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PARADOSSI 

M ORALI 

Di  Monfignor 

ALESSANDRO  SPERELLI 

Vefcouo  di  Gubbio . 

PARTE  PRIMA»  E SECONDA. 

ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 

RAIMONDO  ZANFORTE,1 

Lettore  PRIMARIO  di  Medicina 


w ^ 

INVENETIA,  Appreffo  li  Bertani,  M.  DC.  LIX. 

CON  LICENZA  D£‘  S Vtti&lO  RI  t £ PRIVILE  G IO. 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE, 


Signore , & Patrone  Colendifsimo. 


M A, 

rtv  4T_  **  <D  C+Z+)  (*y4P) 

^ V* 


Così  ardente  il  deftderio,  ch'io  tengo  d’ in  tra- 
durmi nella  gratta  di  F.S.  lllufirijfima,che 
c onofiendomi  non  poter  ci'o , che  •vorrei , mè 
pur  foladi  •voler  ciò,  che  pojfo , e di  pren- 
der baldanza  di  collocar  queBi pur  bora  da 
me  riflampati  paradojfi  j otto  l’ombra  , e 
protettìone  di  V.S  lllufìrìjfima  s rendendomi  accurato  la fua 
molta  h umanità  , e corte  fi  a , che  non  ifdegnerà  di  ritenerli  con 
fronte ferena  , e dì  me  annouerarefra  quelli,  che  a lei  più  brama- 
no fortunati  gli  cucnti:  benfapendo*  che  meritamente  può  chia- 
mar ft  figliuolo  addctiun  della  Fortuna,  chi fi  fa  cono/cere  per  fi- 
gliuolo legititno  della  Finì*  s fitto  il  di  cui  piede  non  vi  è mala - 
geuole/fia  di  /enti  eroiche  non  s'appiani  ine  ve  porta,  che  non 
s'appri  al  picchio  della  fina  mano . 

Eccone  in  lei  le prattiche  di  qnc(la  verità  . Non  appena  $* ap- 
panno le  porte  d'I'dine , perche > chiamata  alla  carica  di  pro- 
tomedico ì in  leidcuejfe  inchinarci  la  Deità  Kd'vn* E (culapio , 
che  s apperfiro  pur  anco  le  porte  di  quei  publici  (/enfigli  i perche 
piu  fulgidi  apparsero  gli  /plendori  della  f ita  virtù  colla  parte- 
cipa tiene  del  lume  di  quella  patria  nobiltà . 


Che 
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Che  più  ? anche  le  Catcdrc  più  nobili  de  più famoft  Licci  dell’ 
Italia  fi  J 'palancano  ■volontarie  per  ha; ci  are  ifuoi piedi,  & acco- 
glierla cfp. fitore  primario  degli  hipccratici  infegnamenti . For- 
tunati cjucfti  fogli , che  per  viuerc  eternamente  han  ftputo  ricor- 
rere ad  <vn 'vero  datore,  e conferuatore  delle  ■vite  ; e mio  gran 
pregio  faro,  pur1  anco  con  (jucfta  picciola  apertura  di  poter  profef- 
fartni  fin  ch'io  ■vino 

% 

Vi  V.  S.  lUujirifsim»  • 


Il  dì  iì.  M ìrzo  1659* 


Jiumilifsimo , & DcuetijJ.  Senatore 


Giouanm'Bcrcaao 
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B EGNIGNO 

lettore. 

A*  «5*  • f 

O voluto  riftampar  le  due  parti  di  quelli 
Morali  Paradolfi,cbe  da  torchi  di  Ro- 
ma vlcirono  (èparate, per  dartelle  vnite 
nclfoio  prefente  volume  . Aggradirci 
lamia  buona  intentione,  ch’c  d’arrecarti  diletto  col 
porgerti  lòtto  | l’occhio  materie  non  indegne  della 
cuacuriofkà. 

Se  nel  leggere  vi  ci  trouafli  qualche  errore  dì 
Rampa, e alcuna  inoflferuanza  di  Ortografìa , lappi 
coreggere,  e compatire  : perche  fai  bene,  che  in  que- 
fio  mellierenon  fi  può  hauer  mai  tanta  accuratezza, 
che  balli,  Viui  felice. 


TAVOLA 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DE' 


PARADOSSI 


- i ~£C/\  ■ ■ 
.o  v. 


Della  Prima  Parte. 


WS  WS 


/ He  il  Mondo  minore  è piu  grande  del  maggiore . 

* \_y  Che  quanto  fi  defidcra , agonalmente  fi  confeguifi  . 

3 CheT Ambulane  infogna  la  fuga  dell’Ambttione . 

* Che  piade  fidar  abile  è l'auuerfk,  che  la  prof  per  a Fortuna. 

5 Che  molti,  che  vinone  fono  morti . 

6 Che  la  terra  creduta  fetna  di  pianto , e piu  to/lo  Teatro  dirifo  . ' 

7 Che  maggior  gloria  firicette  dalle  calunnie , che  dalle  lodi . 

8 Che  Ì Ah  aro  e prodigo  . . 

9 Che  la  maggior  par  te  defaggi  , e dotti  fono  più  de  gl’ idioti  igno- 

ranti . 

10  Che  la  Dignità  all'indegno  conferita , lo  deprime , non  l’efalta. 

11  Che  bene  fpefo  il  nobile  e men  nobile  del plebcio . 

12  Che  dalla  Terra  dipende  il  Cielo  . , 

13  Che  nonv'hà  co  fa  piu  difficile  , ne  pìùageuole  à confi  "ttirfi  defi- 

li Ile  gre  fa  . 

14  Che  la  nojira  pace  nella  guerra  confjle . 
i .i  Che  molti  vecchi  muoi  ono  gioitaci t . 

là  Che  più  fi  amano  t nemici , che  gl’  amici . 

1 7 Che  molte  popolate  Cittadinanze  hanno  gran  penuria  d huemini, 

18  Che  non  v’hà  coffa  piu  dannano  le  , che  tì fentir  buffamente  di  noi 

fcfst, 

1 9 Che  da  ninna  cacatura  maggior  i benefit ij  riteniamo , che  dal  De- 

monio . 

io  Che  il Prencipe  è fuddito  de ’fiidditi . 

21  i he qne fòli  amano  il Mondo , che  nonio  conofeeno . 

22  che  mola  di  qua,  che  veggono , fono  più  ciechi  de  gl' Orbi. 

23  C he  più  frequente , c più  dar.  no  fi  vitto  è la  Prodigalità , che  l’Aua- 

rida . 

Che 


Digitized  by  Google 


24  Che  degno  di  tifo  e il  fumo  mondino,  e di  punto  il  tifo . 
2 S Che  in  poter poftro  è l ejfer  not  inquefia  vita felici . 


Tauola  della  Seconda  Farce., 

. . r . * 

2tì  O He  ìa  virtù  è fiauorita  dalvitio . 

2?  V_>  Che  in  Atene  non fiorirmi  alcun  Tthfìfo . 

2&  Che  vogliamo  quel, che non  vogliamo  . 

2p  che  l’opinione  e U ragione  del  mondo. 

30  Che  piu  ageuole  è il  calle  della  virtù,  che  del  vitto . 

3t  Che  albe  ne,  e nonalntale  f amo  dalla  natura  inclinali , 

32  Ch*  non  ogni  bellezza  ì bella . 

3 3 che  Ah jf andrò  ti  Macedone  non  fu  forte . 

34  Che  Ale ff andrò  Magno  non  fu  grande . 

3$  Che  ptù  gode  tipi. tee  te  chi  lofiugge,  che  chi  lo  fìeguc . 

3Ó  Che  molti  Ricchi  J'onoPoueri , e molti i Peneri  ricchi. 

3j  Che  ni  un*  rtceue  danno, che  da fe  flcjfo. 

38  Che  la  Vecchiezza  e la  miglior  età  dell  huomo  . 

3 / Che  l'amtciùa  humana  e vnafantafina . 

40  Che foìo  tl  vitiofo  ì infelice. 

41  Che  allavirtùnon  fi  pu'otoreil fitopremio. 

42  Che  la  gloria  cercata  fi perde,  e /prezzata  % acqui  si  a . 

43  Che  dai  difaftri  na fi  e la  profparitd . 

4.4  Che  lavendetta  più  difdtce  al  nobile,  thè  alplebeo. 

45  Che humileèUfuperbta,  e l'humiltdfùptrba. 
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Noi  Reformatori  del  Studio  di  Padoua. 

"*  ' j * *. 

Apparendo perartcftato del  Secretarlo noftro, 
che  nel  libro  intitolato  Paradoffi  Morah,Pri- 
ma  9 e Seconda  Parte,  Campato  in  Roma,  Autore 
Aleflandro  Sperelli, niente  contro  Preucipn&  buoni 
coflumi , concediamo  licenza  a Giouanni  Bertano, 
che  lepolfi  far  Stampare,  ofl'eruando  le  Leggi  in  que-- 
fto  propofico . In  quor.  Fid. 

c Andrea.  Contar  ini  Cau.Procur . 'Rcform. 
c Svicolò  Sagre  do  fan*  Procur.  Reform . 


Frane.  Vcrd.Segrct, 


Regijlrnio  ttìU  Btnjicm.i 


Gio:  Paolo  Bonomo  Scgrct. 

I 
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CHE  IL  MONDO  MINORE 

è più  grande  del  Maggiore . 

PARADOSSO  PRIMO. 


V£$T A fu perba,e  valla  Machina  del  Mondovchc  per  fon- 

^-*1 1 A «• ><•  nnr!  Ui  nhitUì ili  m n*i*  r Mfr/s  ì 1 Cìrm-i  • d'in/lfllfr* 


T rimegijf. 

i.l.Ptmsitt- 

dr. 

T erra  qitan 
toftamara- 
uigliofa. 


vaga  per 

le  perla  loroconcordc  difeordia  ; nweftofa  per  l’incredi- 
bile proponiene  delle  parti.-  Si  come  fù  Tempre  feopo  a’ 
grandi  ingegni  di  mìlc  merauiglic;  coli  <al  fencir  del  Trif- 
megifto)  altro  non  è,  che  vn  miileriofo  volume  fcriteo  Morti*} 
1 geroglifici , in  cui  piccióla  parte  è regiftrato  quello,  che  vo.umefirit 
ne  celcìti  originali  lì  legge  ; Se  il  quale  con  tanti  caratteri,  to  ageroglt- 
quanre  in  fé  contiene  creature . nelle  proprie  grandezze  l’i  n finita  fapienza  del  Di-  fif*  •' 
uino  Architetto  viuamenre  n’cfpriiue  . Tot « mundi \conff  tratto  (dice  il  loda- 
to Auttore  ) <y  rerum  pulchtrrimuj  or  do  contemplando  Dei  materiam  fuggenti 
tfl  enim  natura  veliti  hber  vrm  diutnitate  plenut . Ordine  si  bello,  sì  mirabile , si 
all*humana capacità  fupcriore , che  non  mancò  chi  per  dimoflratione  matemati- 
ca prouaflc  vna  fola  formica  efler  bafteuolc  a dar  il  moto  al  Mondo  tutto  ; cofa  da 
far  inarcar  le  ciglia  allo  Delfo  ftuporc . 

Chipuòfcnza  ammiratione  mirare  il  grane , e malfìccio  globo  della  Tcrra>da' 

Tuoi  propri)  peft  (opra  la  lubricità  dell’acquc,c  la  vaniti  dell’aria  foDenuto  : copiofo 
d’innumerabili  piante  ; divarie  , e daterie  fipetie  d’animali  abondeuole  ; dalfe- 
guito  di  Dumi  i c rufcelli  correggiato  : hora  in  hunifli  valli  profondare  ; bora  er- 
gerli in  amene , e dilettatoli  colline  -,  bora  in  apriche,  e Dori  te  campagne  far  pom- 
pa delle  fue  Ivaghczae,  ; hora  in  fuperbi  monti  follcuare  l’altiera  ceni  ice;  qua  fi 
volcflir  con  Encdado  muoucr  guerra  al  Cielo  ; hora  in  populate  Cittadinanze  fri 
ricchi,  e lontuofi  palagi  pafeer  l’humana  ambitionc,&  hora  in  placide  folitudini  in- 
aiargli animi  al  difpregiodellc  grandezze  ? 

A chi  non  recherà  merauigliaM  profonda  immenfità  del  mare,  che  co’l  tributo 
di  tutti  i fiumi,  e fonti  , e rulcelli  ; nè  il  patrimonio  dell’oude  accrcfce , nè  le  mete 
da  minuta  are  ni  prefittegli  ardifee  di  trafigredirc?  anzi  mentre  con  perpetui  riuol-  a***??*1* 
gìmenti, econorgogliofi  flutti pare, chenelle  fine  horrcnde  fauci  tutto  il  Mondo  flut*""0' 
voglia  ingoiare;  c bacia  riuerenrc  le  fponde  & indietro  ripentito  volge  l’impctuofo 
corlò . ...  < . . , 

Chi  nòn  fi  darà  in  preda  allo  Duporc  in  affittando  gl’interni  fguardl  ncll’impa-  Meraviglie 
reggiabile  bellezza , pel  vitiacel'plendore , nella  luauittìma  armonia , e nc’regola-  delle  r eirfti 
ti  (fimi  errori  delle  celtlìi  sfere  ? t sfere  ; 

Se  qaett’infimo  centro  del  Mondo  da’morraii  habitato  ci  fembra  si  grande , sì  Grandetta 
fpatioiòjs ì immenfo;  quàto  più  vaDi  faranno  quei  pret ioli  trapunti  del  Firmameli-  e Jblendore 
r o , quei  sfauillanti  piropi , il  minimo  de’quali  è dicioto  volte  maggiore  di  tutto  l’  • dei  Sole , e 
ambito  terrcflre  ? quanto  farà  il  loro  fplendore  incomparabile,  mentre  lungi  da  noi  delle  Stette. 
ottanta  milioni  , c mezo  di  miglia,  cagli  occhi  nomi  ^vagamente  fcintillano  ? i 

C'bc  diremo  del  R«  dc’Pianeti,  che  cento»  c fcUànta-voltc  del  globo  ter  re  11  re  è 


A 


mig- 


Para JofTo  Primo  . 


cale  au- 


tunno rralcorrcre  11  ino  numi#  v.auv/  W.uw  ••  ~ . Cm  . 

mielia?  quanto  vaghi,  quanto  benefichi, udì  v.irtu.cd  efficacia  grauidi  1 Tuoi 
di  li  ratini  > di  cui  qnafi  didiuift:vdiadc.naf  atonan  Jofi  i dorati  enn;  ; con  t. 

le  lue  inalterabili  vicende;  est  liberalmente  d 


torlrifc  duri^lìtionì' resola  le  lue  inalterabili  vicende  ;'c sì .liberalmente ddpcnfa 
a’mortalU*  ab  Mondaci  tefor* , che  per  turar  le  cc^ulejurbe  dall  offa  .gl.. 

. . ' e i *1  — in/Unli  h t'iflM  l4%#»  • IV 


* Chnfifi.  CeneSftortì  della  DU 

hom.6.  U SS  ( al  fentir  di  Chrifoltomo  ) di  differirne  al  terzo  «orna . U crear.one  } dogo 
Cenef.  d’effer  già  la  terra  lenza  ri  Ino  aiuto , e di  alberi , e di  fiori , c di  frutti , e di  lemi 

j.  , fediremo  del  dominio,  che  la  Luna,  minimo  fri  tutti  i pianeti  ( trattone 

Eccellente  G , ■ j corp;  ccrrctirì , quali da fuoi  volubili  moti  habbiano  inuana- 

dclU  Dma.  Wwcur^jJuf  P_.  ^ ^ imp,rcgg;abai  vaghezze  affiffar  le  pupille , che 

r»  i J nV/Minfri  oer  ^iccoslificx)  del  bello  \ c non  concepiti  lluporc  in  vedcr4.bc 
eh!a  co’l  fuo  (emulante  argenta  offrile. , c (colonica  Toro  prenoto  delle  tremo  c , c 

'“v'nUbro  dunque  è il  Mondo;  anzi  vn  facondo  oratore  , che  a gran  vod  co  n 
D.Greg.  unte  lingue , quanti  in  fe  racchiude  eccellenze , la  madia , e la  gra'1*^  d^|  ^ * 
filai.  i.  or.  trfcepaìefa  -purificando , che  operasi  fub.inc  non  di .altra  »dc »,  eh .dalla  D.ui- 
,,  w <,  reneej « K DOtcl.  Onde  il  Nazianzeno  . rmuerfia  h,c  Msttdus  ,ma- 

’ ’ 54‘  tnquam,  hoc  J celebre  Dei  elementum , quo  et, am  Deut  declaratur , tacita- 

|a  vn  auadro , dal  Diuino  pendio  mirabilmente  dipinto  ; 
Mòdo  e vn  Et  infieme  ■ bellezza , le  prerogative  dell'eterno  Pittore  infinitamente 
quadro,  che  c^cnell  mcrvdib  I fin  • Pc-  ^ripreienta , c le  di  lui  inuifibili  grandezze 

rappresa  Alcibiadc  • cbc  rozzi  ncllc  cortcc' 

u bellezze  Pro  di  loro  cole  di  grande  (lupore,  e merauiglia  ripiene . Exm* 

del  Pittore,  ew.lerbauano  dcntr  C9,noFc,b,laer  poterti  Creator  horum  v,der,  ; fono 

Sap.JÌ-5-  SSclS  S-Piè^za  ; oucro  f al  proprio  della  greca  verdone  , che  bà  la  parola 

~d  reme  /cioè  a <3ifc  non  pc/fomiglianza.ma per  proporr, onc,  per  d, ...offranone 

p/r0fe°sge"a  quadro  quello  banditore , quello  volume  chiama,  inuira,  cllò  per  dire, 

co  il  afe  et  » c T ‘ nrf*  l'animo  hiUTiino  à conolcere»  a nutrire  il  Creatore»  &.  à con- 

"Z  ù SS  SSS  : che ,iu  legge  .tri...  ***£«£ 

Creatore  . a,  e|j  riti  danni  riparare  fi  poteuano . per  mezo  d effo,  ( dice 

D. Profp.de  i’.5r°  ) Humana  cord, bus  qua d am  aterna  lega  tabula  prabebatttur  ;«i» 

p'ooat.  gerir.  p hJentorum,  ac  volumimbus  tempori, m , commina , & publtc*  diurna  tn- 

. P-ti'nact  • . • Mrll'incfplicabilc  proportene  delle  fuc  parti,  e nell 

come  in  loto  effetto  restati , fi 
rCCCi^o  • e molto  meglio, che l'Acadcmie,  i Licei,  gli  Arcopag.  d.  Atheue , con 
fc°rS  T^.en^fand  con  facondiffimi  rnCegnamcmi , ammae  Yrano  gl.  huom.m 
muta  eloquenza, anzi  : / f0«iunge  San  Profpcro  ) cunttaq; cotlefha , 

ne  gli  arcani  del  C ■ enfont  con  fono  fp  enei  fua  ordinaticnifque  confen- 

e^eN^TwwHciilee'^  eie 

SSìgSV»"  *■>““»»*  • 1:1  o"11'100' 111  “cJiri,>  N“"’5i,  e 


cap.q. 

Mondo  ne 
ammacjtra 
ne  Ile  cefi  di- 
urne . 


Monda  per 
lafuabtUet. 
x.a  adorato 
per  Dio. 
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Parado/To  Primo.  ! 

diergergli  perciò  Tempi  , confecrar  gli  aitar  >&  offerir  gli  incehfi  : Sì  che  in 

Roma  ( Metropoli  alloraddle  CiipcrAitioni.coinc  hora  è della  vera  fede  ; cranotìc-  Chrtfojl.  ho 

dicati  alle  loiennirà  dc’liioì  làcrifiti;  « conle  a padre  di  Cerere  >li  giorni  ventèlimo  Adpop. 

fcrtimo  d’Agoflo , e quarto  d'Ocroòi  c . Ne  m introno  ne’Sccoli  à noi  più  vicini  , 

huomini che  prefTo  S.-Gfo.-  Gir  ifol  Ionio , di  (àcrilcgio  sì  empio  nel  medefimo  Dio 

riferir  vollero  la  cagione , quali  troppo  fontuofo  , c troppo  Itupendo  batic  (Te  crea-  - 

to-il  Mondo , e piu  atto  a tarli  credere  Nume»  che  creatura»  y ‘ ° 

E pretenderà  l’Imo  modi  vili (lima  creta  foritcaro  » l'hitorno  invn’angok»  dell’-  ° 
irte  fio  Mondo  riftretto  ; nato  astrattagli  » oc  a’ifcnti  » epilogo  di  vanita  > conpendio  crea  u 
di  miferir  > entrare  in  concorrcnzacol  Mondo . 

Chiedete  ad  Ariftotcle , che  cola  fìa  l’Intorno»  e vi  risponderà  .colà  predo  Sro- 
bco , ch’egli  c vn  dfciuplare  della  ficuolezza  vna  fpoglia  del  Tempo,  vn  giuoco  Stob.fir.96 . 
di  Fortuna,  vn’imdguic-ddl’itconrtanza,  vn  berfaglio  dell’inoidia.edclla  calami- 
tà» vn  lezzo  » vòa  cloaca  d i natura . Homo , dice  egli  tfi  imbecillitati , e.xemp/unv,  Mentir, 

fortuna  lufas  tnconflan-n  intano  mtudip  > <7  calamitano  ìrutina  \ reliquia»  vero  T nf.mag. 
pituita  , cr  bi/u . Chiedetelo  al  greco  Cardio»  e risponderà , ch’egli  c vno  sfugge-  c.  1 j 1. 

00 le  fimulacro , vn’incerta  apparenza,  vna  momentanea  finrafima  : C adunati jì- 
mulacrum , cr  phantxf ma . Chiedetelo  al  Trifmegifto  c vi  dirà  » di’egl  i è vna  va-  Solo». 
na  imagrnationc , vn  fognato  fìgmento . Hominem  rette  ernmetthuti  human  ita-  H umanità 
tu  imattnationem  . Chiedetelo  d Solonc , evi  dirà  ch’egli  è putredine  netta  na- ■onfifte  ctfe- 
fcita,  beftia  in  rutto  il  corto  dell.»  vita , Si  efca  di  vermi  in  , none . Homi  putredo  ì: dimeni  e 
ejf  in  exortu , bel  tua  in  omm  vita , efca  vermutm  in  morte . nell'anima  , 

Così  per  allentimi  dirmi  f»  potrebbe , c le  da  naturali , .Scappatemi  prìncipijde-  nùn  Helcor-  . 
lofi  .altro  non  mira  (Timo  nell'huomo , clic  le  «niferie , à cui  *a  fai  Ipoglrn  mortale  pg 
pur  troppo  foggiace . Ma  làpendo  noi,  clic,  oltre  all’ihcredibili  eccdlcnze*che  nell’  r f).  A ug.de 
architettura  del  medefimo  corpo  racchiudonfil’humaniràeflénrijlmctè  nell’anima  mor,bujEc~ 
condite , onde  con  Platone  diccua  Agoflino»  che.  Homo  tfi  anima  veemu  coepore;  <-/./.  j.c.  4. 

Si  che  il  corpo,  al  Cernire  di  Tertulliano , gode  lòlamente  perprìuilegio  il  titolo  di  7 ~ertuÌJ.  de 
huomo  ; sò  che  volontieri  à due  famoliiTimiGregorij  daremo  il  futfragfo.  Re  f .carri . c. 

L’huomo,  dice  il  Nazianzcno , è vn  Mondo  grande  nel  picciolo  Mondo  collo-  j » . Hazja- 
cato;  come  quello,  il  cui  corpo  ,quafi  compendio  del  Mondo  fcnlibile,  di  ciafeu-  n\ò  Or.iSat 
no  demento  è comporto  ; il  cui  fpirito  trafeende  di  gran  lunga  il  creato . Vnione , t ^ òr. al- 
che lo  rende  terreno,  c cclcffc  » viàbile , ed  inuifibilc , caduco , & immortale  ; me-  n 5j  , 
zano  fra  l’immcnla  grandezza diuina , e la  creata  baffezza  ; in  lòmma  , per  Cernir-  ‘ j /,<0mo  è 
middle  (ue  parole , creolo  Dio  , ve  lui  alterum  quendam  Mandami»  PARILO  Mòdo  ?rà- 

M AG  NV M . de  nato  nel 

Volete  venir  in  cognitioftr  ( ripiglia  il  Niflcno  ; dell’ ineffabile  grandezza  dell’  picciolo  . 
huomo  ! ofTeruatccolàdi  rtupor  piena  ;clic  e (felle,  & aria,  e terra , e mare  ,&a-  qy  Greg. 
n ima  li , e pianto  ; anzi  e Cielo,  e Sole , i due  più  vaghi,  e più  pregiati  parti  della  pj if.de  ham 
Natura  furono  Cenza  altre  eonCuIrccon  vn  loto  cenno  formati,- (blamente  all'hu-  0*,fjc  c ». 
mani  fabrica , come  a colà  oltre  modo  importante  , & aliai  maggiore  delle  prece-  (jran<Ìeì.ut 


preparata»  incoi  lì  nobil  forma  s’introduca,  ad  exttnix palchntudmu  exemp/ar  ■ r d5  . 
»i tvrtmtndumdffiin.it  a.  Alà  di 

F.t  ecco  da  quelli  due  facn  Filofbfi-decìfa  la  ronzone, ecco  terminata  la  Iire,ecco  1 on  ò [t  ‘ 
Ipotta'afphuoino  la  vittoria  in  mano.  Ma  non  è già  ragioncai  de  .che  tra  il  periodo  c 
ih  «ori  In  etti  nou.-,  reti  confinata  si  amena -si  dilcttcucìc  mauiin;  anco  il  mio 
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rozzo ,& humìlc ftilc , a»id  giuftitra  della  caufarefo  .udito»  dichiarandofi  del 
panito  del  huomo , co’partigiani  del  Mondo  prefittile  cimcntarfì , ò che  della  fra- 
le» e caduca  foglia  Immani»  ò che  della  parte  immortale  s’habbia  a diu ilare  . 

E lafciando  per  bora  di  tdTere  vn  lungo  catalogo  delle  impcrfcttioni.che  alcuni 
troppo  delicati  digitilo  nelle  parti  del  Mòdo  trouarono  gioitami  di  approuare  tutti 
gli  encomi)  » tutti  i panegirici , con  cui  fu  mai  tributato  l’Vniuerfo:  perche  dalla 
vaghezza  > e magnificenza  fua  fpiccano  maggiormente  quali  lumi  per  l’ombrclc 
grandezze  > c (‘eccellenze  del  huomo  » che  quattro  più  degna  e la  Reggia  prepara- 
ta per  fila  refidenza  ; ranco  più  egli  viene  ad  cfl'cr  riconolciuto  per  granile  » e lubli- 
me;  e tanto  maggiore  del  Mondo,  quanto  quello  qualunque  liafi , per  vfo»  e coni- 
modo  del  rimonto  è formato  ; quod  alieniti*  canfafa£htm  e fi  inferno  to  efl , diccua 
à quello  proposto  il  Nazianzeuo  « 

I!  numero  delle  Prouincic , che  ad  vn  fccttro  obbedifeono,  la  magnificenza  della 
.»  Reggia , lo  fplendore.dclla  Conc  » dimoftrano  bene  qual  Ha  la  «tacili , e la  gratv- 

dezzadc!  Re,  che  prelude  ; non  entrano  fcco  in  concorrenza  di  maggioranza:  il 
trono  fiali  pur  quanto  cflfer  vuole  di  ricche  gemme  fregiato  non  Ili  col  fuo  Signo-  » 
re  proporcionc  alcuna , non  pretende  emular  le  file  grandezze  ; ma  la  di  lui  nuettà 
humiimcnte  foftienc . Creò  Dio  il  Mondo  » non  per  fc , ch’è  incorporeo , ma  per 
l’huomo , che  al  dominio  ,Sc  al  comando  delle  creature  nafceua  ; gli  apprettò  lo. 
fiato,  preparò  la  Reggia , fermò  la  Corte , depurò  il  Trono , colmi  di  quelle  eccel- 
lenze > e perfettioni,  che conueniuano  à chi  doueua  l’imagine  del  diuino  efemplarc 
D.  Bafiltus  in  fc  riferire, e foftencrc  in  terra  le  voci  dell’eterno  Monarca.Onde  S.  Bafilio'Vef. 
Seleuc.trat  di  Sclucia.A7d/r  homi  nè  immortali  manti  editù,<y  Dei  digito  ex  tepore  perfetlum-, 
2i  * abfo IntHmq:  finiti lac rum  . Vtditfimtil fiEhtmfimul  regem  fallar»;  nam  prafit  , 

Huomoper-  inqmt,  Ce.  La  magnificenza  dell’apparato  addita  la  grandezza  dcirhuomo  » non 
che  creato  gh  In  contenti». Ne  per  altro  cgli,al  fentir  di  molti  Padri,  fù  nell’vltiino  luogo  crca- 
dopo  i altre  co  ; ^ non  perche  non  conucniua , dice  il  Nifleno , che  l’Imperadorc  precorrcffe 
creature . 1*  venuta  de’fudditi,fopra  a’quaii  doueuacfercitar  giurifditionc;  prima  era  da  pre- 

D.Gre?.  pararli  il  Regno,  c poj.da  difettare  il  Rè,  il  quale  era  ragione,  che  trouaffe  apprc- 
Khfs.  de  ho.  Hata  la  Sede  regale ea  veri , foggiunge  il  Santo , terra  erat , c Infula , C mare-, 
«ptf.cap.  23!  & *tfum  Ccelum;  quo  hac  omnia  tanquam  fello  cmcameramur,atque  bn  tnpa/atJjs 
' ' ' omnu  generis  opes  condita  faro . 

Poflono  bene  i cortigiani  , i miniftri , i vaflalli  d’vn  Principe  guerreggiar  fri  di 
loro  in  materia  di  precedenze , c di  prcrogatieue  , ma  leiocco  farebbe  chi  al  fuo  Si- 
gnore volcffe  agguagliarli . Entrino  pure  in  concorrenza  gli  clementi  per  occupar 
ciafcuno  di  etti  il  primo  luogo  ; fi  cimentino  gli  Aftri  ; patilcano  i'Piancti»  fi  sfidino 
le  sfere  ; cozzino  fridiloro  irragioneuoli  creature.  Ma  tutti  inficine  vniti  fog- 
Fine  del  gettinfi  riuercnti  all’Intorno . 

Mondo!  t-  E quindi  nafee  vn’altra  ditr.oftrarione  incurabile  ; perche  il  fine  diuerfifical’o- 
huomo  \ fine  Pcra  i la  dignità  di  quello  contribuifcc  fplendore  a qtictta  ; quanto  più grande, c fu- 
delihmmoe  olirne  è l’vno,  etamo  maggiore, c più  eccellente  è l’altra.  Il  fine,  a cui  fù  indrizzato 
jy,0  _ il  Mondo , è l’huomo  ; chiamato  da  Protagora  pretto  Setto  Empirico , mifura  di 

S ex. Empir  tuttc  » a lui  produce  frutti , c dalle  fue  vifeere  catta  l’oro  la  terra  ; a liti  curua 
hipoth  .l.i.  marc  **  8108°  d’vn  pelante  legno  gli  orgogliofi  flutti?  a fuo  benefirio  l’aria 
* * ’ * fparge  con  liberale,  e benefica  mano  ruggiade , c piogge  ; a Tuoi  commodi,  c dilet- 

ti viuono  tutte  le  fpetie  d’vcceli,  di  pclci,e  di  animali.Àll’huomo  alternano  có  pre- 
cifa  puntualità  i loro  luminofi  raggi , e Sole,c  Luna,  e Stelle . Nè  per  altro  nudrifee 
la  natura  infinite  merauiglkschcper  dclitie  ddl‘huomo,c  per  follcuarlo  allacogni- 
tionc-A:  all’amore  del  comune  facitore;chc  è il  fine, per  cui  fù  egli  crcato.Tutte  l’al 
tre  creature  formò  il  Creatore  a noi,  a’noilc  fieffo  yteat  Mundum  prof  ter  homsrtt 

ma- 
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mathinAtus eft  ita  ipfum  prompter.fe  dttuni  templi  Aittijhtem , fpefiAtorenupte  ; 

«perii  rcrumqifodcjltp-,  qiceui  Lcttanfio  fixmiano,  il  finsdelMondo  c l'Imomoiil 
fine  dcll'huomo  è Dio  ; mirate  fé  è potàbile , che  quello  fia  di  quello  maggiore.  , 

- Concedali  pure  al  Mpndo , die  quali  ben  vergato  volume  cj  addottrini  nelle  di-  ' Ur* 
tiinc  grandezze,  e pet  mezo  delle  Tue  creature  come  per  mano  a Dio  ne  conduca;  r.'i4*  . 
clic  anco  in  quello  doppiamente  a noi  li  fcuoprc  inferiore  ; e perche  all’huomo  Monda  siti 
come  a regia  prole  viencgliadcfler,  deputato  quafi  Aio,c  guida  ; e turche  cotai  “f“ 


LaR.Ftrm' 
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ino,  come  quello,  che  rip^gmcdella  diuiniiirapprelcntà . pr*cipmim-?iy  'primi- 
pale  fpcculum od  vidend'Mf  Dcim  cjhmtmis,r arion#hs '.tnuentens/e  ip fum,. dice  Ch‘  ***  e 
San  Bernando . Danno  ben  a noi  le  creature  qualche  nocina,  qualche  vedilo  dell-  *y!i4f' 

efler  di  Dio  ; rifplcndeiaeflc  yn*mq  barlume , che  le  tenebre  dqlU  mente  ne  rif-  hH0~ 

chiara  : ma  quando  in  me  fieflq  affilio  lo  fguardo,  ò Signore  ( dice-  il, Profeta,.  Mi-  fi0  A j 
mitili faR*  efi  fetenti#  tu#ejcmc.  Ic$  parte  a parte  contemplo  l'infiqico  potere , c m 

fapere,  c rimmenfabphÙ,<Se,  i)é|l’archittctuta  humqtu  li  Icorge.;  (tiirab*! mente  teK  Aomo  f* 

quafidi  mezò  giorno  vengo  in  cognkie^e,  fecondò  la  mia  limitata  qapacità,  dell’ 

cliertuo.  •.  t •„ > Pftll.xfi.6. 

Tutto  ciò,  che  fpatlamente  va  1 fiumano  ingegno  dietro  all’orroc  dell'alce  crea-' 
rare  mendicando , troua  in  fe  medefimo  m>r  abilmente  v ni to  ; perche  fi  come  Dio 
tutte  le  cofc  eraincn  temente,  c carnalmente  in  fe  contiene,  così  l’huomq  ( le  tanto , L'huomo  cà 
fi  concede  a lingua  prolontuola  Ialino  modo  contiene  il  tutto;  Partecipa  egli  nel-  tiene  infe 
l’cfferecon  le  pietre , hi  la  vita  communc  comic  piante , il  fenfo,  c hmaginadonc  tutto  il  crea 
co’bruti , con  gl’Aogioli , anzi  con  Dìo  Hello  l'Intelletto, - Nel  fenfo  ( dice  Sant'  te. 

Aeoftino  ) riferifee  la  fommiglianza  della  terra ^dell’acqua  nell’imaginatiua,  dell-  -D»  Aug.  de 
ara  nella  ragione,  del  firmamento  nell'intelletto,  f dcH’Empireo  nel  intelligenza.-  ftnl,ii'  O"  » 
Onde  hebbe  a dire  Ariitotile,  clic  l'anima  huijr»ana,e//  ammodo  omnut . 6 n,ma  ■6- 

Non  conofce  il  volgo  le  perfezioni  di  vn -quadro,  ò di  vna  tauola  ■ perche  tutta  •cirifl.l.^de 
in  vna  nrrhi.ir:ufcnz:i  Dentar  dìÙ  oltre  J.i  m Ìrn.p  la  ri  inora  . » ;i  • 1 


non 
1 


del  opera.  E quello  apunto  accade,  acbi  offeritala  forma , là  dif^a*cÌonc  ,v 

ne»  c gli  offici),  i commodi  de  membri  human)*  , j . 

Il  folo  volto  del  buomo,  in  cui  tilplende  ( fio  per  dire  j vn  raggio  della  danniti, 
onè  poflentc pitiche  tutto  d creato , infieme  voito , arapir  gli  afferri , ad  imprà  ’>  »,  . 
fonar  gii  arbitt  tfi  a cagionar  in  chi  attentamente  lo  confiderà  ellatico  fluporc’Nó  ■' 
egli  vn  miracolo  di  natura,  mentre  racchiude  in  fe  tatua  dmerfità  difembianze  -> 
che  non  fi  troua  vna  taccia  in  tutto  limile  al  altra , benché  vi  fieno  le  parti  di  vna  Occhiopubh  - 
lotte  medefima  ì non  c egli  vn  prodigiolo  fonte,  da  cui  featurifeono  .ccuùbel  « non  meno 
ordine  li  diramano , quali  viuaci  Magni-,  le  varie  operat mnì di  nitrii  fentitnenri  ? che  l' Fm- 
E tra  qucftil  occhio  ilDiu  picciolo  di  lutti,  compendio  della  bellezza,  c teatro  di  uerfoleper- 
merauighe  ; e perle  folovn  copiolo  volume,  vn  facondo  Oratore , che  publica  fittimi  del 
non  meno . che  l’Vniucrfo  le  pertettione  del  Creatore . P “lC3 

Chi  contemplerà  le  due  puppillc  nella  partepiù  opportuna  dell’human  a Coloffo,  , ■ ' 
qnaG  due  prcnofì  (Time  gemme, anzi  quafi  due  ftcllemel  Firmamelo  del  volto  coll  v 
locatele  nella  vaghezza  della  forma , «ella  viuacità  de  i colori , nella  diueriìtà 
dentr^onde  riccuono  lalucc.enel  vfodemoti, non liriconolcaperducDic 
cioh  Mondi  pieni  d,  perfctnonc  ; c non  intenda  l’inetfabit  fapienza  di  chi  formoli i>  Occhi  pici ». 
e nelle  palpebre e nc . fopraegh , che  c per  difela , c per  ornamento  quafi  fchiera-  h Mond, , e 
ra  guardia  gli  atàftono,non  comprenda  l’ammorofa  prouidcnzadel  Creatore  ? c fc  f»e eccellile 
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gl!  occhi  del  Ciclo* per  sì  irnménfia  diftihza  a noi  fttfntìlfànb  > eie  flette  del  Hu- 
mana fronte  in  vn  fio!  plinto  la  loro  vircù  viùtin  fino  tri  Firmamento  tra  mandano» 
e le  lue  bellezze  vagheggiano.  • J“  ■ • 11 

Dicano  pure  quanto  vogliono  gli  Stòici,  egli  AcadcmfcìV  chidi  (enfi  ertemi  fia- 
no  d’impedimento , rion  dì  aiuto  all’acquifto  della  fiapienza . Replichi  pure  più  di 
vna  fiata  Platone  che  fidamente  all’inrcilieenzi,  rati fìatCicc  delle  corti fcrtiplici , & 

- vniformi , nel  effer  loro  » c non  al  fallace  (culo  dcneli  predar  fede  : che  chi  via  de 
fienfi  non  come  brutto  » ina  come  huomo;  ricpnofictper  vera  la  contraria  opinio- 
ne di  Euficpio,  che  anzi  ifienfi  all'acquifto  dcllafiapicnza  riefeonb  di  grandi  (fimo 
giouamento  . Si  che  fiolamcntc  gli  occhi  condottieri  del  corpo,  fipeccbf deH’iougi- 
ni,  interpreti  del  cuore,  fidi  meflaggi  del  intelletto,  e piloghl  del  Mondo  , lònoha- 
fteuoli  àd  anvmacflrarc  vn’idiota  nella  più  fiublime , c pii t diuina  tìlofiofia , che  nelle 
più  docce  (cuoi e s’inficgnì . ' t 

Ma  in  tralaficiando  gli  altri  fienfi , che  renderebtono  tediofio  il  diCcorlò  ; come 
potrà  la  lingua  tacer  affatto  gli  encomi)  di  fc-llcffn  * dl-J  Spicciola  in  apparenza , c 
miracola  grandiffimo  di  natura  : coi  Tuoi  veloci , e regolati  moti  l’aria  percuoten- 
do, diftifìgùe  la  voce  in  parole  > e fida  interprete  del  animo , ifiuoi  conccri , e (enti- 
menti  à tnaratiiglia  efiprime  ; dì  cofied  fie  rcmotrffìnir,  còme  fie  prefenfi  foflcro»  an- 
zi del  Ciclo , c dell’ifteffo  Dio.  j dilcorrc , atta  à dar  per  fie  fiola  all’liuomo  (òpra  gli 
animali»  (Opra  il  Mondo  fa  psifitì*  e lofòcttro.  v 

E qual  materia  di  copiofio  diTcoffo  darebbbe  il  cuòre,  radice, e fonte  del  calor  na- 
turale, vcna'indeficicntcdcll'affertioHf , 'principio , c fine  della  vita?  Non  hàil.ma-, 
re  fiotto  il  fuo  varto.c  fiparfofio  imperio  tanti  fqttamofi  linbiratori,  quanta  il  cuor 
iHtinano  varietà  di-pdnfieri  ; egli'é  vn  abiffo  fncftufto , vn  pelago  imjncnfo , à cui 
perciò  Bernardo  il  Satiro  applicò  le  parole  dei  Ke  profeta.  Hocmare  AP.tgnum  » , 
& /fratto finn  mamlnusilltc  repa/ia,  quorum  non  e fi  numerns . Et  effendo  in  quaaT 
riti  parte  si  picciola  indoue  col  fuo  moto  tutra  la  mole  del  Còrpo  : fc  in  si  angu- 
fti  termini più  vallo 'più  IpariofiodelI’Vniuerfodimoftrafit, al  che  alludendo  con  gra, 
viuacità  Oronrio  eccellente  Matematico  , formò  vn  Mappamondo  in  figura  del 
cuore.  L’clferc  il  corpo  humano  da  fciccnto  nmicoli  concatenato,  ed  auuinto;  cia- 
Icuno  dc’quali  hi  per  fie fteffo  dieci  dinetfi  Icopi  : l'elficr  foftentaro  da  ducento  du- 
ri (Timi  om,  &:  à cialcuno  d’elTi  quaranta  didimi  fini  affegnati  ( per  tralaficiare  l’en- 
comia dell’alrre  parti  ) e cola  si  degna  di  ftupore,  &r  in  cui  si  fattamente  Iciatillano 
à gara  i raggi  della  fapienza,  c dcll’orinipotenza  diuina  ; che  anco  Galeno  fnalenfia 
caligine  dcll’Idòlatriafc  ne  Tenti  pcraiorèr  gli  occhi , clic  alle  tenebre  auueZzi , di 
tanta  Ilice  incapaci,  ne  rcftaroaw abbarbagliati:  ed  offefi  : onde  liebbe adire . //«#. 
itaque  ficopos  haud  quaquam  ipfie  rredidenm  atra  faptentiffimum  eumdemquepo- 
tenttjjimum  cptfìccm  faclos  ejle . /lui  zero  hic  fit(  ò che  dotto  ignorante  ) proirun-, 
ctare  non  audio  fpeP  confitti inopiamobmtttefireni.  • ’ 

Ma  le  non  hà  l’eloquenza , tratti  né  colori  conucncuoli  à delincar  le  grandezze 
di  quella  terrena  portionc , à noi  co’bruti  Comune  ; che  potrà  giamai  ridire  le  ftu- 
pende  prerogatiue  dell*  cbleftc  fiortanza  al  corpo  vnita  ? di  quello  (pirico,  che  l’irtcl- 
fo  Dio  dal  fieno  dell’onnipotenza  , con  la  mano  della  Creationc,  quali  proprio 
parto,  à noi  concertò  ? fie  quella  fipoglia  caduca,  c mortale  di  sì  ricche  ,csì  prctiofie 
gemme,  c di  molte  alrre»  che  rtudiofiamente  intralafcio,  fù  trapuntata  ; qual  làrà  il 
perfionaggio  » che  di  quella  pompofamentc  s’addoba  ? Riunirete  pure  per  là  mente 
Jepìù  riguardatoli , e rnerat»igliofie*parri  dclla-terra,  e del  Ciclo,  che  nullariono  in 
paragone  dell’anima  . FigunwcUi  pure  eoo  Anailìmandroaltri  più  gaghi , e più 
valli  Mondi , che  non  adeguando  la  vaghézza,  e la  valliti  del  nollro  fipirito  : tra- 
ficendc,ogni  paragone  ifupera  ogni  pon(ieFo,ccccdc  ogni  iifiaginàrionc,  ecomc  a- 
pet  tornente  d:0c  D buono,  (ohm  unte  Dio,  infinitamente  grande’  l’infinita  capacità 


. Paradoflb  Primo.  / 

fùa  può  riempir*  . Tntcllcclui  infime  am  virtutem  infibabetfcumnec  httmana  , 
tee  diurna  rtfplcitns  fatta  tur ; nifi  tnfirutum  Detti»  captar  qui  capautatem  eiHs,ab,  McYauìglte 
fifa  manantetn  tmplcatin  finiti, m . Ec  adendo  fodanza  inuifibilc  ; non  veduta  ve--  dell'  anima 
de  vie  più  veloce  del  Sole  in  vn  momento  turto  l’ambito  della  terra  circondi;  folca  bum  una  . 
il  tnàre,f*enetra  ì fuoi  più  profondi  recedi,  inuediga  le  più  occul  tc  cagionivi  erge-  ^ 

do  l’infaticabili  penne,  ctapaffa  là  nuuolc , (paria  per  i Cieli,  dii  corre  perle  sfere.  Anime  in 
offerita  gl’innocenti  errori  d Efpero , ed  ’ Arturo  ; ne  di  ciò  paga  trapanando  tutto  diuerfi [afta 
il  creato  ì con  felice  audacia,  tanto fublime s’inalza,  che  nello  Hello  leno  di  Dio  yefi  traifor 
terraina  il  volo,  8ciui  nella  contemplationcde'diuini  arcani  s’appaga,  c fi  ripofa.  )„[ 

Et  offendo  ella  vna  fola,  trasformarli  in  tante  foftanze,  quanti  orocij  auuicn  ch’ef-  jftd.tn  Ae- 
fcrciti;fi  che  s’ella  viuifica,c  anima  : fe  vuole  è animo:fc  sà  è mente:  fc  fi  rammneta  tyifiol. 
è memoriale  giudica  è ragione  : fefpira  è Ijairìto  : fe  fonte  è fenfo . Anima  (dice 
S.Ifidoro  ) dum  inui  ficai  corpus  anima  eft  ; dui » %nlt  ammus  e fi  ; dura  feit  mens  ; 
dum  rccoht,mcmoriaeft  dum  retìum  tudicat  ratio  eft\  dum Jpirat  fipiritus  eft  : dum 
aliqutà  fenttt,  [enfia  tft . Non  entro  4 dittifare  dcli’ccccllenze , e grandezze  di  cia- 
icuna  fua  potenza , per  non  folcare  vn  pelago  fenza  porto,per  la  medefima  cagione 
taccio  le  pmogatùic  dell’humano  ingegno, che  feppe  ridure  à perfettione  varietà  di 
fcienzc,diucrntà  di  medierò  con  si  mirabile  eccellenza, che  l’iucffa  natura  ne  rima-  Huomo  più 
ne  rtupefarta,e  ( quafi  che  dilli  ) sfugge  il  paragone,  e confcffafi  fupcrata  dall’arte  . nobile , e di 
Fi  nalmente  fe  alcuni  filofofanti , al  Njondo  feribile  pofpofero  i'huomo,e  per  ìa  pmdurano- 
viltà  della  dirpe , come  nato  di  fango,  c per  la  breuità  dcll’cfferc:  come  quello,  che  nctche'lMi 
dentro!  periodo  di  pochi  giorni  alla  money  cpnfcgoato  ; non  meno  jn  quede,  do. 
che  nell’altro,  iasioni  egliaa  andarono  e tra  tiSci  ocelli  ed  ignorami  ; c perche  non 
più  rodo  riconolcerc  la  propria  origine,  e profappia  da  Dio  con  Arato  Poeta  Gre-  oj  2g_ 
co,  rapportato  dall’Apodolo  per  confondere  i fnpcrftitiofi  Saui)  dell’Areopago!  Ip- 
ftus  emm  gema  fùmus  . E perche  npn  rauifare  con  le  migliori  lette  l’immortalità  Dl  , 

dell’anima  ? ■ < Enc’amudel 

' L’huomo , l’huomo,  che,  come  dille  Filone , eft  ingeni)  dei  cura  , è dolce  cura , , 

£c  inuent  ione  dell'ingegno  di  Dio . L'Intorno,  à cui  non  follmente  l’irragionèuo-  M° 
li  creature , ma  gli  Angelici  fpiriti  feruono.e  fnirri’RrantìJ  l’htlomo,  che  dall’afirò,  e 
fpiracolo  di  Dio  conta  la  fua  origine, fura  ignobile  ? I ’huomo,chc  nella  fila  miglior 
parte  è immortale,  il  ctiieffere  altra  meta, altro  tetminenó  trotta  chel’etcrtiità;l'Ìjtio  Huomo  ha 
mo>che  infiniti  fecoli  alla  caducità  del  Mondo  è per  fopraufiuere,farà  di  vita  brente  ? origine  dim 
E perche  non  più  torto  in  amendue  quede  malfimc  fentirc  il  contrario  col  mo-  na>G"  è Im- 
raliffìmo  Seneca  ? Ammus  diurna  origine  attftfa , dice  egli , & ecco  la  nobiltà  de’  mortale . 
natali , cui  nccftnelhts  v/la,  nec  mors , & ecce  l'Immortalità  , oneroft corports  vin-  Senec. 
culis  cxolntus  ad  fedesfiuas  cornata  fydera  recurret . E perche  non  chiamarlo  Plato. 
con  Platone  Orizontc  ddl’Viiiucrfo  ? Homo  Orifon  vntuerfì,  mercé  che  diuide,&  Huomo  Ori 
in  fe  drffo  congltingc  iTfuperiore  HctirTpero , che  i Cieli  » e gli  Angioli  contiene , umtedel  F- 
co’l  inferiore,  che  di  tutte  l’altre  creatóre  è compodo . * ntuer/b . 

E perche  non  cognominarlo  co’ faggi  Egizziani  Nume  terredrc-,  ò Diuinó  , e F.ncomu  del 
cclede  animale  jinrcrnuntlo  dc'Dei,  Signore  delle  inferiori  lòdanzc , domellico  buemo. 
dcTTe fiipèhie, mihKfofodiùatùftf!''"  »-  " ' ‘ • ' > ’r  Huomo  pn- 

P’ùfolleuacipenfierihebbe  il  Romano  Oratore,  mentre  fi,  fece  à credere,  che  si  ragonato 
grande  i^i  fiiblime  fia  la  ragionctiole  creatura , che  turto’l  ertatene , quali  vile  ed  pai  acconcia 
angurtovttafcenderrdo  collo  dèlio  Dio  Te  tanto  dir  lecè,  poffe  pretendere  il  pafogo-  mente  a Dio 
ne.  Hutnanus  autem  animus,  dice  egli,  decerpnrs  ex  meniéitUina  icuni  alio tnì/lìl;  ohe  al  Mi- 
rnficum  tpfo  Tito \fthetf.\s  tft  dilht)  compar  ari  potcft.M  qnefia  vn  hiperbolè,  tu  do.  - s 
vn  trafeorlò  diliUgùa,  {ir  ègfitcn  (én’h  lipide  : perche  iprtsmtjlftvs'ìmA  fi  còmpiai  Cicer.  l.vlr. 
quel  eterno  amante  nobilitar  si  fattamente  quedaiua  créatura1;  che  fattala  5 fup  T i fcul.  qq, 
-fomigliaostn , non  ri  degnò , che  con  vtia  cocarpropcrtioncìn  molte  ccfc  p'u  todo 
‘ A 4 alla 
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alla  maefti  fua,che  al  Mondo  fi  potcfie  paragonare  ; mercè  , che  non  hi  I Intorno  » 
come  il  Ciclo  > vn  edema  intelligenza , de  Inolinoti  regolatrice:  ma  dall'anùria! 
Proporr  ioni  vinificante  è informato  ; che , arbitra  delie  fue  libere,  e volontarie  opcrationi,  nei. 
fr*  pintorno  trono  del  comporto  materiale , quali  Dea  rifiede  ; EU->  vede  nc  gli  occhi , alcol» 
e D/o . ncll’orcecchìe,  odora  nelle  nari , gufta  nel  palato  > in  . tu  tea  il  rcfto.del  corpo  palpa  f 
X4r,«jj5zr»ne"a  P'ifo  ( dieeS.  Bernando  )chc  Dio  ama  nc’ Serafini  intende  nc’Chcrubini , 
de  tnte-  prefiede  nc’Tronhe  diuerfe  caie  in  diaerfi  (piriti  ftà  operando . Ella  trina  nellepo- 
r/ordom  c tenzc  ' vna  nella  foftanza , tutta  in  tiuto'l  corpo  » etuttainciafcheduiu  partedi 
* quello  : c dell’eterna  beatitudine  capacele  della  Dciffica  natura  conlorte  . Siche  la^ 

j\Ì/fsen  hom  Piandoli  da  tergo  quali  vii  paragone  il  Mondo  timo , alla  lomiglianza  dì  Dio  au- 
cant  tn  dacemcntc  alpha;  E per  conchiudere  con  le  parole  del  NilTeno-,  Fort  aj/e  non  habet 
f'n  ‘ ' quo  ampline  fc  cxtol/at,  a{fimiiata  esemplari  palfbr.itudrni . Et  ecco  auuerato  il 

' Paradoffo  .Che  ri  mondo  minore  è pm  grande  del  Maggiore , •t.'> 

Che  quanto  fi  defidera , ageuoh  ; 

mente  fi  confeguifce . 7 
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X ■'t  On  fù  gianiai  in  tutto  l’ambito  della  terra  huomo  lenza  cuore , n c cuore  fcn- 
D C derit  f t > za  defiderij  ; e fi  come  non  può  non  difcorrerc  , chi  di  ragione  è dotato  ; cosi 
. o » ■ del  diicorfo  è l’appetire , e’1  bramare  l’intcfò  bene . L’iiumanita  n’inlègqa 

no  propri]  pr;m^  j;  brainare,chc  di  parlare  : che  non  altro  fono  i vagiti  de’bambini,che  lingue 
e.  rmomo.  jc^c  btame , ò rilcntiinciiii  de  gl’inrcrcctti  defiderij . Ohi  non , defidera , ò non  è 
huomo,  ò non bà cuore humano  ; perche  1’elfer  fenza  brameccofa  .riferitala a’ 
bruti  : c quelli  hanno  pur-anco  nel  fenfo  comune  vn  appetito,  con  cui,  al  modo  lo- 
• ’\  ro,  bramano  j si  che  nqn  mancò  chi  iproprij  defiderij,  a quelli  deb  affetato  cerno 
J Cairn.  41.  paragonali . D’altro  non  è copiofo  il  mondo , che  di  brame  ; nc  in  altro  confuma- 
no gì’huomini  la  vita,  che  nc’ vani  defiderij  : nc  v’c  chi  con  Danielle  non  pofTa  cf- 
Dan.iO.lt.  ler  chiamato . Ver  defidertorum . Sono  i defiderij  nenoflri  petti  aguifa  dcll’onde 

nel  mare,  molti c frequenti ;l’vnofucccde all’altro,  cfpeffe  fiate.»  repugnanti  fri 

loro  infieuK  S’incontrano  , c cozzano , c tilofpingono  , pugnar  vota  noftra  cnm 
‘ votu.  (dicaua Seneca,  j , . »•  , . 

«S  enee.  v , Ma  si  rari  fono  quii  defiderij , che  al  bramato  fine  fi  conducono , come  i prodi» 

gij , chi  più  brama  manto  ottiene:  perche  non  meno  lontani  fono  gli  huominidaj 
Defitierijra  veder  paghi  i.  voti  loro  , che  dtll’appagarfi  della  propria  forte . E le  la  naturane.»» 
ri  fomfeono  diede  vn  cuore,  che  è (culinario  dc’dcfiderij , par  che  il  Cielo , quafi  della  uiaggiqr 
buon  fine.  parte  di  quelli  fdegnan'Jofi , li  fchernifca , e condanni . Onde  fi  molle  a dire  Fatto- 

rino prefib  Stobeo,  parte  de  gli  huomini  effer  degni  di  rifomerchc  fempre  di  cofe 
Croie  Ser.i  maggiori  delle  polfodute  concepifcono-lcbrame  ; pane  od  ioti,  cioè  a dire  quei  po- 
Detto  fag~  chi,  a cui  e dato  diconfeguiijl’intelctto  pepane  miferì  ciò  c quei  molti,  che  dal  dc- 
giediFano-  fiderio,  c dalla  fperàhza  rimangono  delufi.  __  , ( • : 

Tino . ■ 1 Non  adontano  la  vgftaa  Flora  con  tanti  fiori  i prati,  non  con  taqr^  aride  Cebel- 

* ic  , c Cerere  s’inghirlandanojc  chiome  p quanti  Immani  defiderij  prima  d’vfcic  in 

luce,  dai  maligni  afpetti  degli  aftri  reflano  aduggiati  . Numeri  alcuno  (epuò 
de  braine,  c$ic  da  loto  mcdcfiirjc,^iij»mpa{^o  fuanijconoAghq  jojpifi  ageuolmen- 

tean- 
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tennnoucrar&'le  {Ielle,  che  a notturno  Ciclo  fanno  prctiofo  teatro , e le  ftille , che 
ambitiofe  corrono  à bagnar  le  chiome  a Theti  ; Come  dunque  potremo  reilar  pet- 
fuafi, che  quanto  fi  brama  agevolmente  fi  ccnfeguifca  ? 

Ma  vaglia  il  vero  » chi  sì  fattamente  dittila  , fonda  ii  filo  difeorfo  fopra 
Vna  cicca  opinione  del  volgo,  chefotto  nome  dì delidcri|  paffa  i mal  regolati  appe- 
titi del  genio  intemperante,  cdilèiolto  : Opinione  con  si  filile  radici  nel  giardino 
del  cuòre  fiumano  inuecchi  ita,  che  per  dibarbicarl a, (limo  neccffario  (difpenlando- 
mì  dal  rigore  delle  regole  del  dirc)impiegarui  gli  sforzi  della  maggior  parte  di  que- 
fto  difeorfo  : perche,  fucilane  la  pianta  (al natica,  più  di  leggiero  potremo  pìantarui 
la  domcftica  : dimoltrando  polcia  quali  fieno  quelli,  li  quali  propriamente  brama- 
no, c quanto  ageuoltuenre  confeguifcono  l’intento . 

. E sì  proprio  all’huomo  il  faucllare,cliedaogni  altra  fpetic  t|*animali  lo  di  (lingue: 
nc  però  li  bambini  per  rimperfeteione  dell’età  hanno  altro  liùgunggio,chc  il  confu- 
fo,  & indiftinto  balbettare , [fi  come  ne  polfono  i mutoli;  per  molto  Itudio , che  vi 
pongono,  articolar  parola  per  difetto  de  gl'organì  offe/i . Non  deucpcrò  parere 
Arano,  che  quantunque  a tntti  fià  commune  il  dcGdcnffe  ; sì  che  il  negarlo  fareb- 
be vn  contender  la  luce  al  Sole  ; nondimeno  il  ridurre  all’atto  la  potenza , il  (àper 
bramare , fia  di  pochi..  Gregorio  il  grande,  lenza  deluderne  alcuno,  tutti  indiltin- 
ramcntc  a quella  cenfùra  fottopofe . Nefcimus  quid  de  fiderare  debeamuJ  . Ciafcu- 
no  diffe  (Maffimo  Tirio)  co’  piedi  di  defiderij  diettro  all’orme  del  bene  fi  incarni- 
rla .-ma  perche  tante  fono, e si  diucrfel'apprenlionhquanti  gl’i, uomini  (ledi  ; quin- 
di è che  ('andiamo  rintracciando  per  più  riuolgimenti,  $c  intricati  calli,  che  nò  hcb» 
be  il  labcrinto  di  Creta  ; e mentre  tutti  alla  terra  intenti,  tutti  alle  fiumane  diligen- 
ze applicaci,  non  cercliiamo  il  filo  dcllacelcftc  (corra  ; elicne  tra  «a  d’impaccio  , 
tempre  maggiormente  ci  anuiluppiamo.  E vitio  ordinario,  c familiare  molto  all ’- 
fiumana  fiacchezza  lo  llringcro  con  le  braccia  dell’affetto  il  contrario  di  quello,  ebe 
douerebbe  defiderarc . Siamo  fagittarij  fenza  il  fogno,  fumo  di  corta  villa , fan  za 
l’occhiale  della  vera  fapienza,  che  aùnenendoci  in  oggetti  apparentemente  buoni , 
in  viti)  con  le  diuife  delle  virtù  fuperfici  sfinente  vediti , fenza  conofccrli  per  quel 
che  lòno,  prefi  da  falcinoquafi  fatale  ; e dall'Idolo  di  vna  falla  felicità  delufi,  ci  ab- 
bandoniamo  con  l’affetto  di  ciò  , efieabborirefìdourebbe  , sì  che  a gran  ventura 
•aferiuete  conuicne.fe  non  confeguiamo  l’intento,perclie  malafro  bona  fetenti  pe- 
rkulofttm  efl  affequt  (diffe  il  fimo  lo  Stoico  Romano . ) > 

Chi  di  noi  non  hi  in  fc  (le  Ho  cipri  meritato  , chccofa  tal  tiara  bramata  ardente- 
mente, ò per  lùa  mina  li  fucceffe,  òli  fù  per  filo  meglio  negata  ? quante  volte  Isu, 
fcìgura,Jche  più  fchiaaredefiderammo,  fu  della  felicità  nolfr.a  origine,  c principio  ? 
e quante  ciò,  clic  con  anfictà  fi  bramò,  c li  ottenne  con  giubi!o,fù  feme  di  trinagli, 
e (cala  a!  precipitio  ? Quotiti e»;»»,  diccua  lo  ileffo  Seneca,  foeLcitatii  canfw'T  im- 
'atum  fuit,quod  calamitai  ■vocabarur  ? quotiti  magna  gratulai  tette  exctpr.t  rri,gra- 
'dum  ftbt  flruxit  rn  prace ps  ? Onde  chi  sì  fatte  brame  nudrilce , propriamente  par- 
lando, non defidera  .-vaneggia  . 

Cote  Ili  non  forni  defiderij  : ma  parti  fuppofiti  : altro  non  c il  vero  defiderio,  per 
tlifinitionc  d’Agoftino,  che  fetc  dell’anima  .{ Ipfum  dtfìdcrmm  fìtt  i e f!  anima. Onde 
follmente  intorno  al  ben  perfetto,  che  amicamente  lo  può  render  pago,per  lì-  fteffo 
fi  aggira,  al  femir  dell*  Angelico.  Nc  può  l’anima , s’ella  è fina  , tiàuer  feto  di  be- 
limela, a lei  non  proportionata  : l’appetenza,  e la  fete  di  cola  noe  ina  è indirio  di  in- 
fermità, c di  languidezza,  anzi  non  e propriamente  (ere , è prurito , dall’infermità 
cagionato . E vitio  di  natura  . Non  entm fìtti  tlla , fed  moribu.t  rft , dice  Seneca.,  : 
qu  indi  è,  foggiungc  egli,  che  quando  anco  il  bramato  oggetto  fi  confeguifca , non 
.ritingila,  mi  accenda  maggiormente  la  fete , non  appaghi  , ma  irriti  l’appetito  . 
'Quivq  ìid  tllicongtfferis-,  nottfntient  cupiditatn  , ftd  grad  ii . Egli  è vn  uopre- 
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Rare  al  palato  dcH'anìma  le  menfe  d’Eliogabalo  con  viuande  apparenti  ; vn  voler 
appagar  l’acetato  con  vna  dipinta  fontana  ; con  vn  fognato  rufcdlo  : egli  è vn  dare 
a bere  la  fere  . 

Non  fono  defiderij,  fono  irritamenti  di  guflo  dcprauato>  e corrotto . Sono  vo- 
glie ingannaiob*  che  (otto  fpctic  d'amiflà , con  atto  di  perfidia*  in  mano  dei  ooliti 
nemici  nc  traducono  : dalle  cui  infìdie  appunto  vn’anima  illufliv  chiedendo  a Dio 
di  efTere  liberata*  efclamò . Ne  tradai  me  à di fi derio  meo pecca'or  . Sono  follie-* 
della  ragione  inferiore  : tono  cupidigie  del  contumace  , e ribellante  fenfo  ; fono 
meteore  d'alto  cuor  vano  ; fono  bizzaric  della  fantafia,  che  ingannando  l'anima  * 
fra  la  caligine  delle  terrene  tenebre,  incorno  a vaniffime  latue  la  raggira  ; fidan- 
dola dal  vero  , c fommo  bene  , oggetto  dei  Tuoi  penlicri  , c termine  dei  fuoi 
veri  dcfìderij. 

Non  fono  dcfìderij,  fono  dclirij  dcllaeontaminata  humaniti  • chea  i brutti , & 
nU’infcnfibìli  creature  nc  rende  inferiore . Bonum  appettine emniaddice  il  Filofofo) 
le  belfie*  con  la  feorta  del  naturale  iflinro , quelle  cofc  bramano , che  alia  loro  con- 
feruarionc  fono  in  acconcio,  fuggono  le  contrarie . I graui  clementi , & i leggieri 
hanno  i loro  particolari  & innati  mouimenti  -,  alla  loro  sfera  quelli,  c quelli  ai  cen- 
tro . Ciò  che  nei  corpi  è il  moto  fono  i defiderij  nell’anima . Defidenum  importai 
motum  in  ipfnm  amabile(è  fentenza  dcll'Angclico/1  defiderio  è vn  moto,vn  viag- 
gio, che  fallì  verfo  la  cola  bramata . Onde  il  bramar  cofe  create  * che  non  poflbno 
giamai  fatiar  le  brame,  è vna  lunga,  e noiofa  peregrinatone  dell'anima , contraria 
alla  fua  naturai  condizione:  anzi  c vn  morire  viaggiando,  vn’iiitrnprcnderc  vnca- 
mino  fenza  termine,  vn  giunger  prima  all’occalò,  che  alla  meta  ; che  è quella  infe- 
lice  fpctic  di  morte , dali’Apoifolo  S.  lacomo  accennata.  Diuesm  innerd/uj  futi 
marce feet . Vn  huomo  douiriofo  di  terreni  defiderij  vedendo  di  non  potir  giunge- 
re al  fine  del  fuo  viaggio,  fi  ftrugge,  e muore  di  fpafimo . Qnindi  c (dice  S.To ora- 
fo) che  victafi  da  ogni  legge  la  cupidigia  delle  terrene  cofc  ,'pcr  cficr  coatta  le  ra- 
gioni della  natura  , il  far  vn  viaggio  fenza  termine  ; mentre  l’inferiori  creature 
hanno  il  lor  moto  terminato,  & alla  loro  naturalezza  conforme . 

Non  fono  quelli  defiderij,  fono  vane  apprtnfioni  della  cicca  volontà , da  fallaci 
apparenze  l'edotta, ella  naturalmente  ama  il  bene,  dall'intelletto  fuo  interprete  rap- 
prcfentatolc  ; fie  quello,  lafciando  le  parti  di  vero , c fede)  configlicro,  non  cfamina 
con  la  pietra  lidia  della  ragione  le  qualità,  e le  circonflanzc  delle  cofc:  ma  ò ingan- 
nato dal  lènfo,  ò troppo  nella  prima  apprenfionc  fidarofi,  tradifee  la  fua  Signora-, 
non  produce  il  defiderio  : ma  vna  (ciocca,  ed  inconfidcrata  opinione  . Anticipata 
rerum  opimo  multai  in  voluptate  detmet  (diceua  il  Nazinnzeno . ) Che  fe  il  noflro 
fpirito  miralle  iccrTeni  oggetti  a buon  lume  , fc  vedcfl'c  quanto  fono  di  follanza 
priui , quanto  caduchi , quanto  di  feiagure,  e miferie  infarfati,  quanto  lontani  dal- 
l'appagarlo,  quanto  alla  feliciti,  che  promettono  repugnanti  : e quando  potrebbe-, 
egli  giamai  defidcrarli  ? Vna  follanza  immateriale  volete,  ebe  per  libera, e determi- 
nata elcttione  brami  cofe  materiali,  c di  foflanza  priuc  ? Credete  voi,  che  il  defide- 
rio corra  volontario  alla  fua  rottura  ? al  fuo  (upplitio?  c che  altro  fono  i terreni  be- 
ni, dice  Agoflino,  che  tormento  dcll’ingannato  defiderio,  c pena  del  fallo,  che  co- 
rnette in  occupare  il  pretiofo  capitale  di  fe  ficifo  nel  banco  fallito  del  Mondo;  men- 
tre nc  gl’etcrni  teforf  potrebbe  allìcurarlo  ? Omnu  terrina  pojjcjjio  fipphtium  ejì 
cupidi  ratti  ; vt  in  tpftì  homi  cruaclur  animus,  t fi  vtlutt  qui  tanta  largure.  E forfi 
c pena , c foifi  tormento  di  poco  riiictio  / (caccia  dall'animo  la  quietar  la  tranqui- 
lità  ; introducendo  in  luogo  loro  le  mordaci  enre  ; muoia  i prctiofi  giorni  della  vi- 
ta occupandoli  in  infinite  mob  ilie,  c brighe  • aggrumi  in  vece  di  (granare  col  pefo 
del  conl'cguito  bene  : c Icuaodonc  il  guflo,  ne  fa  (blamente  prouar  la  noia . Onde 
auuknc,  ehc  l'Intorno;  quali  inquieto  cavatore , hauendoi  vile  l’acquillau  pre- 
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da  centro  alla  fugitfua  anelante  fi  fianca . Pracipùat  quifique  vitam  fuam,  cr  futu- 
ri dcfìderio  laborar,  pralenrmm  tedio  ; linguaggio  di  Seneca . 

Non  fono»  dico,  defiderij.,  fono  vani  fimoberi  di  defiderij  , fca  i quali  infelice- 
mente riuolge  ndofi  l'aaimo,  edi  vno  in  l'altro  cadendo,  lenza  fapcr  mai  ergctfi  in 
ajto,  confuma  l'otiob  vita, e viircndotfi  può  nel  catalogo  dei  morti  regifirarc . De- 
Jìderia  occtdnnt  pigrum,  dice  il  Sauio  ; mercè  che  non  in. tante  forme  comparilo 
Proteo  sù  le  feene  del  fauolofo  Parnafo  ; quanti  diuerfi  defiderij  palleggiano  per 
io  teatro  del  cuore,  che  quafi  feroci  veltri  nuouo  Atteone , lo  tormentano  , c 
sbranano  . w 

Non  fono  defiderij,  fono  imporrimi  tacili  ; c come  che  labbia  no  aJcun’apparcn-  temiti  "fòlio 
te  lòinigiianza  con  Tapi  delie  vere  brame  ; altro  però  non  retta  loro , che  l'aculeo  fuch,  . J 
pungente;  si  lontani  dal  fabricare  il  mele  dcll’lmmana  felicità,  che  anzi  affatto  lo  1 
diuorano  : sì  che,  chi  dal  bugno  del  fuo  cuore  sà  tacciarli,  acquifta  si  gran  pace  in- 
terna; che  con  riftelTo  Gioue  infelicità  gareggia,  diccuano  Attalo,  ed  Epicuro 
appretto  Seneca  . Qttt  defidertum  elaufit  cum  ipfio  Ione  de  felicitate  contenda . 

Non  fono  defiderij,  fono  tralignanti  moti  del  contaminato  cuore,  il  cui  felice 
faccettò  è infelice,-  il  cui  confcguimcnto  è pena,  non  premio:  concedei!  i maluagi 
in  luogo  di  fcueriffimocaftigo  Dimtffieos  fccundum  defideria  corda  éorum,ibunt 
in  adtnucmtombus  fuis . Se  fodero  vere,  e fincere  brame, non  hauerebbe  vna  gran- 
de anima  interpone  le  preghiere  apprettò  Dio , per  effee  da  quelli , come  da  grauc 
infermità  liberata . Omne  defìdermm  nutrie  a me . 

Non  fono  veri  defiderij,  ma  abufrui , fonò  horrcndi,  e fieri  moftri , aH’iftcfsa  na- 
tura repugnanti  ; non  alla  confcruatione,ma  al  diftruggimcnto  di  quella  intefì;  vi- 
pere velenofe,che  le  vifeere,  onde  hebbero  origine  empiamente  lacerano.  Horr in- 
da ejt  etum  cupidità s mah.,  efclama  S.Hermiano,  cr  difficile  mitigarur  : hornbi/is 
ejl  valde,  & f tra,  fua  feritale  confumtt  bominei . 

Strana  cola  perauentura  potrà  parere  quella , che  afferma  lo  ftoico  latino  ; epu- 
re  é vera,  e pure  fi  vedono  marauigliofamenre  alle  loro  cagioni  concrarij  gradetti 
Le  ragioncuoli  brame,  come  che  ad  oggetto  infinito  indrizzate,  fono  terminate,  e 
finite  : quelle  all’incontro,  proponendoli  per  meta  cofc  finite , e caduche  ; fono  in- 
fatiabili  ; siche  vengono  ad  haucreddl’inrcrminaro.  Naturali  a de  fiderai  finita 
futtt  ex  fanti*  operar  ione  nafantia  : innaturaha  vero  vii  defìnattt  non  habent . 

Chi  dunque  i fuoi  ftudij , i (uoi  voti  à terreni  fini  riuolge , è si  lontano  dal  fapcr 
defiderare,  dall’accerrare  nei  defiderij , che  anzi  in  buon  linguaggio  propriamente 
non  dcfidcra  : ma  delira, e però  brama  quel  clic  non  deue,ne  sà  ciò  che  fi  bramirgli 
e fuori  della  sfera  del  nottro  Paradelli»,  ilqualc  a chi  veramente  defidera,  c sà  deli 
derare,  che  ricade  nel  medefnno,  c indrizzato . Onde  à ragione  il  Rè  Profeta  altra 
più  ardente  brama  non  haucua,  che  di  fapcr  defiderare,  di  non  trauiarc  in  si  grauc 
materia  dal  dritto  fencicro.  Csncupitnt  anima  men  defiderare . /yin8.’o. 

Quegli  veramente  defidera,  e sà  defiderare  che  cofa  brama  , all'vlrìmo  fuo  fine  fìcfiderv  ve 
indrizzata  : perche  ficomc  niuna  Creatura  è degna  dd  defidcrio  dall’anima,  nurL  rl  hanno  per 
potendo  quietarla, nc  renderla  paga  ; anzi  cfsendole  feminario'di  inquietudini;  co-  a„e  l'ultimo 
si  tutte  le  noltre  brame  fono  vittime  douurc  al  facrifitio  df  quel  Dio, che  come  no-  ane  _ 
ttro  centro,  c fommo  bene,  può,  c vuole  renderle  fatic,  e contente . Ogni  altra  co-  1 
fa  è si  lontana  dal  douerfi  defiderare,  quanto  dail’cfser  Deità-.  Quegli  veramente 
brama,  c sà  bramare,  che  quel  bene  dclìdcrann  cui  tutti  i beni,quafi  raggi  nel  Sole, 

(i  racchiudono  ; quel  bene,  che  c fommo  bene  ; quel  -,  S addai  cioè  a dire  batteuolc 
che  i nofl  ri  defiderij  pienamente  adegua . Dtfiden j ve 

Quegli  brama,  che  per  renderfi  capace  di  vn  tanto  bene  ; dcfidcra  vnaccnfcicn-  rt  /predano 
za  retta  ; nel  cui  tribunale  egli  fia dichiarato  innocente  : quegli  che  col  grande  l"  °iSettt 
Aquinatc  brama  vn  cuor  nobile,  vn  cuotc,chc  cofa  bramare  non  fappia  a fc  mede-  caduchi . 
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ili  Paradoflo  Secondo i 

Damìhiccr  fimo  inferiore -,  vn  cuor  generofo,  che  fi  (degni  abbafsarfi  alla  viltà  dei  terre» i , e- 
twbilc . caduchi  oggetti  : ma  rimirandoli  ; auaf;  dalia  cima  d vn  folleuato  monte, li  raffigu- 
ri per  giuochi , e fchcrzi  fanciullcfch! . Vn  cuor  magnanimo , che  nc  pure  (opra  le 
Pf4l.  7z.16.  nuuolc  fappia  trottar  cofa,  à cui  inchini  le  fuc  affettioni  fuori  di  Dio  .•  sì  che  polla 
con  verità  dire.  Quidemm  eft  tn  Cacio  ? &•  àte  quid  velia  fuper  terrai»  ? Deus 
Defìderu  ve  cor^,s  Tnrh  t*rs  me*  Deus  in  aternum  . 

n quali  fu-  C°ll,i  brama,  che  brama  vn’animo»  die  raccolto  nella  Rocca  d“  vna  imperturba- 

J bile  tranquilità,  Se  à gli  fcherni  dellehumane  vicende  fiipcriore,con  vna  conftante  • 
moderatione  e nei  fucccffi  profperi,  c nc  gli  autieri! , e nc  gl’honori,  c nelle  contu- 
melie fappia  Tempre  moftrarfi  a fé  fteffo  pari,  ed  vguale '.  V n’animo  di  piaceri  fichi- 
uo,  e nemico, & ailcdeliticsì  indurato,  chedclitiofi  fiimi  i trattagli,  dtlitiofe  le  pe- 
ne .Vn’animo  intrepido,  c si  lontano  dal  temere  i terrori  della  morte,  che  con  lie- 
to ciglio  in  ogni  luogo,  Se  in  ogni  tempo  l’afpetti,8c  a titolo  di  prcmio,c  di  brama- 
ta grafia  lietamente  rincontri . Quelle  Tono  brame, in  cui  tutte  I hore  della  cadttci- 
’wd  'lfl  j (0  tà  noftra  impiegar  dobbiamo  . T ota  otta  boni  Ckrtftiani  fanttum  e fi  deftdenum, 
traD  4 3 diceuaS.  Agoftino. 

’ * Ma  credete  perauentura, Signori, che  fia  quella  dottrina  (blamente  nel  liceo  del- 

le fiacre  lettere  apprefa?  e che  nelle  catcdre  della  filofofia  morale  le  n'haucfle  per 
miracolo  qualche  notitia,  lenza  cficrc  ad  altre  lette  pallata  ? Confcfloui  liberamen- 
te il  mio  fatto,  furto  honorato,  atto  aconuincere  ogni  più  contumace  cuore  ; io  lo 
Giouenale->  raccolfiin  Elicona,  e dal  Muleo  di  vn’Idolatra  Poeta  l’inuolai.  Non  vi  iouuicne 
infogna  à bè  deU’inuettiua,  che  con  penna,  non  di  Monio , ma  di  vn  Paolo , fece  Gioucnnalt-» 
de  fiderare  . contro  i vani,  c (folti  delidcrij  ; anzi  capricci  intorno  à cui  gl’huomini  perdono  il 
tépo  ed  il  ceruelloicome  con  (lucra  ccnlttra  gl’appctiti  di  cole  caduche, c trafittone 
condanna  ? ma  fermatoli  quitti  egli  penfofo,  & a fc  fteflb  riuolto  ; quali  di  ciò,  clic 
detto  hancua  pcntitojchicde . JVil ergo  optabunt  bommes  ? Hanno  dunque  gl’huo- 
mini a viucr  fenza  delidcrij  ? Vogliamo  noi  infterilire  affatto  i cuori  ; fi  che  i loro 
patti  non  producano?  Condannaremo  i mortali  ad  elferc immoti  falli  , «anime 
del  Limbo,  da  ogni  brama  effenti  ? Vditc  fc  vi  aggrada  la  rifpofia . 

Fortem  po/e  et  animum,  dr  mortis  errore  carcntem , 

Qm  fpattumzitt extremum  inter  murerà portai , 

Natura,  qui  forre  queat  quofeunque  labores  , 

Nefciat  trafet,  cuptat  mbil  ; CJ“  pottores 

Hercnlis  arumnas  creda!,  ftno/que  labores . , 

Et  ventre.  3"  cams,  Or  plumts  Sardanapsth  . 

Tuuenal.fa-  5;  come  dunque  non  óc fiderà  veramente  chi  non  sà  bramare , nc  sa  bramare  chi 
tir . Dio  non  brama,  ò cofa,  che  à lui  lo  conduca , cosi  niuno  in  quella  guifabrama,chc 

non  confeguilca  lo  intento  : celi  giucca  ficuro  ; perche  nc  Iti  cedola  bancaria,  nella 
Proncrb.io.  ceieftc  regione,  ccctt.it  a . Defìdcrtum  fuum  tnfits  daini  ur . non  può  la  Diuina  pro- 
24.  meffa  mentire  ; non  deue  riuocarfi  in  dubbio  l’oracolo  del  Cielo  : Iddio, che  da  noi 

Pfitl.  101.8.  vuol  cfler  bramato,  promette  fc  (ledo,  e foco  ogni  bene  à eh  i lo  brama . Qui  replct 
in  benis  defdenum  tuutn  : riempie  di  beni,  non  il  fenfo  , non  il  guffo  , ma  il  defidr- 
rio  : perche  sì  gran  bene  è defidcrare  Dio,  che  egli  foto  nell’anima  rcfidcntc  le  può 
conferir  si  fatta  brama  : egli  fteflb  promoue  il  defiderio  di  fc  medefimo;  e quafi  fpi- 
jlug.  in  pf.  rito  di  quello?  gli  dà  vita,  c moto:  c benché  il  defiderio  cfler  foglia  appetito  di  co- 
1 18.  fa  da  noi  diftante  . Onde  Agoftino  Defderiun:  quid  eft,  nifi rcrum  abfentium  con- 

Greg.m  pf.  cupfcentm  : Quiui  nondimeno  per  miracolo  d’amore , bramafi  quel  bene , che  in 
ìoi.  rifai-  noi  habitado,  produce  con  la  fua  prefenza  di  fe  medefimo  il  defiderio . Cum  Deum 
lor.  defìderat  anima  lam  habet  quod  dejìderat , fù  oracolo  di  S.  Gregorio . 

D.  rlug.  1.2.  E ben  Io  conobbe  vn  faggio  Cauaglicre  appretto  S.  Agoftino  -•  Coftui  fatiodei 
r ofeft.  c.  8.6.  tragicomici  fpcttacoli,  che  sù  le  fccne  della  Corte  fi  rapprefentano  : in  cui  quella^» 

che 
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che  il  Mondo  chiama  Fortuna  è il  Corago  diftributore  delle  parti  della  fauolsu  . 

L’huinana  ambitione,  le  delufe  fperanze,  la  fagace  cmulationc  dei  Cortigiani»!  de- 
licati gcnij  dei  Principi  Vertono  la  perfona dei  rapprefentanri  : le  mucacioni  dtlle_-> 
profpcttiue  fono  frequenti  ed  improuife»cle  ruuinofe  falite»  e gl'inopinati  precipi- 
tij  formano  le  cataftrofc . E conferendo  egli,  le  vane,  c pericolofe  brame,  che  all‘- 
acquifto  della  grada  di  Ccfare  sii  leftradedi  prolirte,c  molcftc  fatiche,  e di  perpe- 
tuealiligenzehaueua  indrizzate,  col  ficuro  capitale  di  quel  defiderio  , che  in  Dio 
collecato  ben  torto  del  fuo  cor  diuino  fi  dolce  rapina  ; con  feruido  fentimento  ad 
vn  fuo  amico  tiuolto,  cfdamò  ; portiamo  noi  co  fa  maggiore  fperarc  in  Corte , che 
di  effcrcome  amici  in  grada  dell'Imperatore  accolti  ? e quando  anco  il  Ciclone  fi» 
si  fecondo,  che  giungiamo  all’auge  di  querta  bramata  felicità,quanto  è ella  fragile? 
di  quanti  pericoli  ripiena  ? Et  per  quei  pertcnla  peruemtur  ad  grandmi pencnlum  ? 

Armeni  aurei»  Dei  fi  vulnero,  ecce  lune  fio . Recali  a iàcrilcgio , il  bramare  fenza  il 
niezodi  lunga,  rtentata  fcruitù  labcncuolcnza  de I Prencipc  . laftrada  auafi  inac- 
ceflìbile,chc  colà  conduca  è più  erta, e fcofcefa,che  quella  della  virtù  : e da  più  mo- 
liti guardata,  che  il  giardino  dfcll’Efperide.  Molti  aerimi  jrone  a peti  a « veder  qual- 
che raggio  della  grana  del  lor  Signore  , che  dal  le  cortigiane  emuiationi,  furono 
ben  torto  fra  le  tenebre  delle  diffidenze  rifofpinti  ; pochi  giungono  à fapcrar  i pe- 
ricoli,e addorar  da  vicino  la  fofuirara  Deità  ; c quei  pochi  non  portone  pur  vn'ho- 
ra  goderne  pacifico  il  portello  : le  proprie  gclofic,  l’altrui  lìratagemi,  e la  inftabilità 
della  gratia  dei  Grandi,  ogni  momento  la  mettono  in  contingenza,  più  lubrica  è I* 
ftrada  dei  fauori,che  dei  disfauori  : meno  pericolofo  riufcirebbe  il  guidare  gli  sfre- 
nati dcrtricri  del  Sole  per  l'angurto  calle  della  linea  Ecclitica , che-caminar  con  fi. 
curezza  nella  Reggia  : Se  perciò  in  Corte  fi  vedono  più  Fetonti , che  Fcbi . Ma  U 
gratia,  l’amiftà  dell’eterno  Monarca  con  egual  facilità  fi  brama, e fi  ottiene:  ildcfi- 
derarla,c’l  confeguirla  è tuu’vna  cofa  lenza  dilarionr  fi  impetra*  fuori  di  ogni  fo- 
fpetco  c pericolo  godefi . Armcus  antem  Dei  fi  volucro  ,ecce  unite  fio . 

E le  quella,  ch’c  bene  incftabilc,  con  ranca  prontezza  conccdcfi,  le  gratic  di  gran 
lunga  inferiori  non  fi  confcguìranno  ? che  da  Dio  viene  all’honore  d'amico  (ubli- 
mato , cioè  a dire  chi  dalla  baffezza , c viltà  terrena  è follcuato  à grado  d’eminen- 
za tale,  che  porta  dirli  Deificato  . Cum  amiatia  parei  ftmptr  ant  acctpiai,  antfa-  jpfmut.Eel, 
fiat  (per  parlar  con  Minutio  Felice)  hi  egli  giallo  titolo  di  temere  che  i fuoi  deli-  m ottanta  ì 
deri  j,  in  sì  amorofe  mani  depofitati,  perticano  ? quando  mai  vn  finccro  amico  de- 
lufe le  brame  dell’altro  ? quando  non  procurò  di  fuperar  le  rteffo  per  compiacerlo? 

E chi  può  darli  vanto  di  hauer  leggi  d’amiftà  come  Dio  ? 

Si  può  cofa  più  malngcuolc  bramare,  che  d’arrertare  il  corfo  al  rapidirtimo  carro 
folare  ? bramollo  Giofuè,c  l’ottenne . Che  d'indurar  le  grauide  nuuolc  ; fi  che  per  lofue  io.i  a. 
fpatiodi  treanni,  e mezo  non  partorifeano  i concepuci humori  ? bramollo  Elia , c J-  Reg.17. 
confeguillo . Che  farli  fra  tumidi,  & attoniti  flutti  del  mare  alenato,  e fiorito  cal-  Jm.  j 17. 
le  ? fù  da  Mosè  bramato, & ottenuto . Che  di  priuar,di  vita  con  braccio  imbelle*  Exod.  14. 
Geminile  vn  valorofo  Capitano,  da  numcrofe*  formidabili  lettiere  cintene  cuftodi-  Inda.  13.10. 
to  ? la  non  men  carta,  Che  leggiadra  Giuditta  dcfiderandoly  impetrollo . 

Anzi  bene  fpeffo  preuicnc  Dio  li  nollri  veri  defiderij , concepita  à pena  la  brama 
auanti  ch’ella  efea  in  luce,  fi  confeguifce  lo  intento . Defidcrtnm  panpemmexau-  pfal.a.n. 
amit  Dominio, praparationei  ardii  eorumaudtuit  anni  tua.  Non  alpctta  d’efier-  J ' ' ' 
nc  importunato;  il  primo  moto  del  defiderio*  voce*he  grida  neli’orecchiedi  Dio; 
lo  perfuadc,  lo  vince,  gli  caua  dalle  liberalirtìmcmani  i ttfori  delle  fue  gratic . Et 
è sì  pronto  a fodisfarc  alle  noftre  brame,  che  con  le  fue  magnanime  promeffe  le  ec- 
cita, e pronutouc  gode  che  in  loro  fuperiamo  le  proprie  debolezze,  e trascendiamo 
le  mete  della  capacità  nortra  Dilata  os  tuum,  or  tmplebo  illnd . E il  defiderio  bocca  E fai.  go.ii. 
del  cuore,  come  efponc  S.  Agoftino , non  vuol  che  in  quello  ftiamoang  urti,  cri-  Atg.d/id. 

firatti, 
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firmi,  non  pufillanimi  ; ne  eccita  à dilatarlo,  a concepir  vafti  defidcrij . Bramftaa., 
PcrAlo  da  Aleflandro  vna  moderata  dote  per  le  fuc  figliuole,'  diccc  talenti  paratati- 
glilbuerchi  ; al  generofo  cuor  d’Aleflandro  non  batto  di  dargliene  metto  dicin- 
quanca,  dicendogli . Ttbt  qutdem  fatu  efi  tantum  accipe  re  : mthtveronon  (atti 
tjf  tantum  dare . Hor  mirate  fe  l’e  terno  Monarca  fi  appaga  con  dame  doni  vili  ; 
egli  lolleua  le  riofire  brame  à cote  di  luidegnc  •,  5c  isì  gran  donatore  conucnctio- 
lii  fu  pera  con  la  granckzza  dei  doni  tabalfczza  dei  nollri  penfamenti  : Lo  conob- 
bero anco  i Poeti  gentili . A/aiorapetitrt  credibile  tffmagnos  fape  dcdtffe  Deot  ; 
diccua  coltii  ; Se  bautndone  dato  vn  cuore, di fcftetfo  capace  ; fìicena,  che  pro- 
duca defiderij  di  cole,  che  né  lòdisfare,  nè  riempir  k>  pedono  . E cosi  non  bà  a ri- 
uocarfi  in  dubio  ; Che  quanto fibroma , agevolmente  fi ctnfguifce  . 
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DAI  più  nobile,?  piti  fublìute  Cielo  riconolce  la  fua  origine  l’Atnbitrone;tia,qtte 
ella  nell’Empireo  ad  vn  parto  co’l  piu  beffo  fpirito,chc  folle  colà  su  creato.  Ec 
ine  (Vaca  rei  d elitiofo  Paradifo  Tcircftrc.vi  (i  abbarbicò  in  guifa,chc  a tutta  lliuma- 
na  propagine, ftò  per  dirc»c  fatta  connaturale.-  l’appetito  della  Gloriai  tutti  è coni- 
rnune . Conciliali  ella  la  beneuolenza  di  cialcuno,  e fi  procaccia  legnaci  col  adula- 
re i cuori,  c folleu.vgli  a formar  gran  concetto  di  fe  uicdcfimi , Se  à fpcrar  fopra  gli 
altri  la  prcrogaciua  dei  gradi , de  gli  bonori . 

E come  può  ella  pcrfitaderc  la  fuga  di  le  flefsa;  anzi  come  può  a le  mede  finta  non 
inuit.tr  calamo,  k fonda  le  fue  macbine  (òpra  la  baie  dei  merle»,  c dcll’cccclltnzc* 
di  cui  tanto  l’huomo  compiacefi.  Se  in  cui  non  vi  ha  chi  le  Ile  (io  Jìnodaat  ,v.ncnte_> 
non  hlfinghì)  Chi  è che  non  brami  con  Accio  Poeta,  benché  pigmeo  di  datura,  de-1 
dicare  all'eternità  nel  Tempio  delle  Mule  la  propria  Statua  grande*  c ir»  elio  fa  > 

E come  non  s’anderàrambitioneinlìnuando  nell’animo  di  ciafcuno  , s’cllahà 
confederatone  eterna  con  la  Iperanza  ? Scambieuolmente  fpallcggianfi  . Perche 
piena  di  fiducia  c la  fperanz.; , perche  ambifcc  j-gradi  fublimi  fi  promette  l’ambitio- 
nc,  perche  fpera  : Onde  bicorne  la  fperanza»  .i  guifa  del  cuore , è l'vltimu  fra  noflri 
affetti  a morire,così  l’amWrfone  è la  più  tenace  paffioncurhc  occupi  il  cubrc  fulmi- 
no: E mentre  offerendo  gradi,^  honorùpromcctSe  vn  felice  paflaggio  dalle  bafTez- 
ze  del  proprio  flato  all'auge  delle  grandezze  ; quali  Circeo  Mcdca,rapif«:  gl’h uo- 
mini a ftcrificark  con  diletto  gl’atbitrijdel  cuore . Tanto  c lontana  dal  perliiadcrc 
loro  di  fe  fletta  la  fuga,  • i . 

Cosi  d luifa  if voltò,  Tempre  ne  fitoi  gwditijcrcccse  nell’opinioni  errato  : mà  chi 
con  fondamenti  reali  Vorrà  cercarne  il  vero  ; c per  le  calcate  ftrade  dUTelpci  ienza 
paflcggiità  col  penficro  ; non  merwdall’ambitione,  che  dal  Sauio  fornirà  intonarli 
all’orecchio  , noli quartrf  à DomtnoJlAcd  a principe)  ducainm  , rteque  a Rette  Co. 
thedram  ben  ora . Infonderà  che  ella  publica  le  della  per  tiranna  dei  cuori  ( talea 
punto  da  San  f>  io;  Chrifòrtomo  fu  nomata  < che  conia  fua  tirannide  a gran  voci 
«(Torta  cialcuno  a-f Uggir  da  fitoi  lacci . Onde  Scnccaiil  pntdeutr,  vagoci  moderar 
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negli  haotrrinì  quella  violenta  pa  fittone,  non  feppea  chi  meglio  rimetterli , die  alla 
lidia  ambinone,  & à fucila  appunto , che  per  hauer  Confeguitogran  parte  dell’in- 
tanto,  vien  dal  mondo  creduta  fortumra,c  felice  Vnnam,d  ice  egli , honores  pctint- 
ri,  cutn  ambine  fu,  & ftihrmttm  adeptn  dignitari  j fhuumdtUbìrarcm  . Prefetti 
vota mxt'itfftm  . Vadino  purea confultarc  colla  ueffa  ambinone.  Introducanfi 
nelle  più  famofe  Corri  del  Mondo  e la  Oue  in  maggior  preggio,e  più  accreditata  la 
trouerannorla  doue  fcOfgerirfflo,  clic  da  infiniti  iiuominiper  tutto  il  cerfo  della-, 
lot  vita  fù  feguitata  ; chicggaoolà  Làdi  fe  medetimn  Contezza, clic  ella  nel  bel  pri- 
mo conflituto  dalla  forza  del  la  veritìfentiraHì  affretta  a confettare  di  non  hauer  in 
sè  cola,  che  non  imu'ri  alla  fuga  . 

L’vtile,  P ho  nello,  il  dilettatole,  diuilì  , cìafcuno  per  fc  gareggia  in  tirar’al  pro- 
prio partito  il  cuor  limitano-,  quando  in  vn’oggctto  fi  vm'fcono.nc  fanno  ben  torto 
dolce  tapina  ; di  tutte  le  lite  affertioni  s’impolsefsano  : fc  cofa  trottar  fi  può  di  con- 
trarie tempre  compOlta,  non  hàbifogno  di  trombettiere,  chcpublichi  le  lite  igno- 
minie : da  fc  licita  indice  a tutti  la  fuga  .■  balla  che  ella  lì  moliti , die  poU'fi  le  lue 
fpiaccuoli  qualità,  die  anco  i pazzi,  anco  i brutti  per  naturale  inttiofo,  dalle  file  ta- 
cite voci  reneranno  perfu.iG  ad  abboriria.  Tale  appunto  è l’ambitione,  che  già  per 
lunga  pratica  ha  perduta  Parte  d’ingannar  la  villa  : Ogni  giorno  sù  k-feencddle 
Corti  ncllafua  propria  forma  accortine  calate  comparite  : Non  dilettcuole,  ma-, 
uioldla  perche,  e delle  membra,  c della  n?cntc  fa  barbari  llrarij . Non  honoreuole: 
ma  oltre  al  creder  vile*  perche  e nellaconditionc  deforma  l’huomo,  c nelPhonorc. 
Non  vt?lc,ma  pernitiofa,  perche  delle  più  pretiofe  ricchezze  loitnpoueriice . Dun- 
que con  rutre  quelle  odiof'c  qualità  , quali  con  tante  lingue  Clsortaciafcuno  ad 
abboriria-,  - 

Spiaceuole  alle  membra  è Pambirionc, offerendole  vittime  infelici  all’Idolo  della 
Corte, & obliandole  à perpetue  ed  intollerabili  fatichc,&  à peli  l’opra  la  lor  fieuo- 
lezza  graui , e noiofi  : e compiaceli , che  per  argomento  d’vna  aftettuofa  volontà 
verfodii  puògiouarea’ fuoidifsegni  , non  li  accettino  follmente  , ma  li  vadino 
mendicando  Pimprcfc  più  malageuoli , e procuri  accreditar  la  prontezza  dall’a- 
niino  con  incontrare  i più  uoioli  d ifaggi  recali  a grada  Poccafione  dì  dar  faggio 
d’animo  veramente  fcru ile;  ne  crede  di  acqniltar  merkoichc  vaglia, (è  punto  a’f  uoà 
ripolì  perdona . ■ ' • * 

Quanti  interotei  fonni,  quanti  inrempefliui  pafseggùquantì  fprezzati  crepufcoli, 
quanti  fudori,  e llcnti , quanti  trattagli  comanda  Pambidone  per  comprar»  vn’oc- 
ditata  benigna,  per  infintiacli  nella  grana  di  chi  regna  ? Quante  molcftic , quanti 
-pafTì  fparii,  per  il’premerdoppo  lunga  Ihgione  da  vn  Grande,  da  vn  Senatore  , da 
vnConfiglicre  vnaoffidofa parola  appretto  al  Prencipc  , la  quale,  ò non  mai 
viene  in  luce,  òfe  pur  viene,  il  Vento  la  dilegua»  riulccndo  affatto  ftcrilc,  & in- 
feconda d’affetto  ì 

Non  v’Iu  Mercadantc.il  Mondo,  che  a sì  rigorofo  prezzo  venda  la  fua  rt»cr- 
canria,  come  Pambicionc . Tten  ella  in  maggior  credito  ifuoi  vrtri  , che  altri  i 
diamanti  . , 


U 


l' ambino  ~ 
ne  i rmiùfa 
<tl  corpo  . 


Si  lì  fi  infelici  fono  ifttoi  feguaci,  ad  incefsanti  fatiche  de  (linati  : alle  quali  remai-  'Ambinoli 
ne  alcuno  non  prelcriuendo,  perpetuamente  penano  ; rutti.intcnti  a condurre  per  fìmih  a St- 
afpro,  c feofeefo  caltela  pelante  pietra  della  fperinz.i  all’apice  de  gli  honori . Ebe-  f,f0  . 
ne  fpclso  quando  vedonfi  i mclchini  aliai  vicini  alla  cima , efee  lordi  mano  la  pie- 
tra, c filmcciolando  al  balio  a cominciar  da  capo  nuoui  maneggi,  gli  rifofpingc  alla 
falda.  Ambtnoftu,  dicecolui,  tanquamrotatu  per  after*  molila,  plana  precipi- 
ti* volwtur  itiftrlix  . Cor.^.c.  t&. 

E Pambirionc  quella  Dama, che  regiamente  vcflita,c  fopra  vna  gran  bcflìa  allìfa, 
moitrofli  nelle  foiicudini  di  Patino  al  gran  Cancelliere  di  Chriflo  ; la  quale,  come  Afoc.  1 7.4 . 
’ che 
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che  habbia  vna  fola  coppa  « ben  aftgurta  dì  mano  ; tirali  dietro  vn'ìnfinka  moltitu- 
dine d'huomini»  auidi  di  fpingere  in  quella  la  fete  : non  v’ha  flato  > ne  condirono 
di  perfone.che  non  vi  corra,  e non  cerchi  di  fupcrar  fc  ftcfso  nelle  fatiche  per  auui- 
cinarfi  alla  coppa  ; di  cui,  mentre  vno  b«ue,  tutti  glabri  fra  vane  fpcranze,  e ficuri 
timori,  fra  mentite  iufinghc,  e veraci  pene,  fono  tenuti  a bada . Sì  che  la  maggior 
parte  fc  ne  muore  di  fete  ; e quei,  che  afsai  più  de  gli  altri  refiftendo , vi  cangiano  il 
pelo,  in  vece  di  lafciar  pentiti,  la  noiofa  imprefa,  c donarli  a quei  ripofi , a’  quali  la 
ficuolczza  di  vn’ctà  incarnata  lotto  la  fomma  di  lunga,  c Semata  leruitù,  li  richia* 
,ma,  s’imbarcano  di  nuouo,  c ingolfa»!!  in  Oceani  naufragofi  di  brighe , c d’amba- 
feie . E per  godere  al  line  (fe  pur  vi  giungono)  vn’anno  di  maggioranza,  tutta  l’e- 
tà inutilmente  confumano.  V r vnus  ab  illts  numeretur  annus  omnei  annoi fuos  con- 
terunt  ( diccua  Seneca)  da  cui  per  àuucntura  pigliollo  T crtulliano,  che  fchernendo 
le  fatiche,  c i trauagli  de  gl’afpiranti  al  Confolato , conchiude  tdque  totum  propter 
vnnu  anni  volattcum  gaiidmm  . Il  che  ad  altro  finalmente  non  rilieua , che  a con- 
chiuderc,  che  tutte  le  pafsate  indurti  ic  cofpirarono  folamcnte  ad  honorar  la  lor  fc- 
poltura,  a render  più  pompofi,  e rigiurdeuoli  i lor  funerali,  a tramandare  a f pode- 
ri in  vn'incifo  marmo  la  noritia  della  dignità  fu’llorlo  della  morte  acquiftara . £?««/-. 
dam  ( diccua  il  mede  fimo  Stoico  Romano  ) cum  in  confumationtto  dignu  atis 
per  mille  tndigmtatet  erepfffent  , mifera  fubijt  cogitai  io  , tpfos  laboraffè  tntitu- 
lum  fepulcn  . 

E piacefsc  pure  a Dio,  che  almeno  come  nella  fortuna, così  nel  fenno  imitafsero 
Berzellao  ; à cui  efsendo  arriuato  il  Sole  al  trino  del  benefico  Giouc,  all’hora  ch’e- 
gli viddefi  giunto  all’vltimo  periodo  del  fuo  pellegrinaggio , con  gcncrofo  rifiuto 
i prezzò  le  magnanime  offerte  del  Rè  Dauid,  che  alla  fua  Corte  lo  inuitaua . Oilo- 
genariM  fem  hodie,  non  indtgto  hacvtcìffitudine , rìfpofeegli,  nel  che  dimoftrò 
di  non  efsere  Vafsalió  dcll’ambitione  : ne  al  fuo  feettro  obbedire  , morto  diuerfi 
concetti  nudrifee  chi  fotto  la  di  lei  tirannide  fuggisce . Huomini  vedrete  di  vene- 
( randa  canirie,  dalle  forze,  c quali  dal  naturai  calore  abbandonati,  non  meno  da  gli 
inganni,  che  da  diligi  maceri,  c confiniti, e da  diuerfi  rifentimcnti  dcll’opprcffa  na- 
tura torturati,  pretendere,  c domandare  cariche , le  quali  ftancherebbono  le  fpallc 
. dei  più  robufti  giouani . E per  mortrarfenc  capaci  dar  di  mano  a qualfiuogiia  fatica, 
e comprimendo  gl'aculei  acutiffimi  della  podagra  , ne  foffrifeono  il  tormento  iru, 
guifa,  clic  ben-fi  pollono  rcgiflrarc  nel  catalogo  delle  vittime, sùl’ara  della  corte  fa- 
crìficate  all’ambitione . 

Rapporta  Seneca  in  quello  foggetto  vn  leggiadrilTìmo  calo  in  perfona  di  Tu- 
rannio  Maggior  domo  di  Calligoìa,  che  capiti  già  li  nouant’anni,  fu  da  lui  giudica- 
to degno  di  r:pt,fo  parendogli  di  errar  contro  a i termini  della  dilcrctionc  , econ- 
tro  alle  regole  di  gratitudine  verfo  si  fcdclminiftro,  le  fotto  si  grane , c pefante 
fomma  l'Iiauertc  falciato  morire . Il  buon  vecchio,  in  vece  di  riceuer  ciò  in  luogo 
di  fomma  grafia c goderfi  per  quei  pochi  giorni  , thè  gli  rcrtauano  i frutti  delle-, 
ftie  lunghe,  e dentate  fatiche  -,  pigliandoli  per  pena  quegl’otij , clic  per  premio  gli 
veniuano  conceduti,  diede  in  vn  p.irocifmo , in  vn’afflittione  -,  si  che  inconfolabi- 
le , gemendo , e lagnandofi  amaramencc , feCeG  collocar  nel  letto  , come  in  vn 
feretro,  volendo,  elici  fuoi  familiari  per  morto  lo  piangcflcro.  Necefsòmaiil 
rammarico  finattnntó  , che  peruenutonc  il  fuono  all’orecchia  Imperiali. j Calli- 
gola  comp.ilTionandt,  a chi  non  fhpeua  menar  vna  fol'hora  lenza  noie, e molellie^, 
gli  reftituì  la  carica.  Vditclofe  vi  aggrada , ch’egli  n'è  ben  degno  .Turanntujfuit 
e. vaila  diligenti  a fin  ex  : qui  pojt  annum  nonagejìmum^um  vacattoncm  procurano - 
nii  à C.  C sfare  -Atro  accepiffet  ; componi  fe  tri  Itilo , C z eliti  txanimem  à arcuo- 
fante  farmi ia  piangi  tuffi t : ìjtgcbat  domus  otium  Domini  finn , nccpmuit  ante 
trtjhuam , qu.tm  labor  tilt fuut  refluititi  efl . Mirate  à che  grado  di  crudeltà  arii- 
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Ui  la  tirannide  deli’ambitibne,  che  lì  doue  le  leggi  esentano  per  particolar  priuile- 
eio  i vecchi  dalle  cure»  e dai  pefi  del  publico  gouemS.che  per  effer  graui.e  fpropor- 
rionati  a quell’età»  con  foucrchic;  e difordinatc  fatiche  la  poilono  opprimere  ; ella 
gli  obliga  anco  ncircti  declinata  a tollerargli»  anzi  a cercargli,  Se  clTcndo  la  quiete 
sì  gioconda,  c diletrcuolc,  ella  non  permette , che  alle  cafc  dei  Tuoi  partegiani  gia- 
mai  fi  accodi . 

Ma  fc  l'amblrione  tiraneggiaflc  folamence  le  membra»  fenza  Rendere  la  fu  a giu-  L'ambiiio- 
rìfdittione  anco  alla  mente,  non  farebbe  ella  compitamente  fpiaceuole  -,  a riempire  ve  tormenta 
tutti  i numeri  della  noia  la  maggior  quantità  ne  mancherebbe;  la  mente  quanto  è U meni  e . 
parte  più  delicata  del  corpo,  tanto  più  acute»  c moiette  lente  le  lue  torture  ; contro 
a quella  incrudelire  sì  fattamente  l’aitibitione,chc  non  à calo  chiamolla  S.Ambro- 
gio  tarlo  della  mente,  che  fenza  mai  cclTare,  fempre  la  rode  , c confuma.  Ermo  ^ Ambfu- 
menus  efl  appetenti*  dignitatum  ; nè  fuor  di  ragione  fù  croce  , c tormento,  da  S.  " jncx  \, 

Bernardo  appellata  peri  dolori,  c per  le  mefiitic,  che  nella  mente  cagiona.  O am-  ^ fijrìt.d 
bino  abienrum  Crux  : mercè  che  il  fuo  proprio  impiego, è di  bandir  per  fempre  dal- 
la mente,  di  cui  vna  fiata  fi  impofTcfsò  quella  quiete , alla  quale  ella  giuiò  guerra., 
implacabile  . Chi  nella milicia di  lei  fi  arruola,  può  pigliarcomrato  dalla  vita, 
fcrcna  . 

Turba  ella  la  quiete,  anzi  di  perpetua  agiratione  riempie  la  mente  per  mezo  di 
ftnodcratidcfidcrij,  li  quali  non  meno  compiacciaci, clic  dclu fi,  egualmente  mole-  cagiona  tn- 
Rano, mentre  co  mcdetimi  confcguiti  gra  li, in  vecedi  appagarfi,  vannofi  auanzau-  quieti  Acjt- 
do . Date  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  all'ambiriofo  cuor  d'Aleffandro  Macedo- 
ne , che  lo  Vedrete  più  che  mai  auido , c famelico  andar  fognando  altri  Mondi  per 
impofleffarfene,  di  cui  però  cantò  il  Satirico  . 

tAìJluat  mfoeltx  angujlo  m limine  A {un di  . 

Gode  ella,  che  altri  a guifa  del  cane  di  Efopo,  (prezzando  il  cibo  cerro,c  che  iru 
pace  goder  potrebbe,  riuolgafi  auidamente  all'ombra  vana  di  vn  maggior  grado  : il 
quale  fe  non  confcguilcc,  ò clic  croce,  òche  cruccio,  òche  pena /efe  pur  gli  vico, 
fatta  riafferrarlo  : non  ritrouando  in  quello  la  imaginata  felicità , ben  tolto  nc  per- 
de il  guRo,  e Rimalo  afe  Reda  inferiore.  E per  andar  in  traccia  ari  alerò  più  fubli- 
me , riuolgcfi  per  vn  roucto  di  cure,  per  vn  deferto  di  fpinofi  penficri.chc  turbano  Kyèfcntc 
la  ginrifdittione  a i ripoli  della  notte,  condifcono  con  amaro,  c djfpiaceuole  fipore  ° 3 
i cibi»  auuelcnano  l'allegrezza,  & ad  vn’ctica  fpiricuale  lo  conducono  : Siche  non 
volgendo  mai  l’occhio  alla  baflezza  del  primiero  (lato, fola, mente  a quelle  grandez- 
ze lofpìra  , da  cui  fi  vede  lontano.  Egli  è a guifa  di  vn’affamato  maRino  (di-  Stn.ep.  73 
ccua  Aitalo  appiedo  Seneca)  a cui  gettando  il  Padrone  vn  pezzo  di  pane  , a fauci 
aperte  riceucio , c ingoiandolo  intiero , fempre  alla  Ipcranza  del  futuro  con  auide 
brame  è riuolto  . Sic  eutmt  nobts , feggiunge  egli,  quicquid  expdlan  tibuj  fortuna 
proieeir,id fine  vii  a vo/uptaie  dnnmmus  Jlatim  ad  rapini  alterna  ereiti,C  imiti. 

Inquieta  la  mente  dei  fuoi  l’ambitione>etiaudio  col  cimento  de  competitori,!  cui 
nuanz, -unenti;  ella  Rima  propria  depredionc,  i cui  acqiiifii  fono  le  fqe  perdite, le  cui  — ■ J 
allegrezze  fono  lue  mcRitie.  O Dio  ! clic  pena  hauer  per  lunga  ferie  d'anni  afpet-  J *■  ’ 
ta|o  vn  grado  hauer  con  lunghe  vigilie, con  efatiflìmc  diligenze  premeditati, c pra-  4 ‘ 
licori  imezi  per  confcguirnc  il  fine  -,  hauer  procurato  auanzarfi  con  adulationi  , 
con  corteggi,  con  non  interrotte  fatiche,  con  difpcndij , anco  fopra  la  propria  con- 
ditione,  e quel  clic  più  vale,  col  valore,  col  merito.  E poi  vederfi  vlcirpec  fian- 
co vn’huomo  ignoto , clic  siigli  occhi  gli  rapilce  la  preda  ! edere  Rato  languido 
trentott’anni  nella  pilcina  della  Corre,  afpcttando  vnmoto  d’acqua,  peratculfar- 
fi  in  vna  dignità , e trouarfene  rifofpinto  in  dietro  da  tal’vno  , che  pochi  gior- 
ni fono  vi  li  coudufsc  / Hauer  con  lunga  , e difaRrofa  nauigationc  folcato  l’Egeo 
drJie  prctcnfioni  fenza  poter  giamai  approdare , c veder  che  vn’altro  in  vna  vcl  ta 
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conducali  felicemente  a rìua,  anzi  vederli  rilofpinto  fri  (cogli, e fri  naufrago^  Vo* 
ragini  dallo  fteflo  vento,chc  fri  propitioad  altri  per  giugner  pili  torto  al  porto  / Le 
Hfrtoric  antiche,  eie  moderne  j di  tutti  i Regni  d’Europa  ncfonopicne.  Non  è 
quello  vn  tarlo,  vna  croce,  che  tormenta  con  incelanti  torture  la  niente  agitata., 
dalTambitiofo  ? 

Inquieta  co’vani  timori,  mentre  e/la  ogniaccidciitc  pauenta  , ogni  ombra  le  par  • 
■Ambitiofo  corpo,  ogni  imaginatione  le  fà  calo  : vn  ciglio  feuero,vna  men  che  placida  parola^, 
t tetto  di  ti-  |‘alrera,  la  crucia,  la  tormenta,  figurandoiene  la  cagione , ò da  (inirtt'ì  offici)  dell'e- 
mort  • mulo,  ò da  (degni  del  delicato  geniodcl  Prcncipe,  ò da  propria  colpa  non  auucrri- 
lnnoc.de  ta  . Artibitiofis femper  eft  p.iuidus , diceua  vn  Sommo  Pontefice  , checllendonc 
ncit. condir.  Tempre  da  molti  circondato,  ne  padana  per  efpcrienza  . 

human.  Ma  molto  più  inquieta  con  le  vane,  e delufe  fpcranze,  che  fondate  in  cortefi  of- 

A tubinone  forte,  involti  IcreOi,  in  dimortrationi  affottuof'e,  in  fogni  di  confidenza , inattrdt 
tormenta  co  gradimento,  tutte  cofe  aeree, c lenza  foftinza  : non  è merauigli3,chc  ad  vn  piccio- 
vane  delufe  jo  foffiodi  vnfofpetto,  di  vn  mal  concerto  (degno , di  vna  caluma  , di  vn  mal  offi- 
/penarne  . tio  fuanifeano E quante  fiate  dopo  di  haucrì’hnomo  imbiancato  il  crine  dietro 
vno  fperato  gra?Io,c  hauutane  ben  mille  volte  forma  fperanza,quando  già  fc  lo  mi- 
ra si  vicino,  che  quali  gl  i entra  in  cafa,  vno  inafpcrtato  accidétc  più  che  mai  uè  l’al- 
lontana, c nuouo  Tantalo  vedefi  fuggir  di  inailo  il  pomo  > allhora,  clic  credeua  di 
ghermirlo  ? Quante  volte  onde  afpcrtò  follietio  ricette  pregiuditij-  Quante  vna  pa- 
rola inconfidci  at.i,  vna  cafual  negligenza  gli  letta  di  mano  quei premii,  che  ad  vna 
• ftentata,  c lunghifTìma  foruitu,  a tutto  rigor  di  giurtitia  erano  douuti  ? Quanto  fa- 
llente in  vece  della  fofpirata  Raclidle,  trouafi  fra  le  braccia  vna  Lia  . 

E darà  in  calma  già  inai  quella  mente,  che  da  tanti  , e si  varij  venti  di  partìoni 
T"rbttlen\e  combattuta,  & agitata,  a continui  fluir»,  e reflurtì,  anzi  ad  vna  perpetua  teinperta  è 
della  mrnrc  foggetra  ? Sarà  mai  fcrena  quella  menre,che  non  potendo  fpcrche  ellaè  infar  l'abile,) 
antbmofa  . reftur  dai  torméti  oppre(Ta,neHe  fuc  ftàchezze  a guifa  delle  vifccrc  di  Titio,c  d’infe- 
lice vigore  mai  Tempre  fecondafSarà  tranquillo  qiielTanimo,che  Tempre  mobilc,& 
alterabile  , hor  con  vn  lieue  Fauonio  di  fattore  follatali  alle  Stelle , & hor  con  vn 
ben  picciolo  moto  di  torbido  Aquilone  nel  centro  della  malinconia  fi  TobbifTa?  Go~ 
t derà  mai  pace  quel  cuòre,  che  fattoli  Cielo  vn  volto  incollante , e Tuoi  pialletti  gli 
occhi  adorati  del  Rè,  del  Principe,  òdel  Fallante , e del  Sciano  , dai  (noi  volubili* 
moti  riceue  hor  buone,  hor  ree  influenze , & vn  fai  nmiolofb  (guardo  , a cafri  per 
auitenntra  girato,  in  luogo  di  infunila  Cometa , con  ifciocco  prognoflico  rauuifa  ?' 
E come  potrà  goder  pace,  e ripolb, mentre  bene  (pcfTo  vedefi  a guifa  di  nuuola  Tol- 
Icnato  in  alto  ìkll’atitroriti  di  vn  Sole,  che  pofeìa  a mezo  il  corfolo  fi  lùanire;  c 
quali  paglia,  dalla  protetrionc di  vn’aura  benigna  rialzata  , tornar  pof’cia  con  velo- 
ce caduta  a rader  la  terra  ? 

Quanti  alti  ha/Tì,  quante  peripetie,  c vicende  della  fortuna  contraflano  l’animo t 
delTambitiofo  ? quanti  fnccefsi  contrari) affatto  all’opinione  ? c quanto  fpeflò  fui 
Phil.l.de  lo  incontrò  le  iwT*ric,oue  con  la  felicità  abbracciarli  credcua'd*»/  r.d  magnorum  \>nf- 
feph.  Jìonem properatir  grnucsmtfertas  ttrueniunt ; Et  è dtuerfo  bonnm  expelhtr.do  in  ma- 

la fortuna  meurrunt , dille  Filone . 

Ambitiofo  Al  temerario  attentato  d’Ilsione,  che  osò  di  cimentar  la  pud! cifra  di  Giunonc-j» 

nuouo  IjTic-  aflegnareno  i fauoloff  Poeti  vno  dei  maggior i,c  più  orrendi  tormenti  dell’Inferno, 
ne . che  c rclfcr  da  volubil  ruota  eternamente  agitato  . 

I^olurtur  fxton,  fe  fequiturque,  fugitque  . 

Omd.  p quello  c per  appunto  l’inforno  fecreto,a  cui  è coudan  nata  la  mente  dcll’ambi- 

tiofo,  che  alla  bramata  dignità,  fouerchiamcrite  'audace  afpira . Mentre  sù  la  ruo- 
P lu.in  agm.  ta  jpj  ctefidcri]  da  (pcranza,  c da  timore  cotnmoilà,  egli  è perpetuamente  agitato  . 

& Clcomir.  £ fq  pcnfu.ro  non  mi0  ma  di  alcuni  valent’liuomini  appreffo  Plutarco.  Non  abfur- 
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di fané  : nrque  imperite  in amhitiofos  Ix.  o»u fabulam  conuemre,no  tinnì  li  arbitrati 
funi . Ansi  acccntiollo  anco  Ifiia,  mentre  chiamò  Cambinone.  Spn  mmvertigi- 
ms , come  quell  i che  non  mai  laida  queenre  la  mente,  Se  aguifadi  vertigine  d’v- 
na  pretcnfione,iu  vn'altra  perpetuamente  l’aggira  sì  che,  come  ben  difle  S.Girola- 
mo,  i Tuoi  fcguaci . Celcrem  nubi  tura  res  fmem, fine  fini  quartine . 

E vile  ed  abbietta  l’ambitione,  perche  riccuendo  ella  liberi , & ingenui  li  Tuoi  fe- 
guaci,  in  vili»  & indegni  tihiaui  li  trasforma  • inuolando  loro  quella  libertà,  per  la 
cui  difefa,  e cònfcrua  tione,dcuc  rhuomo,ch’c  huouic,ogni  altra  terrena  cofa  met- 
tere in  non  cale  ; è motiuo  sì  efficace,  che  con  qutftololo  ftlmòil  Romano  Ora- 
tore poter  perfuadere  a i cuori  humani,  la  fuga  di  quella  c (He randa  Tiranna . Ca- 
ucnda  e jf  gloria  cupidità:  \ enptt  etiim  hbirtattm , prò  qt  a ma'.  > amimi  V iris  om- 
nis  debet  effe  contentio . E s’clla  fpoglia  l’Iiuomo  del  più  ricco , e preriofo  patrimo- 
nio, che  nel  Mondo  fi  goda  , siche.  Ntn  bete  pi  o tota  libi  reai  zenditur  /tiro  . 
Di  qual  mai  colà  porrà  doppo  lunghiflìma  lèruitù  ricompri  darlo,  chea  quella-, 
lì  adegui  . .1, ■.  r 

Dura  legge  dell'ambitione  ! dar  brame  fmoderate  di  domini) , e a tnifera  fcruittì. 
condannare;  leuar  la  libri  tà.che  pacificamente  polli  deaafUcon  la  fperanza  di  quel*- 
l’auttorità,  che  forfi  non  è mai  per  confcguirfi . Cofa  non  v'hà  , che  sì  fattamente 
commuoua  le  vilcere  a compadrone  l’altrui  mifcria , che  il  veder  vn’huomo  inge- 
nuo fatto fchiauo,e  carnuti  ' ogni  altra  dilàuentura  al  paragou  di  quella  rederfi  leg- 
giera .•  La  tolleranza, elicsi  (prezzar  tutte  le  fci'agure,c  foYcarc  tutte  i'ondc  proccK 
lofc  di  fortuna,  in  quella  in  naufragio,  lafciali  adorbir  dal  dolore  ; la  natura  per  oc- 
culta amipatia  I “abbonile  (Ilo  per  direj  quanto  la  morte;  il  cuor  nobile  più  che  la-, 
morte  ideila  l’ambitione  la  brama, la  cerca,  l’adora  : E quali  l’clTer  d’vn  foto  Signo- 
re frhiauo  folle  colà  leggiera,  vende  ella  l’huomoadiuerfi  lladroui  obligandolo  ad 
incontrar  i gufti,  a penetrar  i lenii, .ut  interpretar  i ccnni,non  (blamente  del  Princi- 
pe : ma  di  moiri  altri,  il  cui  fattore  appreso  di  lui  ptctulc,ò  le  cui  alienationi  potria- 
no  recar  pregiuditio . 

Giufcppe  il  celebre,  il  (àggio,  il  fortunato , donendo  eflcr  fublimaro  al  folio  d’E- 

?;itto,  fu  prima  a gl'Ifmaeliti,  indi  a Putifaro  venduto . Geroglifico  dcll'Ainbitiofo 
dice  Fifone  Hebrco)  ilqualc  cercando  gradi , c preminenze  , fi  vende  anticipata- 
mente  3 molti . Sicut  venahtàtu  fetuui  fìt  ex  ingmio,proptcr  fumerei,  quoj  zidttur 
acci  prie  ; addi  ceni  fi  in  nttmcru  Domimi . 

E non  farà  da  doucro  fchiauo  colui,  clic  è necelTìrato  a facrìficar  tutti  gli  arbitri) 
all’altrui  lodisfattioni,  a falzcggiare  i (entimemi  dell'animo,  a (tar  femprc  sù’l  adii 
lare  il  genio  altrui  sù  gli  artlfiiij,  sù’l  rigor  delle  conuenienrie  ; a trasformarli  nuo- 
ho  Protco,in  tante  forme,  quanti  dtuerfi  fono  i geni) di  quei  ch’egli  ollcru.i  ? Que- 
llo è il  proprio,c  di  naturai  llile,dicotal  vitio  : onde  douc  la  tromba  di  Chrilto.dice 
al  proprio  delia  nollra  vulgata  : charmi  non  e fi  ambit/oja-,  legge  S.Bafilio  ab  babi- 
tu,  vei  ferma  [uà  non  rene  kit  : quifi  tauro  fuoni  cll'er  ambitfolo  , quanto  fpogliarfi 
di- le  dello,  vedendoli  a guifad’Idrione  delle  compiacenze  , e dei  dettami  altrui  . 
Cola  tanto  moiedn,  e fpiaceuole,  che  al  fentir  di  Seneca  , più  tollerabile  farebbe  il 
viuer  in  bada  fortuna  Iprczzato,  e feonofeiuto  ; clic  il  portarfi  f*  r quella  brada  ai 
gradi , e a gli  bonori . Satini  tft fìmpltcrtate  contemni , quarti  perpetua  fitr.it lattone 
torqutn  . 

Ma  farà  per  auucnrura  l'ambir'ofo  e dente  da  vna  delle  maggiori  pene  , che  (of- 
-frano  gli  (chiari  i , clic  è il  re  dar  prfui  dei  patri)  tetti , & tflcr  in  remoti , Se  infelici 
paefi  tramandaci?  Chiedetelo  a Celare, che  palfando  per  vn  incognito  Cadetto, dal- 
F al  ti  filmo giogodell’appenino  auafi  prigioniero  ri tiretto  ; dall'inclemenza  dell’a- 
ria^ dai  rigori  dei  ghiacci  relè  quali  impcatticabilc  ya  gli  amici,  che  prouerbiando- 
lo,  ciiicdcuano  fc  iui  la  lua  ambitionc  treusr  poi  tifo  in  che  pafeerfi  leriar.ientc , ri- 
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(pofc»chc  più  agcuole  riufeito  gli  farebbe  il  tollerarli  lui  fuprens esche  in  Roma  pof- 
polìo  a Pompeo,  tenere  in  quell’angolo , il  luogo  primario  , che  nella  Monarchia., 
del  Mondo  il  fecondo . 

Aiallem  htc  pnmu  i effe  quàm  Roma  fecundus . 

E quanti  fono  a dtqoflrhclie  al  parer  di  Cefarc  fottofcmien  lofi  ; abbandonando 
gli  agi  della  cala,  le  prerogaciuc  de  la  Patria,  le  tenerezze  dei  Parenti,  c de  gli  ami- 
ci, la  foauità  della  vita  fcrcna,  l'otto  virtuofo . Co.nmaouono  il  Mondo  tutto, per 
impetrare  vn  volontario  perpetuo  clilio  5 c condurli  a comandare,!  plebe  indocile» 
ed  include  in  remotiffime  contrade,  fotro  vn’infiiuAo  Ciclo,  che  non  si  produrre, 
che  maligne  influenze  ? Quanti  cangiano  volentieri  a quello  fine,  lo  fplendorc,e  le 
magnificenze  delle  più  famofe  Rcggie  di  Europ  \ con  la  ofeurità , e miferìa  di  luo- 
ghi Iblicarij  : & alpeftri,  oue  la  virtù  c incognita, la  tede  sbandita,  e (oh  non  foflce- 
gli  il  vero)  non  meno  dell'idioma,  barbari  i collimi  1 

In  quei  ftempcrari  climi , nei  quali  per  attroci  delitti  fogtiono  a tempo  limitato 
relegarfi  i malfattori,  confina  1'ambittione  per  tutto  il  cono  della  vita  huominhchc 
altro  fallo  non  conunifcro,  che  creder  le  Adii  alle  fué  fraudi  : e non  volete  poi,  clic 
Ha  tutto  ciò  io  conchiuda,  che  (come  dille  il  Boccadoro  ) omnibus  fero  ts  magie  e/t 
feruta  gloria  cupida j . 

E non  rilìilta  tutto  quello  in  difeapito  parimente  dell’honore  ? Si  può  egli  tro- 
ttar cofa  più  indegna,  e di  maggior  abicttione  in  huomo  ingenuo  » che  fard  vilifE- 
mo mancipio  ? . ... 

Benché  non  manchino  altri  argomenti  per  dimollrarc  con  cuidenza  quanto 
l’ambitionedishonoral’huomo  ; per  efler  i!  fuo  proprio  l’aprirli  l’adito  alle  gran-, 
dezzccon  mezi  bafsi  , & indegni.  Per  faracquifto  dell'honorc , prima  li  auuili. 
fee  ; fi  degrada  per  confeguirc  i gradi  ; fccnde  per  la  fcala  dei  vituperi)  per  afeende- 
re  alle  dignità . 

Quanti  fupercilij  faftofì,  quanti  termini  arroganti  guanti  tumidi  contegni  lòlte- 
nciià  ella  nel  fecolo  di  S.  Cipriano  da  quelli,  clic  al  Re,  al  Principe  più  intimamen- 
te alsiAcuanolin  quaute  occafioni  conueniua  foffri re, benché  mol  cAifsirni,gl’incó- 
tri,  c gli  tfrapazzi,  e come  di  pregiatifsimi  fluori  renderne  gratie  ? Quanti  inchini» 
quanti  affettati  compimenti,  quante  fommifsioni , quanti  legni  di  Aima,  c dioflcr- 
uanza,riceuuti  bene  Ipefiò  con  vilipendio  da  perfone,ch’altro  di  buono  in  le  nò  ba- 
ucuano,chc  il  vento  in  poppa  della  fortuna  ? Si  che  quando  anco  fi  giungcua  final- 
mente a qualche  grado  di  cminenza.ella  rcAaua  per  sì  fatti  mezi  cotanto  auiulita,e 
deforme,che  il  lodato  Cipri  ano,  inarcandone  le  ciglia,  diceua , qmbta  hoc  for  dibus 
emit  ? q.tos  arrogane tum  facies  pnus  perniili  ■?  q:tas  fuperbas  fores  matutinus  [aiu- 
tar or  oblèdit  ? q tor  tumcntr.tm  contumehofa  veftigia  ante  praccffu  ? 

Io  per  me  non  credo,  che  più  acconciatainence  pofsano  deferiuerfi  gli  ambinoli» 
che  con  due  parole  d’ifaia,  ad  gentem  explìantem , <?  conculcante m,  gente  afpetta- 
trice,  e conculcata.  Vanno  inficine  il  follcuar  gli  fpiriti  a vaAe  pretendenze,  e mcn- 
rrc  li  attendono  con  animo  appafsionato  i moti  tardifsimi  della  Corte  -,  vederli  in- 
tanto vilipefo  in  mille  guife,  c conculcato  afpettar  gli  honori , e hauerne  per  arra», 
gran  copia  di  dishonori' . 

Dcfterebbono meraiuglic nei  marmi  le bafsezze,  e le  indignità,  percuil’aro- 
bitiofo  Abfalone  ceroana  condurli  al  trono  Regale  . Vn  Prencipc,nato  a gli  feettri» 
alle  palme,  a i trionfi,  che  con  vn  fereno  fguardo  porcua  fcliciurc  i cuori  dei  pater- 
ni fudditi  da  cui  ciafcuno  recauafi  à fortona  poter  vna  Ibi  fiata  efser  ammcfso  àdi- 
feorfo  ; i cui  comandamenti  furiano  listi  riccuuti  in  luogo  di  fcgnalati  fauori;auiti- 
lire,  e deprimere  sì  fattamente  fi-  Aefso,che  alsediando  le  Arade, e facendofi  i ncon- 
tro  a tutti,  e baciando  in  fronte  quelli, che  non  arriuauuno  a pretendere  di  baciare 
a lui  le  mini,  folfriua  anzi  con  preghiere  procuraua  le  lunghe , c tediofe  narrationi 
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dell'altrui  querimonieradulaua  il  tor  genio,  approuaua  di  tutte  le  ragioni  ; afcriuc- 
do  a Tua  mala  fortuna  il  mancamento  d’auttorità,  e di  giurifdittionc  per  fouUenir* 


do 

gli.  O Dio  / a cjuai  légno  di  viltà  Tamburone  conduce  vn’huomo,.c  vn’huomo  di 
àngue  Regio  ! si  clic  à ragione  diffe  S. Bernardo . Crea  ambine  maga  ima,  qua*» 
fxmmis  dclc£l*tier  . •'«  , r :r  ' : •;  a , 

Ma  che  diremo  della  rapina, che  l’ambirione  fi  all’anima, parte  miglior  dell’huo- 
mo,  delle  fue  più  care,  e più  pretiofe  ricchezze  ? (per  tacere  delle  profufe  fpefe,  dei 
diiTìpati  patrimoni],  delle  imponente  caie  ; coinè  di  accidenti  pur  troppo  nelltj 
coni  doineflici,  e frequenti.  ) Non  diflè  l’ApoltoIo  la  cupidigia  dell’oro  , e nelle 
mondane  grandezze  cilcr  di  tutr-iimali  la  radice  ? radtx  omnnem  matarum  cupidi- 
tà*, e Timone  Filofofo  gentile  non  affermo  Tiftcffo  ; mentre  lalciò  fcritto,chc  que- 
lli due  vitij  fune  elemento  mnterum  ? mercè,  clic  comeda  gl’elementi  naturalraétc 
tutte  le  colè  produconfi*  così  ogni  l'cdcragginc  da  quelli  due  fonti  featurifee . 

Ella  (dice  Chrifollomoyquvfì  turbine  impetuofo.che  Tonde  del  mare  con  Tarcne 
del  lito  mefee,  e confonde  ; tutte  le  potenze  dclTanimadlfordina  ,c  fcompglia . 

Ella  bà  leggi  alla  Cliriiliana  Religione  direttamente  contrarictquefta  nclfa  fcuoi- 
la  deiThumfltè,  quella  nella  catedra  della  fùperbiaapprcndefi  , quella  nella  pianu- 
ra delie  valli  cerca  ficuro  il  calle,  quella  alle  maggiori  altezze  dei  rilettati  monti  per 
ifoofcefi  ed  afpri  fentieri  fi  affanna  ; quella  nelle  Ialite  i precipiti)  pauenta  , ’ (limali 
quella  temerariamente  più  ficura  allora  , che  giunge  a regger  con  Fetonte  il  mac* 
(loto  carro  di  Febo  : quella  al  fontuoforbanchetto  ddi  gradi , c delle  dignità  inuica- 
ra,  all'infimo  luogo  s'appiglia  ; afpcttando,  che  il  Padrone  del  conuito  altro  più  de- 
gnò *fuo  talento  le  ne  preicriua , non  pqfrmaiàt*dla  fe  ciafcnn’altro  fiotto  i piedi 
non  fi  mira , a celcllì  ed  eterni  liooori  afpirà  quella  ;i  tutta  a flebili  rii  nelle  (ublimi 
baflezze  terrene  iotefia  e ciucila:  onde  a ragione  rammaricandoli  il  Bocadoro,elcla- 
ma . Fundamentum  Phtìofophtr  noftrt  hùmihtuu  tji  ; qui*  tgiturìn  cathedrnna- 
ftets  ambmonem  mtrujìt  ? . ont  ‘ * :’r  J 

Quella  nelTamordi  Dio, e del  proflimo  c fondata, quella  neldifprczzodelTvno, 
e deìl’fjitro.  H*  (dicc(  S.^crnardo  dtigb  aiubiciofi )inuì fi  terree,  r^Crlo^tiqxe  tme- 
ék*  *mtvKÌkpòtp*ici  gì»*»  deìfimbufione  e digredita  r a In  i per  accrc'dirarrnaUuj- 


O.Bern.  tj>. 
7'8.'dd  Eugc 
nini»  . 

* 
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io. 
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& axariti/t 
radtee,®"  e- 
Umcr.ttd’o- 
grn  colpa  . 
D.Chrifofi. 
hom.q^.  ad 
Pop. 


l’altrui  sbaflamento,  fabricarlj  le  grandezze.  fiopr,t  le  altrui  ruine  ; voler  rifplendcr 
colTombra  de  gli  altri.  - J ' * ! • - * -J 

Strana  cola  nel  vero, che  Pambitiofo  non  fappia  tracciar  la  luce  della  dignità  fen- 
za  far  onibtf»  mplrr.  Egli  0 rgiriù  di  auelfo  Wibe.^hciTcllaTmjfigurationc  velli 
il  Signorc-con  KTOS&&T2lia,v£>. etee  m<l>eìtUcidj  obirmbrhttirtot Ori  vide  mai  vn 
corpo  lucido  far  ombra, vfiurpàdofi  la  giurifiiittione  dell’opaco?  ex  luacUt/tte  obum- 
brabatundke  Vgone  Cardinale.  Non  si  rivendere  la  luce  del  Mòdo  lenza  adotta 
brar’altri  ; Cercatili  i faggi  dell  auttorità  con  l'cccliffar  l’altrui  luce . 

L’ambitionc  è vn  mare,  che  per  purgarle  (ledo  tutte  le  ipimonditie  vomita To- 
pra  a i liti*  tutte  le  colpe  sù  le  altrui  fpMe,marc  ve  fe pnrget  hElora  co  i/iqmnat  (di- 
ccua Seneca.)  ••  «•••  •»:  ••  f,  ’ r \ , . t 

Ella  conculca  le  fante,  c venerande  leggi  dell’Amiflà  co’fcgni  più  efpreffiui  di  a- 
morc  efferata  l’odio,  contamina  gli offcqui^auudena  i baci  abborificc  la  fincemà* 
rutdriicefi  di  frauile.di  ingTaxini,&:  aqùdfiuogliadutiQìmo  partito  vuol  vfcirfene_i 
con  la  ftiajincrudelifice  contro  al  proprio  l'angue;  riempie  bene  lpefso  di  tragici  fuc- 
-ccffi  le  Reggie  ; perfuadc  la  trafgrclTìone  dei  patti , c fri  gli  empi  fimi  dogmi  , è 
molto  frequente  quello  , die  fi  «u,  violandxm  tji  , regnandt  caxfa  vtelan- 
éktet  tji.  ••  U'\  j / iù'ì 
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Nc  paga  di  ma!  trattar  sì  fittamente  la  terrai  fi  arma  contro  al  Cielo , aftedia tr 
dola  con  le  inachinediimille  vitij.emachinando  fellonie  contra  la  Corona  per  mc- 
20  djrU’hercfic  ; Chiamata  però  meritamente  da  S.  Ago  (lino . Harcfutn  Gtmtrix. 
Echi  partorì  Arrio»qùcUo  iof.unrrHci'cftarca  contaminator  ditutto  il  Mondo»  fé 
non  l’ambit'one»  cfscndofi  egli  (come  narra  il  Puntano  compilator del  Concilio 
Efcfino  ) pòrto  ad  impugnar  le  veHcà  cattòliche  per  non  (àper  foftener  la  rcpulfa^ 
di  vn  pretcfoi  c.non  coofiguitu  Vefccmato  (chi  rr.iftcdictro  le  veftigia  di  lui  Accio 
fc  non  vnafimil  cagione  per  wftimonio  di  Agollino  ? L’iftefto  appunto  accadèa 
Teobolo, & à Nouato,  c narralo  Eufcbio,  e di  Valentino,  vditc  ciò,  che  nc  rappor- 
ta Tcrruliano  ;à'peraucraeEptfi opatum  Kaicttimiu  ; quia,  cr  ingerito  pojerat , or 
eloquio  : Std  aitum  ex  martiri]*  prarogatiua  loci potttum  indignanti , eie  Ecclejìa 
endemica  rrgube  abmpit  (vt/otetn  animi  prò  priorati*  exart  pmfianptione  viti onts 
accrndt)ad  exfntgnandam  cvnutrfui  vcrttntcm,Cr  cw.tfdnno  veterii  opinioni 1 femi- 
vta&n  coiubrtfi  vuim  delincarne . E piacefte  pur  à Dioche  il  medefimo  Tertullia- 
no non  fofte  pofeia  flato  trarrò  dalla  ambinone  nel  prccipitio  , che  tanto  nc  gli  al' 
tri  condannato  « ...  ...  t ■ ^ 

Se dtiftqne  l’ambitióhé  à guerra  fcopcrta  in  ràtc,e  si  tirane  guife  maltratta  i Tuoi 
feguaei . Sccomparilce  loro  atlanti,  c nello  intcrno,c  nello  cftcrno  fpiaccuole.-e  fa 
«ti  libertà , e di  honorc  li  Ipoglia  ; e fe  delle  più  cicche,  c più  pretiofe  foflanzcfi  pri- 
lla pconuien  piir  dire»  che  fianpqucftc  tante  voci,  con  le  quali  alla  fuga  di  le  ftcfta, 
«neo  i più  lord  idi  a dioica . E dagli  interminati  fpatij  di  ictìdsa,dtutroi  cancel- 
li di  vn  modcratodcfidcrio  di  gltìrki  11  richiama  Es’clla  e sì  cara  a gli  ln»omini;non 
da  lei,  nià  da  lortìmedefimiVe  dalla  corrotta  natura , Icmpreal  (ùo peggio  intelà^» 
acriua  l'inganno  : Mentrccglinò  aguifa  di  Alchimiftitanco  alla  propria  elpccienzà 
negando  icdcipfOuandola  danneuok  fperano  ritrarne  vtilc  immenfo-,  c fra  le  igno- 
minie cd  il  l'cruaggio,  gloria,  e libertà  ; fra  moleftie  ; c noie  incfplicabiii,  dditìc  > c 
ripofi auidamente  ricercano . '.<<«>•  ...  ...  . . .• 
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Che  più  de/Iclerabile  c I’auuerlà,  chela 
profpera  fortuna  . 

paradosso  qv arto. 

; • fi  ir.  ■ • . . r’'  1 • • 

L‘Vnxo  polo,  intorno  a cui  rutti  gli  affetti,  tutti  i penficri  Immani  fi  aggirano, è 
la  Profferirà  tqucfta  è l’oggerto  della  volontà,  tiranna  dei  cuori,  moderatrice 
delle  pteten fiotti,  fine  dei  dcfidcrif,  primo  mobile  delle  menti , feopo  delie  fatiche, 
termine  del  moto,Orizonrc  della  quiete  . Si  che,  non  con  tanta  auidità  fi  auucnra 
la  calamita  alle  vaghezze  della  fila  «ella  ; alla  virtù  della  calamita  il  ferro  ; la  paglia 
al  feaue*  odore  deiì’anibhJ,  a vagheggiar  gli  fpJfcnderi  del  Sole  i'dltropi'o , ne  con_ 
tanca  propcnfionc  corro  il  graue  alino  centro,  il  fuoco  alla  tua  stura  . Con  quanta 
bitumano  lignaggio,  abborrendó  gli  oltraggi  dEtthraca  Foàtùrn»  i tàuori  de  ita  me* 
defitnà  và  rintracciando.  Onde  quel  RotnàncrHitti  ione,  dicdatofì  vanto  di  pale- 
sare a tutti  vn Sore'intcTtJO  dofiderio  ; ferartàlcuriotambltitudine  nel  T eatro  con- 
T»iVa,  in  vece  dì-dire,  cotr.e'dille  ;qucliche,c#ofcuridi  voi  brama,  c queflo  vile  viti*- 
tu  tenere,  C taro  vendere  hauefle  più  torto  detto , Omves  beati  effe  vultis , mi  ferro 
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effe  non  vuìns . farebbefi  egli  molto  meglio  oppofto  al  vero,  dice  Agoftìno,  poiché 
non  mancarono  mai  huomini,  clic  per  a (alare  al  proprio  genio,  copiarono  a gran 
prezzo cofc  vili,  & indegne;  ma  non  (li  alcuno  guarnii , che  non  fùggilTeà  più  po- 
tere le  miferie  ; c della  felicità  non  li  moftealfciiiuaghito . Nullus  autem  mUenotur 
qui  fi’  mltr  effe  fxhcem,  diiTc  alerone  il  medetìmo  Santo . 

Non  ad  altro  effetto  il  Mercadancecommecrc  le  (ledo,  e le  care  merci  allo  indi- 
le reto  orgoglio  dcll’onde,  c alla  fede  dei  venti  infedeli, che  per  poter,  co  ! ! 'a  ecrefc  iu- 
re fottanze, dalle  auucrfità  fchcrmirlì , Se  a profperi  facceli]  aprirti  il  varco . Non^ 
con  altro  line  tratta  l'armi  il  guerriero, impiega  i (udì  indori  nella  coltura  dei  cam- 
pi l’agricoltore  ; e ciafcuno  artefice  nel  ilio  mettierc  all  a eccellenza  incarnirmi] , ne 
per  aìtra  cagione  i partìali  dcll’ambitione  cercano  gradì , ed  honori , che  per  vfeir 
dai  confini  di  ogni  miferia  , c condurti  al  colmo  della  feliciti . Quella  finalmente 
(dice  Chrifoftomo)  è il  negotio  , a cui  turre  l'Immane  cure  vanno  a terminare  ; cr 
ad  hoc  quifque  refptctms  per  multa-media  ad  tpfnm  tre  fefhaat . Come  dunque  fi 
accoderà  giam  ri  al  verìn  nile,non  che  al  vero, che  più  dcfidcrabile  tia  l’auuerlà,che 
la  profpera  fortuna  ? 

Ma  non  è gran  farro,  che  la  caretta  caducità  fuiftra,  aitticZza  ad  errar  nei  fini,& 
ad  ingannarli  nei  mei».;,tùgga  il  fuo  meglio,  8e  al  peggiore  auidamefttes'atrehgae 
-Se  battendo  in  hortore  le  amarezze  dei  (alutrférìimodicamentì  -,  da  rigida  forte  ap- 
prettati ; cerchi  tntrfi  la  fetc  colli  toaui  ; ma  «ocenti  liquori  di  tròppo  indui  genici, 
prolpcrità,  atti  ad  iUfelidtarnc,fotro  mentita  apparenza  dì  vita  fiera)  e benrj . 

Che  gioua  l'cfler  propria  a tutti, e connaturale  la  brama  della  felicità  ; te  rari  Timi 
fono  quelli,che  incendono  ciò,ch’clla  fia,c  in  che  confida  ? Di  cui  però  tato  più  raa- 
lageuolc  rendei]  il  conleguimcnto , quanto  più  anfiolàmcnre  atuiien  che  fi  cerchi; 
perche  mentre  per  fenderò  direttamente  córrano  .bandiamo  r inccacc  ia  ndoyl'illeflk 
ttradaconduccndone  inaltraparte,  diuicnc errore:  ogni  puffo  » Clic  mouiamopcr 
raggi ungerla,da  quella  n’allontan.ve  la  velocitàidie  viìama  iti  Cere  a rio,  di  maggior 
diltanza  c cagione  : dilcorfòc  quello  non  mfouwadd  faggio  Seneca,  lrtuere  (tì al- 
ito frater)  ornile i beati  volumi  fid  ad  permdend  uno  quid  (n, quoti  fteatam  vtt.im  ef- 
fciat,ca/igant  : adeoque  non  e fi  facile  cohfcqut  beat  am  vii  am  , vt  ab  ca  qui  fine  eo 
longius-reccdat,  quo  ad  tllam  attui  ferrar, fi  via  taf  fai  eft  : qua  vbt  iti  cetttrarium 
ducit , ipfa  veloci! A'  maiorts  tnterualh  caùfa  tìt . 

Viuefi  a calo, e più  col  opinione,  che  col  giudicio,  più  col  effeinpio  dell'ignoran- 
te moltitudine, che  col  dettame  della  ragione, e col  infegnamento  dei  faggi:  brama  fi 
la  profpera  fortuna , c con  ogni  Audio  fi  cerca,  come  illromento  di  felicità  : perche 
ftinaa  il  volgo,  che  quella  noi  gradi,  nelle  ricchezze , ne  i piaceri,  c ne  gli  agi  confi- 
tta -,c  pure  quindi  ogni  fciagi.tr  a f qua  fi  Pandora  dal  fuo  fauolofo  vafojverla  ingan- 
neuole  la  fortuna  : mi  datemi  vn  petto  faggio  ; vn’animo  dalla  violenza  delle  paf- 
fioni  non  titaneggtato  ; vna  mente,  dalle  tenebre  del  fenfo  non  offufeata  ; vn’in- 
- retteci®,  che  nel  Liceo  della  fapienza  babbi.»  il  vero  bene  dail’appirente  imparato  a 
dittin  gucrc  : che  fappia  alfegnare  alle  cole  il  proprio  nome,  valutarle  il  giu  (l  a prez- 
zo,che  intenderàcbiaramcnte  quanto  infelice  fu  la  profpera, quanto  beata  l’atiucr- 
fa  fortuna  ; quanto  quella  ne  debba  effcr  fofpetta , e Con  qmota  fi  carezza  fia  da  in- 
contrarti quefìa . E pronunciar»  (s’io  non  mi  appongo)  per  tré  capi  a fauor  del  no- 
ftro  Paradolfo  .•  cioè  à dire,  perche  cornitela  del  cuore  fiumano  fono  i fauori  della 
fortuna,  medicina  i rigori.  Fifriofi  turbini prefagifee  il -fuo -fermo,  lieta, e tranquil- 
la luce  annuntisno  le  fuc  tenebre . Ad  eterno  naufragio  le  fuc  bonaccie , e le  certi- 
pcftc  a ficttro  porto  conducono  . * , v ■ 

Io  non  parlo  della  fortuna  nel  fenfo,  chcn’hebbe  la  pazza  gentilità,  formandone 
vn  falfo-Numc,  ergendole  rompi).  Se  offerendolo  vittime  ; ne  entro  a parte  dei  va- 
ti) paresse  coafogli  de  gli  antichi  Fd otofi,  nè  raid  pcaficro  è di  bi lanciare  le  defini- 
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tionfichc  Ar/ftotile,  e i!  Romano  Oratore  ne  apportarono  > ne  dall’altrui  ccnfure 
difenderle  ; né  diTputo  s’cila  Ga  vna  cola  (Iella  col  cafo,  o diuerfa  ; ò fé  ne  gli  inopi' 
nati  effetti,  che  a gli  huoinini  fproucdutamcntc  accadono  ella  il  fuo  potere  ditno- 
fìri  : ma  parlo  Catholicamente  della  fortuna , come  minillra,  A:  cfTccutrice  dei  di- 
urni decreti  ; c deputata  dal  Ciclo  inuilibilcdifpenfictadei  profpcri , e degli  infau- 
fti  fuccefTì  , 

Ne  punto  mi  marauiglio,chc  Xenofontc  portarti:  opinionc,che  G renda  più  ma- 
.lagcttole  il  rcGlterealie  violenze  della  pro(pera,che  dcll’auuerfa  fortuna:  perche  sò 
.elfer  più  appropriati/  vezzi,  c più  efficaci  le  lulinghc  ad  ingannare  la  leggicrezzaj 
del  cuor  hinmno  ; che  le,  rmnaccie  , c le  offc-fc  ad  opprimere  i gcneroìi  (piriti  di 
ciucilo, e si)  clic  i lieti  l accerti  abbarbagliando  col  lor  fallo  fplcndore  i lumi  interni  ; 
tradifeono  la  inodeltia,  contrariano all’iiuomo  la  propria cognitionc,  e lo  rendono 
tumido, e faftofo:  mentre  gli  fpiaccuoli  attucnimcnti , quali  auertimenti  d’vn’Aio 
prudente,  a’  moderati  cortami  lo  riconducono  : quelli  corrompono  i fani  configli; 
H fattiti  di  mente,  anco  i più  trauiati, richiamano  quelli  : in  quelli  della  propria  vil- 
tà fuol  dimenticarli  limonio  : in  quelli,  mal  fito  grado  alla  memoria  delle  proprie 
ficuolezze  è forzato  di  tornat  c:dettairi,e  pen  fieri  oltre  biodo  altieri, e fuperbi  pro- 
muotiono  quelli;  maniera  di  vira  prudente,  e (cntitrrcnmiuicCfi  introducono  quo- 
ili  ; j’anima  in  quelli  bette  fpeflò  refta  fpogl/ata  delle  prctiofcimcrci,clie  con  molto 
/udore  acquirtolfi  ; in  quelli  ance»  le  più  grani,. c più  dannofe  perdite,  con  felice , e 
non  intcrto  traffico,  liiol  ricuperare . uiàturfa  ra  domani , cr  docent  quid  opta  fìt 
fallo  ; f cùnd.e  ra  Dritta  tranfuerfum  nude  re  foltnt  a rellc  confulcndo,atqùe  intei - 
ligendo , (liceità  il  gran  Ccnlorino . 

Acerba  madrigna  della  virtù,  benignilfima  madre  del  vitio  è la  profperità  : hà  el- 
la,# i danni  ddl'innocenza  con  la  colpa  iualtcrabil  confcdcratione  : combatte  con 
mille  macliine  la  forte,  e ben  monita  Rocca  della  mente  giuda;  ne  fi  quieta  giamai 
finauanro,che  cfpugnatala.non  ktiàccheggiu,c  fmanterta;  non  hà  ella  maniera  più 
certame  pài  fieura  per  abbatter  la  virtùrfbe  il  luGngarnecoi  buoi  /nuoti:  fi  ella  ino- 
ltra di  arricchirne  di  beni  di  fortuna,  e fpoglianc  delle  più  prctiofe  gioie,  che  fono  i 
giurti  detramùe  le  lodeuoli  opcrationi;par  che  (òpra  il  capo  de  gli  altri  luiomini  vo- 
glia inalzarci;  fotto  i piedi  del  vililfimo  lenfo  ne  deprime  : offerifee  gioie  , c con- 
tentezze, e l’ànima  di  amarezze  riempie,  c di  mertitia  il  cuore  : vezzeggia  per  in- 
gannare ;con  fegni  di  maggior  amore efferata  gli  odij>,&  infidiofa  Sirena  infinga 
perdiuorarci  ; e quandocon  maggior  tenerezza, e con  materno  affetto>quafi  ama- 
ti figliuoli  f.i  vift.idi  llringerci  al  Icno,  allbora  vuol  renderne  pili  incauti,  per  farne 
materia  infelice  dellefue  perfidie  « Onde  Pietro  Chrifoìogo,  noucrca  virtufts  pro- 
sperità} bandi!  fuu  applauditavi  noceat,<y  tnfeltct  facce flude  fortunata  cbfequitnr, 
vt  in  fitte  pcrnictem  opcretur . 

E quanto  più  crede  il  Mondo,  che  la  profperità  follicui  le  noftre  debolezze  ; al- 
trettanto le  aggraua,  anzi  le  deprime  : é ella  si  pefantc,  che  non  (blamente  non  fo- 
no bartcuoliàfqffr/rlahuomiui  di  forze  deboli,  c di  morbida  complclfionc  ; più  al 
vitio  procinti,  che  alla  virtù  inclinati  : ma  anco  i più  robuft',  i più  forti , gli  Atlanti 
. rteffi  ne  refinno  fianchi  td  opprc/fi. Ra Jtcueda  amntum  cttam fipicntum fatigant, 
diceua  Salu dio  » : • «.  f 

Vedercte  vn  Dauide  in  vn’angolo  foiitario  del  Mondo  dalla  fortuna  sbalzato  * 
. con  regolati,  ed  innocenti  co  fiumi  pafcer  la  greggia  paterna  ; incontrare  audace- 
mente, e sbranare,  c Leoni,  A:  Orfi 

Che  dtffefa  maggior,  cb'vtbergc,  e feudo 
E la  font  a innocenza  al  petto  ignudo . 

Vedretclo  oel  fior  de  gli  anni/allhor*  che  gli  fpiriti  più  viuaci,  c più  (emidi  chia- 
mano llhuomo  a i piaceri, lo  prouocano  all  ire,  alle  vendette,  foftener  có  inalterahli 
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fofferenza  gli  oltraggi  di  nimica  fortuna  , che  col  mezo  di  Saule  oftinaramente  lì 
(Indiana  d'abbatterlo;  econfcruarc  puro  , e incarto  lenza  oltraggiare  gli  altrui 
himcnei,  il  letto  maritale  : li  lcggcretcc  fcritto  nel  petto  a caratteri  d'oro  ilfufii- 
ne , CT  ab  finte  d'Epitetto  > i due  poli  della  vera  (ìlotohì  . E vcdretelo  polciai  torna- 
to in  grafia  della  fortuna  ; e da  lei  ( ftò  per  dire  J fopra  l’humana  couditione  inal- 
zato ; in  età  matura , e declinante , alle  intemperanze  indegnamente  riuolto  ,•  ttf- 
fere  inlìdie  aHa  vita  ; e all’honore  de'fnoi  più  degni , c più  fedeli  vaffelli  . La  luce 
della  virtù  , che  fri  le  tenebre  delle  perfecucioni  sfaiiillò  cotanto  r nello  Iplcndo- 
fc  delle  pròfperitàdiuennc  renebrofa  :-fr i il  fofeo  dell ’auuerfirà  Icintillarono  il  pi- 
rbpo  della  cottanza,  e Paccefo  carbonchio  della  pietà  , che  nel  l'creno  de'  profperi 
cali  Tettarono  offulcati  ; gli  ertemi  atuianzamenri  furono  dcprelfìonc  dell'inter- 
no : quel  petto  die  I prezzato  dal  la  fortuna,  Teppe  fprezzar  ia  ferocia  de  più  fieri 
animali , e rintuzzar  l’orgoglio  del  Filifteo  Gigante , terrore  dell'hotte  liehrca  ; ne’ 
maggiori . e più  ftiblimi  fauori  della  medefima  formua,  lù  dal  pargoletto  Cupido 
fuperato,è  vinto  e d.a  vn’irragioneuol  appettilo  miferamentc  sbranate  ; in  humi- 
leconditione  trionfò  d’vn  poderofo  eflercico  : e fublimato  alle  grandezze  piu  emi- 
nenti : vinto-da  fugaci  bellezze  di  vna  donna  imbelle , retto  vergognato  trofeo  di 
feminile  alterigia  :■  Li  tu  foggecto  di. lodi  , c di  Epicimij  alle  donzelle  di  Palertina; 
c^uà  diucnne  fattola  del  volgo  , c materia  di  biaf.ni , e di  rimproueri  a popoli  intie- 
ri ; potetti  dirli  di  lui  quel  che  di  Tantalo  cantò  Pindaro  . 

Nequdut  coquere  felicitatene fuam  . 

Auncrottì  pur  troppo  in  luì  il  ProuetDio  di  Publio  Mimo,  che  Fortuna  entri  b/à- 
ditur  raptatum  venir  : luuenJolo  ella  trottato  tufupcrabilc  a guerra  feoperta  ; ri- 
corfc  agPinganni  , cftraragcmi  ;•  fi  linfe  placata , gli  otteiiìr  la  fua  amiftà  ; c ino- 
ltrando di  depporc  l’arali  -,  più  ferocemcte  armata  lotto  fembiauze  di  pace  gli  coni» 
parile  inanzi,  eaddorthentatolo  con  la  dolcezza  de’fnoi  vezzi  , attutamentc  nelle 
lite  reti  lo  condii (Te^pottoglì’ il  diadema  in  retta,  e la  catena  a'piednlo  feettro  nella 
delira,  & i lacci  nel  cuore , la  porpora  dominatrice  topta  ia  fpngiia  mortile,  c il  ca- 
rattere di  feruitù  nello  fpirfto . Vollach'egli  in  fe  tteffa faceflc  cfpcticnza  , che  ella 
più  si  nnocerecon  l'creno , che  con  turbato  ciglio  ; che  allhora  c più  rapace  » che-, 
moftrarfi  più  liberale  ; morde  co’oaci  ; e arride  per  Iclicrnirc . Magnut  e fi,  cut  pre- 
ferii feha tat  fi  arri fit  non  irri  fit , { dice  Bernardo  ) c fc  non  è battcuolc  a far  relì- 
lfenza  a’sfrcriati  fauori  della  fortuna  vn  Dauide,c  per  virtù , c per  valore  si  gran- 
de Heroe  ; chi  farà , che  dalle  fraudi,  e dalle  malie  di  quetta  maga  ingannatrice 
habbia  à tenerli  fìcuro  ? 

Sono  piene  le  (acre , c profane  carte  di  fomiglianti  cali  inumcrabile  è TI  numero 
di  quelli , che  angu iliaci  con  gli  Hebrei  nell'Eggitto  delle  alienici  co  llimarono  a 
Dio  intitolato  il  culto , c vfcici  poicia  d’impaccio , in  grembo  alla  profperità  olfcri- 
rono  fu  l’altare  del  loro  cuore  a gl’idoli  de’piaceri , e de  viti  j indegni  Ineritici,  c cal- 
citrando ingratirncnte  per  grettezza  fra  gl’agi , e le  morbidezze  contro  l’autor  d’ 
ogni  bene, li  può  ben  dice,  che  prod  'tr  qua  fi  ex  adipe  mi  furai  eovum  . Studiati 
pure  di  riandar  con  la  memoria  rutti  gli  accidenti  del  Monito  ; trafportati  pure  per 
dìuerft  clini  i , c perdiuerfe  regioni , intraduciti  nella  coniunicationedi  varij  popo- 
li ; che  come  ben  ditte  Chrifollomo , [ape  vidcbts  rerum  fece  fu  matora  mala  fa- 
tere , quam  res  aduerfat  . 

Scudioto  di  breuiti  ; lafcio  da  parte  rutti  gli  altri  regni  ; ma  non  potto  già  tacere 
di  Roma , nata  à portare  topra  tutti  i regni  la  corona  . Ella , che  nelle  rtrertezze,  c 
nelle  difficolti  de’fuoi  principijcon  bonorati  nidori  andò  dilatando  il  dominio,  Se 
acquiftandoli  gloria  ; e nella  accettici  di  difendere  ; e da  vicini , e da  ftranieri  ni- 
■niìci  racqtiiftatagiiiiTfdircione,conferuò  , anzi  accrebbe  non  meno  il  vigor  dell’ 
animo , chc’l  valor  della  delira  : i'egnalolli  egualmente  utile  palme. patito  he  delle 
* virtù 
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virtù  morali,  C nc  gli  allori  beliicofi  di  Marte;  Si  che  nò  potè  darle  a fronte  la  virtù 
di  Pirro;  non  la  fàgacitàd'Annibalet  non  ia  ferocia  dc’Galil.non  il  valor  dc'Ma- 
cedoni,  non  Tnftutiadc’Grcci,  non  l’audaciadc'barbari,  ella  loggiogò  tutte  le  Pro- 
uincie  ; fi  refe  lòggetti  tutti  i popoli  ; guadagno!!!  il  dominio  l'opra  tutte  le  na- 
tioni;calpcfiò  tutti  ìtliadeinipiù  prctìolì  della  terra;  c nella  va  fi  ita  di  tutto  il  mon- 
do viddefi  mancar  materia  di  trionfi , (oggetto  di  trofei . M t diueuuta  doininatri- 
cedel  Mondo,  c sù  la  cima  inertìmabiledclla  ruota  di  fortuna  collocato  il  filo  tro- 
no , nell’auge  della  prof  perirà  precipitò  ben  tulio  il  fuo  valore  al  più  infimo  grado  ; 
cprcualcndoinlci  iluiTì,  e le  fonerei) ic  dcliric  ; ne  rellò  si  fattamente  abballata 
In  virtù  ; che  introdotto  in  quella  gloriola  Città  con  inccedibit  fupcrftityonc*  ogn’ 
altro  Nume,  fcioccanicntc  venerato  in  terra , quella  loia  bella,  c felice  Dea  rc- 
(lonecfclufà , occupando  il  filo  porto  con  autorità  si  fatta  il  vàio , che  quali  in  na- 
tura de’Romani  traslbrmoffi  : prouerbiati  però  da  Saluiano  con  quella  Teucra  ccn- 
fura . At  per  hoc  vitiofitas , CT  impurità*  qna/ì  germar.it  as  quadame  fe  Romano- 
rum  hommum > GT  qua fi  mena  > acque  natura  : quia  ibi  pracipuè  vitia  vbicumquf 
Romani . 

L’efperienza  autenticò  troppo  auantaggiatatncntc  il  mal  ertèguito  copfiglio  di 
Catone,  che  douerte  lalciar  Cartagine  in  piedi  porco  te  de  gl'ingegni , per  ifcuofm 
della  militia.'per  eflcrcitio  de  gl’animi  > e delle  perlòne,  per  Teatro  del  Romano 
valore, per  isfogo  dcgl’humori  peccanti  di  quella  nobile , c altiera  giouentù . Cafi- 
dc  Cartagine  per  mezo  dcll’armi  Romane  , e con  elfi  l’armi  Romane  caddero  pa- 
riinente;reftò  Roma  netproprio  trionfo  abbattute»  : il  fuo  valore  lòtto  le  mine  di 
Cartagine  rimali;  oppreflo,  le  fiamme,  che  incenerirono  quella  feruirouo  di  ro- 
go all’crtinta  gloria  di  quefta . Non  fù  mai  perdita  si  dannatole  a Romani , quan- 
to I*  lor  farnofa  vittoria  (òpra  l’Africa  : nell’eccidio  della  vinta,  viddefi  la  vincitri- 
ce debellata . Ella  doue  fral’eprcirure  desùmici  infiliti  portoli  i Papirijd  Fabritij, 
gli  S.ipioni , gli  Emili) , i Pompei , ebe  con  l’hcroica  virtù  domarono  rutti  i morta 
della  terra  ; e polcro  in  mano  alla  loro  gran  Gcnctrice  la  Monarchia  delI’Vniucr- 
fo  ; sì  che  emula  del  Sole  nel  medefimo  fenticro  imprimendo  l’orine  diuerlàmentc 
diffide  dall’Oceano  occidentale  a più  remoti  lidi  d’Oriente  if'uoi  luminofi  raggi.- 
cr  flfiti  pofeia  i contrarti , tranquillate  le  procelle  ; viddefi  dar  in  luce , anzi  aborrire 
li  Silli,i  Catilini , i Neroni , i Claudi/ , i C iligwli , i Do  nicuiiàgTEIiog  unii, -clic  la 
■deformarono , e diftrurtcro , sì  che  quanto  ne 'combattimenti , e nc  trinagli  fù  dal- 
la fin  virtù  fublimata  ; tanto  rellò  nel  godimento  dc’troppo  profferì  facceli  dal  vi- 
tto prortrara , canu  dita. 

Ma  che  accade  andar  mendicando  da  Roma  Idolatra  quelle  proue»chc  in  enfi 
nuftra , e ne’fecoli  più  moderni  pur  troppo  n’abondano  ì Quando  fù  nui  la  Ciucia 
d’iddio  più  florida,  più  (labile , più  collante;  che  net  vernò  dc’trauagli,  c nelle 
fiere  agitaiioni  di  nimica  fortuna  3 Quando  fù  ella  sì  furarmente  dalla  virtù , c dal 
valore  illuflrata , che  mentre  i popoli , i Regni , gl’Impcrij  contro  di  lei  imperuer- 
farono  ? Non  verfarono  i fuoi  valoroG  campioni  filila  di  (àngue,  { clic  ne  verlàro- 
no  torrenti  infiniti  ) che  no?  foiTe  fcconditlimo  fc.ne  d’Heroi  : le  fiere , e crudclif- 
mcpcrfecutionidivn  Mondo  intiero  a’fuoi  danni  vinco,  c congiurato  ; quanto 
più  furono  riuoltealTcrtintionidel  fuo  partito, ordinate  ad  aborirne  anco  il  nome; 
tanto  più  Tacerebbero  di  moltitudine;  l’accumularono  di  gloria  viufe  ella  fofferctv 
do;  & opprefla  trionfò  mirabilmente  de’vìncitori  .•  ma  ridotte  le  procelle  in  calma- 
cangiati  gl’auucrfi  in  profperi  AiccefTì  ; la  pietà  llupefatca,  c trasfigurata , vid- 
defi fòliraria , effeminata  la  virtù , c fcacciata  dal  fido  Thumiltà , agghiacciata  con 
inaudito  prodigio  l’infiammata  carità  ;c  quella  tede»  che  oc’  foderatici  lpechi,c 
nellecaucrne , dall’Idolatria  confinata , feppe  si  gl  or  fidamente  trionfare;  viddefi 
pofeia  nc'marmorci  palagi  » anzi  nc'ougnificj,  e loutuofi  templi  diminuita  l'autto- 
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riti  » maculata  la  fama  : Impoucrì  fra  le  ricchezze , e fri  i tefòri;  e nelle  maggiori 
grandezze,  che  difpenfi  il  Mondo,  viddefi  miseramente  abbattuta,  e deprcUa,  e tu 
meno  sicura  nella  tranquillità  della  pace  che,  nelle  acerbe , c artroci  inuafionj  de'  yr  ( - 
nemici  ; onde  liebbe  occaGorri  d'intonare  in  fuo  nome  con  profetici  accenti,  veti-  J ' 

ridue  fecoli  fono , il  famofo  Rè  Ezecchia,  Ecce  in  pace  amarli  udo  mea  amari/fi-  _ 
ma,c  di  cfprìmerne  con  grane  Itile,  rcUimonio  di  veduta  , quelli  gemiti  il  dotto  -ff/, ,H 

Girolamo  . Ipfa  Eccle/ìa , qus  perfecutiorubtis  creme , martirus  coronata  cjl  ; tpfa  vt*A  rtiala- 
poflqaam  ad  C bri fi  tatto  j Principe s vtmt , fot  erma  qui  de  m , CT  d un  tip  mai  or  , /ed  c”t*  * 
virtuttbus  minor  fatta  eft . ; 

E‘sì  mifera , si  prcgiuditiale , si  rea  la  profpera , in  paragone  dcU’auucrfa  fortu- 
na } che ( cbnolrre  al  renderli  diflìpida,&  infilane  affatto , lenza  il  condimenti  di 
quella,  comecon  dotto  ; e Caporito  dilcorfo  và  prouando  MaiTìino  Tirio  ) Ce  alcun  Afax.  Tir. 
fmifiro  accidente  interponendoli  fra  il  lereno  di  quella , c la  noftr.t  mente  non  ca-  fer.  3 
giona  taluolta  l'Ecclirti  del  difpiacere,  ondel’liuomo  ammonito  della  propria  ca- 
ducità , vengaa  fortirc qualche  lucido  intcruallo  -,inc  qimane  sì  fattamente  ajfalci- 
naro,chc  (lò  per  dire,  perde  l’vfodcfuoi  arbitri),  c l'cflcrcitio  dell’intelligenza.  auat  r • 
Benché  propriamente  parlando  non  fieno.  EcclilTi,  ma  ragi  lumino!!  le  ritrofie  del-  yi  ’ 
l'adirata  fortuna . Non  pedono  gl'occhi , quantunque  uni  veder  gli  oggetti  prc-  rJ,Cef< 
fenti  le  te  tenebre  contendono  loro  la  lucc  i folamcntc  quella  con  la  cortclc  intcr-  ’yT*  *'ete~ 
pòfitione  del  fuo  fauorc  ha  facoltà  di  vnirc  i corpi , Se  i colori  degli  vni  alla  potcn-  UcbrQ/‘*  • 
za  vifiuadc  gli  «Irri  : «.quello  è parimente  al  fentir  di  Filone  l'offitto  delle  difiuen- 
rore  vie  quali  ; come  clic,  alla  vinacità  fregolata  del  fenfo,  fembrino  tenebre,  inter- 
ponendoli nondimeno  fra  la  profperìtà,  e l’animo  noftroji  (cruono  di  luce  : e qua- 
fi  acccfi  doppieri , l’aiutano  a vedere,&  a difliugucr  gl'oggctti . La  cecità,  di  cui  gli 
antichi  tribntarono  alla  fortuna , non  hebbe  folamcntc  mira  di  rapportarne  all'ani- 
mo quanto  ciecamente  , e feoza  diUiqtione  di  meriti  ella  i Tuoi  doni  difpenfi  ; ma 
ne  rapprc lenta  ctiandio  elfere  il  fuo  proprio  illitiito  di  acciccar  gli  animi  di  colo- 
ro, che  fopra  gli  altri  prende  fi  a favorire  : i quali  pofeia  non  con  altro  medicamen- 
to poffono  a fanità  ridurfi , clic  con  là  difauentura,  che  dilegua  le  cataratte.e  rende 
loro  la  villa.  Beot.l.-^.dt 

La  contraria  fortuna^  dice  Boctio)  è fcuola  vtililfima,  in  cui  s'impara  l’arte  di  confai. 
regolar  la  vita  ciuile , quella  virtù  , che  effeminò,  c corruppe  la  profpcrità  ; raffina, 
rinuigorifcc  il  difallro  : nella  guifa , che  la  felce  dal  ferro  percofa  , nonlifpczza 
facilmente  ; ma  le  fauille , clic  nel  feno  tcneua  otiofe , c nafcofle , chiaramente  pa- 
lefa . In  proua  di  che;  fe  da  gl’crarij  delle  antiche  memorie  vogliamo  cattare  vn  lo-  , 
k>auucnimcnto,fra  erinnumcrabili,  cheabondciiolmentcfcneofferifcono  : dia- 
mo vn  occhiata  ad  vn  Marnile,  che  (ignoreggiando  con  libero  lcettro  la  Palcttina,  Manafl} 
foggertofi  volontario  al  fentó , e rendefi  d’ogni  vitio  viliffimo  tributario  : Principe  folto  nella 
fopta  gl'htiomini , feruo,  c fuddko  de  gl 'Angioli  rubelli . Ma  cambiatoli  il  fercno  trefp*rnf*& 
della  profpcrità  in  lierillìma  tempefta  di  miferie , e diuenuto  egli  preda  de’fuoi  ne-  Z‘°  nell'  an- 
tràci ; fra  le  contumelie  della  cattiuità  .•  trionfò  delle  colpe  ;i  lacci,  che  gli  auuin-  tterfafortu- 
fero  le  mani»  ruppero  l'intetnc  catene  : e quali  l’anima  fia  antipode  de!  corpo  ; tra-  na  • 
montato  a quoto  il  Sole  della  lieta  fortuna  , fpuntò  piu  hello  , cpiù  luminofo  a 
quella  : allhora  diuenne  Man  alfe  più  fuo  , che  al  l'altrui  pottflà  foggiacquc,  allhora 
più  libero , quando  fi  vide  fervo  , c (è deraentoUo  co'fùi  fafgini  amica  fortuna,  al  , 

fulminar  dell'auucrlà  ritornò  egli  a fanità  di  mente.  Hauerefii  giurato,  ch’egli  * ^ 
folle  la  Lconza  veduta  in  ilpirito  da  Danielle , la  quale  mentre  haucua  l’ali  d’Aqui  T , y j 
lacera  si  fuperba , Se  altiera , die  a tutti  rendeuafi  formidabile  : ma  dulcite , che  le  V.  ^7, 
furono  I c penne /hperpedrj  qua  fi  homo  Jtent , C cor  homtnit  datura  e/l  et  : crede  il  ?■-*£?  ■ , 
volgo  ignorante,  che  ì)  Ciclo  a'noflri  danni  congiuri , quando  ne tarpa  l’ali  delle  l*om’JtCT1°- 
ptofperità,  che  nc  rtndeuano  fallo  fi , c contumaci]  e pure  allhora  nc  cumula  di  fc- 
- gnalati 
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gnalati  fauori , perche , abbattendone  l’orgogliofe  piume  aquiline  > che  le  faceut- 
110  poggiare  per  l’aria  dell'alterigia,  & arroganza,  ne  concede  cuore  fiumano  , c 
ragidneuole . ti  che  camlnando  co'  piedi  dè'penfìeri  perla  terra  della  propria  co- 
gnitionc,  veniamo  a ricuperare  il  lenno  : aliai  meglio  delia  diffamata  Cleopatra, 
dicuì  cantò  il  Venufino  Poeta . . . v , 

Fortimaqne  dùlci  cùria  : fed  minute  fnrorem . 

Vix  vna  fojpti  natta  ab  igni  bui. 

Ella , che  nelle  felicità  perdutali,  nel  porto  della  propria  reggia  fece  della  pudici- 
tij  , e di  fe  fteffa  infelice  naufragio  , fra  gli  orgogli  del  mare  , c fra  gli  fircpiti  di 
Marre  approdò  nel  porto  del  lenno  ; ritogliendo  alle  nemiche  fiamme  n»n  meno  la 
fua  naue , che  le  proprie  fpoglie , e le  regina  libera  , c felice,  fù  trofeo  delle  Roma- 
ne impudieitic , vinta,  e Iconfitta  Teppe  con  braccio  forte  fottrarfi  a’trionfi  del  vin- 
cittQre  : c fc  nel  colino  delle  gioie , e de’contenti  fece  al  fuo  Egitto  infamine  fpct- 
tacolodi  feftclfa,  trattò  nella  infelicità  fpedita  manieradi  priuaril  Campidoglio 
della  villa  de’fuoi  miferabili  (comi.  ’’ 

Se  fortuna  fi  dichiara  palefemenre  (degnata , pttòl’huomo  faggio  ftarfenc  co’l 
vsbergo  della  prudenza , c co’l  brocchiere  della  vigilanza  armato , c deliro,  c fchi- 
uar  coraggiofamcnte  i Tuoi  colpi  : ma  le  ella  con  lufingheuoli  vezzi  ne  difarma  il 
petto  ; fc  (otto  fembianze  di  amore  elfercita  gli  odij.fe  lotto  il  dolce  nome  di  ami- 
di nafeonde  il  ferro  nemico;  chi  porrà  giamai  da  Tuoi  colpi  fchermirfi  ? quello  fido 
farebbe  vna  fpecicdi  grand  ilfima  felicità  ( dice  Agottino .)  Magne  foche  itala  efi 
à felicitate  non  vinci  : dal  che  conchiudeua  egli  altra  fiata , che  chi-miraffeil  Mon- 
do a buon  lume  , fi  auticdrebbc  allhora clfcrne  più  fiero  ed  implacabile  nemico,; 
quando  mofira  di  voler  renderci  più  fortunati,  c felici . Si propriur  afpiaatur  (dice 
egli  ) vtdebitur  tmmicui  tl/orum  magna  effe  Atfundui-,  qua  beata  diatur  facert  . 
per  qual  cagione  ftimò  Seneca  non  (blamente  eflcr  meno  deliderabile  la  profpera  » 
chel'auuerfa  fortuna , autenticando  il  noflro  Par.idoflò  : ma  portò  opinione  do- 
ucrfi  quella  forzai  Antidoto  di  quella , quali' mortifero  velcno,quanto  è più  fmo- 
derata , con  tanto  maggiore  ftudio  abbonire . F ug/te  eneruatam  faeltatatem  ( di- 
cecgli  ) q"a  animi madefunt , nifi altquid  interuentt  quod  mandane forti  1 admo- 
neat , velut perpetua ebrietà!  e fopttt  : e rondone  la  cagione, cauata dalla  domina 
del  Peripatetico  ; cioè  a dire,  che  gli  oggetti  fc  Iòno  sfrenati , opprimono , non  in- 
formano la  potenza . Cum  omnia, qua  excedum  modum  nociant,  pcnculufijjima [ce- 
liatala attempi  ranfia  eff . 

Che  e il  lecondo , e più  graue  danno  della  profperità , la  quale',  c per  fua  infepa- 
rabilc  conditionc  , c pt  r inllabilità  del  cuor  fiumano  non  è dureuole  : anzi  allhora 
clic  eoo  lieto  afpcrro,  più  che  mai  n’alficura,  machina  tradimenti , & altcrationi  di 
fiato  . Humana  felicitai  prematura  e fi  vt  fioi , caduca , vifasnnm.  ( dice  San  Am- 
brogio.)Ella  è vh  fogno  d’huomoni  d<ftt,che  con  fallaci invagini  in  vn’iftiic  paffa  , 
vn ombra, che rollò  fuanilcc;  vn  corrente , che prccipitofo  tralcorre , c predo  fi 
ficca  ; vn  fumo , che  fi  dilegua  ; vn  lampo,  che  a pena  comparfcro , fparifee , c co- 
minciando con  iofplcndorc,  va  a terminare  in  firepitolò  tuono , c bene  fpdToin 
fulmine , che  percuote,  & abbatte  ; ne  altra  apparenza  ha  di  conllanza,  che  l’cfscr 
oltre  modo  inccnfiante  ; non  punto  diuerfa  dall'onde  infiabili  del  mare  ; la  cui 
quiete  depcndcndo, -e  dalla  propria  leggerezza,  e dalla  volubilità  de  venti  -,  ben 
rollo  ad  vna  placida  bonaccia'  vedrete  (accedere  vn’horrida  tempefia . Onde-il  Nat 
zianzeno  . Omnia  facile  in  Orbemferuntur , atque  in  dtuerftm  migrane-,  flit  trine* 
cem  adnerfmttrr  ; vt  venta  fidet  tutiui  babai  poffe  videatur  , quam  homtnum 
Ta/teitatJ . • • ■ . ■•.i-.i 

Quindi  la  mifteriofa  antichità  non  paga  ( dice  Galeno  ) di  dipingere  la  fortuna  in 
femtìanza  di  femina , il  che  bafieuolmcntè  hauertbbe  la  fua  lodabilità  cfpreffaj  ag» 
- gion- 
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gìonfele,  per  maggior  fignlfi  atione  di  ciò  vn  timone  di  natie  nella  mano  > la  ceci-  G alenai . 
cànegl’occhi,  vn  gl  >bo  sferi  o forco  le  piante  ; Cofe  tutte,  che  la  deferiuono  L'mftabih- 
irrcconciab'le  nimico  della  fermezza  , e della  coftanza  . Nè  diiK-rfolèntiincnto  ta,o  l'impro 
hebbero  .altri  famofi  , Filofofi  , che  bora  ignuda  con  vn  piede  fopra  lubrica  palla , utfa  muta- 
c l’altro  foleuato  in  aria , e con  vr.a  vela , da'venti  gonfia  nelle  mani  la  dipinfero  ; tane  è pro- 
& bora  fedente  (òpra  vna  ruota  da  in  defedi  corfieri  rapidamente  agitata;  sì  che  chi  pria  dalla 
nella  cimi  di  quella  fattolo  pauoneggiauafi  ; venga  in  breuc  fpacio  a giacer  mifera-  fortuna  . 
mente  nel  fondo  : fra’qiah  Boccio  introduce  lei  medefuna  a dirne . Boet.de  con - 

Rotam  volubili  orbe  ver famus  : • - fol. 

Infima  /untimi  ; fitnvtna  tnfimii  mutare  gaudenitti . 

E vedófi  cotali  peripetic  sì  fi-equemaméce  alternare, che  altro  linguaggio  più  fa- 
miliare non  hanno  gli  huomini  ; non  piùdimettichi  inchioftri  i letterati;  clic  il  do- 
lerli dell’incoftanza , c delie  vicende  della  fortuna;  & il  deplorare  quelle  sì  fatte  ca- 
tattrofi,  delle  quali  Gatidiano  cantò . 

" - — •'olluntur  m al  rum  . 

vt  lapfn  granare  ruant . 

Quindi  fù  paragonata  la  fortuna  da  Publio  Mimo  ad  vncbrìflallo  : che  quan- 
tunque con  la  vaghezza  allotti  la  vifta,  c collo  fplcndore  l’appaghi,  c però  d i si  fra- 
gi!  materia  , Se  a tanti  c sì  varij  cafi  foggetta  : clic  con  grandiflìma  ageuolezzafi 
frange , Se  in  minute  parti  riduceìì . Fortuna  vitrea  tjl  ( dic’egli ) qua  rum  fplen- 
dt  t frangitur . 

Le  delle,  giunte  a!  fornaio  dell’altezza  , e della  lordiritura;  con  rapido  corfo 
tornano  indietro , e da  vn  lor  profpero  afpetto  trino , e iettile  : fe  ne  pattano  ad  vn 
quadrano,  & ad  vno  oppofto  infautto,  c funrflo  . • • 

Il  vento  propìtiOi  fe  è fmodcr.Ko.trafporu  con  raiiio  empito  il  legno,  che  Ce  non 
viene  guidato  da  efpertiffìino  Piloto,  e molto  prouido  nell’anurumar  le  vcle;rom- 
pcrà  precipitofimentc  ne  gli  (cogli . E la  calma  (cmerchìa , co’fuoi  cardi,  & infenfì- 
bili  moti , riduce  a tal  eccediti  la  natie,  che  le  viene  ad  edere  vna  fpccic  di  occulta, 
e atroce  rempefta  : cosi  l'intemperanza  della  profpcrità  è bene  fpeffo  fpetie  di  gran 
difauemura,  terminando  per  legge  ordinaria  in  rempeftofi  fuccrfi . Ipfaemm feli- 
citai , /e, nifi  temperar , prenitt  : diceua  il  famofo  Stoico  Romano . 

- Fù  Aforiimo  d’Hipocrateda  rutti  i più  famofi  nulla  medicina  feguico  , e dalla 
quotidianaefperienza  accreditato  , l’habito  chiamnro  da' Medici  Atlerico  , Cioè 
perfettamente  fano  cttcr  più  d’ogrti  altro  ftato  perieolofo  : la  fouerchia  fin  ita ,c (Ter 
vn  ccrrittimo  pronnoftico  di  vicina , e molto  graue  infermità  ; perche  non  poten- 
do hauer  lunga  foffiftenza,  ncriceuer  megliczmmento , è forza  che  alla  declina - 
rione  precipiti , Se  aiutertillo  S.Bafilio . Interroga  Medicai  ; C dicent  tilt . JVihil 
e fi  prncu/ofiui  b abitudine  corporn.extreme  hom . Con  ì medeiimì  prìncipi)  carni- 
nano  gli  hnmani  accidenti , che  fotto  nomedi  fortuna  fogliono chiamarli  mentre 
non  liauendo  il  Mondo cofa  in  fe  (labile , nd  ferma,  anzi cffcn<lo  quanto  è fono  la 
gin  rifd  ittione  della  Luna  non  meno  di  lei  alterabile,  & inconftamc  : è pur  forza, 
che  la  fomma  profpcrità  fia  più  d’ognialrra  fortuna  a’ pericoli-,  Se  a cafi  inopinati,  e 
trauàgliofi  foggetta  ; Se  all’hora  al  precipitio  più  vicino , che  più  fublime,  c più  (la- 
bile ne  (i  promette , c hi  par.tlello  appunto  della  graue , & ingegnofa  penna  di  Se- 
neca • Vt  periculof.t  e fi  fecundum  Hypocratem  funtm'e  bona  corporn  valer  idi  ; uà 
rcbiti  maxime  profperìs  t ac  incuneili  -,  metuenda  aduerfa  fortuna  c[l , L’huomo, 
portato  fopra  l’ali  della  fortuna  ad  vn  eccetto  di  profpcrità,  bene  fpeffo  nel  riuolgi- 
jncntodcgli  humani  accidenti  cade  precipitofonel  fondo  delle  miferic;  quali  gran 
Tatto , che  dalla  cima  d'vn  monte  fpiccandofi , precipita  veloce  nella  più  ima,  e più 
profonda  parte  della  valle . E cofa  molto  ordinaria  ne!  Ciclo  delfini  mani  fortuna, 
che  nel  più  bel  merìggio , (I  cangi  la  luccio  tenebre , Se  il  fiorito,  cdel.tiofo  Aprile 
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in  horrido > e tempertofo  Inucrno  : fembrn  quali  fetale  il  veder  il  cumulo  delle  fe 
liciti  in  tragici  accidenti  cangiarli , le  palme  della  l 'età  forte  in  funerti  ciprellì  an- 
dare a terininire  :c  tanto  più  elettigli  huomini  a’colpidi  Un'Uri  cali , quanto  più 
dal  fottio  di  fauoreggiantc  fortuna  furano  lollcuatì:  onde  hebbe  a dire  vii  dorto . 
Omnium  calamitai  ut*  materia  e fi  homo  dtit  far/tx . 

Principio  fù  quello  affai  noto  ad  Amali  Rè  d’Egitto,  1 cui  rendendoli  oltre  mo- 
do fofpctca  la  louerchia  profperiu  di  Policrate  Rè  de  Sami  : indù  litio  ( preffo  He- 
rodoto , e Srrabone  ) a conlegnare  all’ingordigia  dcU’onde  marine  vnapretiofiffi- 
ma  gemma;  a fine  di  farli  protiare  con  la  priuationedi  si  curo  pegno. qualche  inter- 
polinone alla  liia  fmoderata  fortuna  : ma  rifaputopofeia , che  nelle  vifecredi  vn 
gran  pefee  a Policrare  donato,  era  lì.  ritrouato  l.’andlo  ; fercli  ben  torto  il  progno- 
rtito  di  futuri  fucccffì  ; e da  sì  gran  bonaccia  argumcnundo  viva  vicina  renipefta  ; 
dall’anu'rtà , e dalla  lega, clic  (eco  haueua  contratta»  alienoffì  ; per  non  effer  dalla 
roitina  del  troppo  felice  amico  ne  gl'inforcunij , clic  pvcuedeua  lopraftarli,  leco  ti- 
rato . Oracolo , che  fù  ben  predo  dall’efpcricnza  autenticato  ; rcrt.tndu.celi  in  vn 
fatto  d’armi  Iconfirto , e prefoda  Orante  Capitano  di  Dario  Rè  de’Pcrfi  fatto  mi- 
ìèro  Ipetacolo  d’infelicità  Jtt’l  Teatro  d'Iuiuvan  v tragedia  > c Icherno,  e trofeo  d’in- 
cottnnte  fortuna , crudelmente  ad  vn  legno  confitto . 

Fra  i molti  incomnvodi  delle  profpcrità , non  è quello  il  minore , tic  il  meno  or- 
dinario ; che  non  effendo  loro  lecito  per  la  naturale  inconftanza  de  1 Mondo  il  per- 
petuare appreffo  ad  vno.nó  fanno  acconvitarfene  amichetto!  inctc,a  guiia  di  merce- 
nari),& ingrati (Timi  feriti;  ette  nó  putido  per  loro  maluagia  natura  far  all'altrui  ler- 
uitù  lunga  dìmora;non  pare  che  lenza  dif'gurtji&c  fetua  legni  di  ncniirtà  portane  di 
panirfene.  . . . . ■ v 

ui  Non  può  la  felicità  fenza  grande  alteratiqne  dittato  deporli  .-tornare  cimam- 
mo moderato  alla  battezza  della  primiera  conditionc  concedei]  a pochi.  Rari  fono 
gli  Emilij  > che  con  lieto  ciglio  lappiano  cangiar  le  grandezze  dell’imperio  nella 
mediocrità  della  vita priuata  : Tariffimi  i Scipioui,  i Cincinati , che  s’inducano  a 
far  conrtantcmente  palleggio  dalle  feure  alle  zolle.-  il  calcate  dalla  cima  delle  torri 
lenza  fiaccarli  l’offa , c lènza  pericoli , e cola  iniòlica , hàdcl  prodigioló.  Fatteti 
deponcre feltcttatem  molletcr  Ite  hu , d Scena.  Seneca . 

i E quanti  all’incQntro  li  viderro  tir  paleggio  da  iòniino  Iciaguraad  inafpetate 
«OUtpncczzc  ? quanti  per  mezo  delle  più  cabbiofe  procelle  furono  fluttuando , con 
fili  ce  errore  condotti  plofperamcn  te  al  porto  » quanti  Gioni  nella  balena  dell’au- 
ucrlità  trottarono  fieni  ezza  maggiore’, che  nella  ben  corredata  nave  di  amica  for- 
tuna ve  più  (àliti  che  nel  porto  fi  viddero  ne)  naufragio  ? Quanti  non  credendo  po- 
ter fotrarfi  dallol’dcgno  del  Mondo , c de  gi’elementi , contro  di  loro  congiurati  ; 
ne  trouando  in  terra  l'altiero  velie  fpinafo  non  fotte  ; ne  legno  minare , clic  Ira 
fcogli  non  gli  vrtaffe  poggiando  ; Dedali  iodurtriofì,  con  l’ali  della  fperanza,c  del- 
la fede  per  le  v.ilTc  caparne  del  Cielo  furono  dalla  prouidenza  di  quello,  improuifa- 
méten  felice  termine codoni?  E'rtileaffai  ordinario  delle  ftellc  il  guidar  gli  huomi- 
ni  alla  felicità  per  la  (tenda  dc’pericoli  ; e alle  grandezze  per  l»  fcabio  de’precipitij . 
■Allhorrldatcìnpetta  fuccede  la  bonaccia  ; alle 'nuuole  , di  pioggia  grauide,vn  fe- 
rerio,  c tranquillo  giorno  : fra  mezo  la  caligine  de’dilhftri  bene  Ipclfo  con  cicca  fe- 
licità folgoreggia  la  luce  dc'lieti.fucceffi;tanto  più  cari»  e felici,  quanto  meno  afpet- 
tati-,  e dirtelo,  con  la  fobia  vitiacita  Tertulliano  . Non  nunquam  ,CT  tu  procella 
confvji:  vefhgivs , er  Cali , <&  feti  aliami  portuseffendtturprofperp  errore  ;ntn- 
numquam  , iy  in  tenebra  adititi  quidam , o~  cxitut  dcprehenditur  capa  felicitate. 

_ Chi  co’l  t’erto  della  prudenza  aprifcclc  v ilo  re  della  calamità;  le  trouarebbe  Hi 
più  delle  volte grauidedi ptolpcri,  attuenimenti . In  quel  carro  mottrato  ad  Eze- 
chiele, che  coduceuail  popolo  alla cucinili;  offri  uò egli  pctche.vj.era.vna  ruotarne! 

feno 
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f orto  Hd I ’ ahrn , qua  fi  fa  rota  in m rito  ro  .t;  che  voleuà  Dio  » che  la  ruota  di  quella 
milcria  pariarillc  il  felice  ritorno,  sì  la  priUìha  libertà,  egrandezza . 

NnpotòGiuleppe  condurli  al  trono  Male  d’Egitto , che  per  lo  fcofcefo  calle  di 
varie  (ciagurc  » perche  fra  mezo  le  Ipinc  cogliefi  la  rota . Alptrano  alcuni  a cantare 
gli  Epiclnij  delia  vittoria  lenza  condurli  al  cimento  della'  battaglia.  L’animo  for- 
tc,«  collante  ,<ttìepCTColfe  piùgraui  della  fortuna  indurato , con  la  tolleranza  de 
gli  acerbi  cali , crebbe  taluolta  nell’opinione  del  Mondo  ,c  «amo  di  credito  vedi 
gloria  acquiftorti , quanto  non  potè  la  fortuna  a luoiMignioni , con  le  dignità , e 
grandezza , conferire  ; facendoli  /caladi  qucll’infoifti  Raccerti  alla  fublimità  del 
inerito  -,  per  i quali  fogliono  gl’anitni  vili , e volgari  fdracciolare  nel  prccipitio  del 
vituperio  . Marnila , -~T  f ratti}* r animus*  Ut  contumelia  opportuna  , ( dice  Seneca) 
qui  vera  aduerfio  feurfjimos  cafus fe  txtalht  ; e Tea  arala  qtutbus  ahjs  opprimuntur 
entri  it  ; tffas  rmferuu  tnfularym  locohabet.  i i.  -, , i • .1  ’ - r«  ,-i 

Le  tvauerfìe’dclla  fortuna  fona  trofei  della  virtù , fonofpoglie  gloriole»  che  dal-- 
la  difauenntra  feliccmcme  riportai!  valore . L'huomo  forte  dalla  tagliente  fecure, 
dell’aunerlità  percoffo,  e più  litblime , pài  gloriato  rilorgc . Egli  è quell’albore  fa- 
tale, nel  giardino  delle  Mule  trottato  uà  Poeti  ,\chc  allhorai  tuoi  vaghi,  Bc odoro- ■ 
fi  fiori  fpt intagliando  da  nemico  terrò  vien  percolo;  «citò-crelcc,  c diminuito  più' 
litblimi  tolleuaj  rami  i vtue  con  laanortc , più  mar-uuigliofo  delt’hidra , quanto  di 
tronchi  viene  fpocliato , tanto  più  copioùuncnce  toma  .1  ripullularli  : paratelo  del 
Naziatozcno  ; Efiquedam  m fàbula  piànta-  ( dice  egli  ) qu»  ex tifa  floret , c~  ad- 
uerfkt  ferrisi»  certat  ) & Jidere  muafidtmque  txcedem e,  nino  moreJoquendum  e fi, 
marie  vtitit , O"  feti  torte  pullular,  cr  cumabfumitur  ertfcit , C Ve . miht  vero  cutrfmo- 
d>  quiddamvideturaffè  vtr  phlafopbtca  mente  predi  tur;  afflilhombusentt»  trtea- 
lejtit,  ac  Vii»  ino  le fiiateur  tasti,  ftgettm  extftimat , c entrar  ufque.  rebus  orna  tur. 

Ma  l’vlthm  irre  tra  trai*!  linea  , a.  etti  là  prospera , e l’auoerlà  fortuna  nc  condu- 
cono jdimoftra  più  chiaramente  d’ognialtt'o  argomento,  quando  fia  quella  più  di 
quella  de  fiderai)*' le . E la  profperiti  fouerdiia  vn  infànllo  prefagio  delle  mifcrie_j , 
che  nell’altra  vita  riferuanfi  a chi  fra  noi  tu  dalla  fortuna  oltre  il  diccitolc  acca- 
rezzato v ' il  partir  dalle  preferiti  alle  liicurr  gioie  , è cola  molto  in  folita,  ha  del 
prodigiolò,che  chi  non  gufiò  le  amlnarczze,  accidenti  della  noftra  caducità  quali 
itìfiparabi  li,  fin  per  i'ctc  rne  tiólcezie  riferuato  t chi  non  paisà  per  le  fpìne  , non 
gitMigc  all’amerliradt  l Rofitio  • per  goder  i diletti  della  futura  primaucra  , fa  inc- 
elerò di  toDerrarc  anticipatamente  i rigori  del  verno.  Sant’ Ambrosio  con  gran  ce- 
lerità fi  traile  dalla  cafa  al  quel  tuo  hofpitc,che  non  {aperta  che  cola  folte  di  fa  Uro  : 
feceli  l’infelice  proguoitico  , che  ben  tòrto  dall’euento  fù  confermato  : ne  dubitò  di 
far  l’irtcfiT.v  genitura  a chiunque  tenendo  per  i crini  la  fortuna , mirali  il  tutto  anda- 
rcalcconda;  Sttcce/fuj  r emp orata  futura  dantnationa  tndtttum  efi. 

Appartiene  alla  giurifdìtrionc,anzi  all’hom  >rc  dellaDiuina  prouidenzamon  fog- 
getta  ad  errore , non  da  partirai)* . mn  Ha  iiigii'fto  moto  alterabile  ; il  non  permet- 
tere, che  alti  eterni  godimenti  fi  varchi  per  mezo  dc’rcmporali  fucccffi  ; il  regolare 
in  materia  le  hunianc  vicende , chechiunque’tonfumò  in  quella  vira  i’Ambrofia, 
Se  il  Nettare , nc  reftt  prino  nell’altra . IL  folgore  ,’non  sà  portar  la  luce  , che  non 
taccia  inficine  fornire  il  fragore  del  tuono  ; ne  lì  profperl  atiuenimenti , fc  fono  ec- 
ce fiuti  fanno  andare  fenza  l’borcndo  llrep  to  dell’ctf  rnc  mifefic  , dice  San  Ber- 
nardino da  Siena  fina  ftlgar  tarurrua  portar  ; tra  profferita! fipfhctn  femptterna 
pronunciai . 

Le  vittime, -per  li  facrifitij  dertinate  ; foleuanfi  dalla  fuperftiriofa  gentilità»  allen- 
tare dall’aratro , c in  palco  li  leciti  ingranare , e con  fiorire  corone , e con  indorate 
corna  rendere  adorne  quelle  infolitc , e i mproprie  accoglienze  erano  numi j della-, 
futura  mori?:  doiicuanoi  vezzi  (òpra  vn  Ara  terminar  con  la  vita  » con  troppo 

grand’ 
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Sentc.de 

confai.  ,,d 
Ht lutata  f. 

L'huomo 
fjggto  fi  fol- 
lata per  me - 
zj>  di  cafi 

autar fi. 


D.  Greg. 
A'at.vr.iS. 
in  max  ani 
n.i  3. 

Profferirà 
fouerchia  in 
ditto  di  re- 
probai ione  . 


Surìus  tn 
vrtaf).  sita 
brvfu. 
Ambrtf. 


Bern.  Sere, 
fer.i^.tnfir 
5. pofi.ì.Do , 
qìtadr^tr.T,. 
r.J. 

I fot-orti  1 

dalia  fortu- 
na fimo  vir- 
arne, che  fi 
fa  crrf carro 
alC  infime. 


j % ParadofTo  Qùarco 

grand’vfura  haueuano  a pagare  quelle  intereffate  dditic  ; geroglìfico  appunto  di 
Outd.q.Pòt.  quanto  andiamo  diuifando  al  fentir  di  Minutio  Felice  nel  tuo  Ortauio.  Htenim 
cltg. 7.  ( dice  egli,  de  gli  huomioi  ftmercbiamcntc  dalla  fortuna  accarezzati)  vt  vittima  ad 

/nuotai. fat.  fuppticium  figinanrur  ; vt  bojha  ad  pcenam,  coronati  tur  , Vittìmmc;(foliclc,  e fpen- 
1 2.  A/irut.  fierate  > che  lenza  Caperlo  baklanzofc,  & altiere  vengono  al  facrifir  io  condotte,  fo- 
Fehe.  in»,  no,  dice  Ccftio , quelli , che  in  grembo  ad  amica  fortuna  dormendo , fpcn  Iterata - 
ttttu.  rocntea  gli  eterni  tormenri  fi  conducono . * 

Cojiius  cmb.  Itt  pecus  , oc  latti  muginlmi  <tt  ber  a compiti 

etk.iS.  N ecjlringi  ctdtroe  in fua  colla  videi . 

Sit  fuf petto  ubi  mmis fori  lata  f attere 
Ilio  fonte  multoj,  vt  magie  indi  premat . 

Mifcri  mortali, che  sì  euidamentc  bramano  i lieti  fucccfi.c  vanno  dc'fauori del- 
la fortuna  si  gonfi),  Se  altieri , c delle  più  iuuidiate  profpcrità  sì  anfiòfi  ; c non  si  a- 
uuedono  .che  doppo  vn  breue  fcreno , verrà  vna  rabbiofa  interminata  tempefla_,  ; 
& al  chiaro  giorno  e per  fuoccdcre  l’ofcurita  d’vna  notte  fenz’alba  : cclte  troppo  da 
amica  fortuna  con  perfide  accogliere  fradelitic,»  piaceri, qiufi  in  bcn’agirata  letti- 
Pet.DamJ.  ca,  vengono  a fcmpitcrne  pene  trafportati , O quarti  mifernm  e fi,  ( cfclama  Pietro 
q.eptft.vt,.  Damiano  , ) tn  hutuj  [acuti  projperitate  modico  tempore  viuere,<y  ad  eterni  igni  e 
tncendium  quoti  etti  claufìe  oculis,  velati  in  lettica  pofìtum  properare . . 

Auutrfit à l’cr  renderò  affatto  contrario  ha  in  vfo  l’adirata  fortuna  di  condur  coloro , con- 

ctnduffe  al  tra  quali  efferata  le  violenze  dc’fuoi  furori.  Ellaè  medico  pietofatneure  crudele, 

\ che  fc  approda  bcuande  al  palato  infuaui , arreca  per  mezo  di  quel  le  la  bramata  fa- 
iute  ; fc  ferifee  con  eieido  ferro  le  vene , ne  efprime  co’l  fané  ne  corrotto  il  languo- 
re ; e dairinfcttione  raflìcura  . Ella  è vncfpertiffìmo  orefice  ►che  contornandola, 
Teoria  con  la  cenfara  del  fuoco , forbifee , c purifica  l’oro  , cde  cclcrti  erari)  degno 
lo  rende . Ella  è vn  fnduttriofo  Tenitore , che  a colpi  di  martello , ripulifcc,  c raffina 
D.Ztno.  le  (fatue  per  habìlitarle  alle  gallerie  dell’Empireo  <•  che  però  beat  ai  col  armi  atei  , 
chiamò  San  Zenone  idi  lei  rigori..  Merce  che  quanto  effer  fogliono  i profpcri 
auucnimenti  : in  riguardo  del  fine  , infelici  ; altrettanto  beati , è felici  fono  gli  au*  > 
ucrli  ;pcr  la  regola dc’contrarij,  che  co’mcdcfimi  principi)  procedono  quantunque 
alla  viuacità  delle  paffioni , & all'Inumano  giudicio  dalla  ragione  non  regolato’,  ciò; 
Auutrfit à e fcnibri  vn’tnigma , vn  Paradoffo , Cosi  appunto  da  Chrifoflomo  chiamato.  Empi 
zn  enigma  ma  nane  fatta  eji  mi  feria  nofìra  . dicecgli.  Enigma,  dalla  fortuna,  quali  da  faga- 
vn  Par  ado f ce  sfinge’propo  Ito  -,  che  cagionando  morte  a chi  non  nesà  trottar  la  vera  interpre- 
fo,e  come’ de  tatione , vita  c gloria  a chiunque  lo  feioglie,  e interpreta,  òhe  appunto  è quello-, che 
utfitnterpre  oc’faggi  prcfupponeua  Seneca  . L’anitno  noftro,dic’cgli,  aduerfa  benigne  interpre- 
tare. tatur , & apportane  l’cffcmpio  di  Zenone  filofofo  ,chc  hauendoin-vna  fiera  tem- 

Ghryf.hom.  pefla  di  mare  perdute  le  Tue  folìanze  ; interpretò  il  naufragio  per  vn  rcgalodclla 
2.  ad  pop.  fortuna,  che  volcffcallo  Audio  della  filofia  per  quella  coropendiofa  lltadacóimg- 

Antiocn.  giorapplicatione  condurlo  ; mbet  me  fortuna  e epedttue  philofophan  . CosiGiulio 
Senec.de  Canio  { foggiunge  Seneca  ) a Calligola , che  la  Temenza  di  morte  gli  intimò,  refe» 
trar.qtul.  a.  con  intrepida  voce , di  si'ingiulla  dctermfnatione  prontiffinic  gratie , grattai  ago , 
rum.  c.  14.  opti  me  Principe . Quelli,  che  fanno  profdlìone  d’interpretare  1 più  occulti  penfie.- 

Detto  di  Zt  ri  de  grandi, furono  dilcordi  nell’Jotcllìgcnzc  di  quelle  parolcpcrchc  alcuni  voleua- 
none  no , cheegli  con  vna  mordace  ironia  protterbiaffe  l’Imperadore  di  si  barbara  cm- 

Jn  cke  fenfo  deità , che  la  morre  flcfiiwdallc  lue  mani  in  luogo  di  (ingoiar  mercede  fi  doueffe  ri- 
Canio  ren-  ceuere  ; altri  portarono  opinio  ne  ; che  egli  con  profondo  fentimento  di  poche  no- 
dtffe  grane  te  rimproueraffe  a Calligola  le  quotidiane  ciocchczze  , atalfegno  arriuatc  che 
alt  Impera-  conuenitia  dicliiararfeli  obiigato  delle  più  cfccrande  ingiuftitie  5 & altri  ( perauen- 
tort  delta  tura  con  più  fano  giudicio  ( ch’egli  con  petto  forte , c cordiate , la  morte , quafi  li- 

Alotte . bcralicà  del  Prencipc  incontrane  . Incucilo  benigno  fenfo,  e molto  più  fondata- 

men  re 
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méte  dcuono  ! fedeli  interpretare  dalla  liberalità  del  Cielo  fulmini  de’difaftri;  quali 
mi  (le  rio  fi  enigmi  , e paradofp  da  pochi  inrefi  > in  luogo  di  fe  gnalati  benefitij;  e per 
caparra  di  premi j eterni  ; afficurandone  la  fede , che  mornentaneum , C r lene  tribu- 
tai teme  ne  firn , eternili»  glori*  fondu. e opera  per  in  nobis . 

L’aimcrfa  fortuna  è l’ìride  nuntia  di  pace  -,  Che  quantunque  folamenrc  nel  tem- 
po di  pioggia  faccia  di  sè  po  tnpofa  modra  ; & dalle  ofeure  nuuolc  ( per  inlcgnamé- 
to  del  filomfo  ) riconofea  i Tuoi  natali  > onde  pot  effe  più  rollo  efler  creduta  meflag- 
gicradi  procelle,  che  di  tranquilla  ; araldi  di  guerra , non  apportatrice  di  tricgua; 
volle  nondimeno  l’eremo  Motore  a pacifico  minillerio  , a prefagio  di  pace , a ca- 
parradi  felicità  dedinarla  : Arcum  meum ponam  in  imbibite,  C tret fgnumfadcrte 
liner  me  , & inter  terrai» . 

E la  Calamità  la  verga  d’oro  : che  il  millico  A Ubero  verfo  i fuoi  più  cari , in  le- 
gno d’amore , (tende , e di  clemenza  . E vn  Aio  feuero,  a cui  il  gran  Padre  di  fa- 
miglia confcgno  i ftioì  più  cari  pegni , per  raffrenar  gl’empici  di  natura  feorrerta . 
Nam  pedalo  gas  nofler  tribu/atio  efl  ; diccita  Chrifollomo'. 

Deuonfì  i finiftii  cali  non  italamente  nella  Cathedra  della  fede,  ma  anco  nella 
fenoli  di  Seneca, ricono  feer  per  effetti  del  zelate, Se  amoroffo  affetto  paterno, che  cf 
fercicidone  col  rigor  della  difciplinajall'crerna  fucceffìone  precède  nodi  irci  .Deus  ho 
noi , vtfeuen  patres  dumo  educar  ,vu/tqne  eoe  do/onbue,ac  dammecolhgert  robttr. 

_ Effondo  dunque  la  profpera  fortuna  corra  tfela  de’coltumi , richiamo;  di  calami- 
tà,prefagio  di  eterno  naufragiorc  di  contrari)  efferti  produttrice  l’auncrfà trofia  con- 
cludèntemente il  no/tro  P.iradoflb  prouato , a cui  forco  fchriuendofi  Hidelbtrto , 
ne  rappreléma  l’Idea  d'vn’huomo  faggio , che  mira  quella  con  occhio  toruo,  e fe- 
uqro  : c fenza  termini  d\ rbanirà  ; anzi  con  euidenti  legni  di  Itrapazzo  fe  le  mollra 
virtuofàmcntc  ingrato;  c riceue,anzi  incontra  quella  con  lieto  ciglio,  quafi  de’ 
fuoi  furori  burlandoli  , e facendone  feda  , c tripudio . Deum  fortuna  blandi  tur  , 
i agra  tue  e fi  , dum  mtonat  afpernatur , Fruitane  in  aduerfì . 


Che  molti , che  viuono , fono  moni . 
PARADOSSO  QVINTO. 


NOnhà  tutta  l’humana  poffanza  foprala  vita  ginrifdirione  alcuna;  perche  il 
fupremo  Signor  di  quella  ne  fece  libera  ino  edi  tura  alla  mone  : il  dir  che  vn* 
huomovccida  1'alrro  è imperito  parlar  del  volgo  , ebe  rnifura  i fuoi  dù  cerli  colle 
regole  dell’opinione  : indarno  cofpirano conno  aU’huomo  tutte  l’armi  dei  Mondo 
per  priuarlo  di  vira , fe  la  morte  non  v’interpone  la  funeftafua  falce,  che  gliela 
precida . V mitrano pure  tutti  i Tiranni  della  terra  le  violenze  de  loro  furori  ; chea 
fe  la  parca  con  1 ineuorabilc  fua  for  fico  non  li  collega  con  elfo  loro  a recidere  lo  da- 
me, non  potranno  pregiudicare  giamai  alle  ragioni  della  vita . Collcghinfi  all'in- 
contro, tutti  gl’imperi)  terreni,  edifpongano  i loro  prefidi)  alle. fteurezze  della  vita; 
che  vano  riti  farà  loro  ogni  Audio , fe  la  morte  vorrà  cccitaraa  fuoi  danni  vna  di- 
medica feditione  ha  gl’cl  cinemi , dicui  I ’humano  comp  odo  c formato  . E inculca- 
tile il  decreto  del  Ciclo , che  fellamente  la  morte  ne  Ipogli  per  giuditia  di  quella 
vita, che  fonimo  vna  volta  per  grada . 

non  ventò  mai  la  bcllicolà , c fortunata  RepubJica  Romana  sì  copiofa»  fuperba 
armeria  come  4 quella  della  mone  ; la  quale  per  infegnamento  dc’medici  con  più 
trec  ente  lòr  ri  d’armi  alfalifce , e foggioga  la  vita  : 

Js  on  ha  la  mot  tè  in  fc  deffa  ludanza  alcuna  j ella  è pura  negationc  i perche  è 6- 
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nc , e termine  della  vita  ; onde  guanachi  gl’offerfcro  culto  di  Dialitica  Tutto  nome 
del  Dio  termino , come  a quella , clic  i termine > e rajta  del  la  vieta  ; con  la  quale., 
vn  Colo  momento  non  puòhaucr  comunìcatìoilc , 5i  che  lira  quelli  cftremi  corte 
legs;i  in  alterabile  di  perpetua  contraditionc . 11  cono&cr  da  gl’affetri  in, quella  ma- 
teria il  vero  è prona dclrdpcrienza . Nella  vita  la  viuezza  del  moto,  1 a i'oauità  de’ 
colori , il  Tuono  della  fauclla , la  cornTpqndenza delle  operatimi!  diuiortrano  , che 
l’huomo  viuc  : il  pallor  delle  membra , la  rigidezza  del  corpo  , l’imobile  ftabili- 
ìncntodelpefolodcTcriuono  morto  : perche  l’anima  fola  è maeftofa  cagione  de 
gì’cffcui  vitali , (degnando  ella  si  fattamente  il  gelo  della  morte, che  al  comparir  di 
lei  abbandona  il  porto,  e le  cede  il  milcro  auanzo  del  corpo , a cui  per  qualche  tem- 
po fù  deftinata  compagna . Come  dunque  potralTì  auuerar  giamai , che  molti  di 
quei,  che  viuono  frano  morti , anzi  come  non  più  torto  (ara  cadaucro  il  paradoflo, 
che  promete  fentitnenti  di  vita  a gl’eftinti , . 

Io  non  voglio  per  ifcioglìcre  il  nodo  di  -quello  dubbio  auuilupparmi  in  vn’altro 
maggiore , con  rimettere  in  campo  la  qtteflionc  altamente  da  gli  antichi  FiloTofi,  c 
da  S.Agortino  ventilata . Se  mentre  alcuno  gode  l ‘aure  vitali  porta  cflerc  infieme, 
c vino , e morto  ; c le  la  noftra  peregrinationc  meliti  più  l’attributo  di  morte , clic 
di  vita  .•  ne  entrano  a fpecularc  in  qual  girila  imroducanli  vnitamente  ncil'huorao-, 
e la  vita , e la  morie  ; c con  quale  flrann  (impacia  fattali  l’.yna  lillcparabilc  compa- 
gna dell’altra,  non  1 abbandoni  giamai  fina  tanto, clic  a gtuTa  di  face  all»  candela 
e tarlo  al  veftimento , non  l.t  riduca  in  nulla . E’rtanamqtte  principiar»,  dice  $ant’ 
Ambrogio , mortu  exordmm  e fi  ; 'lice  pniu  augert  incipit  alai,  quarti  miniar  ; che 
fù  per  auuccnra  vna  vaga  imitatone  di  Manilio  riportato  da  S.Girolamo.che  caco. 

Nafcentes  monmur , \Mifque  ab  origine  pendei . . k. 

Perche  si  fatti  concetti,  come' clic  dotti;  e pellegrini;  non  ^palleggiano  aba- 
ftauza  il  nollro  paradoffo  ; il  quale  difficilmente  porrebbe  ripromettcrrt  la  vittoria, 
Te  inalzandoli  co  l’ali  della  Sacrahlofolia.qqn  diftingucflcndl’buomoduc  Torti  di 
vita , c non  vederti:  effer  di  loro  la  più  vile  quella  > clic  circondando  la  (poglia  mor- 
tale , in  qualche  parte,  è comune  colu  titi  ; ma  più  nobile , c più  degna  di  colai  no- 
mela  vita  dell’anima,  di  cui  in  compagnia  dcgl’Angioli  fumo  fatti  partecipi, e 
non  cauaffe  da  tutto  ciò  vtuirrcfragabilc  conchiuTione^chc  aduc  morti  corrclpon- 
denti  a quelle  foggi.icc  ogn’hitomo.  • - 

L’anima  dell’anitìiac  Dio,  ila. cui  vìtta,emoto  viene  ella  a riccucre  ••  c fc  non 
può  dal  corpo  lepaiirS  l’anima,  clic  aitasti  .vita  non  fc  ne  frigga  ; nemenofifeo- 
fta  dall’anima  colpcnole  Dio,  eh’  ella  non  redi  in  preda  a morte  affai  più  horrcnda, 
5c  abomiricùole . Motte  { per  laggiù  dcrcrminatiónc  d’vna  diurna  penna  ) si  fàttt- 
menrc  più  infelice  della  corporale, che  fcachinnque  ferri  gl’occhi  alla  Incedei  So- 
le, fi  pt°a  per  pochi  giorni  tributo  di  lagt  ime,  e.di  me(titie.;dcuonfi  funerali  in- 
terminati, c perpetui  a chi  della  vita  fpirituale  per  propria  follia  prillo  fc  moderi  - 
1110 . LmIÌhs  mortiti f.'ptem  dtes  -.fatui  autem  , C~  imptj  omnej  dtet  -Otta  tllorum  , la 
corporale  in  parngon  di  quella  non  c vera  morte  , é ombra,  e Tonno . 

Hiparco  Pitagorico  per  hancr  con  profana  penna  efpofti  alla  notitia  del  Mondo 
gl’arcani,  clic  Pirtagnm  fri  l’oTcurita  de  gl’enigmi  haiicua celati  al  «olgo.c  reli  ve- 
■ notabili  a faggi  (quali  foriero  mirte  riumpcnctrabili  di-  Bufiride  ) fù  da  quella  fetta 
come  reo  di  gran  neri  leggio  ('cacciato , Se  alla  memoria  di  lui , quali  d’huomo  già 
morto  eretta  v na  colonna  .fpetìc  fràdi  lorodi  funefto  ft'pclcro  ; dal  cheraccolfc 
Qemcnrc  Alellàdrino  elica- flati  ancodalta  barbara  Aiolo  ria  rietino  lauti  per  morti 
qticllì,  che ò ne’dogmi , ò ne’coftumi  da!  diritto  fcoticro  andarono  trauiati . 

^ E quelli  vita  mortale  v ri* teatro,  vn’arringo , oue  non  ad  altto  hnc  dall’eterno 
Moro  re  fumo  introdotti, die  per  vp  continuo  elfcrcitió  di  virtu,e  per  a uanz  amen- 
to di  merito.’  non  vide  chi  laida  di  far  quello  a che  viuenonè  vita  hu  roana , c 
brutale  quella  ,chq  in  qudtararxiog© della  vircù.non  bainola»  ne  fpirito  da  eflcr- 
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cirarfi  . V'nmtfi  heminum vita  ( dìccS.  Bafilio  Vefcoiiodi  Seluda J ztrtmis pale^-  L'kuomo  fe 
Jfracft,  vt  vivere  nànvtdéàtvr  qm  f:  in  virtntum  pah  flra  ncn  exercet  .-  non  zitte  a t- 

Non  hò  gii  fentimenti  sì  (ciocchi»  che  m’inducano  a credere , che  veramente  1’  In  virtù  , è 
anima  muoia:  la  (ua  immoralità  non  cavie  fotte  la  giurifditionc  del  dubbio:  ella  morto. 
vicn  predicata  dalla  fede,  authurizata  dalla  ragione , nconofciuta.  dalla  filosofia,  D.SaJìl  Se. 
e trattine  Democrito,  Epic.rro,  Di  ri, ire  Ilio , & i Sadducei  (chea  titolo  di  begli  hu-  leve.  or.  j. 
mori  la  negarono  ) non  fit  per  auuCntiira  , chi  oli  ['natamente  la  coor  rafia  fle . L’O-  Immortali- 
rizonte , ditiidcndo  il  r, offro  Hcinisfcro  da  quello  de  gl  'Antipodi  » partee  ipa  d’en-  ta  dell'  am- 
trambì  ; Tiene  vn  piede  in  quello , e l’altro  in  quello  : l’anima , dice  il  gran  Trifmv-  ma  da  chi 
giftojèOdzonredel  tempt),  edcll’ttetnita.  Anima  eji  or  ttjonitterin.itio’T  tem-  creduta  da 
poni  : partecipa  d’amenduc , rieonolce  i natali  dal  tempo , ma  la  fua  vita  non  c da’  chtfajfe  ne- 
fecolicirconfcritta-,  non  è capace  di  termine,  ne  di  motte  ; c nondimeno , per  ef-  gaia. 
fetto  prodigiofo  della  colpa  muore  l 'anima  immortale  per  (bftrattione  della  tua  vi-  Anima  ort- 
ta'(mi fia  recito  vfarqnclfo  temine  (colafticoj  elicè  la  diuina gratia:  tramonta  zamte del  te 
qyicfh  (fella  eccliflafa  lenza  cònofcer  l’ocxalb , che  è queU’illellb, che  dice  Fililtio-  p0 , e detie- 
niz filolbf»  predo  Maflìmo  Tirio . Ammani  non  mors,ftd  malavita  perdit.  Ella  <5  tornita  . 
viltà,  ma  non  morta , ‘immortale,  ed  edilità  { C-Comc  che  in  le  ifelTa  priuadivita,  Trijmegi- 
viui fica  il  corpo  , ch’clU, iq  forma . Attonita -,-e  (Itìpcfatta  la  natura  ; vede  in  prc-  fui . 
giuditio  delle  lite  leggi, congiunte  infieme  morta  vtrafoflanza  immortale, e viua  la  Antmaim- 
morra!  materia  : vede  I cftinta  incapace  dì  motte  dare  alla  mortale  e vita , e moto  ; mortale 
vcxle  vn  cadaucro  fpirante  animare  il  fuo  feretro  : e le  altra  fiata  ella  miro  l'cftinto  muore,  e vi- 
Elifeo  con  prodigio  inaudito  richiamare  vn  morto  agli  vfficij  vitali;  vede  quiul  , utfìca  tlcor- 
chc  l’anima  per  la  colpa  già  tflir.rn,  réde  viuace  ilcorpcin  cui,  quali  in  anello  ani-  «„  . 
nato,  a lei  medefmta,cheviuo,e  I fero,  lo  róde, lì  celebrano  i funerali./'//  incorpora  yiiax.  Tir . 
ft palerò  vino  fanne  nume  lamftprlt.ef  icecort  laTolica  viuacità  Pietro  Chrileiago.  fcr  de  anni. 

Ochi  hauefle'hariper  feticife  riroiTcndo  lezzo  «Occhi  per  mirale  lo  fauallido  a -Petr.Grifol 
fpcttó  di  cavlaucro  <rì  mifetabile  ; n.thWe  per  oliava  re  i verini  delle  ina!  regolate  fam.  1 9. 
padìoni , che  lo  diuorano,  e per  pef.ire  la  dura  pietra’  dellacolpa , che  lo  ferra  non- 
affertharebbe  egli  per  aùùcilmra  li.miina-  si  fattamente  morra , die  altro  che  il  no- 
me non  li  rimine  dì  vita  ? Ncmcn  balia  quod  Vinai,  menimi  ei  , fcri(Tc  l’amato 
«lifeepofodd  vri  Vefeouo  , che  male  adeguata  con  la  maniera  de’colfumi  il  carata 
terc  belli  dignità  ; c Pilli  ilo  yìen  pur  troppb  in  acconcio  a l’anima , che  con  la  fpa- 
dk  ddìacOtpa  incrudelì  contro  a-lc  (feda  . t ' ' , v 

E come  può  ella  cfler  viltà , le  il  falto  vccilb  in  lei  quella  gratia , che  di  vitali  ali- 
menti fa  bòdTiuai'fèeila  , rea  di  1 Arameli à Dkiina,tù  nel  fupremo  Tribunal  del  Apocal. a.i. 
Ciclo  conuita ,-  q condannata  ? Mercè  che,  anima  qua  pt coment , ip/a  monetar . E Precettore 
fe  queeli , che  ddè  ftcffó'd  ilìè  .•  FfirfattfvitA\  vedendo  violatele  leggi  dét  hofpi-^/,ro  didi- 
mo , c della  gratitudine  i da  lèi-velòcemente  partendo , abbandonola  ? Chi  non  re-  wno  „0„  rja 
gola  il  proprio  gitidiciò  coh  le  v.md  appafenze , dirà , chequ3ntò  più  ella  lèmbra  cf,e  ,inome . 
viua,  tapto  ne  gfdffetri  èntórtaì ! » • 01, 

Chi  potrà  fenzareftar  dalla  m.irtoiigli'a  (oprafntro  rapprefentatfi  alla  memoria  R 

l’inefauiìa  liberalità  , eTplendidczza,  con  cui  il  Rè  del  Ciclo  trattò  in  tutti  i (èco- 
K 1 ma  particolarmente  nella  pienézza'  dCtempi  il  genere  iuimanb  ? la  prontezza  J0*r' I+- 
del  condonar  l’ingiurie  contra  la  fua  diurna  corona  da  temerarij,e  vili  (Timi  fcrui 
gcmmeìlè.'  i!  cumulo  delle  gratie , corrati  ,'ftòpeTviire,-ci  oprime  ) nonfono  que-v  , ve  ,• 
fti  tanti  tuoni , ch’all’orecciiie  del  cuor  noftrorilùonano  ; per  obligarlo  non  loia-  Beneptà  di- 
Vncnte  ad allenerfi  tìa  linoni  falli, ma  a coniccrare  tutte  le  fu'c  affettioni  ad  vn  Prin-  «<«'  tuoni , 
ci  pe  si  liberale , si  clernc  ute,  sì  benefrco?e  s’auuìene  die  alcuno  à si  frequenti,  e reJ  che  ne  defta 
p beati  rirpbóbi  non  fi  delti, noti  direte  voi  elisegli  fin  più  tolto  morto, che  doriniéte?  no  a!  ben  0- 
rantoa  pii  nto  nopAtuead  Agodiuo;^b,i  ad  tantum  tomirvù  non  cxptrvifiiturjtò  per  are  f fi* 
dot  n.  ttiftd  mori  (tu  ijt-.l  quanto  pai  ragie  ncuobn  tic  rcgiflrr.rémo  ne!  citaloso  ili  tnò  visi . 

C a gV 
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D.  Aug.  gl’eftintùqaei  che  non  fi  dettano  al  fragore  de  tuoni , e de’fulmin i,che  fono  i catti- 
Cajhghi  di  ghi>con  cui  la  diuina  giufticia  cffercita  i fuoi  rigori?  e pure  quelli  fono  inniimcrabi- 
u-xt  t uontì  e li , fono  infiniti  ; infiniti  dunque  fono  i morti , che  per  le  piazze, e per  le  contrade-, 
fxlmtniy  che  patteggiano . 

ne  ritraggo-  Formò  la  natura  Claudio  Imperatore  più  habile  al  femirc,chc  capace  di  regnare; 

tiodttl male  gli  diè  animo  vile,  pcnfieri  depredi  .genio  plebeo  ; la  fortuna  volle  vnire  tutti  gli 
e eh*  non  li  sforzi  delle  fuc  bizzaric  per  dcpofitargli  in  mano  la  Monarchia  del  Mondo;  la  qua- 
dre «■««--  le  co’fuoi  indegni  coftumi  contaminò,  auuili,  c degradò  Venuto  egli  finalmente 
to  . a morte, ditte  diluì , Icherzando;  il  l'aggio  Stoico  Romano . Dcftpt  ytden  vittore-, 

Cianàio  era  egli  prima  viucua  ir.  apparenza,  ma  età  morto  : la  Parca  recidendogli  lo  (lame  del* 
morto, e ftm  la  vita , difingannò  il  Mondo , che  lo  ttimaua  viuo:  Iettò  quelita  fuperfidale  prct- 
hraua  viuo  fpcttiua,c  moftrollo,  agl'occhi  de’mortali  morto  , come  già  lungo  tratto  nel  co- 
prtma , che  fpeiro  del  Ciclo , egli  era  flato  . Non  manca  a Claudio  vn  numero  infinito  di  lè- 
riiorifle  . gitaci  : fe  gl’occbi  noflri  non  foffero  dal  fofeo  dtlfltumanità delufi,  in  tanti  morti  s’ 
Smec.tn  h.  auucrrebbono , che  noiofa  riufeirebbe  loro  e la  vifla , c la  vita . Le  piazze,  i Teatri, 
de  Cilindri,  i Palagi , le  contrade, le  ville  fono  di  cadaucri  fpiranti  ripiene  ; ma  fi  fiacche  lòno  le 
Jx  Città  fo.  nottre  pupille,  clic  ammirano  » quali  fcintillanti  (Ielle , i lumi  fpcnti , c rellano  dal 
no  piene  ài  vano  riucrbcro  di  tcnebrofa  luce  fciqccamcntc abbagliati . 
morti  Jhma  Rapporta  Beniamino  nel  fuo  Itinerario , clic  i popoli  di  Naaulano  imbalfaman- 

ti vini.  do i cadaueri con  aromati , c con  medicamenti  ppcintiffimi , li  fepellifcono  fqcra , 
Ruo  à'alcu-  fedie  afilli  con  ordine  diAinto  ne’domcftici  auclii  : aitandone  però  là  carne  dilla-. 
tu  popoli  nel  corruttione  illcfa , e quaft  congelato  chtittallo  interziti  -,  onde  aucndo  fembianza. 
fcppelltre  i non  tanto  di  morti , quanto  di  viui  da  profondo  lettalo  opprettì  ; riconofcc  cia- 
mtrri . feuno  doppo  lunge  ferie  d’anni  i fuoi  progenitori . Poco  da  quelli  diJlìmìli  fono. 
Mondani  gl  huomini,  che  tutti  a terrene  operationi  intenti,  c dal  rigidiflìmo  ghiaccio  dell* 
prevengono  colpa  congelati , fono  al  ben  operare  languidi , & influpiditi  ••  lembrano  alla  fiac- 
la  morte  tè-  chcza  de  gli  occhi  noftri , viui  ; ma  fono  ombre  fono  fantali irte , fono  morti  villi , 
ptorale  co  la  fono  cadaueri  mpbili,  ed  imbaizamati  : già  morirono  il  loro  lembi  a ntc  c nrtifitio- 
fpintuale.  fo  è mentito  ; habitano  nel  corpo  quali  in  vn’imprcflata , e portatile  fepoltura , fó- 
pra  cui  li  può  ergere  il  rumulowSc  i n vn  marmo  incifo  trafmt  ttcre  alla  memoria  de’ 
poderi  il  lor  nome , e rcgiftrareil  tempo,  nel  quale  , alla  vera  vita  more  ndò  , prc-, 
uennero]  fcioccamcntc  il  colpo  inamabile  della  Parca  , Q\<t  latitante  <y  terpeni 
( dice  Seneca  ) fi c indarno  funt  quaft  tn  condirtene  . Harum  Iteci  in  limine  nomcn 
marmon  mfcrthati  mortem  fMm  antecejferunt  . • , ;n  , ,tti  . 1 

Vede  rete  ne’funerali  vn  grande  ,c, parenti , & amici , c dotqctticì  con  lugubre 
Senec.ep.6o  gnunaglia  dare  cfprefioui  di  flraordinario  fentimento,  il  più  delie  volte  affettato,  e 
finto  ; teflere  cncomij , cd  Elogi)  al  morto  ; onde , e biafmi  alla  Parca  , che  in  yn 
Morti  cele-  punto  d’ogni  bene  priuogl i , lagnai  G d’effer  condcnnatia  menar  vita  infelice  priui 
brano  fune-  di  chi  felicitare  li  folcua;deflin.iti  a perpetue  tcnebrg, tramontato  per  lemure  il  loro 
mh  ad  altri  Sole  all’occafo , c pure  chi  di  ciafcttno  la  condìtione,^cruaffc,rauuifarcbbcli  quali 
morti.  tutti  di  peggior  morte, che  quell'alno, eftiRtijcbc  altrimcnrcnqn  liauerebc  la  verità 
Matt.ii.  increata  detto  ad  gp  gentilbuomo.  Sing  mortupt  feptlhrt  mcrtuos  fuoi.  Bene  fpeC. 
Pedona  va-  fb  i veri  motti  rendono  funebri  honori  a quelli,  clic  morti  folamcnte  alla  villa  del 
tut  e delitto-  Mondo,  rinacquero  a vita  immortale . Vi  li  offerirà  parimente  alla,  villa  vna  nobd 
fa  è morta  . Marron  a,ehe  da  ijugnbti  vtOijnentifW'  foli.taria,e,fcófo]ata;ortorclla  tdefcrittta.; 

inuaghita  nódimcno  della  propria  bellezza  reca  varij  fomenti  con  mille  aruntij  alte 
gratic,  che  la  natura  cortdemente  gi’vni  nel  volto,  c fytto  le  nubi  di  negro  velp 
ti  vaga  profpettiua d’vn  Ciel  fcreno  : fcmhra  alì’  Itabito  vna  notte  ; vaccina- 
ro giorno-  al  fembiantc  , e mentre  con  quello  di  Pegni  ditneflìtìa  per  la  morte 
del  Conforte,  par  che  coni  fuoi  vezzi  a mille  incauti  amanti  dia  vita  : epu- 
re  ella  non  è viua  infc  (Iella  ; più  affai  dcll’ettinto  marito  * c morta  . Ci- 
timi 
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Fidua  qua  in  dektijs  e fi , ■vinoni  monna  tfl  (dice  l’Apoftolo  . 

Etcsì proprio  delle  fouerchie  delitie  il  tradire  in  guifa  la  ragione,  chcrcftiin  rie  hi', 
preda a’furori  del  fcnlò , c dalle  Idearmi  miferabilmcnte  vccili,  come  il  moto  c dono'*™! 
proprio  de’CielijC  la  fermezza  dalla  terra.  Immodue  delitta  { dice  Theodorcto  ) tvt  mcr!l- 
rattonem  obruunt, cr  offiannt,vt  m torpore  tanquam  in  altquo  fepukro  taceat.  Ada-  Tb  Li 
filmo  noi  ftclfi , perfuadendoci  di  rallegrare  le  meftitic  della  vira  con  quei  meri,  tu  eoaore~ 
con  cui  doppia  morte  incontriamo , limili  alle  farfalle , che  dal  vano  fplcndorc  di  V?,  ‘ • A 
ben  apparente,  fche  mite  ardono  in  quelle  fiamme,  nelle  quali  crcdcuano  felicitar-  todK  r 
fi  • Anco  Sofocle  dirti-  colà  ; clic  vn  certo  crapulone  ingannaua  tutti  gl’occhi.mcn-  1°;  ò ° 9~ 
tre  elfendo  morto  nel  vitio,  non  meno  de  gli  altri  fcmbtaua  d’cilcr  viuo  ali’app*.  fi  / 
ronza  . Non  arbttror  bure  vtutre , fed  cadauer  indico  . ^ ojocles . 

E le  morti  fono  quelli , clic  alla  virtù  non  viuondo  fra  gl’otij.c  le  delirie  fpendo-  r 
no  i imi  meritati  giorni  della  caducità  loro,  che  diremo  di  quelli  ebe  nel  letto  * mcrta  cbi 
de'vitì}  più  abomincuoli  fepolti,  menano  l’indegna  vita  ? Viucrà  pcraituentura  co-  V,M  vt,‘* 
lui,  che  nella  migliore , c più  nobil  parte  dell  kuinanicà  da  mille  piaghe  mortali  ci- 
falògli  spiriti  ì Vna  fol  puntura  nel  cuore  laida cfl'aniraato  il  corpo  ; c non  vccide- 
ranno  l’hcromo  moire  ferite  nell’anima , parte  vi  è più  del  cuore  fenfitiua , e vita- 
le ì pe  li  fenfi  con  atti  di  perfidia  intollerabile , ribellandoli  contro  alla  loro.  Signo- 
ra, non  folaincntc  la  prmano  d’ogni  fouranità , m i impugnano  a’fuoi  danni  l’armi 
ch'a  fua  difcla  vfar  doucuano;  come  potrà  ella  fottener  in  vita  ì trattane  l’a  pparen-  n 
jta , nulla  vi  è,  che  da’  cadaueri  la  diftingua:  Anzi  pur  troppo  da  quelli  c di  filmile,  , **'Cbri[ 
mercè  che  in  peggiore , c più  infelice  (lato  ella  fi  troua . Ut  pecari!  mtferam  vitam  h?m’  l8’ ,n 
agentes(  diceua  il  Boccadoro;»/ htl  à morirai  differunr, imo  viro  maxime  dtfernm  *ndttb. 
cum  fint  tllts  multo  deteriores.Conclolu  cola  che  la  morte  corporale,  al  paragone  ..  eccatori 
dì  quella  non  è morrc,  ina  fono  ragioneuolmcnte  li  chiami . Lacarm  amicai  no-  mortt  de 
Jlcr  dormi  r dirti  la  verità  increata  di  vno,  che  già  era  giuntò  al  termine , fatto  co-  mtrt*  • 
mane  a tutti  dalla  natura  ? Il  Tonno  è vn  imagine  della  morte  : eia  morte  di  que-  'oa.i.ii. 

Ha  fragil  mirti  di  creta  è vn  abbozzo , vn’ombra  della  vera  morte , che  per  la  colpa  Morte  ctr~ 
vccide  l’anima  . Qui  produca  in  /neon  vmbram  morta  , diceua  di  Dio  il  Santo  i’era,ee  °t*~ 

Giobbe  ; perche  quella,  che  noi  chiamiamo  termine  della  vita , none  morte , ma  bradcllave 

vn  ombra  , vn  (ìmolacro  di  quella . tjla  mori , in  qua  corpus  fcparatur  ab  anima  ra  m,rte- 
vmbra  itimi  menu  eji , in  qua  anima  fcpararnr  à Deo , (cosi  chiofaini  San  ^blu.n. 
Gregorio.)  , Grcg.^.mor 

La  carta  Sufanna  all’hora  clic  credutafinafcoftainfinoa  lumi  del  Ciclo,  fece  cu-  c’ IO* 
riofo  fpettacolo  delle  file  bellezze  a’cupidi  occhi  de’due  cicchi  riuali,  che  par^olcg-  Sufanna  per 
giando  in  vecchie  membra,  forto  le  ceneri  della  canicic  ntidriuano  fuoco  amerò-  non  mo”r< 
lo  ; vedeuafi  da  mortali  angurtic  circondata,  mentre  quelli  da  vn  lato  con  tratti  più  elegge  la 
rigid  i , che  ad  amanti  non  conueniuano,glilaiinantiauano  minnacciofi  vergogno-  mtrte  ■ 
fa  morte,  s’clla alle  loro fodisfattioni  la  propria  vergogna  non  facrificaiiajedaìl’al- 
irò  la  deformiti  della  cólpa  in  (li  icro  ftmbiantc  quali  velcnofa  cerafia  fe  le  prelen- 
taua  «Ila  vift.v . Mi  finalmente  richiamati  ella  gli  '(mattiti  fpiriti  a’Ioro  offici) , c bi- 
lanciati nel  tribunale  della. ragione  i meriti  della  cauli , prouuntiò  a fauorc  della 
pudicitia  , dicendo . S t ho  ergerò , mori  mibi  efi . Panie  per  certo  che  ella  da  vere 

premerti  formarti  vnafàlfaconclufione;  poiché  anzi  facendo,  il  contrario,  cioè  a 
dire  dibarbicando  ella  le  mal  nate  fperanze  di  quei  federati , doneua  in  acerbe  guilc 
rertnreftinta,  c pure  laggiamcnteclladifcorfe  perche  la  morte  da  quelli  minaccia- 
tale non  era  vera  morte , ma  lòno,  8c  ombra , la  quale  fc  per  mezo  della  colpa  ha-  D.Greg.l.q. 
ucrtl  cercato  fchifarc,  nella  vera  morte,  ch’è  lo  fteflo  fallo , àuucnuta  fi  farebbe,  moral.c.n. 
vera  mori  ( diceua  S.Grcgorio  ) eft  qua  ammafeparamr  a Deo . Non  c vira  quel- 
la: che  dalla  fola  natura  origine  ,&  alimento  riccue  . Viucrea  fenfi  , appetiti 
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Vite  conftftc  non  è proprio  d’huomo  ragion  :nolc , nc  fcco  porta  il  bene,  eteprorogariuedetta 
nel  ben  v/-  vita . Ncn  vènere  bonum  effifed  bene  viucr e , è (cnccnzadi  Scacca  j Chi  non  viuc 
nere . alla  virtù  , viuendo  ù morto nel  Catalogo  del  Ciclo  egli  non  vicn  ad  edere  fra'- 
S enee  a . viui  rcgillrato. 

Senfeepote.  Nella  morte  d lecita  Socrate  predo  Platone  » s'arredano  tutti  gli  organi , Se  in- 
veper  laeoi  finimenti  de’fenfi,  e ceda  l’armonia,  e la  coropofitionc  delle  potenze.  Tutto  ciò 
pa  refi  ano  fucccdc  a chi  battendo , e quelli  , c quelli  obligati  a’vitij , d’ogni  vitale  operationc 
prua  d'ope-  gl’clpcrimcnta  incapaci . . • 

rationi  vita  Non  può  vna  cofa  hauer  in  vnmedefimo  tempo  due  moti  contrari),  fri  ire, c fcc- 
h.  derc  : i moti  dello  fpirito  non  trouano  luogo  fra  quelli  della  carne.  Il  fuggire  il 

Moti  entra,  commcrtio  delle  carnali  opcrationi  ( dice  Platone  j lo  fiaccarli  a più  potere  della.» 
ry  non  pojfg-  ville  corrtunicarione  de’  (enfi  è il  vero  viucrc . T unc  vel maxime  aritmia  vnat,  <y 
no  fior  in-  viger  ; rune  officio fuofungitur , tane  fmeerut  j Cr  mteger  effe  incipit , fcqi  e magate 
fitme  . diurna , q ua  ni  gerir,  diga  nm  fxbibit . 

Vita  vera  Sottolcriuafi  il  fauiofò  Stoico  Romano  al  parer  di  Curio.  Dentato , il  qual  dicc- 
v!  che  confi-  ua.  Malie  effe fe  mortmim.qu^im  vtuere  : parole  che  nella  loro  corteccia  Tuonano 
fi  a fecondo  pufillanimìu  molto  biafimeuolc , di  cui  incapace  flimai  fempre  il  magnanimo  cuor 
Platone.  di  Seneca, s’cgli  baucfle  moflrato  tedio  delia  vita , nè  hauerebbe  Tentato  il  decorq» 

Plato.  oè  infegnata  al  Mondo  la  cofianza*  e la  fofferenza , cheprcndcua,  nc  parlato  da 

Sente , de  Seneca . E qual  occafionc  hauctia  di  bramar  la  morte  chi  godcua  vita  sì  felice , che 
tràmuU.t. 3.  cp’parti  del  Tuo  ingegno  felicitaua  i più  faggi , e daua , flò  per  dire , vita  a morti , a 
fnbp.  con  le  fue  bé  vergate  carte  teflcua  illuftri  ingani  alle  parche, c sfTl  Campidoglio  dcl- 

S enee  a’  fa-  l'immortalità  faceua  trionfare  il  Tuo  nome  ; e per  qual  cagione  doueua  odiar  la  vi- 
ncuagrand'  ta  quegli,  in  cala  diati,  quafi.in  ficuro  Alilo,  la  filofofìadcl  fuofecolo  depofitòfe 
ccca/tohe  di  llclla,  il  cui  Palagio  era  da’ più  grandi  frequentato;  al  cuiarriuo  tutte  le  portiere 
tener  ■ cara  della  Regia  s'alza  nano,  tutti  i più  fccrcti  gabinetti  s'apriuano  ; la  cui  protettionc  1’ 
la  vita . ordine  cqucflre,  Si  il  Senatorio  imploraua  ? Quegli  che  per  feguito , per  aderenze  * 
per  delitie , per  autorità  era  si  grande , che  ingclofiua  l’Imperatore  del  Mondo , Si 
il  cui  Erario  con  quel  dello  flcllo  Celare  guerrcggiaua.-Cni  mai  fpefesi  lodcupl- 
mente,esì  gloriolamente  gl'anoi  ; de  a chi  si  cara,  conte  a Seneca  eflcr  doueua 
la  vita  ? Anzi  egli , che  in  ctdgià  cadente  ftimolla  sì  fattamente , che  per  ripai  aria 
da  gl 'empi  furori  del  Tuo  ingrato  dilccpolo,  offeti  in  prezzo  di  quella  tutti  i luoi  te- 
fori , credete  voi,  che  mentre , e nell’età,  e nella  fortuna  fioràia,  fi  poco  in  pregio 
Meglio  e cf.  l’hauefle,  che  bramaUc  morire  1 nitri  più  follatati  penfieri  nel  lor  ruidolo  raccbitt- 
fer  morto  ,■  dono  le  lue  parole . Alalie  effe  fe  mortwim,  qitàm  viucrc  diceua  egli , eleggerci  più 
che  vincr  tedio  edere  cllinto  , che  viucr  morto  : ferrar  con  honorato  fine  il  periodo  dc’miei 
morto.  giorni,  clic  menando  vita  Icioperata,  Se  indegna , viucr  al  vitio , ed.all’infingar- 
dagine  , che  c vn  efi'cr  morto  alla  virtù , ed  al  valore  ; dc’duc  mali , aliai  più  tollc- 
* ' ’ rabile  è rcltar  prillo  di  vita , allacui  conferuatioue  tutti  i voti  del  nollro  cuore,non 
meno,  che  il  (angue  corrono,  clic  viuendo  vita  volgare,  & indegna,  eflcr  nella.» 
parte  più  nobile  , ignobilmente  cftinto , quella  è la  maggiore  delle  calamità,  l’in- 
/ui-  i'  infortunio  più  d’ogn’altro  infelice.  Vltimum  malorutn  e fi  ex  vtuornm  numero  exi- 

1 e ante qnam  monaris , foggiungc  egli . 

Doppo che  il  valojolò  Capitano  Sifitra  fù  dall’alt  uta  Gioelle  con  vn  acuto  cbio- 
Ptacere  'e  do  trafitto  in  fronte,  liaucrcbbe  per  auuentura  alcun®  lenza  difeapito  del  proprio 
chiodo , che  giuditio  affermato , che  egli  folle  vino  ? E che  altro  fù  SiTara,  che  figura  d’vn  huo- 
rrafigg*  fa*  mo  che  nel  capo  cioè  a .dire  nella  patte  di  fe  più  principale,  che  è l’anima,  co'l  chio- 
nitna  . do  dei  piacere  dalla  la/ciuia  di  cui  Gioelle  fù  Gmoglifico , )vien  crudelmente  tra- 
fitto ? chiodo,  che  si  fattamente  inchioda  le  potenze  -..che  reità  no  inhabili  alle  loro 
vitaliot'crationi  ; chiodo, die  fcingr,fi  fottopo/je ài  putre/ato  Temo  la  vàia  rag  io- 
ni uolCjfatcdola  in  quella  gttilàrimancrc  elìinta.rinouando  il  t iranico  eflempto  di 
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MczeTirio  empio  Rè  di  Tofana  : il  quale  con  nuouo  , & Inaudito  genere  di  cru- 
deltà fhceua  congiungere  a’fctidi cadaueri  huomini  vini , e l’cfhggera  i!  Mmruano 
Poeti;  acciò  con  lenta,  e profitta  morte  vfcilT.ro  di  vita. Erenim, dice  S-  Ambrogio, 
Q'tafi  clami  quibufdam  fuffìgitvr  anima  corports  voluptatibui . La  quale  però  fra  il 
lezzo  ì 8c  il  fetore  fe  ne  rcftacome  miferatncnre  c (finta  . 

Hdr  qual  forte  di  argomenti  produranno  in  loro  difefai  mortali,  mentre  con 
diligenze  inaudite  cercano  brieu:  proroghe  alla  vita  breuiflìma  della  parte  caduca; 
tranfeurando  all’incontro  quella , che  in  vn  infinità  di  (ecoli  è rifpolla  ? au  idi  (Tìnti 
diconferuarc  la  materia  iene  per  momentanei  inrerualli  può  dalla  corruttione  di- 
fenderli : profiiG  di  quella  vita , che  a perpetue  e temiti  fù  creata  - Lulingano  H 
fragile,  che  nacque  alla  morte,  difpregiatK»  l’incorruribile, che hebbe principio 
per  non  conofcer  fine , ftudianfi  di  fuggire  a più  potere  la  morte  temporale , che 
sfuggir  non  pottono;  e quella  incontrano  volonricri  che  de’ loro  abborimcnti  affer 
dourebbcl’vnìcooggeto,  e mentre  rìcufano  di  pagare  alla  natura  quel  tributo» 
cui  da  ineuirabile  neceffìtà  fono  rapiti,  a volontaria,  e più  mifera  morte  corro- 
no in  braccio . Onde  pur  troppo  danno  a diuidcre , che  cttcndo  eglino  viui.  fono 
morti. 


Che  la  terra , creduta  Scena  di  pianto,  piu 
tofto  Teatro  dirifo. 

PARADOSSO  SESTO. 


ANzì  Teatro  dì  pianto  pur  troppo  è il  Mondo  ; sii  le  cui  tragiche  Scene  appena 
comparifce  l’huomo  infelice,  che  con  larga  vena  di  lagrime  innocente  fi  il 
prologo  della  meda  fauola , di  cui  é fatto  perfonaggio,  e co’l  tributo  di  liquefatte-» 
perle,  che  dall’erario  de  gl’occhi  efprime,  rimieflitura  della  vita  accetta , c ricono- 
fee  ; apre  al  pianto  gl’occhi  prima,  che  alla  luce  del  Sole  ; confacra  il  giorno  del  Tuo 
natale  con  le  meftitic  e co  i gemiti  : Sborfa  per  atra  delle  future  (nifcric  i femplicet- 
tì  vagiti  : l’intempcftiue  fac  lagrime  fono  irrefragabili  tcrtfmonij  de  gl’Infortunij , 
a cui  egli  nafee  : Saluta  la  vita  con  flebili  accenti  ,e  co’l  pianto  attempa  di  lèntir,  eh’ 
egli  è nato  ( dice  Tertuliano Efcc  dalla  fcuoladell’vtero  materno  ben  addotri- 
nato  nel  piangere  ; perche  non  cper  mancargli  mai  materia  di  pianto . Fa  egli  in 
nafeendo  il  prognofticodi  quanto  è per  fuccedergli  è moftrafi  primi  aftrologo, 
òhe  huomo  ; e formando  la  Tua  genitura  con  le  linee,  e co  /caratteri  delle  lagrime» 
predice  a fe  Odio  rinfauftedirettioni  che  gli  fopraflano  ; prefagifee  i funefìi  a- 
fpcttf  delle  nemiche  ftcHe,  eie  maligne  influenze,  che  gli  minacciano  i pianeti  : Se 
crtendo  egli  affamo  priuo  dì  difeorio  ; profeteggia , al  fuo  modo , le  intferic  di  cui 
la  tela  della  fua  vita  fara  tefliita . 

Sudila  tenera  infamia  { dice  Agoflino  ) non  a rifu,fd  a fletu  orditttr  hAnc  Ittcem-, 
malorum  ingreffa Jìt , nefasta  profetat  tjuod Ammodo . Quindi  per  au uentnra 
fi  mo  fiero  i Romani  a confecrare  vn  nobile  Tempio  in  Vaticano  aprimi  vagiti 
dcll'huomo  , onde  quel  lelicc  colle  pigliò  il  nome  ; chchorain  tutte  le  lingue  si 
glorioforifuon3 . 

• La  proti ida  natura, fapendo,che  l’huomo  nella  nauigationc  della  vita  a mile  pro- 
celle,» mile  borafchc  farà  efpollo  ; prima  di  feiorre  dalìito  l’inerme  barchetta  ; per- 
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fodener  fi  polla  volle  ben  monitionarla  di  panne  bifeottato  » die  tali  appunto  /ero-* 
brano  le  lagrime  ad  vn  Rè  faggio  F iter  rune  mihi  lacrima  me*  pana  aie 1,  ac  noclc. 
La  doue  non  prima  del  quarantefitno  giorno  conforme  la  dottrina  del  Fiiofofo,  gli 
fprigiona  da’labbri  vn  tremulo  imperfetto  rifo  . 

È fc  Zoroaftro  Rè  dc’Batrri  perucrtendo  l'ordine,  di  natura , rife  ( per  racconto 
di  Pliniojnd  di  che  nacquejfù  mofiruofo  il  iùo  rito}  dice  Agoftino  & affai,  più  che 
le  lagrime  de  gl’altri  funeflo , perche  prefagi  gl’infelici  fucccflì  della  fua  vita,  men- 
tre con  la  magia  , di  cui  egli  fu  inucntorc,  rutto’)  Mondo  doucua  contaminare-, 
fenza  confcgùirne  egli  commodo  alcuno , ritenuto  ad  effer  raifero  Ipcttacolo  ne’ 
trionfi  di  Nino  Re  de  gl’affìrij,  & a verfar  finalmente  con  le  lagrime  il  fangue,  in 
ricompenft  del  furto , che  nafcciide  fece  al  rifo . 

E si  cagioncuotc  la  conditionc  fiumana  , sì  infai  fata  difeiagure,  e di  dolorila 
nollra  vita,  chea  ciafcuno  porge  materia  d’accópagnar  con  le  proprie  Jc  lagrime  d’ 
Hcraclito,cfce  nonpoteuacon  ciglio  afeiutto  auuemrfi  in  alcuno  ; rapprefentan 
dofegli  nell'buomo  vn  compendio  dimiferie,  vna  calamita  di  calamità  vn  og- 
getto di  pcnc,vn  berfaglio  di  difaflri,  vn’officinadi  molcfiie,vna  (emina  di  languo- 
ri ,.vna  cloca  di  lezzo,  vn  giuoco  di  fortuna,  vno  fpoglio  del  tempo,  vn  trofeo  del- 
la morte , che  perciò , l'inuitauacol  folo  afpetro  ai  pianto  ,&  alle  lagrime . 

E fe  Euripide  hebbe  a dire,  che  Multir  ad  ìacrymas  nata  eft; meglio  per  auucn- 
rura  haurebbe  fatto  d’affermare  il  ìmdefimo  del  huomo . 

NonfeppcSolonc,  ilLcgifiator  d’Atcne,apprcffo  Valerio  Maffìmo,  in  altra 
forma  confidare  Pirica  trenti  lagrime  d'vn  tnle^he  con  dìmoffarglida  ynacminen- 
tc  torre,  ogni  cafa  in  Teatro  di  pianto  connertita:  Non  può  l’huomo  ,che  dolco 
nonfia,da  alcun  lato  volgerli , checofedcgpedi  piatirono  n fcgl’offerifcanoagli 
occhi  onde  hebbe  a dire  Quinto  Curtio.  Lacrime  priusnobu  decrunt,  quam  c auffa 
do  Ioidi . Come  dunque  farà  mai  vero » che  quefta  Scena  di  lagrime,  in  Teatro  di 
rifo  trasformala  fi’veda  ? ' . ..  . ■ 

Io  non  intendo  già  di  rinouar  il  litigio  venti  fccoli  fono , frà  il  lodato  Heraclito, 
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dittione  ) arbitro  -,  più  verfato , per  auuentura  in  Parnafo  , che  nel  forò  ; pensò  di 
terminarla  alla  rudica,  e diuider  frà’l  pianto,  e’1  rifo  quel  Mondorfhc  non  potè  for- 
fore d'effer  frà  Ccfarc , e M.  Antonio  diuifo»  dicendo  ^ 

Vita  f Hit  nurquam  poft  condita fiacula  Àiundt . 

' ’ • ' Et  rifu  pari  ter  dignor , <T  lai  rymu . 

E che  introdotto  pofeia  l’appello  nel  Tribuna!  del  moralismo  Seneca  ; egli  bi- 
lanciati con  gran  maturità  i meriti  delia  caufa  a fauorc  di  Democrito  pronunciò  fi- 
nalmente./» hoc  entm  fieli  oidi  fumiti  ( parole  della  fua  diffmiciua  Temenza)  vt 
omnia zulgt  vina  non  1 mafia  i.obii , fied  ridatila  zidcanrur;  C T Demccritum  parino 
timtemus,  quàm  Heraclitum . 

Ma  noi  co  l'alt  di  Filolofia  piùfublime  follcuando  il  pcnfiero  vedremo  ( fcv’a- 
grada  ) come  il  Mondo' Mago,  ed  i ncantatorc  adutiffìmo , co’fitoi  fafeini,  e predi- 
gi  faccia  materia  di  fcberncuolc  rifo  i Tuoi  mifcri  feguaci  -,  c con  le  fue  arti  medefi- 
tnt  eglidinefiga  ridiColoaquelli,che  fcguouo  il  partito  della  virtù,  cótrario  affilo- 

E per  farmi  da  capo»  io  mi  dò  à credere , che  non  fi  poteffero  con  più  viui  colori 
efprimere  le  cofedi  quefto  baffo  centro , di  quel  » clic  giuda  ( illcntimento  d’alcu  - 
ni  Padri  ) con  due  foli  tratti  fece  ildiuino  pendio.  ¥ afe  mai  io  r.ugacttatis . Tutto 
il  capitale  del  Mondo  confillc  in  vn  fafeino,  compodo  di  vanita  di  folle  >cdi  fal- 
lace apparenza . Mercè  thè  è egli  .con  verità  vn  turbine  dcll’cfiate,  che  mentre 
tempera  l’ardore  del  Sole,  apporta  feco  intfietuofa  trmpcdaiè  vna  Anfcfibena,chc 

dilet- 
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dilettando  co’  1 volto,  nuoce  co’!  veleno . E va  Bìareo,  che  con  moltiplicati  brac- 
chieri moftrufi  alla  nollra  ditela  accinto;  macoli  cgu al  numero  di  fpade  ne  trafig- 
ge, c ncvccide  : E vna  Pantera,  che  chiama  foaoe  mente  gli  occhi1  alla  veduta-, 
vaghiflima  deli’eterna  fpoglia,  e nnfeonde  intanto  le  furineoffclc  della  bocca  diuo- 
ratricc  : E il  cauallo  1 roiano  ; vago,  c curiofo  alla  villa  , c pacilìco  apportatordi 
quiete  aU’afpetto  : ma  gcauido  di  pene , dilciagure  , e di  tlragi  ..Epurc  nonsì 
lieti  i non  sì  telici,  con  penne  di  poeticlieinucntioni  .deicn^cro  gli  antichi  i f.moj 
lofi  campi  Elifi  ; quanto  gioconda,  e gratp  poi  Tuoi:  talcini  djmoftra  le  llelfcw^  . . 

Mondo.  Egli  c vn’horrido  deferto,  in  cui  l’huomo,  reo  di  lelàdiuinica , tuconn-  Mondo  r dr 
nato  : ma  fatti  credere  vn’ameno,  delirio  lo  praro  f ouc»  à gara  i fiori  luflureggian-'  Jm°'  c faJ'* 
do,  vna  ridente,  c perpetua  peimauera  ingemmino /.e  per  caie  dai  buoi  cicchi  amici  cJ,rcr  VM 
creduto,  con  voci  digniflìme  di  rifu,  fcambienolmcntc  ptouocandoli , dicono  ; deluiofo  trtt 
Ventte  coremmus  noi  ro/is  ameqitam,  marcefcant  : raduni  prafum  fìt  qt  .od  non  per-  • 

tranfeat  tuxuria  nojlra,  Ma  ftcndonp  appena  il  braccia  per  rapirne  Icrofcdcidi-  d ap.  2. 8. 
letti,  che  il  Mondo,  IChetnendoli,  cangia  tenore,  e tpingc  (prò  contro  vna  fquadra 
di  fpitiofc  cute,  di  pungenti  trauagii,  che  la  temeraria  mano  impiagano  ; e mentre 
fparifeono  ben  tofto  languidettc  le  rapitp.rofc,  ne  ceda  lungamente  il  dolore , e la_, 
pena  delle  punture.  •••  Mòdo  è v * 

Egli  è mare  turbolento,  ed  amaro,  in  cui  l’acque  delie  ricchezze,  de  gli  honorùa  mare  w.,,t 
continue  altcrationifoggette,  patifeono  freque  nti , c quali  non  dilli  , incefsanti  t0 
Aulii , c rifluii!  : Ouc  le  bonaccie , e ie  procelle  delle  Immane  vicende  alternano  a " .• 

tutte  i’hore  : ouc  l’onde  di  nuoui.  Se  inopinati  accidenti,  bora  placide,  c gioconde, 
bora  ftrepitofe,  c rapide  feorrendo  li  rompono . Mare  orgogholò,ed  inquieto  per  _ , 

i flutti,  e per  i turbini  dei  pericoli, c per  le  tpnipeile  naufragale  delle  colpe.  Mari  Cyjiod.tn 
iufte  comparatur  htc  mandai,  dice  Caflfiodoro,  gaz,?  falfttatibus  amarla  eJhfhtEh-  ”/•  44- 
bui  diaboli: n quatttur,  vttiorum  tempeji  at  :bas  commoticrur . Marc  fpauentofillì- 
rao  ripieno  di  (cogli,  c di  fitti  ; in  cui  le  barchette  de U'animc  folcando.da  coiurarik 
c continui  venti  agitatc.fi  vrtano.c  fi  r i fo  fp  i ngonoo-r  lò  no  alle  mani  fedo  tapine  de 
gli  inuifibili  corlàri,  & a gli  irreparabili  naufragi j,a  cucce  l’hore  cfpolle  : Quindi  di- 
ce Seneca . Pendemm , 0~ fiuEluamut  ; c alter  in  alterimi  allidimur , flr  alenando  <*en  cof. 

Htufragwm  faetmut . . •_  ■ , ’ \.h  . /,  • .1  ’ Col  tolta  c 

E nondimeno  fafeini  sì  poircmicflercita  quello  voraginofopelago.clie  in  forma  •'«j 
di  tranquililTimo  (lagno  a gli  occhi  dei  fuoi  feguaci  fi  rapprelénta;  promettendo  lo-  fàrcmi  del 
ro  eterna  calma  ; vita  lieta,  c fexena  ;edoleifIìmi  ripofi . Et  eglino  dà  sì  magnili-  »J0„d0  che 
che  offerte  perfiiafi , c deluf»  ; ingolfandoli  auidauicnte,  c ftnza  la  cara  da  nauiga-  ,ffctu  flcci- 
re  della  diuina  legge,  fenza  la  tramontana  dcliaceldle  icona,  e lenza  il  timone  del  do  ' ~ 

timor  di  Dio  ; quali  haueflfcro  in  poppa  la  fortuna  di  Cefi  re , ardilcono  intrapren 
dcrc  lunghillìme  nattigationi , e caricarfi  di  pefi  incollerabili  di  follecitudini  , c di 
terrene  merci,  che  gl’interiuì  legni  pollano  di  leggiero  affondare . E vedendoli  ac- 
traucrfarc  la  linda  dalle  Sirene  lufinghierc  dei  piaceri , in  vece  di  declinar  l’orec- 
chic  (fagaci  VlilTì)dall’infidiofo  canto,  che  ad  eterno  nani  agio  li  conduce  ; corro- 
no loro  sfrenatamente  in  braccio,  quali  a futuro  riderò  deli’bumanc  mefticic'.  Et  il 
Mondo  nc  goderne  ride  per  vaghezza  di  vedere  fri  la  crudeltà  turbaci  bene  accre- 
ditati iproprij  falcinosi  mal  conofciutc  le  lue  fraudi  : di  che  fù  geroglifico  molto 
acconcioil  tifo  di  Circe  fopragli  incauri  amanti,  à quali conlicrbe  incantate  inftu- 
pidi  ua  la  ragione  . 

E non  fi  renderanno  digniffimi  di  rifo  quelli, che  in  terra  ferma  credendo  di  raf- 
fermare quello  procellofo  mare, pretendono  sù’l  trafeorfo  dell’acque  file  contuma- 
ci,c ribellanti  flabilire  vno  (lato  pacifico,  e fercno, cercano  tranquiliri  fri  le  procel- 
le, conllanza  fra  l onde  : fluide,  c leggiere,  pace  fri  le  tempefte , bonaccia  fra  i tur-  , 

bini,  calma  fri  i Aulii,  e porto  ficuro  in  mezo  a naufragofo  abilfo  ? 

Echi  . 
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4%  Parafo  fio  Serto . - 

* E chi  non  cimerebbe  vn  Senofonte , che,  come  riferifce  Ariftotile,  non  poteua_» 
frenar  ie  rifa'»  mentre  alcuni  nell’amarczzc  dell’onde  falmaftre  fi  promettono  ac- 
qua dolce,  che  cftingua  loro  la  fete  de  gli  infatiabili  de(idcri)  ì Sono  fonde  marine» 
e per  i fublimi,e  per  «filimi  egualmente  amare . Lo  fplcndor  dei  natalida  preroga- 
liua  dei  gradi,  la  copia  dei  refori  .-  pofsono  ben  far  mutar  fico  > c fpinger  la  barca  in 
alto  mare  : ma  non  già  cangiar  la  natura  dcll’nCquc  falfc  : non  v'c  luogo , non  riti- 
rata, non  cauerna,  che  dalle  fue  amarezze  pofsa  afsicurar  alcuno  : è (oggetto  ridi- 
colo chiunque  (lima  il  contrario  , c può  ben  dir  con  ragione  , ìfte  mundut 
ridet  tot . • 

Tertuliano  con  gran  ragione  chiamò  (1  Mondo  verfìftrmem , pcrcioche  a guifa 
di  Proteo  in  mille  forme  per  arte  magica  lì  fi  vedere  : e come , che  (Sano  si  vili , Se 
indegni  della  nobiltà  dell’animo  nortro  i fuoi  pregi  maggiori,  ebe  ninno , che  affa- 
feinato  non  fofsc , nella  propria  forma  vedendolo  , dcll'affettioni  dell’animo  po- 
trebbe tributarlo  ad  ogni  modo,  quello  Mimo  ingannatore  coi  laoi  preftigi  in  si 
fetta  maniera,  ne  altera,  e ne  confonde  la  fantafin , che  gratuli,  macftoli  mirabili , e! 
prctiofifsimi  ne  li  rapprefenta  • chiamato  però  da  profetici  Arcani  (al  fentir  di  Gi- 
rolamo fotto  geroglifico  diNiniue)  meretrice?  bella,  e vezzofa,  e net  malefici  (cal- 
tra,  ed  cfpcrta  . Propter  fornicar  toner»  meretrici t fpccioft , & grata*  e V habentis 
maleficio  oue  la  parola  hcbu.-2.Uefaphtum,cÌìe  corrilponde  alla  parola  maleficio, per 
reftimonio  di  Rabì  Abramo  apprcfso  al  Pagnino  ; Tuona  preftigio,  ò fefeino  , che 
altera  in  gitila  la  villa  > clic  l’vna  cola  per  l’altra  fà  vedere  , quafi  in  varie  forme-» 
trasformandola.  • 

E vile  appo  lui  l’arte,  che  all’ambitiofopnuohc  infognò  In  natura,  ilqualc  ( come 
ofseruò  Pliniojapre  gli  erari)  delle  fue  riccherzc  a villa  del  Sole,cbc  nei  vari)  coló- 
ri delle  fue  occhiute  piume  percuotendo  i ràggi,  vagamente  di  gemme  tempeftare* 
con  illufionì  dei  fenfi  le  diraollra . Altro  non  fono  i doni  del  Mondo*che  fentafmi» 
che  apparenti  profpettiue  , che  fimolacri  del  bene  ; Irà  quali  gl’huomini  ini  e tifati 
(pendono  inutilmente  gl’anni  . 

A chi  non  diede  materia  di  tifo  lo  (ciocco,  e difsolato  Amichco , che  del  lìmola- 
ero  di  Venere,  opera  fomofa  di  Pralìtele,  inuaghito , tutto  al  vagheggiarlo , & al 
vezzeggiarlo  intento , cfsercitaua  le  fiamme  d’impuro  amore  nel  gelo  di  vna  reli- 
giofa  pietra  ? diuenuto  empio  idólacra  non  del  Nume, che  rapprelèntaua  il  marmo.- 
ma  dcu’arrificiofa  vaghezza,  che  nello  interno  cfprimeua . 

In  vna  fola  cofaì’l  (uo  biafimo  fi  rendeua  !odeuole,che  cercaua  a i fuoi  vani  amo- 
ri l’hore  più  tacite  della  notte  per-celarc  a gli  occhi  altrui  i propri)  dclirij  ? raccom- 
rrrandaua  alle  tenebre  la  hice  della  fua  fama  ; con  atti  fu  rt  itti  ricopriua  i ,fuoi  furti  ; 
c ficonolcendo  la  colpa,  daua  fperanzad’emmenda . Ma  noi  ch’alia  lcoperta,a  vi- 
lla di  rutti,  come  andiamo  perduti  dietro  l’imagini  del  bene:  tanto  più  degni  fiamo 
d’cfser  derifi,  quanto  meno  Tentiamo  nelcuore  gli. (limoli  della  vergogna . Imagi- 
ni,  che  non  hauendo  in  fe  ftcfse  efse-re  nè  for mezza, lolarticaf  e coti  vna  impreftata» 
Se  cfterior  figura,  da  mcntfti,  5c  apparenti  colóri  delineata,  ingbnna,  e fchernifcec_> 
l’occhio . A guifa  delflridc  rìdente  in  vn  Cielo  nuuolofo,  e lacrimante  ; la  quale.» 
cfscndo  vn  arco  comporto  di  fugaci  accidenti , c priuo  di  corpo  , per  benefitio  del 
Sole , che  la  ripercuote,  con  la  varietà , c vaghezza  dei  colori , nel  dubbio  cerchio 
di  fuggitiua,  e Tempre  moribonda  chiarezza,  le  lucidi  tutti  afc-rapikc , e della  di 
tutti  i cuori  le  marauiglie,  chiamata  però  da  vn  moderno  Poeta  . Fior  anta  rifar 
Olympi . E rifo  del  Mondo  fchernitore,  ma  tifo,  che  puddellar  lagrime  nei  faggi, 
fonovftioi  doni  : vn'spparente  fmola,  sii  le  leene  di  fortona  rappreièmata  -,  vn’ar- 
tìfìrìale,  c finta  profpettiua  la  cui  felicità  tutta  nelPelleriore  conlìftc  . Enam  fi  di- 
mtias  obteceri.i , dice  Clirilòftomo,  fi  gl  or  e am,  fi  de  liti  as  fide  ahud  quedcunque  ex 
eis,  qu.t  magna  effe  videtitur  : figura  tantummodo  fant , non  tpfiut , qua  in  rebus  ejt 

demolì- 
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demo»  ftrat  lo,  perfora  qtudam  fenica,  non fubfifieni  rerum  fùbflantia.  E quindi 
per  auucomra  > per  offerire  a Salomone  copiofi  tributi  di  oro  > veniuano  fu  Ulcerate 
le  faniolc  marciume  di  Ophir  (che  al  fentir  di  alcuni  è il  Perù  ij  Pcrciòchc  Ophir  6 
l’iftcffo,  che  rifui,  dice  S.Pafcafio»  il  quale  da  quello  miftcriolò  fatto  raccoglie»  che 
l’orò  più  fino»c  più  prctipfo.che  dar  ne  poffauo  le  più  rinomate  miniere»  &:  ogni  al- 
erò bene»  che  più  nel  Mondo  fi  pregia»  e cofa  da  fdietzo,  e da  rifo . 

Inalzarli  cal'iiora  fra  le  tenebre  della  notte  nella  fqprema  parte dell'aria  vn’adu- 
fto  vapore,  che  da  quella  calda  regione  prendendo  qualità  , fi  accende , & a guifa-, 
di  mobile  della  fi  aggira  ; fi  che  con  lunga  ftrifeia  di  luce  fegnando  le  fuévic  ; tirali 
dietro  per  douc  palla  vn  lungo,  e candido  fplcndorc  : quali  con  vcftigìo  cclcftc  la- 
ici ftampato  il  Ino  camino  : Fermai! li  mille  ville  a quel  vago  fpettacolo  , e sù  l’ali 
dello  (lupare  librate»  fanno  quel  lungo  (Intiero  feopo  di  mille  difeorfi . Ma  Sene- 
ca, che  con  occhio  più  purgato  lo  mirali  a »•  ridettali  del  volgo  fciocco , che  per  luri- 
da» e nuoua  (Iella  del  Firmamento  Io  fuol  rauuifarela  fiacchezza  degli  occhi,  eie-, 
tenebre  dell  'ignoratila  ci  fatino  traucdcrc,  Non  longe  à terra.dicc  egli  jfr  tolti  effi- 
giti ; quatti  vi  fui  nofterf olita  imbecillirete  dece  pt  ut , circ/t  ipfumfydusputat  pofi- 
tam . £ ride  pariuwnceil  Mondo,  mentre  mollrandonè  cole  in  le  medefime  vane» 
oaduche,  etenebrofe;  le  rappicfenta  coi  fuoi  falciai  sì  dureuolì  > siluiuifiofe.  e 
iplendidc,  die  corre  la  turba  dclufa  con  tutti  gli  affetti  dcH’animo  > con  tutte  le  in- 
dnrttie  dell’iiigcgno,  con  tutti  gli  sforzi  del  corpo  per  confcguirle  : (li malo  alhi  lu- 
cidiflìmi;  e lono  viliffime  cfalariooi  ; k ammira  come  fplcndori.in  fublime.S:  emi- 
nente parte  fc  in  òli  ami  ve  fq  no  mifere»  e tenebrofe  baffezze  ; parti  anzi  aborti  del- 
l’opinione» e della  delufa  fiqrafia . Omnia  emm,  dice  il  Nifleno,  quibus  in  bue  vita 
morta  bum  cure  (Ufhnintur,  manti  qnfdam  opimo  funi , mhilque  fubftfteni  : Non-, 
nell'eiTeoza,  ma  ngila  noiha  affafeinata  apprcnfionc  confillc  la  loro  grandezza-.  ; 
tanto  fono,  quanto  noi  le  {limiamo  » pigliano  qualità  dal  nollro  credere  ; l’occhia- 
le del  falcino  Uà  proprietà  di  dar  lor  corpo,  e fplendore  apparente , che  ben  cotto  a., 
gitila  di  vapore  luanifee  : e fi  rifoluc  in  nulla . Hor  mirate , che  bella  maceria  di  ri- 
io fi  offerifee  al  Mondo  , mentre  vede  gl’liuomini  dai  fuoi  fpettri  volontariamente 
delufi  , e del  proprio  inganno  si  fattamente  appagati  , che  per  vera  ammettono 
l’opinione  » e la  verità  per  errore  : e Ce  vengono  facci  auuertiu  effer  tutto  apparen- 
za) tutto  vanità»  quanto  di  vago»  di  madido , di  foauc  ha  la  terra  »•  quali  iingiytg- 
gio  arabico  > e lontano  dalla  loro  intelligenza  » lenza  applicatili  punto  l’animo 
la  trapaffano  . 

Ma  chi  hà  lanata  villa, chi  hà  libero  il  difcotfo  non  si  diftinguere  huomini  sì  far- 
ti, da  i fcmplici  fanciulli,  che  per  fabricare  nell’arena  vna  calcila  di  creta , vi  impie- 
gano ogni  Audio, e fatica,  come  in  negotio  grau  irti  mo  ; benchc  (appiano,  che  il  gu- 
tto,  e le  diligenze,  e la  giornata,  è l'cdr  fitto > in  vn  breuirtìnio  periodo  di  hore  hab- 
biano  a terminare  : chi  dì  pa (faggio  vi  fi  abbatte,  fe  vi  lafcia  libero  (correr  l'occhio, 
non  può  frenar  la  bocca,  efie  in  vn  foralo  non  prorompa  : ma  quanto  più  degni  di 
rifo  fonogl’huomini,  che,  riputqnijofi  (àggi,  purtroppo  imitando  li  vanno  ? "tutto 
lo  lìud  io,  che  in  quelle  cole  terrene  ripieghiamo., piane  pjterorum  lufns  in  are- 
na, diccNirtcno. 

Ne  parimente  dillinguc .l’animo  ijl/^pa  (lionato  gli  ambitiofi.  flùdij  de  gli  huo- 
aiini,  alle  dignità,  a gli  audanzamcuti  ritiolti  : da  i giuochi  dei  medefimi  fanciulli, 
che  per  vaghezza  d’imitare  i nuggiori, vengono  fri  di  loraall’clcttione  di  vn  Prc-  • 
ripe,  a cui  per  quel  giorno  con  puerili,  ed  innocenti  maniere  votano  gli  offequij  , 
e le  riuerenze  : non  meno  da  gl’vni,  che  da  gli  altri  fi  fentono  i più  faggi  prouocarp 
al  rilò  ; perche  e di  quelli,  e di  quelli  le  dii  igenzeper  guochi  e per  vani  trattenimé- 
tirauuifano.  Si  cut  cuoi  vidertt  pueroi  confiituto  intir  fe  principe  ludere,  nfum  te- 
rurc  non  poter  : ita  Qrfacifo  cupi  vtdcris  bomtnei  in  terrenti  cielcClart.  Sorto  parole 
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di  Chrifoftomojilquale  paragonandoli  infiemc.ftima  però  affai  più  ridìcoli  gl'huo- 
min , obligati  a prudentemente  operare»  che  i fanciulli, dai  quali  altro,  che  fempii- 
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Templi 

cita  t)ón  fi  afpctta  ; onde  Raggiunge . Imo  hoc  lungi  grattiti  iqmppi  hoc  à puerili  a- 
taie  magna  cum  JìmpUcitate,  Cr  tnnoccntiagentur  : fi  d tilt  RIDICALI  mhtlfia- 
biìe,  acfùbfifiens  habentes.  E nòn  riderà  il  Mondo  di  chi  pfegiandofi  di  batter  ctlor 
virile,  cuor  nobile  c gcncrófo  ; non  fi  fdegna  <fi  offerirne  il  dominio  a cole , che  fo- 
llmente per  riparare  alle  ncccffità  humanc  furono  prodotte  ì Se  a’  fanciulli  cagio- 
nano ftinta,  e recano  merauiglia  gli  oggetti  ♦ che  nel  concetto  de  gli  huomini  fono 
humilne  vili  ; non  alla  qualità  di  quefti,ma  all’imperfetto  giuditio  di  quelli  habbia- 
fi  di  ciò  grado  : Et  ad  animo  depredile  vile,  a puerile  inrendimento  dei  fcguaci  del 
Mondo  attrlbuilcafi  lo  fmoderato  affctto.di cui  tributano  le  terrene  baffezze .Ma  - 
gna  ifia,quià  pana  fumiti,  credimus  : cfclanta  Seneca  > multa  rebui  non  ex  natura 
fi<a,  fed  ea-  hùmiUtate  nofira  magnitudi  e fi . 

Se  però  troppo  non  gli  lionori  paragonandogli  a fanciulli  : affai  più, fi  auìlifee , e 
rendei!  ridicolo  il  lor  cuore  •,  mentre  il  più  minuto  anrfnalc  della  tetra  parche  go- 
dano di  emulare.  Le  dii  igenze,&  i trafeorfi  delle  formiche,  le  induftrie,con  le  qua- 
li,in  ordinate  fquadrc,  allattano,  ed  efpugnano,quafi  gran  regno  in  molte  prouin- 
cjp  didimo,  vn  afa  da  batter  le  biade,  l'accurata  prouidenza,con  la  quale  ftudianfi  a 
gara  di  trafportdre  alle  loro  caue  il  bottino;  non  è forfi  vna  Tecnica  rapprefentat io- 
ne ne!  teatro  del  Mondo  dei  ridicoli , c vaniffimi sforzi  degli  huomini  incorno  al- 
facouifto  dclPhumane  grandezze?  S 1 qm  e formica  det  intellefhun  fornirà  nonne, 
C 11  la  z nam  aream  in  multai prouincua  dtuident  ? Diccua  il  medefimo  Stoico  . 
Corrono  con  tutte  le  affertioni  del  cuore  le  ragioneuoli  formiche  a’  terreni  auan- 
zamenti  ; c priuando  l’animo  della  tranouilità  bramata , c contendendo  il  ripofo  al 
corpo  ; comprano  a prezzo  di  (udori,  e di  fangue  ouei  termini , che.  Ce  fòlleuafsero 
la  mente  al  Cielo,  per  cui  furono  creati , fembrarebbono  loro  affai  più  d'vn  aia  p(c- 
cioliffiina  angu (fi,  c vili  : a’  quali  però  facendo  quali  interprete  del  Mondo, vna  ri- 
fata  Seneca,  diffe  per  vezzo. 

It  ntgrum  campa  agmen 

Fc>  micarum  tfie  difctfiits  efl,  in  angufto  laborantium . 

Quid  il  la,  CT  nobii  intere  fi,  ■nifi  exigta  menfura  cor  puf  cult  ? 

Ma  fc  quelle  fono  le  nofirc  follie  , che  abbandoneuolc  materia  di  riderli  di  noi 
diamo  al  Móndo;non  và  però  egli  cfsentc  dal  ricenemc  la  pariglia:  anzi, per  vfar  le 
parole  di  Girolqqio . Par  pari  refi)  tur,  C tnu.tcem  nobavtdemur  tut  antre  . I par- 
tigiani della  vinù,  con  l’anello  df Gìge diftmggitor degl’incanti,  feoprendo gli àt- 
timi) dei  (iioi  f.ifcini, e conolcendo  la  vanità  delle  falle  apparenze  ; fi  Icntonu  si  fat- 
tamente prouocare  alle  rifa,  die  mólto  inacconcio  cade  al  Mondo , quel,  che  Ber- 
nardo di  vn  frenetico  difse  -,  il  quale  feorfunt  pò  fitta  ndebat  itererei , ipfe  quoque  Rf- 
DENDlrS,  tir  maxime . ■ 

E chi  noù  riderà  dei  fciocchi  fafeini  del  Mondo  : per  mezo  dei  quali  Torto  titolo 
di  amifià  inganna  i Tuoi  più  cari  fotto  la  fede  nafeonde  perfidie;  (òtto  benigno  fenv 
bianteaftio,  c rarteore,  (otto  placide  accoglienze  lacci, ed  afituie  ; Te  hoggimaifono 

T (ereditati  i Tuoi  (Iratagemi da  tnanifcRi  precipi- 
rimanc  più  ftrada  nc  ritirata  alcuna  da  occultare 

Jj  ? giàgli  fu  rapirà  dal  volto  la  mafehera  , teli  dincapace 

di  copertamente  ingannare,  nè  ha  più  Torma  di  fchcm!re,chccbi  dei  Tuoi  (elicmi  fi 
compiace  . Muri  dui  Jf'e  tam  fpcctem  fedufhona  amifit  f diccua  fin  dei  Tuoi  tempi 
S. Ambrogio)  egli  c già  fcoperto  per  traditore, Tono  già  publicate  le  Tue  infidie  ; non 
cade  più  fotto  dùbbio!  che  celi  fià  non  meno  a’  fùoi  cari,  chea'contrarij  infedele-»; 
perfido  pelle  promefsc,  (conolccnte  a’Tcruigi, mendace  nel  promettere  le  Tperanze» 
lufingliicro  nell'accarezzarc:  Si  che  folamentca  ciechi  volontarij  può  co’fuoi  vez- 
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7.i  tendere  infidic.  Le  più  forti  armi  cioè  a dire  le  creature . Racla  funt  in  mufii- 

pulam  pedibui  infpicntium  (dice  Salomone  .)  Sono  trappole  da  pigliar  folamentc  Sab  14..  , , 

ropi,  prilli  di  lumi,  e d’ingegno  ; animali,  al  fentir  di  Plinio  i più  Acidi  della  terra , 

E lolucnbtu  traudiva  funi  indocile!,  e terreftribus  mura . Si  ciic  indarno  iinpie-  p 1 „ 1 
gacgli  le  fue  infidic,  compone  i (Lioi  fafeini,  difponc  le  Aie  trappole,  tède  le  fue  reti  f ’ 

per  far  preda  dei  gialli  ; i quali  a gli  ila  di  perfpicaci , Si  alati  vccelli  vedendo  molto  45‘ 
apertamente  gl’infidiofi  lacci  gli  lebernifeono  , c ne  ridono  dicendo  eo’ISauio  . „ 

Ervflra  tacttur  rete  ante  oculos  yennatorum . Erou,  1 . 17. 

Sanno coiioro,  altro  non  edere  il  Mondo,  che  vna  fentina  di  errori , c di  fall i , 
che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  vn  Teatro  di  rifo,  perche  come  dice  Platone.  Ri-  dio  da  T (* 
dicu/um  illud  ejf >,quod  maltm  t(l,  ascili  facendo  contrapunto  il  Aio  gran  difcepolo,  tro  r’fe  ■ 
hobbe  a d ;re.  Rtdiculum  ahquo  palio  ijt peccatum.  Sanno  edere  il  Mondo  mendico  PImo  5-  * 
di  vere  dolcezze  douitiofo  di  miferic.  Sanno,  che  quando  anco  più  fedele,  più  prò-  */•  ^r‘f 
digo  fi  ino  Ara,  quando  per  le  mani  di  Amalcea  veda  il  cornucqpiadei  fuoi  beni  , fotì.c.i. 
quando  profufamcntedifpcnla  i cefori  dai  fuoi  fattori per  felicitare  alcuno  , altro  Pouertàdel 
non  dona  aitine,  che  parti  fuppofiti  , c concede  per  premio  ciò  , che  bene  /pedo  il  diondo  . 
Cielo  lucri  dare  a i rei  per  pena  delle  loro  maluagie  operatomi . Corone , e 

Sanno  non  haucre  il  Mondo  altra  corona  per  cinger  le  tempie  a chi  nella  pale-  trionfi  del 
Aranci  fuoi  maggiori  impieghi  fi  cfercira,  die  di  fragili,  c caduche  foglie , c cflcre  Mondo  fono 
vani,  cmgaciflBmii  trionfi,  ch'a  fuoipiù  valorofi  campioni  conce  le  . Lcmagnifi-  cofe  ridicole 
che,  e fpitiofc  apparenze  dei  gradi,  e delle  ricchezze  cAcr  fafeini,  & inganni,  edere  I .Corint.'}. 
ridicola  corona,  vn  dono  da  burla,  e da  rifo  (cosi  chiamati  da  S.B.Uilio"  Vdcododi  O.  Bafil.Se 
Selcitela)  dcdccoris  argumennim,  domum  RIDICA LARESM , £r  fellona  ifi  lene. or  a. ij. 
appellai  tonti . , Mondo  ra- 

R idonfi  del  Mon do  perche  fanno,  che  le  cofe,  più  da  Ini  (limate  ; fono  quello  f‘/ce  piando 
che  hanno  proprietà  maggiore  di  rapir  dietro  a fc  i cuori  hunuow  fono  perdite,  e Par  che  doni 
fembtano  guadagni  ; più  rapifeono  a dai,  che  non  donano  *e  l’.iniino  fra  di  loro  di-  DJo-Dam. 
uicn  più  milero,  che  lieto,  impouerilcono  le  fue  ricchezze  , deprimuno  la  mente  i ,n  tufi.  Ba- 
fuoi  gradi  più  rigiiardeuoli . lift  rum  dittine  paupertai  fmtapfirum fM imitai  ex-  laam.cr  lo- 
ti ima  deutho , dice  il  Damafccno . fa phot. e.  2. 

■ Sanno,  che  lo  fplendorc  dei  mondanni  oggetti  fi  raggira  intorno  alla  conferenza 
ddl’huomo  animale,  e che  appena  il  tafio»e  la  gloria  arriuaa  cibar  l’appetito  ragie-  Oggetti  mZ- 
neuole  (che  c l’infima  regione  del  Cielo  dell’anima)  all’hora  che  fmoderatoed  in-  dam  quanto 
fermo  nel  letto  dcll’ambitionc  (è  ne  giace.  Ecaminando  eglino  con  principi]  a quei  vt li , O"  m- 
dei  Mondo  direttamente  contrari  j : fanno  l'huomo  effer  nato  per  lo  godimento  de  degni . 
beni  immortali,  e per  Io  difp  regio  dei  caduchi  c tranfiton'j . Sanno  Uretra  non  ef-  Cofe  monda 
icr  pacn3>  ma  tiilìo  j non  palagio?  ma  carcere?  d'anguftic?  di  tenebre*?  di  fetori?  c di  ne  dtuemr 
fqnalidczze  ripiena  : fanno  i fuoi  più  pregiandoti;  ad  altro  vfo  non  eflcrc  defidcra-  pretiofe  nel 
fili  che  per  fame  materia  al  cuor  nobile  di  magnanimo  difprczzo,pofscduciciTcr  dtfprezjtjo  . 
vanii,  ed  inutili  -,  neglcti  diuenir  prctiofi  ; degradar  dille  confcguifce  , e litica 
cari,  apprefiarc  il  trionfo  nel  Campidoglio  della  gloriaa  chi  li  racufa onde  Giro- 
famo  ii  Santo  ? il  dotto , Et  h<cc  dtetmus  ? non  qnod  habent ibuj  gratuita [int  ? fed  r\  rr 
tonttmnennbus mirabilia  . Il  volgo,  che  nell’opinione  fondail  fuo  mal  rego- 
lato  giuditioj,  celebra;  e riuerifee  chi  di  quelli  hàgran  copia  ; fprezza,  &ab-  7 
bandona  dii  n’e  mancbcuole  : ma  il  cuor  faggio  predica  folantente  chi  con  animo 
iupcnorc  li  mete  in  non  cale  , Et  mtTutn  m tnodutn  ioggiu nge  il  Santo?  quoj  ha- 
bentei  paruipcndimui, fi habtre  noluennt  predicanti!!  : Mercè  clic  altro  in  effetto  Oofemmda 
non  fono,  clic  ridicole  apparenze,  che  fafeini , che  fbettri  , che  illufioni  del  fono  rii, - 

fenfopnue  di  ogni  foAanza  , clic  rendono  ridicoli  il  Mondo,  mentre  ne  fi  sì  ce^*  appo.- 
gran  pompa  , c ridicoli  quelli,  che  fi  lafci.mo  indurre  a f.icrifìcarli , vittime  in-  rtnz*  • 
idici.i  delufi  cuori  ; la  doue  fe  al  cimento  df.Ua  pietra  lidia  della  verità  nc  faceflcto 

la  pro- 
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la  proua,  vedrebbono  il  tucto  cITerc  alchimia  vilillìma,  qual'nppunto  lo  conobbe  il 
hnifTìmo  giudi  ti  odi  Scncca,che  però  diccua  T otartrum  natura  vmlra  efi  manti, 
Crfallax. 

Andana  molto  fattolo  Alcibiade  per  i beni,  da  amica  fortuna  difpcnfatilùondc  So 
ernie  predò  Ebano  ridendoli  della. tua  follia, presentatogli  vn  mappamondo, gli  fece 
trouarc  la  Grecia,  «he  vn  picciol  neo  in  quella  carta  fcmbraua,e  fcccgli  inchiedala 
che  gli  moflraH'e  i luoi  campi,  le  de  li  noie  ville,  che  attorno  ad  Atene  egli  goderla . 
al  che  rifpolto  Alcibiade  non  diete  sì  fatte  njiniuie  quiui  deferitte  ; Sorriden- 
do Socrate  cesi  rcpigliolio  . Horum  poffiiifione  te  offerì  : qua  nulla  pari  fune  terra  f 

Ma  che  dim  delle  ville  di  Alcibiade  ? le  coll’animo  noltro  vali  iliimo, c capace  di 
Dio  fi  miltira  il  Mondo  con  tutte  le  lue  magnificenze , e grandezze,  non  fi  può  te- 
ner a freno  il  rilò,  i liidi  termini, che all’affalcinata opinione  paiono  lenza  termine 
fi  (etiopi  ono  vn  minuto  punto  ; le  lue  più  riguardcaoli  merauiglie » riefoono  ridi- 
cole, c vilifsime . Onde  a ragione  efdama  il  famofo  Stoico  Romano . O quarti  ri- 
dicult  fiur.t  mortalmm  termini  ! . 1 • . i 

Bada  ridurli  a memoria  di  iiauere  il  carattere  d’buomo , non  che  di  Chtifiiano, 
per  riderli  del  Mondine  dei  luoi  pregi  maggiori! : chi  Icuotcndo  ita  le , il  letargo  deh 
fenlb,  e follcuando  da  terrra  la  deprcua  hnnvtnirà , c vorrà  dalla  rifiatata  Rocca  del 
Ilio  fpirito  dargli  vri’occhiata,  c trapalando  con  la  mente  la  fua  vana,  fiiperficiale_» 
apparenza  penetratigli  le  vifecre  ; dò  per  dire,  s’egli  folle  con  Anco  ,,  l'ara  codi  atto 
a riderfenc . Luciano,  il  greco  empiamente  dotto,  entrando  mio  mali  madore  non 
mi  lafcia  mentire,  /.'podice  egli,  cum  expendens  ea,qua fiunt  in  vita  mortalmm  pro- 
tir.uires  omnei  humanai  rtpertfjem  RIDICKL  AS{ che  yi  dils'toy  buntilei ùijiabi-1 
lei  : riempe  opc  i,imperiamagifiratui  : contempli!  bu  atque  horum  fiudto,adduloq\ 
animo  ad  e a quaverèfunt  bona  ; conatus jum  ,tb hi  1 tenebri!  ernie  are,  y ad  vniutr- 
finaturam  {uf pietre . Et  eccolo  di  nuouo  fatto,  non  sò  s'it»  mi  dica,Tedalo,ò  Ica- 
ro, folleuato  in  alto,  riderli  pur  anco  delle  vanità,  delle  follie  del  Mondo , e della-, 
viltà,  & angudia  dhauello.  Ettam  à te  rra  velatu  me fiuftollens , ifiublimi  defptctent 
p ufi  il  am  mihi  quandam  videro  vtdebkr , ac  rurfi mi  intenti 1 ocu/is  dubitare  voi  nani 
ejfient  tanti  tilt  monta,  ac  tantum  mare . 

Hor  che  hauerebbe  egli  potuto  più  dire,  fc  della  Cathedra  della  verità  folle  dato 
dilcepolo  ? " ■ 1 ■ \ 

Ma  ecco, che  vn  gran  Rè  di  Ptlertina;  a cui  fù  dal  Cielo  infal'a  la  fauiezxi  di  tut- 
ti i mortali,  doppo  di  effer  gran  tempo  dato  fpcttatore  inficme,& attore  su  le  fccne 
dell’hnmana  tragedia,  che  in  quelle  carte  io  fono  andato  abbozzando  ; comparifee 
già  non  più  mafeherato  lòtto  mondano  perlòmggio  : ma  quali  trombettiero  della 
vera  Capienza  a figHIare  quella  mia  inculta  diceria  , & a ferrar  il  Teatro,  inuitanda 
il  popolo  all’applaufo,  Se  al  ridere  del  Mondo  mentitore , con  quelicparolc  . V a- 
mtat  vanttatum,  c V omnia  vanirai  : cioè  a dire,  non  vi  lafciate,  ò mortali,  più  lun- 
gamente Ichernir  dal  Mondo  : poiché  hauendolO  io,  più  familiarmente  d’ognlalcr’- 
huomo  conuerfato,  haucndO  penetrati  tutti  i luoi  lecreti , oderuati  tutti  i Cuoi  an- 
damenti ; ve  lo  publico  3I  fine  per  vn’ingannatore,  per  vn  Mago,  per  vn  lulìngtuc- 
ro . Le  fue  monarchie  fono  olcuritavi  Cuoi  trionfi  (ciocchezzc,i  fitoi  contenti  rim-, 
inarico,  quanto  egli  promette,  i doni  ch’alia  nodra  mortaljjà  difpenfa  fono  ingin-* 
re  uoli  fantafmi  J’ogni  fognante  ; perdotiftcon  Paure  più  leggiere  ; padanoaL  girar 
d’vn  ciglio  ; fono  dolori,  (ono  afflittioni,  fono  fofpiri,  e lagrime;  eia  fc  una  tua  cola 
è ombratile  mentoniera , e vani dima  vanità . 

E douc  fono  bora  (efclama  quiui  Chrifoftotno  ) i farti  della  trionfante  Roma-,  » 
doùé  lè  fcitrc,  & i fafei,  e l’altre,  pompe  dei  ftioi  magidrati  ? gl’equcdri  combatti- 
menti, i lulsi  in  lei datuteò  il  Mondo  ridotti  ? douc  gl' Anfiteatri,  ciré  della  fua  in- 
comparabile  macrtà  dauano  laggfo  ? dotici  fuperbi  trionfi  , doue  gl'applaufi  delle 
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turbe  Adulatele!  ? ad  vn  fbffio  d’improuifo  vento  ; ijuafi  foglie  lcggieriflìrac»  fpari - 
tono  • le  mcnfe,che 4’ambrofia  della  fauoiolaanrichira  cmuJauauo  : i gcnerofi  vini, 
che  col  ne  t tare  gareggiaiuno  : le  cene,  'i  corniteli  con  lo  sforzo  di  molte  proliinde 
apparecchiati,  i nuinerofi  corteggile  feguiti  ; le  pretioic  guardarobbe  dei  più  ricchi 
e lucidi  metalli  ripiene,  furono  ampolle  d’acqua  , che  in  vn  tratto  fuanirono  ; tele 
di  ragni,  fògn  i,  fatiole,  vaneggiamenti,  e deliri),  fidicele  con  purgalo  lume  ic  col'c 
di  quagiù  mirafsimo  ; in  tutti  i pareti,  sù  tutte  It  porte,  su  tutte  le  loggic , e gal- 
lerie, in  tinte  le  Tale , in  tutte  le  camere  : molto  più  nei  noftri  cuori  terremo  reggi- 
ftrata  quella  fentenza . Vi lattai  vaattartaa , G" ornata  vanirai . Altro  dunque  non 
è il  Mond  o,  che  vn  tearro  di  rifo  : mentre,  asa  rider  nouaut  ridi  tur  à nobu  . 


Che  maggior  gloria  fi  riceue  dalle  calun- 
/ nie,  che  dalle  lodi. 

' * '»r  * • '►  *:»  ..  . w 

PARADOSSO  SETTIMO. 


T7  La  lode  refttmonio  del  valore , (li  pendio  dd  merito , premio  della  virtù;  la_,  è pre- 
ti. quale  non  con  altrcvcfic  con  gfcncomif  può  a baflanza  nmuncrarii,con  que-  mi0  vtr 
niellali  dà  perben  fodisf.uta , e fenza  quelli  tutto  l’oro  del  mondo  non  vale  a pa-  infanto. 
garla . flirtati  debetur  Un.',  dice  il  Filofofo  ; quello  c il  fuo  prezzo,  & è il  tributo,  yJrifitt.'l.z. 
che  per  naturale,  per  politica  legge  (fe  gli  dette  . chi  non  glie  l 'offerì fcc  oltraggia 
la  virtù  in  altrui,  l’huminità  in  fc  hello  : col  fuo  filentio  fi  accula  d’inuidiofb , c di 


maligno  ; e dò  per  dire, fi  cond.uma  per  empio;  poiche,pcr  parer  di  Socrate  appref-  „ b f r i 
foStobeo,  fiamo  con  qualclic  proportione  tenuti  non  meno  ad  offerir  lodi  ai  vii-  0 
tuofi,  che  incenfo  a Dio  . 7* bus  Dtfi,  Un.’  Vero  boati  vtrts  trtbucnda  eft . Oflequio 
dei cclcfti  è l’inccnfo»  fono  le  vittime , i facrifìcij,  gl’holocaufti , degl’bcroi  le  lodi,  ’,:c'rJ0  ‘P* 
(panegirici.  Mifera  la  Republica,  icuiCirttdim'Yonoachi  benopera  anco  dipi-  11  buoni  tfjtt 
rolc  auari,  impcroche  la  lode  nudrrfce  Parti,  e le  difciplina , é core  di  gencrofi  pen-  ‘‘  produca  . 
fieri,  fprone  a magnanime  miprefe,  conforto  delle  lui  inane  Iciagure , clic  ogni  dii-  r (licita  ter 
fipida  fortuna  addolcifec,  c fenza  cui  ogni  profferita,  può  parere  acccrba,  e rincre-  tttna  ,:tlU 
fccuolc . Ella  è raccoglitrice  della  Marcente  filma, c quel  che  più  vale  e che  noi  ditti-  Z-°*ia  con- 
fando  andiamo,  è madre  della  gloria . Di  quella  gloria,  in  cui  gfhuomirti  più  lcn-  J'fie  • .. 
fati  la  terrena  felicità  ripongono.  Quindi  è che  il  cuore  fiumano  è di  lodi  natural- 
mente si  nitido  , che  non  perdona  a diipindij,  non  à fariebe  per  confeguirle , da  per 
bene  impiegati  i Indori , s’cfponea  manifelli  pericoli,  c molte  fiate  col  ricco  patri- 
monio della  vita  cerca  di  comperarla  . ■. 

E fcTeniiflocle  prtflo  Plutarco,  confcfsò  di  non  fentir  mufica  più  grata  di  quel-  fiutare. 
la,  che  le  fue  artioni  celebrami,  alsicurifi  di  non  effcr  folo , egli  hi  l’vniuerlalc  con-  Lode  è la 
fentimcnto  de  gl’huomini,anzi dei  brutti  (lefsi,  i quali,quancuiiqiie  di  giuditio  pri-  *tu  roau . 
u i,  l'cnrono,  e gradifeono  per  naturale  inflinto  le  voci  lodatrici»  che  però  del  Patto-  mufua,  che 
ne  cantò  Ouid  io . r kmt  % 

T.avdat  *j  cjhndtt  ami  ina  orna  peaaai  ; - Quid. 

Si  tacitai  /jieéìts,  illa  recondtt  opri . 

Hor  quanto  piu  efficace  mezo  è la  lode  per  confegufr  la  gloria;  canto  più  lubrica  Caluma  fa- 
farà  la  il  rada  della  calunnia  per  perderla,  cdifsiparla:  perche  il  rouericio  dcll’otti-  Ji ruggir  la 
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fama  , età 

gloria  . 


Calunnia 
abbatte 
rimonto . 
fort(  • 


Prona*.  i8- 

Esci.  7.8. 

Caluma  fà 
perder  tm- 
nocenr.a  al 
calumato . 
Dautd  giu- 
ra fedeltà  a 
Dio  purché 
dalla  calu- 
ma lo  l/beri. 
Pfirt.riq. 
Calarne  pm 
accreditate, 
che  le  lodi . 


Sacrai,  ad 
Democriti 


Calunia  fi 
cimentò  con 
Scipione , e 
lo  vtnfe . 
Dtoder.l.  1 1 
Caluma  ab- 
bate Term- 
ffocle , e Co- 
rrelane . 
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mo  c ii  pefsimo  : la  calunia  è teflimonio  ( benché  falfo)  del  demerito  » contrafegno 
del  difprezzo,  caligine  della  fama,  (cala  del  vituperio,  fpada,  che  impiaga  la  ripu ca- 
tione, fulmine,  che  inccnerìlce  la  gloria . Onde  geroglifico  di  quella  predo  i figgi 
Egitti),  fu  il  baftlilco,  che  f'cnza  mordere  col  foto  (guardo  c pcrnitiofo  all  huomo  ; 
mercè  che  la  calunnia,  anco  fiotto  occulti  fiufiurri  proferita,  prima  di  publicarfì  alla-, 
luce  cagiona  calamiradi , vedeiì  il  lampo  auanti,  che  s’oda  il  tuono  ; prima  fcriicc, 
che  minacci,  prima  vccide,  che  fila  auucrtita . Ne  v’ha  petto  si  forte  , che  non  s’at- 
terifea,  animo  si  cortame,  che  non  vacilli,  cuore  si  intrepido,che  al  libido  di  lingua 
calunniatrice  non  illanguifica . Dicalo  quel  grande  Hcroc,  che  datoli  vanto,  con., 
ficntimcnto  piti  che  ftoico.di  conleruarlr  contro  le  ingiurie  della  fortuna  inuitco.Sc 
inalterabile  • Non  contri  fiaba  r<Jlum  qmequid  accident  et  ; quando  poficia  fi  ven- 
ne al  cimento  delle  calunic  ; dimenticato  dei  primieri  proponimenti , alla  forza  di 
'quelle  eccedendo  ; confcfsò,  che  ca/umma  conturbai  fapientem  , C perder  robur 
cordu  ilhus;Ueccmuò  come  trafeendente  la  meta  d’ogni  alto  fiero  auuenimento, 
chcdall’humana  malkia  ne  porta  effer  ordito  . E/e  fà  sbigottir  il  fauio,  Cc  conturba 
Tintrcpido,  fe  abbatta  il  generefo,  fc  vihce.il  forti , qtlal  commottione  è poi  cagio- 
nare in  huomini  di  mezano,  ed  imperfetto  valore  ? Quanti  v’hcbbero,  che  corren- 
do per  fc  fteftì  con  inlatiabilcorfa  alla  meta  della  virtfi  ; foprafatti  da  temeraria  ca- 
lunnia, si  abbattuti  rimafero,  clic  per  difenderli  dall’altrui  maluagità,  fecero  perdi- 
ta dell’innocenza , e diuennero  maluag/'  ? Di  che  temendo  lo  ftcflb  Diuide  nei  ci- 
menti delle  perfecuripni  piti  di  ogni  altro  elfercitato , non  dubitò  di  venir  con  Dio 
a capitolationi,  c conditionatainenre  giurarli  fedeltà  in  cafo , che  dalle  calunnie  lo 
liberaflc . Redime  me  a calumnijt  hommum  , vt  cuftodiam  mandata  tua  ; quali 
che  rtimafle  non  poterfi  con  forze  Immane  rtar  làido  in  quella  battaglia  fra  i confi- 
ni del  giudo,  fra  i termini  dcll'honefto . E lieue  perdita  la  vita, in  paragone  del  cre- 
dito, e della  gloria , che  la  calunnia  rapilcc,  mercè  che  la  maggior  parte  de’  figliuo- 
li di  Adamo  troppo  fono  inclinati  a predar  fede  al  fallo,  troppo  credula  all’altrui  fi- 
nirtre  rclationi  : giudicano  non  dall’opcratiani,  ma  dalle  voci;  Rimano  ciafcuno 
edere  quale  da  gli  altrui  racconti  vien  deferitto,  fi  perliudono,  che  altri  non  dalla., 
forza  di  priuata  patitone,  non  dai  propri)  difegni  ; ma  da  ragione  fia  morto  a biali- 
tnnrci  : Jc  acqui  Ila  la  prima  imprelTìonc  autorità  si  grande , che  rade  volte',,  ò non 
mai  il  fapone  della  giuftificationc  può  Iettar  la  macchia  della  calunnia  ; dificilmentc 
il  dittamo  del  dilinganno  può  (anarc  in  guila  la  piaga  della  riptitationc,chc  almeno 
non  vi  rimanga  la  cicatrice,  conforme  all’auet  timcnto  d’Ifocrate . Cane  ttbi  a ca- 
lumniji,  cr  fi  fa! fa  fini  ; pltriqttt  nnm  vi  ritatem  tgnorant,  refipiciunt  autem  opimo- 
nem  : lenza  far  d.litnrione  di  peritine,  lenza  bilanciare  le  qualità,  i meriti,  le  prece- 
denti attioai  dei  calunniati.  Onde  none  marauiglia  , che  la  calunnia  fia  cosi  au- 
dace, che  a ninno  per  grande,  per  degno,  per  eminente  che  fia,  porti  rifpetto . Osò 
duellare  con  Scipione  carico  di  nimichc  l'poglie  , colmo  di  fcgnalatc  vittorie  , ric- 
co di  glorioli  trionfi,  e quel  petto,  che  potè  domare  l’Africa  guerriera , fù  dalla  ca- 
lunia in  si  fatta  guifa  domato , & opprelfo , ch’egli  (opratami  dal  tedio  , le  cede  il 
cacalo , fi  che  abbandonando  le  maggiori  grandezze,  e che  la  Romana  Republica, 
Regina  delI’Vniuerfo  dar  gli  potclfe  a vita  rurticana,  c bolcareccia  diè  fc  dello  in_. 
cultodia,  per  afficura.rli  da  gli  infoiti  di  si  crudele  nemica . Al  Temilloclc  la  calun- 
nia iriuolo  la  cara  patria  per  viadcirOftracifmo , la  prctiofa  gemma  della  fama  poc 
via  del  vituperio  ; la  caluniatricc  lingua  di  T ullo  Aufidio  corto  a Coriolano  la  vita. 
E s’ella  tanto  fieramente  percuote  quelli  clic  con  lo  feudo  dell’innocenza  douriano 
poterfi  dai  fuoi  colpi  fclierm  ire  ; quale  ftrngc  farà  de  gii  altri,  che  col  tenore  dclliu» 
vita  , non  rendono  inuerifimilc  l’acculà  , non  incredibile  l’impoflura  . E vi 
farà  pofeia  chi  affermi , ch’ella  follcuar  polla  quella  fama  , che  lià  per  coftu- 
mc  di  oppiimcra , & ingrandire  quella  gloria  , a cui  Jdircttaaumc  contrada 
- : ' ‘ cch« 


Paradoffo  Settimo . 


e che  gareggiando  in  ciò  con  la  lode  , ne  reili  vincitrice  ? 

Quelle  e loiniglianci  ragioni  come  che  in  apparenza  molto  e fficaci,  non  però  ni 
fanr.oabbandomr  il  pollo  ; anzi  da  ogni  difappaffionaco  giudicio  mi  riprometto  il 
voto  fauoreuolc  s’io  prima  prouarò  (come  mi  accingo  a lare;  che  la  lode  come  fo- 
mite del  fallo,  e dell'alterigia,  viene  a dillruggcr  la  gloria  di  cui  mollralì  partialc  ; 
mentre  la  calunnia,  fuo  mal  grado,  è dcll’ilklTa  gloria,  a cui  giurò  guerra  implaca- 
bile, promotrice  fatale  . t 

Non  sì  l’animo  li  umano  fentirc  il  Tuono  delle  Tue  lodi  lènza  inuaghirfi  del  prò-  Lode  pro- 
filo merito  ; fc  cautamente  all’autore  di  ogni  bene  non  le  riferifee  vn  cuore  mol-  dutrice  del 
co  puro,  molto  fedele,  mol  co  callo  fa  mcflicrc  per  liberarli  dai  pericoli  della  lode,  e fajlo , e del- 
pei  non  cifcr  dai  Itioi  lenocinij  proltituito  ; che  perciò  S. Marco  Heremita  hebbe  l'alterìgia  . 
a dire , che  tarpa  concupi/centia  radix  eft  laus  bum  atta,  ella  è fomite  della  ctìncu- 
p ileenza  fpiritualc  /contamina  l’animo  non  meno  , di  quel  , che  i piaceri  rendano  S.Mar, òr- 
effeminato il  corpo  ; adultera  la  intcntionc , il  fine  ; fi  clic  l’amore  alla  vera  virtù  rèm.dclcge 
douuto,  conucrte  in  adulterino,  & in  libidinolo  affetto  verlo  il  proprio  compiaci-  r., rituali  C. 
mento;  ctiandio quand’ella  s’auuiene  in  huomini  di  regolati  collumi,  c non  gran  itom. 
bramofi  per  fc  ftefli  dell’Immane  lodi . Onne  Gregorio  il  grande . Sapi  botto  open  J,,b/totipatr. 
dutti  laus  human  a obuiat,  merttem  operanti/  immutar  : qua  quartini  s qua  fila  roti  Tede  fomite 
juent,  tamen  chini  a delegar  : quelle  lodi  fono  le  Sirene , clic  addormentano  l’a-  della  fptri- 
niraa , fono  magici  carmi,  che  la  incantano,  fono  piume,  che  lopra  la  rilcuata  col-  tuale  cotte** 
lina  della  prefuntione  la  inalzano  ; fono  ladroncelli,  che  il  merito,  c il  premio  le  in-  p)fa„>a , 
uolano;  fono  vaganti  pecchie,  che  fotto  melati  fu  furi  nalcondono  l’aculeo  , con  ^fcregor  ut 
cui  U pungono.  mor* 

Quella  naturai  vaghezza, c’hà  il  cento  della  mufica  ; hà  il  cuor  humano  delle  lo-  £uer 
di,  le  canore  voci  fanno  al  ccruo  deporre  la  innata  viltà,  rendono  ardita  la  fila  te-  no  vai0  di 
ma  ; quelle  fcuotono  da  noi  la  cognitione  della  noftra  balfezza , Pc  il  timore  della  i0di , 
caduta  : la  melodia  arrefta  il  veloce  corfò  di  quello,  Se  impauido  fra  perigli,  e fra  le 
vinfidie dei  cacciatori  lo  ferma,  e con  la  foauità,  Se  armonia  di  voci  lodatrici  mille 
anime  incaute  rodano  preda  infelice  de  gli  infidiofi  cacciatori  d’Aucrno . Cialcuna 
virtù  vince  il  vitio  contrario , il  fupremo  di  quella  è l'cftcrmmio  di  quello  l’hono- 
redcll’vua  è vituperio  dell'altro . Solamente  la  lode  fconcerta  quello  ordine  di  Lode  conta- 
natura,  e trasformando  la  virtù  in  tagliente  fpada,  la  confcgna  in  mano  al  vitio,ac-  trutta  lavtr 
ciò  con  quella  delia  virtù  impiaghi,  con  le  forze  delle  virtuofeopcrationi , con  cui  tu,Cr  invt- 
dourebbefi  abbatter  il  vitio,  lo  inuigorifee  in  guifa,che  retta  vincitore, e ciò  che  con  no  U tref- 
lc  armi  proprie  non  può  operare,  con  quelle  dcH'auucrfariaconlcgHilce:  fi  che.pcr  fon» a . 
ione  che  fia  l‘huotno,non  fi  trotia  lènza  per  ice  lo  di  caduta,  fenó  fuggc,lc  nonab- 
borifee  le  lodi,  o almeno  non  le  lente  con  timore,  & incrcfcimento  .‘come  S.Ago-  '■ 

fiino,  che  diccua  Lauda  ifta  veftra  grauar.t  rospotns , CT  tri periculum  mtttur.t  ; Tì'.jiutl  fìr 
t olir  arma  tllar,  C trettnmus  tr.ur  tHat . Se  i giganti,  delle  proprie  forze  diftìdan-  . ’ae  jierb. 
do,  pauentano  cotaìeincontro,  che  donerebbero- fare  i Pigmei  ? fc  tremano  le  co-  d«m  alt  fitta 
lonne,  le  vane,  e leggere  canne  daranno  làide  ? Chi  crederebbe  eiamai,  che  il  fiato  ’ J 
di  vna  lèsane  bocca, il  dolce  Tuono  di  amica  voc»  nell’aria  ripcrcoìso  Tolse  acro  a de-  « * . 

Ilare  sì  gran  fiamma,  clic  gli  alberi  intieri  venifse  a diuotnrc  ? , Vr  ed  rete  vn’huomo 
giudo,  quali  feconda  oliua>  carico  di  frutti  di  buone  opcrntioro,  ben  radicato  nella 
fede,  Rendere  i rami  de  gli  affetti  verlo  il  Cielo,  non  temere  le  fcofse  dei  venti  del-  ' - 
le  tentationi,  faldo  a i turbini, & alle  procelledcllc  pcrlccutionMiairb  contro  al  ri-  . ù 
gore  delle  neui,  contro  a gli  ardori  del  Sole  ••  A:  ecco  d’improuifo  lingua  lodatrice,  • a • 
che  quali  domedica  nemica,  fono  fpetie  di  ingrandir  con  encomi;  le  di  lui  anioni , > 

gli  auucnta  vn  fuoco  di  vaniti,  di  fuperbia  sì  fatto, che  quanto  vi  era  di  buono»c  di  rt  > 
vitale, in  faui!lc,A:  in  cenere  riduce  : in  quello  fenfo  cfpone  S.Gregorio  quella  me-  Hit*.  12.16 
ra fora  di  Geremia . Ó/inam  vbcrerrt.pukram, fruihferam,  fgtoojatrt  vocaun  Do-  Q txgjio.  i a. 
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F.7/rrìl-  nomili  tuum  \ ad  vecchi  loquela  grandi)  exarfit  iguu  in  e a,  <*r  combufa  futt 

poft  med.  > frHttt Attui  . 

Glena  fuge  Quanto  dunque  è proprio  delle  lodi  il  render  l'Intorno  fuperbo.  faftofo  ; quanto 
chi  la ftgue.  più  vanamente  lo  fanno  dcll'humana  gloria  feguacc  tanto  più  Io  rendono  incapace 
di  gloria:  ella  come  imaginc  della  diurna,  ('degna  di  farfi  amante  d'animo  ambitio- 
fo»c  (calile . £ ella  ombra  della  virtù,  fugge  chi  la  ficgue,  non  fi  lafcia  raggiungete 
da  chi  anfiofainente  le  và  alla  traccia . Ingannali  di  affai,  chi  aiferma  la  gloria  effer 
figliuola  delle  lodi . Ella  è primogenita  delle  virtù,  e la  virtù  non  ha  indigenza  al- 
cuna di  hu’ixani  fuffragi j,  feco  porta  la  fua  lode, feco  la  fuabellezza , e ballando  a fe 
• lteffa  per  premio,  non  li  cura  di  Teatro  ftram'ero  per  mendicare  fuori  di  femedefi- 
LAtrJ.6.c.u  ma  l'applaufo . Il  volgo  è foggetto  a gli  inganni,  bene  fpeflo  loda  il  vitio  forte  fem- 
Ahtijlene,*  biante  di  virtù  ; dalli  liioi  fauori  la  vera  virtù  fenteft  aggrauata,ttimafi  offefa,  rtpu- 
Fe aene  lo-  ta  perdite  si  fatti  guadagni . 

datidalPo-  Antiftene  appretto  Lacrtio,  fentcndofi  lodare  da  huomini  da  poco  ai  la  virtù  in- 
folo  temono  dinari  \ temè  di  haucr  incautamente  commetto  alcun  fallo . Per  cor,  ditte  egli , ne 
di  hauer  ci-  quid  imprudeni  fecerim  mali ; Focione  pretto  Plutarco,orando  al  Popolo,e  ìcnten- 
mefo  Alcun  . dofene  far  applaufo,  riuolto  a i fuoi,  chicfe  loroifc  alcuno  fpropofito  gli  fotte  vfeito 
fa  Ilo . di  bocca . Num  nam  altquttf  imbrutititi  mali  di  vi  ? L’aura  popolare  non  tempre 

fiutare.  è teftimonio  della  virtù  ; ciafcuno  è inclinato  a lodar  ciò,  che  al  fuo  genio  è confa. 
A ara  p'opo-  ceuolc,  eia  vera  virtù  è cibo  da  pochipalati.  Di  quella  è legnacela  gloria,  e quan- 
lare  nome-  t0  meno  vede  il  vittuofo  dalle  humanc  lodi  faiiorito,  tanto  più  volentieri  gli  enrra 
pre  te /limo-  jn  Cafa  ; non  foffre.che  egli  da  popolari  applaufi.prima  che  da  lei  fta  proinoffo,a  pe- 
li o dellA  na  concede  loro  i fecondi  honori  ; diadi  (c  racdclìma  vuol  cfscr  publicatrice,  A in- 
•virtk  . uaghifee  però  de  gli  bumili,  c ficgue  chi  la  fogge  : Paola , per  faneuc,  e molto  più 
Giona  fogne  pt-r  pjcta  inclita,  c nobile  Mattona  Romana,  dice  S. Girolamo , che  fugando  gio- 
chi la  fegue , rum,  glori  am  mcrtbatur,  qua  virrutem  quafi  vmbra  fequitur  , cr  appalterei  [noi 
Crè  àrnica  defereni,  appetti  contemplarti  ; faceua  ella  opcratioRÌdignittìmc  di  lode,  ne  però 
della  virtù  volerla  fenili  fene  lodare  ; le  occultaua  à gli  occhi  altrui , per  occultar  fe  ftefsa  alle-» 
non  lodata,  lingue;  mala  luce  della  virtù  non  poteua  ttar  lenza  la  fua  ombra  ; la  gloria  inna- 
S. Paola  fug  ghì'ta  dalla  fua  fprczzatrice,  volle,  fuo  mal  grado  renderla  gloriola,  publicò  la  virai 
gendo  /agio  di  lei  per  mezo  della  fama,  fua  tróbcttiera,  c sù’l  Campidoglio  dell'eternità  gli  eref- 
rta , fi  refe  fe  vn  trofeo  della  prottrata  vanagloria.  Infeparabile  c da  noi  l'ombra  dei  noftri  cor- 
glortofa  . pi  ; non  mai  ci  abbandona,  c per  quanto  la  fuggiamo  , Tempre , o ne  precedc,o  ne 
•Hter.tn  tp.  ficgue,  &a!lhora  è maggiore,  che  da  tergo  ne  feconda  . Onde  chi  nello  fcrigno 
S. Paula  . ^1  fuo  petto  racchiude  la  virtù,  può  cfscr  certo,  che  dalla  gloria  ombra  di  lei,  non 

Giona  om-  farà  giamaì  lafciaco,  c qiiandoautio  il  Mondo  congiurafsc  a fepararla  da  lui  viuen- 
bra  de  la  vir  te,con  più  grande  e maeflofa  datura  ella  fi  farà  (corgere  doppo  la  morte  di  lui.  Cio- 
tti, o ite  pre-  . ria  vmbra  vtrtutu  tjl,  dice  Seneca,  etiam  tnittroi  comttabatur : fed  quemadmedum 
cede , o rie  fi e ahquando  vmbra  crucci  da  , ahquando  fequttur , ita  gloria  acquando  ante  noi  e fi, 
gue . vifcndamqutfc  prabet,  ahquando  in  diuerfo  (fi,  water  que  quo  f ir  ter  , vbt  inuidta 

Sen.ep.79.  fecceffit  . Depende  dunque  la  vera  gloria  non  dall'altrui  volere , ma  da  noi  fletti. 
Gloria  de-  deriua  dalla  innocenza  della  vira  , non  dalle  lodi  cflc  rne,  le  quali  non  pofseno 
pède  non  dal  partorire  germe  fi  gloriofo  , a pena  producono  vn  fimolacro , vna  imaginc,  vn 
l'altrui  vote,  riflefso  (4i  gloria  apparente  ; quella  c feda  , c foftanciale  , quella  auuenritia_, 
re  , ma  da  vana,  cdi  breltidum  vita,  quella  fembravn  fiume,  che  ha .vena  viltà,  & inccf- 
notfleffi  . fante  , quella  vn  torrente,  che  al  caldo dell'inuidia  inaridifee  ; quella,  quafi  lu- 
Lodtprodu-  ce  da  fe  medefima  l’origine  riconofce  , & inccfsantcmentc  fcintilla,  qui  tta  è a 
tono  vn  fi-  «tifa  dello  fplendorc  da  cagione  edema  dcpcndentc,  che  da  ogni  picciola  nube  re- 
molacro  di  tta  offufeato  : paralclto  fatto  dallo  fltlso  Seneca  fra  la  gloria, chedalla  filofofia  , e 
gloriai.  quella,  che  da  titoli',  e da  gli  honori  deriua  . Ofcd  trterefl  mtrr  fplcr.écrtm,  cy 
Sen.t fcaf.  totem,  dice  egli,  cnm  hoc  certam  ortgtntm  habèar,  re  fuam , tliet.a  tot alieno  : 
.v-  • hoc 
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toc  inter  batic  vitam , Crillam.  Hoc  quia  fulgore  txtrin/ècm  veniente  percu/fa, 
craffam  illi  ftattmvmbram  faciet  qutfquu  obftitcrtt  , il lu  vero  fuo  lamine  iti*  - 
jhru  ejl  . ' ' > n 

Hor  quella  gloria,  che  dar  non  pofsono  , anzi  a cui  bene  fpefso  ricfconoinfeftc 
le  lodi,  come  che  sì  partiali  Ce  nc  inoltrino,  difpcnfano  abbondeuolmente  le  calun- 
nie, die  iembrano  a lei  in  apparenza  sì  contrarie  > perche  dopò  di  efserfi  condotte 
(eoo  in  iftcccatojcd’hauetle  rotta  ali’incontro  alcuna  lancia  fé  le  rendono  a dilcret- 
tione,  c fatte  fuc  miniftre  ed  ancellcde  formano  fopra  gli  Uomeri  propri)  il  trono, e 
le  fabricano  vndureuole  Diadema. Me  ree  che  Dio  raccoirtmandò  la  virtù  alla  pro- 
tettione  della  verità,  il  cui  valore  è inoperabile , il  cui  priuitegio  è di  vincere  ogni 
contradirtionc,  folto  tal  padrina  non  è l’innocenza  per  pericolarci  Nè  può  la  glo- 
ria , primogenita  del  merito  foggiacerc  all'ifnpcfiOdclla  fortuna  ne  alla  rabbia  di 
lingua  mormoratrice . ■■  * ■ ■ it  « I 'in.  -d. 

Può  ben  la  calunnia  Con  ombre,  e crcpufcoli  per  brietì*  tempo  Ofcuràr  la  virtù  , 
ma  non  può  offufcarla  ; può  in  fangarla,  non  macchiarla,  può  oppugnarlavfton  cf- 
pngnarla  ; può  percuotcrìa,non  impiagarla, e Ce  pur  tal’hora  la  impiagarla  cicatrice, 
che  vi  reità,  non  deforma,  ma  adornai  Se  à carattere  più  della  malu agita  del  calun- 
niatore, che  della  colpa  del  calunniato . * ’ ■ • - 

E la  calunnia  (e  non  fi  può  negare]  mi  fpauentofa  bombarda, che  col  fuo  frago- 
re, c mugito  fa  palpitare  nel  peno  ogni  più  làido  cuore  : ma  le  non  vi  è la  palla  del- 
la colpa,  tutto  termina  in  iftrcpito,  Se  in  fumo . ElPè  v n’ottura  nube  grauidadi  tn- 
Uidioii  vaporigli  maligne  e (salai ioni , che  gemendo  peri  dolori  del  parto  vooiita_, 
tuoni,  c lampi  di  malidiccnze,con  cui  cagiona  lenza  dubbio  qualche  altcratione  al- 
l’animo, qualche  affanno  al  cuore  : ma  le  non  porta  il  fùlmine  del  demento  , non 
accade  turbarfene,  che  non  recherà  nocumento  a leu  mi  ; la  palla,&  il  fulmine  della 
colpa  atterrano  .'ina  il  ribombo,  Se  il  lampo  della  calunnia  àltro  vigore  non  ha, che 
•di  farne  per  momentodi  tempo  impallidire  le  gótte:  retta  la  calunnia  nel  l’innocen- 
za,come  il  fuoco  nell'acqua,  incontanente  ettinta  ; Non  offende  lingua  maledica 
ouc  il  renor  della  vita  dice  il  contràrio  ; maggior  fede  preftafi  à qttefla,  che  a quel- 
la . Se  battalle  il  lacerare  l’allrui  fama,  lènza  produrre  il  reftimonio  delle  biaume- 
uoli  operationi , niuno  farebbe  dal  furore  della  lingua  ficuro,  pofeiaebe  ella  si  per- 
dere il  rifpctto  anco  ad  huominì eminenti , ad  Heroi  ; a Semidei,  allo  ftetTo  Dio: 
fofucrunt  in  C xfum  tu funm,  Cr  litiga  a eoram  tranftutt  tn  terra  . 

Non  acquifra  nota  di  nviluagio,  chi  non  per  proprio  demerito  , ma  per  colpa  di 
tnalcdica  lingùa  vien  lacerato  : chi  dallo  feudo  dell’innocenza  e difefo , ribatte  in^ 
'guifa  gli  Arali  delle  calunnie  , che  non  pottono  colpirlo  nella  fama  ; prima  arriua- 
ranno  atorgli  la  vita,chc  macchiarli  la  candida  vette  dell’honore,a  guifa  del  fulmi- 
ne, che  confuma  la  fpada  fenza  toccar  il  fodero . Sarà  Socrate,  in  tutti  i fccoli  illu- 
ftre,  nnderà  il  fuo  nome  a volo  portato,  e dalle  penne  de  gli  Scrittori,  c dall’ali  del- 
la fama  ; la  calunnia,  che  ad  indegna  morte  condannollo  tu  il  rogo,  in  cui  egli,  au- 
uenturofa  fenice,  rinacque  più  fiùiofb,  e più  riucriro  che  mai  : mercé  che  la  gloria 
è impenetrabile  a fùlmini  deHimpotture , c none  foctopottaallagiurifclictionc  dei 
maligni  . 

E la  calunnia  a guifa  del  fuoco  della  babilonica  fornace , che  non  reca  a giufti  le- 
ttone alcuna  ; ma  contro  a'tiioi  autori  auuenta  l’vltricr  fiamthe,  a i quali però  vien 
molto  in  acconcio  l'attributo , che  diede  il  Profeta,  a’  Giudei  ; conuer/ì  funt  in  ar- 
eum  paruum  \ fono  vn  arco  obliquo,  che  in  vece  di  colpire  l’emulo, a cui  fu  indriz- 
zato la  Arale,  impiaga  il  feritore . Arcui  parata-,  dice  S.Grcgorio,  ejl  qui  d;im  cor- 
da inimico]  Cagirtai  patii]  parafar  tacere , Conciai  tenente tn  . Sono  eglino  a guifa  di 
chi  prende  vn  ferpente,  o vn’acccfo  carbone  in  mano  per  auucmarfo  adotto  ad  al- 
trui, clic  fc  fletto  impiaga,  ed  abbrugia  . 
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Ma  meno  tollerabili  farebbono  per  auuentura  le  calunnie , Te  con  fchennirfi,  a 
corto  di  molta  noia,  e di  (omino  t rauaglio,  dai  loro  artigli]  fi  rertafle  in  capitale*  e 
lenza  guadagnar  nulla,  folamcnte  fi  fchiuaflc  il  danno  : v’è  d'auantaggio,  che,  co- 
me dalle  pungenti  (pine  (punta  pompofa,  e profumata  la  rofa , come  dalle  vifCctc 
di  vclenofo  rofpo  fi  forma  falnbrc  teriaca,  così  le  calunnie  di  gente  ordinaria  , ne 
_ recano  eiouamcnro  immenfo,  regolando  in  noi  ilertì  g>i 'affetti , cl’operationi  , e 

I *,  ',e  An~  rendendone  glotiofi  nel  concetto  del  Mondo,  almeno  dei  buoni , c di  quelli,  il  cui 

II  C,on'  (olo  concetto  deue  ftimarfi  : fono  antidoto  contro  al  veleno  dei  viti),  più  efficace-, 
ire  » veleno  afo; , C|)C  g);  auucrtiincnti  deebuoni  amici,  c nc  obligano,  anzi  ne  recano  vna  tcli- 
de:v/ni . ce  ucce  (fifa  di  ben  operare  : non' è la  miglior  guardia  al  viucre  honerto,  che  vn  vi- 
Culunidlore  g;|ante  aunerfario,il  lapere>chCj  v’ha  cbt  oflcrua  i noftri  andatnenri,pcr  calunniarli» 
fui  vale  eie  p^r  j0  natura|  |, orrore c’habbiamo  ir»;fecondarc  il  fuo  maligno  talento*  di  pafeere 
gli  .unici . a noftre  fpefe  la  fame,  c’ha  d’ingoiàrfi  la  noftra  faina;  nc  feruc  di  ftimolo  continuo 

alla  virtùj,  di  freno  mediante  al  vicio  . Molti  per  querta  rtrada  diuennero  famefi, 
che  Teista  calunniatori  farebbero  flati  huomini  volgari . 

Calante  feti  % Chi  crederebbe,  che  la  luce  nc  forte  dalle  tenebre  /coperta,  & occultata  dal  Sole? 
rio  [ficcar  il  clic  quel  maggior  luminare  le  ofcurc  cofc  illuftrafle  , e le  illurtri  col  medefitno  lu- 
valore,e  rè--  me  renddfe  fofche,  c publicando  a gli  occhi  noflri  le  vili, ne  celarti:  le  piu  Iplcndide» 
dono  {'bue-  c belle,  le  cjuulicol  tauor  delle  tenebre  goder  portiamo  ? c pure  la  fòfea  notte  no 
mo  gloriofo.  fcuopre  gli  eterni  piropi,  che  con  immenfo  fplendore  fregiano  il  Firmamento , nc 
fi  coprendone)  dal  Sole  . Il  bell’occhio  d' Apollo  nc  vela  le  bellezze  del  Ciclo  , C 
dentro  i raggi  fepelifcc  le  ftcl le  ; nc  mortra  le  baffezze  della  terra , c palcfano  fino 
gli  horrori  dei  monumenti, la  notte,  oft’ulcandoci  quella  ne  fa  ricca  pompa, c pom- 
pofo  teatro  di  qucllo:e  nella  luce  delle  humnne  lodi  apparilcono  bene  i caduchi  fio- 
ri della  non  vera  gloria,  i baili  ornamenti  di  terrena  induftria,ortufcano  i veri  pre- 
gi dell'animo,  clic  nel  gran  nvicrocofmo  fa  l’officio  di  Cielo.  La  douc  fe  fri  le  te- 
nebre della  calunnia  ne  fi  cuoprono  i terreni  appiattii , vedor.fi  per  entro  quelle  , 
folgoreggiare,  quafi  fcintillanti  (Ielle  , i raggi  della  virtù.,  c dei  valore.  Onde 
Bernardo . Quomudo  fieli a in  notte  lucent,  tu  die  l aleni  ftc  vera  ztrtus-,qut  fife  tn  ' 
Bernjcr .57.  frffperit  (ne  gf’applaufi  delle  lodi  ) non  affarci  ,eminet  in  aduerfis  , nelle  calun- 
tnCan.  nìc  , nelle  malcdiccnzc  de  gli  auuerfari  : mercè  che  è proprio  dell’ombre  il  (èr- 
uirc  à i lumi  . 

Caprifico  ge  II  Caprifico,  perofleruationedi  Plinio,non(i  matura  per  fe  fteflbgiamai.ccon- 
r agli  fico  del  turttacc  contro  il  tempo,  e contro  alla  ftagione,  rubcllo  alle  pioggic,  alle  rugiade, al 
calunniata Sole(forfi  per  locattiuo  faumore,  che  curro  di  fe  racchiude  ) si  che  farebbe  affano 
Pfal.l.lé.t.  inutile,  fc  la  prouida  natura  per  rimedio,  non  creartc  dalla  putrefattione  di  alcuno 
19.  * di  effi  alate  zanzanc,  che  defraudate  dalla  madre  del  latte, a lordouuto, fune  ricos- 

ronoallinotj  putridi,  come  a quelli  » ai  quali  per  ragione  di  parentela  in  difetto 
dei  genitori  fi  trasfonde  1 obligo  di  alimentargli  tacendone  col  picciolo  aculeo  im- 
portuna inchieda,  tante  fiate  lì  pungono,  fin  che  aprono  il  varco  a i raggi  lotari,  al- 
* l’aura,  & all'humor  peccante , sì  che  quelli  penetrando  dentro , e Quello  cfalando 
fuori,  maturafi  il  frutto,  &c  rendefi  al  gurto  foaue  . Mirabile  geroglifico  dei  calon- 
niatori  fono  cotertc  zatizane,  che  ben  fouentc  coll’aculeo  della  lor  mordace  lingua 
fanno  penetrar  nei  calunniati  la  luce  della  virtù, e li  purgano  di  ogni  cattiuo  humo- 
rc  d’humanacontagfone, rendendoli  più  grati  a Dio, e più  famofi,c  n'gnardeuoli  al 
Calarne  rt~  Mondo . La  calunnia  appreflò  ogni  giufto  tribunale  fcrue  per  banditore  dell’inno- 
fcro  famofi  ccnza . Quanti  huomini  bora  I irebbero  nelle  tenebre  dell'oblio  fepolti,fe  dalle  ca- 
;io  Iti  huo - lunnie  non  fqffcro  nei  falli  della  gloria  flati  illuftrati*  era  la  loro  virtù  incognita» 
mira  . la  neccrtìtà  di  giudi  flcarfi  dalle  importine  la  publicò,  refcla  confpicua . 

Btlùr afonie  Taccio  di  Bd!erofonte,il  quale(fia  hiftoria,ò  mifteriofo  trouato  della  dotta  anti- 

carro dalla  cliità  per  fiumano  ammacrtraméto)  per  mezo  della  falla  accufa  della  nemica  amare 

/•  Steno- 
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Stenobea  ;diuenne  genero  del  Rè  di  Licia»  la  calimi»  , che  gli  apprettata  I*  man-  calunnia ge- 
ma, cd  il  rogo,  gli  preparò  il  talamo, gli  fù  pronuba  a regi)  himenci  : e dico  con  in-  nero  del  Re 
dubitata  vcrita.che  non  v’bà  fccolo,clic  non  habbia  veduti  mille  a Rutilio  non  dif-  diLtcta, 
Umili,  dì  cui  drffc  Seneca . Rutili]  innocentia,  ac  virtus  lateret  nifi  accrpijjlt  in  tu-  Ruttiti  ac- 
ròmi : dum  violatur  effulfit . La  virtù  del  Teucro  Catone  rifpitnde  non  meno  ereditato 
per  lecinquanta  accufc dategli , clic  per  mille  chiaritimi  lumi  dell’opere  fuo  dall*  otturi-' 

gloriofc  . ; [tua.  > 

Chi  ballerebbe  lunato  giamai  notitiadi  Sufanna,  fe  la  calunnia  della  libidine  dei  Seri,  ep.j<jf.K 
due  canuti  amanti  inuentata,  non  cl'altaua  per  mezo  dclf’oppreffione  la  di  lei  pudi-  Dan.  r.  13. 
citia,  e non  rendeua  gloriofa  l’innocenza  ; Ss  tutte  le  lingue  di  P.alcftina  haueffe- 1 Sufanna  tm 
ro  in  fauòr  fuo  confpirato , fc  a gara  haueffero  lodi  > Se  encomi)  ceduti , non  potè-  monalata 
uano  tanto  fard  nTplendere,  quanto  due  Iòle  calunniatrici  lingue  la  refero  illuttre.  glonofamè- 
Perche  la  finezza  dcll'honelti  Tua  folle  nota  al  Mondo,  e da  ambi  i fedi  ammirata,  te  dalla  ca- 
lli necccffario,  ch'ella  s’auucniffe in  calunnia,  accreditata  daliacanitic,  autenticata  lunnta . 
dal  verilìmile,  autorizata  dall’apparente  integrità , c (palleggiata  dal  publico  magi- 
fttato  dei  calunniatori , c che  non  vi  fofl'e  chi  in  fauor  fuo  olaffe  proferir  parola  : le 
proprie  lagrime,  che  haueriano  voluto  giuftificarl a , maggiormente  l’inditiauano» . 
il  popolo  feufauanon  il  delittori  cui  lariputaua  conuinta  ; ma  la  fragilità  della  na-  • 
tura,  la  fiacchezza  del  fedo,  la  lubricità  de  gl’anni , & l’ordinaria  n emidi , che  la_,; 
bellezza  fuo!  profeffarc  con  la  pudicitia , deplorammo  non  la  condannagione , che, 
ftimauano  giuttilfiina  ; ma  l’infielicità  di  sì  degna  Matrona,  accufatiano  non  gl’acti 
cufatori,  ina  il  rigore  della  legge  . Non  fi  vide  mai  la  calunnia  sì  fattamente  patro- 
cinata,ne  in  maggiore  fperanza  di  poter  opprimere  la  virtù:  già  già  nel  pallido  vol- 
to dcH’acciifaca  ella  fpiegatia  lo  fiendardo  della  virtet  ia;nelle'pieti  e,al  fuppliiio  pre . - ■ ' 

parate,  il  luo  trionfo,  nel  vituperio  dell’innocente,  il  fuo  trofeo.  Ma  lavimi  ,cho  ■ .) 
agilità  del  Sole  non  può  riceuer  alciin’impredìone  dall’importune  nu  noie  delle  ca-  ^ 

lunie,  non  fi  vide  mai  più  lìcura,  che  allora , in  quel  cali),  al  giu  liti*  humano  più 
dilperato , eìl’era  più  confidente, anzi  più  certa  di  domare  la  Aia  oltraggìatrice,ilche 
sì  felicemente  compì,  che  non  paga  di  (òttrarc  la  fua  Sufanna  dalla  morte, c dall’in- 
famia, volle  sù  le  ruine  dei  calunniatori  flabil.re  la  fama  di  lei  rcgiltrando  il  fuo  no- 
me nei  fatti  della  immortalità  della  gloria.  Meglio  affai  fi giiiftitìcò Sufanna , più 
efficacemente  fi  purgò  dalla  caltmniofa  imputytiuiic  còn  vo  collante  lìlcntio  , che 
fatto  non  haurebbe  con  millenpoìogid,  perche  tacendo  ella,  obligò  la  virtù  a parla- 
re in  propria  ditela,  fotto  la  cui  clientela  affai  più  ageuolc  le  fù  drriportar  vittoria-, 
della  fui  caulà^he  fatto  noi)  borirebbe  cón  il  p.urocinjo*  qonfo  fiMpitò  d’Vna  nu- 
mcrofa  fchicrà  di  facondi  Auuocati.  Sufanna  mu/ter, dice  Sant’ Ambròsio,  tacuit, 

Cr  mi  micosfuos  viete  : non  tntm  apud  Dame  lem  tudiccm  verborum  fe  ratone  eie-  Amby- 
fendit , non  patronati  fermonc  lutata  ejt  ; fed  in  Sanila  foemina , tacente  lingua  prò  D,in' c' 1 ì* 
ea  cajhtas  loquèbatur . ■ - 


Cosi  altra  fiata,  vaga  la  virtù  di  fchernirc  la  calunnia.  Si  inficine  far  po  mpa  del- 
la giHrifditrionc  che  ella  tiene  fopra  la  fortuna,  e dcll’auttotita,  che  hà  fopmrceni, 
clcettri,  pofe  gli  occhi  nell’innocente  Giufepne , clic  dalla  fraterna  inuìd!  1 ridotto 
ili  filato  dIfchiauo,  era  quali  per  ilchcrzo,dnlla  finpoftura  dell'impudica  E’izzia  in 
vn’horrida  catacomba  fra  viui  fi-polto  ,’ & ad  obb'robriofa  morte dettinato,  Sc'cn- 
tracafcne  ìnuilibde  nella  carcere,  ben  rotto  co’rtggi  della  dimnità  fui  nc  (cacciò  le 
tenebre,  e fc.olgendo  i lacci  dell’oppreffo  garzone,  co’  niedefimi-aniiinlè  quiui  la., 
calunnia,  ad  onta  della  quale,  fcnzalcun  internano  , follcuollo  dall’infimo  grado 
dbllrmilenc,al  fiiprcmo  delle  felicità,  dalle  fcree  catene, alle  gemmare  coll  ine, dal 
flipphcio,  al  trono.  Heczcndttum  tujlum  non  dereltqutt , feti  à irccatonbus  hhe 
rane  rum  :defccnditque  cimi  ilio  in  finitimi,  V iti  vmn-lit  riori  dere/t  flit  Uhm,  de- 
. ut.  affi  rt-  illtfccytram  regni, potè nt tam  adptrfus  co.-,  qttt  Pum  d-yrimcbant  : et 
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5 4.  Paradorto  Serto . 

mtndaets  »ftendit  quimatulaucrumallum  , Gr  dedit  tlh  cìarnaum  eternam  . 

Cbc  fe  vogliamo  accennare  vn  folo  cafo,  d'infiniti  , che  fc  ne  offerifeono  nei  fc- 
eoli  a noi  me  no  remoti . La  fortuna  di  Adriano  Quarto  poteua  hauerc  mete  mol- 
to angufte,  & il  benigno  alpetro  di  Giouc , fuo  afeendente  , era  per  terminare  le-, 
fuedilettioni  nella  prelatura  di  vnpoucro  Monartcro  , fc  la  calunia  per  mezo  dei 
Tuoi  fuchi  iti  non  l’haueffe  prctfo  Eugenio  Terzo  con  rèplicate  importare  lacerato. 
L’obligo  di  patrocinare  la  propria  innocenza  lo  condurti;  a Roma , c la  ftefla  inno- 
cenza fornendoli  per  fua  mezana  della  calunnia  fua  nimica, lo  ritenne  in  corte, l'el- 
laltò  a gradi  eminenti,  a grandezze  più  riguardeuoli , né  ccfsò  mai  finattanto , che 
non  li  diede  la  Monarchia  della  Cbicfa , il  Trono  di  Pietro  le  dilani  del  Ciclo . Si 
che  egli  ch'a  guifa  di  rozza,&  inumile  pictra,ftaua  poco  dianzi  prortrato  in  vn’an- 
golo  del  Mondo,  a tutto  il  Mondo  ignoto,  percoflò  pofcia  con  lo  (caipello  della  ca- 
lunnia, videfi  in  forma  di  gloriofo  colortb , hauer  per  baie  lo  ftcflb  Mondo , 5c  al 
Mondo  dar  legge,  e fc  alcuno  tratto  dallo  ftupore  di  si  nuoua,  & imi  fiuta  trasfor- 
maiione  , bauerte  chicfto , da  qual  fopra  humano  artefice  si  perfettamente  formata 
forte  ftatua  sì  grande , gli  batterebbe  Ietta  nel  piedcitillo  l'inlcrittionc . Calamuia 
me  ferir . Hor  quando  mai  fù  si  bclla,sì  eloquente,  si  faconda  la  Iode,che  potcfse 
effetti  fomiglianti  produrre  ? quando  mai  s’auuerò  meglio  il  conforto,  chc’l  Ré 
Profeta  diede  al  calunniato  ; Spere  in  Deo,&  tpfefacicr  , che  cofa  farà!  che  pe- 
riodo interrotto  è cotcfto  ? fai  cbc  l'.yà  ( C e ducei  quafì  lumen  lufhttam  tuam , CT 
tartquam  meridiem  ludicium  luum  : li  piglierà  penderò  di  confondere  le  lingue  di 
quei  giganti,  che  ergono  fabrichc  torreggiatiti  di  calunnie,  c di  mcnzogne.contro 
oi  tc  : li  piglierà  per  mezani  dì  cattare  in  luce  la  luce  della  tua  virtù, di  fare  familia- 
re quafi  vn  lucidifTìmo  mezo  giorno  i raggi  della  tua  innocenza  , di  cllaltarti  , di 
renderti  nel  prefentc,  e net  futuri  fccoli  illuftre , c gloriofo  ; ouc  tutte  le  lodi,  tutte 
le  adulationi  del  Mondo  non  poicuaao  giamai  condurti, & ecco  auuerato  il  noftro 
Paradlofso , Che  maggior  gloria  fi  rtceue  dalle  calunnie,  che  dalle  lodi  . 


Che  l'Auaro  è prodigo . 
PARADOSSO  OTTAVO. 


NOn  con  tante  mortruofe  tette  s’auuentò  l’Idra  fauolofa  d i Lerna  al  l’intrepido 
Alcide,  con  quante  l’auaritia  vn  cupido  cuore  artalifce  , c combatte . Ella  é 
veleno  (a  radiced’ogni  vitio,  feminario  di  colpe,  featurigine  di  difordini,fontinadi 
peccati,  fomite  di  fcclenggini,  prefidìo  di  delitti , metropoli  dcll’iniquiti,  Cariddì, 
e naufragio  delle  virtù  : dalla  natura  abbru  tita,;  odiata  dalla  gratia , ad  ogni  legge 
esecrabile . Non  v’hì  monte  focophilb  di  felue,  non  felua  fi  ferace  di  piante,  non 
pianta  si  feconda  di  foglie  ; come  é d’crrOri  fertile  l’auaritia.  Tette  pecumarum 
Jtudium,<Zr  omnia  mala  [ubiate funt,conquieutt  bcllum , ceffoni t pugna,  barefts,  tni- 
mtetna,  dice  il  Boccadoro . 

Solamente  la  prodigalità  non  neon  o fcc  da  lei  i Tuoi  natali:  ella  é di  Profapia  di- 
nerfa,  di  contraria  fattione  : il  genio dcll’vna  è di  condannare  gli  ftudij.c  i dettami 
dell’altra  . E fc  i Marc’Antonij»  i Ncroni,  i Calligoli,  per  fomento  dei  loro  profufi 
dii  pendi),  con  rapaci  maniere  l’altrui  fottanze  ingoiarono  ; ciò  non  fù  effetto  d’a- 
uaritia  (che  due  conrratij  vicij  non  pofsouo  fopra  l’ittefso-animo  tenere  lo  fcccrre) 

fù  cf- 
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fi  effetto  di  prodigalità,  a tal  finezza  giunta,  che  fti'rmua  Se  ftcfsa  temperante , Ce_, 
eoa  i propri)  erari),  anco  gli  altrui  non  impoucriua . Ilche  potrebbe  per  auucntura 
mettere  il  propello  Paradofso  in  discredito,  l’io  non  fuflì  pronto  a moftrado  con 
tal’euidenza  verace,  che  luogo  ad  alcun  dubbio  non  fia  per  rimanere  -,  mentre  bre- 
uifiimaraenre  m’accingo  a prouarc,  che  l’auaro  non  d'vno  ; ma  di  cinque  prctiofi 
patrimoni)  c profilo  dìfTìp*torc;il  minimo  dei  quali  nelle  ricchezze,  ch’egli  tanto 
alidamente  accumula,  confitte . 

Che  altro  c prodigalità  (dice  il  FiloSofo}  che  vn’cccclso  nello  Spendere,  vn’eSscr  jirifl. 4.  E- 
Souerchio  profuSo  in  donare,  e confumare  oue,  ò come  non  è d’huopo  le  Sodante?  ihtc. 

Echi  non  si,  che  quanto  più  ricco  è il  patrimonio  , che  fi  diflìpa , & indegno  Prodigalità 
l’oggetto,  in  cui  fi  impiega  ; unto  giù  biaSimcuolc  dia  colpa  , intollerabile  è il  che  Co], * /iti. 
fallo  ? La  dignità  dcll’vno , c la  viltà  dcH’altro  Tono  circonfhuac  molto  ag- 
grattanti  . 

Ne  poSfiedc  l’huomo  ricchezza  più  nobile , più  certa,  più  Sua , che  l’amore . Le  yfmcre  t 
più  pretiofe  monete  , che  nella  piazza  del  Mondo  corrano , fono  l’affcctioni , che  r(tf 

dalla  ricca  miniera  del  cuore  fi  traggono.  L'amore  è gemma  di  prezzo  incftiiua-  cj££La 
bile,  in  paragone  di  cui  tutte  le  noftrc  So  danze  Sono  poco  più  di  vn  non  nulla  (di-  t'haom» 
ce  lo  Spirito  Santo  ) Si  dederit  homo  omtitm  fuhflanttamjuampro  dilettone,  qua-  ..  • *. 

Jimhil  defpiciet  e am . Chi  dona  le  ricchezze,  riSerbandofi  l’affett  ione  del  cuore-,  ^ . I - 
c molto  parco  -,  in  rigore  non  merita  il  nome  di  prodigo  ; più  profufo  Senza  prò-  5 /,  n ,.l  .1 
portione  c chi  confcgna  inficine  con  piccolo  dono  gli  arbitrij  dell'animo  ••  Ecafo  - nrt<]. 
dccifo  nella  ruota  del  Cielo,  dice  San  Gregorio,  Nonpen/at  Deus  cenfum , fedef-  ^ \'Lmere~ 
fiflum,  & non  quant  um,  fisi  ex  quanto . Chi  dà  il  cuore,  dà  tutto  ; impoucriSce  in  y.  o - " 
vn  punto,  non  riferua  in  vlo  proprio  fe  medefimo  , mirate  Se  gli  è prodigo  / Ma  y.  a ter 
con  quanto  più  giudo  titolo  Se  gli  daxà  quella  nota.fe  in  oggetto  indegno  auuerrà, 
che  lo  Scialacqui  . ~T 

E tale  a punto  è l’auaro,  che  delle  ricchezze  innaghito,  con  disordinato  amore-/  *•**,, 

(dice  S.  TomaSo)  dietro  a quelle  fi  perde;  mcrce.chè  difiìpa  il  ricco  patrimonio  del-  , 
l’amore  nell’oro  escremento  vilifiimo  della  terra  . y.  Z-f  ‘ b f 

E qual  prodigalità  maggiore,  che  obligare  alle  terrene  baSsczzc  quei  defiderij  , U'*  ”'r‘ 

che  correre  douriano  ambitiofi  alle  gradezze  del  CiclolQur H’amorc  da  cui  l’huo-  ‘rii 

mo  prende  qualità;  che  nella  coSa  amata  lo  trasformai  che  ben  impicgaro,poteua-  i ro  '*aJ 
lo  al  merito  de  gli  eterni  honori  Sublimare,  donarlo  fi  profiiSamentc  al  fango , che  -, 

lo  deformi,  onde  venga  l’huomo  a renderli  allo  ftcfso  fango  Somigliante  . Mttu  e 1 J*T* 
ettim  thè  faurt  zittiti  j thefaurumfuutn  fequttur,  Qr qua  fi  tnnaturam  ter  refi  tu fub-  C*jCr/  * ‘ 

fluttua  demutatur  ; diccua  Saluiano.  Yotarc  all’ingorde  cupidigie  dcH’baucrc-,  _y  j1?4  * 
tutti  i Sentimenti  del  cuore  , Si  c he  d'altra  imprcfiìonc ci  non  fia capace  ; Sacrificare  "r  i'  * 

all’Idolo  dell’oro  la  vittima  dell’amcre,  a Die  domita  , di  cui  egli  è sì  geloSo  ,chc  a!\  cc  ‘ 
per  libcrarSi  daogniriuale , (al  Sentire  di  Filene  Ebreo ) riferbò  l’iiuomo  per  l’vl-  "nomo  p 
tima  dell’opere  dall’onnipotente  Sua  mano  vfeite  ; acciòtrouandoegli  l’vniuerSo  ' £V^<  . 
già  occupato,  la  terra  dai  Bruti  Suoi  naturali  ha  bit  a tori  ; dai  pcSci  il  mare  ; c l'aria-,  'MC.rt.?  » , 
da  gli  vccelli,  intendelsc,  clic  per  collocare  le  Sue affettioni  altro  luogo,  che l’illeS-  P°  u * 

So  Dio  non  gli  ritmnena . ConSccrare  al  dannato  i prctiofi  parti  del  cuore  di  prcz-  r 7 w/V/* 
zq  ineftimabilc  ; del  cuore  nato  all’Immortalità  , a celclli  drlitic  inuitato  , cda_,  yi.aeMu- 
Dio  per  Reggia  , anzi  per  gabinetto  dei  Suoi  ripofi  eletto  noti  Sarà  prodigalità  a>  optpe. 
intollerabile. 

A quella  vn’alrraSpctie  Se  n’aggiunge,  che  l’auaro  incorno  ali’honore  , &alla_,  pama  e vn 
fama,  pregiatifiìmo  ceSoro  dcll’huomo  cìuilc , commette . PoSciaclie  non  conlille  t(rgrB  pre, 
la  ricchezza  Solamente  nel  poSscSso  dell’oro,  c dell’argento  : ci  ha  tal  gioia, ebe  non  ■ 

troua  danaro,  che  la  paghi . Più  prodiga  fu  Cleopatra  in  banchettare  con  liquefai-  * 

ta  perla  Marc’ Antonio,  che  le  gran  Somma  di  oro  vi  haucllc  coafumaro . E Irà  lo 
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gemme  nó  fono  le  più  ricche  quelle,  che  dall’indichc  maremme  auari  nauigli  n’ad* 
ducono  : la  buona  fama,  il  credito  nel  concetto  del  mondo  è gioia  sì  pretiofa , ehc 
prezzo  baftcuolc  i comprarla  non  hanno  le  ricche  arene  del  Tago  , o del  Fattolo» 
hon  ne!  granulo  leno  le  mar ine  conchiglie  ; onde  a ragione  chi  della  faina  non  è 
gelolo,  c guardigno  ; prodigo  vien  chiamato  dalle  Canoniche  leggi.  • 

Anzi  non  è pi  odigo,chi  con  difpendio  delle  fufhnzc  fi  manticn  ricco  di  fa  ma, -ma 
ben  farà  tale,  chi  per  confcruarc  ad’accrefcer  quelle , diminuifee  il  capitale  di  que- 
lla . Meltut  (fi  fo  confonde  alla  radice  Ebrea  eligibihus efi)  nomtn  bonum , quam 
diurna  multa \fuper  argenthm,0‘  aurum  gratin  bona.  Clic  hanno  a fare  i beni 
cftcrni . che  nè  pedono  appagare  la  noflra  mente,  ne  nauigarc  con  effo  noi  dopo  i 
naufragi)  di  fortuna1;  con  la  lama,  che  c bene  interno , & anco  dopo  la  morte  fido 
fcgir.ce  n 'accompagna,  facendo  dei  noflri cadaucri  a i fepolcri  honorata  rapina  ì 
Piodigaljtà  peggiore  è ildilTìparc  il  buon  nome, che  i piiijp.retiofi  tcforidclla.tcrra;c 
ricerdo  del  San  io,  Curam  habe  de  botto  nomine , hoc  emm  maga  permanebit  ubi  , 
quam  mille  thefauri  pretiofi , <T  magni .'  E pure  l’auaro  anco  di  quello  è prodigo  . 
Si  efpone  alla  cenfui a di  tutti  gli  ocelli,  alla  mordacità  di  tutte  le  lingue,  al  fiali  mo 
di' tutti  i giudittij,  al  flagello  di  tutte  le  penne . Fù  Cladodi  sì  nobili,  Se  illullri  ma- 
niere, dotato  ; persi  rare  doti  dell’animo  riguardcuole , che  farebbe  dato  foggetto 
di  tutti  gli  encomi) , materia  di  tutti  i panegirici , fàrebbefi  la  fama  con  mille  lingue 
impiegale  con  i più  purgati  inchioflri  occupata  in  renderla  gloriofo  3 tutti  i feco- 
li  ; s’cgli  non  folle  flato  auaro,  qucfla  fola  macchia  (come  riferifee  Plutarco)  tuba-, 
fi  (hi  ole  «.d-nffùfcarc  tutte  le  lite  virtù  ;a  contaminare  le  prerogatiue  di  naturai  del- 
l’arte,- a renderlo  vile,  a publicarlo  indegno,  a farlo  Icopo  di  fatirc , ebcrfagliodà 
malediccnzc . Mercè,  che  Auaro  nthil  efl fcelcjltus , c oracolo  del  Ciclo  ; dal  qua- 
le fecondo  la  loica  di  Piero  Damiano,  ficguc  in  buona  confcgucnza,  che  quantun- 
que  l’huomodaogni  altra  colpa  s’aflcngn,  c con  lodeuoli  opcrationi  lubrichi  a iè-> 
[redo  la  gloria,  c nei  celefli  colloqui)  confumi  l’hore  della  caducità  fua , fe  dal  feno 
non  lì  (cuotc  il  ferpente  dèll’Auaritia  il  rutto  rcfla  di  mortai  veleno  afperfo  ; non 
farà  egli  migliore  dei  particidi , non  meno  biafimeuole  di  chi  ad  inccfluofe  libidini 
fi  da  in  preda  ; renderafli  eguale  all’hcretico , nondillimilc  dall’idolatra  ••  poiché, 
At/ari! tu  cft  idolorum  fer intuì . Non  vihàcofa»  che  ponga  l’huomo  in  maggior, 
vilipendio,  che  più  degno  di  difprezzo  lo  renda  , che  più  ìpcditamcntcal  vitupe- 
prrio  lo  confegni , che  l’auaritia . Onde  R aditile , per  altro  modtfliflìma  dama.» 
lenza  muonerfi  da  federe , fenza  i douuri  legni  di  rilpetto , riccuc  Labauo  fuo  Pa- 
dre . Non  fù  (nperbia,  non  alterigia,  non  tralcuragine  : ma  il  mirarlo  come  aua- 
ro» dalla  filiale  tiucrenza  l’afloluè.  Parucgli  , che  i’Auaritia  deffe  a lui  vn  sì  vile, 
-&  imkgliO  carattere , che  di  ogni  honorelo  rcndeffc  incapace.  Che  così  apun- 
to vicn'Vgonc Cardinale  a giuflificarla  » in  perfonadi  lei  parlando.  Confucr 
tudo  efl  àflurgire  mannbiu  : fed  libinoti  afjurgo , quia  fetlatorem  auantia 
non  hottoro  . 1 

Quindi  a ragione  fchcrnifce  il  Chrifoflomo  quelli,  che  per  trafmcttcrc  con  le 
lingue  dei  poderi  all’immortalità  la  loro  lama,  accumulano  ricchezze , c Cabri  eri  no 
magnifici  edifici)  ; poiché  in  vece  di  renderti  honoreuoli,  c gloriofi,ergono  vn  Co-, 
lofio  all’infamia,  che  a i futuri  fccoli  la  loro  vile,  Je  indegna  auaritia  racconti.  Non 
glena  tua,  fd  au ariha  tua  monumentum  ent . 

A quelle  due  farti  di  prodigalità,  vn’altra  n'aggiunge  l'auaro , nonsò  fe  di  pian- 
to degna.  Odi  riio . Et  è il  diìlipatc  la  più  cara , c bramata  ricchezza  , che,  goder 
poO'a  l’huomo  cioè  a dire  la  quiete,  ctranquilità  dell’animo  ; la  quale  con  la  cupi- 
digia dtll’liauerc»  pitiche  la  luce  con  le  tenebre  è incomparabile.  Bendiffe  l’Apo- 
flolo,  che  ori  zo/v.r.t  diiures  (eri,nritdunr  in  defidena  multa  inutili  a , Cr  roana  . 
Non  può  alcuno  (polare  l’auaritia , lenza  accettare,  & aiTìcurarc  lopra’l  campo 

delia 


) 


Pàradofio  Ótt4uo>.  // 

della  mente  la  dote  di  lei,  che  in  vn  cumulo  grandiffimo  di  foliecke  cure , e di  mo- 

leftic  confitte.  ....  Job.-  0.4. 

Et  radtx  tuniperorum  (rat  cibai  forum-,  dicefi  in  Giobbe  gt’Auari  (giuda  il  fen-  3 ’**' 
tiniciito  di  Gregorio  il  grande  ) impcrcioebe  ruuidp»  e noioiò  ginepro  è i’auaricia, 
che  per  foglie  ha  le  fpinc,  c triboli  per  rami  ; onde  le  fròndi , che  ne  gli  àlberi  de  gli 
altri  vìtijloglionoetTer  di  diletto  alla  villa,  e d’ambra  fame  contro  i molclìi  ardo-  Crtg.io.mo 
ri  del  Ciclo  ; in  quello  ginepro  infelice  fono  di  colpe  , c di  piangemiffiroi  pcnficri,  ral.cap.  1 v 
che  flagellano  la  mente  .•  CKtd  ergo  per  rndtccm  tunipen\nifi  Auarit ttt  deJignAturì  Manna  r,~ 
dice  G regorio,  ex  qua  pecc.ttorum  omnium  [pine  producuntur  -;de  qua'ptr  Pauluhrj  fer’*(tta  !irr 
Radtx  omnium  malorum  eft  cupidità s . il  feguìnt  e 

E perche  credete  , che  la  manna  la  quale  cóntro  al  dittino  diuieto  fù  conauare  Z.t°rtu>  ■>  Pcr~ 
voglicdagli  hebrei  per  lo  fogliente  giorno  cóftttdita , dtiienific  vcmiinofiv,  come  chejnuermi 
narrano  le  facrarc carte , fe  non  perdipinger  con  celelle  pennellò  il próprfo'dcH'-  njJie  • 
auaritia?  Auaritià mutami  manna  in  vermem  (dice  Chriioftomo  ) Datemi  vn  A.vca.i 6.29 
cuore , che  fra  la  manna  della  vita  fercna  nuoti  nel  la  dolcezza  dcllafritriqtrilità  'Atumtta 

della  quiete  ; che  fe  vi  entra  per  fua  difgratia , l’auariiialo'Vddrete  ben  rollò  rieviS-  f«uctlèna-,e 
pir  di  vcrrtii  di  cuore,  e follecitudini,  che  ingratamente  lafccrano  quelle  vile  e re,  dà  tormenta  1 
cui  ticonofcotio  l’origine . ' ' • ■ ■ Cuori. 

Sedai  capo  di  Ghie  finfero  i Poeti,  efier  nata  Pallade  ; fi  può  ben  dire  più  veridi-  Chryjbjt.ad 
camentc  con  Propertio,  dal  capo  dell’Aturitia  efler  quafi  pcchie  dal  bugno , vfcitfe  tifai  Cortn. 
le  «11  re,  , 1 Omncsfub 

Tt  Semina  curarum  decapile  irta  tuo  . vtibbe  fue- 

Ogni  molcftia,  ogni  interno  rammarico  dalle  cupidigie  origine  ( dice  Galerio)  rl,nt  • 

Prima  fi  trotteranno  lenza  (pine  le  rofe,chc  l’auaritia  lenza  fpinoli  penfieri  : Elia  c Propert: 
Vn  inganno  della  fantafia,  vna  tortura  dcglianuni,  vn’auoltoio  de’cuori , vn  fà«  elcg.j.hb .a. 
lcino  de  gl'ingegni,  vn’infernO  della  mente.  Il  petto  al  culto  delle  ricchezze  obli-  . Cnryfojh 
gato  c vn’bofrido , e turbolento  mare  > inciti  i flutti de’noiofi  pcnficri  alternano  bom.  39.  in 
continui  fluffi,  e reflulTì . * ' ■ Aiattb.  CU 

E l’auaro  vn’infermo,  i Tuoi  parocifm:  fono  pungenti  follecitudini , e quelle  con  rnac-  grati. 
le  rriedefinte  riccliezze.s’aùaz.’inotc  chiamano  la  morte  ad  anticipare  la  fna  funefta  1 6-  de  aitar. 
venata.-  onde  hcbbt  a dircon  molta  rngione  S.Bafilio . Quantum  augtfitmt  diut-  sfibro 'e iti- 
ti* tantum  .inferì  vita foClratudo  ; Egli  è vn  febricirantc , clic  non  pòflìede , ma  è fermo  febrt- 
pbfleduto  dAlfa  febre  delle  ricchezze  ; le  quali  fono  a Ini  vn’occupata  , c traua°h'o*  citante  • 
fa  pouertà  ; egli  è detonato  alla  tufferà  feruitù  di  quelle , He  all’occafioni  calde,  e Iinftl.^m.ì, 
fredde  delle  molcflie,  che  fempré  gli  mantengono  viu.l  la  febre . A7 ani  quead  tllos  in  vari))., 
pert irtene,  dice  Seneca,  apud  q to>  f:  so  diuitta.rum  tiomen  irtuafìt  occupata  paupcr-  Seuec.ep- 119 
tal  : fic  di  uittas  habent  quomodo  febre  habere  die  turai  cum  illa  Kos  habrat . Aliavo  è vtt-- 

• Egli  à vn  Lince, che  quinto ‘ne’ vcrdù.c  fpatiofi  prati  delle  ricchezze  fi  pafeestarc-  Lince. 
to-più  gracile , e macilente  diuicne  ; mete  e , clic  acmiffinio  di  villa,  volgendo  gli  Aggi». 
occhi  dc’defidt  rij  al  cibo  lontano , lenza  guflo  il  vicino  diuora . Comedtjtu  nifi-  Aitare  è ttl 
turni  & non  rfiisftruratt  ; bdufln,  <3r  non  e fu  inebriati  (dille  Dio  per  Aggeo  a si  fi idropico . 
fatti  linci  auari  ; e la  ragicAietì,  perche  refpxijlir.d  ampline . -ut  Sob.jcr.8. 

Egli  è vn’hidropfco,  al  fencir  di  Diogene  prefib  Stobeo  ; tanto  più  incurabile^  Ricchefx.e 
quanto  brama  per  refrigerio  la  propria deflrutrione , menrre  bauendo  per  lo  foucr-  forò  alCau.i 
chio  bere  perdura  la  facoltà  generatimi  del  (àngue,  in  vece  di  Quello  produce  il  filo  ro  ac  qua  fai 
fcgatoacqua  filinaftra  ; che  partecipando  al  beuuto  liquore  la (iu  natura,  la  fece  mafie?,  cht 
accrclce,  in  vece  di  ctongtterla  : Che  a punto  San  Gregorio  fbpra  quelle  parole  di  gli  aceri j ne 
Giobbe , in  terra  falfuginis , publica  le  riccliezze  per  vna  fperie  di  falnitro . E Dio-  lafcfe . . 
gine  chiaramente  diflc,  qttcmadmodnm  hydropict  quo  maga  bibunt , eo  magts  fitiùt  fot.  w * , 
ita  aliami,  quo  maga  habet,  co  maga  habere  capir  . S’egli  fi  folle  trouato  in  Rodi)  Stob.fer.  t. 
quando  il  Cielo  con  pioggia  d’oro  folcnnizò  il  natale  di  Pallade  ; fc  la  terra., 
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Paradoflfo  Ottauo, 

in  vece  «li  aride  germogliane  oro  ; fe  i prati  in  vece  di  fiori  partorì  fero  pretiofe 
zolle  ; s'cgli  in  fiumi  d’oro  liquefano  nuotaffe  ; fi  fentii  ebbe  irritare, non  cltinguer 
la  fere . Ad  ogni  auaro  conuienc  quanto Clau diano  cantò  di  va»  di  effì . 

Non  t art  he  fiacu  illum  factaret  arena 

T tmptjìas  pretiofa  T agi  non  faina  rubentu 
Aurea  Fattoli , totumque  exhau/ertt  Hermum , 

Ardebtt  maiore  lìti . 

Hà  fetc  della  fete,  c nel  luo  feno  accoltala  ; col  latte  dc’dcfiderij  la  nodnTcc,<5r 
accrcfce  . S itit,  fittm,  atque  adeo  qui  pini  kaufit,magts  fitv , dice  il  Chrifoflomo. 

Egli  è mancipio  infelice  di  rigido  > e feuerillìmo  Signore,  ebe  non  pago  dc’diur- 
ni  trauagli,anco  l’horc  notturne  lo  carica  di  moleftie  ; dice  Olimpiodoro  ; Qui  pe- 
cuntjjferuit,  horum  kabet  tmportunum,  qui  dormite  eum  non  finn  E ben  fe  nè"  vide 
il  rinato  ncll’cuangelica  tela  daj  pennello,  delI'EuangcIilla  pittore  con  viui  colo- 
ri delincato , in  quell'infelice,  à cui  fra  le  morbide  piume  le  cure  dcli'accrcfciute 
fonante  turbinano  la  pace,  incerdiccuano  il  ripofo:  c mentre  i Tuoi  fcrui , riabili- 
ta co’pcnfieri  la  tricgua , in  grembo  al  placido  tónno , c le  (lanche  membra  riftora- 
uano  -,  egli  da  piti  importuno  padrone  angai  iato.efclamaua.  JQfod  factam-,  quia  non 
habeo , vbi  congregem  /rubini  meoi  ? Che  il  linguaggio  da  mcn3ico  vfa  coflui  ? chi 
non  l’accompagnarà  con  affetti  di  compaflìomc  : poiché  ( come  offerita  S.  Ambro- 
gio ) dall’abondanza  fi  vede  anguftiato , importi-rito  dalle  ricchezze  ? Fertili  gli  fu- 
rono i campi,  non  tanto  di  rendita,  quanto  di  gemiti;  la  terra  gli  produffe  non_ 
si  gran  copia  dc’fnmi  quanta  di  molcfiiffhni  penficri . Vbertas ficrilem , abundan- 
tia  anxutm,  mhumanum  copia,  dotiti a fecero  mendicum . 

Egli  è finalmente  vn  reo , a pretiofi  tormenti  deflinato , e di  catena  d'oro  tena- 
cemente auiiinto-,  che  non  può  mai  impetrare  pace  all'animo,non  quiete  alla  men- 
te mangi  pur  egli  in  oro , dia  in  ricco , & adobbato  palagio  adagiato,  la  fentenza , 
che  alla  catena , & al  remo  condannollo , non  lo  lafcia  quietar  giamai  : Nec  intel- 
ligit  mtfer  , fpeao/a  (ibi  effe  fupphcia,  auro  fe  Itgatum  teneri . dìccua  S.  Cipriano. 

Hor  fe  il  diffipate  le  terrene  toflanzc , fenza  cui  fi  può  menare  vita  lieta,  e gio- 
conda , meritamente  a prodigalità  s’afcriue  ; chi  non  dirà  , che  quegli  molto  piti 
prodigio  fu,  che  la  quiete , la  pace  interna , la  tranquiiità  fcialacqua , per  lo  cui  ac- 
quiflo  il  faggio  Crate  all’ondc  voraginofe  confegnò  le  fuc  foftanze  > e fenza  il  cui 
poffeffo  non  poffono  tutti  i terreni  tefori  contribuire  al  cuore  dramma  d’allegrez- 
za , e di  contento  ) 

Ma  chi  crederebbe  giamai , che  delle  (Icffc  foftanze,  che  sì  auidanicntc  am  muffa, 
c sì  tenacemente  cnnlcrua,foffe  l'aitato  più  prodigo  di  Thiinarco»  che  ne  pure  tan- 
to terreno  fi  rileruò,  che  a fcpclirlo  baftaffe  ? Intralafcio  per  hora,  ch'egli  a guifa  di 
quei,  che  nauigano  in  alto  mare  da  pretiofi  flutti  circondato  , e dall’onde  vedefi 
mancar  l’acqua , c da  fete  ardente  fentefi  tormentatojprouando  frà  copiofc  richez- 
ze  i dilagi  del  a poucrtà , & inGeme  le  follecitudini  de'ricchi . Intralafcio , che  non 
impouerifee  affario,  chi  diftìpa  le  foftanze  temporali  ; può  egli  haucr  vn  cuore,  e di 
virtù,  edi  nobili  penficri  douitiofo  ; più  pouerò  fenza  dubbio  diuienc,  chi  d’animo 
angufìo , c fcruilc,  di  mod crate  ricchezze  non  s’appaga . Atrumque  antem  pertwet 
ad  mopiam , dice  S.  Agollino , nam  dia  inopia  rei  familiari!  e fi , hoc  animi . Mi- 
rate fe  più  prodigo  pnòcffcr , chi  a poucrtà  di  corpo  ; chi  a mendicità  di  mente  vie- 
ne a rididurfi . Taccio,  fludiofo  di  breuità,  quelli,  è cento  altri  argomenti  : e dico» 
che  l'auaro  con  inaudita  prodigalità,  dcll’vfo  delle  fue  foftanze  prillandoli , per  ri- 
feruarlo  ad  altri,  quanto  più  ne  ammalia , tanto  più  pouero  diuienc.  Efechi  do- 
na largamente  altrui  le  ricchezze,  alla  (licenza  del  proprio  flato  conucncuoli  èper 
communc  confentimcnto  prodigo  lenza  dùbbio  : non  v 'bachi  maggiori  eccelli  in 
ciò  coitimela  dell'auaro , che  a fe  (ledo  crudele»  del  godimento  di  quelle  fi  detrai) - 
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da  pct  efferne  con  Tuo  perpetuo  trnuaglio  profufo  à gli  hcredi . Onde  ben  diffe  Sa- 
lutilo . Ft  acqttirar , qua  non  fa  a fi*nt,  PRÒDLì  A NT  quafua  funt,  mandane  ter- 
ra thefauros  luttuofos,  haredibuj  breve gaudium  aucloribvi  longum  m itrare*,  frau- 
dante! vft  rerum  prafentium,tam  altos,  qutmft  ipfoi  . E che  heredi  Dio  buono/  si 
fconofccnti , & ingrati,  clic  non  richiamaranno  già  mai  il  di  lui  nome  alla  memo- 
ria, che  per  ifcbernirlo  ; hcredi  che  giuftificano  in  parte  la  follia  dcll'auaro  Hermo- 
crate  > che  nel  fuo  teftamenro  indimi  fc  lidio  ; c di  quell'altro  pazzo  riferito  da  A- 
tbenco,  che  per  non  foggiaccre  all’ingratirudine  ddpoftcri,  gran  quantità  d’oro 
nell’hora  della  morte  tranguggiò . Heredi  bene  IpcflTo  sì  inafpcttati , sì  incogniti , Jlefjo . 
che  a gli  (lelTì  teftamcnci , fc  ienfo  hiueflero , redierebbono  mcrauiglia , e vergo-  JD.Zen.  de 
gna  af  fentir  di  San  Zenone  . T ejl amenta  haredes  incognito j ex  fife  recitare  mi- 
rati tur. 

Sarà  prodigo  chi  per  fodisfare  al  genio,  per  vezzeggiare  il  fcnfo,comparte  ad  al- 
tri immoderatamentc  le  fue  fortune  . e non  (ara  tale  chi  per  gli  altrui  gufti,  e paflTa- 
tempi  li  riferba  ? 

Ah)»  congregar,  & >n  bona  tllius  alias  luxuriabttur . 

Diremo  prodigo  chi  in  lautidìini  bancheti  (cialacquacon  luo  diletto  le  ricchez- 
ze, e tkon  chi  nuouo  Mida  quelle  viuande  , che  goder  dourebbe  in  oro  trasforma, e 
pct  at  richir  altrui,  fe  dello  al  tormento  di  Tantalo  condanna  ì 
T antnlvs  à labri! finente!  fugienna  caprat 
Fulmina  ; quid  rtdes  ì mutato  nomine  de  te  ' 

Fabula  narrar  ur  . 

dille  cantando  ad  vno  di  quedi  il  Lirico  Poeta  . 

Sarà  prodigo,  chi  per  Pabulo  delle  proprie  lodanze,  le  vede  doppù  lunga  Ragio- 
ne in  potere  altrui  ridotte , e non  chi  prima  d’alTaggiarle , fc  ne  priua,  c quanto  più 
tenacemente  le  tiene , tanto  più  profufamentc  ne  perde  i!  dominio  ? E come  dine-,  che^zjej te 
Seneca . Fu  ex  domino  procuri  ter , cudodcndole , diceua  B tante , come  proprie , diut  érte  cu- 
te allenendoli  dal  commodo  di  quelle,  come  aliene:  più  prodigo  di  chi  doppo  fio  de,e  fatto 
molte  intemperanze  diuicn  pouero  ; mentre  fenza  godere  di  quelle  frutto  alcu-  re. 
no , per  illud  o d'arricchir  altrui  mena  pouera  vita,  redando  per  propria  follia  non  Senec.ep.iq 
meno  dell' vfo  de'fuoi  beni  priuo , che  de’tefori  del  Perù . T am  de  e fi  avaro  quod  Laer.l.^.c.'J 
habetiquod  quam  non  habet . Et  in  vece  di  ritrar  commodo, e dileto  dalle  ammalia-  Hteron.ep. 
te  fottmze,  diuenuto  volontariamente  partecipe  del  tormento  delle  furiemon  fi  f ì ad  Paulin. 
lecito  di  toccare  i cibi  approdatigli  ; che  pero  gii  auari  elfer  dalle  furie  polTeduti,  fu  ktccbeT'i.e 
trouamento  di  non  vulgati  Poèti . Onde  dicono  i faggi , che  Opti  avaro pena  funt  fono  all'A- 
non  fune  open  ' moto  torme - 

Anzi  infieme  con  le  ricchezze  anco  il  nome , e la  fodanza  humana  viene  egli  a toupena. 
dilTipare.  Imperoche  non  ad  altro  fine  finfc  la  midcriofa  antichità  efler  da  due  vi-  Setiec.w  j. 
gilanti  Dragoni  la  dorata  pelle  di  Coleo,  & i pomi  d’oro  dcll’Elpcridt  cudoditi , le  Jkneid.  in 
non  perche  quefto  ammalerai  fentir  di  Filodrato)  è dell’oro  oltre  modo  vago, ben-  fen.ettop. 
che  del  godimento  di  quello  incapace  affhtto.Geroglifico  dc1l'auaro,chc  dalla  maga  Pelle  di 
Auaritia , più  di  Circe, e Medea  nera  incantatrice, in  infcliqiffimo  Dragone  fu  trif.  Coleo , e po- 
formato , gelofo  cudode  delle  ricchezze  ; il  cui  polle  fio  non  può  egli  godere , per-  mi  del  Ffp* 
che  haucndole  per  propria  prodigalità  perdute,  in  vfoaltrui  fcioccamentc  le  con-  ridi, perche 
ferua  ; in  perfona  d*vn  de  quali  cantò^tnzi  pianfc  Cornelio  Callo . cu  (loditi  da 

Ffficior  cufios  rerum  maga  tpfe  mtarum  • Dragoni. 

Con  feniani  aitjs , qua  PE  RIE  RE  mihi . Phtlofi.  in 

S iene  in  Auricomu  penderti  ut  plurtmus  hofiis  l,b.  /con. 

P traigli  obferuAt  non  f 4.1  poma  Draco  . Auart  fono 

Diremo  prodigo  chi  tenendo  a’iuoi  arbitri)  lòggette  le  ricchezze, di  quelle  come  tn  Dragoni 
«fi  fuc  fcbiauc,  benché  con  eccedo,  fi  Icruc  ; e non  chi  foggettando  a quelle  la  libcr-  trasformati 
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Coni.  pali,  rà.diuienc,  al  fcntirdì  Socrate , vn'aureo  mancipio, feruendolc,. anzi  idolatrandole 
eleg. 5.  quaficelcftcNume  ; si  clic  per  trasfonderle  profufàmentc  a’ nepoti  , anco  nelle 
Auaro  au-  proprie  neccfiìtà  (lima  facrilegio  il  violarle  ? e ( come  dice  ChrifoAomojT' anquam 
reomàcipio.  dona  Deo  dicata  r ungere  minime  audent  ,quodfi  quando  cogumur  , t anquam  ad 
Cbryf.hom.  nefas  acquando  timide  vevmnt . 

46 4-f»  A fa.  Si  accuferà  la  libidine  di  chi,  godendo  le  ricchezze  , le  profiituifee  ancora  gli  al7 , 

'Aua.ro  e vn  tri,  c non  de'mifcri  Eunuchi,chc  fra  gl'innrili  abbr.iciamenti  delle  fòAanze,mifera-  , 
infelice  Eh-  mente  languifcono  ; paragone  non  mio  , che  canto  non  olhrei , ma  ChrilòAomo . , 
anco.  Sicut  Eunucbusvirguieniamplexus  ingenti fat  ; Sic  omnes  , qui dintifr inbtani . , 

Ckryfihom.  Troppo  è profufo,chi dalla  copia  trapala  la  penuria  : in  forno  grado  è giunto  il  vi-  , 
84.  ' tio,  quandi)  arfiita  à trasformare  l'buonio»  Se  a fargli  cangiare  (lato. Non  fipuò.* 

Prodigalità  dar  prodigalità  maggior  di  quella, che  ad  di  rema  pouertà  riduce  il  ricco . E tale  .1  ; 
grande  e il  punto  è l'auaritia  al  fentirdi  S.  Ambrogio . Derum  e fi  igitnr  c anfani  inopia  noflra 
■ciiicr  pone-  audr  titani  vidcri . Non  credo  dunque  che  fi  troui  prodigo  più  profufo  del  auaro ; 
ro  per  arri-  ' Ma  la  maniera  più  infelice  di  prodigalità,  che  efcrcita  l'auiro,èlo  fcialacqua-, 
nar  altri,  mento , che  fa  de’beni  eterni , c della celelle  iniicAittira  ; a cuì  per  linea  retta  era 
Ambr.of.fu~  chiamato.  Non  farà  chi  mi  nieghi  piùconucnirfi  il  titolo  di  prodigo  ad  vn’infanrp, 
per  c-n.Lu-  che  per  pochi  K-ni  allodiali  cedeffe  le  ragioni  , che  hi  fòpra  la  corona;  che  s'cgli 
c,r . profufaméte  Ipendcndo  le  in  inori  ricchezze  lì  difponeffe  al  godimento  del  Regno. 

Auaro  è prò  A que  Aa  propertionc  a punto  più  prodigo  del  prodigo  è 1 auaro;quegli  le  diffipa  le 
d/go  deira-  caduche  follante,  non  Tintinna  all’iucormttibiii  : queAi,  Iciocco  Éfaù,  per  l acqui- 
nima,  e de'-  Ao  di  quelle, prìiufi  di  quelle:  a cui  però  cadono  in  accodo  le  parole  di  Claudiano . 
celefhtefvri  S. inguini j , atque  anima  PRODfGES  . 

Claudia n . Infcnfato  Abfalonnc  ; clic  l'auree  chiome,  clic  a gran  prezzo, non  alle  Dame  di  Pa- 
L' Aitan-  tellina , ma  a Dio  vender  poteua,ritenendo  inutilmente  per  fe  AeAo , ne  fabrica  vn 
tra  t cape-  , capcftro  ; onde  alla  quercia  dèlia  colpa  nc  rimanga  fofpefo . Cnnit  Abfalon , dice 
(Irò  deir  A-  Drogone  , quo  fufpcndttur , radix  omnium  malorum  aitar  ina  ejl . 
tiara  . E come  non  diremo  prodigo  chi  per  fare  auaro  àcquiAo  di  cola  di  minor  pregio, 

Drog.de fa-  vn’altra d’iitinietifo  valore fcioccamcncc  difpcrdc?  permutando  i ccleAi  zaffiri,  1. 
tr.Dom.paf,  pretiofi  e fcinrilanti  piropi  > gli  adamantini  palagi  del  Ciclo  , co’fragiliffimi  vetri 
h.z.  della  terra? 

Auaro  can-  Fu  prodigo  oltre  il  diceuolc  Giuda, c panie  auaro  ; perche  hauendo  per  le  mani 
g;a  le  gem-  vna  mcrcantia  d’infinito  valore , nc  rimeflfe  a’compratori  il  prezzo  , & alla  prima 
me  per  1 ve^  offerta,  ebe  fù  vili  Ai  ma  , fi  refe;  Le  cui  veAigia  leguendo  gli  altari  vendono , anzi 
:n  . profufàmentc  diflìpano  ad  ogni  vii  prezzo  il  dittino  patrimonio , clic  nell’anima  , 

Prodigalità  quafi  in  pretiolìllìmo  Icrìgno  confentano . Giuda  ( dice  Origine ) volebar  accipere 
di  U inda  pccunìafit-Af  dare  l’erbum  Dei  ; quod  factum  omnes , qui  acapiunt  aliqutd  corpo- 

imitata  da  gJtTium  , aut  mundi  al  tur»  rerum,  vt  tradant , c T eijcianr  ab  anima  fua  Saluatorem. 
gli  A, tarli  Datemi  fc  potete,  vn  prodigo  più  felle  di  colui , che  compra  fango  viliflìmo  co’l 

Ori?.  traQT  prezzo  ificfTo  con  cui  polena  comprar  l’cterne  porpore,  & inuitato  ad  immenfi  » 
^jn  Arfatt.  &c  ineAiroabili  refori,  volle  rifiutarne  la  prctcnfionc,  & abbandonarne  la  fperanza, 
Danaro  v?->  c d iedefi  dillìpafc  profufamente  le  vere  ricchezze , c l’inremc  fbffanze . JMihil  cfl 
de  ilCitlo*  tmqttifu,  quj>u  amare  pccumam  , dice  il  Sauio , hìc  cnim  antmam  fuam.  venalem 
l’anima  À balie  r ; quoniam  in  vita  fua  PROIEC  IT  intima  (uà . 

v/h (firn  0 Se  dunque  l'aitaro’è  prodigo  dell  ’affertioni  del  cuore , prodigo  della  fama  prodir 
pri7  co.  go  della  quiete,  prodigo  delle  foAanzc , c prodigo  de’celefii , tefori  reAa  baftcuol- 
Ecol,  io.  mente  il  Faradoffò  prouato . Che  t Auaro  e Prodigo  '. 

\ \ . W 
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Chela  maggior  parte  de’  faggi  , e dotti  fono  piu 
degl’idioti  ignoranti. 

PARADOSSO  NONO.  ; \ 

SE  in  tcnebrofi  horrori  non  pnò  trasformar  la  luce  i fuoi  rifplendenti  raggi,  fc  hà 
con  l’amarezza  nimiftà  inconciliabile .ii  doloc»  co  l dufornte  il  bello > c col  gielo  fctc„-ré  , t 
il  fuoco  •,  fc  natura!  antipatia  hà  il  vacuo  colla  natuia,co  l’Idee  platoniche  la  loftan-^,/  tgnoran 
za  : fc  contraditorc  fono,  e di  vnione , e lega  incapaci  il  reo , òc  il  buono  ; ne  meno  ^ 5 
potrà  già  mai  alla  (lolidità  dell’ignoranza  loggiaecre  jl  dotto  ; non,a  gl’obbrobrij 
della  (cioccliezza  faggio.Troppo  fono  quelli  dui  eli  remi  esiliati,  troppo  le  loro  tepre 
diuctlc , troppo  contrari)  i dettami . Hà  dell’impofTibilc,dic  la  fcienza,e  l’ignoran- 
za fotte  vn  medefimo  tetto  alberghino .•  viccndeuolincntc  s deludono , perche  l’ 
vna dice  habito,  l’altra  priuatione . . • 

Ariftippo  appiedo  Laertio,  aflcgnaua  la  flelTa  ditlanza  fri  j dotti , c gl’ignoranti , QhaI  dtffe- 
-ehe  fra  domati  deftricri,  & indomiti  poliedri . Platone  appreflu  Stobco  diede  loro  rejajìafra 
quella  ptoportione  , che  fra  Medici , & infermi . Atifìottie  quella , che  fra  vitti , e indotto , e C 
morti.  Maflìmo  Tirio  gl’vm  difFcrerttiaua  da  gli  altri,  come  da  brutti  i,  ragione-  garante. 
uoli . E Dcmadc  come  gli  eterni  Dei  da  gli  buonaini  mortali.  Dunque  nè  ignorante  paert.ltb.i 
il  dotte , nè  dotto  ('ignorante  potrà  per  tempo  alcuno  ragioncuolmcntc  chiamarli.  r.g.  , 

Ma  fe  l’ignoranza  non  ne  offuichcrà  sì  fattamente  gl’  ecciti  irttern.'.che  non  fap-  Stabe . 
piamo  da  lei  diflinguerc  la  feienza  ; tolti  via  che  haucremo  gli  equittoci,  alla  verità  j^otrt.hb. 5. 
del  Paradodo  renderemo  il  giuditio . Il  che  più  acconciamente  tare , c di  medierò,  c.\. 
che  primamente  ci  ftudiamo  di  cauarc  dal  Tribunale  della  Vinci  la  deci  bone  di  vn  Max  Tir. 
litigo  in  tutti  i fccoli  fra  gli  atnatorideila  virtù,  & fc&uacidcl  vip  io  agirato  /cioèà  fcr.40. 
dire  quale  fieno  in  effetto  quelli,  a cui  il  nome  di  ven  faggi,  & dotti  propri^men-  intoni  feri 
teconuenga.  , ■>  . ^ i . Mei. 

I Greci,  che  con  fado  intollerabile  deludendo  ogni  altra  natione  dal  commercio  Sette  Sa- 
delle  feienze,  tennero  per  barbari  anco  i Latini  ; fette , & non  più  >del  numero  lo-  pn,m  della 
ro  dichiararono  fapicnti , Taicte»  SoIodc  , Cltilonc,  Pittaco,  Biante,Cleobolo,  Pe-  Grecia  , fe 
riandrò  : i quali  inliemc  vnici , quafi  venerando , Senato , prima  acolte  Delfo  ad  yn  veramente 
concedo,  3c  ad  vna  1 nenia  ,epofcia  Corinto . Prendtfi  giuoco  Lattario  Firmia-  folfcro  Jali. 
no  di  quello  determinato:  numero  perche  non  porcua  rcdringyrfi  il  t ito) odi  dotti,  firm. 

e faggi  a quei  fette,  che  «top  le  ne  eltludclfiprogli  altri, e che  tutto  il  rimanente  delja /;j,_  de  ver. 
Grecia  non  fi  die  hi  ara  de  nelie  tenebre  accolto  dell 'ignoranza  : c poteuanp  dunque  fai, è.  t. 
con  accettata  fentenza  gl’ignoranti  decidere  chi  folle  veramente  dono  ìQuis  fa-  fa  ^noran- 
pie/r.r  indierò  fluii  orum  effe  potefli  N»n  è atto  il  cicco  a dar  gituiitio  dc’colori  ne  hà  te  t:o„  p:,ò 
giuriluittione  l’idiota  di  autorizare  il  Sapiente  : Qccbio  più  che  di  Lince  richiedcfi  dar  guidino 
per  rauilàrc  vn  Democrito  da  vn  Protagora  ; yn  voro  da  vn  apparente  faggio  : la  jcj  dotto . 
turba  indotta  ageuolmentc  da  falla  opinione,  e da  vna  fupernciale  apparenza  di 
dottrina  refia  ingannata  -,  ella  là  la  viltà  adai  materiale  , Se  in  quella  patte  le  fpetje 
.sì  fattamente  confale,  che  molte  fiate  giudica  il  contraria  di  quel  che  dourebbe.  ~ _ * 

JVibil  eft  à virtvte , vel  à vernate  remot  iati  quarti  valgane  opimo , dille  in  quello  rVfr.  JJtaU 
Paggetto  il  Principe  de’LiriciTofcaoi,  I 't-’' ' ' • ' 

^ Due  fècoli  dopò  la  promotioncdc’fctte  Sauij,  l’Oracolo  d’Apoilo  ftà  va’in.finito  Socrate  di~ 
numero, di  popoli , dichiarò  meritare  vn  fai  huomo  il  titolo  di  Sapiente, S:  quelli  fi#  (turato  fa. 
Onerate;  ma  fi  come  falfo  era  i!  omiKdclI’vnOjCosì  non  vera  fu  la  Guticzzadeij’-/»  f. piente 
’ • ’ al.ro-. 
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dalt  Ora-  altrove  non  fc  in  quanto  egli  medefirao  conobbe,  & confefsò  di'  non  fapcr  nulla. 
colo  f [off  Jìnìpledode  appreso  Lamio,  fattone  apcb'clli  diligente  fqrfltiqÌD , affettava 

tale.  dinoti  faper  troviate  pur  vno , a etti  il  nome  di  Sapiènte  giuridicamente  il  devia. 

Ma  Xenofonte  rifponde  tibn  erter  ciò  meraiifglia  faccndomaiftiero  , che  l'aggio  ve- 
Laer.l.y.c.i  ramente  fta  chi  afpira  a raffigurare  il  faggio;  motteggiando  con  quefto  mordace 
Empidoclt  parlare  la  di  lui  ignoranza.  . - , 

non  ftppe  Mcnedemo  Eretrienfc  hebbe  pJrauuentura  l-’opinionc , chepoicia  Sapertamentc 

frenare  pur  tenero  i nuoui  Accademici*  gli  Empirici  ; cioè  adire  non  darli  feienza  di  cofaal- 
tm  oche  fife  cuna  : affermando  però,  che  molti  andauano  a ftudiarcin  Atene  » che  prima  erano 
fapunte  de-  fàpìenti  ; de  ini  dopò  lungo  tratto  diueniuano  filofòfi , cioè  amatori  della  fapienza, 
rif>  pero  da  ' * finalmente  idioti,  riduccndofì  adir  con  Socrate . Hoc  vnutn  feto,  qùod  mini  far. 
Xenotome.  * cosi  veniua  egli  indirettamente  avolet  priuar  l’humano  intelletto  del  piu  bello 
l-f,  nedetHB,  ornaménto , e la  vita  ciuiledcl  maggior  vtile  ch’cll’habbia . 

, mtgu,  Giobbe , l’idea  della  fofferenza , bramofo  dt  venir  pur  a capo  di  quefto  dubbio  ; 

dentici- e gli  ' con  I®  taccila  in  mano  della  Diuina  luce , accuratiflima  incbiefta  fece  della  Sapicn- 
Emptrici  te  za  l che  é I®  vera  feienza  flafcìarcmo  alle  catcdre  il  rigore  della  proprieti  de’temii- 
neuano  non  n‘>  che  l’viu  dall’altra  diftingue  ) Sapuntia  vbt  tnuenuur,  <?  quii  e fi  locus  intelli- 
darft  f ien-  V*tt*  ? Cercola  primamen  te  ne’palagi  de’Grandi  « nelle  corti  de  Prencipi;  ouc  al- 
za  di  ' c fifa  lo  fplsndore  dell’oro,  Se  alla  vaghezza  delle  porpore,  lòglionoquafi  pecchie  a’fio- 
alcuna  - ' riti  giardini  concorrere  i letterati  : & non  ve  la  trouò.  Non  tnuenuur  m terra  fua- 
SapiènTa  -irerviuénnum  ; Onde  credendola  egli  da  Tuoi  climi  dilungata , con  veloce  faettia 
cercata  dih  nc  ar>dò  in  traccia  per  le  vafti  fiìmc  onde  dell'Oceano  : ma  in  damo , perche  mare 
gente-mente  ^qnitnr  non  eft  mecum  , abyffiu  dicit  none/l  in  me  . Voloffene  ella,  per  auuentura 
da  Giobbe,  ,n  compagnia  d’Aftrea  alle  Celefti  magioni  per  tedio  de’noftri  ingrati  portamenti? 
Cene  rimò  no>'  c^c  gl'  vccelli  non  la  videro  poggiare . t'olucrei  cali  latet . Che  ? peri  dunque 
nata  la  Sapienza , & reftoffene  da  temeraria  morte  eftinta  > ne  meno,  perduto , C mori 

lob'.'S  11  dixeruttt  audiutmui  famamrimi,  appena  ne  Irebbero  qualche  cognitione  per  fama. 
Sciénia  ’è  ' Hor  in  qual  lato  fiamo  dunque  per  ritrouarla?  Sapete  doue?  ( conchiude  Giobbe  ) 
filo  foli  a,- che  trahitur fapientta  de  occulti!  .Ella  s'è  alla  villa  dc’momli  inuolata  ; dartene  ne! 
cefi  fa.  mondo  occulta , e (conofciuta  ; ingegno  molto  fagace , &c  illuminato  vi  vuole  per 
Hrif.x.mtt  rauuifarta . Et  eccoci  piti  che  mai  tra  dubbi  inuiluppati  ; Se  ecco  fciolto  vn’enìgma 
j 1 Senec  tol  altro . 

ciuf. 88  J^on  però  dobbiamo  perderci  d’animo.-che  con  la  feorta  del  Filoiofb  porremo  rin 

Cic  l a Tu-  tracciare  agcuolmente  quefta  hclla.e  fuggiciua  pellegrina . Dice  egli  dunque  a cui 
,c  ’ '**'  ” tutti  i facrn  & i profani  Scrittori  fotroicriuonfi  ; la  fc/cnza,  la  filosofia  elTcr  nel  fuo 

7)  Àù tu  li  trono  vna  chiara, e vera  cognitione  delle  Immane,  e delle  diuine  cofe.  Ella  è luce 
1 . contraA - f°urana’  che  tali  ne  le  dimoftra,  quali  in  fc  fono  le  vere  dalle  faMé-rle  eterne  dalle 
c.’d  c.tp  8 caduche  diftingue  ; c da’fozzì  piaceri , e dalle  terrene  baffezze  i fuoi  feguaci  follc- 
Ì)  Thom  1 uanc*°  a"a  cognitione , He  all'amore  dellecclefti , come  per  mano  li  guida . Et  in 
' . quefto  fenfo  Clemente  Aleflandrino,  con  molta  acutezza  interpreta  le'  parole  dell* 

1 Corint  8 ì A portolo . Scientta  tnflat  : cioè  a dire  comparte  fpr  iti  magnanimi , pcnficri  ele- 
Clrm  Alee  uatl  ’ e Sencro^’  fprczzatori  di  ciò  che  più  fiorìfee  nc!  mondo  ; c di  quanto,  allctta 
j y ‘trtnnttt  a*  Pccclre  fchiui  •,  & abborrcnti . Per  mezo  di  quefta  ( dice  il  Romano  Oratore) 
Vc/èi4  Colle  er,S*mMr'  riatterei  fieri  ■videmur.humana  difctpimm , cogttàtefqke  fupera , oc 

ua  all'amo  cxtefiìa,  hec  nofirà , vt  exigna  ,C  minima  cótnemtumut . Quell'  intei  lóto  , che  in 

re  del  Ciri*  vfcc  vagheggiare  firtamentc  sì  bei  fplendori , alle  tenebre  del  mondo  s'inchina, 
e fa  Coe-  7ar  ^,a  ^ mortra  non  vero  parto  della  filoiofia , ch’è  aquila  conremplarSua  delle  fuper- 
la  terra  nc  vaS^czzc  • Pafconfi  i nc.ftri  ingegni  di  quella  vera  fapienza,  quali  in  làporitiffi- 
C c hi  -ma  vò'anda.che  i cibi  meno  lòdi  rende  loro  diffipidi , e fpiaceuolr,  e li  fa  (prezzare 
èie  laute  cene  dc’piaccri . Il  palato , che  dalla  fonuirà  di  quello  netare  può  vplonta- 
‘ ‘ rio  pacarli  nc  a’fòzzi  maggiori  dc’lcnfi,gìà4i  dichiara  partiate  dell’ignoranza  . L’a- 
nimo, 
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nimo  » che  alla  mìlitia  sà  dar  ricetto  , indice  guerra  alla  fcienza»e  dalla  nimica  di  lei 
fcioccamcnte  riceuc  il  foldo . La  mente  dcll’ombre  folchiflkne  de  gli  errori  ecchT- 
(ata  rendefi  incapace  della  luce , il  cui  proprio  c dirilplendere  ; ne  altro  fplcndorc 
hi  la  feienza . che  il  bene  operare . Sic  lue  cut  lux  ve  firn  cor  a hamimbus , vt  vide- 
ane  operavefirabona . Nellcbuone  operationi  manifeflafi  il  lume  del  la  dottrina; 
non  nel  fententiofo  parlare, non  ne  i fiori  dcH’cloqucoza  ; altrimenti  ella  più  meri- 
ta il  nome  di  tenebre,  che  di  luce . 

E cosi  lenza  auederfene  fiamo  arditati  ad  intendere , che  la  cognitione , di  cui 
parla  il  Filofofo,non  termina  il  fuo  edere  nella  fpcculat ione  : ha  per  oggetto  la  vir- 
tù prattica , anzi  Dio . fra  ad  Deum  efi fitentia  ( dice  Vgonc  ) ella  è la  della  con- 
dotticra  de’Magi,  che  non  alla  fuperba  regia  d’Erode;  ma  all’odcquio  di  Dio  in  h li- 
mile albergo  nc  guida.  Lo  ftudio  della  filolbfia,  fé  non  fi  riduce  alla  pratica;  fe  non 
modera,  e non  compone  i cofiumi , fenon  fi  publica  ne  gli  effetti , le  nelle  opera- 
tioni non  fi  mani  fella  è mera  vaniti,  e mero  fogno . S.c  tfia  , dif canna  vt  qutfue- 
runt  verba fic  opera  ( dice  Seneca  ) S’ella  non  confcguifce  il  fuo  fine , fe  al  luo  (to- 
po non  pcruienc,  fenon  arriua  alla  metà,  come  farà  vera  (cicnza?  s'ellanon 
giunge  a partorire  la  fua  prole  clic  è la  lodeuole  operatone  , refleraflene  gemendo 
(otto  la  sfera  dèll’irata  Lucina  ; e priua  della  fua  ricoglitrice , che  è la  virtù  , verri  a 
perire  fra  gli  (lenti  , & i dolori  del  parto . E il  Ihpere  lènza  l’cflercicio  de  gli  ef- 
fetti , come  nella  Republica  la  legge  fenza  l’efecutionc , come  nella  natura  la  po- 
tenza fenza  l’atto . Anzi  è vera  ignoranza , la  quale  non  dice  priuationc  di  Icienza 
fpeculariua  ; ma  prattica  ; e più  la  volontà,  che  l'intelletto  riguarda . Facere  docet 
fhitofophia,  non  aicere  ( é(  clama  1‘idelfi»  Saneca  ) <?  hoc  exegit , vi  ad  legem  fuam 
qmfquc  vtuat . E Antìftenc  appretto  Laertio,  diceua  dotto, e faggio  cttcr  quegli, 
che  ctìamdio  fenza  l'imperio  delle  leggi  alla  norma  della  virtù  mena  la  fua  vita  . E 
Socrate  predo  Stobeo  vuole  che  il  (aggio  fia  vn  tempio  animato  ; fi  che  ncll'aprirfi 
le  porte  de’fuoi  fenfi , rodo  riguardanti  s’offcrifcano  i fimulacri  delle  virtù,clic  nel 
atrio  intcriore  dell’animo  rifiedono . 

La  vita,  e la  feienza  hanno  a proporli  vn  medefimo  feopo  che  è il  bene  operare . 
Si  come  chi  ordina  quella  amen  degno  fine,  benché  viua  , è morto:  così  chi  di 
quella  ad  vfo  diuerfo  fi  feruc  è vn  dono  ignorante  ; poich’ella  a guifa  d'vn  licuro 
appoggiò  deuecontro  alla  languidezza  del  vitio  difendere  la  mente,  e (ottenerla  in 
guifa,  che  da’vili,  & indegni  penfieri  non  redi  inctiruata . Dottrinar»  tanquam  ba- 
culum  infirmo  torpori  effe  divenni  ( parole  del  faggio  Stoico  Romano/ cr  eundem 
effì  finem  dicendi,crvintndi . Nè  altro  fignificato  r s’io  m’appongo  ) hebbe  lo  fti- 
leda’filofofi  introdotto,  di  portar  per  odentatione  di  grauitailbadoncinmano; 
come  raccogliefi  da  San  Gio:  CI.nTodo.no,  8c  da  Luciano:  il  quale  fioggiungc  il 
bidone  di  Proteo  Cinico  edere  dato  ven.luto  a prezzo  d’vn  talento,  & come  colà 
veneranda,  e (àcrofaota  cudodito . 

Chi  trata  di  feienze  (enza  operar  bene  è fimilea’vafi  delie  figliuole  di  Danao, 
che  inutilmente  riccueuano  fenza  poter  trattenere  il  liquore;  & nella  fua  ignoran- 
za mai  Tempre  fe  ne  rimane  . Cor  fatui,  quafivas  confrattum , omnem  faptentiam 
noti  tcnebìr  ( fù  Oracolo  diuìno.  ) ■> 

Egli  non  c veramente  dotto , e faggio  è vn  hfdnone  ; rapprefenta  vn  finto  per- 
fonaggio  , ettcndo  formalmente  igtiorante  -,  e quali  in  iicena  ton  dotti  difeorfi  l’al- 
trui perfona  vedendo  per  dar  dipòrto  al  Teatro;  ritiene  in  tutto  il  redo  la  fua  pro- 
pria d’imperito . Nthtl  emmfeiice  il  Boccadoro  ) dottore frtgidius , qui  verbi  i aun- 
taxat  phtlcfof  /Utir  : ncque  emm  hoc  dottora  efi  ; fed  hfirionis . Eper  molto  clic  e- 
gli  altamcntcntc  delle  feienze  dì  nifi,  per  molto , che  profondnmen  te  de  gli  occulti 
mideri'i  della  natura, o della  fede  dilcorra  ; viene  a dilcreditar  con  la  virasi  fatta - 
0 mente  il  fuo  parlare , che  non  di  cofe  vere , fi»  di  comiche , c fauolofe  par  che  egli 
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D.Iftd.Pc-  fanelli . Fabula  enti»  indentar  nerba fine  epertbus ( dice  il  Pclofiota  J.  Eglié  vno 
Ituf.l.i.c.nq  (coglici,  in  cui  la  faenza  incontrandofi , fa  mifero  [naufragio . E vn’auello  , in  cui 
Efcoglto vn  ella  edilità,  e fcpoltafe  ne  rimane /altro  non  ritenendo > clic  inutile  lezzo, eva- 
arello  della  ni  (li  ina  vanità , merce  > clic  al  lentir  di  Seneca  / Non  eft  phiiofophia  pepa  lare  artt- 
fctenZA  . ficittm  non  oftentationi  paratum  ; non  tn  verbis  ,fcd  in  rebus  confijht  ; egl'è  vn  fo- 
Semc.epi.i6  le  dipinto  da  denlc  tenebre  circondato, che  con  vana  apparenza,  e con  non  vera  lu- 
Evnfoledi  et,  le  (ledo , egl’occhidc’riguardanti  inganna  : onde  Clemente  AlelTandrino  a 
pinta . gran  ragione  paragonò!  filofofi  alla  pittura  ; cfl'cnde  il  proprio  de  gl’vni , edcll'al- 

C lem.  Alex  tra  l’andar  imitando  la  verità,  fenza  peruenire  a quella:  cforfi  perla  mede  lima 
l.é.Stromat  cagione  li  publicò  Tertulliano  per  libidinofi  drudi  della  gloria,  e dell'eloquenza. 
Tilofofì fimi  E chi  potrà  più  ragioneuolmenrc  dirli  ignorante , che  quegli , ch’altro  ch’alterigia, 
Italia  pitu-  e fallo,  altro  che  vili,  e caduchi  fini  dalla  feienza  noncaua?  indegno  diflìpatore 
ra . delle  più  degne  fatiche , il  quale  con  honorati  (udori  mcrca  nota  d’infamia , e fra  le 

Tertullian.  pretiofe  ricchezze  delle  lettere  pouero  , e mendico  rimanfi  . N thtl  ager.t  tu  siila 
m Apoi.  c.  mente  qua  de  Deo  extra  Deum philofofatur  ( diceua  S.Diodoco  Vclcouo  . ) 

- Non  è feienza  quella , che  co’l  bene  operare  non  và  congiunta , c vn  cadauero 
botto  che  priuo  di  vita,  c di  moto  , è vn  vano  fimulacro  : la  vera  feienza  alla  regola, dc’coftu- 
ben  non  ope-  mi  hà  riguardo , la  vana , &c  inutile , più  a gonfiar  di  fuperbia,  & alterigia  il  cuore, 
ra , che  ad  ornar  l’animo  di  virtù . 

S.  Dtodoc.  Ncpcraltro(alfentirtliSanGiuftinoniattire)  l’albero  della  feienza  nel  terre- 
'de  per  fri},  lire  Parodilo  vicino  a quello  della  vita  frondeggiaua  ; fé  non  perche  la  dottrina, e 
fpint.c.’J.  Ia  Vlta  virtuofa  hanno  ad  edere  vnite  ; nè  quella  da  quella  può  diuiderfi , fenza  che 
Scienza  se-  inutile  affatto , eda’fpiriti  vitali  abbandonata  redi . S teutr  corpus  fi  e fpèrttu  mur- 
zsi  il  bene  o-  tstum  cjl  ( diceua  S.EfFrem  ) ita  quoque  cogmtso  ab/que  operai  ione  eft  ottofa , atipie 
per  are . fupcruacanea . E palsò  appo  gl’hebrei  in  prouerbio  aliai  volgare , che  dottrina  fine 

Albero  del-  opere  non  eft  doflrtna . Ella  è vncibo  indigedo  nello  ftomaco , che  altro , che  cru- 
/.(  fetenza.  diti  non  produce  ; altro , che  filmi » e vapori  di  vanità , c d’arroganza  non  manda 
D.lujl.Epi.  alla  tella . Che  in  quello  fenfo  propriamente  fecondo  la  fpofitionc  di  Bernardo» 
ad  Diogeni  dille  l’Apollolo,  che  fetenti.!  tri  fiat  : c generando  nocenti  Immoti  in  vece  di  nu- 
C bri  (hanis  drjre , corrompe»  non  accrelcc  ma  indebolifcclc  forze  dell’anima,  non  fodicnc  la 
* Dottrina  vita , ma  la  diffipn . . v 

fenza  opera  La  dottrina , c la  virtù  fono  le  due  ali  dell’  anima;  con  la  fola  Icienza  non  può  cl- 

tione.  I3  folleuarli  da  terra  ; perche  l’hancr  tarpata  vn’ala  rielcc  all’vccello  d’impcdimcn- 
Le  due  ali  to  maggiore , che  Ib  ambedue  gli  fodero  d ite  tronche  ; quanto  più  11  sforza  d’er- 
dell'  anima  gerii,  tanto  più  vien  depreda  ; c quanto  più  impetuofarnentc  ìcuafial  volo,  con 
quali  fieno,  tanto  maggior  percolla  al  fondo  della  malignità , c dell’ignoranza  Tene  piomba. 
H Forma  del  Peuat  quippe  cogniti  finis  ala  (diceua  Bernardo)  fedina  non  fuff.cn  : riilt  cuius , 
Ciclo  e dot/-  4UI vnjl  tantum  ala  volare  Ctntendst , (fi  quo  magts  attoihtur  pena  collidi  tur . 
pia.fpecula-  L gemina  la  forma  del  Cielo , informante  l’vna , clic  inficine  con  la  materia  da 
riu  'a  e prati-  *c‘  informata , compone  lo  dello  cielo  ; mouente  l’altra,  clic  affiliente  l’intclligcn- 
ca  V z3.’  *°  rtKec.’ c goucroa  : fenza  queda  di  pioto , di  regola , d’ influenze  priuo  il 
Scienza  e Ciclo, non  farebbe  Cielo  . E doppia  altre  sì,  c la  feienza  alfintcrno  cialo  dell’anima 
dóppia  fpe-  neceflari3  ; l’vna  fpcuir.it  ina  , che  l’opinione , & il  grido  di  dotto  par torifee  ; affi- 
cnl attua  “ c ^cnte,c  pratica  l’altra,  che  per  le  ftrade  della  virtù’,  e del  merito  all’vltimo  fuo  fine 
pratica  .*  conduce  l’huoino  ; fenza  cui  la  Icienza , non  è Icienza  , ma  è vna  dotta  igne  rnnza  : 
r ‘ ’ perche  contiene  i mezi  in  fine , c tralafciando  la  fodanza , termina  negli  accidenti 

le  fucoperationi.  , 

Non  li  può  dire  dalla  luce  della  feienza  illuminato  quell’intendimento,  che  ( Ci- 
Dotto  non  cj0pe  moltruofo  ) vn  (olo  occhio  po  diede,  tutto  a mirar  la  terra  intefo  » priuo  dell’ 
operante  e a|tro , che  le  bellezze  del  Cielo  yaggheggiar  dotircbbc . 

vn  Ctchpa.  Efcij  mancamento  di  bene  operare  ptiuafiiuom©  della  prerogatiua  di  dotto 
. come 
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còme  potrà  pregiartene  chi  fra’lezzo  dc’vitij  trouafi  infangato  > 8c  immerfo  ? è ca-  S0onzA  tfo 
fiala  vera  fcicnza , non  commette  le  detti  allacuftodia  d’huomini  licentiofi  , & può  fi  art  col 
impudici , sfugge,  & abborifee  i coftumi  fciolti , e la  vita  diffoluta . E come  potrà  vitto . 
godere  di  sì  beila  luce  quella  mence , che  dalla  folta  caligine  della  colpa  ingombra-  Piccato  è 
ta,c  fri  le  tenebre  del  vicio  lepolta,  riccuendo  (blamente  qualche  barlume  di  fupcr-  tenebre  del- 
fitiàledottriaa,  rendefi  incapace  di  vedete  i puri,  e fcintilanti  raggi  della  fapienza  ? la  mente . 

Di  quefto  appunto  querclauafi  con  gran  fciiiimento  il  Re  Profeta  .Comprcker.de-  P fui.  19. 1 1,. 
rmt  me  iniqui  t.ttes  me  e , ó~  non  potili  vt  vtderem  . Cioè  a dire  ( chiofa  G hrifofto-  C knfitfi. 
mo  ) vt  bortum  poffem  a malo  di  [cernere  : peccatimi  emm  tanquam  Caligo,  <2r  nubet  tbid . 
tenebrarum,  incumbtt  meni  u odili  1 .E  chi  non  può  dal  male  dillinguere  il  bene,  Sautezjt  in 
come  porrà  giamai  godere  del  titolo  di  faggio,  (e  in  quefto,  per  fentenza  di  Socra-  rke  confi fla. 
te  appretto  Seneca , confìtte  il  pregio  , e la  (iattanza  dell  a fauiezza  ? E qual  piacer-  D.T k.  in  q. 
» , e più  intollerabile  ignoranza  , che  l’habito  da  fai  fi  principi  , c dalle  erronee  de  malo  q.  3 
opinioni  informato  ? E (e  la  volontà  non  può  ritrarfì  dal  bene  conofciuto  per  tale  ; ar£l.^. 
anzi  da  quello  , quafi  da  potcncinìma  calamità  l'ente  rapirfi;  diremo  dotto  chi  per-  Proncr.  14. 
duto  il  buon'vfo  di  quefta  potenza,  ciecamente  abbraccia  il  male  (òtto  (embianza  -,  1;. 
di  bene  ? errane  qui  operar  tur  malum  . Tutti  i falli  tengono  dall’ignoranza  la  loro  Ignoratila 
origine-,  ne  può  non  effete  da  quella  poffedutochi  può  viuere  incolpai  dice  Sai*  cagione  d'ó- 
uiano  ) Nemo  ma  liti  nifi  [Irina:  fi  emm  faperet  bonus  efemallet . Omtio  della  ve-  gni  peccato. 
rafcienzaèdiliberarl'huomodacotalconfulìone.esì  fattamente  infognarli  d’-  Offtio  della 
abbracciar’!-!  bene , e rifiutar  il  male  , clic  li  contribuifce  per  cosi  dire , vna  fpecie  di  faenza  quat 
diuinirà . Eritu ficut  Du fetente  1 bonum  ; igr  malum  . Quanto  egli  fi  (cotta  per  gl"  fia . 
intricati  calli  del  vitio  dall’innocenza;  tanto  più  diuicn  dilimilc  a Dio,  & altrcttan-  Genef.qy. 
to  allontanali  dalla  (cicnza , c all’ignoranza  s’auuicina  . - Fi!ofcfi,c 

Hor  poiché  kibbiamo  abbattuta  la  cortina,  e veduto,  quafi  in  ruflico  Sileno  ,1’  Poeti . 
abbozzo  del  vero  dotto  , e dell’ignorante  ; palliarcene  all’altro  capo  di  quella , di-  Filofofi.  e 
ceda , c diamo  , fe  v’aggrada , vna  ricercata  a quelli,  che  nel  mondo  ,fi  conciliato-  Poeti  fiudto 
no  (opra  gli  altri  opinione  di  dotti , e faggi , Se  intenderemo  fein  pregiuditio  del  fidellafar- 
noftro  Paradoffo  al  grido  corrifbofcro  gli  effetti  ; Che  non  fecero,  o non  dittero  crafcntura 
gli  antichi  filofofanti  per  acquetarli  quefto  honorato,  e riuerito  titolo  di  dotto?  Tcrtull.m 
qual  malagguolczza  non  fuperarono?  a quai  trauagli  ambitiofamente  non  s’cfpo-  Apocnl.c. 
(ero  ? ftancarono  i legni  per  vafti  mari , il  fianco  per  lunghittìmi  tratti , di  terra , le  17. 
luci  (òpra  libri  innumcrabili,  nè  potendo  fpegner  la  fece  di  faper  ne’proprij  fonti,  C lem.  A lev 
anco  l’altrui  fiiauittìme  acque  viurpando , «'limpidi , c (aerati  rufcelli di  Mosè.e  ^.Stntn.D 
dc’Profetiauidamente  le  profane  labbra  accoftaro:  Onde  liebbc  a dir  Tertulliano.  Ambrpf.de 
Q^ts  poetarum , quii  Soffiati  m , qui  rnn  cn.r.ina  de  Pi  ophttarum  fonte  potewent?  l0tl0  morti! 
a legno  , che  come  offertiano  Clemente  Alellàndrino . e Sant’Ambrogio  cn’nio-  <vfp.fi. 
xali,c  politici  precetti  dalle  faciale  carte  inviolati, mcrauigliofi  cd  immortali  ferirti  Platone 
a poderi  tramandarono  : fra’quali  particolarmente  Platone  fu  nomato  Aloyfei  chiamato 
Attieni . Nc  però  ftì  lor  concetto  di  lauar  la  macchia,  nè  cancellare  il  carattere  del-  Mose. 
ignoranza  ncll’anime  loro  impretto . Peruennere  bene  ad  vnaconfufanotitiadclla  Greco  Hefi- 
prima , A:  eterna  cagicmc  ; ma  non  fapcndo  ridurre  la  fpccolatiua  all’atto  prattico,  tfrus  hb.  de 
non  fi  vergognarono  d’offerir  il  culto  della  diuinirà  a muti  bronzi , c marmi*  che  vitti  ciani. 
molti  di  loro  per  ("alfi  e bugiardi  Numi  riconobbero . Et  in  qturfto  pur  anche  furo-  fihM  bru- 
cano sì  fattamente  ignoranti  , clic  ( e nc  gli  (elicmi fce  Sant’Agpftino  ) affegna-  checontfccfi- 
rono  in  Cielo  fra  le  più  vaghe  delle , honorato  luogo  all’impudica , c lafciua  Ve-  rero  ,r  coffti 
nere,  Se  n’dclufcro  Minerua  Dea  della  pudicitia , e delle  fetenze.  Onde  per  feue-  r0  ia  >,nma 
co,  ma  giuftittìmogiuditio  di  Dio,  i loro  cuori, ch’agl’occhi  mortali  lembrauano  cagione  ado 
arclmiij  di  feienze,  diuennero  vergogno!*  afili  de!  ignoranza  Qua  cum  cogntutf-  raronobrì- 
fient  Dentri  ( dice  l’Apoftolo  ) non  ficut  Deum  glonficatierunt,  euanuerunt  in  cogl-  ^ { marmi. 

; . E tati»-  ’ 
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t ancntbui  fui . r,  & obfcuratum  ejl  tnfìptcnt  cor  eorom.  E noi  li  diremo  dotti  ’ c noih' 
ftimaremo  faggi  ì 

Chi  raffigura»  giatnai  per  tali  i Pitagorici,  che  il  rrapaffo  dell'animo  da  vn  cor- 
po all’altro  infognando  ; ne  rdero  à ciafcuno  (setolanti , e venerabili  i bruti , in  cui 
i’anime  de  loro  genitori  potcuano  e (Ter  paffute  ? 

GI'Epicurei  ? che  nelle  moli  dclitic , e nc’fòzz i piaccrfdel  fenfo  i loro  campi  > E- 
lih>e  la  felicità  riponcuano  ? e la  cui  (cuoia  coitk-  offerttò  Clemente  Alcffandrino 
t olht  protitdennam , ti~  tn  Deorum  numerum  refert  vohtptr.tem . I quali  però  à gran 
ragione,  come  contaminatori  de’giouani  furono  da  Roma  (cuciati,  c lo  riferifeono 
Seneca , & Aulo  Gellio . 

I Platonici  ? incerta  omma  dicentes  ; per  vfar  le  parole  di  Seneca , A:  i quali  con 
chimeriche  Idee  confondetian  il  monito  ! 

I Soffiti  ? che  di  ftrepirofì  cauilli  riempiendo  le  fenolo , trasformauano  le  dotte 
Cathcdre  in  Tribunali  di  litighaltro  feopo  non  proponcndo(ì,chc  il  difendere  con 
mordace  pcrtinaciail  fallò  , affediar  la  verità  con  inutili , c fallaci  dinioftrarioni  ; e 
confondere  con  gl’infelici  inchioftri  le  feienze?  dalle  quali  però  sì  fattamente  di- 
lungatomi, che  lo  Spirito  Santo  per  ignoranti  (fi  mi  li  condanna.  fEt  Sophtjhc'e  lo- 
qut'rur  edibili.’  eji  ; tn  omnt  re  defraudabnur  : non efl  tilt  data aòomtno  gratta  i 
oravi  cntm f api  tutta  defraudatiti  eft . 

Gli  Stoici  ? che  Quali  vaniffimi  Cimbali , con  grato  fuono  di  morali  nmmaeftra- 
menti  dilettauano  l’orccchie , infognando  pofciaco'l  opcrationi  dottrina  affatto 
contraria;  onde  giuda  cagione  hebbe  Dtogine  appreffo  Laertio , di  caminare  nella 
loro  lettola  all'indicrto,  & offendo  da  loro  per  tal  conto  dentò  acconciamente  con 
fonerà  ceniti»  proucrbiolli,  dicendo  Non  voi  pudet  vmendi  iter  facete  retrogradi!-, 
nubi  ante  ni  de  ambulando  tantum  td  faci  enti  vitto  dare  ? 

I Peripatetici  ? che  infognando  dottrina  da’Sroici  non  dilfimile,  benché  forco  di- 
tierfe  forme;  si  fconcia  vita  menauano,  che  al  fentir di  Cleante  accadeun  loro  quel, 
ch’allt  lire,  che  recando  grato , & dolce  liiono  all’altrui  orecchie,  fefteffcnoru 
intendono  ? 1 < ’i  ■ 

Gl’oratori  ? ch’ogni  loro  (àudio  nell’eleganzadelle  frafi,  nell’armonia,  c nel  pe- 
lò delle  parole , nella  viuacità  de’concc  tri , e dc’colori , nelle  forme  del  dire  , c nel 
ter fo,Ac  denaro  (file  impiegando  ; non  li  ciirauano  pofeia  di  commettere  ne’coffu- 
mi,  c nella  vita  mille  barbariimi , c diffomnze  . Onde  Socrate  nella  Miliffa  d'An- 
tonino , da  alcuni  d effi  del  dio  barbato , Ac  incolto  parlare  motteggiato  , con  mol- 
ta ragione  il  lor  vano  biffo  rintuzzando,  rilpole . Ego  qtttdem  barbarvi fum  verbi  i* 
voi  auleta  moribm . 

I Poeti  ? che  nimicidel  vero,  proponendoli  per  oggetto  il  verifimilc,  furono  an- 
che in  ciò  si  (ciocchi  ed  imperici , che  ho»  gl’httomini  in  Del,  ho»  gli  Dei  in  huo- 
raini,  anzi  in  viliffimi  bruti  trasformando  , poltro  la  Diuinitàin  dìi  credito , A: 
•n  vilipendio,;'  proli itnendo  le  caffè  Mule,  il  cui  offitio  è di  cantare  lodi  al  Sommo 
"Dio,  cttfferc  panegirici  alle  virtù  ; le  corni  pero  in  maniera,  che  introducendo 
con  la  loro  (corta  gh'lcdcratieffemplide’più  famoff,c  riueriti  Dei  ,■  autorizaro- 
no  il  vitio  ,c  lalalciuia;  Sì  che  per  vfar  le  parole  d’Ifocratenel  Bufiride.  T atei  foi- 
ba lai  de  tpfii  commentati  funt , qualei  nemo  cantra  [noi  tmmtcoi  dicere  ardeat  . 
Onde  Platone,  £ Piccagora  ( nèsò  ben  con  qual  giurifdittione ) non  folaracntc 
per  la  legge  dell’Oftracilìi'O  (cacciarono  Homcro , & Efiodo  dall’htimano  com- 
mercio ; ma  nell’horride  cauernc  d’Aucrno  li  relegarono . Et  ecco , che  alcuno  nò 
fu  fra  Greci,  nè  fra  Latini  per  dottrina  celebre,  a cui  molto  più  propriamente  il  no- 
me d’ignorante  » clic  di  dotto  non  conucniffc . 

Ma  clic  diremo  di  quelli,  ebend  noffro  fccoto  ritengono  fra  di  noi  il  grido . c le 
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pre  rogatine  d!  ciotti  ,ef  ggi , c come  tali  vogliono  dal  Mondo  effer  cieonòfcwri  5 P rafefur* 

metteteli  pure  nella  bilancia  di  OcojoIo  , e vedrete  quanto  rari i orto  quelli,  che  dtllemora- 
non  fieno  più  de  gl’idioti  ignoranti . l/,e  delie  pa 

E qual  i ivtggio r ' ig uora il z; , che  c in  ;li  dentati,  e proliffi  cfTercftij  di  lettere,  e di  litiche  lette 
Audi/  grani,  c ferii  iuucdigar  le  lidi  licioni  ; e le  proprietà  ielle  virtù , e non  Tape-  re  quanta  i- 
rccon  la  lcorca  di  quelle  virmoù  nenie  operare?  intendere  per  quai  nie?i  , Se  a inoranti. 
qual  fine  doucrebbonfi  incarnili  tr  le  attionùe  n m la.ierl  ) p .a tricare  ? E qual  mag-  Dicitort-ma 
gior  follia,  che  far  prore  filone  diconbfcere , come  lodeuolmentc  fi  viue,  e coti  va-  rati  idolatri 
ga  cd  ornata  pompa  di  eloquenza  Caperlo  altrui  rapprefentare , fenza  poterlo  afe  del  elaquett- 
mcdcfiuio  perfuadere  ? e diremo,  che  quelli  fieno  dotti  Cbrìftiani  '■  nò  : anzi  igno-  ut. 
rami  idolatri , che  fattoli  vn’idolo  della  vana  cìoqnenza,c  quella  in  vece  della  vir-  Rtcar.l.de 
tù  l’ingegno , c l 'aderto  con  l'aera  no  . Qju  de  virtutihus prudenter  differcre  folent , erudir. hom. 
eafque  in  fi  habere  nonjhdem , ex  auro  . lo  quotine  tdolum  fìbifatiunt  ( dice  R icar-  in  ter.  38. 
do  ) Decorrono  bene  a prò  de  gli  altri,  operano  male  a danno  proprio  ; dotti  nell’  Pazzia , ©* 
inlegnarc , ignoranti  ncll'eflTcguirc  : nnoui  imitatori  dell’antico  Arcfiitofelle  ; i cui  ignoràza  d’ 
conìegli  quali  oracoli  del  vero  Gioue  rlceueuaniì;  Cotifilv.im  Architophel , quod  Archuofele 
dab.tr  in  d.cbui  tllts , qua/t  fi quis  confuleret  Deum ; e pure  fù  egli  per  fc  dello  sì  co-  a .Reg.ió.i  y 
figliato,  che  per  liciti  cagioni  e della  fòfferenza  l'pogliofTi,e  della  vita;  nel  qual  pun- 
to feguendo  pur  anche  il  fuo  collume , faggio  vedi)  i poderi , pazzo  in  le  incdcfi- 
mo,  ordinato  con  altiifima  prudenza  il  redimento,  intollerabimentc  imprudente , Sapienza 
feccfi  con  vn  laccio  non  meno  dell'aiirc  virali , che  della  Cuna  e dell’anima  empio , 
c fcellerato  parricida  . Difpafìta  damo /ha,  fufpendio  intertft . iCorx  iq 

Quella  è lapienza  mondana  ,per  difinitiua  ed  in  appellabile  fèntenza  dichiarata  YkC/t  ‘ [1 , 
nel Tribunal  del  Ciclo  Iciocchezza,  ed  ignoranza  ; fapientiahuiuj  mu/idhjlultitia  . . ' 

e(l  apud  Deum  ; perche  il  premio  de'fudori , clic  in  apprenderla  fi  fparfero , farà  vn 
teucro  galligo  dell’adirato  Ciclo  \ feruti  s fci'em  voluntarem  Domini  fui  tdrnonfa- 
ciens  ( piai u ) Z’.tputabtt  multa  ; accadendo  loro  quel , che  ad  Vi  ia , che  nel  feno  Ignorazade  _ 
portò  litrere  grati  idc  de  la  fua  morte,  c pagò  con  miceli  di  (àngue  le  dille  dcll’in-  gl'Aftrologi 
chioftro  con  cui  furono  vergate . 

Nè  punto  minor  ignoranza  è quella  degli  Aftrologi,  che  fpendendo  l’età  in 
rintracciare  il  corlò  de  Cieli , i moti , le  proprietà , ('influenze  delle  fiife , c del  l'er- 
ranti Stelle,  l’autorità  de’piancti  (òpra  corpi  inferiori  ; prefagifeono  altrui  buona, 
ò rea  fortuna,  ardifeono  dar  giuditio  anco  intorno  alla  libertà  dell’arbitrio , che  lo 
fteflò  Dio  dalla  fua  giurifdirtione,  per  così  dire,  volle  efTentarc,e  cercando  d’ìnter- 
prctar  tcmcrariafhenrc  ne’ logli  del  Ciclo  le  cifre  alla  fola  notitia  diuiin  ritenute - 

i,n'nìn  rn'/'i  1 1 r ì e*  . i\/i  nnfri  i:  i:  rv„  j— - 


entrano  nc’più  occulti , e profondi  penetrali  di  Dio , determinando , con  cor  tezza 


l'hora  incertiflìma  nella  morte,  fenza  intendere , nè  regidrare  le  proprie  operano-  rWCckezza 
ni,  fenza preucderc  il  tremendo  giuditio,chc  loro  fourada  lenza  aggiudare  il  A Ktalemo 
bilancio  delle  partite  ; che  rifeontrannofi  m quel  punto  , da  cui  iurta  l’eternità-1  ‘ * 
depende . 

Non  fono  eglino  dello  (ciocco  Balaamo  dolti  imitatori  ? clic  facendo  alP- 
efTcrcito  il  prognodico  de’futuri  auucnimenti  , c predicendo  i pericoli  > che  Taletefpecu 
doppo  milicanni  minacciami  il  Cielo’,  non  feppe  l’infortunio  preuedere  , nè  fchi-  landò  lefteU . • 
fare  il  pericolo  , ch’indi  a pochi  giorni  a violenta  morte  Ini  medefimo  con-  le  cafra  in 
danti  ruta'.  * » vna  foffà. 

Gran  fama  in  qtieflo  genere  sì  acquidò  Talete  ; ma  molto  più  dall’igno-  Motto  ftg- 
ranza  lonrana  (ù  vna  fua lebiaua Tracia  , che  ( come. narra  Socrate  appreflfd  g’°  di  vn* 
Platone  vedutolo  cafcarc  in  vna  folla  , mentre  egli  troppo  curioiàmentC  fchia.ua  di 
tp  ecolaua  gl’adri  j prouerbiollo  pcrclie  fi  dudiaffe  mirare  lecofc  tanto  dalla  T ole  te . 
terra  dittami  , mentre  le  vicine  a liioi  piedi ei  non  Vede  ; Seminando  i futM  Piata  in 
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pender!  per  la  ftrada  delle  ftclle  , non  («peua  guidar  i piedi  per  lo  ficuro  fen- 
derò della  rerra . 

E non  fono  per  auncntura  altrettanto  ignoranti  quelli  , clic  alle  feienze 
legali  intenti  , (anno  con  facondi  (linai  difeorfi  portar  bene  le  caule , conuno- 
uerc  i Giudici  , aggirare  i Tribunali  ; fetrnfcurano  si  fattamente  la  notitia , 
e la  difefa  de  i loro  prillati  , e più  importanti  interefli  , che  giunti  alla  por- 
ta dcll’alrra  vita  oue  s'effaminane  i procedi  , epagafi  la  inulta  , fi  trouarati- 
nò  si  fattamente  incfpcrti  , che  nè  pure  fa  pian  no  fciorrela  lingua  per  profe- 
rire nella  propria  caufa  vna  fola  parola  ? Excel/a  finito  /api  evita  , in  ponti 
non  appena  oj  funm  ( dice  Salomone  ) motteggiando  con  (èuera  ironia  la  lo- 
ro fognata  fapicnza,  e vera  ignoranza  . 

Al  mcdcfimo  patto  cambiano  i Medici  ; che  dperimcnrando  a collo  dell* 
altrui  vita  le  loro  fallaci  , & incerte  opinioni  > fannofi  minilhi  di  morte  a 
chi  promettono  vita  , chiamati  però  da  Diogene  publici  carnefici  ; che  dan- 
no giuda  cagione  ad  huoinini  infiniti  d’imitare  Adriano  Imperatore  ; ilqua- 
y/uoirro  d‘-  V?  lopra  la  dia  tomba  fece  fcolpirc  quelle  parole  . Turba  medicarvi»  C*fa- 
JLirtnno  cZ  rcn>  ptrdtdd  ; e con  affetti  di  amore  partorifeono  effetti  di  odio;  più  crudeli» 
che  ad  altri  a gli  amici  , per  vaghezza  d’effer  lor  più  giueuoli  ; danneggiano 
con  l’offequio  » vccidono  con  le  diligenze  . Parum  dalli , C 7 fatte  Jeduh , offi- 
ciofiffime  muli os  occt cluni , e fentenza  di  Seneca  ; oltre  che  mentre  fi  (Indiano 
di  medicar  gli  altrui  corpi , nè  delle  loro  interne  piaglic  , nè  del  infermità»  da 
cui  l’anima  propria  è oppreffa  fanno  auucderfi,  e molto  meno  procurarne  il  ri- 
medio : acuì  però  ben  conacngono  le  parole  dette  da  San  Gregorio  del  medi- 
co fpi  rituale  ; Improba!  cr  impcritus  eji  medino,  qui  alterum  moderi  appetii  , C7 
tpfe  vulnus  quod  paritur  nefcit  . * * < , 

Che  diremo  de  gi’Hifloriciichc  ricercado  per  le  antiche  memorie  le  leggidc  fet- 
r - " re  » i coflumi  de  popoli  ; le  guerre,  le  vittorie,  & i gloriofi  gefti  delle  nationi,  i fat- 

'V  , 7 ti  più  memorandi  dc’Prìncipi , gl’vfi  , le  inclinationi  delle  Corti  , Se  trafmcttcn- 

a ir  ’frafcu  doli  diligentemente  per  ammaeflramento  della  vira  a’pofteri , non  hanno  alcuna 
J e"°  ■ ’ notitia  di  ciò,  che  palli  nella  republica  de  fenfi , e delle  potenze  loro  ; nè  s’auucdo- 

nodelle  guerre  ciuili,edelle  feditioni  , cheneH’inrcrno  con  pericoli  gin  u idi  mi 
nodrifeono . 

Chede’Cofmografi ? che lambicaudofi  il  ccruello  in  diftingucre , i Climi, le 
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/^r.otvwz.*  £rouincjCrj£e»ni  l’Ifole , i promontori),  i fiumi,  i laghi  ; c nitro  quello, clic  ap- 
ete  pi  Jt  partengono  alla  loro  profeflìone  » bene  (petto,  & i)  più  delie  volte  il  (ito  del  loro 
cuore  non  intendono  , ne  per  quanta  diligenza , & accuratezza  , che  vfanonon 
fanno  doue,  Se  in  qual  patte  s'alberghi  l’anima  loro,  che  più  viuc  oue  ama,  che  oue 
anima . 

Chede’pazzi  Alclumifti?  i quali  per  brama  di  arricchire  dolcemente  impouc- 
rifeono  , e potendo  co’l  mercurio  dell’elcmofine  trasformare  il  rame  in  oro, 
coloro  affumicati  (lenti  mutano  l’oro  in  rame  , anzi  in  ofeuri  , Se  inutili 
/'  carboni  ? 

Che  finalmente  de  filofofanti  ? clic  inuefligando  , come  Dio  regoli  i Cie- 
li , c gli  elementi  ; come  goucrni  f vniuerfo  ? non  intendono  le  proprie^* 
inclinationi  , nè  fanno  regger  fe  fletti  : c perdendo  l*  ingegno  intorno  a_. 
ipiù  occulti  feergri  della  natura  , non  arritiano  à conofcerc  (e  medefimi  ; c 
vaghi  d’intèndere  1*  ordine  , il  numero  , la  rnifura  dollc  celafti  effenze  , c_-> 
delle  elementari  ; di  comprendere  le  foffanze  , le  virtù  , & I’  opcratio- 
ni  con  tutte  le  poffìbili  contingenze  delle  medefime  , viuono  delle  proprie 
operaiioni  fpcnficrati  » e mentre  con  l’ali  doloro  mobili  ingegni  volano 
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all'altezza  delle  fpeculationi,  diuengono  preda  della  Sfinge  , geroglifico  dell’igno- 
ranza, al  fentir  di  Ccbetc , da  cui  cauollo  l’Alciato  : di  che  motteggiandoli  il  firn  io;  Ctbe'e  in 
dille  quid  nere  [fi  ejl  hommi  maiora  fc  quarere  ; eum  igntrer , quoti  conduca  t /ibi  ? Tabu!. 

Nc  rrwftrandofi  eglino  ( trattare  la  religione  ) piu  dotati  di  Cautezza , de  gli  anti-  Alct.it. Et» 
cliifilofofi , anzi  tanto  di  quelli  piu  ignoranti  .•  quanto  il  tener  della  lor  vita  laida  blem.  1S8. 
indubioi  riguardanti  Ce  delle  Greche  Ccuote,  ò dell’EuangcIio  fieno  difcepoli  : e Ce  Ecclef.j,  t 
più  della  barbara,  che  della  Cattolica  filolbfia  feguad . Se  dunque  la  vera  faenza 
nella  cognitionc  prattica  delle  di  uinc»  e delle  fiumane  cofc  confido > Ce  il  fuo  offitio 
éd’indrizzare  l’huomo  per  li  mezi  proportion.iti  all’vltimo  fuo,'  fine , e fe  la  mag- 
gior parte  di  quelli  .-c’Iicbbero  nc  tempi  andati, c c’hanno  nel  noilro  lècolo  grido 
di  dotti,  vanno  in  ciò  sì  trainati,  come  veduto  habbiamoigià  intendente, che  quan- 
to eglino  in  apparenza  (aggi , ranco  iòno  in  fdfianza  ignoranti . 

Dall’altra  banda  quanti  idiotti  dall’eterna  Capienza  internamente  ammaeftrati . 
premendo  co’piedi  negli  affetti  quelli  beni  cagionatoli , c vani , all’atnor  dri  pri- 
mo, e compiuto  Colleuari , per  l’erte, e fcofcele  ftradedeila  virtù  caminanojpor- 
randofi  a quel  fine,  da  cui  infiniti  doni  da  inimenfi  intcrualli  di  paeCe  crollanti  di- 
ttanti . 

- Non  sòda  qual  occulta  forza  fia  l’idiota  più  ageuolmentc , clic  il  doto  rapito  a 

còiccrar  le  fuc  affettioni  a la  virtùila  femplicc  ignoranza  con  felice  agilità  conduce!!  Idiota  pia 
all'altezza  dell'Innocenza  ; a cui  ò non  mai,  ò ben  tardi  pcruicnc  l’eminente  dot-  pronto  all* 
trina . Rieice  per  ordinario  fieri  le  di  buone  operatìoni  l’ingegno  nella  fpeculatìo-  virtù  rchetl 
nedclle  fetenze curiofamenre  occupato  : la  rozza  (impliciti  al  incontro  c madre  dotto. 
feconda  della  virtù . Ghi  àflfermaffc  il  contrario  ( dice  Tertulliano } conuinccrebbe 
d’errore  il  Cielo  per  hauer  non  daila  dotta  Grecia , ma  dalla  Giudea  tratte  le  (aera- 
te carte  ; ed’irnpnulcnzailRepararor  del  genere  huniano  ; che  non  a Fiiofofi , Ter  tuli  l. 
ma  a pefearori  diede  il  carico  diconuincere  il  mondo  . Dehquit  optnor  diurna  do-  MnmA  c’ 
(luna , ex  fatica  potuti , quarti  ex  Grecia  Oriens  errauit , cr  Cbrtflus  ,pi/catoret  , 
canti  quam  fopkifiam  nttttens . Il  mancamento  delle  lettere  fù  ben  (petto  compcn- 
diofa  Brada  alla  Santità  : chi  Ceppe  ben  operare , non  perde  il  nome  di  dotto  ; ma 
commutoUo . Tu  tto  sà  chi  si  ben  vincre  ; tutto  ignora  chi  mal  opera . Chi  te:ne_, 

Dio  è dotto  a baftanza , e la  vera, e Ancora  dottrina  poffiede  . T irncr  Domini  ipfa 
ejifapicntta  -,  cr  recedere  a malo  intelligenti a , E Oracolo  del  Ciclo , E quindi  per-  Iob.2S.17. 
filalo  per  auucntura  il  Ré  Profeta  bramò  le  ali  non  d’Aquila  ,madi  colomba  per  PenedtCo. 
volare  alla  cognitione  de  colerti  arcani,  & ini  tranquillar  Ta  mente . Quid  dabit  lombale  non 
miki  penna s , vt  columbi , 0 rvo  Ubo , Cr  requie fcam  ? pcrcioche  più  conia  fimpli-  d'Aquila , 
cita  della  vita  , che  con  l'acutezza  della  vitti;  più  co’l  innocenza  de’coftunii , die  perche  bra- 
caci profondità  della  dortrina  -,  più  colla  purità  della  mente  , che  col’ agilità  majfetlPro 
delle  piume  preuienfi  all’altezza  della  vera  lautezza  ; clic  cosi  appunto  dichiara  feta. 
quello  luogo  San  Ambrogio  . intelltgtbat  ernm  quod  altura  factltus penetrantur  Pfal.  jq.7. 
jimpìti  itale  onora  is  $ qui  m lenitale  penar:  tn  . D.  Ambr. 

Pronunciatem  i noi , per  più  dotto  chi  dc’moti,  edegl’influG  deilc  Stole,  c de  ibidem. 
Cieli  altamente  diuifa  ; ò chi  in  quelli,  quali  in  ben  vergaci  volumi , legge  le  gran-  Parallelo 

dczze:  e gl’attriburi  del  Creatore  J Chi  intende  levarie  qualità  delle  piante  ; c la  fràlafautcz. 
natura  de  gli  animali , ò chi  la  natura , e la  bellezza  della  virtù,  e la  deformiti , e i \ade  buoni 
danni  del  vitiorauuifa  ? Chiapprefeil  modo  di  portarli  con  figgaci  maniere  agra-  idioti , e la 
di , cd  gli  bonari  t òchi  intende  l'Immane  grandezze  cflèrc  vnfiiflime  vanita, di  fetenza  de 
pericoli,  c di  mùtrie  in  far  fate  > Chi  fi  da  vanto  di  fiiper  .trasformar  i più  vili  nc’più  dotti . 
pretini!  metalli , è chi  dell’oro  la  viltà  riconofcendo , in  pretiofillìmo  prezzo  delle 
colerti  ricchezze  b conuertc  ? Chi  sà  lungamente  conlcruar  lieta  , cfana  la_. 
vira , ò chi  intende  quanto  ella  c fragile , e momentanea , quanto  certa  in  fc  fteflk 
l i morte  incerta  nel  tempo , c nel  luogo  ì Chi  con  ben  vergati  volumi  ammaeftr» 
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altrui  nel  patrociniode’licigi)aua»tta’Giudici  terreni,  ocbi  si  ben  prepararci  per 
portar  la  (aa  cauta  auanti  al  Tribunal  del  Cielo  , in  cui  non  di  tninor’interefle . 
che  d’vn  eternità  di  pene , à di  prcaaìj  haucrà  a intrudi  Bcatut  homo,quem  tu  era- 
dieni  Damme , er  de  lege  tua  docueris  cum  ; quegl  i inerita  veramente  cflcr  hoao- 
rato  del  titolo  di  dotto,  che  quantunque  nel  concetto  del  mondo  idiota,  fùda  Dio 
nelle  verità  cattollichc  ammaefttato»chc  camina  con  principi)  cele  Ili , ed  eterni,  c 
tralalciando  , come  inutili  le  vane  Ipeeulationi , vien  praticando  nella  Aia  pedona 
quelle  virtù, di  cui  i filofofialtamcnte,c  magnificamente  difeorfero  i quali  folamcn 
te  il  prurito  dell’altrui  orecchie,  c i’acquifto  d’vna  ambitiofa  gloria  proponeuanfi 
per  fine . 

Antonio  il  grande  Anacoreta  non  confufc  ben  tre  volte  diueifi  filoni  fiche , clic 
fcparatamcntc  ( come  narra  S.  Auanifio  ) andarono  per  Ichcrnirc  la  di  lui  igno- 
ranza, e per  publicarlo  per  idiota  f Non  fupciò  Spiridionc  con  l'anta  feraplicità  il 
fallo  , e l’arroganza  di  quel  c.iu'llofifTìmo  Sortita,  che  tutto  il  concilio  haucua  con 
le  Aie  fotrigliczze  pofto  in  Riardine  5 c quanti  eccellenti  filofòfi,  quanti  fapientoni 
né  pur  arriuano  con  l’acutezza  dell’ingegno  à capire  i infierì- j , non  a penetrar  la 
profonda  dottrina, che  molte  idiote  vergini , c matrone  Aiperando  il  fello,  e la  pro- 
pria conditionc  ne’loro  ben  vergati  libri  tramandarono  a’pofteri  ? la  fetenza , non 
per  fua  proprietà  ma  per  difetto  dcllacorrotta  caducità  notlra,  in  veccdi  render 
i’huomo  veramente  (àggio  -,  parche  più  collo  cal’hora  dalla  lautezza  l’allontani;  sì 
che  polliamo  non  fenza  ragione  dir  con  Gcremia  y?«//«j  f.uìui  ejì  omnis  homo  a 
fetenti a . Alche  alludendo  per  auucntura  gl’autichi , dipi  tiferò  la  Nottola  per  ge-, 
roglifico  della  fapienza;  quell’vccello  ha  cosi  fiacchi , e vaccinanti  gl’occbi  ; che 
non  potendo  foltenere  la  luce  del  Iole , (blamente  di  notte  tempo,  e frà  le  tenebre 
fi  vede  volare  ; mercè  che  battendo  l'ali , non  di  penne  conforme  a gl’altri  vcccl- 
li , ma  di  cartilagini  ; l'humor  chriflallino , di  cui  doucuano  formarli  le  puppille,  fù 
nella  formationc  dell’.tli  impiegato  ; umili  a'dotti  del  mondo , clic  (crueodefi  dell’ 
ingegno  per  formar  l’ali  atnbitiofe delle  vane  Ibm'gliazze , delle  inutili  Ipcculatio- 
niYc  ne  volano  co  l’occhio  dell’intelletto  ottufo  , e lippo  alla  luce  del  Cielo  ; men- 
tre l'idiotAimpiegando  l’humor  chriftallmo  del  ingegno  a beneficio  del  lume  in- 
terno , fc  lo  tritona  più  puro,  c pcrfpicacc  nella  contempUtiooc  della  celcfte  luce; 
da  cui  gli  pioue,  quali  diurna  1 uggiada  la  vera  feienza  ; onde  conchiude  S.Bcrnar- 
do,  che  foli  qui  etm  deliriti  am  imbuti  ,funt,  prudente t dteendt  fant . 

Diceua  Plutarco  la  filolofi.i  parlante  edere  appreflo  i Greci,  l’operante  apprelTo  i 
Lacedemoni  ; ella  quali  in  fc  P rifa  diuifa  dimoraua  con  quelli  uel  nudo  Tuono  del- 
le magnifiche  voci , con  quelli  ne  gli  affetti,  e nella  follanza  ; Ita  facilini  efi  ,vt 
apud  Atl.emmfci  effir.t  verba  phitòjfòpku , apud  Laconci  tpf*  rei  : quello  è il  calo 
noflro  la  lek nza  nelle  parole  alberga  co  letterati  ; nel  opcrationi  co  i buoni  idioti  : 
c nella  guifa  che  i dotti  Rabbini  d-1  confronto  deprofctici  enigmi  hrbbcro  notitia 
del  tempo , c del  luogo , al  natale  del  Me  dia  deftinato  ma,  reftandefene  nella  prat- 
ica ignoranza  immerfi  furono  da  femplici  paftorelh  fuperati;così  le  notine, che  per 
pafeer  l’ingegno  cauano  dalle  feienze  i dotti, fono  felicemére  da  femplici  Chriftiar.i' 
praticate . Onde  a ragióne  cfclamò  S.  Agoftino  furgunt  tndoth,  & raptunt  re  gnu  m 
Dei , C noi  cum  r.oftni  Intera , ecce  quemedo  in  carne,  Crfangutne  volutamur,c  te 
l’antico  ferpéte  ne  premile  per  uiezo  del  vietato  pomo  lVicquilto  della  (dentar  ap- 
partiene all’ordine  rcgolatifltmo  del  Dittino  gouer  co  il  far  conolcere , clic  i veri 
mezi  fono  l’olTtruanzade  precetti  diuinke  l’vhlrdire  a quel  celclle  macltro./tr  quo 
fune  amari  1 he f turi  /apientia,  cr fetenti*  Dei . Et  Ecco  halfeuoltnenre  il  paradello 
prouàto , clic  fa  maggior  parte  de  faggi, e dotti  fono  più  de  gl’idioti  ignoranti . 

Che 
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Che  la  dignità  all’indegno  conferita  lo  depri- 
me , e non  l’efalta  . 

PARADOSSO  DECIMO. 


LA  maggioranza  de’gndi  rende  I Intorno  auttoreuolc , fi  fublime  , clic  fopral' 
huntana  ccndicione  lafolleua.  E ella  cmulatrìce  del  Sole  , che  calamita  cele- 
Wc  mentre  có  la  Aia  forza  i terreni  vapori  del  fango  alla  terza  ragion  dell'aria  inal- 
za , viene  a participar  loro  lo  l'plcndore  de’fuoi  raggi.  E (e  proprio  de’Cicli  è il 
reggere  con  regolati  errori  le  baflfczze  della  terra , b A pur  anco  il  gouerno  pnblico 
tanto  ilei  cclcde,  che  contribuilcc  all’huomo  qualche  fomiglianza  col  fupremo 
moderatore  dell’  vniuerfo  , e qual  può  cola  appretto  a gl’liuomini  hauer  più  de!  di- 
ttino, che  fopraftarc  a gl'littomini  ? che  il  vederli  riuerire , & vbbedir  da  tutti, rego- 
lar co’proprij  arbitrij  la  volontà  del  popolo,  e far  riceiier  per  leggi  i Atoi  decreti? 
llfaaamus  bomm:m  ad  im.tgtnem  , ó"  fimtlitudmem  no f tram  condite , ( per  fen- 
timcnto  di  Thcodoreto  ) nel  dommetur  pifcibus  mani , cj  vo  ati/ibus  cali , <T  be- 
fltjj  tcrr.t . 

La  dignità,  il  dominio,  il  Principato  è vii  fimol acro  della  diu  inirà  ; non  ricette 
qualità  dal  (oggetto,  ma  glie  la  coinmunicn  . Non  fi  niega  riticrenza  all’Idolo,  per- 
che fia  di  materia  vile  : egualmente  fi  ofterilce  incenfo  alle  Aarue  dc’celefti,  ò fieno 
inoro  pretiolò , ò in  vii  creta  cfprefle . Non  poteua  il  Rè  di  Egitto  commctcr  le 
fue  veci  ad  humno  più  (ereditato , ne  più  abietto, che  Giofcppc  per  condittione  nel 
concetto  dii  mondo  viliflimo  mancipio , per  collumi , creduto  del  letto  del  fuo  fi- 
gnorc  temerario  violatore,  per  dcinci  ito  fri  le  tornire  di  oleura  carcere  confina- 
to : e pure  affiliando  il  popolo  i lumi  folamentc  ne  gli  ipkndori  della  confeguita  di- 
gnità, fenza  entrare  in  Geneologic,  lenza  bilanciare  il  inerito,  non  Iruicga  la  riuc- 
renza , ne  i regij  honori  gli  contende . 

Tutto  bene  : ina  il  di  lui  animo,  ad  ogni  incontro  di  fortuna,  fuperiorc , la  virtù 
libera  fra  lacci , e nell’feruaggio  ingenua , lo  prccotiizauano  tubile  al  comando , c 
digniflìmo  d’imperio . Con  huolninj  si  filtri,  in  qualunque  fiato  li  ritroui , fi  (pofa 
voloncicri  la  dignità  ; repudiando  quelli , che  c d’animo  vile  , c di  codiami  fcruili , 
per  mero  beneficiò  della  fortuna , ò per  l*aderenze,a  Cuoi  hi  aie  nei  aiiibitiofamente 
«fpirano.  E fe  in  c(Ti  tal  lioracontra  (uà  voglia  s’aufonc»comparifce  loro  in  cali  in 
forma  di  bcllifinna  dama  di  ricchi,  c fuperbi  adobbi  v edita,  introdotta  dalla  fama  , 
-che  facendo  l’offit  io  di  pronuba , con  la  fatfe  matrimoniale,  clic  accende,  lì  che  ma- 
nilcltando  le  deformità  loro, renderli  non  fubl imi,  ma  vili,  e con  le  lue  garrule  vo- 
ci, publicandoli  loro  biafini , non  di  glorie  , ma  d’ignominie  li  corona  , che  fono  i 
due  punti , che  a pronai  «ni  accingo  • 

Non  fi  fpofa  la  dignità  lènta  la  face  matrimoniale  ( per  farmi  da  capo , ) anzi  el- 
la medesima  è vno  fplcndore , fciiopre  non  folaniente  l’inclinvione,i  dertami,i  co- 
lf unii  , i ralenti,  il  senio  -,  ma  eriandio  i minutiffiml atomi  d’ogni  piùleggieromà- 
camemo  ;E’brìancia  ,chc  fi  vederquanto  pefa  vn’Iiuomo  ;c  la  pietra  Lidia,  che 
apertamente  la  di  lui  fondinone  dimolCra , Principati!!  virum  o/lendtt . ( dice  il 
Filofofo  ) fi  che  molti,  c di  bontà,  e di  merito  accreditati,  fili  fecero  infelice  naufra- 
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gio  dcli’honorc , enc  credemmo  di  tremare  il  porto  della  gloria  ;c  per  inezo  della  L'autorità 
dignità  d.'uennero  indegni-  Qual  effetto  dunque  potrà  produrc  in  liuomodi  cono-  palefa  la 
fei  irto  demerito  ì fe  Creonte  giudicò  impedibile  il  palettate  le  qualità  tfell’ingc-  qualità. 
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gito  di  chi  flon  fi  trami  in  autorità  collocato  quafi  quella  fia  la  luce , che  li  paiola  , 
onde  Plutarco . Ditta  fieri  non  potè  fi  \ vt  infUmmts  pottjfiiubut  delitefcant  ;qual’ 
bonorc  qual  gloria  recherà  ad  vn  huomo  per  fé  rfeffo  indegno  La  dignità , che, qua- 
li doppierò  accefo,  inuiterà  tutti  gl’occhi  dc’lud diti  a mirare  le  deformità , & i tra- 
lignati coftumi  di  colui,  chd  per  altro  non  farebbe' fiato  nè  offemato  nè  riprefo? 
Onde  Marco  Tullio , vedendo  che  Ceffate,  moli)  più  da  politici  principi) , che  da 
meriti  diftribui  alcune  cariche  a foggetri  poco  a cfueiic  prqpordonari,  bebbe  mi- 

radi proucdcrc  non  tanto  gl'officij , quanto  le  peritine,  diffe  con  liberi  fenli , che 
Ccfarc  con  prcteflo  di  bonorar  quc’tali , gi’h.utcua  collo  fiefib  bonorc  dishonora- 
ti  Cafar  arm  qnefdem  bonorare  voluit  -tnon  tpfos  bone  fiume  , feci  ornamento  detur  ^ 
pumi-,  le  tenebre  d’vn’animo  ofeuro  vtngoiu  maggiormente  (coperte  dalla  luce 
della  dignità;  la  quale  sfauillando  nella  notte  dell’ignoranza,  òde!  demerito;  la 
rqndeco'l  filo  paragone  affai  più  palei  e.'  Nè  poffono  gli  (piriti  abb.etbe  feruili  rice- 
ucr  qualità  contraria  dal  plaudaniento , nè  dalla  Trabea;  anzi  ne  reltano  con  igno- 
minia maggiore  più  deformi,  ed  enormi . 

Erapromoffo  Sergio  Galba  dall’applaulò  dcH’effcrcito , dall’aura  della  plebe,  da’ 
fulfraei  del  Senato  ; nutno  mirauale  fiieattioni  ,che  non  l’ammiraffe  ;niuno  par-, 
laua  di  lui , che  nelle  fue  lodi  non  occupaffe  la  lingua  ; la  fila  virtù  itnprigionaua  i 
cuori  .•  parcua  egli  nato  all'Imperio  ; anzi  fembraua  vn’idea  de’Prcncipì  : ma  à pe- 
na dato  di  mano  allo  feettro , e cintoli  del  diadema  le  tempie , c refpcrienza  con- 
dannò l’altrui  opinioni,  e publicò,chc  la  fu  a virtù  era  inorpellata, il  fuo  merito  inca- 
pace del  Regno  ; c gl’homcri  fouerchio  fiacchi  à fi  gran  mole  ; c per  parlar  con  Ta- 
cito ; maior orn  ato  vifus , dum priuatus  futi , O"  omnium  confenfu  capar  Imperi f 
mfi  imperafftt . Hor  ciré  riufeità  fi  può  allettare  da  chi  nella  vita  pduata]  ne’cofiu- 
mi , c ne  talenti,  e per  fe  fi  effe  rendei]  indegno  dc’gradi , e dà  inditio  non  volgare 
d’effer  dalla  natura  d’ogni  dignità  degradato  ì Qual  bonorc  può  egli  confeguhc  da 
quell’bonorc , che  manifeftando  il  luo  demerito , lo  dishonora , c feruegli  di  (cala 
al  virttperio  ? Collata  tmprobu  dtgmtas , dice  Boetio  , non  modo  non  effiett  dighos  ; 
[ed  prodi t etiam,  c ofiendit  indignos  . Mentre  colui  in  conditioncpriuata  era 
fri  la  turba  ignoto , la  propria  modcratione  l’occultaua  ; folicuato  lènza  ineriti  a’ 
primi  gradila  dignità  lo  fcuopre  indegno . Ella  è ambinola,  brama  huomini  di  me- 
rito eminente , e fdegna,  e cerca  Icuoter  da  fe  gli  indegni  poffeffori  ; con  la  fua  ho- 
noreuolezza  li  dishonora  , li  deprime  col  eminenza , collo  fplendore  gli  offu-, 
Ica;  li  degrada  col  grado  . G lorut  tnfipientu  malttidm  reddit  tllufirtorem  , dicala 
Filone  appreffo  gl’hebrei , la  parola  Malach  Tuona  regnare  , clic  (crina  all’indie- 
tro  forma  la  parola  Chalam , la  quale  importa  ignominia  , e vergogna  , & vn 
tettar  affrontato , e fuergognato  ; per  diinoftrarc,  che  fei!  Prencipe  non  è capace 
della  carica,  c caminando  coll'attioni  retrogrado  , non  corrifpondc  a quella  col 
valore*  col  merito  ; in  vece  di  riportarne  gloria , viene  a ritrarne  confuGon* , c-« 
vituperio. 

Se  re’giorni  canicolari,  paffandofene  il  maggior  Pianeta  con  inaudito  trapaffo 
dal  Leone  all'Aquario  fottraffe  a’mortali  il  calore  de’fttoi  raggi , dando  luogo  all’ 
inondationi  dcll’acquc , & a’rigori  delle  ueui , c pruine  ; farebbcui  per  auuentura 
alcuno,  che  dello  (concerto  delie  ftagioni  non  fi  (degnaffe  : che  non  fentiffe  noia  di 
fi  reo  accidente  ; e di  mai  regolato  auucnimcnto  non  incolpaffc  i pianeti  ? H*r 
nè  minor  dilordine  , ncnicno  deplorabile  miferia  , nea  minori  biafmi,  e ri- 
chiami foggiace il  valore  , chele  tenebre  facciano  l’offìtio  della  luce  , e chio- 
pcra  come  huomo  nato  à fcrtirc  luogo  humilc,  & abietto,  occupi  il  fubl/mc  ; f^uo- 
■m  odo  nix  in  a fiat  e , C piuma  tnmtfii , [ {inducili  rjì  finito  gloria',  fù  oracolo 
di  Salomone . 
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E le  nelle  vaflillìme  campagne  del  Cieloun  vece  del  Rè  dei  Pianeti,  compari iTe  P umici  io 
3 far  il  tuo  officio  con  languido,  c fi  cani  ero  Iplendore  vn'infaufla  cometa, che  ne  di-  fra  >1  Sole, e 
rebbe  il  mondo  ? e che  altro  c il  Prcncipc > il  Prelato  nel  Ciclo  della  RepubHca_,>  ‘l  Principe . 
che  Sole  ì So  le  obligato  ad  edere  si  ricco  di  luce  d’accortezza  , che  a i miuiAri  Su- 
bordinaci, quali  a i corpi  celclli,  la  communichi  : Sole,  che  a tutti  delle  lue  grado  Ahcarnaf- 
prodigo  ; a i Commi,  & a gl'imi  egualmente  i raggi  della  lui  giuftitia  difpcnfi  , col  y>(,/  , 

Ilio  placido  afpctto  renda  lieti  i cuoci,  coi  Tuoi  regolati  moti  diAingua  a i fudditi  le 
hore,  e le  llagioni,  con  foaui  influenze  di  benignità, e di  vigilanza  vegeti  le  piante, 
moltiplichi  le  biade.e  penetri  nei  più  fccrcti  recefTì  dei  terrei  petti, per  produrui  mi-  . ^ po_ 
niere d’aurei,  c di  predofi  penfieri . Hor  fe  huomodal  vicio,  e dall’inertia  tiran-  a0  dt/m- 
neggiato,  più  a cometa,  che  a Febo  Somigliante , a (benderà  il  bel  caro  lòlare  dello  ' ^ f c0„et4 
dignità, come  Ipcrar  le  nc  potranno  sì  dolci,  si  uccellari  j efletti  ? come  potrà  non 
dar  materia.»  idilcorli,  ad  improperi),  ad  irrifioni  ? e tanto  piu,  che  nc  il  Sole,  nc  " iiira^^e 
il  Prencìpc  può  11  .ir  lungo  tratto  occulto  : ogni  ilio  moto  a tutti  gl’occhi  è palefo,  * 
di  tutte  le  ville  è oggetto , di  tutte  le  lingue  l'oggetto  ; i’illclTa  l'uà  luce  lo  uuuife-  ccJjra  * ‘ 
Ita  ; lo  accula  ; lo  condanna  , T ibi , o Prìnceps,  diceua  Seneca  ad  vno  di  quelli,  non  ® j'fr  fa 
maga,  quarti  Soli  la/ere  conttngit  -,  muli  a contra  te  lux  e fi  ; omnium  in  ijìam  con-  . 4 

utr/ì  acuti  fune  . c 

La  crudeltà  di  Nerone , la  libidine  di  Eliogabalo , l’vbbriacbezza  di  Cintone , il 
luflodi  JLucullo  farebbero  (lati  à molte  vide  occulti  : lo  Iplendore  del  loro  dominio 
Ji  refe  a quel  fccolo,  & a i futuri  pur  troppo  palcù . Bucefalo 

II  farnofo  dcllriero  Buccfalo,mentre  d’abbig!ianiend,e  pompe  era  fpogliato,non 
riculaua  di  fottomcttcrfi  ad  alcuno,  a tutti  parcua  manfucto,  e trattabile  : Regia-  V ■ aH 
niente  bardato , e quafi  in  dignità  con  A imito,  palelaua  la  fua  naturale  ferocia,  & •*'!  feroce 
arroganza  ; (cuocendo  dal  Aio  dorlo  ogni  altro  ch’Alefsandro  non  fofsc . Intani  fero 

Trattafi  fuord’ogni  rilcliio  in  tempo  di  verno  il  ferpente  interizito  dal  giiiaccioi  i fefff  a ve- 
non  gli  manca  allora  il  veleno, ma  dal  freddo  è rintuzzato  -,  il  caldo  lo  palcfa,e  l’ir-  nilver 
rita.  Molti  feroci  ingegni» molti gcnij  contumaci»  e pcruetlì  nel  verno  della  pri-  e , m vt- 
uata  fortuna  fotto  fembianze  di  manfuetudinc  s’appiatano,  e moAranll  innocenti  : no  gf.ltutra 
i raggi  della  potenza  danno  forze , e vigore  al  veleno  , perche  a danni  dei  fudditi  n nel  - 

venga  à voinitarfi . Onde  con  infoliio  prodigio  in  vii  medefimo  tempo  diuengo-  ™ie,  ■>  ■ 

no  di  fe  AelA  maggiori,  e minori  ; dccrcfcono  nc  gli  auanzamenti  ; il  grado  li  tcn-  * '&  1 ‘ 
de  (oblimi,  l’incapacità  humili,  ed  abietti  ; (tendono  Adendo,  unpouerifeono  nelle  .. 

ricchezze,  & Irà  gli  ofsequij  fimulati  del  popolo  diuengono  difprcggieuoli  : Per  Salutari. liti- 
diiinganno  d’vno  dei  quali  diceua  con  liberi  (emioni  Saìuiano,  fic  effe  ccepi/h  tur-  t-ad  Scclcj. 
pu  opulenti a,  fide  paupcr,  /attor  torpore , angujhor  mente , eodemque  ttmpcre,vt  ita 
eltxerim , in  ta  maior,  in  te  minor  : uoucquc,  C/~  pene  inaudito  genere  crefccns  ftmul.  Superiore 

CT  dccrefcens  . cuore  della 

Et  a dire  il  vero  ; fe  il  Supcriore  è cuore  della  Città,  che  forte  di  (piriti  potrà  nei  Città . 
membri  diffondere,  (e  ò dai  viti),  ò dall’ignoranza  farà  contaminato , c corrotto  ? Plot. in  Dia 
come  nonne  reAcranno  tutti  oft'clì,  & a'retari,  e pieni  di  infeuioneì  E s’egli  ( per  logo  de  Rc- 
fentimcnto  di  Piatone;  ba  per  officio  di  fare  il  nocchiere  nella  barca  della  Rcpubli-  gno , 
ca  : mentre  mancheuole  della  carta  da  nanigare  della  prudenza,  e priuo  dei  remi  di  Superiore 
fam'i  dilcorfi.e  configli, non  faprà  fra  i flutti  de  gl’bum.mi  auuenimenti  ficura  da  gli  tuchtero  del 
(cogli, e dalle  procelle  guidar  la, non-vcrrà  egli  a palefarc  quella  inhabiliti,  che  fi  co-  la  barca  del 
me  prima  era  celata,  cosi  poi  fi  renderà^  inloffribilc  i - laRepubhca 

QueAi  fono  i nobili  fregi,  che  palcfa  con  la  face  matrimoniale  la  dignità  nell’in-  Superiori , 
degno.  Ma  non  punto  diuerlì  fono  gli  appiani!  col  qual  viene  ella  per  mezo  della  anco  buoni, 
loquacità  della  pronuba  fama  a renderli  gloriofi  . Clic  le  ctiandio  quelli,  che  al  go-  tfpoftt  a cè- 
ucrno,  c dalle  doti  naturali,  r dalle  regole  dell’arte  babilirati  lodeutilinente  vfano  fióre,  e cala- 
ilei  Magifirato,  faunofi  boriagli  dcH’aUtui  coutradìttìoni,Ar  oggetti  di  c.mmnic.fi  me  . 

che 
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clic  da  mille  Momi  fono  le  loro  anioni,  e ventilare,  e criticare , e ben  foucntc  còl 
pennello  delle  lingue,c  co'colori  delle  impollurc  ti  vedono  si  diuerfi  dall’cffcr  lo- 
ro dipinti,  che  a pena  le  mededefimi  riconulcono:  a quante  matcdiccnzc,a  quan- 
. . . te  irrifionùa  quanti  dilprcggi  lì  trouara  elpotlo  chi  fu  dal  Ciclo  più  alla  foggettio- 

nc°  le  ho  ^ cj,ea|  dominio  lubilitaro?  Chi  confi  piglierà  licenza  di  catturarlo  ? Chi  por- 
V o *n‘ae  ri  freno  alla  lingua,  che  non  trai  corra  a’biaii  ni  di  lui,  e che  in  ogni  conuerfatio- 
òMpenornn  ne  non  intro<|tica  prnttiche  , c ditcorfi  Ibprà  la  lua  incrtia  , e dapocaeginc  ì Chi 
1 9>"  '°':o  non  dcteflarà  la  temeraria  ambinone,  che  lo  condufsc  a fotccntrarc  a carica  tanto 
ne  . ajjc  j-Uc  forze  (pr0portiouaia  ? Si  formerà  di  tui  ti  odiolo,  c finiftro  concetto , che 
né  pure  fi  ricetteranno  in  grado  quelle  anioni, che  in  altri  (ariano  cumulate  di  lo- 
de : faranno  in  lui  calimiatc  ò nelle  circotlanze,  ò nell'intcntione  : fi  renderanno 
(òfpcttc  a nini,  cquafi  di  macchia  originale  confpcrfc  , dal  diferedito  dell’Autore 
Tac.hijf.il.  contrarranno  infettione,  c carattere  di  miluagie  : mercè  ehefeome  oflcruò  Taci- 
x.  to)  inuifum  [mel  Prtnctpem , feu  bene,  feu  male  falbi  premunì  . 

[ a natura  Soggiacciono  per  legge  della  prouida  natura  ic  cole  d’ordine  inferiore  alle  più 
faggete  Le  co-  degne  Natura  ejf  crum  deteriora  potioribuj  fubmitnre  ''diceria  Seneca)  le  pian- 
ar d'ordine  te  agli  animali  oucfti  all'hiiomo,  e rimonto  alle  femplici  ititeli  igenzed’clemento 
'inferiore  al-  più  denfo  al  più  fluido,  il  fluido  ai  più  leggiero,  c quello  al  più  iucido,&  efficace  •• 

Te  più  dtgne\  Chi  alterale  ordine  sì  bello  ridurebbe  il  mondo  al  l'antico  Caos  : Citi  leualse  lo 
lo  (fifa  acca  feettro  di  mano  alla  ragione,  e lo  confeen  ù'se  al  fenfo  : Chi  fopra  la  volontà  def- 
de  mila  Re-  fe  all’appetito  il  dominio,  ridarebbe  il  Àlcrocolino  a maggior  impcrfettionc  dei 
l’ubhca . bruti.  Tutti  quelli  difordini  fnccedono  nel  darete  redini  del  goucrno  in  mano 
all’incapace  : ilche  conrro  a lui  tutti  gli  animi  irrita,  tutte  le  lingue  fcioglic  ; per- 
che qaanto  più  volontieritolcrano  gl’huomini  il  giogo  di  chi  nel  lor  concetto 
guadagnofli  la  (lima  di  meritare  il  goucrno  , tanto  più  iotolerabilc  riefee  loro  il 
comando  di  chi  dourebbe  vbbidire  . 

Temerità  Chi  non  ifcbcrnircbbc  vn’buomo,  cheprefsumefsed’cfporli , armeggiando  in 
dell'ignara-  palifico  (leccato  alla  villa  dei  Caualieri,  e delle  Dame  , fenza  lapcrc  reggere  il  do- 
rè, che  cerca  llriero,  ne  impugnarla  lancia  ? Chi  non  condennerebbe  l’audacia  di  colui  , che 
gradi  . nella  fcoltura  fi  arrogafse  il  Magillcro  , non  hauendo  le  regole  dell’arte  giamai 
Errori  dei  apprefe  ? E vi  farà  chi  non  riprenda  l'ardir  di  colui , che  fenza  hauercolhi  mi , nè 
poteri  peg-  dettami  al  Magiflrato  proportiomti  fi  arrifehi  di  alècnder  il  Tribunale  ? Si  biali- 
gon  dt  quei  maranno  gl’crrori,  che  poco  ò nulla  recano  al  viuere  humano  di  prcgiuditio,e  non 
cut  prniati . quei  della  potenza  che  tanto  più  c pericolofa,  quanto  è maggiore  de  gli  fiati  , che 
rifguardono  parte  delle  anioni  Immane,  c non  di  quella , clic  comprende  il  tutto  . 
Non  fi  foffrira  l'imperitia  dei  priuati,  che  alla  ccnfiira , & emenda  di  chi  fouralta  è 
affidata,  e potrà  tollerarli  l'ignoranza  di  chi  non  hi  nella  Città  ! uperiorc,che  i l'uoi 
falli  corregga  ? anzidichìèpofloperefemplàre,  e rogola  dell'altrui  vita  ? Se  reca 
sì  gran  dilfurbo  lo  (concerto  delle  sfere  inferiori, quai  ne  rcccherà  il  dilordine  della 
tu  prema,  che  all'alrrcdà  il  moto  ì 

Chi  al  comando  fù  promoflò  ciaf  merito,  fc  vien  dai  trilli  biafimato , mai  femprc 
l’innocenza  lo  difende,  le  proprie  anioni  lo  giuflificano;  e le  più  faggie,  & accre- 
ditare lingue  gli  teflonoapolocie  ; ma  chi  altro  patrino  non  fi  troua  , chel'am- 
bifionc  , non  altro  patrocini»  , che  quello  della  fortuna,  da  chi  farà  ditelo  ? da 
Inhobile,  chi  g iti  fi  i ficaio  ? le  più  continenti  , c circonfpette  lingue  diranno  , che  egli  fù 
che  procter»  vna  farfalla  , che»della  luce  del  magiflrato  inuaglùta,  tanto  intorno  a quella., 
la  dignità  è aggiroffì,  finche  lafciouui  l’ali  della  riputatone . Che  egli , Icaro  audace,  per  voler 
7 ma  farfal-  troppo  fublinic  lolleuar  le  piume  della  fuperbia  , re  Ito  nell 'onde  del  vituperio 
la  exm  Ica-  fommerfo  . 

r»,i  vn  Et-  Diranno , che  temerai  io  Fetonte  per  nonfaper  guidar  il  carro  del  magiflra- 
t-nxt.  to,  a cui  lo  follcuò  l’ambit  ione  , in  mille  difordini  precipitando  , apportò  afe 

HclTo,  Se 
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(ledo  1 Sfalla  Città  l’incendio»  e ch’egli  è vno  di  quelli  » di  cui  cantò  il  Poeta  . 
Tolluntur  m altum  . 

(rt  Uffa  ir  autore  ru  ant  . 

Diranno»  ch’egli  hi  bene  il  nudo,  e vano  titolo,  ma  non  la  dignità  ; la  quale  »!- 
huomo  indegno,  come  a Tuo  contrario  non  può  vnirfi  : Che  non  è Signore  chi  al 
comandare  u moflra  inetto  : Che  le  feurc,  i falci,  le  indegne  della  dignità , che  al- 
trui lòglio  no  recar  gloria.  Se  honore,.  fono  in  lui  infegne  di  biali  mo, liurca  di  vitu- 
perio : cchceffendocgli  per  bizzarria  della  fortuna_giunto  all’auge  di  vtrafùblinie 
dignità,  trouafi  per  coduini,  e per  demeriti  nel  maggior  declino  delie  terrene  bai  - 
fezzc . Nthtlcfi  cium  tarpan,  dice  Salutano,  qua  n ixccllentem  effe  quemlibct  cui- 
mine-,  defptcabilcm  vthr.tr e : Qjftd.  e fi  cium  al:'<d  Principati!!  fine  nnritorum 
fublimitate  nifi honoris  Ululiti  fine  remine  ? Atti  quid  (fi  dignità!  in  indigno  , nifi 
ornamtntum  in  luto  / Segli  ritiene  il  titolo  dcll'orfuio  lenza  l'huouio , non  fola- 
mente  non  e Principe,  n >n  e Prelaro  : ma  non  è Intorno  : non  crebbe  nella  gran- 
dezza, ma  decrebbe.  Se  in  si  fatta  maniera,  clic  reda  co  ne  annichilato  ? 

Diranno  con  Socrate,  clic  non  è Re  chi  porta  lo  Teatro  : tm  chi  nell'arte  di  reg- 
gere è perito  ; non  chi  (palleggiato  dalla  fortc,ò  dal  f more  occupa  il  feggio  : ma  lo- 
ia quegli, che  nel  medierò  di  ben  gouern.trc  è difciptin.uo:no,i  chi  lì  Cerne  della  por 
pora  per  coprire  le  deformità  dell’animo  : ma  chi  sa  por  legge  alle  pa (Tieni, e ligno- 
reggiar  gli  appetiti.  A>£  ile  Regni  pcfiieUt,tnn  cor  futi  pcjfidet  :ncn  regnat,qui  in  corde 
fùo  deditus  fcruitutibm  vii  lori  pr  afidi  t vrltbm,0-  ritrbu  populorìi,  dice  S. Bernardo. 

Lo  paragonar. trino  al  Camaleonte , il  cui  nome  (limata  chi  non  hà  lettere  Gre- 
che v enirc  dal  Camello,  e dal  Leone  inficine  vniti,  Cbamafeon,  i'vno  di  proccrità, 
l’altro  di  ferocia  incomparabile  : Onde  chi,  non  battendo  del  Camaleonte  notiti.i, 
lo  fentiffe  nominare,  tutto  li  raccapricciarebbc,  e credendolo  più  del  L cono  formi- 
dabile, rodo  arredando  il  p.tlTo  , \ 01  rebbe  dal  pericolo  fortrarfi  : Chamaleontem 
qui  a iutieri}  haud  tutte  gnarui,  dkc  Tcuuliano  , t.tm  timebu  alt  quid  a mplttu  cut» 
leone  : ma  le  pofeia,  fatto  audace,  li  auanzalTe  più  oltre  per  mirarlo , vedrrebbe.^ 
vu’aniinaletto  si  picciolo, che  vn  folo  pampino  di  vite  lo  ricuoprcj  si  vile,c  deprez- 
zato, che  conferendolo  con  la  bizzaria,  e i'proportione  del  Ilio  nome,  giudicarebbc 
cffcrgli  dato  injpoflo  per  ifchcrno,  e beffa  . At  t»m  offenderli  apud  vtr.enm  ferme 
fidi pampino  totum  rtdtbti  tlltco  nudai  tam,  e?  Oraci. un  nomini s . Nome  è quedo 
di  Prelato,  di  Principe,  di  Superiore,  che  tira  fcco  il  corteggio  del  timorc,c  dcll’of- 
Icouioinotnc.chc  fuona  non  sò  che  più  che  huomo, e che  ha  relatione  al  valorc,al!a 
prudenza,  alla  virtù»fc  di  quelle  èfpogliato,fc  S’amitene  in  huomo  dicodumi  vili,ò 
che  dal  vitto  fia  fignoreggiato,  ndibu  i/j-  u .r.daciam,  0“  Oraci  am  nomimi . 

Diranno, che  iì  Ilio  debile  ftontaco  r.ò  fu  vigore  per  digerire  il  non  meritato  Ito- 
norc  ; il  quale  però  (offre  t in  vece  di  nodricc  il  calor  naturale,  e fcdicua  alla  tcda_i 
perpetui  vapori,  e fumi,  che  li  cagionano  vertigini  di  fuperbia,  edi  alterigia  ; si  che 
(prezzando  i piti  degni,  dal  ilio  merito  riconulic  il  primato  «che  e la  più  fina  Ipetie 
di  pazzia,  clic  imaginar  fi  polla  ; 

Diranno  che  la  ìlouc  la  dignità  Cuoi  render  l’huomo  riguardcuolc , e gli confcri- 
fee  vn  ccrroche  di  venerabile , e di  fopra  humano  ; egli  per  l’incapacità  fila  non  lò- 
lamenrc  non  redada  quella  honbrato  -,  ma  ch’ella  vico  da  lui  dishonorata  ; ch’egli 
la  degrada,  la  rende  abbietta,  vile,  difprezzabilc . In  peccatore  an.it  tu  dignitai  di  - 
gmratem , cui  honor  indebititi  oneri  potuti  efi,  quam  ì.o/ton,  dicaia  Ruricio  . 

Diranno  ; che  volete  vn  zoppo  farli  a gl'altri  guida, il  cadete  follcuadorc  di  quei, 
che  giacciono  ; feruire  altrui  di  regola  chi  a fe  mcdclimo  , Se  alle  proprie  palilo  ri 
non  la  sì  dare  pretender  il  cicco  fcruir  di  indrizzo  a’  veggenti,  è calo  di  cfprimer’il 
rifo  dal  pianto  dello . 

Diranno,  ch’egli  non  e vero  Prelato,  ne  vero  Principe  .•  ma  che  dal  cafo  fù  ma- 

fchera- 


L'otdegK» 
ha  il  titolo 
non  hxfoji.i- 
^a  dula  di 
gmt  a,cht  gli 
ferve  per  n:- 
fegna  di  bta 
fimo  . 
Salu.lt. i. ad 
E e de  fi.  C a 
thol. 

Chi  fin  ve- 
ramente Re 
fecondo  So- 
crate . 

D.  Bernard. 
Indegno  no 
la  dignità  e 
■vn  ridicolo 
C am  alea  te . 


T ertul.  de 
Palio  e. 


T ertul.  zìh 
fip. 


Dignità  nel 
l'indegno,  e 
cibo  rndige- 
flo  ir,  fiacco 
Jhn:  ac  e . 

R uncini  l. 
i.fpi.p. 
Incapace  / « 
fio  in  digrt. 
tà . 


iSed  by  Googk 


/ 


7* 


Paradoffo  Decimo . 


Prelatefo 
Pr  ncipt  in- 
degno  e m ti- 
fi her  a fatta 
àule  afa  . 
Detto  mor- 
dace d'He- 
rode  -àttico 
ad  vn  Fi to- 

f’f0-.  , 

L'habito , e 
l'affetto  nò 
fa  il  Prenci 
pc:  ma  leo- 
fanti . 

Superiore 
inhalilc  e 
Htflritne  ri 
dicolojo  . 
}.#?,?.]  $.18. 
Jo.  Chnfojì. 


Jndegnofro 
moffo , ne  ri- 
nite f cor  no, 
non  honore . 
Pud.  y. 


-Abili,  ibid. 


Indegno  nel 
la  dignità ,c 
Ricciolo,  e ri 
dico  la  fta- 

tunfopravn 
gràde,efprc 
fomentilo 
ftedtjfallo  . 

Pintore , 


fchcrato  In  guidi, che  follmente  all’h.ibito,  & alla  fuperficic  fembra  tale , che  la  vita 
nonlodifccrnedai  (additi  -,  che  icofiumi  fono  inciuili,  e plebei;  che  le  paftìoni, gli 
affetti,  i pcnficri,  i dilcorfi  indegni,  c feruili  ; che  l’animo  raecanico  -,  e pne  qualun- 
que volta  fe  gli  porge  occafione  di  cattarli  la  mafehera , ben  roffo  fa  conofcer , che 
quanto  di  riguardatole  mofira  l’habito  ; tanto  d'indegno  hà  il  foggetto  ; c quanto 
egli  affetta  di  cfTerc  ftimato  grande,  tanto  c lontano  dall'cflerci . Ónde  gli  attribui- 
ranno l'arguto,  e mordace  moto, con  cui  Herodc  Attico  rintuzzò  l’orgoglio  di  co- 
lui,che  s’offcfc  di  non  edere  dato  al  folo  afpctto,&  all'babito  per  ftlolòfoconofciu. 
to  . l’ideo  barboni,  video  eti.im  f allutm  fhtlofoftncam  , Philofophum  autem  non 
video . L'habito  la  portatura  non  hanno  giuridiitione  di  dare  altrui  carattere  di  Fi- 
lofòfojhè  meno  di  bupcriore,mentrc  non  lo  falciano  rauuifar  per  tale  i fuoi  volgari 
coftumi:  Il  tenore  Iella  vita.la  qualità  dell’operationi;non  la  funcrficialc  apparenza 
diftinguono,  c qualificano  gl’huomini . P album  cntm,  cr  barbo  fublonga  Philofo- 
fhum  fdiciam  noi)  Pnncifem  non  efficiunt  ,fed  vita,  cr  mora  . 

Diranno,  ch’egli  c Supcriore  Tecnico , e finto,  che  per  non  fapere  rapprefentar 
bene  il  perfonaggio  toccatogli  in  forte  tutto  il  Teatro  muouc  a riio  : e che,  fe  molti 
gli  perdono  il  rifpetto,  nè  riuerifeàno  in  lui  il  carattere  della  fuperiorità  , c perche 
più  lo  riconofcono  per  Comico,  che  per  vero  Signore.  Che  non  per  altro  Elia  fi 
pigliò  licenza  di  parlare  audacemente  al  Re  Acab  : Non  ego  turbavi  Ifdrocffal 
tu,  ci?  domai  fatris  tui  : fe  non  perche  con  difappalTìonata  viffa  feorgeua,  che  que- 
gli, da  tutti  inchinato,  c riucrito,  haueua  ben  il  titolo  : ma  non  il  merito  di  Rè  ; fo- 
ftcncua  Io  feettro,  veffiua  la  porpora,  ma  come  in  ifeena  ; haueua  più  d el  Comico, 
chedel  Prcncipc.  Etcmm,  dice  Boccadoro,  FIioj  tanquam  tnfeena,  cr  non  inven- 
tate fìbt  Rcgent  cernere  vtdebatur . 

Diranno,  che  gii  fù  conferito  il  Magiffrato  più  per  ifchcrnir!o,e  beffarlo,  che  per 
renderlo  vero,  e reale  poflefiòredi  quello,  oche  egli  perfuadendofiil  contrario,  dà 
inditio  di  haticr  minor’auuedimento  dello  fpino,  clic  colà  nei  Giudici,fù  Re  da  gli 
alberi  acclamato  ; il  qtialc,comc  che  nel  fòglio  reale  fi  miraflc, dille  loro  :fi vere  me 
Regem  vobu  conjlitutis fub  vmbra  mea  requiefe ite: non  fi  affiatraua,cbc  gl'Elcttori 
opcraflcro  feriamente  ; la  norma  dcll’habilità  propria  non  gli  lafciaua  adular  la  mé- 
te da  gli  infiliti  honori;il  concorfo  di  tanti  fuflfragij  nella  fua  perlbna  gli  era  (capet- 
to : però  dimanda  : fi  vere  : fc  faceuanoda  doucro,  ò da  fcherzo,  fc  lo  feberniuano» 
ò l’honorauano,fc  fiolcuano  veramente  promottcrlo,ò  beffarlo,  Rbamnus,  dice  l’A- 
bulcnfe,  eo  qttod  nullam  kàberet  e.vcel/emtom,  fntauit,  qnod  non  veri  corde  alta  ti- 
gna famerent  cum  in  Regem, fd  iti;  forte  ; mercè , che  la  promottione  ad  vn’inde- 
gno,  maggiore  fchcrno,  e confiilìnne,  che  honore  arreca . 

Diranno,  die  ciTcndo  egli  vna  picciola,  edifprczzara  fiatila , lo  collocarono  fo- 
pra  Temine  nrebafe  della  dignità  per  fare  tanto  più  viuamente  apparire  la  fiiaim- 
rcrfcttione.e  per  renderlo  con  si  fproportionato  pkdeftallo  ridicolo, c dilprczzabi- 
le  : la  doue  fenza  quello,  ò non  direbbe  egli  fiato  offeruato,  ò non  a gli  occhi  dei  ri- 
guardanti partito  degno  di  tifo  ; nella  guifa,chc  la  rcftn  di  Mincrua  fatta  da  Alcme- 
ne,  a concorrenzadi  Fidia,  da  preflò  mirata,  di  foauil  incarnenti  tiufeendo  ; col- 
locata pofeia  fopra  vn'emincntc  colonna,  dalla  fòùcrchia  difianza  tradita , perde  la 
forma  Si  quii fiatimi  faruulas  , atquendieu/as,  dice  Plutarco  , fc  domerà  u , 
C”  bafbvs  magnifici'  ; fvbhrmbtfquc  impencret  , multo  minerei  ad  afpeihtm 
prof  oncret  , maire  ; magtfqt'.e  ridondai,  ita  fané,  qui  mdtgnos  dignitare  , Cr 
honore,  arque  viri  retri  mento  pu/i/loi  infubhtnt  c.rtollit . Non  pofiòno  i titoli  in- 
grandire chi  è piccolo  di  merito  : non  i falci,  non  i fccrtnknen  leporpore , non  lc_> 
mitre,  ma  la  virtù,  ma  il  valore  formano  il  Principe,  6c  il  Prelato  : lebafi  degli  ho- 
nori  dishonorano,  c rendono  degno  di  tifo»  c di  deprezzo,  fc  all’interna  fiatura  fo- 
no  iproportionatc  . - 

Diranno 
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Diranno,  ch’egli  è l’Idolo  di  Dagon,  nel  tempio  dcll'auttorità  indegnamente  in- 
trufo  ; e che  fù  fpctie  d’idolatria  l’cfliltarlo  all’honore  del  Magidrato  : perche  quel 
prouerbio  di  Salomone  : Sicut  qui  mirtit  lapidem  in  accruurn  Alerctirq  : ita  qui 
tributi  tnfif  tenti  honorem  : non  fidamente  Tuona,  come  piacque  à Gianfcnio,che  la 
dignità,  ad  huomo  indegno  conferita,  redi  degradata,  e deprezzatole , quali  pre- 
tiòfa  gemma  in  vna  malfa  di  pietre  communi  gettata  ; ma  eriandio,  al  fentir  di  Be- 
da,  cdel  Lirano  , che  il  dar  l honore  della  dignità  à chi  non  hi  il  fuffragio  del  meri- 
to, fia  vn  far  partecipe  della  Diuinità  vn’Idolo  bugiardo,  & vn  rinouar  l'Idolatritu 
di  quei  viandanti, che  gettauano  vna  pietra  nel  mucchio  di  Mercurio  per  fommìni- 
ftrar  materia  alla  tàbrica  del  Tuo  Delubro  . 

Diranno,  ch’egli  è vn  rnoftro,  a cafo  partorito  dalla  mal  conceputa  , c cablale  ri- 
foìutione  de  gli  Elettori,  e quello  a punto  , che  vide  l'EccleCallico . Eft  malum  , 
qy.od  vidi  fub  Sole  qua  fi  per  i rrorem  egredteni  àf.icte  Principi!  : pofttum  fluii  um  in 
dtgmtatt  fub  litui . Chiama  lo’a  grin  ragione  malum , perche  ridonda  in  gratin 
danno  della  dignità, ’che  incòtal  pedona  s’auuilffce  e della  ILepnblica  , che  del 
buon  goucrno  refi  a defraudila  , dello  fteflb' «(aitato  , perche  non  clfendo  e- 
gli  fpalìeegiato  dal  merito , a tutti  quaft  inaptrtb  teatro  la  propria  indigoicà  ma- 
nifeda;  la  quale  con  la  dignità  congiunta , viene  a punto  a formare  vna  sfi»ige_^> 
vnraodrodi  contrarie  tempre  orgatiizato  ; Onde  s’habbià  a.  dir  con  San  B attar- 
do . .Ktonftruofà rei  eft  feda  prima  , CT  vna  ima  , gradui  ftipremm  > ft ar- 

mi infìmui . 

Diranno, che  per  dar  traditilo  alla  brigata  hanno  vcflito  vna  Scitnia  da  Principe, 
e che  egli  nel  Trono  atTìfo,  mentre  l’artioni  del  vero  Principe  v uo  l’imi  tare, rapi fee 
a fc  gl’occhi  del  popolo, vago  di  mirare  fpectacolo  si  (frano  ; c che  inlìno  a fanciulli 
ne  pigliano  gufto,  c t rattcnimcnro,  e con  le  rifa  lo  fchernifcono  Si  mia  in  teilo  fine 
pai  am  poftta,  dice  S. Bernardo,  erre /ioni,  Cr  ludo  puerorum  obtjcitiir  : Princepi , aut 
magifl-ratHi  mfìpteni,  0 T honore  indignili  irriftom , CT  contameli'!  fubiacet  . Con- 
chiuderanno dunque,  che  fi  potè  veftir’il  Principe  come  la  Scimia  da  Leone , cioè 
da  Rè  delle  fiere,  ma  non  s'hebbe  però  giurifdittionc  di  trasformar  la  natura , cd  i 
Tuoi  codumi  :echerhabiro,  l’ornamento  l’apparato  regio  lo  defcrìuono  Leone;  la 
ignoranza, la  viltà  dei  penfieri  plebei, le  ridicole  operationi  lo  publicano  per  Scimia, 
e che  poflòno  ben  chiamarlo  Principe,  ma  non  farlo  tale  , c che  di  lui  dir  fi  può  con 
molta  verità  quel  che  Gregorio  il  grande, con  eccedo  di  humiltà  diceua  di  fc  dello, 
dolendoli  deH’Impcrarore,cbe  a («lire  fu!  gran  trono  di  Piero  l’haueua  dolcemente 
v iolcntato . Jmperator  fieri  fmiam  leonem  luffit , G~  quidem  prouiftene  i liuti  v acari 
leo  fot  e fi,  fieri  autem  !co  non  potè  fi . 

Diranno  che  il  grado,  che  a gli  altri  concedei!  dal  Tornino  Moderator  deil’Vni- 
uerfo  in  premio  delle  fatiche,  con  le  quali  fi  habilitano,à  lui  fu  dato  per  feucridìmo 
calligo  dilla  (ha  finodcrata  ambinone  , c che  , non  clfendo  pur  idoneo  a reg- 
gere vn  remo  nella  gran  naue  della  Rcpublica,  fù  podo  al  timone , a finche,  in- 
felice Palinnto , con  la  fonnolcnza  della  fila  inhnbilità  faceffe  in  fc  dedo , vn’c- 
terno  naufragio , redando  faluo  il  Regno  . Onde  Sant’Agollino  diceua  con  hu- 
niile  fvntimento  di  fc  deffo  quel  che  di  quedi  puòben’a  ragione  affermarfi . In  nul- 
lo fentio  Deum  ita  iratnm  mihi  , quàm  in  hoc  , quod  cum  indignai  effem  po/utt 
ad  remum  , pofitusfum  ad  ampluftre , [lue  ad  gabernaatlum'in  capite  regimimi 
JE  cele  fa  . 

Diranno  finalmente  ,che  roda  ambiguo,  chi  fia  di  maggior  biafimo  degno, ò egli 
che  cercar  doucua  più  rodo  di  meritare  i gradi  primi, che  confcguirli,più  di  render- 
cene capace,  che  di  poffcderli, onero  chi  a tal  carica  lo  promoffe  mentre  ò per  debo- 
le zza  d’ingegno  non  Teppe  difccrncrc  le  tenebre  dalla  luce,  ò per  alterigia  di  genio 
prt-  refe  di  potere  coll’autforità  Tua  babilitare  l’inhabilc  (mentre  doueua  faperc  eflc-r 
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proprio  della  ombra  di  Piero  il  radrizzarc  i zoppi , c l’illuminare  i ciechi , apparte- 
ncrc  al  cadaucro  d’Elifco,  il  felicitare  i morti  » Pc  clièr  calò  a Dio  referuato  il  dar 
inficine  con  l’offitio  I’habilità,te  il  talento,}  6 per  ditìctto  di  giullitia  concede  al  vi- 
tio  i premi]  della  virtù,  conlegnò  all'ignoranza  le  prerogative  della  fcienza,c  Copra 
il  Trono  del  merito  collocò  il  demerito  ; ò per  penuria  Ji  zelo  cercò  di  prouedere 
la  perfonanon  l'offitie  , preferì  l’vtiJ  d’vn  huomo  priuato  al  bene  vruttcrfalc,  ò 
per  mancamento  di  prudenza,  credendo  e (Tal  tare  l'indegno su  l'altare  ddl'liaiio- 
te,  facrificollo  all’infamia  . 


Che  bene  fpefTo  il  nobile  è men  nobile 
del  plebeio.  ì 
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Encomi  del  T?R  A gli  sfnggeuoli  raggi,  clicpcr  entro  folta  caligine  di  Iciagurc,  qiufi  lampi 
la  nobiltà . JT  di  felicità  in  quello  mifero  còlio  riTplendono  all’huomo,  luogo  non  ignobile 
alla  nobiltà  dei  natali  conccdefi  ; la  quale  e vna  luce,  vna  chiarezza , che  da  gli  an- 
tenati riccucfi,  vn  carattere  nel  paterno  feme  Rampato , vn  figlilo , che  ncll’vtcro 
materno  fi  imprime,  vn  priuilegio,  che  con  la  vita  nafee,  vn’aurco , e prctiofo  or- 
namento, che  da  miniera  di  gencrofa  ftirpe  derma,  vna  limpidiiTìma  vena,  che  per 
lo  canale  della  profapia  diffondevi . 

Chi  hauerà  dunque  autrorità  di  mutar  le  ragioni  di  natura,  illufirando  le  tene- 
bre, e rendendo  cenebrofa  la  luce?  Con  qual  alchimia  potrà  murarli  lo  ffagno  ire# 
oro,  e l’oro  in  viliffimo  metallo 5 Chi  renderà  hu, nifi  i colli  , e fublimi  le  valli  ì 
Qinl’amatorio  fari  poffente  a far  urcuaricar  Dama  sì  cada , quale  è la  nobiltà  ; sì 
drc,  ripudiando  chi  (eco  fin  dalle  talee  fpolòffi  , voglia  a nuoui , e li  rari  ieri  amanti 
ctlcr  della  fua  gratia  sì  liberale  » che  a quelli , pia  chea  quelli  bene  fpeffo  fplctidida- 
mcntc  la  comparta  ? 

Nobiltà  E pure  sì  vero,  sì  manifcfto  è il  ParadolTo,  che  niuno  , per  molto  pertinace  che 
CtiiftiAna  fia,  potrà  negarlo  : ò che  della  Chriftiana,  ò che  dalla  Politica  nobiliti  fi  tratti  : La 
quanto  piu  prima  delle  quali,  come  quella  che  più  degno, e più  fublime  principio  riconolccrfc- 
digna  della  cede  indigniti  fi  fattamente  l’altra, che  fù  da diuerfi  chiamata  vera  , & vnicano- 
pohtica  . bilta;  è dai  più  referuati, tanto  all’altra  prcferita,quanto  quella  dalla  parte  ncll’huo- 

mo  dominante»  e quella  della  feritile  prende  la  fua  origine . 

Notile  è chi  Nè  accade  formar  proliffi  proceffi  per  mettere  in  chiaro  chi  fra  i Chriftiani  Ga_» 
he  nera  Dio,  gentillntotno , ò plebeio  : poiché  con  legge  irrefragabile  a caratteri  indelebili  sù’l 
ignobile- chi  marginedell’etcrnitìdichiarollo  Dio  . Quicunqnc  glortpcauent  me  , glorificalo 
lì  di.'bonora  tur»  ; qui  autem  contemnunt  me,  crunt  ignobile s . Hor  chi  fari  sì  temerario , che-» 
i.Rcg.i.Jo.  prefuma  tener  per  huomo  volgare  citi  da  Dio  è dichiarato  illullrc , & attribuire  il 
titolo  di  Caualiere  achi  per  referitto  diuino  fù  nell'ordine  dei  plebei  ridotto-Man- 
chcr.i  per  auentura  al  Monarca  dei  Monarchi  qucll’autoriri,  che  nei  Prcncjpi  della 
terra  fu  iconofcc,  di  alterare  con  gittlla  cagione  gli  Ilari  delle  famiglie  , e dare,  e 
torre  la  nobiltà  dai  Aulititi . 

Origine  di  L’origine  di  ogni  nobiltà  è da  Dio,comc  da  primo  ceppo  derma , ogni  fiumano 
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(plcndore  da  quell’eterno  Sole  featurifee»  a cui  (conforme  l’infegnanza  dell’Ange- 
lico) chiunque  per  la  Itr.-uia  della  vera  virtù  coi  piedi  de  gli  affetti , e coi  partì  delle 
opcrationi  n accolla , viene  ad  cfler  più  partecipe  dell’ideale  nobiltà  , che  in  quel 
principio  rifitdc quanto  altqutd  magli  appropinpai  protesto  in  quclrbet  genere^, 
tanto  maga  parttcìpat  effebbrm  tlhui  principi 'j . 

Prouerbiaua  Quinciano  Vice  Redi  Sicilia  la  nobili  filma  Vergine  Agata , qua- 
fì  che  ella  coi  profeflar  l’humidà  Chtidiana  > dalla  cbiarezsa  della  lua  nafdta-> 
degenerane  ; a cui  ella  , fumma  ingmuit.ii  ejl  tfia  , in  qua  Ckrtjii  fortumi 
comprobatur . 

Non  fi  fà  nella  cafa  di  Dio  diftintionedi  perfone:  può  ciafcuno  lubricare  a Icftef- 
fo  1 \ vera  nobiltà,  che  non  dal  calo, 'ma  dal  proprio  volere  depende . Né  pela  la  no- 
ftra  Religione  gli  huoniini  con  le  communi  bilancic  del  volgo,  che  fono  fallaci  , e 
corrotte  ; dando,  ò togliendo  l’honorc  più  in  riguardo  della  rt.ì  pc , che  del  proprio 
merito  : Mendace!  fiìtj  bormnum  tu  ffatcru,  ina  con  quella  del  fanruario  ; in  cui  fi 
clTaminnno  i meriti  periònahie  la  qualc,come  dice  S.Girolamo, feruum  C ncbilem 
de  mor/bui  pronuna.it . 

E priuilcgio  della  nortra  federi  ricooolcer  per  nobile  chi  per  mezo  di  coftumi  , 
veramente  Cbrifiiani,  della  vera  nobiltà  rendili  capace;  non  miratea  genealogie, 
ma  all’opcrationi  ; non  a’ fécoli  trafeorfi  , ma  a gli  anni  da  ciafcuno  bene  fpefi  . 
Summaapud  Deum  nobilitai  eji  clarum  tffie  vi  rt  imbuì  , tu  fentenza  del  ine- 
dcfimo  Santo  . 

La  rofaè  rolà,  auenga  che  dalle  (pine  nata.  Non  prcgindicaa  fcrici  trapunti  il 
rfconolcer  per  patire,  vn  verme . All’oro,  perche  in  le  licito  rifplende , non  dero- 
ga la  vile.  Se  oleura  origine,  che  nelle  vilccrc  della  terra  venne  a riceucrc . E que- 
lla è la  cagione  (al  creder  di  Chrilòfloinojpcrche  il  Redentor  del  modo,  potendoli 
fccglicrc  a fua  voglia  vna  profapia  , pcrmilè  clic  nel  materno  retaggio  perfonedi 
macchiata  nobiltà  fi  imidladero  ; e che  tra  i figliuoli  di  Dauide  , quegli  nel  Re- 
gno, c nella  propagatone  della  linea  (ucccdcQc,  clic  da  Berfabca  fd  generato. 
Per  ifta  citarti , dice  egli,  vt  noi  quoque  nunquam  erubefcamttj  de  vmp  parentum , 
J'fd  vnum  quaramui,  riempe  virtutcm . Nam  qui  tllam  fucrtt  cenfeqrturus,  ett.tm  fi 
ethentgenam  kabeat  matrem,  vel  quol  bit  dedectre  fordidatam,nihtl  tamen  de  enee 
ani  vtilitate  fu/cabitnr » atti  crimine  pol/uetur . 

La  gentilezza,  c nobiltà  mondana,  non  è moneta,  che  nella  piazza  della  vera  fe- 
de fi  (penda  poco  nicuando  i viti] , ole  virtù  dei  primogenitori , oue  le  qualità 
perfonali  fi  bilanciano  . 

OndedfagerandoG  in  vn  Conclauc  per  conciliar  gli  animi  de  gli  Elettori  la  chia 
rezza  della  nalcita  di  vn  Cardinale,  ch’ai  gran  foglio  di  Piero  afpiraua , c l’olcuricà 
dei  natali  del  Concorrente,  ni  poli  egli  francamente . Pifcatort  Petro-,  fabrt  fili» 
Jnccejfortm  quarimui,  non  Augafio . Nella  coi  te  di  Dio  (dice  il  Profeta)  i GennT- 
huomini,  i Patritij  fono  i giirtli . Hencrabi/e  romei/  forum  cor  am  ilio.  Legge  S. 
Girolamo  coll’originale  Hcbreo  : prettofus  cnt  f arguti  eornm  cor  am  occhi  etri  : nc 
gli  occhi  diuini  quegli  acquift.i  il  carattere  della  nobiltà , & illultra  la  fua  (lippe  , il 
iiio  fangue,  che  mena  vita  giuda,  ed  innocente  . 

Nè  cibi  all’incontro  huomo  più  ignobile,  ed  oleuro  di  chi  alla  fordidezza  , c 
viltà  del  peccato  foggiate . Chi  hebbe  già  mai  piu  alti  , più  ilfufiri  natili  di  Luci- 
fero? Riconobbe  egli  per  patria  il  Ciclo  , per  Padre  Dio  , peroldinc  il  Senato- 
rio, & il  più  lublime  di  quella  gran  Corte.  E pure  perde  per  lo  peccato  il  cingo- 
lo della  celili  e miliii.a  , c di  Patritio  del  Ciclo,  pafsò  al  più  infimo  , al  più  abietto 
grado  della  plebe,  che  l'otto  Iiumano  penfiero porta  cadere  . E pretenderà  l’huo- 
mo  , in  rerra  , c di  vii  terra  nato  > di  conferuare  fra  il  lezzo  delle  colpe  la  genti- 
lezza nariua  ? 
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Il  Vaflallo,chc  contro  al  Aio  Prcncipc  commette  fellonia, c del  feudo,  e della  no- 
biltà vieti  degradato  ; in  gii  ita  che , fc  per  iipctial  graria  non  fia  refiituito  a i natali, 
non  può  con  giudo  titolo  chiamarti  Cauagiicrc , nè  Gcntillutomo  . E dirà  di  eflcr 
tale  chi  contra  il  fuo  tupremo,  & eterno  Principe , non  vna  ma  molte  fellonie  te- 
merariamente commilc  ; Erano  gl’Hebrci  della  più  illudrc  dcfccndenza , che  mai 
folle  l'otto  il  cerchio  della  Luna  ; uè  però  fi  aftenne  il  Redentore , che  di  ciò  li  vi- 
de tumidi,  c tallo  li,  di  chiamarli  col  titolo  di  pcflìma  generatione  : c fù  vn  dir  loro, 
che  etano  vililTìmi  plebei;  rendendone  la  ragione:  fi  fili)  slbrahf  efin,opera  A bru- 
lla fante  , fe  volete , che  vi  fi  creda , che  dal  nobiliffimo  teme  d’Àbramo deriuatc, 
moftratelo  all’opere  ; altrimenti  io  vi  terrò  d’olcuritlìmo  tjateimemo, quali  a pun- 
to i coftumi  indegni  vi  deferiuono  . Qual  maggior  follia , clic  ftatidofene  in  tene- 
bre, vagheggiarlo  fplendordegPAui , & nei  proprij  vitupcrij  coll'altrui  glorie  fa- 
porcggiarti  ì Coretto  è vn  voler  ril'plcndere  col  riti  e (lo  dell’altrui  lucc,c  voler  con 
io  pazze  Vergini  effer  amraetli  al  cornuto  della  Nobiltà  lenza  prouederfi  dell'olio 
dei  proprij  meriti  ; cercandolo  in  predo  a gli  antenati  ••  date  nobn  de  ileo  zefiro . 
Nò,  neila  cafa  di  Dio  non  fi  viue  di  preftanze  ; nè  dimafi  la  luce,  che  con  l’olio  al- . 
triti  rilplcndc . Ite  pottus  ad  vendente j,  Cr  emite  vobtt  : acquietatati  coll’indudrie, 
c con  virtuofe  operarioni  la  nobiltà  Chridiana  : prouedeteui  della  propria  luce , nè 
andate  cercando  il  riflefio  di  cucila  de  gl’aui.fc  per  nobili  volere  elser  riconofciuti. 

E queda  vita  humana  vna  fauola,  fccna  il  Mondo,  teatro  il  Cielo,  oue  non  vieta 
confiderata  laconditionc  del  perfonaggio,  che  fi  rapprefenta,  ma  folamentc  ofser- 
uafi  coinè  ben  fi  fappia  imitare  ; siche  bene  fpcfso  a chi  toccò  la  patte  del  Signore 
per  lo  fuo  poco  talento  non  fi  mira  in  faccia,  e vien  con  applauli  celebrato  chi  fa  da 
Senio,  perche  l’imita  eccellentemente,  c fcrua  il  decoro  ; c cosi  accade , che  molti 
d’alta  dirpe , dilcefi  , fono  nella  Chridiana  nobiltà  per  i loro  viti)  meno  nobili  dei 
plebei,  alla  pietà,  & alla  vera  virtù  inclinati  . 

E con  quello  ballerei  terminato  fi  mio  difeorfo,  fc  ò con  inmtmerabil  filofofan- 
ti  porta  di  opinione,  che  la  politica  nobiltà  fia  vn  fogno , vna  faatafima  inuentata_> 
dall’altrui  ambinone,  e dall'errato  giuditio  del  volgo , ò vero  fe  co’I  gran  Nazian- 
zeno  dima  dì,  die  fra  i Chridiani  ella  non  debba  hauerfi  in  pregio . Ma  perche  alla 
fonile  armonìa  del  goucrno  politico  è nccefsario , clic  fi  come  nell'empireo  fono  le 
Gerarchie  didime,  c nel  bel  recamo  del  firmamento  fiella  a J Iella  differì  in  clan-  _ 
tate;  così  tribbiamo  in  terra gl’orjini dei  nobili,  e dei  plebei  : diciamo  pure  tro- 
uarfi  fra  noi  queda  si  fatta  nobiltà  , c di  molta  dima  elser  degna.  Non  mi  (òtto-, 
fcriuo  però  al  troppo  fcrupololb  fcntimcnto  di  Aridotcle  , che  non  ammette  per 
nobile  chi  per  antica  (ùcce dìone  non  l’hcreditò  ; tnentr’cgli  medefimo  apprelso 
Stobco,  quali  ritrattandoli,  ingenuamente  confcfsa , che,  le  la  virtù  de  gl’aut  n'ac- 
ouiftò  la  nobiltà,  molto  più  ageuolmente  dalla  virtù  propria  confeguir  la  potiamo. 
Non  reeen  s-,fiue  prefins  virtns , antiqua  prafiavtior  e fi . 

E la  politica  nobiltà  dono  di  fortunata  cui  condantilTìma  rondinone  è l’incoda- 
za  sà  ridurre  con  repentine  catadrofe  i fafei  confolari  in  bidelli,  c sà  cangiar  le  zap- 
pe in  feeetri . E la  Icicnza»  la  virtù  , il  cui  proprio  è di  inalzar  l’Intorno  fopra  l’hu- 
mana  condir  ione,  non  potrà  dal  fango  d’humili  natali  folleuarlo  ? farà  impenetra- 
bile a lei  quel  cille,clic  non  è chiufo  al  cafo  ? il  raggio  de  gli  antenati  ripcrcofso  nei 
poderi, potrà  rendergli  illudo, &:  batterà  in  fe  defsa  la  luce  autorità  minore  di  quel- 
la, che  nel  fuo  riwcrbcro  ella  s’Iiabbia!  Coteda  (diccua  Mario  in  difefa  della  propria 
calila ) è vn  intollerabile  ingiuditia  . Ktdete  quàm  iniqui  sunt  : qitod  ex  aliena  vir- 
iate fibi  arroganti  td  mthi  ex  me  a non  c oncedunt,  fci/lcet  quia  imagmet  non  habeoy 
CT  quia  mila  nona  nobilitai  efi:  quàm  certe  pcpcri/fe,  quam  antiqiiam  corrupt/Jk-i 
meliut  e fi  . Più  benemerito  della  nobiltà  fenza  dubbio  è chi  lafcia  a i poderi  vna_, 
i 1 1 11  fi  re  imagine  di  fc  de fso,  che  chi  nei  domeftici  fafei  l’iraagini  dei  fuoi  antichi  ha 

bere- 
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fièreditate.  La  macchia  originale  de  gi’huraili  natali  none  indelebile  è decreto, 
dell’vniuerfal  confuerudine,  che  poflano  le  leggi»  i Principi,  e le  dignità  follcuar  gli  Platone, e 

huomini  a grado  di  vera  nobiltà  ; ma  con  più  giirrildittionc  può  tarlo  la  virtù , il  Cicerone  na 
merito,  il  valore  . Non  nacque  nobile  il  Romano  Oratore , ma  ne  meno  nacque  quero  igno- 
Confolc»  prima  acquiftò  la  nobiltà, che  il  confolaro  ; quefto iti  feguacc,  e figillo  di  b,t,,ediuen- 
auclla . Platone  di  baffa  nafeita  , tu  dalla  fcicnaa  nell’ordine  dei  Patriri)  riporto  . nero  nobili f- 
Platonem  non  accepit  nob/lem philo/òphi a,  fed fecit,  dice  Seneca,  e moki.all'incon-  nmi 
tro  per  grani  delitti,  per  clTcrcitio  d'arte  metanica,  per  viltà  d’animo, e di  coftumi,  Seti.  èjr.44. 
fcftcdi  dell'originaria  nobiltà  priturono  . _ Nobiltà  con 

E quanti  nobili  vediamo  al  mondo,  che  in  vece  di  fcruirfi  della  illustre  profapia  quai  meufi 
di  treno,  vàglionfene  per  licenza  ? connettono  in  lenocinio  del  vitio  lo  dimoio  al-  perde  . J 
la  virtù;  jù  le  continenze  de  gli  antenati  fabricano  le  proprie  intemperanze  ; c con  Nobiltà  co- 
le giuftiric  de  gl’Auoli  autorizano  le  loro  ingiuflitie  : e cosi  vègono  a perder  quella  /inca  degli 
chiarezza,  che  conciliò  loro  la  profapia  : ne  potendo  le  cadigliene  luci  della  nobiltà  AUOlt  , poco 
mirare  leloro  lafciuie,  fe  ne  fugge,  nè  per  Tuoi  vuol  riconofcerc  huomini  di  animo  g,BUa  a c)n 
plebeio;  i quali  quanto  con  parole  vantano  l'heroichc  anioni  de  gl'auoli.tanto  col-  tri,  limita . 
l 'opere  vengono  a negargli  per  progenitori  : qui  generu  opera  non  faci!  -,  negar  gì-  Ghrifol  fi  r 
Mar; dice  S.Piero Chrifologo  : c Giucnalc  . Ia,/ 

Stemmata  quidfaciunt  ? quid prodeft , Ponttce , longo  . 

Sanguine  cenfen  ; piflofque  ojtendere  vultus 
Afaiorum  C ftanres  in  currtbus  ts£mtltanos  \ 

Si  cor  am  Lepidis  male  vinti  ur  ? effigiti  quo  lune  ir  fattr 

T ot  bella!  or  um,  fi  luditur  alea  pernosc  g. 

Ante  Num anuno s ? fi  dormiti  incipit  ortu 
Luciferi,  quo  figtta  Duccs,  <T  caflra  mouebant  ? 

Chi  dalle  nonoratc  gefte  de  gli  antichi  degenerala  diuortio  con  la  fua  ftirpe  ; 5f  » , , , , 

ò la  ripudia,ò  da  quella  è ripudiato,e  perde  co'vitij  i priuìlegij  dalla  natura  trafmef-  ’*v jj  ' ta  e~ 
figli.  Se  viucflcroi  genitori,  quali  aquile  generofe  , lirifutarebhono,  come  par-  r‘  ' *r,,tre 
ti  fuppofiti  ; vedendo  ch’a  rai  della  virtù  non  poffeno  affittar  lo  fguardo.  Non^  ca  ’£r!or*t~ 
riconobbe  Noè  per  fuo  defcendentc  Canaamo  : ma  per  i Tuoi  vili  coftumi,  dell'he-  n,a  , * c”y 
reditaria  nobiltà  degradatolo , nell’ordine  de  plebei  , anzi  deiferui  lo  ridalle-,  : .• 

Vitta  fiqutdem  volimi  atti  vicerunt  pr  un  ligia  nature , dice  Chrilòftomo  , CTpec-  c anaamo 
cantem  non  modo  de  nobilitate  Patrie  : veruni  de  tpfa  libtrtate  cttam  pepu/erunt . j°me,  K-* 
Quefto  dono  del  Cielo , che  nelFondc  voraginose  dell' vniuerfal  diluuio  non  potè  75  ri!'' re 
rimaner  fommerfo  , fu  pofeia  nel  pantano  dei  viti)  infelicemente  annegato  ; la., 
ragliente  falce  della  fua  obliqua  volontà , fcrui  di  lingua  a Noè  per  reciderlo  , 9*  ,n  -Mot  . 
quali  herba  mal  nata,  dal  fiorito  giardino  della  fua  ftirpe  , e gettarlo  nello  fter- 
quilinio  deila  canaglia  . Sono  ben  per  legge  di  natura  membri  dei  ior  nobili  gcni- 
torii  figli,  ma  fin’a  tanto,  che  con  indegni  coftumi  non  degenerano  in  plebei  , 
quia  morum  degeneratami»  prauitate  , pereunt  in  talibus  beneficia  natura  , di-  Salu.de  gtt- 
ceua  Salutano . bercia  fin 

Chi  col  lezzo  dei  vitij  contamina  i tuoi  illuftri  natali,  chi  roH’opcratione  li  ren- 
de obbrobriofi,  non  può  dolerli,  che  fiano  nella  fua  perfona  da  gl’alrri  vilipefi  : chi  Nobile  noie 
gli  fprezza  in  fc  fteflb,  con  qiul  titolo  può  pretendere  , che  fi  tendano  venerabili  puo  trrtr  te_ 
a gl’altri?  indarno  pregiafi  alcuno  dello  fplcndorc  dei  domeftici  falci  , fegli  por-  „llta  Jcp,  f9/ 
gono  materia  di  eterna  confùfione.  Quanto  degno  farebbe  di  fchcrni  chi  di  quel-  vino  tff;,rca 
le  fortune  fi  gloriaflc,  che  nei  giuochi , c nei  luffi  hadiftipate?  Chcgiouanoal  , fm natali 
cieco gl’occhi  paterni  ? che rilieua al  naucplo  l’eloquenza  degl 'aut?  chi  dai  riucri-  1 
ti  coftumi  de  gli  antenati  s’allontana  , in  damo  vanta  la  nobiltà  ; ella  non  fi  può 
^mettere  a credito  a chi  noucilo  Efaù  per  viliflìmi  gufti  la  vende . Chi  danzerà  al 
Tuono  di  diftonantc  cetra,  perch’ella  di  ricca  materia  fia  formata  ì chi  potrà  sù'l 
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piatto  foffr  i re  vn’ÌDftacidiro  pomo,  perche  in  nobile  giardino  ci  fia  cotto  > Può  egli 
vn  codardo  recare  altrui  terrore,  perche  dal  lente  di  vn  prode  guerriero  dcriui  J 1 
La  nobiltà  in  cafad’huomini  si  fatti  dà,  criccuc  ignominia . Ella  che  doueua  iò- 
pta  gli  altri  inalzargli,  li  dichiara  vili,  ed  abbietti,  mcntr’ella  quali  lucidiiTìmo  fpec- 
chio  col  rapprefentar  loro  lo  fplendore  delle  virai  de  gl’auoli , gl’inuira , li  dimoia, 
fa  loro  dolce  violenza  a fuggir  quelle  macchie  , che  vn  tauro  candore  poffono 
offulcarc  . 

Nobiltà  he-  Q... Fabio  Malli rao,  c Scipione  non  mirauano  mai  le  imagini  dei  loro  maggiori 
veditori*  ne  che  l’animo  alla  virtù  non  fi  fentiflero  incredibilmente  infiammare . Né  per  altri 
crffita  t’irne-  cagione  (al  fentir  di  S.Girolamo)  può  fra  Chriitiani  hauerfi  in  pregio  quella  poli- 
rno  oli*  v,r-  tica  nobiltà,  che  per  la  neccllìtà,  in  cui  mette  l’huomo  di  non  tralignare  dai  meii- 
tM  tihereditarij-  Nr  hi  I video  , dice  egli,  in  nobilitate  appetendum  , mfi quod  nobiler 

Hier.  in  quo  quadam  mcejjitate  conjlrtnguntur , ne  ab  unti  quorum  probnate  degrnercnt . Onde 
dam  tpìfi.  quanto  più  ella  a I odcuoli  coilumi  inuita  1 ’buomo,  tanto  più  lo  infulta,e  con  adira- 
ta voce  i vitij  di  lui  publica,  e condanna  . 

Nobiltà  è In  nobiltà  vn’ardcnte  face,  che  fcuopre  a gl’occhi  del  mondo  quanto  di  buono, 

ce  che  Ceno-  rco  nc^  huomo  fi  troua;  detta  però  da  Platone  Clamar  genera-,  rendepiù  pa- 
vre  le  virtù  lc^ 1 Vltlj 1,1  *UI  ’ & ofcuralo  in  guifa,  che  meglio  per  lui  farebbe  e (Ter  nato  fra  Ja^. 
CTivitu  . feccia  della  plebe,  & a gl’occhi  del  mondo  ignoto  , ed  occulto.  Onde  Gioucnale 
'■  ’ eccellentemente . 

r . Incipit  ìp forum  contea  te  fi  are  parentum 

Iimen.fa.ttr.  Nobilitar  claramque  F ACE  AI  prtferre  pudenda . 

8-  Omne  animi  vitium  tanto  confpellms  tnfe 

, Cnmen  habet,  quanto  mai  or  qui  peleat  habetnr . ' 

Nc  minor’infamia  egli  reca  a i Tuoi  illuttri  natalizi  quella  che  ne  riceua:  mentre 
Nobili  bere  il  Teme  della  virtù  dai  genitori  infufogli,  quafi  in  filucllrc  , c degenerante  terreno , 
ditartf  col  produce  frutti  di  vitio.  La  nobiltà,  che  fono  buona  fede  dcpolitò  fe  fletta  nelle  raa- 
vitio,  e co  Ibi  ni  di  lui,  nè  fù  si  indegnamente  tradita,  si  vergognofamente  trasformata,  che  non 
gnoràzji  in-  c chi  polla,  le  non  all'antichc  inlcrittioni  raffigurarla . Dichiara  egl  i coll’opcratio- 
famano  la  ne  di  femirfi  dalla  natura  aggrauato,  perche  non  lo  produrr  di  (chiara  alla  battezza 
nobiltà . dell’animo  fuo  conforme . A gran  bialìmo  dunque  di  fe  medefimo  egli  fi  pregia  di 
quella  nafeita,  che  sì  male  in  lui  fù  collocata,  & ingiuttamente  col  fauor  di  Quella., 
prcfumc  efler  preferito  a chi  in  etterati).  Se  opcrationi  lodeuoli  qucirhore  fpende, 
ch’egli  in  lafciuic,  ò in  trattenimenti  vili,  ed  indegni  confuma . A cui  però  il  Nobi- 
. le  notici  lo,dei  propri)  pregi  ornato.potrà  rifpondere  quel  che  Iphicratc  ad  Harmo- 
F lut.tn  A-  j10  M.'i'ullio  imitata . Metm  gemi  habet  a me  origine w,  tuum  vero  m re  dertft. 

phoph.CT  in  £ foggiungerà  ciò  che  qucll’altro , dal  Nazianzeno  riferito  , rifpofe  ad  vn  nobile 
Cicer.  garzone , che  la  fila  ofcura  r.afcita  gli  rimproueraua . Miht  probrogema  meum  e/f, 
D.Grgor.  tH  aMcm  generi  tuo.  Et  ecco  che  mentre  molti  plebei  per  le  ftradc  della  fcicnza.dcl- 
N*Z*  orat.  ja  v;rrù, c de!  merito,  ò dei  inagillratùfe  n’afcendono  a iubtmu  gradi  di  nobiltà,dai 
conrr a noti-  qUa|j  decadono  infiniti  nobili, per  Mubrichi  fentieri  de  vitij  : ed  indegne  opcratiotu 
lem  mali  caminando  ; retta  il  nartro  Paradoflo  baftcuolmentc  prouaro  che  molti  nobili  fo- 


morat. 

Nobile  here 
ditariefcio- 
peratoe  più 
ignobile  dei 
plebei  vir- 
tuojì . 
Satir.S, 


no  men  nobili  dei  plebei. 

Nc  però  quiui  fermarli  bifogna  ; Non  batta  al  nobile  hereditario  il  non  darli  in 
preda  a i vitij  per  non  rcttar  a molti  honorati  plebei  inferiore,  s’egii  delle  proprie-, . 
virtù  non  mottrà  il  marco  : e fe  (ciopcrata  vita.menando , non  cerca  autorizar  la 
nalcita  collo  fplendore  del  merito,  e del  valore,  perche  fecon  tenebre  di  palcfi  col- 
pe bene  non  la  offufea  ; meno  illuflre  le  neretta,  di  chi  fopra  la  propia  conditione— , 
anazandofi  vna  moderna  nobiltà  a fc  medefimo»  Se  aipoftcriacquifla,  conciofia- 
che,  bencanròlamufadiGiaaennalc.  , • ; 

Nobilitar  fola  ejtatqua  mica»  vtrtw  e,  .. 

Et 


/ 


Pandoro  «VndccimoL  /) 

Et  ecco  rinouato  il  litìgio  frà  Mario,  e Siila  ; fra  Tallio,  eSnlurtio.  Dal  quale  per 
torto  sbrigarli'',  prelupongo,  che  la  vera  nobiltà  confìderata  nella  lòia  definì  Ini- 
za  del  (angue, è meramente  materiale;  ma  il  vero  carattere,  eia  forma  die  quella-, 
confìtte  nella  virtù  da  gl’auoli  nei  p i Iteli  traftnefla , e da  qucfti  attualment  e porta- 
duta  : dottrina  che  fi  raccoglie  dal  Filoio  fb , c da  altri  dotti , c che  ne  fu  poi  laicista 
da  vn  felicemente  prodigo  patriarca . l'era  nobilitai  , dice  egli , non  ex  carne,  di' 
fantine-,  fed  ex  virente  animi  ac  api  t forno  am , C”  char  atteri  m . 

Chi  dunque  non  moftra  di  hauer  col  (angue  heredirata  la  v iteti  paternn,può  ben 
gloriarli  d’vna  gentilezza  informe  : mi  non  lari  mai  compiuto,  c vero  nobile.  Po- 
tremo raimifark)  per  vno  di  quelli  , che  appretto  Ezechiclle  volgendo  al  fantuario 
il  tergo  adorabant  ad  orrum  Sohs  ; limano  adorando  l’idolo  del  nafciinento,  era- 
no idolatri  dei  proprij  natali  ; vantauano  le  virtù,  & i pregi  de  gli  antenati  , a cui 
coi  degeneranti  coftumi  volgemmo  il  tergo . 

Accade  loro  quel,  clic  a i foldati  di  Sauiìe  mandati  in  traccia  di  Dau  ide  per  farlo 
prigioniero,  che  credendo  hauerlo  già  nelle  mani,  rimalèro  da  Micol  delitti  ; mcn- 
tr’clla  fattolo  per  la  feneftra  vfeire, collocò  vna  dai  uaco’  vcllimenti  di  lui  nel  let- 
to, fingendo  ch’ci  dormifle  per  tenergli  lungamente  a bada  : ma  prefi  eglino  final- 
mente dal  tedio  ; nel  voleri!  della  fila  perfona  attico  rare,  trouarono  in  vece  di  Da- 
nidc  vn  fuo  fimolacro . O quante  dante  vedonfi  hoggi  de  gl’arnefi  di  Dauidc  co- 
perte /quanti  vertonfi  dei  meriti  deiloro  famofi  attendenti  ! ma  porti  pottia  nella 
bilancia  di  Cleobolo,  altro  non  vi  fi  trotta  di  buono, che  vn  filmi  lucro  della  nobiltà, 
vn  corpo  lènza  fpit  ito  ; mercé  che  la  forma  fc  n’vfcì  per  la  feneftra, più  noti  alberga 
in  quella  cafa  Ephraim  qua/? ants  auolamt , gloria  et, rum  a parta-,  y ab  vtero , CT  a 
conceptu,dlcem  Ol/ea  a gli  Ebrei:  la  gloria  e lo  fplcndore  della  loro  illuftreprofapia, 
di  cui  vanno  Cumini,  e fattoli , fene  pifsòcoi  loro  maggiori , & a guiladi  Dauidc, 
anzi  ci  vn’vccello,  voloflène  per  la  feneftra  .•  retta ronui  (blamente  le  vcftigìa,le  (fa- 
tue , l’antiche  memorie  per  ornamento  delle  gallerie  ; Se  eglino  pur  fi  pauoneggia- 
no  della  gloria  , che  poterono,  ne  vollero  godere  ; gloriatili  a guifa  di  cornacchie 
ddl’altrui  vaghe  piume,  & in  vece  di  tingerli  le  gote  di  tortore  per  la  ofeurità  pro- 
pria, fi  appagano  dei  rinerbcri  delle  vane  genealogie,  e dei  titoli  fenza  (iattanza-,./ 
La  gloria  della  gentilezza,  che  col  paterno  Teme  in  etti  Joueua  propagarli , o fuani 
torto  in  vapori,  ò nel  confofo  ch.tcrs  dell’ambitione  rcftò  fiommeria  : l’vtcro  mater- 
no fcrui  a quella  di  culla,  c di  tomba;  non  nacque  ella  con  etto  loro  , ma  abortì  ; 
6cfe  pure  vfcì  in  luce,  ben  torto  tramontò  alPÓccifo.  Fùvn’Efimcra,  cheinvn 
breuiffimo  periodo  di  tempo  terminò  le  (erte  età  della  lua  vita  . Le  braccia  della 
Ricoglirrice  le  valfcro  di  feretro  : Fù  loro  infieme  coll’ombelico  recifa . Ilcrudcl 
Faraone  del  loro  genio  annegò  ben  colto  nel  pelago  dell’infingardaggine  ogni  lor 
virile  penfiero . 

Che  fe  la  nobiltà  in  etti  fotte  viua,  non  foffrirebbe  di  ftar  in  otio,  non  farebbe  in- 
feconda, produrebbe  effetti  di  fc  degni  detterebbe  nell’animo  loro  fpiriti  genero!», 
sfcfzarebbe  loro  il  dorfo,  ftimularcbbc  il  cuore  a correre  la  carriera  della  gloria  . 
Quando  vn  corpo  è refrt  ìnhabilc  a fare  le  lue  operationi , non  lo  dite  corpo,  ditelo 
cadauero . Non  meno  che  il  Chrìftianò  la  Tua  fede , delie  il  Nobile  palelar  la  gen- 
tilezza, di  cui  fi  pregia,  per  mezo  delle  anioni,  si  clic  dichiari,  c h’clla  medefima , e 
non  il  fuo  fimulacro  feco  dimora,  e ch’ella  è foftanza,  reale  non  nudo  nome  ; chè 
itale  a punto  si  fatta  nobiltà  (ù  dal  Lirico  chiamata,  allora  clic  cantò . 

Quamms  Pomicapbms  , 't  • 

Sylua  fihanobihs , 
latte s,  Cf  gemi j,  Cr  nomen  mutile  . 

Ella  è Nane  varamente  nell’ctterno  dipinta  : ma  vuota  affano  di  dcntro,&  a i nau- 
fragij  cfpofta  / La  pianta  giudicali  non  dalle  radici,  ma  dal  frutto . 

F i Chi 


A'cbtltà  he. 
redttaria  , 
che  cola  fio, 
e qua!  fia  la  ' 
/ita  forma . 
D.Io.elcmof 
apudRaron. 
tom.  8.  anno 
6 io.  tn  fine . 
Nobiltà  ma 
temale  e quel 
la  che  non 
her edito  la 
virtù  de  gli 
Audi . 
Ezjech.  8.1(5. 

Nobili  non 
vtr tuo  fi  fono 
idolatri  dei 
proprij  na- 
tali . 

Nobili  fen . 
fa  virtù  hà 
no  folamen- 
te  vn  varo 
fimulacro  di 
nobiltà . 


Hor.l.i. 

Od.i+. 


Tnutttiu.i 
centro  chi  fi 
fregia,  delti 
genealogie^, 
ftnfa  imi- 
tarle virtù 
de  gl" aiuoli. 
D.  Ignat.tp. 
?.  ud  Afa - 
gnefianos  . 
Se  ree. 


Nobiltà  pii* 
Ji  acqui  fi  a 
col  mento 
perfonale ^ » 
che  colf  he- 
reditario  . 


Itelo  faggio 
di  S t gì f mo- 
da Impera- 
tore . 

in  etus  vita. 


Se  il  nobile 
vi  r tanfo  fia 


84  Paradoflfo  Vndecimo. 

Chi  può  fenza  biafimar  fc  fteffo  narrar  l’heroiche  at  rioni  de  gli  antenati, dai  qtlB-* 
li  le  lue  fono  affai  diuerfe  ? A che  propofito  hnomo  sì  fatto  fi  vi  lambiccando  il  ccr- 
ucllo  nelle  diligenti  inuelligationi  della  fila  anzi  non  fila  profapia  , a cui  sì  poco  ei 
cprriTponde  ? cotcfli  fono  fàrifaici  fuperciiij , fono  giudaiche  gonfiature , fono  glo- 
rie altrui , non  file . Nohte  errare  in  aliena  gloria,  ncque  intendati!  gencalogys  in- 
terminata, cr  xudaicts  in  fiat  tombus, diccua.  S.  Ignatio  martire, cotcfle  efaggeratio- 
ni  delle  prodezze  de  gl’Auoli,di  cui  egli  fi  faporeggia,non  è robba  fua .-  egl’è  tenu- 
to alla  reftìtutione . fluì gema  laflat fuum,  aliena  laudai , diccua  il  tragico  Sene- 
ca . Qual  forte  di  tcftiììì&nij  produce  egli  per  prouar,  che  veramente  da  quella  dir- 
pe  defeende  ì Chi  gli  diè  gentil  nafeimerito  obligollo  a corrifpcndergli  con  propor- 
rionaticolìumi,  a coltiuarlo  coll’induftria , a fecondarlo  con  la  virtù  : l’omi  filoni 
fono  in  luicolpedicommiffìonc  : il  fuo  non  andare  innanzi  è vn  tornare  indietro-, 
il  non  crefccrc  è vn  dccrefcere  : il  non  effer  egli  buono , c vn  elfcr  reo  : il  manca- 
mento di  virtù  confina  col  vitio.  Afpcttaua  einfeuno  di  veder  in  luì  rinouarc  le  pri- 
lline glorie  : nitri  fiimauano  di  rauuifarc  in  lui  rediuiui  gli  antichi  pregi  : egli  de- 
fraudò l’opinione  de  gli  huomini,  ingannò  il  mondo,  e quanto  materialmente  è ri-j 
conofciuto  per  nobile  tanto  nell’animo  a baffi  penfieri  iutefo  , dichiarofii  buomo 
volgare,  e plebeo  . 

Egli  non  può  dolcrfi  che  in  nobiltà,  e gentilezza  gli  venga  preferito  , chi,  di  po- 
polare ftirpe  nato,  gli  precede  nel  valore.  Il  proprio  merito  c di  maggior  pefo  di 
quello,  che  da  gli  antichi  fi  và  mendicando  : e chi  affai  fi  pregia  di  vn  bene  predato 
non  deuc  inuidiar  la  gloria  all’altro,  che  con  più  giuffo  titolo  la  po  diede  ; chi  è nc- 
ghittofo  in  rintracciarla  non  deue  fprcgiaregli  honorati  fudori  di  chi  a gran  pa fi- 
fi  dietro  a quella  fc  ne  corre  Contemnunt  nouitatem  meam  , ego  illorum  tgna- 
uram , diccua  il  valorofo  Mario  . Giudice  fia  il  nobile  hereditariofìeffo  , chi  più 
guidamente  occupi  il  luogo  di  gentilhuomo,  ò egli  che  nell’infingardaggine, e nej- 
l’otio  la  nobiltà  de  gi’Antcceflòri  fepellifcc,  ò l’alcro  che  coH’induftria  , e col  valore 
folleua,  & inalza  la  fuacafa  . 

D'haucr  natali  illudri,  od’ofcuri  n’è  arbitra  la  fortuna  , non  il  nodro,  volere  ; 
ma  l'auanzarfi  col  valore  fopra  la  propria  ccnditione , c per  lo  calle  della  virtù  la- 
feiar  da  tergo  la  baffezza  degli  antenati  , c fabricarfi  honorato  grado  di  nobiltà» 
sì  come  è Audio  di  cuor  magnanimo  ; così  a ciafcuno  c libero . Qucda  drada  a tut- 
ti è aperta  ; huomo  fra  la  plebe  nato,  che  veloce  la  corre,  & a cui  conucnga  volger 
Io  fguardo  indietro  per  mirar  l’altro  di  nafeita  più  rilcuara,  è di  lui  più  nobile,  e 
generofo . 

La  della  che  coll’altrui  luce  rifplcndente,  non  può  cimentarli  col  Sole , che  della 
propria  fi  adorna;  a cui  non  reta  pregiuditio  l'vfcir  tal  volta  dall’Oriente  di  tenebre 
coperto . Se  l’ofcurità  dei  natali  di  codui,  nube  importuna, lo  priuaua  di  lucc,i  ragr 
gi  dei  fuoi  meriti  ripercuetonla  in  guifa,  che  gli  Temono  di  trafparentc,  c vaghi  (Ti- 
mo ornamento . 

Il  (aggio,  c lodato  Sigifmondo,alla  querela  che  faccuano  i Prìncipi  deH’Imperio, 
perch'egli  in  maggior  pregio  hauefle  i Letterati  di  baffo  nafcimcnto,che  gl'huomi- 
ni  di  coTpicua  origine,  fibcràmentc  rifpofe  : Ego  co?  amo,  quos  natura  alios  ante- 
cellere  facili  voluti . La  natura  non  foggiace  alla  fortuna  ; può  e sà  concedere  cuo- 
re, e difpoGtione  più  nobile  ad  vn  plebeo,  cheadliuoraodi  fangueilluflre;  que- 
gli  bène  fpefsonafcc  per  comandare,  qucdipcrvbbidire  . Et  ecco  parimente  che 
anco  in  quello  fenfoil  Paradoffo  fi  rende  verace,  che  il  nobile  hereditario  pe- 
nero di  virtù,  benché  dal  vitij  non  deformato  , fia  più  ignobile  del  plebeo  ricco 
di  merito . 

Fatarti  nondimeno  ciafcuno  di  leggieri  a credere,  che  quei  nobili,  da  cui  la  chia- 
rezza della  rtirpe  col  proprio  merito  fi  fodicnc,nó  Gabbino  a temere  di  1 ócorrente-, 

ebe 
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che  da!  natali  abbandonato , fola  mente  alle  proprie  honoreuolezze  fi  appoggia-,  . piu  nobile 
Due  nodi  più  (U  ingono  di  vn  folo.-  il  gemino  fpLndore»  che  quindi  dall’Òrieine  de  de!  plcbeo,at 
gi'Atioli  , c quinci  dal  mero  giorno  del  valor  fcintil  la  farà  Icmpre  dell’ vnico  affai  la  virtù  ci- 
più  chiaro . La  virtù  vedendoti  in  nobii  petto  » quafi  in  proprio  centro  , pare  che,  /cerato . 
non  sò  come,  fé  nc  rallegri, e della  nobiltà,  quali  di  ricco  fregio  s’abclifca,e  fi  ador- 
ni, k indi  acquifti  forza  per  rapire  a fe  i cuori  humani,&  autorità  per  perfuadereL»  JX  Aug.  cò~ 
altri  a fcguirla . Nobilctcum  multi  moti  firn,  miiltts  funt  aublor  itati  ad  faluttm  , ftp.cap.  ±. 
dicciu  S.Agoftino . ■ ' ; . ' " 

Ma  non  mancarono  già  graaiflimi  filofofanti.che  irt  quello  arringo  a colui  con- 
cederò la  palma,chc  di  nuoua  nobiltà  fù  a i Tuoi  pollcri  auttore.  Impreia  più  degne, 
ed  eccellente  cfabricardai  fondamenti  vn  magnifico  palagio,  che  conleruare  l'an- 
tico edificio.  Non  è fi  degno  di  lode  il  guerriere  , che  mantiene  , e difende  il  l’uo 
pollo,  quanto  chi,  di  ciò  non  pago,  auanzafi  ad  occupare  il  nuouo . Quella  nata-  JXThom.i* 
rale inclinatione,  che  co’l  lente  trafinettefi  a i poderi  ; quelle  difpofitioni  de gl'or-  Anf.  3.- Zi- 
gani, quei  (limoli  di  emulare  i maggiori,  quei  mot  ini  di  follcncrc  il  decoro  , que-  lu.  c.8.  .. 

gl'aiuti,  che  la  propria  conditioncfommtnillra  al  nobile  »rcndegli  molto  più  age^-1  u.  . 

uolel’imprcfa . Ma  il  fuperar  a forza  di  braccia  l’ollacolo  del  genio  , il  traicerwier 
le  mete  del  proprio  flato , l’auuanzafc  l’humana  afpettatione , è cofa  fenza  dubbio 
più-magnanima»  c generofa,  che  il  culledire  i pregi  hereditarij . Il  folleuarc  ad  on- 
ta di  fortuna  la  ftirpe  da  lei  dbprefla  ; il  nauigarcontr’acqua  all’acquillo  dei  pere- 
grini honorffot  molto  dcH’hcroico,  uè  parto  può  produrre,  che  ale  limile  ; cioè 
nobiltà heroica  . . t • ■ 1. 

Platone  apprefló  Laertioalli  tre  gradirne;  quali  l’hereditaria  gentilezza  diuife_,»  Lacrt.  in 
preferì  aH'altre  IVtquiflfata Àlttrum  eft  nohiUtMù  gtnus,  idqtte  praftantijJtMum;  put. 
cum  quh  prr/e  attimi  magnitudine  exctlht . Prcgiauafi  più  il  Romano  Oratore  C tetro . 
della  nuotia  rtótehà,  che  ne  luci  poderi  trasfondeua  ; clrcs’egli  dal  genitore  di  Sa-  , 

Indio  fbfle*  flato  concetto  i-  • ■ i*  1 ' ' * ■ 


T__.  ..j’egli  co!  prezzo  de  fuòi  fudòròmalgrado  __ 

Anta  s’haueua, rifpoic . Noneflcr  cofain quella  vita-da  lui  meno  (limata  , enei 
fuòfnatali  . • . fI  ' ' ■’  • < / 1 

Diciamo  dtique,  che  le  l’antica  nobiltà  col  proprio  nibliftò  cò giunta  rende  l'huo- 
rrto'più  gloriofo,  e nutrito  ; negapnon  fi  può  alm'enotche  Sòliti  non  fia di  lode  più 
degnò, che  eoljiropr io  valore  nobilita  la  fila  fllrpe  j dnde'pUf’àò 
fttarùf ogni  Credenza  faloafi  il  PàradcJlfo,  &c. 


'àòco  in  quello  fenfo 


• Che  daila  r^rra  Spende  il  Cielo , c J 

-,  PAR  AV&ZSP  DV  ODE  CIMO. 

. ..  ■:  t '.Mi1  v . - .1 

JL  Prcitcipe  ilei  Peripatetici,  che  con  penne  dall’alt  della  fama  diuelte,  vergò  le_j  \ , - 
t ue  tetieiflìme  carte, e rtc’  falli  della  gloria  leconfacrò  all'immortalità  del  nome;  « , 

quegli,  che  » più  profondi»  ed  ofeuri  arcani  della  natala  oon  la  facc  del  fi.ro  lumino-  * ■ ' VT 
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T err*  Of- 
fende dal 
Cielo  . 
Artft.iJo* 
Ut. 


Cielo  calie. 

nevmaerfa- 
le  eh  quanto 
la  terra  fra 
dente . 


Mifth&*- 
tnmnlt  ruo- 
vofetna  dal 
Cttlo  il  loro 
effetto  . 

Huomo  in 
che  mani  tra 
Uhbbtafeffe 
re  dal  Culo 

Ariftot. 


G alenai r_ . 

Ogni  noftro 
buon  pensie- 
ro dal  Cielo 
ha  origine  . 
2.  Cor.  3.  j. 


Se  i Cieli 

fieno  immo- 
bili la  ter - 
ra  maona 


gl’erreri  ; qucll’Arillottle.dico,  che  nell’inudligar  la  venti,  e ncll’affìcurarla  fu  in 
quei fccoli  adombrati  di  tenebre,  il  più  fublimc  ; Se  i cui  detti  da  glhnomini  di 
più  Icnfato  giuditio  fono  come  oracoli  raccolti,  tramandò  a i pofteri  vq’affìotpa  si 
direttamente  al  noftro  Para  lodo  contrario,che  rende  malagcuole  non  (blamente, 
ma  temeraria  l’imprefadi  foftcnerlo  : mentre  egli  afferma  tutto  l’effere  del  Mon- 
do fottolunare  hauerc delle  cagioni  ittblimi,  coeletti  dependenza  affoluta . ÈJlau- 
lem  ex  neceffitate  conti  guai  quodammodo  iflc  fupcrjaribus  lattombus , vt  emme  ip- 
Jiusvirtus  inde  gubernetur . _ _ , 

Ecome  che  la  loia  autorità  di  quella  Fenice  de  gli  ingegni  poterti:  in  qucfla  ma- 
teria cfler  bafteuole  per  imprigionare  i giuditij,  c pervadere  le  menti  ; vi  concor- 
rono però  cfficacirtimc  ragioni  a tutti,  anco  di  mezana  letteratura  note  ; e vi  fi  ag- 
giunge la  c.fpericnza,  edandio  a i più  rozzi  palefc  •_ 

Se  della  loro  cagione,  quali  raggi  dalla  !ucc,,d.ipendono  gli  effetti  ; c fc  non  cade 
fotte  dubbio  cfferc  il  Cjclo  di  tutto  ciò , che  nella  terra  li  genera , cagione  vniticr- 
ifalc  ; chi  farà,  che  mutando  l’ordincdi  Natura  , alla  terra  per  dipende  njta  foggetti 
i liberi  moti,  del  Cielo  ? Qualparto  della,  Natura  hi  l*e(|cre  in  quelle  nollre  baf- 


chc  k:  il  Cielo  collal'ua  mafchia  virtù  non  la  feconda,  l'at-i  ella  fteri|c  affatto, ò farà 
d'hctbc  inutili,  c Docenti  aborto  infelice;  il  concorfo  in  quello  la  rende  di  fiori, di. 
piante,  di  biade,  di  frutti  fcracirtìma. 

Contrattino  pure  con  regolate  difeordie  , coll’armi  41.  puliti  contrarie  gii  cle- 
menti per  generare  àprò  della  terra  « mirti, che  fenza  impili  delie fuperoe  fperc, Ac- 
rili afforco  alla  generatane  fi  troqaraqno.  Non  polTono  gli  animali  render  di  va- 
ri) habitatori  popolata  la  terra, fc  dalla  Virtù  vitale  dei  cclefUafpcrti  il  beneficio  npn 
riconolcono . L’huomo,  l ‘huomo  flelTò,tcforo  il  più  pregiato  della  terra,  non  corw 
feguifee  egli  e l’cfTere.e  l’operare  dal  Ciclo,  ì non  già  che  i corpi  noflri  dai  corpi  dfl- 
Ic  Stelle,  ò dalle  lor  anime  riccucuano  le  nqftre  aiialità.c  forino,  come  fcioccamcte 
fi  fecero  à credere  i Platonici  -,  np, perche  dai  Cicli  tragga  origine  L’anirpa,chc  dal IV 
Autor  dei  Cicli  i fuoi  natali  riconofee  : ma  perche  fenza  il  concorfo  del  Ciclo  non 
fi  genera  la  parte  caduca  dell'huomo.  Sol  ,&  homo  generane  hominem . E fc  non 
hanno  i Cieli  fopra  le  noftrc  operationi  il  dominio  ; fc  non  poffono  lo  fccttro  dell’- 
arbitrio,  c del  configjio.rapir  di  mano  alla  ragione  ; non  è però, che  coi  volubili  lo- 
ro riuolgimcnti  non  muoiano  a varie  operationi  il  genio  non  difpóghino  il  ten*-. 
petamento.più  ad  vna,chc  ad  altra  pape  non  jncliuino  il  volere;  il  quale  pur  trop- 
po hà  per  vlo  di  feguir  fenza  repugnanza  il  loro  indrizzo . Merci  fcquuntur  rem- 1 
peramentum  corports . E fentenza  di  Galeno  . 

Ma  fedall’opcre  di  natura  alle  fopranatttrali  della  grada  vorremo  trasferire  II 
difeorfo  ; chi  non  sà.chc  nell* an gufto calle  della  virtù  non  portiamo  pur  muouerc 


non  dalla  terra  H Ciefo,  im  quelle^  quello  v^c-a^hane^pcrdeMa 
Quelle,  benefie  cfficacfflfime4agioni,  non  ifh  fnettbnOte  »k  anguilla,  ch'fo  per 
diffondere  il  Paradello  babbi»  mcllicredi  ricorrere  alle  acutezze  di  alcuni  belli  in- 
eegnùchc  fi  sforzano  di  inoltrare  immoti  i Ckli»  OabiU^Piapcticoi  loro  Epicicli,» 
volubile  la  tetra,  quali  ella  coa  regqlati.ccrqri  rendendoti  hot  vicina,*:  fior  tentar 
(UiAl  Sovvenga  scagionare  leviccndcdci  giorni  ? delle  (Ugfom  ; perche  in  buo- 
na filpiòfia  ben  fi  si  Utnoto  ef set; proprio  dei  Cicli,  c do  Pianeti . 

, Macon  lo  feudo  LhpeaetnUk della  vorfealpcrp  rintuzzare  arme  si  fatte  , cho 
„ ; ‘ altro 
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altro  non  pronano  al  fine,  fc  non  il  Cielo'  efTer  cagióne' cflfitc.’u'a,  ma  VrifWrfiile,  ed  • 
indeterminata  delle  cofe,clic  qua  giu  fi  producono  : ma  a chi  appartiene  di  dar  lo-  f a terra  co 
ro  l’cflcr  determinato,  & introdurci  quella  forma>  dalla  quale  Teffi-mta  , e ìaTpéue  /f  fucdifpo- 
riceuonoife  non  alla  terra  ? dalle  vàrie  difpofiuonì  di  quUiariconolce.il  Cielo  ilei*-  fifiont  ordi- 
to la  determinartene  ad  vna,  più  tofto,  clic  all’altra  proditttione  : quelle  difpofitio-  na,  e forma- 
rti preparano  il  luogo  alle  forme»  le  quali  però  Arguendole , s’adattano  diuerfameh-  tff(t 

re  . Non  può  tèmpre  il  Cielo , ne  in  ciafcun  Iato  gli  fidi!  effetti  produrre  » merce  •ttidu  Ciclo . 
che  il  diiierlo  temperamento  della  terra  glie  lo  contende  ; dalla  quale  perciò  viene  Perche  /’ In- 
cfTo  à dipendere  . " ; , dia  (uiahon 

Vorebbe  perauuécura  il  Cielo  arricchire  le  tenebre  dì  eia  leu  n clima  con  gli  fple-  de  uà /e  d'oro 
dori  del  più  prctiofo  metallo  : ma  fe  uell’Indicciò  li  fucccde, fapiane  grado  aila  prò-  c ditte r fi pae 
pqrcionat3difpofitionc>che  in  quelle  parti  lidia  terra;  non  fi  affatichi  di  fecondare  fi  dt  vane 
con  fimile  inncntionc  altre  Prouincie;  perche  non  conccdcdoghèlcJ  la  terra,auucr-  rgrt,  diam- 
’ràchein  vece  di  oro,  produca  Serpenti  in  Libia»  in  Affrica  LcbmV 'Tigri, c Pantere,  . 

in  Hfscania,  Orli  in  Mìlìa,  Se  in  Lituania  ; * L upi  innutncrabili  rie  paefi 'dei  Cro-  a Cehus. 
toniati  Conigli  si  numeroli  ncll’llole  ^atedridi,  che  dolorando  a gllliabitatori  le  ^ piintns . 
care  meffi,  in  grande  ftrettezza  di  viueri  li  difpoiigono,  Cócodrilli  m Egitto  duoli  c pi,muj  ’ 
innumerabili  di  formiche  nei  monti  di  Darda,  Luccrrole  in  Capraria  vna  deU’Ifo-  ^ Gellmj * 
le  Fortunate;  <•  Talpe  in  Reotia,'  Pecore  in  Vngheria;  Scimk  si  numerofe'nci'  mó-  ^ . Tolarir* 
ti  di  Taffìla  in  India,  che  allo  impauido  Aldjandrq  cagionino  terrore  ; fchierc  di  rgrms . 
locufte  nei  paefi  dei  Magnefij,c  de  gjiEfefij,  che  giornalmente  li  tengono  flcU’at-  tcfìis  A- 
niiinuolti  cosi  ricercando  la  diuerfa  dilpofitiont  della  tetra;  da  cui  però  moftra  lex-Jndri 
di  haucre  dipendenza  il  Cielo . ^ ~- 

Se  tutti  i fiumi  con  inccffantc  moto  corrono  a portale  il  tributo  delle  loro  acque 
àlmarc,  fetutte  Iclinec  al  centro , come  a fuo  fine  con  perpetua  fubordination<L->  ,, 

fregano  ; dite  pure,  che  il  Ciclo  dalla  Terra  filo  centro  con  tanre  linee  , quanti  ha 
timi , Se  affl  i viene  ad  haucre  vnn  non  intefà  dipendenza  . E fc  il  Ciclo  con  fui-  Terra  cetro 
mini,  c con  infiammare  jmpreffio'ni  vuol  renderli  formidabile  a i mortali  , non 
potrà  giamai  metterlo  in  cffecutionc, Tempre  difarmaro,  ed  inerme,  fe  laterra,vera  au  * 
fucina  di  Vulcano,  non  gli  inula  fottili  dalationi  ; clic  s'ella  negandogli  quefte»  di 
humidi,  Se  aquofi  Vaporigli  farà  liberale,  non  porrà  il  Cielo  percuoter  le  torri  còn 
l’armi  temute  di  Giouc  ; fnacon  rugiade,  e pioggie  renderà  ricca  vfura  del  fuo  do- 
no a lei;  la  quale  fe  alla  mezana  regione  dell’aria  inuiarà  vapori  freddi,  fcCchhe  fot— 
tili.in  furiofi  venti  trasformati  tornerà  a rfceucrli  ; quafi  eHa  dia  legge  al  Cielo , 3c 
a fua  voglia  lo  regoli,  a fogge tti . 

Correte  pure  lull’ali  dei  mobili  penfieri  per  le  ftrade  di  rutti  gli  elementi  , e ve- 
drete, che  fenza  miracolo  non  fi  fcuotc  il, più  graue  di  tutti  fc  prima  da  lui  medefi- 
mo  non  fi  difpongono  l’cfalationùche  lo  commouono . Non  fi  conturba  il  inare,fc 
non  fomniiniffraìa  terra  proportionata  materia  a i venti, che  lo  firompigliano.Nop 
cangia  l’aria  in  folco  il  (creno,  fe  la  terra  non  fabrica  montagne  di  nuuole  per  rico- 
'pritli  il  volto . Non  fi  accendono  nella  regione  del  fuoco  le  comcte,  fc  dal  grembo 
della  terra  difpottc,  le  impeniofe  efalationi  non  fi  follctiano  ; Se  in  unta  l’vniucrfì- 
tà  de  gli  effetti  con  pratica  inalterabile  intenderete  effer  proprio  del  Ciclo  Tacconi-  ’ 
modarfi  di  buona  voglia  alla  terra  , 

Ma  non  c mio  pànfiero  di  confumare  in  qucfti  effetti  di  nartira  il  tempo:  ad  altro 
più  (ùblime fine  è indrizzato  il  difeorfo.  . * • 

; Chianti  fopranaturali  effetti  piombano  dal  Cielo  in  qtiefto  baffo  ccntro.chc  dalla 
ftdft  ttrra  traggono  l’origine  ? quanti  ordini  efcono  dalla  terra , che  oelTEmpireo 
con  puntuale, e pronta  dipendenza  Vengono  efeguiti  ? Chi  offeruarà  il  gran  Mosi,  Mote  còn. i- 
mufico  più  che  humano,  tafteggiar  gli  Elementi,  regiflri  della  natura , & a fua  vo-  branda  agii 
'glia  fot  loro  variai  il  Tuono  » non  farà  cofli'tcto  a dire  , clic  dalla  terra  dipende  il  rlhntntt. 

F 4 Ciclo  ì 
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Sole  . 
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Dio  chiede 
lice  c.  a n Aio 
si  di  cajh - 

&ar fi  pop*. 
io,dnon  l'ot- 
fa*ne . •.  • 
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fenicia  date 
interra  . 
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15. in  ver.  /- 
fai. vidi  Do- 
mmù  feden- 
tem fupcr  fo 
hù  excetfam 
cr  c/eieatum 
Cyprtan.  ep. 
i.ad  Donai. 

Liberalità 
infinita  di 
Dn  i fetida 
stuferà*  P!<r 
nceue  mtfu- 
Ya  dalla  ter- 
ra . 

Z0.tftf4.vbi 
T ol.  or  alà . 
Zaw.fi.  5 8. 

Matt.i8.tf. 

D.Hiertf. 
eomment.  in 
Matth. 

Dio  pefa,  e 
nufur  4 1' in- 
finitafu  a mi 
f r/cordia,  . 


Cielo  ? non  cfclamarà  con  Chrifologo  che  Mosi  fatto  vn  Dio  terreno,  Ad  trmw- 
phosfuos militare  fibiommamandat dementa  ? 

Chi  vedrà all’lnipc-rio  di  Giol'uè  contro  all'ordine  di  natura  arrecare  al  Sole  il 
rapidifsimo  corfo>  & farli  delle  vittorie  di  Ini  nel  Teatro  nel  Ciclo  Ipcttatorc  , c 
doppierò  Obedientc  Domino  veci  homims , nc&aràgiarrui , che  dalla  terra  il  Cic- 
lo dipenda  ? 

E tc  il  Ciclo  con  fi  puntini  foggettione  le  leggi  offe  ma  da  Elia  preferirteli , clic 
più  tofto  che  trafgredir  le  bora  per  ifpatio  di  tre  anni,  e mezo  trattiene  fri  le  tortu- 
re del  parto  le  nnuolc,  fenzathe  dar  pollano  in  luce  le  conccpute  Pw\f*gìe,$£  lvora_, 
in  vece  d’acque,  verfafopra  i minifiridcl  Rè  Acabbc  in dilatate'taljè  vindice  tud'- 
co,  connicn  ben  dire,  che  il  Cielo  dalla  terra  hi  dipendenza  . 

Mirate  da  vn  lato  Dio  in  atto  di  (caricar  fulmini  di  vendetta  contro  huomini  cA- 
tuiruci,  c ribelli,  chiederne  a Mosè  la  licenza,  c non  impetrarla  . Domite  me  , -* 
irafeatur  furar  melo,  c con ucni rii  però  d'arrclbr  il  cono  al  fuo  giufiifsimo  fdcgnòj 
Mirate  dall’altra  parte  ! ’liuomo  fatto  giudice  di  caule  diùine.afsoluere  i rei,  nel  ccf- 
Icfte  foro  condannaci,  & obligàreil'Cieloadaralle  fuc  fentenze  inniolabiUefccu- 
tionc,  èdite,  fc  potete,  Che  dalla  terra  noh  dipenda  il  Ciclo . A terra , dice  Chrifo- 
domo,  indie andi  prìncipa/em  authontatem  fiemit  Codutn , nam  tude.v  fedet  inter- 
ra, Dominio  feqmtur  fernum,Cr  quicqmd  m tnfertortbus indicar it,  hoc  die  in  fuper- 
tiis  comprobat .'  ... 

Et  è,  pefanuentura  cofa  infolita  à Dio  il  regolare  dalle  varie  difpcfitioni  Immane 
ì Tuoi  diuini  effetti"?  Si  che  cfscndo  egli  inuariabile,  e dì  vicende  incapace,  alla  no- 
flra  volubilità,  per  cosi  dire,  li  accomodi  al  liucllo  della  capacità, che  in  noi  riuoua, 
la  pioggia  delle  lue  grat/c  difpcnft  ? 

' . Non  può  chi  non  c empio  negare  la  diurna  liberalità  non  efsere  da  termine  cir- 
Cofcritta,  nè  da  indura  comprefa  ; nntlu  finibto premitur,  dice  Cipriano,  nec  ceer - 
ccnttbns /patifs  intra  certa  mctarnm /patta  frenai ur  : mar.ant  mgitcr,  exhuberar 
affluetiter . Ell’è  vn  rapidifsimo  fiume , il  cui  empito  non  tratrengono  argini,  non 
racchiudono  Ipondc  ; dilatalipcrognipartc  , in  Ogni  lato  diffonde!!  . A 'on  entra 
dar  Deus  fpintum  ( ideft  benefcia)ad  menferam,  dice  il  gran  Secretano  di  Chrifto 
Giouanni  ; c pure  Tento  bene  io  intuonarmi  all’oreèchio  dal  Reparatot  dei  nofiri 
danni;  Qua  menftra  mettff aeriti  j,  rem  tt  te  tur  vobis . Se  dalla  terra  non  dipende 
il  Cielo  /conciliatemi  per  vofira  le  queflidiie  tedi , ebefembrano  , c non  fo- 
nò repugnanti  ,'conuicn  pur  confefsarc  , che  le  graticcclcfti,  le  quali  da  vna 
fmifurata  "I  itera  liti  deriuano  , al  coiiipafso  , & alla  mifura  dei  nofiri  meriti 
vengono  dilpenlate  -,  fi  preferiuono  dalla  terra  i moti  al  Ciclo  , & a gl’afiri  be- 
nefici l infiucnze  . 

L’iftcfsa  clemenza  del  Ciclo  ',  che  dàlia  vena  indeficiente  dell’eterna  chariti 
fgorgando,  l'vniucrfo  allaga, c nelle  noftrc  cafc  a tutte  l’horc  fenza  cfser  ricercata^, 
vi  corriuando;  vuol  dalla  terra  dipendere, c pigliar  da  noi  fiefsi  si  fattamente  il  mo- 
to,che  ricufì  di  tergere, &;  abolir  Ic  maccbieidi  cui  nel  condonare  le  riccuute  ingiu- 
rie è contumace . Sta  pendente. dal  noftro  volere , i nofiri  arbitri]  la  fofpcndono  . 
Sic  etìam  Pater  mctucahjhi  facieti  obli,  fnen  rem  finto  vmfqutfquc frafrtfuo 
de  cordóni  ve /tris,  difsc  il  Saluàtorc,  nel  qual  palio  auucnutofi  il  gran  Dottor  dcl- 
laChicfa  Girolamcxfclamò  ; Formtdolofa Jcntentiafi tnxtà noftram mcntem feh- 
ìentia  Dei  flethiiir  ,Mque  mut’atup  i " ' " ‘ ' . 

Chicon  (òuerchia  aniino  fica  altra  moneta  non  reca  per  fodisfare  a i proprijde- 
biti,  che  l’inefaufto  teforo  de  U’infinita,  ed  fncirconfcrùta  mifcricordia  del  Cielo, 
dicami  pcrTua  fè,  (c  mai  ofseruò  le  parole  dell’ Altitsimo  in  Ifaia  fecondo  la  lettjone 
deifettanta  interpreti.  Ponam  in  pendere  indie uem  , CT  mtfc  ricordi, im  in  mcn fu- 
ra, & infegniuu  con  qual  bilancia  peli  Dio  i gafiighi,  con  qual  mifura  egli  regoli  le 
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Rimunera  bene  ì? elido ^nortri  mcr^ri  ron  wcm«^’n  d‘  qT • 1 ,,e-  ?,comPilee  f«uiriì. 
ri  d’ogni  regola  migliori  ; perche  la  fi'  t liherWfr  ,^  SuaJ'^ infinitu<nenre,c  fao- 
hebbe ad  eiclanure attonito  il  Nazi  auzenn  A ^J^  m,fuM  traicende.  Onde 

temnentes,  qnulin accipimuj  'ma  non  rrr/\  P^e<“,,aTv  ”cz*tionem quali* [con- 
fi nlc™i  pre/critra  ; perche  darti  a ^SuA^fefk°  ,0^u:5ll«  ^«idc  gli  fljfc- 
proprie  mifure fi?ìePfuediiSMT^o.’ni&„S“  coa  «“noflrc 

nirtceza,(juafi  da  pretioiò  canale  irtili.c  vcea  celi  a ,u^ll*5a  dclla  Tua  mu- 

fuc  proprie  gratic  ,•  onde  Agoftlqo  . Q^id  cfroJtt  ndJ™™  noftFalncn'cÌ  I? 

noth'étiTlifì donA  ru.t  ? * i.  . nat  Deus  quando  Corotlat  ntent* 


//ai.lS.zj. 

D io  Cyqy.itl 
mifura  ri - 
muneri  1 no, 
/fri  meriti . 
Nat,.epi.  x 1 
D.Auguft. 


caton  , c raoueuagli  a naufea  • DrenrtVn  1 r 1 1 • <-°"u,co  • ^rtipidacra  a’pec- 

fpofitioni  qualità  diuerfe . Anco^dri^rcpX  citoneUHf(TU  ÌV-’fo*gS e deik? di- 
che nonn  Catolico  fenfo  intender  dobbiamo^m/Wo''  C°  J PJC^  Salu%  9l|ci 

RoniLr.tr  le  tenebre  delia  colpa, fonte,  il  cui  Dmnrfn  §‘1°  * £hc  hi  pcr  o(Kcio 

Rdclla  1 ua  gratia  l’arida  terra  del  cuor  humanoP  e 1 i"*}  «Jl’acqpe  prerio- 

conda , e fc  come  primo  motore , cidefh  dal  etlr/o  3 d' -°U  \c  dl  frutt‘  fc- 

(*«'  l'Ape  dolo  ) qui  epcrarur  mVobù,  cddflù  ’ C J,,<?  ’ Deus  ‘fi 

*>ve  . Egh  pcrò  dalla  capacità  nortra  vuole  haucr  dinrn S.  f>erf'ccrePro  bona  volun- 
getti  renderlo  ineguale  ; così  il  he]  roggia  di  Febo  d nr ^cuza,’  L.  ">egualit.ì  deTog- 
pcra  diuerii  effetti , che  nell'opaco  °S  J ^ b * COrpo  luc,do  ripercoffo  , o- 

pidi  rulcelli  nella  valle  del  pentimento  la' diam,  F rdaÌ  r"1  fnc  dc  S|‘occh*  » rie- 
more  (opra  il  perfido  Giuda  li  atnicnn  anzi?  E ^T^nitte  deJ  ino  ter  nido  a- 
maggiormcntc  il  filo  cuore  oftwato,(iuaG  ^eo"nm^Cnte  f‘  ftr,‘n«e’  '‘ndlira 

emulante  ve  gli  presentate  innanzi, c£>li concertò  vr?  lpC?‘!*  ’ Pe.  con'  r,Jentc 

■*nc  V1  vcde  bagnate  le  gote,  8c  egli  àFvXo  niaSs  fi*  £5  MHgU  * >c  * la^ri- 
punto  ; qaantfgli  offerire  colori  aiucrfi^'i^ta^nre^ , r V"  ■Echo  > c contrai 

tormafi  ;ognifembianza  fedelmente  ridice,  cda  iilt’  '“imaleontc  , traf- 
uirpento  con  gran  prontezza  dipende . E Ibecchfo^n  V(T trJ  da  °5ru  ‘^o- 

firtimo , c il  ogni  macchia  incanire  /ì\°  cot^  no*  & Dio  fpecchio  ter 

«fe  " «•  PW*  è SffiS iat"  .vrr,n,Sfii°'Z: 

re  gli  confecramo , 9c  egli  tener  imenre  rn^-r  * Sc  "°‘  l'affcrtioni  del  cuo- 
. Se  de!  culto , e ^cgl^cq^^  douSS  d'  ligentes  me 

gli  de  fpccialiaiuti  diilehuto  auaro  di  nm"  $ 1 1 uJ.r^>c  1,1  du^ienticanza;  & c- 
■incpe  t"?»  « '"Oftra  . OB//uetmè,\ego 
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fcnfo  ne  facciamo  lontani'  , & cgi-I  colìòtràrcih  fua  patèrna  protcrtfone , da  noi  fi 
difcolta  . Stanici»  dtrcltnq  tetis  exm  derehnquet  vos  . So  delle  noftrc  fortune  in 
perfona  de’fuoi  poueri  lo  mettiamo  a pirtc , lk  egli  dcfùoi  tefori  r.e  fi  rende  libe- 
rale . Date , <y  deb  itur  t abu , Se  con  cft.itiche  confi;!  erationi  in  vagheggiar  le  fuc 
diurne  bellezze,  felici  Elifropij  impiegamo  la  niente , 4:  egli,  quali  di  noi  intingili* 
to , amorofàmcntc  ne  rimira . Ego  doccio  meo , or  ad  me  t omerjìo  tini . Se  feorge 
alle  fuc  voglie inchineuoli  le  noltre,  & egli , quad  della  fua  grandezza  fcorrlaro,- 
ftò  per  dire,  rradifceil  decoro, al  voler  nodro  prontamente  fottoponcndo.il  fuo, 
V tinnì  atem  timentiumfe  f iat'.  Se  noi  etiti  1 iucn'rc  i tuoi  (aerati  mifteritfiamo  alla 
fua  gloria  inttfi  ; Se  egli  di  renderne  gloriofi  , Se  honorari  prendefì  penfiero , de- 
gradando all’incontro  chiunque  il  fuoditiino  bonore  mette  i n abbandono.  Q*t- 
cnmque  hononfic.riern  miniar- fc.tbo  rum  : (fu  autem  contemnunt  me,  erunt  igne, 
fola , Specchio  in  fomma  si  fattamente  da  noi  dipendènteè  Dio , ch’ogni  noftfa 
attiene  rapprefenta  al  naturale,  c dilTdo  apertamete  il  Padre  delle  lettere  agoftfno; 
Sicuttn  fycc’.tlo  omnibus  morfina,  arane  omnibus  aChbus , qmbut  is  qui  fpecùlim  in. 
tuethr,  mone  tur , velagli,  qfdrm  tf/ìs  edam  imago  , qua  per fpcculnm  formarne  a- 
(hbns,&  motibus  commouetur,  vcl  agir,  in  nullo  frorfus  dediti  ansata  & Deus  Cc. 
E come  ch’egli  fia  in  fc  (le fio  fonte , 3i  idea  di  Santità , c perfettione  inalterabile; 
accomodandoti  nondimeno  , a guifadifpccchio  , ‘al  noftro  triodo  di  precedere* 
fa  moftra  d’effetti  tali,  che  adempie  a! fuo  modo  queil'anticopolitico prouer- 
bio , Cum  zu/pe  zolptnandum , cum  Crete  cretie,andum  : Si  che , Proteo  Diutno  « 
buono  apparilee  a’ouoni , a’òcnigni  graciofo , tenero  amante  co'  ftudiofì  de!  fuo  a- 
mote , coll’anima , clic  per  godere  i furai  fanti  abbracciamenti , d’ogtti  altra  cura 
igombra  il  cuore  , anch'egli  quafi’l  gouemodcll’vniuerfo  abbaodonaffe,  moftrafi 
rutto  alla  di  lei cura  applicato  , Se  alla  follccirudine , c prontezza  di  quella  con  par- 
ticolar  diligenza  corrilponde  ; come  per  lo  contrari»  co’tìepidi  raffreddato  anch'e- 
gli nel  caldo  de'fuoi  fauori  fi  fà  vedere , c co’maligui  ( ftò  per  dire  ) non  in  fe , ma 
n‘c  gli  effetti  a guifa  di  verace  fpecchi® , moftrafi  men  buono  . Cum  [andò  fanEhu 
tra  ,Crc*m  peruerfo gemertene, diffe  a Dio  rittokd  il  Rè  profeta, al  cui  armoniolb 
canto  facendo  Bernardo  vn  foaue  contrapunto , foggiungc . Qualem  te  parnuens 
Dea  talts  operi  et  appare#  tibi  Deus  , qutdm  eque , cr  cum  amante  amane,  et  cut» 
vacanti  vacane , C V cum  intento  itttentus  ,Crfollmt*j  cum  folli cito  ? 

Hebbc  di  ciò  fra  le  tenebre  del  gemilcfmovn  barlume  quel  grande  ingegno  di 
Seneca , mentre  rauisò  queflo  Specchio  diuino  nel  Teatro  della  mente  fumana 
dicendo  Sacer  mira  noe jpiritus  fedet,  honorum  , malorvma  ; nojfrorum  abferua- 
fer  , Crcuftos  ; kit  prout  a nobis  ir  aliai  us  ejl,  ita  ipfe  nos  tra  fiat;  Egli  è fi  fattamé* 
te  vero,  che  qucfto  diuiwffìmo  Ciclo  compiacefi  baucr  dalla  terra  dipendenza, che 
bramando  per  fua  naturale  inclinai  ione  pioticr  quaggiù  a cataratte  onde  delle  fuc 
graie  jConuiengli contenerle,  crcftringcrlc  in  guila  , che  folamcnre  all’angu- 
fta  mifura  del  noftro  merito  le  vada  liuellando  ; tante  ftitlc  feorrer  ne  lafcia  , di 
qucntc  il  noftro  vafe  è capace  ; noi  gli  preferiuiamo  le  leggi , e fi  è lecito  ,a  dirlo , 
i Aitai  da  noftri  àrbìtrij  fono  regolati . Non  prò  magnitudine  grafia  fua  benefìcio  e fi 
(dice  il gtiùFilonc)/ed  artrmperat/e advires earum , qitos  dignatur  fua  benql- 
cernia . \ - 1 * 

Nè  punto  diòetfo  ejjli  5 ne  gl’atti giurifdirtionali,  che  al  rigore  della  fùVgiU  flirti 
appartengono  mentre  non  ifdegnando  dipendere  dalla  terra , parche  nujfa  polla 
operare , fè  da  noni  proportio nati  inUrunltmi  stia  vendetta  c'non  ricette . Sì  die 
controa  gl’idolatri  adoratori  del  Vitello  moftra  di  non  poter  l’ira  guidamente 
concetta  sfogare,  s'eglino  medefimi  non  fi  fegnalano  con  vn  filetto  d'oro  alla  boc- 
cale qitafi  fpia,  c lìfcalcdagli  innocenti  difcerfitndoli , al  macello  delle  fulmi- 
natiti fpadc  li  delfini . 

N è 
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Nc  punifcc  EfaiYdcl  abbandonato  culto  diuino  per  lo  fmoderato  dilettoceli*  cac- 
cia con  altra  pena»  che  con  farlo  rimaner  deredato  > mentre  folleremo  nella  cac- 

Cl3Nc”inVlfani5Uc  del  contumace  Rè  Saulc  altro  ferro  immergere , che  lafpada 
del  Amalccita,  eia  lui  contro  il  diuino  diuieto  rifenuta  dal  lacco  . 

Efe  vuol  rintuzzare  l'arrogante  , e temerario  ardire  di  Nabucodonoforrc, 
che  imaginatoli  di  elfer  Numcccicftc  , le  vittime , e gli  ipccnfi  arrogo  ffi,  non 
di  altro  inllromcnto  Icrucfi  * che  della  ftcìTa  imagin  diua  di  lui  i altcrandol  a i u gui- 
fj  , c],c  egli  ftimalTc  efler  trasformato bruto  » fiche  (degnando  edere  liuomo  > 
aipirò  all’  eminenza  della  Diuiniti  > dilltmanandoli  < diùeniffc  eoo  impareggiabile 
dcpreffionc  vn’ infelice  beftia . E fc  Santone  nel  vagheggiar  l’impudica  * fc  auara 
Dalida  hebbe  l'occhio  fi  intenperante,  che  difie  al  Tuo  genitore .'  Hanc  mtki  acctpe, 
quia , placati  acuii  s mas . Non  con  altro  ( eco n l'Abulcnfc  l’oflerua)  par  che  pu- 
nir lo  fappia  il  Gela,  che  col  niezo  della  (leda  Dalida  per  priuarlo  raiferamenre 
delle  libidinafc  luci  ;auucrandofi  in  ciò  quel  chc'l  gran  Gregorio  diccua  . Qua  sùt 
tbleclamer.ta  bamint  peccanti  ,funt  mft  rumeni  a Damino  puntemi . 

E fc  decreta  il  Ciclo  di  punir  gl’ambitiofi  ffodij  d’ AiTalonc , nc  rimette  l’cffecu- 
tionc  alti  (IcfTì  vaghi-A  aurei  crini  dì  lùi,ch’eglijctaiu  di  fregiare  có  la  paterna  co 
rona  per  mezo  di  ribellioni  > e fellonie  ; intrecciandoli  co  i ritorti»  Se  ilpidi  crini 
di  vn  albero  » in  guifa , che  feruiffero  a fili  di  cipcftra  > per  cfpòrlo  ludibrio  a i ven- 
ti , Se  alle  lance  bctfaglio . A coma.arboras  tcnebatur  (dice  Clir  ifoft  orno  ) <y  co- 
ma tene  bai  coma  tyramnum>  A»  Diadema  paternum  geftare  conte»  debar . 

Efe  vedrete  (oliente  reftar  di  fionor  priuo , chi  all’  altrui  fama  ipfldia,  dal  più 
polente  oppreffo  l’opprcfforc  dc’poucri , fatto  elea  del  inuidia  » chi  dcll’alcrui  ma- 
le godeuafi  ; ingannato  l’aftutp  , lirrifore  fcbcrnito  > per  ir  di  ferro  il  ficario»  dite 
pure, che  jl  Ridonile  noftrc  voci  fa  Eccho  > e dalle  varie  opcrationi  di  qui  giù  la 
varietà  deiluoi  effetti  regolando  a piena  bocca  nc  publica , che  egli  dalla  terra 


; Che  non  v’hà  cofa  più  difficile , nc  più  agcuole . 
à confcguirfi  dell'allegrezza . 


«i.  * . . •’*!«!  n ; , 
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Q E notturno  incensante  Fantafima  foflc  l’allegrezza , ben  potrebbe  ella  per  aif- 
J acntura  in  vn  medefimó  tempo  e lontana , e vicinf  móflrafi  V S’clla  foffe  vna 
delle  Idee  di  Piatone , foucrifimilc  non  potrebbe , ebe  dimdrandofene  nella  noftra 
imaginationc , folte  ad  ogni  inodori  da  noi  diflante  , quanti  e il  nulla . S’clla  foffe 
vn  fafeing  ; v,no  fpcttro,  non  parerebbe  gran  cqfa , chE’pìfflllufiOnc  del  fcnfo,qua- 
fi Proteo  jngqnncuolc , bora  in  vn’  infuperabilc  rnóugna>&  hora  in  yn  ameno , e 
ridente  prato  fi  trasformane  . Se  de  i noftri  corpi  ella  foffe  imagine , per  mezo  d’a- 
qpc  chriftallinc  trafpartntc,  non  e gran  fatto,  che  con  la  fua  prcfcnza,e  col  riden- 
te fembiantec'iuuitaffc  ad  abbracciarla,  e fuocodofcne  ben  tolto  da  noi,  criafciaf- 
[t  mi  faì  Narcìfi, fi^rnitijédcliifi:  S’fffa Snjlm<»f9,foflc  vn  albero  di  Aucrn0, 
t " ' pòtreb- 
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potrcbLc,c  don  la  facil  irà  allcttarne,  e con  ritirar  da  no  gl’inuidiofi  rami»fàrCi  Tan- 
tali infelici , per  la  malageuolczza  languire 

A/1/grez.zjt  e"3  ^ vera  fortanza  : con  regia  munificenza  dal  Datore  di  ogni  bene  concef- 
" faci , e per  addolcire  le  mettine  deliavita  preferite  , e per  caparra  delle  future  etcr- 

conceffa  a 4 nc  dolcezze . Non  poticbbc  l’huomo  fenza  allegrezza  batter  diletto , né  lènza  ho- 
Oto  a'mor-  ncrto  diletto  fottenra  rii  lungamente  in  vita;  nè  fi  prontamente  de’ginbilt  celcfti  in- 
t tughirfi , a cui  l’allegrezza  terréna  non  feruiffe  quafi  di  ficaia  per  alcender’a  quella  . 1 

Fà però  ingiuria  alla  fiplcndidczza,  e magnificenza  del  Celo,  chi  acculandolo  in 
quetta  parte  d'auaritia , ftiipa’dié  indarno  fi  cerchi  l’allegrezza , ecoll’inlupcrbil 
difficoltà  arretra  rimomo  dalla  inchieda.  Corredò  la  nottra  vita  di  quantoacon- 
fieruarfi  fà  mcflicri  il  Creator  del  rutto  ; c fi  farti  Temi  di  allegrezza  ci  concettè,  che- 
chiimque.accortamcnte  in  fc  ftelro  la  ccrca,può  fenza  molto  penare  ben  torto  ficco 
inepprrarlì . Nc  le  tdnghc , e pericolofie  nauigationidc  gl’Argohauti,  he  l’jnftipe- 
rabi!  forza  d’Eercole  ricercarli  per  efipugnarlà . TI  la  non  c la  rapita  Elena.per  lo  cur  ' 
racquitto  liabbia  ad  armarli  la  Grecia  tutta,  c con  ottinato  attedio  di  dicci  anni  efipu 
gnar  la  più  forte  Città  del  Mondo  .Non  èia  perduta  Proficrpina,  che  perritrouar- - 
fa  fia  nlettiere  collo  fiplcndorc  di  fuoco  fetale  turbar  la  giuriMittiortc  delle  tenebre 
d’AuCrno . Anzi  non  ricala  di  entrar  io  cala  di  chi  lène  rende  fagacè  inueftigaro-  ’ 
re  . Omneihabetnus  vnde  latémur,  drèepa  Plutarco  . 

Né  però  ella  fi  fattamente  fi  volgarizza , aie  habbia  a tenderti  vile  ; quanto  più  • 
fi  moftra  ri.tro(ctta  nel  lafciarfi  aggiungere , con  tanto 'maggiore  ardore  proUocà  le  ’ 
noflre  diligenze  a Cercària . Non  fercbbCella  fi  pretiofa , le  fonerchio  fi  pubi  fcrfttc; 
la  rfiffkuka  renderla  più  dolce, e più  amàbile.  Jrt  afynragHsfpiiiofus  dulcifiìmum  ftrt 
frnflum,  itn  ex  duri/  imtijs  magna  iiolùpras'ndfljnir-r  dict*  il  medefimo  Pluttfrct»  . i 
Dunqueencll’vnài  cneiraltrapartcilPèrtltlbfroé'falfo.  :'.i!  ’ 

' Anzi  quello  fletto'  ttffcnrfo  gli  coiifcrifice  autorità , l’accredita,  lo  rende  in  ambi* 
icapi  vetaCc';  i’haucr  noi  li  vfcifia , fittemi  ed  icd  ; fi  alle  manil’allegretza,  & il  cer- 
caria fuori  d:  noi  quafi  in  remotiffime  contrade , e cagione , che  in  veee  d’iflCòB- 
trarla , nc  perdiamo  fcioccamentc  Torme . £ calamita  fatale  de  cuori  humani  Tal- 
legrczza;  tutti  i fetónte  lite  dolcezze gj^-fapifee . A quertofinemtefigti  huotnin^ 
shnedminano  una nc’,mezi  fòlio purtroppo  uiKÒrdanti  , e'quindi'  na/ccia  maW- 
geuolczza  alla  maggior  parte  di  loro  i nluperabile  d raggiungerla.  Omnesttndunt 

hebbe  a dire  . Omm^hon^ojpa^d^V  àifidfrji nou  cniaetéi  futerunt  g.tudmm  , 
vbt  oportet  inquiri'.  Tri  carni  [tanfi  gTi  nuomihi  in  triècià  della  fletta  cola  perii  di- 
uerfi  , e si  contrarij  fenticri , che  non  che  i fciocchi 


AlìegrtiXA 
ti  tutti  e prò 

/A. 


plut.de  tra.! 
quii!,  amm- 

Allegrezza 
prouoca  con 
la  difficolta' 
le  no/fre  di- 
ligere a cer 
carht . 
Fiutar. 


Allegrezza 
perche  diffi- 
cilmente fi 
incontri . 
Sen.cp.39. 
J>.  Aug.  de 
Ciuirar.l.19 
c.  I.CT4* 


Ricco  par_ 
che  comàdi 
alla  forte . 
Petron.Ar. 
bit . 

Ricchezze 
noti  danno, 
an~i  roglto- 
nol'allegrez 

W. 
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,a  vA.4SoAioadi 

lctteuo  lc,pc-r  cu i la  maggior  parte  de  mortali  va  rintracciando  l’allegrezza, & a cui 
curri  gii  altri  fenticri  fi  riducono,  pqrrcbbfCi  perauucnrura  perfuadcr  alcuno , che 
itf^^éstWn^i&0e  ftntirticraiSwrbi  <f?qyeì,'chè  fti  le  rieChe4«<i  è ffa  TtcfoJ 
la<#rt!fnc>  frnèfrtrc  Pènohiobebbe  à dirèVéheH  ficcò»  ClmifrmiòfJItiethtrcSTet&r 
qcfaBcglicomandittTlqTorte,^:  inpagifièo  potteffo  diogtii  felicitfcy*  contehtezza; 

ptirc  thmtfjfQt^tpjèflfdan’aflégfczzalóiit'ÀT,  IjÉftWfill  fòfghó'dar  ve* 

ré  ; ifripércioclfcò'lia  qualità  alle  Hcchezfce  vnifa  (come  piacela  Pietro  ChPrtólai-C 
eo  ) il  gtótMre  (d I Ieri md ih i^tfpill igie  Yfc’fitól qfl fc  flèlH'gtiifà  » ebe'dit- VcftitrtenW 
* * ' ’■  r.»-  <■  rro; vitìo  pattfcokrt 

rtè'Sà  acquetarle, he  godete 

. . . . . , fé  tkSwèpe -fidiio  nitìdV 

CHe^cn^ctntìlÈé  ihùMdiizncr  àMóWéiéte  ^iùftggtV»  che  - Gtthó  ragi  -sfrehltUlM 
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pupilla  de  g Tocchi  interni  > che  fc  fiffamentc  le  mirano , ne  reftano  abbarbagliati; 
certa  cofa  e»  che  non  tanti  atomi  dil'cuopre  nell’aria  il  chiaro  raggio  lo  la  re,  quante 
eccitano  quelle  nell’animo  palTioni , c promuouono  mal  regolati  appetiti . 

Ma  clic  occorre,chc  io  tanto  (’crupolofo  mi  inoltri  in  ifcreditar  le  ricchezze  , c 
tanto  rileruatamente  ne  parli  ; fe  I a verità  increata , che  nel  dimoftrar  il  valor  delle 
cole  (i  la  vera  pietra  Lidia , nei  miiferiofo  apologo  del  Teme  > diede  loro  il  titolo  di  Rochezze 
{pine  ? E le  fpine potranno  produrre  foaue  mono  d’allegrezza , Se  i triboli  germo-  fono /pine . 
glicranno  dolci  frutti  di  contento  ? Nnm  quid  colli gunt  de /finis  vuas  » aut  d:  tn- 
buhs  ficus  ? Spine  perche  ben  fondite con  l’aculeo  di  varij  penficri  trafiggendo  il  Chrif.ho.JS. 
cuore  ; fpine , perche  di  frutti  fopranaturali  per  fe  fi  clic  fteriii , & infeconde:  fpine  m eP-at*  R°- 
perche  nido,  c ricettacelo  di  vclenofe  Cerafte , ricuoprono  il  ludo , il  fatto , la  era-  T •tom- &■ 
pola , l’alterigia,  e fomiglianti  ferpenti  ; Diabotus  ( dice  il  Chrifoftomo  ) velut/er-  * Demonio 
pens  /finis  occultatur  intra  \dimtiarum  impojfuram  ajjìdue  latti  am . E fe  ì’in-  fr*  rtc' 

fernal  Dragone  fra  I c ricchezze  s’appiatta , chi  fperara  di  trou  ar  pitt  in  «quelle,  che  >tn* 

nell’inferno  la  vera  allegrezza  ? Manca  per  auuentura , chi  le  paragoni  al  vorace  /conile . 
Auoltoio  di  Titio, mentreeoi  roftro  di  mord.iti  cure  lacerano  il  cuore  di  chi  dedica  D.Chri/.ho 
loro  le fue affettioni  ? Alche  alludendo  il  Boccadoro,  diceu.i  ,chc  dmitie/unt  tor-  mp/qS. 
tore  accerbtores . Al  tormento  del  delufo  Tantalo,  mentre  tirranneggiano  in  guifa  Ricchezze 
lamentedel  Ricco,  che  quanto  più  copiofamcntc  gl’abbendano,  tanto  meno  gli  tormcntadi 
permettono  di  fc  medefime  l’vfo  ? On Je  Cornolio  Gallo . T untalo. 

Non  ahter  fìttens  vie  mas  T antalus  vndas 

Captar , & appo  {itti  ab/t  me  t ora  et  bis . Corti.  Cali. 

Alla  volubil  ruota  d’ittìone;  al  cui  perpetuo  moto  è condcnn.ito  chiunque  le  rtf-  J Ricchezze 
ma,  e pregia  ? Penfiero  d'Vgone  Carcnlc  (opra  quelle  parole  del  Salmo , In  arem-  ruota  d’Iffìo 
tu  imptj  ambulane . In  circuita  ( dice  egli } indi  fi  labore  tempor.ihum  . Et  alla  tor-  tic . 
tura  del  infelice  Si  fi  fo  ; mentre  condannano  li  loro  partigiani  ad  agitare  con  in-  Pf.^.q. 
quieto , c perpetuo  moto  il  pefantc  fatto  del  nunquam  su  fficit  ; Se  e penfiero  di  Pie-  y~go  tbid. 
tro  Blettcnfc.  Non  dee/}  tibi  saxum  Syfipht  dum  congregando  ànanas  labore  con-  Ricchezza 
ttnuo  , C r [upcruacuo  te  offhgis  . pena  di  Si  fi. 

Ma  tengafi  tutto  ciò  per  h'perbole , aferiuafi  alle  humane  debolezze  la  colpa,  af-  Pier.Blef- 
foluanfi  come  innocenti  le  ricchezze  ; tengafi  per  indifferenti , fi  che  quafi  Gami-  fen.ep-9\. 
leonti,  da  chi  le  tratta , piglino  qualità , e colore  ; Anzi  fiano  honorate  col  ticolo 
di  beni,  che  (è  nulla  riiieua  al  lieto  (fato  della  Rcpublica  la  bontà  del  Prencipe, 
mentre  , maluagi  lòno  i Configlieri , Se  i Miniftri , inutile  riulcira  parimente  al 
confeguimcnto  dell’allegrezza  la  bontà  delle  (iattanze,  fe  le  cure,  e follecitudini , 
che  infeparabilmente  al  tuo  miniftero  attìttono  , flagellarano  la  quiete , & inquie-  ^‘xm/ 
tarano  la  Republica  della  mente.  pria,  in  A- 

E che  ciò  fia  vero  ; pigliate  vn’animo  coftante , che  fappia  moderare  gTaffcrti , “*• 
tcner’a  freno  gl'appemi  I Ibggiogarc  le  paffìoni  ; ahimo  genetofo , che  còni  mandi  Ricchezze 
a’beni  di  fortuna , non  fia  da  quelli  comandato , fia  quelli  Cratc  Tebano , huomo  ‘urbano  la 
d’accreditata  autorità , c non  meno  di  virtù , che  di  tefuri  cop'ofb  huomo,  in  fohi-  quiete . 
ma,  a cui  non  G può  rìmprouerare  l’vfo  indifereto  delle  ricchezze  : otteruatedi  (-rate 
gratia  , come  da  quelle  fia  trattato  , mirate  qual’allegre^za  egli  ne  ritragga  5 inquietato 
cheto  vedrete  fi  oppreflb  dal  tedio  de  gl’importuni  penfierf,  clic  per  faluare  dal  dalle  richez 
naufragio  la  barca  della  mente , c per  condurla  (laica  apporto  dell’allegrezza , ri-  • 
dotte  in  oro  le  vendute  futtanze , con  magnanimo  braccìoTomtnerge  ne!  mare 
il  preriofo  pericolo , dicendo  ; abite  pefium mala  cupiditates , ego, voi  mergam , ne  D.Hitr.  ep- 
ego  mergar  azobis . Manomette  le  ricchezze , c parla  con  le  cupidigie,  non  dice  26. 
k abite  peffum  mala  diurna , ma  mala  cuptditates  , come  quelle,  che  fono  ri- 
nblidiqucfto  fiume;  linee  di  quefto  centro,  da  cui  non  pottono , che  perprodì- 
gìo  fepararfi . 


E ben 


J4-  Par  adoflo:  Terzòdcctmo . 

E ben  fi  reticelle  quell’oro  era  il  Giona  eccitator  delle  tempere  ; pofeia  che  a pe- 
na fu  tributario  daH'ondc,che  i feditioii , e tumulruanri  flutti  del  cuore  deporto  l’- 
orgoglio > c fc  dati  i furori , cederono  libero  il  campo  ad  vna  placida»  e foauilììint 
calma. 

I lor  fe  le  ricchezze  incorai  guilà  trattano  vn  fano , c ben  complcflfionito  cuore» 
quale  ftragc  faranno  di  quello,  che  per  altro  fiaegro,  c languente?  E chi  non  fi 
accorderà,  che  cercando  fra’beni  di  tortuna  l’allegrezza,  in  vece  di  incontrarla  ben 
Bern.de  In-  torto  c per  perderne  la  traccia  ? poiché  anzi  per  (cnticro  affatto  contrario  fi  peruicr 
ttrior  dom.  ne  a quella , come  Bernardo  Santo  ci  fi  fede , Si  vis  cum  lentia  attimi  vi  nere,  noli 
e.  4.5.  multa  hahere . 

Gradi*  di-  Ma  tengono  per  auuentura  più  ficuro  camino  quelli  che  nc’gradi , nell’eminen- 

gnitànonre  ze , e nel  mirarli  i popoli  foggeti  le  vanno  rintracciando  » fe  le  terrene  grandezze 
cario  alle-  fono  dall’cfpcrienza  acculate  per  mentitr  ici , fallaci , non  tanto  di  diletto , quanto 
grt^t-a  ma  di  tormento , non  tanto  di  folleuamenro , quanto  di  opptelTìonc , non  tanto  di  al- 
folli  at  udirti  legrczza , quanto  di  difìurbo  apportatrici  ? T utti  i doni  del  mondo  hanno  più  d’ap- 
Pa([erjue-,e  paranza,  che  di  foftanza,  le  digititi, c grandezze  fuperano  in  quello  actribnto  o- 
miftna  del  gai  altra  cofa.  Sono  beni  ideali, &imaginati,  fono  vane  prolpettiuc*  che  di quel 
h limati  agri  che  non  hanno , fanno  pompa , nalcondendo  all’incontro  le  miferic  di  cui  fono  a- 
dez.a . bondeuoli  ; fono  vapori  della  terraglie  dalla  forza  del  Sole  follatati , fembrano 
alla  fiacchezza  de  gl’occhi  noftri  lidie  erranti , e lucidi  Iplendori  del  firmamento  ; 
ma  al  fine  altro  non  fono  , che  vapori , tanto  alla  terra  vicini , quanto  remoti  dal 
Ciclo  . Troppo  frequenti , troppo  continue  fono  l’occartoni , chcirritano  a’grandi 
...  le  pa(fioni,cmulc dell’allegrezza . 1 

Dignità  le-  Ch;  fù  imi , che  d 'alcuna  dignità  inuaghito  ! doppo  d’hauerla  lungamente  va- 
uano  la  qu  e aleggiata,  c feruita , doppo  d’hauerli  aflegnato  vn’antidoto  di  mille  precedenti  di- 
tic  , e ralle-  (ag; f c fatiche,  doppo  di  cflei’a  corto  di  mille  geiofic,e  crepacuori  peruenuto  al 
grczj.a . bramato  fine , giunto  a’  fofpirati  himenei , non  fi  troui  da  erta  preparato  vn  letto 
fpinofo , c ben  torto  nc’primi  abbracciamenti , non  s’auueda , ch’egli  ad  vna  faccia 
imbellettata , a fucata  bellezza  confccrò  le  fue  affettion  i , c che  quella  adorata  Dei- 
tà c di  quei  contenti  più  mancheuole  ,che  maggiormente  nel  fembiante  promette- 
ua  ? E cne  mentre  egli  dal  volgo  (ciocco  è llimaco  lieto,  c felice , da  varie  foliecitu- 
dini , e cure  diftrato,  c da  inaspettate  moleftie  circondato  fi  truoua.'5  Onde  veden- 
do » (noi  penficri  fchetniti,  tradite  le  fpcranze,  ò foipira  la  perduta  quiete  dello  fia- 
to priuato , ò In  grembo  ad  altre  maggiori  grandezze  per  lo  feofeeio  calle  d’infcni- 
ti  pericoli  ,c  (lenti  la  bramata  allegrezza  cerca  di  conleguire  ; La  cerca,  ma  indar- 
no , ch’ella  non  può  trouarfi  in  vn’officina  di  molcfti  penficri , c di  mordaci  cure . 
Senec.ef.y)  /rtter  bottorei  gaudi  um , idefl tnter  folltcìtudmes  quarti?  ( cfclama  Seneca)  tfla 
qua  fìc  petti  tanquam  datura  latiti  am  , ac  voi  up  fatimi  caufa  dolorumfunt  ; 
Porpora  per  La  Porpora,  la  Porpora  ftefl»  tanto  venerata, tanto  arabica;  mentre  dal  fìnttuan- 

euMC azione  te,  c tempertofo  mare  riconofcc  i fuoi  natali,  non  è merauiglia»  clic  fcco  porti  fluf- 
parrortfi  a fi» * rìflufli  di  follecitudini , procelle  tumultuanti  penficti , (cogli  di jpcrico.li  > c tra- 
JelUctt  udirti  uagli , c ben  foucntc  naufragio  di  quell’allegrezza , che  nel  placido  lembi  ante  dol- 
1 temente  offprlua . 

n ter  Lo  fteffo  comandare  a’Popoli , tanto dali’humana cupidigia , per  non  dir  follia. 

Dignità  per  ajjctuto } non  £ pertauuenpura  l’arte  più  malagicuolc,  il  più  molefto  merticre  del 
quante  ca-  Sfondo  5 ò Dio  "Il  ttCuarÌJ  obligato  a vegliare  per  lo  ficuro  dormire  dc’fudditi  ; ad 
gioms  oppo-  ■nqU;ctarf1  pcr  i*aJtrui  quiete , a follcuare  le  tnilerie  di  tutti  i miferi , a renderli  o- 
a * diofo  egualmente  a’rei  per  tener  a freno  le  lor  mal  regolare  voglie , de  a’buoni  per 
grezza . non  p_[Jter'c(jcr  |oro  gratiofo  di  tutto  ciò , che  (limano  douc  tfi  a 'propri)  meriti  di 

turto  rigor  di  giuftitìa . Il  vederli  non  meno  dalle  adulatiooi  de  gl’amici , che  dal- 
le calunnie  dc’mal’affetci  tradito»  i’efler  necciEtato  a diflìmulare  quotidiane  ingra- 
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tinidìni . c doppiezze , a tollerare  gl’aeulci  dell’  enaulationi , e ddl’inuidia  ; l'elu  r 
eminente  fabrica  efpofta  a’ venti  delle  contradirioni  ; alla  libertà  d’ogni  lingua , alle 
lingue  de’pit*  mordaci . Il  vedere  ogni  Tua  attiorte  ogni  parola  chiamata  in  giudicio 
dalla  cenfura  egualmente  de’nobili , e della  plebe  :L'eflcr  ogni  Tuo  più  recondito 
fenfo  finirtramente  interpretato  : Phauer  tanti  fnperiori,  quanti  (oggetti , potrà 
mai  partorire  allegrezza , e contento?  Ah  clic  ben  dille  chi  per  cfperienza  ditte, 

Omne  , quoti  htc  emmet , plus  moeroribus  uff'ytitur,  quàm  konoribus gaudet , e le  la  D.Greg.n. 
dignità  moftra  tal’orail  volto  ferenoda  (le  (fa  icrcnìtà  vicn  ben  torto  da  folu  fchic-  me.c.ij. 
ta  di  nuuolcoffufcata,  e ricoperta,  , , . 

Stancasti  gl’homcri  de  gli  Atlanti  fono  iipefo  di  quello  Cielo . Huopo  è di  for-  Huommi 
tozza  più  ebe  humana  per  gouernar  popoli  » d’intelletto  Angelico  di  Ibpranatural  anco  di  grò 
prudenza  per  non  traboccare  in  mille  agitationi  di  mente  . Gigantes  gemune  fub  a-  valore, 
quii , dice  Giobbe  » fono  il  pefo  del  gouerno  dc’Popoli , cfprerti  nelle  l'acre  carte  /ob.ié. 
con  Turibolo  di  acque . Aqua  multa  P opali  multi  : gemono  per  lo  fouerchio  pefo  Greg.tbtd. 
non  folamenrc  il  Pigmei , gl’huomini  di  poca  virtù, c quei  di  mezam,  ma  i Gigan- 
torfoquei  che  più, grandi  fono , c più  Tubimi!  nel  valore  . • 

Che  perciò  vedrete  il  maggior  Scipione  volontariamente  deporre  i fafei  Confo-  prprc;ft  cj1( 
lari , i Dìocletiani , i MalTìmiliani , i Carli  Qtùnti  fgrauarlì  de’diadetui.e  de  gli  fee-  trottar  I’ 
tri , e nell’amenità  della  vita  priuata  andar  cercando  quell'allegrezza  , che  nelle  grexjta 
maggiori  grandezze, che  il  Mondo  diftribuifca^onolccuano  di  Irauer  affatto  fmar-  depofero  /t 
rita , Ma  ( per  lafciare  vn’infinità  de  huomini  (acri  ) che  diremo  dcll’grand’ Augu-  r:/t/0 
fto?  quegli  che  fi  poteua  «dire  primo  genito  della  fortuna , acclamato  per  felicirtimo  V r 
dal  grido  vniuerlalé  de  grimomini?  per  le  cui  fodisfattioni,  la  natura,  e l’arte  a rdj[(Jr:tJa 
gara  fi  occupauarro;  quegli,  da  coi  riceueua  l’ vniuerfo  i cenni  per  Icggi.dal  cui  vo-  r0iaf^„tt 
lcrc  ftaua  pendente  il  Mondo , i cui  fcntimcnti  dirtribuiuano  a’  mortali  la  buona,  e „eiPe„rtr 
la  rea  fortuna,  per  le  cui  glorie  iiupoucriua  di  cncomij  ta  fama , a cui  trionfi  fi  fpo-  depor  l'/m- 
polauano  gli  allori , nel  cui  grcmlx)  verfaua  Amalteail  corno  di  ogni  profperitd; 
quegli, che  da  tuttii  Regi  della  terra  era  tributato,  che  col  comando  annasa  po-  ” 
poli,  diliruggeua  Prouincie  ; che  con  la  ferenità  di  vn  (guardo  felicitaua  i defiderij, 
eie  fperanze de  maggiori  Principi , alle  cui  (fatue  fi  offeriuano  inccnfufacrificaua- 
fi  vittime  : e pure  in  niun  altra  cofa  poteua  deliberare  la  bramata  allegrezza,  che 
nel  nodrire  vn  foauc  penderò  di  (cuoterfi  vn  giorno  da  gl/  homcri  il  grauc  pondo  Senee.  IL  de 
dell’Imperio . /Ut  (dice  di  lui  Seneca  ) Qui  omnia  videbat  ex  fe  vno  pendenti  a,  qui  breutt.  vit. 
omnibus  genttbui ftrtunam  dabat , tllum  diem  Utijfìmnm  cogl  robot , quo  magmru- 
dtnem  fuamtxueret . 

Ma  trouaranno  per auucntura  l’allegrezza  huomiui  innuracrabili.chc  nel  guar-  / piaceri  iti 
dare  Tonde  de  gli  impuri  piacerne  nelle  I ufinghe.e  ne  vezzi  del  fenfo  la  vanno  ftu-  p^rt<>rifCà„9 
diofameatc  cercando  ì Quelli  fono  fi  lonrani  dal  conleguirc  il  lor  fine,  che  nè  pure  a[iftrtz__ 
arriuano  a quel  raezo , con  cui  raggiungere  lo  vorrebono . E come  poflono  per  la  ^ 

Ilrada  del  piacere condurfi alTallegrezzà , fc  dallo  fteflò  piacere  trauiati  fe  nc  van-  p Chnfolf. 
no  ? a fogno  clic  Epicuro  fte(Ju  hebbe  a dire , il  piacere,  che  ò tedio,  ò pentimento , arat 
o noia  può  recare,  noRefler  vero  piacere . Sono  eglino  fcherniti  Irtìoni,che  in  ve-  (jrtctf  de 
ce  di  Giunone  fi  trouano  in  grembo  vna  vana , e ftiggitiua  nuuola , con  cui  fcioc-  7 ~r0ian. 
camentc  fi  fo lazzano  ■■  dcluli  non  meno , clic  qfie’Greci»  cli6  (pendendo  il  tempo , 
c il  (angue  nelTefpugnare  la  famofa  Troia  per  ricuperar  la  v.Aa  Elcna,  clic  fuori  di 
ogni  lor  penficro  con  Pplidamiain  Egitto  faceya;(9g^fSrHrf,  vn  funuìacro  di  lei 
( al  dire  di  Steficoro  Poeta j fi  riportarono  in  Grecia . 

Nonfono  piaceri  quei , che  lor  fotnbrano  tali  ; fono  fiiuulacri  del  piacere  illudo-  Piaceri  dei 
ni  del  lènfo  ; apparenti  fantafimi , che  alTaddormcntato  ingegno  fi  moftrano,  ora-  fenfo  non  fe- 
bee volanti, che  mentrcd’abbracciarlc  ti  credi,  inficine  col  fono  fuanifeono , la-  no  piaceli . 
(mando  il  cuore  non  meco  medi?,  che  dei  ufo . Ónde  il  Niffolo , mflar  fallactum 

lì.  ' phan- 
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A’ ijf.tr ac.x. 
in  pfal.c.q. 
P taceri fono 
nerrtici  del 
fenfo . 


Philo. 


Piacere  iha 
mo  con  cui  fi 
pigliano  gli 

huomim . 

Pine,  m fu- 
ple.  menar. 
Piaceri  font 
ladroni  di 
firada . 
Scncc.ep.il 
Piacere  è 
vn  Scorpio- 
ne . 

G al fri  due. 
Piaceri  fo- 
no Sirene  . 
/fai. il.  22. 


Sapten  1.8. 
Piaceri  pa- 
ragtnati  al- 
le rofe. 
P~tde.de.  A 
le./.i.Pada. 
c.  8. 


fob.  20. 5. 
Piacere  è l" 
illera  di 
Giona . 

Jtn,  4. 6. 


phantafmatum  cum  teneri  a voluptatum  amaronbuj  ereditar  de  repente  euanefcitì  : 
Cr  in  mhilum  recidit . 

Sono  occulti  nimici  non  fol.trnenrc  della  parte  più  nobile  dcll’huomo  > ( ma  chi 

10  crederebbe  ? chi  non  lo  giudicarla  piu  clic  Paradoffo  f J del  fenfo , del  fcnlò  ftcf- 

fo  , nella  cui  amiftà  fi  vanno  per  mezo  di  mentite  adulationi  infinoando e pro- 
mettendogli liberti  gli  arbitri}  de!  fuo  volere  gl'imprigionano,  c facendoli  pom- 
po fa  moftra  del  promeflo  diletto,  lafciano  quali  parco  fuppofto , in  fuo  luogo  pena, 
c ratnarico,  e con  mafehera  di  gioia , e di  contonto  gli  mettono  in  braccio  affanno, 
c trauaglio , & offerendogli  ferenità  di  mente.ben  torto  con  vn  nembo  di  meftitia 
e di  cuore  lo  ricnoprono  & accogliendolo  familiarmente  a menfa,  fotto  delicati  ci- 
bi, e pretiofi  liquori  nafeondono  il  veleno,  con  cui  inferamente  lo  contaminano . 
Pevera  (dice  Filone  Hebreo  ) voluptaj mimica  efifenfui , quamuu fune  qui  patene 
amici (firn  am  ;fed  ficut  adu/atorem  nemo  amtcnm  duvent  ; e fi  enim  adulano  vi- 
tami amie  mafie  cr  voluptatem fi  examiu'es , inuemej  adulrermam  familiari!  atem 
infimante  fé  fenfin . . <■  '1  • 

Così  il  Pefcatore  moftrafi  liberale  co’pefci  per  irapadronirfene,  vedendolo  loro 
vn  picciolo  >e  viliffimo  boccone  col  caro  prezzo  della  vita  ; Onde  Plauto. 

Foluptas  e fi  malorum  efea , quod  efea  non  mimts  bomtnet , 

Quam  hamo  capiuntur  pifces . . . 

Così  il  Ladrone  infidiandoi  calli,  accoglie  con  lieto  afpctto  lo  fianco  Pellegri- 
nò, c non  peraltro  lufinghcuolmente  l’abbraccia , che  per  proditoriamente  fìran- 
golarlo  ; Onde  Seneca  . Foluptates  latronum  more  in  hòc  no/  ampleflantur , vt 
firangulent . ' - • . 

Cosi  il  tortuofo  Scorpione  mentre  con  l’infidiofe  braccia  offre  legni  di  beneuo- 
Icnza  .flagella  in  guifa  con  la  velcnofa  coda, che  a morte  conduce,  onde  . Galfrido 
Et  bene  per  feorptonem  voluptaj  peccati  defignatur  ; quia  in  principio  blanditur,m 
fine  vero  amarefett , Cr  pungi!  vt  feorpto  . • . 1.  • 

Cosf  le  Sirene 'con  la  vaghezza  del  volto  allcttano,  prouocano  con  apparente 
beltà , con  la  foauità  deil'armoniofo  canto  incantano  i nauiganti  per  condurgli  fra’ 
fcogli , e (irti  a far  vn  dolce  ma  lagrimeuole  naufragio , Che  perciò 'furono  ipiaccri 
chiamati  da  Ifaia , Strener  tn  delubri s voluptatu , 

E quando  pure  vi  gibuidi  credere,  che  tutte  quelle  fiano  calunic , da  tratti  di 
troppo  feucrc  penne  al  piacere  attribuite  ; quando  pur  vi  piaccia , che  quanto  nel 
libro  dell’efpericnza  leggono  egualmente  i faggi , c gl’ignoranti,  fia  fallo  ; quando 
vogliate , clic  in  effetto  qualche  forte  d’allegrezza  apportino  i piaceri  ; chiedete  a 
gl’ifielfi  fuoi  amatori , s’clla  c oro  di  copclla  > ò di  alchimia,  che  fentirecc  lor  dire  ; 
cvrcnemtunos  rofis  antequitm  marce fcant  . La  maggior  lode  che  le  diano  cil  ti- 
tolo di  mia . Rofa  veramente,  che  tra  mille  fiori  in  prato  ameno , quaft  Rcina  di 
maclU  veli  ita , (piega  il  vermiglio  della  fua  natiita  bellezza,  vezzeggia  colle  fuc 
gratie , Infinga  co’litoi  profilmi , innamora  colla  vaghezza  -,  ma  fc  alcuno  da  ran- 

11  lenocinij  allettato , e dal  fuo  placido  fembianre  fatto  audace  s’auuicina  per  rapir- 

la, ella  fpingendoli  contro  l’armata  fua  guardia  di  pungenti  fpine , prima  ,chc  rad- 
dolcita , l’amareggia , lo  ferifee  prima , che  l 'adorni , prima  gl'inuola  la  porpora 
del  sàgue,chcg!idoni  quella  delle  file  foglie, crcdefigli  al  fine  confi  inuidiatopof- 
feffo , clic  a pena  dagli  aibjggìamenti  del  materno  ftclofeparata  illanguidifce,  a 
a pcnaacquirtataperdèfi  quella  c allegrezza  *è  che  vn  lampo  .che  li  mofira , t 
fparifee , vn  punto  lenza  circonferenza , vn  hipocrifia  dei  piaceri.cbc  tutta  nell'ap- 
parenza còline, di  cui  però  diccua  Giobbe-, Gàudium  hipocrite  ( cioè  voluptatu  ) ad 
tnftar  punii  1 . - • • 

E il  piacere  l’cllcra  di  Giona  , la  cui  ombra  pareuagli  fi  gioco  nda  ; e foatie , che 
latatuj efi  ftnat fuper  haderaletmamagna  -,  ma  l'eìlera , c l’ombra , c l'allehrca- 
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MOn  gran  velocità , quafi  baleno . apparucro , e fuanirono , ialciandol©  fi  ficon- 
l'alato  > c radio , che  periati  anima  fut,  vt  morerttur  . , 

Abbraccia  Celierà  vn’alloro  in  lì  ainoroicguifc,chc  fortunata  diretti  quella  pian- 
ta, a cui  ella  tocca  in  forte:  ina  quelli  inganneuoli  abbracciamenti  le  i uccidano  in 
breue  l’humor  vitale , Si  in  arido.  Se  inutil  tronco  la  riducono. Nc  frutto  diuerfo  po 
tcuainfc  lìdio  alpcttarnc  Giona-Baftadire  ch’ella  è geroglifico  del  piacere, che  e li 
berale  d’allegrezza  mométanea,e  volatile, apportatore  d!  lunghe, c tediofe  melìitic. 

Eil  piacere  vna  pecchia,  clic  bue  dona  la  fugaci  dima  dolcezza  del  micie, clic  im- 
mantinente (uanilcc  > lafciaui  l'aculeo  pungcntifiìrno , che  mortalmente  ferifee. 

Sentite  Boetio . • Ecelt 

Habet  hoc  omnts  voluptas , , £ * 

Stimali!  agii  fruente s . 
sJpHmqHC  pertrolantium - 
Fai  gratti  meli  A Judit . , • , ■ 

Fngit,  iy  mmts  tenaci 

Ferir  lilu  corda  morte , . ' . ' 

Onde  colui, che  più  di  ogni  altro  figliuolo  d’Adamo  fc  nc  coronò  le  tempie, con-  3-  De  confai 
fella  fenza  tortura , che  hauendone  fatta  dattili] ma  anatomia , trouò  i piaceri , c le  metr.y. 
loro  gioie  affatto  priuc  di  lòffanza.fe  non  in  quanto  falciano  l’animo  non  meno  af- 
flitto , che  fcheraito . Et  vidi  in  omnibus  vanir. ttem , or  affliEUonem  fpiritus . Et 
ceco  bafteuolrnenrc  verificata  la  prima  parte  del  noli  co  Paradoffo  ; che  cofa  non  v’ 
lu  nel  Mondo  più  difficile,  che  viner  lieto , & allegro  ; pofeia;  che  per  le  ftradc  da  £ccj 
tutti  calcate  non  fi  può  l’allegrezza  trottare . 

E pure  non  v’hà  cofa  , nc  più  di  quella  pronta,  nc  più  ageuole da  confeguirfi  ; ~ .. 

merce,  che  vera  allegrezza  è quella , che  non  da  dìcrna  cagione , di  cui  mal  grado1  t'cra  Alle- 
nolìro  polliamo  rcllar  priui , non  dalla  parte  inferiore  ! & ignobile  di  noi  Udii, che 
non  ben  diftingucndoci  da  gl’animali  brutti , non  può  partorir  allegrezza , alla  no-  /'4  * - 
bilcà  della  noftra  natura  adequata  : ma  dipende  dal  compiacimento  >chc  hà  l’ani- 
mo iti  bene  a lui  prefentc . L’animo  è il  proprio  fonte , onde  ella  Icaturifcc , l’ani-  F*  P-Tho • 
mo  c la  propria  foggia  , ouc  l’allegrezza  la  (ita  refidenza . Se  l’interno  non  pof-  I .z.q.iyar. 
fiede  vn  bene  a fé  ftcflb  conuencuolc,  fe  fi  truoua  niello , c dolente , tutte  le  fochi-  4* 


fattioni  dell’appetito,  tutte  le  delirie , Si  i compiacimenti  del  fenfo  in  [vece  di  con-  Scnz.a  tin- 
tribuirli  allegrezza  accumulano  afflittioni , c con  noiofa  antiprcrtafi  più  vehemen-  tona  alie- 
ne le  ri  nconccntrano  nel  cuore . ^‘Zf*  cP!t 

■ Poco rìlieua , che  Etna , il  famofo  monte  , di  herbe  fiorite  fi  vetta  ildorfo , edi  piacére  e 

- vellofì  crini  il  gelido  telchio  ricuopra.fc  racchiudendo  nelle  vilccrc  il  fuoco, e sfor-  nota  . 
zato  a vomitar  ben  fouence  globi  di  fiamme , c di  ardori.  Poffono  perauuentura  Cofecjhrne 
le  cole  cfterne  dare  vh  certo  lampo,  c barlume  di  allegrezza , non  arriuano  all’in-  ”on  conferi- 
remo , non  peruengono  alla  mente , anzi  tanto  hanno  di  gioia,  c di  diletto,  qiun-  [cono  ve  ra 
to  daquei  fteffi,  che  le  polTicdono,  vengo n a parteciparne.  Pigliano  da  noi  qualità,  allegrerò. 
non  ce  ladanno,  cper  rifletto  della  noftra  allegrezza  diuengono  allegre  , dice  Fiutar,  de 

- Plutarco  . InCHudf  v tue  re  , 0/"  htlqriter  non  a fons  efl;  Jed  centra  homo  rebus  vir.&vitijs 
ipfis  , in  epubushierfitur  Utitiam  , C~  oblcclamcntum  ex  mcrtbus  futs  qtiaf fonte  Se fet  capace 
addir . Può  ben  il  lenfo  ( dice  Platone  ) effer capace  del  piactre,  non  dclPallegrez-  del  piacere, 
za,  clic  nell’interno  confitte  ; quafi  voleffc  fornir  d’interprete  a qucll’olcurimmo  non  del  alle 
luogo <!ì  Attardo.  antico  ^octa  Grtco  . Gaudcbit  fàpìèhs''Ma buntur  caeteri.  gre^zai'.  ' 
Alcuni  Grammatici  non  diftinguono  ftìì'gaudere-.  Se  il  larari  : qucfti  nc  auuer-  Piatiti  Pro 
rifee  , che pollonoben  gl’amicidel  Mondo folleuarfi  , godere,  c tripudiare c-  logora. 
Seriormente  ; ma  che  non  giungeranno  giamai  a poffcdcrc  la  vera,c  fincera  alle-  yifrartius* 

trozza;  che  nell’interno  ben’organizaro  confifte  . Poffono  le  veftimenta,&  icar- 
oni  acccfi  dar  compeufoal  ireddo  citeriore,  nona  quello  dell'interna  febre: 

. , G altri 
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altri  rimedi)  vì  vogliono . Che  rilieua  ad  vn’cgro  effcr’adaggiato  in  letto  eburneo 
cdafcriche  , & auree  coltre  coperto»  fc  l’infermità  lo  tormenta  > e l’afliggc? 
L’ animo  languente  rende  l’ huomo  d' ogni  allegrezza  incapace  ; il  fano  mal 
grado  di  tutto  il  Mondo  lo  confacra  all’allegrezza , ed  al  giubilo . Onde  fieguc,che 
(blamente  quel  bene , che  nell’animo  hi  giutifdittione , può  foco  introdurui  l'alle- 
grezza . Vera  Utitia  mentis  Creator  e fi,  diceua  S.  Gregorio . 

Quefta  verità  quanto  è più  certa,  e palpabile , tanto  inetto  da  gl’huomini,  Ibuer- 
chio  al  fenfo  affettionati , e creduta  : ond'io  per  próuarla  rìibluto  di  tralafciare  in- 
finite autorità  delle'  (acri  carte , ede  Padri , Si  produrre  tcftimonij , clic  bauendo. 
la  lenza  il  lume  della  Chriftiana  fede  veduta , da  niuno  pofTan  o come  fofpctti  effer 
rifiutati,  mentre  più  torto  per  dii  s’autenticherà  il  detto  di  Ariftotele.  Vero  omnia 
confonant . 

Venitene  dunque  meco  al  Liceo  de  gl’Acadcmici , e chiedete  loro , fc  contezza 
alcuna  della  cercata  allegrezza  recar  vi  fanno,  che  in  nome  di  tutti  vi  rifponderi 
Pistone,  il  loro  Corifeo,  che  Utttta  pura  in folis  anima  borni  muenittir  ; idcoja- 
ptensin  fegaudet,  non  inni,  qua  circa fc  funt , , 

Andatatene  a’Peripatctici,  che  il  loro  Prcncipe  Ariftotele, quantunque  alquanto 
dall’altre  fette  fi  difcofti  ncll’applicatione , coniente  però , che  nell'interno  l’huma- 
na  felicità  fi  racchiude , mentre  nella  fpcculatione  di  Dio , c dell’eftrate  fortanzcJa 
rauuifa . « 

Chiedetelo  a’Stoici,  che  la  meglio  temperata  penna  della  loro  fcuola  fi  pigliarà  1’ 
affli  nto  di  guidarci  per  mano  alla  cognitionc  dell'allegrezza . Difce gaudere  ■ Deh 
impara  vna  fiata  a rallegrarti , raffigura  la  vera  dalla  tallii  allegrezza:  Catena  ht- 
lantates  non  tmplenr pe(lus,fed  frontem  remtttunt , leuesfunt . Cotcrte  che  (ì  ali- 
damente cerchi,  e che  il  Mondo  t’offcrifce , fono  vane  impreffìoni , che  raflerena- 
no  fidamente  la  fuperficicdel  volto,non  giungono  al  Ciclo  dell’animo;  con  Umc- 
dcfiina  facilità  fuanifeotio , con  cui  apparuero  . Mtht  crede,  rei  (cuora  cfivcrum 
gandium . Ma  fìniania  di  gratia  : In  che  confiftc  la  vera  allegrezza  ? die  am  ; in  vna 
parola  ve  lo  dirò,  foggiunge  Seneca , ex  bona  confctcntta  ,ex  bonefiu  conflPfs , ex 
rclhs  athombw , dalia  miniera  delle  virtù  nafte  l’oro  dell’allegrezza  ; dal  concen- 
to de  faggi  coftumi  rifulta  qucft'nrmonia  :Gaudium  non  nafettur  tufi  ex  virtutum 
confctentia , dice  egli  altra  fiata . Indarno  cercali  in  altri  lati,  e fuori  di  ragione  huo- 
mini  di  virtù  prilli , ò dal  virio  poffeduti  vanno  in  traccia  a quell’allegrezza , di  cui 
rendonfi  incapaci . Non  potè  fi  gaudere , ni fi forni,  nifi  influì , nifi  romper  ani . L* 
allegrezza  de  maluagi  è vna  gioia  ferina,  vn  gii  (lofi  mile  a quello , che  teca  a’bruti 
il  fòdisfare  a’ioro  naturali  incanti  : così  rifponde  egli . Qj“d  ergo,  inquir  y fluiti  ac 
mah  nongaudent  ; pur  vedonfi  follazzarc,  c gioire  : si  mà^apctc  in  che  guifaJ  Non 
maga  quàm  pradam  nallt  leonei . 

E fc  vogliamo  etiandio  cor»  l’indrizzo  de’Rabbini  raggiungerla  , inreroghkmo 
il  più  dotto  di  loro , quel  faggio  Filone , quel  grand’emulo  di  Platone , di  cui  San 
Girolamo  dir  folcila , aut  Philo  Platonn.at\  aut  Plato  Philomfat , che  doppo  di 
haucr  la  falfa  allegrezza,  rifiutata,  la  quale  da  beni  edemi, e dalle  doti  del  corpo  di- 
pende , conchiuderà  quafi  con  le  medefime  parole  di  Platone  ; (flit a igitur  infoili 
anima  bona  pura , (V  minime  adulterina  inuemtur  latina  ; w fé  tpfb  gaudet  omms 
faptens,  in  hn , c\upkJtc$  fe  habet  : Si  egli  fteffo  ne  rende  la  ragione , perche  non  il 
mondo, non  la  fortuna , non  cofa  creata,  ma  opifrx  efi  Deus  veri  rifui , C gaudi/ , 
Horfe  quella  Cattolica  verità  è da  tutte  l’altre  fette  conofciuta , e confeffata  , 
come  potrà  riuoearfi  in  dubbio  da  noi , ne’quali  per  titolo  heredirario  da  Chrifto,e 
da  ftioi  Santi  è (lata  in  mille  guife  tranlineffa  ? l’animo  ben  comporto , ed  innocen- 
te è vnicamcnte  capace  della  vera  , Se  intera  allegrezza,  in  paragone  di  cui  quella, 
che  dar  ne  può  tutto  il  mondo  inficme  vnito  è quafi  vna  fiaccola  incontro  al  Sole, 

vna 
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vna  ridicola  fcimia  a lato  d'vm  vaghi  (lima  dor.zclla.Chc  perciò  quantunque  vede- 
G Ifaia  la  maggior  parte  de  gl'bucmini  nc’banclietti , nelle  lafciuìc  , nt ‘teatri , e ne’ 
fpctcacoli  ibllazzartì, elclamò, nonefl  paximpu>(b coin:  leggono!  Settanta  )anv 
eftgaudere  impifs-ydicit  Dominus  : mercè , che  fecondo  S.  Agolìino  egli  vedeuala 
vera  allegrezza  (blamente  dal  giudo  goduti»  in  paragone  di  )c  ni  q nell'altra  nò  rnc- 
ritaua  nome  d’allegrezza.  Tli'quam ftU  noffei  Solerà,  C «he:. : Mudanti  lucerna  , 
dicerei,  non  efl  ifla  lux.  A:<t  fi  quii  $ ina  am  miratiir , Ut  cerei  non  ejl  tjra  pule  fin- 
endo . 

Qual  inchieda  dunque  fù  giamai  fi  ageuole  , qual  cola  meno  difficile  a rinuenir- 
fi  di  quella  che  nalce  in  cala  noltra,c  che  nell’animo  noftro  hi  vna  vena  indeficien- 
te ? non  occorre  cercar  altrouc  quello > che  in  fc  medefimo  fi  gode,  bada  di  non  la- 
fciarlclo  vlcir  di  mano , balla  faperfi  conferuare  fi  pretiofo  dono  del  Cielo  per  non 
reftarne  mai  priuo  , e per  non  fentirne  l'Incotnmodo  del  mancamento.  Nolo  tibi 
vnquam  decfle  Utittam,  dice  Seneca,  volto  illam  ubi  domi  nafci , nafettur  fi  modo 
intra,  te  ipfurn  fit . Qual  cola  è più  nollra  , che  quella*  che  in  noftra  mano  rifiede , 
dalla  liberti  de’nolìn  arbitri)  dipende,  e della  cui  inucllitura  niuno  fenza  fuo  con- 
ienti mento  può  decadere  ? Non  accade , dice  Horatk» , fiancar  legni , e vele  per  le 
liquide  ftradc  dell’Oceano , non  inquietar  caualli , ne  carozze  per  raggiunger  per 
terra  l’allegrezza , non  fi  mefticrc  di  pellegrinar  per  lo  mondo  in  traccia  di  quella, 
pcrcioche . 

Quodpetti  intuì  habei , an  intuì  fi  te  non  deficit  aquni . 

Chi  fi  (limerebbe  mai  pouero,  le  poteffe  a fuo  talento  in  vn  inftanre  diuenir  doUi- 
dolò,  e ritrouare  nc’fuoi  più  fccreti  Icrigni  ricchezze,  c gioie  d’infinito  valore  ? 

Volete  per  chiufa  del  difccrlò  vna  brcuilTìma  pratica  ? affidate  gl 'occhi  della  mé- 
te nel  famofo  Rè  Dauide , circondato  da  efferati  inchinato  ila’  popoli , ornato  di 
corone,  edi  (cereri, di  u ùniche  fpoglie arricchito,  gloriofopcr  gl’acquiftati  trofei; 
alla  cui  menfa  lefcluc  nódriuano  le  fiere,  offeriuano  e mare,  e fiumi  tributo  di  pe- 
(ci,di  volatili  l’aria , & a cui  partorimmo  oro  , e gemme  le  maremme , icui  cenni 
erano  come  oraeoi  i , raccolti  come  leggi  inuiolabili  vbbedici,  il  cui  genio  aduiaua- 
no  Cauallieri  d’alto  affare,  e vezzeggiauano  leggiadriffìme  Dame;  e pure  non  può 
rallegrali  ,anzi , fi  troua  dall’allegrezza  fi  lontano,  che  efelama  : renate  confolari 
ànima  mea.  Ohimè  fon  pieno,  di  tedio  circondato  da  follecitudini , oppreffo  d’ 
amarezze , fon’  infelice . Dunque  in  fi  alto  (lato , in  fi  prolpcra  fornirà , in  fi  inui- 
diata forre  non  lei  lieto  ì Tùchedipaftor  d’armenti diutnifli  fi  gran  Monarca, 
non  ti  rallegri  ? tu  che  fuperafti  l’inuidia,  e che  il  Regno  del  tuo  nemico  confegui- 
fti , non  ci  contenti  ? nò  reami  confolari  anima  mea  . E doue  dunque  cercherai  la 
bramata  allegrezza  ? non  farò  lungo  viaggio , in  me  medefimo  fono  per  trouarla , 
dal  mio  volere, dalla  mia  rifolutionc  ella  dipende  , c perciò  ; memor  fui  Dei,cr  di- 
lettatiti fum  ; e con  fi  ccceffìua  allegrezza , c diletto  ch’egli  diede  in  vn  dolciffìmo 
deliquio , C V defecit  fpiritui  meni . Quella  è vera  allegrezza  , che  è patro  noftro  , c 
non  altrùi , è fi  (labile , e ferma , che  anco  nelle  maggiori  anguille , c mifcric  ci  ac- 
compagna. 

Ben  dille  dunque  Salomone , archiuio  della  Cclefte  Sapienza,che  la  terrena  gio- 
ia, c felicità  confilìc  nel  larari,cr  falere  bene  in  vita  fua  ncpi  fi  (coda  Iftari  dì\  be- 
ne  facere  ; è l’ombra  di  quello  corpo, 1’cffetto  di  quella  cagione  : chi  da  fe  fteffo  tra- 
ligna indarno  cerca  l’allegrezza,  perche  non  è per  traviarla, VjjJijLda  fe  non  degene- 
ra non  hà  huo  po  di  cercarla  , perche  in  cafa  gli  nafee , & infeparabilmente  in  ogni 
luogo  l’accompagna,  acciò  s’aueri  il  Paradello,  >ton  ojfcrui  co] a fi  difficile , ne  fi  age- 
vole a corfegutrfi  che  l’ allegre^  ta  <jC. 
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Chela  noftra  pace  nella  guerra  confitte. 

PARADOSSO  QVARTODlEClMO. 

GL'.intichi  Poeti,  non  meno  curiofi  inueftigarla  proprietà  delie  cofc,  che  fu - 
pcrrtitiolì  in  occultarla , ingelofiti , folto  la  corteccia  delle  fattole,  (infero  hi 
guerra  dal  profondo  delle  rartarec  cauernc  venirt  ene  a’mortali,fotro  la  (corta  del- 
le fpiet  ite  furie , c con  crini  di  Cera  Ile,  con  liuido  fembiantc,  con  occhi  infocati , c 
con  la  face  in  mano  nella  fornace  di  PI  uro  a cecie,  ouunoue  paQ'a , c mifcric,c  rtra- 
gi,  e mine  appretta  . La  pace  all’incontro  ( come  fi  Vede  nelle  medaglie  di  Traia- 
no ) dipinforo  in  forma  di  IcgfiadrifTìma  Dama,  che  trattando  vn  ramo  d’oliua , Se 
vn  comtieopìa  ,d'ogni  gioia,  d’ogni  bene  moftrarfi  prodiga  difpenfatricc:  eie 
tfggitinfcrpf  nella  medaglia  di  Claudiano)  il  Gaducco di  Mercurio  in  ver  la  te'rra 
riudrojVnjffìeon  la  fola  (ita  ombra  le  vipere, e le  ceraftc delle  riffe,  ediicordic  ella 
facci* etlifpcrdn; tanto t) dal  verifimile  lontano,  che fràmezoi  furori , e gliilre- 
piti  di  Marte , polla  albergar  la  pace . 

E qual  conuenienza  fi  darà  mai  frà  la  foaui'ti,c  dolcezza  di  qticfta,  e L’horrcndo, 
c fpattentofo  afpcrto  dì  quella  ? Qttcfta  rallegra  l’humane  mcUitic , felicita  gl’huo- 
njini , mu'tiplica  gli  Erarij  publict , & i prillati , ctjnforna  le  famiglie,  rende"  popo- 
làreirCittà,  floridi  i Regni,crge tribunali  alla  giultiria,  licei  alle  lettere,  campido- 
gli  virtù  , templi  alla  Religione,  c finalmente  ella  c vn  copioftffimo  teforo  di 
tutte  l'iiumane  profperità  : la  guerra  il  tutto  riempie  di  confulìonc,  c di  dilbrdinc, 
corrompe  i cortami,  abbate  le  virtù , fi  trionfare  , il  vitio , c sì  fattamente  fi  ribella 
dalle  leggi , clic  Mario  nella  Cambrica  guerra  non  sì  vergognò  di  fc  tifar  fi  dì  non 
haner  potuto  fra  lo  ftrepito  dell’armi  fentirc  la  voce  delle  leggi.  Elia  è dogni  mi- 
feria , d'ognì  calamità  infelice  fontina,  (inalidente  gli  huominiin  fieri  animali  traf- 
forma;  mentre  la  pace,  c concordia  nH’incontro  infonde  ( ftò  per  dire ) fpiriti  d’hu- 
manità  nelle  fiere . ' • 

Dunque  fra  le  ferocità  dcll’armi  ì fra  il  nitrir  de’caualli,  fra  fremiti  delle  trom- 
be, e de  tamburi , fra  elmi , loriche , e corazze , fra  lance , c feudi,  fra  fanguinofi 
conflitti,  ouc  la  crudeltà,  ouc  Marte,  e Morte  fpiegane  i loro  tragici  fìen<lardi,po- 
tra  gfainai  trottar  luogo  la  placida , e tranquilla  pace  ? Sono  fra  di  loro  fi  incompa- 
tibili , che  il  Solo  nome  dell’vna  , mette  in  gclofia,  Se  in  pericolo  l’altra  . Sipa- 
cem  ddigis  ; belli  ne  fecerts  mcnttonem  ( dicetta  Seneca . } Come  dunque  farà  mai 
vero  ,che  la  no  (Ira  pace  nella  guerra  confida  ? 

Non  però  perde  le  fue  ragioni  il  nofiro  Paradoffo  : fra  la  pace , c la  guerra  faprà 
ben  egli  rintracciar  la  vittoria- 

Prcntpponiamo  adunque  quel  che  non  cade  fotto  la  giurifdictionc  del  dubbio}, 
che  l’Intorno , come  chemafca  a’combattimcnti , &:  duelli , e fornica  vna  vita  fi  in- 
famata di  guerre , che  coll’attributo  di  militia  fu  dall'Oracolo  Diuinoa  gran  ragio- 
ne  chiamato.  Al  ditta, e Jl  vita  homi  ni  s [ipertermia  ; iwcgli  nondimeno  genio 
particolare , Se  inclipdtifTifno  alla  pace;  lagnale  cgualinente  dal  Mondo  , e dal 
Ciclo  offerta  gli  viene , benché  con-  forte  affai  difugualc , c con  mezi , c (ini  direr- 
tamente  contrarij  : Perche  la  pace,  clic  il  Mondo  compara , quanto  loaue  è nel 
fembiantc  ^altrettanto  riefee  turbolenta,  & inquieta  nella  (òfianza  .l'altra , che 
da  celefli  canali  difilla,  è ncll’afpctco  armigera , e guerriera;  piena  di  (oauità,c  pla- 
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cidiflìma  nell’eflenza  : quella  c fai  fa  ad  apparente,  quella  vera  , creale;  echi 
fe  fteffo  adulando  fallì  a credere  di  poter  impetrar  dal  Mondo  lineerà  pace,  più  d’ 
ogn’altro  a'danni,  <5c  alle  inilerie  delia  guerra  (oggiacc . Sia  pur  egli  abbondcuol- 
rncnce  proucduto  di  tutti  i beni » che  prodiga  forni na  a’faoi  più  cari  difpenlà;  fitpe- 
ri  Crefo  nelle  ricchezze,  Lucullo  nelledcìitie  , Celare  nelle  vittorie,  c ne’domi- 
nij,  fia  da’fuoi  inchinato, tributato  da'llranicrùche  (e  da  Dio  la  vera  pace  non  con- 
feguifc  , (hradene  egli  femptc  tumultuando  in  guerra  . 

Il  Mondo  , aunezzo  a falseggiare  i fuoi  doni , lotto  mentite  apparenze  , difpcn- 
fa  vna  finta  pace , peggiore  affai  d’vna  fiera , e rabbiofa  guerra . Chi  di  lui  fi  fida , 
quando  ogn’altro  nemico  gli  mane  a Ile , Reo  ftefio  combatte,  perche  la  confcicnza 
macchiata  di  colpa , di  fe  medcfiina  flagello , c carnefice  diuicne . 

Solca  il  mondano  vn  vado , e procellofo  Egeo  » in  cui  non  folamente  co’  fittili,  e 
refluiti  della  rea , c della  prolpcra  fortuna  combatte  ; non  folamente  co’curbini , c 
con  le  procelle  dcll'inuidic , e pcrfccutioni  quella:  ma  da  ben  armate  tarane  de’ 
Corfali  infernali  afpramente  è combattuto,  e Soggiogato,  che  perciò  in  vece  di  mi- 
litia,  legge  il  Greco  -rtif*TÌtpHt , Piratirmn, onero  Piratcriorù  ex  vita  homms  fu- 
per  terrai n,  quali  altro  non  fia  la  vita  non  noftra,  che  vn  ridotto , vna  pendola  da 
quei'maledeùi  Corfari  dominata,vn  golfo  alle  loro  inuafioni,alle  loro  prede  cipo- 
lle : luogo  d'efpcricnza  alla  noftra  coftanza , Se  alla  loro  perfidia . 

Iddio  all’incontro,  che  prò  fella  di  concederà  fuoi  vna  pace;  da  quella  del  Mondo 
affai  diuerfa , Paccm  relmquo  volm  non  quomodo  mttndut  dar,  ego  do  vebis , difpen- 
fa  v*a  pace  guerriera , che  fra  le  pugne , & i combattimenti  fra  mezo  l’armi  nemi- 
che inalza  i fuoi  candidi,  c pacifichi  ftcndardi  ; negli  (leccati, e nelle  tenzoni  acqui- 
fta , e conferita  il  vero  nome  di  pace  : ncll’otio , c nell’infingardaggine  Io  perde , c 
trasformali  in  guerra  : nella  quiete  è inquieta  ; e fra  l’armate  fquadre  combattendo 
lbaucmentc  ripofa . Vditelo  da  S.  Profpero , Pax  qua  ejì  ÀDeo , & cum  Deo,  nun- 
qtud  bene  quieta  e fi , fi  non  dfcordat  a Allindo  ? 

Ella  è feconda  di  duelli , & a frequenti  pugne  prouoca  i nemici , ha  paco  da  in- 
contrare, c mettere  in  ifcompiglio  vn  hofte  podcrolà  : gioifee  nclic  fatiche , e ne’ 
trattagli  ; e non  accompagnata  da  folazzt , e da  delitfc , ma  dall’armi , non  di  quie- 
te , ma  d’abbattimenti  dotata,  fa  di  fe  fteffa  pompofa  vifta  Pacem  [ diccua  S.Cipria- 
noj  non  dehciis, fed  armts  dant’-s;  Paccm  non  ad  qutetem , ftd ad  actcm  damar  . 

Quid  videbts  m Sulannte  nfichorts  caflrorum  ? Voci  fono  quelle , che  nc  Sacri 
Cantici  pronunciò  della  Sua  bella  amata  lo  fpofo  dittino  ; chiamando  la  Sulamitide, 
che  Tuona  pacifica  ; altro  dunque  nonvedefi  nell’anima,  dì  pace  arricchita,  che 
concordami  belticofi  chori  d’armate  fquadre  ; mercé  che  la  noftra  pace  nella  guer- 
ra confillc. 

Pace  guerriera  , che  tre  forti  di  guerre  ncll’ifteffo  tempo  intraprende , ciuili,  in- 
uifibili , & cftcrnc,  c contro  tre  porenti  nemici  l'ordinare  Sue  Squadre  difpone . 

La  CiitHc,  tanto  più  dell’altro  cpericolofa,  quattro  più  domeftica , & tntcftina . 
pattano  ridia  RcpttbKca  dcll’huomosi  fiere  discordie  fra  membri.  Scoli,  e potenze, 
funi  Cittadini,  ch'egli  in  perpetua  neceffiri  fi  tritona  di  £Ur  co  ll’armi  pronte  per 
difender  di  fe  ftclìbìa  miglior  parte . Anima  mea  in  mambtfr  mct  femper . Nel  va- 
lor della  delira  confitte  la  vittoria  ; pugnafi  quitti , non  per  Acidità  d’oro  , non  per 
ambinole  cupidigie  di  (rati , non  per  gicutanili  deliri;  ; ma  pe  RI 'anima  ; quella  e la 
preda, quello  il  premio  del  vincitore . Ha  il  giudo  vna  perpetuarle  irreconciliabile 
guerra  con  le  delitic,c  co’virij:  conuiengli  ftar  Sempre componcndo,e  foggiogando 
le  ribellioni  de’conruimci  Senfi,  e Sedando  i tumulti  de  gl’appetiti , che  quafi  plebe 
ignobile,  c SedirioSa,pig1ia  l’armi  contro  !a'nobiUà,c  contro  a magiftrati  delle  potc- 
zc . Et  v no  dc’più  precifi  Scopi , che  condulTe  il  Cclcfte  Capitano  alle  terrene  b af- 
fé? zc  , fù  per  armar  l’huomo  contro  a gl’infulti  di  quefta canaglia,  e per  prouocar- 
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Salu.de  ci  a tenerla , combattendo , in  officio . Vt  omnibus  immunditijs fantlum  bcllum  in  „ 
prou.ltb.6.  dt Camus  , dice  Saluiano  . 

Fomite  del  Nc  per  altro  fi  compiacque  la  diiiina  prouidenza  di  lattciarc  doppo  il  regeneran- 
ft  coito  per-  te  lauacro  nc’confini  di  noi  fletti  il  Gebufco  del  fomite  del  pccato  > che  per  effer- 
che  non  can  citio  del  vai  ore , per  feminario  dc'meriti,pcr  flcccato  di  abbattimenti,  per  teatro  di 
felicito  dui  corone , e per  Campidoglio  di  trionfi . Perloche  con  molta  ragione  Celio  Rodigi- 
battefmo.  no  diede  tributo  di  lodi  alla  politicadi  Scipione  Nafica , il  quale  voleua , che  C3r- 
Rodtg.l.  27.  taginc  fi  lalciaffc  in  piedi,perche  ella  era  (come  altroue  dirti)  cote  del  valor  giouani 
c.  j.  le,  e virtuoia,  Se  bonorata  occupatone  de’Romani,  haueua  fembianzadi  vn  tterai- 

C on figlio  ds  na  riodi  guerra, era  afilo  di  pace  ; perche  diuertiua  gl’humori  peccanti,  le  vitiofe 
Scipione . inclinationi , Se  i deliri j de  gli  anni  più  lubrici . Errò  il  Senato  ne  lafciarfi  periuade- 
VeaunPa-  re  al  contrario  partito  dall' autorità  di  Catone  ; chef  come  auucrti  Plinio  )inte- 
radojfoquar  re (Tataincnte  per  odij  prillati  contra  Cartaginefi  concepiti  confultò  la  diftruttione 
to . di  Cartagine . Parue,  che  l’cccido  de  nemici  cagionarti:  la  pace  in  Roma , c par- 

T ertul.  ].de  tori  la  più  fiera , e pcrnitiofà  guerra , che  mai  cfperimencarte  la  Republ  ica  ; perche 
Roma  vili  af  contra  di  lei  armò  i lutti,  il  fafto,  e molte  fquadre  de  viti),  che  affatto  la  dittai  fiero, 
fiuta  dalla  & a popoli  ffranieri  la  refero  tributaria , e foggetta  : onde  ben  ditte  Tertuliano pitti 
pace.  T°g*  lafcrunt  Rempubhcam,  quam  lorica  : il  che  lamentando  con  molta  ragione 
Iuuefattl.fi.  G iuucnale  lafciò  ferino . 

Nunc  patimur  Unga  paca  mala  ;fautor  armts 
Luxuria  mcubuit , vitlumque  vlcifcitur  orbem  . 

Volendo  dunque  il  gran  Rettor  del  Cielo  dalla  pace  inganncuole,  e mentita  del 
mondo  fotrrarci , & arricchirci  della  vera,  fii  meftieri,  che  de’nofiri  doraeftici , &: 
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inteftini  nimici  11  tteruifleper  aggucrirc  i noftri  cuori,c  ci  prouocattc  ad  intimar  lo- 
ro vna  perpetua  guerra  ; facendo  nafeer  la  pace  dalle  difcordiedcllo  fpirito , e della 
carne , già  si  familiari,  c connaturali  diuenute , che  pottono  quatti  dirli  nccettaric , 
Se  infeparabili , Se  obligò  a guerreggiare  contro  a gl’Amalcciti  delle  proprie  pag- 
lioni , c de  vitij  tutta  la  po  (letica  de’credcnti , come  per  petto  hcreditario  , con  pre- 
citto  diuicto  di  non  venir  giammai  con  etto  loro  acapitolationc , nc  a tregua  alcu- 
na . Bcllum  Domini  erit  contra  Amalcch  à generai  ione  tn  gencrationem  . 

Intimò  egli  quella  guerra  { come  offerua  Origene ) per  mezo  di  Geremia , quali 
di  Regio  Araldo , Santificate  fupcr  eam  bcllum  ; cioè  a dire  -ttopra  l'anima  ; per  la 
cui  difcfadadomcftici  infiliti  delle  tumultuanti  pafiìoni  vuol  che  fi  formi  vn’efer- 
cito  di  virtù, per  mezo  delle  quali  fi  rópa  la  guerra, ole  nemiche  forze  s’abb.ittano. 

A quello  mittico  («ntimento  furono  indirizzate  le  varie , c moltiplicate  flrngi  di 
Giofuè  ncll'ingrctto  della  prometta  terra da’ciechi  Herctici,  incapaci  del  miflerio  , 
ad  eccetto  di cruddcadc  aferitte , Se  offeruollo  l’itteffo  Origene , Iefus  ( dice  egli  ) 
mterfecst  inimico s , non  crudeli  tatem  docens  ( vt  Hard  tei  putant  ) fed  facr amenta 
defignans . 

Quelle  furono  le  pugne,  che  la  ttaggia  Abigail  confultò  al  vaiorotto  Dauide;  afin- 
che  occupato  egli  nelle  guerre  cflerne,  c nc’martiali  conflitti , non  redatte  dall'ar- 
mi  ciuili  delle  (moderate , e violente  pafiìoni  ttoggiogaro , c feonfitro . Pretta  Do~ 
mini , Domine  mi  , t(i  prfltaris  ; mahtia  ergo  non  inucniatur  tn  te  omnibus  diebuj 
vita  tua , ditte  ella . £Tù  egli  si  fedele  cttccutorc  di  quetto  più  virile,  che  donnettco 
ricordo , che  per  la cinkruationc dcll’inetcrna  pace,niuno  fludio  , niuno  intc- 
reffe  hebbe  tantoTcuorc  , quanto  di  prendere  giornalmente  l’armi  contro  a'con- 
tumaci,  c tumultuanti  appetii  i . In  maturino  mterfictebà  omnes  peccatore  s terrai, 
mercè  che  il  Giulio  ( dice  Origene  ) (caccia  con  gran  rifolutionc  i mal  regolati  af- 
fetti , e le  biafimeuoli  cupid igic . Peccatore s urrà , idcjf  cognitiones pejfitrc.',C  cu- 
piditates prauas  inrerfctt  m maturino . 

Non  c pigra , non  uterine , non  codarda  la  noflra  pace  : ella  è arniige  ra , c va  lo- 
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rofa  : (U  Tempre  alle  rifeoffe , anzi  alla  pugna  preparata , fra  le  battaglie  , più  che  in 
altro  luogo  trouafi  quieta , e fìcura . Pax  vera  { dice  Calli  odoro  ) efl  concordiam 
habere  cum  monbtu  proba,  Cr  litigar?  cum  vittjs  , 

Chiunqucdi  pace  hà  vaghezza, in  quelle  battaglie  cóuien  che  h cerchi.e  ritruoui;  Q(CLeone j. 
ella  mirabilmente  liga  con  la  guerra,  & in  vn'ifteffa  fede  (eco  vnitafi  moflra  . Che  _ 


tempo  più  opportuno  non  lèppc  trottare  Gedeone  per  dedicare  vn  tempio  al  pacifi-  al  trac  R 
co  Dio , che  mentre, e bcllicole  /attieni , fc  a guerre  s’acungeua . Acdtficauit  ergo  * j*.  V 
ibiGcdcon  altare  Demmo,  vecauit  qite  illudfaomint  par . Erge  egli  vnaraallapa-  / u a ' 
ce,  e torto  disfa  in  pezzi,  l'Idolo  di  Btal , &:  il  h*fcoa  lui  lùperùitiofamente  fiero  0 ' * 
taglia, ediftrugge;  c contro a'ftioi  nimicì valorofamentc  combatte; merce; che 
quei  foli , fri  gli  eletti  di  vera  pace  rendonli  capaci,  che  nel  diftrugger  gl’idoli  de  ’yr^ntori 
gli  appetiti,  e nel  guerreggiar  contra  i /enfi,  inoltranti  coraggiofi  . Narri  qui  fuapte  „ , , ffCe' 
intento  PACE Àf  amanr , BF LL/COS/  debent  effe  \ influitone  collocati  contra 
infeflantes  quietem  anime  ; lafciò  Icritto  il  dottiffimo  Filone . cofufhng 

Congiungonfi  mirabilmente  con  nodo  indiffolubile  nel  cuor  bumano  la  Chri-  anima 
ftiana  pace,  e la  guerra  contro  si  fatti  nimici  : ftaffene  l’anima  con  pacifica  quiete  torreggia. 
combattendo  : gode,  flutuando , di  vna  tranqu illiffima  calma,  c fottovn  Cicl  fere-  ,ntAce  • 
no,  di  turbini,  e procelle  è circondata  : guerreggia  in  pace , e da  trauagliofi  duelli , ^Hterin 
c lena  è ripofo  riccue.  /Vr,diceS.Girolamo,  tjiferevitas  qnadà,<¥  tr aquilani  ani-  Eph.ep. 

mi  quiefcentts  ( cccoui  la  quiete,  la  calma,  la  fcrcnita,  la  pace  ) vnnterfam  tempefla-  • 
tem,  ac  turbmem  pafjìonum  fugarti;  &c  cccoui  i turbini, le  tempefte»  i combattimen- 
ti, eie  còlili, interine  fattioni . • Gericoctmt 

Geroglifico  di  guerra  fùf  s’io  m’appongo  al  vero)  quella  che  trattò  Giofuè  con-  fieprefa  . 
tra  la  Città  di  Gerico  , lecui  torreggiami  mura  non  con  l'armi  diftrutte , ma  col  /ofù'ec.6. 
canto  : non  con  impetuofe  batterie , ma  col  Tuono  di  pacifiche  trombe  ; mercè  che  Guerre tnui • 
có  i noftri  interni  nemici  lenza  perder  la  pace  del  cuore  habbiamo  a guerreggiare . fiblt  quanto 
Ma  quelle  guerre , Icditioni  interne  non  vanno  già  fole  -,  tòno  con  effe  colìcgate  pencolo/e . 
l’armi  de’fpiriti  innifibili , che  ci  fanno  guerra  tanto  più  fiera , quanto  più  oftinato, 

&C  implacabile  è l’odio , che  ci  portano  ; tanto  più  Tpaucnteuole, quale  quanto  mag- 
giore è la  forza , c quanto  Tono  più  frequenti  militari  ftratagemi , con  cui  ci  affaìi- 
feono  ; tanto  più  pcricolofa , quanto  maggiori , c più  fecretc  intelligenze  hanno  in 
cafa  noftra  co’fcnfi;  tanto  più  moietta,  quanto  più  indefeffi  alla  fatica , c più  incef- 
fanti  alla  pugna  fono  i noftri  nimici , che  anco  dormendo  noi  vegliano  a'noftri  di- 
rti, Je  ogni  trafeuraggine  in  lor  vantaggio  conuertono-  Guerec'hab 

Contro  a’quali  armandoci , quafi  noftro  Padrino , l’Apoflolo  ,c  raprefentando-  btamo  co’fpi 
cilaconditionloro,elamalageuolezza  dcll’imprcfa,con  grani fetmoni  diccua.  riti tutfìbtlt. 
Non  eli  nobis  colluFìatto  aduerfus  rarnem , Cr  fartguinem  f ed  aduerfus  Prtnctpes,<y  Ephef.6.1 1. 
Potefiates \aducrfus  Afurtdt  reflorrs  tenebrami»  harum,  con’ra  fpiritnah  a nequt-  D./o.Chri/. 
tia . il 1 catefttbui  : La  guerra  è horrenda , perche  intraprefa  contra  Prencipi  delle  >bid. 
tenebre, piena  di  dlfficultà,  di  molcftic, perche  contra  pure  intelligenze , alla  natura 
corporea  fuperiori;  oltre  modo  pericolofa,  perche  con  gl’auuerfarij  fi  nequitofi 
che  fono  la  fletta  nequitia , t maluagicà,  nè  per  più  grane  cagione  trattar  fi  potreb- 
be, perche  è in  caelejhbus  ; èioc  a dire  ( come  fpiega  S.  GidiChnToftomo  ) prò  aele- 
Jhbus , feupropter  coelejha  : combattcfi  non  per  là  terrena  patria,  non  per  la  libertà, 
non  per  i figli , nè  per  le  mogli,  non  per  le  caduche  fortuneTTna  per  l’infinita  glo- 
ria del  Cielo,  che  da  quella  vittoria  dipende.  Co  Demoni] 

Nemiftà  e guerra  e quella  tramandata  a noi  perherediraria  fucceftìoneda’no*  habbiamo 
flri  primi  genitori,  e che  inficine  co’primi  alimenti  del  latte  fuccbiammo  ; anzi  à nemtfià  ere. 
cui  prima  di  nafcerc  fi  amo  chiamati;intirnataal  nollro  cumune  aucrfario  dal  noftro  elitaria  id 
Capitan  Generale  nell’infamia  del  Mondo , per  continuarla  finoall'vltima  Tua  de-  eterna. 
crepita . Immicitias  pori  am  inttr  tei  O1  muherim;ty  femtn  tuum , Qr  femtn  t litui , G enef. 1 5. 
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E come»  ch'ella  fia  per  tante , c si  varie  circoftuaze  formi  libi!,;,  e fiera,  nelle 
fue  tende  però , c nc’rnoi  padiglioni  loggioni  a agiatamente  la  pace , ricoucra  qtic- 
fta  lotto  le  bandiere  di  quella,  milita  (otto  II  filo  foldo  ;&  alierà  più  vaga,epiù 
bella  compartite , quando  tutta  negarmi  ferrata , fa  di  le  (iella  pempofa  mefita. 
Onde  Gregorio  il  grane  . Inde  nobis  cunt  Deo  pax  robijhor  ont'ir , vnde  r.cbis  ab 
aduerfariji  pugna  generai  tir . E mentre  il  guido  ha  più  la  carica  addc.To  dalle  con- 
trarie Ichiere; mentre  vedeli  circondato  da’nimìci  che  quali  .lipidi  co’vclcnofi  mor- 
ii , bafitifehi  con  f, inerii  fgiurdi,  leoni  con  gl  horrendi  ruggiti,  t dragoni  con  libili 
fpauenrofi , par  che  atterrire,  &c  atterrar  lo  cerchino  -,  allliora  egli  le  li  vede  cadere, 
e dal  deliro , e dal  (indirò  corno  prollrati  à terra  : e combattendo  dorme  in  grem- 
bo a si  dolcc,e  finirà  pacc,clie  giubtlido  cara./// pace  ir  tdipjìi dormi.i,c?  reqmefcà. 

Guerra  é quella  intraprelà  per  Dio  contro  tuoi  eterni  riimicì  ; che  fi  come  hi 
qualità  di  rentier  l'Intorno  coraggiofo , ed  inuitto,  così  hi  viltà  di  promoucrlo  all* 
amata  pace:  di  cui  all’incontro  incapace  affatto  rendeiì  chiumqtiericufadi  com- 
battere , echi  da  fi  fatta  guerra  (India  fottrarfi  . ì Qui  pane»  fufiibn  Salvata;  sani- 
mi ariani  contr.’hir  mundi  ; nifi  enim  dt/cordauerir  cu?n  Diabolo , pace m non.  ha- 
beht  cum  Chrtfio  : lafciò  fcritto  il  padrc^iclle  lettere  Ago  11  ino  . 

In  quella  guerra,  non  nell’olio  s’cfcrcitano  que’pacifici , chiamati  felici  in  San 
Matteo.  Molti  dalla  dolcezza  del  nome , e dalla  fciocca  apprcnfionc  ingannarti 
alla  pace  del  modo, che  vano  li  iva  lacco  della  vera  pace, vanno  .nudamente  in  trac- 
cia , e credendo  hauerla  già  incafa,  vi  trottano  in  vece  di  lei  vn  occulta  guerra, 
quella  pace  rende  gli  hno.nini  beati , clic  fempre  contea  l’hofte  inuifibilc  impugna 
l’armi;  impiega  le  forze, e l’ardire . Beau  pacifici  ( dice  il  Beato  I orenzo  Giuftinia- 
no  jfemper  gì. uhm n fpirnvt  tenente s euiigmatum  aduerfus  aereas  potè  fi  atei  : mi- 
nime T emplum  Dei  maculare  permitcntès . 

Confale  finalmente  la  nollra  pace  nelle  guerre  elicine , perche  effondo  il  mon- 
do ripieno d’huomini  maluagi,  crei,  che  ò con  lufingc»  ò con  violenze, ò con 
mentite  lodi,  con  ingiullitic  calunnie  lo  combattono,  c con  fallacci  opinioni,e  con 
principi)  politici  lo  inlìdiano  , fà  mcfticri , per  godere  di  lei , guerreggiar  contra  si 
fatti  minici  coll’armi  dcll’humilti,e  della  fofferenza , e con  prudenti,  e fugaci  atmi- 
fi  intrepidamente  le  lóro  machine  atrcrrare.Qucfti  fono  combattimenti  infeparabi- 
li  dalla  pace  Cbrilliana . Conucrrebbc  vfeir  del  mondo  a chi  prerendeffe  par  lode- 
liolmcnte.  Se  in  pace  la  vita,  lenza  trattar  quelle  guerre.  An  nonomms  fapiens 
omnibus Jlultis  perperuus  hoftu  e fi  ; oppugnane  eos  non  elafi  bus,  aut  machtnas  , a ut 
exercttious  'ed  ranontbus  I dille  faggiame  nre  il  faggio  Filone . 

Chi  co’maluagi  non  rompe  la  guerra , ile  buono  ni  pacifico  porrà  giamai  chia- 
marli .-quella c qualità  da  cotal  fog getto  infeparabilc:  non  fipuòcfler  infiemea- 
mico.diDio , e del  mondo  ; fono  quelle  falcioni  diretamente  contrarie:  chi  fegui- 
ta  il  partito  dell’  vna,  coll’altra  conuicn  che  guerreggi,  lite  locHtusfum  vebisvt 
in  me  pace r.t  habearts , dille  il  Saluatore,  ma  però  nòti  in  altra  guidi , che  combat- 
tendo co!  mondo . In  mundi  preffiuram  habebitis . Et  ecco  che  la  pace  di  Dio  mille 
battaglie,  mille  combattimenti  cagiona,  di  quelli  fi  nudrilcf  , per  mezo  dì  quelli 
crelce , e flabililccfi  affatto , 

Gran  pietà  mi  prele Alcuna  fiata  della  turba  de’  falli  Dei  introdotti  da  Homero  a 
follener  con  tale  applù-àtionc  , e difaggio  le  più  pnguinofe  faccioni  della  guerra 
Troiana , che  finqVjmcrc  prefitlcnicdall’amorofe  paci , vi  redò  vna  volta  piagata. 
Hebbe  vaghezza  iTPocta  di  raprcfcntarci  come  in  vii  marciai  teatro  l’errata  opinio- 
ne che  de  loro  bugiardi  Numi  portarono  gli,  antichi,  rapportata  da  Tacito  ;ciod 
a dire,  che  Dio  affida  alle  guerre  de’morrali  . Dccmadtffe  bello  credunt  maie- 
res  r.ofiri  .lliioftro  Dio,  che  c Re  pacifico , ci  affi Ile  bene  alle  guerre,  a quelle 
però,  chefcnza  romperla  pace  interna  per  lui  s’intraprendono,  c della  vittoria 
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ci  jfsìairjpcrclic  coll'itjdiifibile  fpudodclla&tagtlda  tintura  i cólpi  nemiendccli- 
O.i  da  noi  illardi,  c bene  (pedo  contro  a cbi  gli  auucmòli  ritorce.-  di  clic  iapcjndo- 
gligratp-ii  Paleilino  Citaredo  cantò , Domiti  e.  Domiti*,  v/rtm [alati!  mesobum- 
brafli [nper  caput  me um indie  belli . Nè  d'altra  guerra  incefe  egli  perauucntura, 
che  (liquefi?.  pacifica,  di  cui  andiamo  dluifaritlò  •'  poiché  min  ti  di  fe  dèlio  ombrai» 
nè  Icudo  lilltvr  della  pace,  che  dei  pacifici,  e c06jdiciu*rofsi  altra  fiata  lo  fttfso 
Profeta  dircodo,  cr  fari  tu  cfl  ni  pace  Lochi  e mi  : ouc  legge  l'Héboco,  ftuhtm.t fitti 
faci  vmbraenlnm  eir.i  : tuc'Ccè  che,  come  iui  olTerua  S.Gtrolamo  : Non  cfl  -timbra- 
cairn  Dettimi,  enfiali  pdv  : r-sàcùf;  roj!  li  trattano  si  fatte  guerre , che  con  vna-, 
tranquillò  ima  pace  s itclli-fcd«f»»vumilci  delie  contumaci  palsioni,  e più  idòneo  ad 
entrare  In  quelli  decedi,  epuùipfu  d>Ogn’iifttoltproineitctGil  trionfò  . . 

- Chi  haueisc  mai  app rollata  ln.riiri«h>nirdl.Gi3dc<me  di  rimettere  al  tempo  del- 
la pace  la  diflruttiotjc  deli.»’ Rocca  djiJi«m»ekS  Era  egli  guidamente  contro  a quel 
prclidib  tu&tato  ••  ne  hauciia  cgl/  iioo  fipfcrinèmc  riceuuti  (coiteli , e villan i tratta- 
meati,  tna  Celierai,  e llrapazzi  : eraieglvdloraicinto  da  vn  fiorito»  e vittoriofo  efer- 
cito  : potcua  egli  o forprenderk  aH'imp\JoQr<ò,o  con  vn  bteue  alsedio  impadronir- 
fene,e  puce  jclapalsò  con  vna’fcmplicc  minaccia.  Cum  rnurfm  futi  a vttìorm 
face,  deflmam  T urrun  batte  : mercè  che  officio  è dei  pacificit.il  .combatter  con 
gl’empi),  &S1  tempo  della  pace  e opportuno  per  la  demolitione  delle  machinc , e 
delle  torri  del  mondo  : nè  gode  la  vera  pace  chi  non  ù ftudia  d i proflrar  per  terra  i 
torreggiami  merli  dei  mondani  dettami  , chi  non  conculca  le  vane  opinioni  del 
inondo . Erauertillo  a punto  Filone  1 tebreo  filofof.indo  (òpra  l'accennata  attionc 
di  Gedeone . Et  qtiodnire  rrufens , lice  tig\i,huim  demolii  tomi  tempus,  ait  t [pinoti 
bel/nm,frd  patir»,  Meniti  cium  flabihtate,qmeteqnc  quatti  pierai  folci  parere, fub- 
utrntur  otnnu  raiux/tiaijo  , qttam  ftruxit  un  fittiti . Non  è dunque  chi  mi  polso 
negate,  Che  la  noftra  pace  nella  guerra  conflfle  . 
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COn  perpetuo, & incefsantc  moto  raggirali  per  le  famofe  contrade  dcll’Ecclic- 
tica  l'occhio  luminofo  del  moudp;  e mentre  con  fucccfsiui.  Se  inai  terribili 
atccfsi  và  ricettando  Iplendido  alloggiamento  dai  legni  del  Zodiaco,conduce  come 
in  trionfo  al  fuperbo  (ito  carro  auuintc,  e l'horc,  e le  (lagioni.  1 momenti  ci  rapi*  Rota  prati  - 
(cono  i giorni,  e queftìi  meli,  e gli  anni,  fa  cui  volubil  ruot.rprecipitolamcntc  voi  - pitti  volut- 
gcndofi,  vengono  efsia  diuidere  fra  di  loro,pcr  non  mai  p.'u  redimirci  le  lette  età-  tur  anni . 
ti,',  delle  quali  la  tela  della  notìra  caduca  vita  è ordita.  > Senati  Her. 

Tornafene  bene  a noi  da  gli  Antipodi  il  Sole  con  eterne  Scende, tornano  le  (la-  furent . 
gioni-,  ma  non  già  gl’anui  tralcorfi  : vn  età  fcaccia  l’altrav*  ci  sferza  da  tergo  il  ydoeità  del 
rapido  tempo.  Momenti 1 tranfnolantibui  amila  raptuntur  {dineM  S.Agoftino)  tempo  irret- 
c come  trascorrendo  velocemente  la  nane,  alla  villa  dei  nauigami  fuggonlì  le  Cit-  trai  abile  , 
tà,c  li  nalcondonolc  riucrc;  cosi  al  rapidilsiino  corlò  del  tempo  nafcondonfia  noi 
di  mano  in  inano  le  nollre  erodi , finche  per  vari),  ma  brcuiùimi  giri  daH'infantia-, 
al  la  vecchiezza  ne  conducono . . > 

E come  alla  ruota  intqrnoall'afsei  fqqei,  nel  circolo  le  sfere  intorno  al  centro, 

nel 
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nel  mondo  i Cicli  intorno  alla  (labilità  della  terra  ; casi  nell'eternità  i fecali  intor- 
no a Dio,  Tempre  (labile,  ed  immoto,  raggirane  ; conducendofi  Ceco  quelli  anni  , . 
che  ci  furono  e moftrati,  e ritolti  (dò  per  dite)  in  vn  fol  punto,  fenza , che  mai  pili 
polliamo  ricuperarli.  • 

E priuilegio  dell’Aquila  lo  fpoglìarfi  con  le  canute  piume  le  languidezze  della-, 
vecchiezza  ; all’humana  caducita.non  (i  concede  , perche  l ‘acque  artifìciofc , che 
Medea  con  fufftimigi,  e con  incanti  fabr  icaua  per  richiamar  le  decrepite,  c langué- 
ri  membra  al  v/gor  giouanile,per  i margini  fauolofi  di  Parnafo  dileguaronfi  . E Ce 
pur  non  difeorda  dal  vero,  che  l'Ifola  Ekmicca  apra  a gl’indi  vn  fomiglianre  fonte 
diramotà  quella  pcrauucntura  dall’onnipotente  delira  di  Dio  per  additare  in  quaU 
che  parte  all’huorao  la  perdita, che  col  furto  dol  vietato  pomo  nell’albero  della  vita 
venne  a fare . Non  (i  può  fra  nàmfcUaccidentitmnouerar  quello,chc  fopra  la  na- 
tura miracolofameute  conduce  più  allaivienerarionei  che  al  dìfeorfo . 

Non  è ranto  ripugnante  al  pelò  dei  ooliti  membri  il  poggiate  con  Dedalo  agil- 
mente per  le  incognite  ftrade  delle  nunole',  quanto  con  retrogrado  pattò  il  tornar 
da  gl’anni  canuti  all’età  giouanile . Po  fi  hyemem  donno  recarne  ver  : dt  poflfene - 
Eìam  nulla  recarne  inumati,  é prouerbio  antico  . Come  dunque  (siri  mai  potàbi- 
le, che,  auuerandofi  il  Paradoflo,  i vecchi  muoiano  giouani  ? 

Non  potrà  per  certo  lciorrc  queftointricato  modo  chi  con  occhi  volgari  fermafi 
nel  fembiame,  e giudica  dall’afpetto  : villa  più  acuta  del  Lince  ricbiedeli  per  difeer- 
ner  dai  vecchi  giouani . Vanno  gl’buomini  laruati , Se  è la  noftra  vita  vna  fauola, 
che  sù  le  feene  del  Mondo  da  noi  con  mentite  apparenze  fi  apprefenta . Non  tutti 
quelli,chenel  vigor  de  gl’anni godono  la  viuacitàdcllc  membra  , fono  giouani  . 
Nè  chiunque  nell’età  cadente  appoggia  a debilfollcgno  ittaflb  fianco,  è vecchio» 
Sane  quidam  in  tutte  mute fette  s,Ò"  ahjiuuenti  tn  feneóhte(dkc\ìa  Sant’Ambrogio.) 
Chi  auanti  al  tempo  auanzò  vn  buon  capitale  di  vecchia  prudenza,  di  merito , chi 
precorfc  gl’anni  di  maturo  valore,  chi  anticipò  la  Ragione, gode  le  prcrogatiue  del- 
la vecchiezza,  e molto  in  acconcio  gli  vengono  le  parole , che  dille  Iddio  a Gere- 
mia Neh  dici  re  puer  fum  : nc  grÀnnali  del  Ciclo  egli  è rcgiflrato  fra  il  numero 
dei  vecchi . Eo  quod  non  afttmetur  tuucnti  definiticele  diurna  qui  canam  habet  fra  • 
dentiam,  dice  il  medefimo  Ambrogio . ; | ' 

Nè  per  lo  contrario  confitte  la  vecchiezza  nel  numero  de  gl’anni,  non  nella  ca- 
nitic  della  chioma,  non  nelle  rughe  del  volto  ; ma  nei  cottami,  e nelle  operationi  a 
quella  età  proportìotuce,  c corrifpondenti  ; non  da  gl'annt , ma  dai  meriti  (I  rau- 
uifa  l’età  di  cialcuno . 

Chi  non  hà  talento  perdifeerneredai  vecchi  i giouani,  chiedalo  ad  Ariftotelc-, 
che  gliene  darà  icontrafegni.  I giouani,  dice  egli  : nimts  amane,  nimit  oderunt  , 
mmUeupiunt . Chi  duntjue  nell’età  cadente  in  le  riconofce  quelli  (moderati  af-, 
ferri , già  fi  dichiara  giouanc  : non  inuecchiò  con  gli  anni  decrepito  morrà 
nell’adolcfcenza . 

Ifcherniua  Plinio  i T raci, perche  tutti  i giorni  della  caducità  loro  fegnauano  con 
pietra  ò bianca,  ò nera,  conforme  ò lieti , ò infauflì  faceuanfi  loro  fentire . Scioc- 
ca diligenza,  dice  egVu'uumtritj  dtcrum  computante  vbi  qutntur  pondui . Non 
fi  accorgono  , che  ifilungamentc  viuere  non  nel  numero  , ma  nel  pefo  dei 
giorni  confitte  . -v 

Il  pretiofo  don»,  ohe  Dio  con  liberalittirnamnno  ci  fa  del  tempo,  hapcrvnico 
motiuo  il  bnon  vfo  : rutto  quello,  che  alla  virtù  mudiamo,  è perduto  : non  fi  an- 
noucra  fra gl'anni  »ottri, ma  fra  quei mefi  vani,  e priui di  foftanza,che  Giobbe  non 
giudicò  degni  di  clfere  calcolati  nei  giorni  della  fua  vita  ; mentre  con  gran  ripcnti- 
rncnto  ditte  : habui  mettfes  vacua . 

Da  quello  irrefragabile  principio  cauaua  faggiamcntc  Seneca  il  fondamento  del 
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noftro Paradoffo»  cioè  a dire  poffe  feri;  imo /afe fieri  vt  qui  dia  vtxit,parum  vtxe- 
rit.  Si  da  cafo,  e molto  frequente , cbetal’vno,  che  inuecchiò  negi'anni , poco 
tempo  fia  viuuto,  c mantengati  tenerofanciullo  ; che  recade  nel  medafinao  , che 
andiamo  dicendo,  che  molti  vecchi  muoiono  eiouani . 

Tutti  i Cieli  fono  dal  primo  mobile  con  lo  fteffo  modo  agitati  , nè  però  tutti 
egualmente  fi  muouono,ritardando  alcuni  più  de  gli  altri  per  ifpatio  di  molti  luftri 
il  compimento  dei  loro  circoli  ,non  perche  pardalc  fu  nel  guidarli  il  primo  mobile; 
ma  perche  come»  che  tutti;  habbiano  il  lor  naturai  moto  contrario  al  moto  di  quel- 
lo, l’hà  però  l’vno  più  voloce,  e concitato  del  l'altro  ; onde  per  neccffità  lentamen- 
te alla  contraria  parte  viene,  pescosi  dire  , dalla  fuprema  sfera  ftrafeinato.  Cesi 
tutti  gli  huomini  fono  dalla  prima  cagione  con  egual  prouidenza  guidati  ; ma  per- 
che alcuni  hanno  il  contrario  moto  de  gli  appetiti  fouerchio  ('moderato , e traboc- 
cbcuole  ; con  gran  difficultà  , c molto  a bell’agio  lafcianfi  al  dritto  fenderò  della-, 
virtù  tirare . Onde  facendo  in  molti  anni  bricue , c tardo  viaggio  vengonoad  cf- 
fer  giouanidi  cofturoi,  quando  conucrcbbc  loro  la  matura  bontà , c prudenza  del- 
la vecchiezza . 

E la  no  (Ira  vira  vn’agiltffimo  legno,  che  folcando  Tonde  del  mondo  voraginofo 
pelago,  fc  non  perde  di  villa  la  tramontana  della  Diuina  grada  , può  con  gl’atti  li- 
beri dell’arbitrio,  quafi  con  ficuri,  c veloci  remi  fcbifarc  gli  (cogli  delle  colpe , c di- 
fenderli dai  venti  delle  nemiche  fuggeflioni  ; e per  entro  Tonde  orgogliofc  de  gli 
fiumani  accidenti  farfi  (Irada  ficura  alla  noftra  vera  patria . Hor  non  nauigò  affai  ; 
nè  fece  lungo  viaggio  chi  con  la  fua  barchetta  attorno  .Vi idi  fù  da  flutti,e  dalle  pro- 
celle agitato,  e con  fluttuofe  riuolte  iui  fi  vidde  rifofpinto , onde  fciolfc  le  vele . 
Non  tilt  multarti  nautgaatt,  fed  multum  utflatat  e fi,  (dice  Seneca  . ) Egli  fù  ben_. 
lungo  tratto  mifero  bcrfaglio  dclTonde,dei  venti»  ma  poco  ; ò nulla  nauigò,trouafi 
pur  anco  nel  bel  principio  del  fuo  viaggio  . Nèviffe  affai  chi  dall’intemperanza-, 
delle  proprie  compiacenze,  delle  terrene  cupidigie, e dalle  fmodcrate  paffioni, qua- 
fi da  contrari),  e rabbiofi  venti  fù  tutto  il  tempo  della  fua  vita  tenuto  a bada  ; lun- 
ga Ragione  dimorò  nel  mar  del  mondo,  s’andò  raggirando  intorno  al  lido,  mercè  , 
thè  in  circuita  tmpt)  ambalabant,  e cosi  mori  fanciullo  : le  crefpc  rughe  del  voltoli 
candor  della  chioma,  lo  fquallor  delle  gote,il  vacillante  moto  delle  membra  dimo- 
ftrano  bene,  ch’egli  fù  lungo  tempo  nel  mondo,  ma  non  già,  che  lungamente  vi- 
ueffe . Non  tlle  dia  vtxit , fied  dia  fan,  foggiungc  il  moraliflìmo  Filofofo  . 

Quindi  a gran  ragione  fù  la  vecchiezza  dal  Damafccno  chiamata  tranquillar 
portar , porto  placido,  c tranquillo,  a cui  finalmente  laffo , c fianco  giunge  l'huo- 
no  lungamente  nell'Egeo  del  mondo  dalle  procelle  della  giouentù  agitato  : Qui- 
tti egli  ridottofi  in  ficuro,  rimira  non  fenza  grande  (lupore  i pericoli  dai  quali  Ta_. 
fua  (drufeita  barchetta  fù  per  fauore  del  Ciclo  fòtirata  . Quiui  affifo  mira  con  fen- 
tiraenti  di  campafiìonc  l’horride  temperte,  gl’altri  miferi  naufragi)  ; onde  chi  tut- 
tauia  da  fallaci  venti  di  giouanili  affetti  (corto,  va  frà  le  procelle  fluttuando  , chi 
attorno  alle  firti  dcll'huimnc  pretenfioni  s’aggira  , chi  fi  (ludia  di  folcare  a ritrofo 
l’onde  tumide  delle  vanità  fluide,  e caduche, apertamente  dimoftra  di  tremarli  affai 
dal  porto  lontano  ; non  peruenne  alla  vecchiezza  : egli  in  età  cadente  mollrafi  gio- 
uane,  ed  immaturo . 

Là  doue  all’incontro  più  y’iffe  chi  facrificò  lofpatio  di  vriTolo  anno  alla  virtù, A: 
al  culto  dittino,  che  chi  per  ifpatio  di  molti  luftri  coi  piedi  de  piaferi,  c sù  le  ftrade-. 
dei  terreni  affetti  aggirofsi . Se  ne  dar  en  m veneratali*  e fi  non  diuturna,neque  an- 
Ttorum  numero  computata  : cani  emm  fant  f enfiar  homtntr , cr  qttu  fencButis  vita 
tmmacHl.it a . (E  Oracolo  del  Cielo . ) Non  da  gli  accidenti , ma  dalla  foftanza  fi 
giudicano  gli  huomini  : Che  rilicua  hattcr  pa flato  otiofamente  vo'infinità  di  gior- 
ni , effere  flato  quafi  viuo  cadaucro  portato  nel  fcrcttro  del  corpo  dai  deliri)  del 
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cuore  per  vn  prò) ilio  riuolgimtnto  di  anni»  fc  la  mente > c l’inrelletto  fono  più  che 
mai  giouanijcd  inefpcrtì ì ' 1 

Dicctìi'ftnftotcle  apprcflo  il  Romano  Oratore,che  minia  al  fiume  Myparc  tis- 
ico no  alcune  bcftiuole,  la  cui  vira  dal  periododi  vn  hai  giorno  è circonfcnrta, quali 
ciafcuii*hora  contiene  vna  delle  loro  (ette  etadi  ; fiche  quelle»  che  redatto  eftinrc 
nell’hora  ottaua  del  loro  natale»  muoiono  vecchie  : ma  giungendo  inficine  col  So- 
le all’Occafo  peruengono  alla  decrepiti  vanno  quali  congiunti  ncll’Efimera  Lu- 
cifero» & Efpcro,  e quella clfé  perfetta  vecchiezza  ad  vninioftio  faggio,  da  bene,è 
infamia  ad  vn'ignorantc,  ad  vn  maluagio.-pcrchc  hi  più  lunghi»  c piu  fpatiofi  con- 
fini vn  fol  giorno  del  faggio,  clic  ynaben  prolifia  età  di  chi  ó dall’ignoranza, ò dal- 
la inaliti»  fii  tiraficggiato  Vnus  dtes  hotntnum  erudì  forum  plus  patet,  quòta  impe- 
riti hngtjjìma  fiat . (diccua  Seneca,) . Che  perciò  Platone  nel  Timeo  chiamò  fan- 
ciulli i Greci,  folamente  perche  ncIPantithe  hiftorie  non  erano  verfati . EgliEf- 
feni  fpcr  racconto  di  Filone  Hebreojannouerauano  parimente  fra  i fanciulli  i vec- 
chi, alle  vane  cure  del  mòdo  applicarne  rributaitano  con  gli  hortOri  della  vecchiez- 
za i garzoni,  che  nello  Audio  della  Filofofia  fpcndcuano  i giorni  . ■ " ' 

Abramo,  a cui  lo  IlelTo  Dio  fece  la  genitura,  c promìfc  vna  vira  fino  a buona  » c 
compita  vecchiezza  prolongata . T u autem  ibis  ad  patres  tuot  tn  pace  fepultus  in 
fencclutt  bona  : non  peruenne  all’età  dei  Tuoi  antenati , anticipò  per  molti  ludri  lo 
sborfo»  che  con  d'alar  lo  fpirito  fi  paga  alla  natura  ; fi  può  dire,  che  in  paragone  de 
gl’àltri  mori  giouine  : onde  mentre  non  potctia  errare  nei  termini  della  Urologia-, 
chi  da  legge,  c moto,  e comparte  l’influcnzc  a gl’aftri,  eonuien  conchiude- 
re, che  ( come  offerita  Filone)  la  vera  vecchiezza  più  nella  prudenza , e nelle 
doti  dell’animo,  che  nelle  membra  confidc  : Egli  morì  aliai  vecchio,  perche  mo- 
rì (aggio  c pio  . 

Non  è vecchio  chi  cangiò  pelo,  e noncoftumc,c  fotto  languide, e cadenti  mem- 
bra nudrifet;  fino  alla  decrepità  giouanili  penfieri,  e genio  fanciuliefco  : Didinguefi 
egli  folamente  nella  datura,  c ne  g rincora  modi  della  vecchiezza  dal  garzone;  ma 
nella  lòrtanza  c egli  a quelli  eguale,  per  non  dire  inferiore . fifa  à pueru  magnitu- 
dine tantum,  formatine  corpornm  dijfcrunt,  diccua  Scnecà , 

Chi  con  attonito, c dupefatto  ciglio  mira  quali  oggetti  granili, e macrtoG  le  cole, 
che  fra  le  tenebre  della  terra  più  dell’altro  rifplendono , e ch’in  quella  I armile  valle 
lembrano  eminenti  ; tralclmlndo,  quali  materie  di  poco  momento,  le  grandezze-, 
del  Cielo;  non  fi  nirtflra  fcglidi  età  fanciullclca.ilcui  proprio  é di  preferire  alle  gra- 
di, e fublimi,  lettile  Vane,  e da  fcherzo  ? non  fono  quclfi  fentimenti  puerili  ? da’ 
quali  dudiartdofi  di  rirrarciT Apertolo  diccua . Nohtc puoi  efficifenjwuj  : mercè 
che  conforme  alla  (xirafrafi  dì  Chrifòdomo  : paru  pucrt  patua  qu.tdcm  hianti  are 
ftupent , t*r  mrannr,  rerum  ei'.ttem  valde magnarum  non  tanta  tenevi ur  admira- 
t'tone  .-Qual fertili1  dna!  mer.wiglia  cagiona  invìi  fanciullo  vn  raggio , chedalla_, 
violenza  del  fuoco  fuor  del  nbrtro  centro  cacciato, per  Lrcuifsimo  fpatio,  turbando 
lagiuhTdittìonb  a gli  vccelli  feorre  per  le  drade  dell’aria  ? mentre  néle  fcimillanti 
Stelle,  nc  la  luminofà,  ej,  impareggiabile  vaghezza  del  Sole  lo  muouono»  diletto; 
hàuui  giuoco ò trattenimento  alcuno  , che  aliai  più  di  vn  ricco  patrimonioda  lui 
non  fi»  gradito  ? E clujaltri  fono  le  cole  più  dal  mondo  fiimatc,fc  coll’cternc  fi  có- 
ferKcono,  che  giuochi  fanciullcfchi  ? Chiedetelo  per  mia  fi  ad  vn  gentile , ad  vn’i- 
dolatra,  che  vi  rilpo riderà . Caduca  nimium  hac,  cr  fragili a,  puerihbu/que  cv  fin- 
tati'a crepur/dtf  Jfi ttt  qua  vira , atque  opes  humane  vooantur . Onde  chi  di  fanciul- 
lefchi  trattenimeiHi  li  gode  -,  chi  di  giuochi  puerili  prcndefi  diletto'  ; chi  in  griui, 
cprudcntidilì’oi'fJ  noti  Occupa  la  mente  ; quanto  cpiù  nell’età  ino)  tinto,  tanto  me- 
,ritn  il  nome  di  Iwfiftio,  non  che  di  vecchio  : egli  è fanciullo , egli  è del  numero  di 
udii, che  co u grafie  cenfara  rampo  gua  Salcnione  dicendo  1 fi/quequo , pannili, 

* diligiti* 
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diligiti  J infantiamf'  fin  a quando  fatate -pretì  dalla  vahità  , e le "WerÉsaa  ilei  co- 
itomi, e rici  ftudij  fimciulterchi  -,  lenza  darnfitlfe  IcrùS  o gr  ùr  oecilpItJoni  , 
che  all’età  volit  a conuerrcbbono  ? quanto  indug  farete  ad  acquetar  quella  pru- 
denza, acuì  già  liete  maturi  per  gl’anni  , e la  quale  infignandotu  a formai1  gran*  ■ •> 

concetto  del  Cielo,  ed  a ('prezzar  la  terra»  vi  dilUngt&cbU  dfci  fettìptfciièiWal'au-  •>  -> 
recluti garzoni  ì : 1 e.  ••  »v  > 1 ' • r.'l  . -ri  a,.  * 

Quelli,  che  con  venerando  aipertotradiTcono  l'opinione  di  chi  li  mira  , erotto-  . - • 

vna  aurtorcuole  caniric  celano  vili,  & indegni  fenti incuti,  non  fono  fmomini  vee-t  ■ : 

chi,  ma  antichi  fanciulli  fai  fentirdi  Filone}  longmi  puen  dicendtfunt . Si  come' al  philmhb  de 
gibuant,chc  all'amore  della  virtù,  e della  prudenza  conlici  3 il  cuor«>  conuicno,  Abram  . 
dice  celi,  il  titolo  di  vecchio,  ò di  più  antico . Jujie  femorypcu  primus  vacavi  potefl, 
meteo  che  -nel  genere  fiumano  primo  di  tutti  è il  (aggio , Come  nella  natte  il  noe». 
cWcrc»il  Magiftrat© nella. Città.,  ncIMcicito  il  Generale , l'anima  nel 'Còrpo  , la_, 
mente  nell’anima,  e Dìo  nel  Ciclo. ....  o ' -i  st»  , .e  t 

Indarno  afpira  a i ptiailègi  dclPa’ntianità  chi  confumato  il  fiorile  gli  anni  entro  - " v 
al  ricinto  dei  (acri  Cliioftti»trotvafi  più  che  mai  nei  coflumi  ,c  nella  voracità  déllej  Relig.'icptdt' 
padioni  nouitio . Gran  materia  di  confùiìonc  gli  pedono  porgere  quelle  parole  di  fem.  noiaty. 
Seneca  . Numera  annoi  tuoty&judcbit  eadem  velie i,  qru  vtltbas  pm  r . Va  pure-» 
annoucrando  gl’anni  della  tua  profefifione,  dà  vna  diligente  Wpaflàt.i  alla  tua  vit.a.e  Sxncc-cH-z 7* 
ttounrai  gran  materia  di  confulìóncmicnrrc  vedrai  di  iiaucr  piu  che  mai  ville  quel- 
le pnrtìoni,  c quelle  mal  tegolate  inclinatomi,  che  nel  nouk&ró  portarti  dal  fecoio:  • 

■li  pfnfieri,  gli  affetti,  le  inclinarioni  puerili  mal  fi  contanao  con  chi  vuol  cffcr  r ine- 
rito per  vecchio.  L’eflerfi  di  lungaimno  dedicato  ad  vn’cfercito.ad  vna  Religione 
lènza hnnerne apprefe  mai  le  regole, non  conferifce’alla  prctènfionc dcl  nwgifierof 
cottilo è' vn’dTcre  fèmpre nouitio.  Hattet’auttorita dT  vecchio,  c coitami puerili!  .. 

è vn  viucre , e morir  fanciullo  . 

Non  può  gloriare  alcuno  dell’antichità  della  fua  vocatione.ma  deli’ipplicationc, 
con  cui  à quella  hàcorrilpofto.  Più  s’inoltra  nel  viaggio  ehi  cerrc  vna  fol  hora^, 
che  chi  appena  cominciato  H carainofi  fianca,  c Contema  molti  anni  fedendo.  Non  ' v -•  , 
il  dà  lo  Dipendici. al  tempo,  ma  alla  fatica . .......  ,.  . uim  aa.^, 

Il  Patire  di  famigliane!  diftribuirc  la  mercede  a gli  opcrarij'trattò  egtint mente  IO'  u • - 
quelli, che  al  l’aurora, c gli  altrùcbeall’aonottarc  hurapcofcroìl  lauorop  Safuent fi*  > ’ à.  A-- 

brtus  nel  libi  immatura  nocebit  alni  : CT  ftfueru  negtigms,  fenutut  whilttbi  trai  Ckrìfijtàtt 
dejfe  potè]},  dice  S.Gio:  Chriiòftomo.  ...  .rii.  , ,r.t,Pfal.  jo. 

Co  tre  Ile  Iddio  i deliri)  deL  vecchio  E>uce»&5ommo  Sacerdote  Eli  per  mezo  del  r-  RcX- 
garzonctto  Samucllc  , non  ancor  reputato  idoneo  a i roinrfierii  più  inferiori-dei  Vecchi  cor- 
Tcmpio  , c flagellò  le  fcelcranze  dei  dui  libidinofi  vecchi  di  Sufarma  ,.  con  retti  da  Dio 
l'accortezza  del  fanciullo  Daniele  , che  non  ben  compiti  dueluftri e mezo  del-  perme^o  de' 
la  età.  fua T fi  tirò  dietro  J’acclaimtionc  del  popolo  le  nietauigMe  dei  più  làggttfe  i fanciulli  . 
gridi  della  fama  -,‘per  dimofirarc , che  bene  Ipelfo  ì vecchi  fono  gioirmi , & i gio-r  J Vi- 
llani vecchi.*  - -,  or  feqq. 

Di  colui  , che  nell’arringo  della  virtù  in  breue  tempo.corlè  velocemente  alla,,  Muore  vec- 
meti;  c da  intempcftiuo  fatto  fù  confegnato  aila.morte  atfennafi.  da  chi  non  chiocchi  muo  ■ 
può  menare,  che  moti  vècchio  . Con  fumatili  in  brtui  explluit  tempora  multa  . re  faggio . 
Dicalo  la  fortunata  Verginella  Agnelè , che  in  tenere , c dcìicateiracmbra  hauenr  Rup.  1 3*  1 5* 
do  vn  petto  virile,  vna  matura  prudenza  , & vna  fede  robuftifìtra , & auart-  Sr4i&  * 
i*ando(ì  (òpra  le  debolezze  del  (elfo ,,  c fopra  le  ficuolezze  della  età  immatura,  ben  ^ • •alnthr. 
jptìtè  di  lei  dite  S;  Ambrogio,  che  cera  pia  ab  a tir  m anms  nifantuufid  er.it  feneblus 
jatcntis tmmenfk. ; ■.<•  e . . S,.Àgftete 

Et  chi  per  lo  contrario  non  Teppe  arriuar  giamai  alla  maturiti  della  prudenza^,  lec.liofc»^ 
<hn«  vece  di  acqniftat  cògli  armi  gran  capitale  di  fcnno.c  di  vfrtù,eonfunli5inual-  Z~  wtM  > 
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muore  gio-  mente  il  tempo  » quantunque  all'età  di  Ncltorc  giungeffe,  è dichiarato  dal  diurno 
unte  . rpirito  per  fanciullo  • Putr  centum  a/morum  monetar  . fcherinifcafi  pur’cgli 
Jfai.6  j.  20.  quanto  si  dalla  morte  prolonghi , fe  può>piùd’vn  fccolo  laviti»  che  fempro 
sJòtvtckio  morrà  fanciullo . / 

cm  conferita  Non  trafeefe  l’età  fanciullefca  chi  gli  appaiti, &:  i fentimenti  della  giouentù  con- 

i fc numeriti  fcrua.  Perde  il  credito  chi  affermando  d’effer  vecchio  , non  può  fenza  vergogna 
giouamli  . dire  coll’Apoftolo  . Cam  effem  paruulut  loqntbar  vt  panatiti  , fapiebam  vt 
j.Car.ij.  puntatiti  quando  autem  facltu  fumvtr  cattati  ea  , qua  crani  paratili.  Se  non  fi 
m vota  l’acqua  torbida,  non  può  il  vaio  riempirli  della  limpida  . Potrà  ben  l’acqua^ 
putrefarli,  majaon  migliorar  conditionc . Chi  non  fi  fpoglia  de  gli  habiti,  e del  co- 
fiumi  giouaniii,  per  molto  che  foprauiua,non  giungetà  mai  alla  vecchiezza  ; mer- 
cè, che  (blamente  li  giorni,  che  nell’offequio  della  virtù  s’impiegano , fon  degni  dì 
cllcr  tegillrati  fra  quelli  della  vita  : tutti  gli  altri , più  aliamone,  che  alla  vita  ap- 
partengono . Beiwc  n’auuidc  al  fine  fotto  Adriano  Imperadorc  quel  Catialier  Ro- 
S imito , che  mano  chiamato  Similio,  preffo  Dione  CafTio  ; che  fatto  dall’efperienza  confapeuo- 
tneri  vechio_  le , che  di  pungenti  fpine  è la  porpora  cornetta,  d'i  nnumcrabili  feiagure  .fono  le  di- 
vtffe  [otame  gnità  circondate;  depofta  volontariamente  la  Prefettura, e l'equeftratofi  dai  politici 
te  7.  anm  . affari,  che  nelle  cure  fin’a  quell’hora  l’haucuano  tenuto  fepolto»  e dato  infieme  co- 
l)ton  Cajf.  miato  a quelli  ambitiofi  penficri,  che  lunga  ltigione  alla  fua  quiete  diedero  bando, 
in  vit.  Air.  godeuafi  le  dclitie  di  vn’ameno  fito  » c la  falubrità  dell'aria  folto  la  clemenza  di  vn 
tn  fin.  Cicl  priuato,  in  cui  tutte  l’influenzc  fono  profpcrità , il  quale  è Paradifo  dei  cuori 

che  lo  fanno  godere  menandomi  virtuofe  opcrationi  quei  pochi  giorni,  che  fopra- 
uanzarono,  die  furono  appunto  fett’anni  : & quetti  (oli  (limò  egli  hauer  hauuto 
vita»pcrche  viffe  a fc  fletto  onde  in  vece  d’elogio  fece  al  fuo  fcpolcro  quelle  parole 
_ incidere . S imitai  htc  tacer , cuna  atai  qmdem  multorum  annorumfuit-,  tamenfep- 

* * tem  dumtaxat  .muti  vixit . In  età  fenile  non  haucua  ttafcefi  i termini  dell'infan- 


Saule  fc  re- 
gno qu  ter  ani  ’ 
anni  > onero 
dui  foli . 
i.Rcg.i  3.21. 
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Salomone 
come  regnaf 
fe  ortant'nn 
tli,o  era  nr ten- 
ta foli . 


ria  ; mori  affai  giouanetto . 

Siarant’anni  foftenne  Saulc  lo  feettro  di  Paieftinaflo  narrano  le  facre  Hiftorie) 

16  dìuerfi  popoli, loggietiò  alla  fua  Corona  Prouincie,c  Regni,  condotte  celle 
coronate  a filo  trionfo.disfece  eferciti,  diede  leggi  3 nationi  ftranicrc.fi  refe  formi- 
dabile a i nemici,  gloriofo  a i fudditi  : e nondimeno  il  facro  Cronifl  1 due  foli-anni, 
e non  più  al  fuo  Regno  affegna  ; duobui  autem  anmi  regn.iutt  fuper  Ifrael . Non 
è quella  (come  ferobra)  manifelta  coni  rad  ittionc  : Non  può  ment  ire  l’Oracolo  di- 
u ino  /patta  concordia»  e fimpathia  inalterabile  fri  vna  (crimini,  e l’altra  : Egli  net 
bricuc  periodo  dei  due  primi  anni  del  Regno  conlqruò  la  virtù, & il  rifpetto,  a Dio 
douuto  : c degenerando  pofeia  in  vitij, tradì  fe  fletto; nè  (opra  il  tumultuante  popo- 
lo dei  propri)  appetiti  feppe  tenere  lo  fccttro  : Onde  quei  trent’ott'anni,cbe  fegui- 
rono,  non  fi  calatlano  fra  i giorni  della  fua  vita,  n/è  del  Regno  : giunfc  egli  all’età 
cadente;  ma  morì  gioitane^  mercè  che,  (come  idi  offerita  S.Gregorio)  ilL t tempo- 
ra, qua  in f acuii  vantiate,  CT  flit  x a carms  vita  cor.fumpftmm , qtiafi  perdita  minime 
numcrantur  . \ • 

Il  Regno  di  Salomone,  per  tanti  titoli  famofo,  micmorabllc,  non  trafeefe,  fecon- 
do il  facro  Tetto,  il  nurticro  di  40. anni  ; come  die  G'iufèppc  Hcbreo  ottanta  glie  ne 
affegni.  Salomon  idm  admodum  fenex  montar,  e\vaftts  Regni  tinnii  oFhiagtnta  . 
In  quello  calcolo  vfdcfi  crror  del  doppio  ; e mentri:  non  cade  folto  giuriulittionc 
del  dubbio  la  verità  delle  facratc  carte, farebbe  cola  (legna  di  merauiglia»cbc  Hi  do- 
rico sì  fimofp,  qual  fù  Giufeppc  in  si  grauc,  e sì  nord  rio  neeotio,  in  mille  carte,  in 
mille  fatti  regittrato,  ad  ocelli  aperti  in  manifcfto  erri  ire  cader  velette  ; fé  Tcodo- 
rcto  conferendo  quetti  due  Tetti,  non  li  riduccffe  a cl  ancordia . Giufeppc(dic’egli) 
numerò  gli  anni  all’vfo  del  volgo.parlò  fecondo  il  c ol mmn nc  linguaggio--  ma  l’aut  - 
tot  dcll’hilloric  dei  Regi  parlò  fecondo  la  frale  dell  a (crìttura  che  folaméte  di  qucl- 


I anni 


Paradoflfo  Quintodccimo.  ni 

l’annì  tìert  conto  > che  in  grati»  di  Dio  fi  fpendóno . Extjhmohunc  quidem  lofre- 
pbum/imut  numeraffe  omìiei  annoi , flint»  antri»  (auttortmhb.Regum)  eoi  flloJ, 
qnoj  rranfrgit  in pittare , cr  vera  religione . Mentre  Salomone  non  trauiò  dall’ot- 
rac  paterne,  mentre  calcò  il  fciHiero  della  virtù  « viffc>  e fu  Rè  : ma  recatoli  po- 
lìria  in  braccio  a i (enfi , c lafciatofi  trafpottare  per  l’obliquc  llr.idc  dei  piaceri  > 
e dei  ludi , non  fi  potcua  , propriamente  parlando  , dir  che  egli  vitieffe  : non 
llano  annoucrati- nella  fita  ritagli  anni  sì  malamente  fpefi  : egli  nella  decrepità 
mori  gioitane . 

Perche  quella  (bla  negl’annali  del  Ciclo  è vera  vita , che  in  bene  operare  fi  im- 
piega : gli  altri  giorni  (corrono  sì,  ma  non  fono,  c fe  fono , fono  fidamente  al  cre- 
der del  volgo,  che  giudica  coWenfo»  non  colla  ragione . Quindi  vn  faggio  Rc,bra- 
mofodi  fapcre  in  che  età  egli  medefimo  fi  trouaflc  , ne  ricercò  lacogoitione  d;} 
Dio  . A Tolum  fac  mihi. Domine,  finti»  meni»  , & numerum  dienti»  meorum  quii 
efl . Brama  egli  d’haucr  notitia  del  numero  dei  fuoi  giorni  ; non  di  ciafiun  giorno, 
che  quello  ben  gli  era  noto  ; ma  di  quelli,  che  hanno  efienza,  e che  fono  ; rapendo 
egli  che  i giorni  malamente  (peli  nò  fono,  fecondo  la  proprietà  del  parlare, ne  fi  an- 
noucrano,  con  quell  i della  vita  Quta  dici  tjh  de  quìbui  diete,  ecce  velerei  pofrutfit 
dm  meoi,  nonfrunt,  (piega  iui  S.Agofttno  . 

Et  quindi  nafee,  che  mentre  non  nitri  i giorni  fono  giorni  nc  meno  tutti  i vec- 
chi faranno  vecchijmolri  d’efTì  anco  in  età  matura  muoiono  giouani:  che  però  con 
gran  ragione  aunert  ì Dio  a Mose,  che  nel  deputar  70.  vecchi  alla  derilione  dei  liti- 
gi del  popolo,  non  là  lalciafsc  dall'apparenza  ingannare  ; non  effendo  vecchi  tutti 
quelli,  che  lungamente  fecero  refidenza  nel  mondo,  ma  fcieglicfsc . De  fremoribui 
I frati quos  tu  nojh  , quod  fette spopult  funi  non  quelli  , che  il  popolo  all’età  ri- 
conofcc  per  tali  : ma  che  egli  flefso  del  raggio  diuino  illuminato  raflìguraua  per 
vecchi  : Mercè  che  come  iui  fpiega  San  Gregorio . Senefiui  non  corporn  , fred 
mentii  notatur  . 

E quanti  fono,  che  adulati  dal  genio , e fedoni  dai  fenfo , ò non  cominciarono 
giamai  a viucre,  o allora  diedero  principio  a menar  vita  ragioneuole , quando  do- 
ueuano  rendere  il  fuo  dritto  alla  natura,  e pagar  lo  (cono  alla  morte?  Anzi  quan- 
ti prima  con  la  morte  terminarono  la  carriera  della  vita, che  cominciafsero  a vitic- 
rej>  Quidam  lune  incipiunt  viuete,  dice  Seneca  , quando  difcedendum  efi  : tmmo 
quidam  ante  defrmunt  viuere  , quam  tnaptant . Ecco  dunque  baftcuolmentc  pro- 
uato , e con  ragioni , c con  auuorità , c con  cfempli , Che  molti  vecchi  muo- 
iono giouam  . » 


Che  più  (i  amano  i nemici , che  gl’amici . 


PARADOSSO  SESTODECJMO. 

* ^ 

R Eculà  la  fuperba  mente  humana  dì  piirar  con  occhio  non  toruo  chi  l’offcfo» 
truoui  inltipcrabilc  difficultà  nella  dimenticanza  delle  ingiurie  : a pena  la  in- 
tcrefsata  politica  della  corte  tiranneggiàdo  il  forbiamo,  lo  difpone  a coprire  i tor- 
bidi (entimenti  dell’animo  con  vn  (creno  lampo  verlò  chi  l’oltraggiò . Non  sà,  nò 
vuole  il  cuore  compartire  ai  nemici  l’affettioni, , all’amiftà  obligatc  : lo  comanda 
l’eterno  amante,  fie  ò da  pochi  vbbcd  ito  : falli  autore  di  quello  dogma  la  diuìna_, 

Sapien- 


Theo.  q.’) 7. 
in  3.  lib.  eie 
Reg. 


Dautde  vi 
cercàdo  qui 
ti  freno  gl'i- 
ni dell'età 
(uà . 

Pfralm  . 38. 
D.Aug.tbt. 
Pecchi  non 
tutti  fono 
vecchi  . 
Numefr.it. 
lb. 

Greg.19.m1 
ral.  c.  13. 

Molti  co- 
minciano a 
vmere  nella 
vecchiezza. 
Sen.ep.il. 
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Sapimza.c  ncm  èchi  l’accclti.:.iaeleggcil  Matllroddrvniuerfo  vnagr^ue  letriot 
J 1 ' ' nc  sù  la  Cathedra  dell*Croce,c  non  è chi  J’afco  lei  : c ('.traimi  chi  alzil  i a persuader- 
ci, clic  fi  dia  generalmente  nCh’oppofto  eccedo, e clic  vi  è piùdcil’amico  quel  nimi- 
co fi  amba  cui  danno  tutto  l’odio  dcll'irnlcibik-jqriafi  sfrenato,  dcftrierc.prccipitofo 
tr.lfcorre  ? Gran  Virtù  non  odiare  l’attucrlàrio,  maggiore  il  fargli  eipreffioni  di  bc- 
1 niuolenza  ; licroica  attionc  il  -pareggiarlo  all’amico  -,  ma  il  proferirlo  a quefii  , 
'eccede  l’humane  forze  , c trafccndc  pcrauucotura  i termini  della  giufticia^ 
difiributiua  . • .. 

S ìrteerità  di  j otto  è vero  -,  ma  veriffimo  altresì , come  che  in  apparenza  coprrai  io,è  il  pro- 

cuore,e  hber  pofio  Paradello . L’ingannarG  nei  termini,  il  non  diTccrncre  la  vera  dall;»  nnlclic.- 
tà  nell', imo-  rata  amifià,  cagiona  quello  cquiuoco.  La  diuifi  del  vero  amico  è‘Ja  (inceriti  , la 
mrettrM/m  fede  : non  sà  fingere  l’amiciuia,  c>  fe  finge,  non  è amidi  : è attributo  si  proprio  di 
ncceffarti  del  iti  la  candidezza  dclFctninio , che  nella  hi  aleno  la  vi»  minimo  neo  fi  reputa  a lacri- 
l,i  vera  ami  legio  . Non  sà  amare  chi  sà  (ìmularc,  nè  è vero  amico  chi  difimulai  falli  dcil’ami- 
aria . co , Chi  non  via  liberi  lermoni  nel  palcfare  i fenfi  interni  per  auuertimcnto  dell’a- 

mico, imprigiona  il  piu  cfieittiaic  effetto  deli’nmilla,  tralgredifce  la  più  lanca  legge 
Plu.de nini,  del  liao  Regno,  l’imponerifcedel  miglior capirale,  ch’ella  (rabbia,  è;rco  nel  fuor  fi  - 
H finterò  a-  bunalcdi  lefamaeftà.  Egli  è uccellano  al  viucrciattg  f'diccua  Diogene  appaltò 
mtcoyt  l'im-  Plutarco)  ò fcdciiffìino  amieo.ò  molelUlfimo  nimico, l’ vno  coir  anroreuoli  auucr- 
tntco  egual-  cimenti, l’altro  con  odiole  mordacità,!’ viro  con  pegni  di  vero,e  fincero  amored’al.- 
mente  infe-  fro  con  caratteri  d’odio , e d’inuidia  ne  traggono  dal  vitio  > c sù  le  llradc  della  vir- 
gnarn  a ben  tù  ne  conducono.  • . 

viucre . . Non  con  tanti  occhi  guardaua  Argo  la  preda  amata  di  Gioite,  con  quanti  l’vn’a- 

l'ero  amico  micocultodifcc  la  fama  dell’altro  : fe  alla  propria  non  la  prefcriicc , egli  è almeno 
,cnftodifte  nò  dell’ vira,  c dell'altra  egualmente  guardigno  » onde  con  Ibauc  maniera  corregge  i 
meno  delia  ttafcorli  dell’amico,  cnc  procura  Rammenda  . Ch  in  quella  finezza,  d’amore  non 
preprvt  (a  fa  pcruicnc,  indegnamente  il  nome  d’amico  fi  vfurpa  . 

ma  delta!-  Ma  quanti  loiro,  che  gli  amorcuolrauuercimcnri  riccuano  io  grado,  cnc  pregì- 
tro  . no,  e n’aorino  Tati  icore  i Lodata  è da  ciafcuno  a piena  bocca  la  vera,c  lineerà  aini- 

- rima  eia-  Ila,  non  v’hà  chi  non  la  brami  , che  afotnma  felicità  l’ncquifto  di  vn  buono  amido 
forno  di  effer  no  n fi  rechi,  c non  lodi  il  faggio  pcnficro  di  Socrate  apprpllo  Platone  , che  a tutto 
adulato , fug  l’oro,  a tutte  le  grandezze  di  Dario  il  profeffo  di  vn’ amico  prefcrlua  ■■  ma  vaglia  il 
ge  ie  coret-  vero,  am  di  il  vano,  e ftcrik-  nome  dell'ami(là,fc  ji’aborrilcono  i frutti  : ciafcuno  fi 
rioni . mofira  rirrofi»  in  fenrire  da  bocca  amica  cénfurare  le  file  proprie  attioni:  & è giun- 
Plato  in  li-  ta  quella  follia  a tal  legno,  che  il  parlar  veridico,  anzi  l’adular  parcamente , c con 
btd.  riferita  è attribuito  più  ad  effetto  d’alterigia , c d’inuidia,  che  a (inceriti  di  mente,  e 

Hter.  epi.atf,  fo  notano  quali  d'accordo  S. Girolamo, e Seneca . Ita  fit,  dice  il  primo,  vt  qui  adu- 
Celantiam  . lati  n<fcn,  aut  inuidut,  aut fuperbus  reputeriir,  c l’altro  .'Po  enimtam  dcmciutf  vt- 
Senec.lib.qip.  ninna,  vt  qui  [ arce  adulai ur  prò  maligno  fìt . 

r.atu.tn  praf.  None  chi  li  degni  afcoiratocofa,clieal  lento  non  gufli-t  chi  non  ami  di  fentirfi 
lufing.are  il  genio  . Non  fi  miracoli  buon’occhio  il  medico  i clic  per  mrzo  di  cibi 
ingrati  al  palato,  cerca  ircrodur  la  finità  perduta  : ma  s’accarezza  il  cuoco,chc  con 
Prou.i.S.i.  rpiflc  intingoli,  e IcnochYij  lufingà  l’appetito,'.  Nin  reciptc-fiulttu  nerba  prudenti** 
nifi  e*  dixtris,  qua  virfanturln  corde  etuj , dice  Salomone.  Troppo  fono  gl’huo- 
mini  di  fe  fielli  inuàphiti  ; troppo  fublime  concetto  formano  del  proprio  merito  j 
con  fouerchio  tallo  a fe  niedefimi  applaudifcono;  nè  poffono  amare  chi  mofirando 
fenfi  diuerli,  palefa  loro  quelle  colpe  > thè  quantunque  publichc,  e notorie  , non 
vogliono  in  sè  riconofcerc . 

A cabbc per-  A Calliftene  la  fincerirà  di  liberi  fcrmoni  verfo  l’amico,  collò  la  vita . Chiedete 

che  fi  co  figlio  per  voftra  fè  al  Re  Acabbe  per  tjual  cagione  in  vn  negotio  di  Stato  il  più  arduo, 
co' fui  fi  profe  che  paffar  gli  potefie  per  le  mani , .chiama  a configlio  numcrofo  duolo  di  fall»  Pro- 
Tl . feti. 


Digitized  by  C,oo^lt 


Paradoffo  Seftodecimo. 


n) 


3.  Prg.ii?- 


lo  fogno  de’ 
virus  . n oro 
delle  virtù . 


feti.efcludcndone  Michca,da  tutto’l  pope>lo»anzi  da  lui  medefimo  per  vero  Prodi 
taconofciuto , e della  fua  corona  molto  benemerito  ; che  vi  rilponderà  . Odi  rum, 
quia  no» propher.it  mihi  bomim,  fed  malum . Non  aggiuftaua  le  profctic  al  liuello 
del  gufto  regio,  non  adulaua,  era  veritiere,  c fedele  ; però  il  Rè  l’odaua . Quella., 
finccr ita,fchiettezza,che  doueua  conciliargli  l'amor  del  Principe , gli  irritaiu  con- 
tro l’odio,  cd  il  furor  del  modellino . a r 

Come  per  lo  contrario  cofa  non  v’hà , che  maggior  bcncuolenzaconcilij  all’a-  Amicata  f 
mico,  clic  maggior  confidenza  gli  acqui  ili , che  lo  ponga  in  maggior  credito  , concilia  Col 
che  i’accomiuodarfi  al  genio  dell’amico,  il  fecondare  i fuoi  penficii , l’applaudire  fecondare  il 
a’ Tuoi  capricci,  il  non  (olamente  fcufarc,  ma  lodare  i fuoi  mancamenti , il  fare  ap-  Zetni  dell'a- 
parirc  i viti)  con  volti  imbellettati  di  colorate  virtù  , l'accommodarc  il  gufto  a*  m,ct  • 
fuoi  dettami  . 

Non  fi  troua  folamcnce  nei  Principi  quello  difetto  : c mal  communc  ; alberga^ 
volentieri  nelle  Reggic.ma  non  ricufa  focale  priuatc  ; anco  nelle  potiere  celle  dei 
Religiofi  fi  trattiene,  anco  nei  Chioftri  fra  le  Vergini  a Dio  conlacrate  fd  rcfiden- 
za  ; è tant’ohrc  dilatò  il  fuo  Imperio,  clic  a gli  Ile  (fi  Predicatori,  mentre  contro  al- 
l'adulationc  declamano,  fi  vàinlìmiando . . 

Cercò  l’humanaauaritia  per  molti  fecoli  di  fare  la  fauolofa  pietra  filofofica  per  "Aditi ateo» e 
trasformare  in  oro  gli  inferiori  metalli  ; ma  Tempre  indarno  . L’adulationc  piu  dì  rt‘‘i 

ki  nell’alchimia  eccellente,  apertone  vn  publfco  fondaco , ne  ticn  largamente  prò-  philojuphoru 
uedute  le  corti,  e le  priuatc  anùcitie . Si  che  gran  copia  fi  vedono  di  Chimici,  che 
toccando  con  quella  pietra  il  piombo , c lo  ftagno  dei  viti)  fanno  trasformationi,  c 
mctamorfofe  marauigliofe , dandogli  l’aureo  colore  delle  virtù , e facendo  materia 
di  lodi,  e di  encomi)  quel  che  è oggetto  di  biafrni,  edi  vitupcrij  . 

Sono  amici  sì  fatti  lomiglianti  al  Polpo,  Se  all’onde  fluidc,quel  lo  dallo  fcoglìo,a 
cui  s’artiene,  quelle  dal  margine,  per  cui  feorrono , prendono  il  colore,  Protei  no-  Amici  adu- 
uelli,  che  in  mille  afpetti  fi  trasformano,  e fpccchi  artificiofi  , ch’altro  icmbiante^  l/tteri,fmili 
rapprefentar  non  fanno  di  quello,  che  loro  fi  moftra . Spechi  uno  qutcquid  obijcttur , al  polpo , al- 
adulator-,  fc  audiator  . dice  Plutarco  . Condenti  Pro 

Sono  a guifa  dell’aria,  che  non  hauendo  figura  propria,  tutte  le  impreftioni,  che  teo  fpccchi  . 
riccuc,  rapprefent.i,  & ad  ogni  afpctto  fi  accommoda  . Fiutare. 

Sono  Papagalli,  che  coH'aitrui  lingua  parlano  ; nè  altre  parole  (anno  articolare,  Sono  fintili 
che  quelle,  che  amica  bocca  efprime,  Ats  aio  : negai  rugo  . 

Sono  Elitropij  (dice  Plinio)  che  col  Sole  li  raggirano-,  & ouunque  fi  volge  quel- 
lo, colà  pieganfi  quelli  . 

Sono  Camaleonti,  che  tutti  i colori,  eccetto  il  bianco  della  virtù  rapprefentano. 

C hamalcon  omnemtmitattir  cclorem,pratcrqu*m  album,  di  ce  il  medefimo  Plinio;  tropi),  e Ca~ 
Jìc  adulaur  in  turpibm  mini  non  imitati :r  ; Jolum  quod  hvneftum  tfl  unitari  non  mal  corni  . 
potè/}  . Phtu  hb.  t. 

In  fomnaa  fi  come  il  fine  dcll’Qratore  è il  perfuadcrc  , del  Medico  il  rifanarc  , c.33. 
così  lo  Uopo  dell’adulatore  è l'ingannar  dilettando . F alfì amici,  dicctis  Seneca^,  Scopo  dell' a 
prò  confilo  adulattonem  affi runt , G"  vrtatfi  forum  cotuentio  , qui  blanditimi  du  latore  e 
full  ant . Ne  v’hà  mcrcadanrc  si  fag.ice  , non  vfuraro  sifcaltro , clic  convililTì-  di  ingannar 
ma  moneta  faccia  si  prctioli  r.cquilli,  quanto  l’amico  In  ringhiere . Che  fagacc  ar- 
tificio Die  buono  ! tclTtr  lodi  non  vere  per  efpugnargl’altruicuori; obligarfi  le  af- 
fettioni  dell’amico coll’inennnarlo , inlìnuarfi  nella  fua  grafia  con  clfcrgli  in- 
grato; accreditar  coll’infedeltà  l’apparente  fede  ; conciliarli  l’amor  palcfe  coru 
muti  diodio  occulto  ; vendere  a rigorofo  prezzo  il  male  per  bene  , il  danno  per 
vtilc , dice  San  Girolamo  ? E quelli  fono  amici  ? e quelli  fi  amano  ? e qnclli  fi 
pregiano  , 

Il  vendere  vn  vetro  per  Diamante,  l'adulterar  le  monete, il  falli lìcar  i contratti  fi 

H dettila. 


all’aria 
Sono  Papa- 
galli  . 

Sono  Ellt- 


dtlettaudo  . 
Srnec.cpi.  3. 
111  (in. 

D.Hier.cp:. 

xq.Cèlannù. 
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di  chi  acca-  dftclla,  s’abborifce,  fi  condannai  per  lo  danno  boi  fa’.c,  che  a!  politico  cómertio  ne 
gi'a-  nToluta,  l'adulterare  il  più  vtilc,c  neceffario  vincolo  del  viuer  humanodì  riccuc  io 
mici  adula - grado  il  Gnaulare  le  parole, ed  i portamenti,  si  che  fieno  infidi  meiTaggi  del  cuorc,fi 
tori . gradifee,  rcfpugnar  l’altrui  prudenza  con  falfeg  giare  gli  interni  fcntimcnti  fi  pre- 

mia? Sarà  dunque  accarezzato  il  lupo, perche  all ’afpctto  non  cdiffimile  al  cane, (e 
l’vno  hi  per  fine  di  difender  la  greggia,  l’altro  di  diuòrar!  a ? 

’ Amici  adu-  Huomini  sì  farti  non  fono  amici,  mafcpolcri  dell’amiffà.'  Chefe  fopra  vn’aucl- 

latort  fono  *°  ^1  Pret‘°fi  marmi  adorno  a lettere  di  oro  fi  fuole  (colpire  il  nome, e la  qualità  del 
fepolcn  dell’  per  Omaggio, che  lui  ripofa,  benché  dentro  altro  non  fi  conlerui  che  offa, e poluere; 
amieina  . cf  ualmcte  nella  fuperficie  di  quelli  adulatori  leggontì  quelle  lodi,  quegli  atfcrcuofi 

difcorli,  che  dimoff  rano  giacer  nello  interno  vh  cuore  di  verace,  & atnorolò  ami- 
• co  ; ma  rimettendone  poi  la  cfaininatione  alla  cfperienza,fi  troua  tutta  l’araiftàcó- 
fi  fiere  ncll’eftcriore,c  nella  apparenza, rifoluendofi  l’interno  in  cencrc,c  bruttezze. 
Jn  a ffen fattone  velati  fepulcro,  aut  fatua  nomcnfolum  amie  il  ia  tnfiriptum  cjlidil- 
Sono  baflo-  fe  Diogene  approdò  Stobco . 

v^che  nafeo  Sono  amici  nò,  ina  fpade  infidiofe  entro  vn  baffone  racchiufe,  chiamate  dai  Li- 
dono  nel  di  tini  Dolane:  : come appreffo  Virgilio . 
dentro  fpade  Sauofque  fuerunt  in  bella  dolorici . 

micidiali . Mentre  al  Jembiantc,  al  parlare,  a i portamenti  fembrano  baffoni  da  Ibftcnurc  nei 
trattagli, e nelle  meftitie  la  vacillante  fortuna  dell'amico,  ripari  dell’altrui  cadente-* 
D.Hier.  ep.  riputationc  ; ma  nel  di  dentro  celano  la  fi>ada  dell’inganno,  c della  frode,  che  però 
ì.ad  Fama-  con  quello  medefimo  epiteto  chiamollLSrSirolamo  mentre  diffe:  S implica  turi 
chium . fant  iriter  dolones,  cioè  a dire  fra  gli  amici  fimUlati,  e lufinghieri . 

Sono  vaf  di  Sono  vafi  di  Speciali, che  gli  occhi  altrui  ingannano,  c portando  ferino  nel  fron- 

Spettali  con  tcfpiiio,  T triaca,  fcrbmo  nel  di  dentro  vclcnpl'e  potioni a cui  però  cade  molto  in 
falle  tfcrtt-  acconcio  quel  che  il  Lirinenfic  dille  de  gli  Hcfetici . //*  fant , qui  mala  focaia, 
noni . noxios  fuccos  mcdtcammum  inulti,  praco/orant,  vt  neme  fere  vbi  fuprafcrtptum  le- 

dine, lattiti.  gerir,  remedium,  non  fufptcetur  venenum  . 

aduerfui  Sono  pecchie  infidiofe,  che  foaucmcntc  fufttrrando , c con  melliflua  bocca  allct- 
Haref.  tanJo,  impiagano  occultamente  coll’aculeo  del  mal  conlìglio  , ò dello  inganno 
Sono  api pù-  Onde  a ragione  Pierio  prclit  l'ape  per  geroglifico  deH'adularore . 
genti . Sono  v.  Irri  d Acreone,  che  paffando  per  (imbolo  di  fedeltà, e di  amore,  ingratta- 

Pier.  hb.16.  mente  nelle  foffanze,e  nell’houore  il  loro  Signore  sbranante  d inorano. Quemad- 
Sono  t vel-  modani  A f.ton  a cambia,  qtoj  aìebat  intcrfccht  tfl , dice  Ma  filmo],  ita  /(egei  ab 
in  di  Al-  adu/ntoribui,  qaot  nutriunt , dtuorantur . 

non  . Sono  tarantine,  clte  infi.l  blamente , cioè  a dire  con  falfe  lodi  mordendo  iftilla- 

Max.fer.  j.  no  nelle  vene  il  veleno  deli 'ambi  ciotte  , mettendogli  amici  in  danze  di  vane  pre- 
da adular,  tendoni,  ìk  in  (alti  piti  atti  al  prccipitio,  che  alla  (alita  . 

Sono  taran-  Sono  incantatori,  che  fra  la  dolcezza , e (battiti  del  latte  delle  falfe  lodi  auelena- 
tnle . no  il  credulo  amico,  conduccndoio  per  le  lubriche  «rade  del  vitio  alla  eterna  mor- 

Sm  venefìci  te,  di  cui  però  dille  il  Smio  . f^tr  tniquus  l.tChtt  amteum  fuum  , er  diteti  eum  per 
Prou.16.19.  vi  am  non  banani . Veleno  inttinctbile,  per  lèntimcnto  dei  Medici , perche  lo  fle-ffo 
latte  per  la  fin  tenera,  c delicata  qualità  conucrrcfi  toltamele  nella  fotlazu  di  quel- 
lo, c nei  rei  coflumi  dell'adulatore  per  la  forza  delle  fue  dolci  parole  trasformali  la 
natura  del  (empi ice  albico . • ! 

Sonoinaghi  (al  feptir  di  Platone.) -che  co’prcftigi,  e con  gli  incanti  delle  lufin- 
Sono  metoht  g|1C)  c (|c||e  lodi  alterando  la  villa  dell’occhio  interno,  fanno  vedete  il  nero  pcrlo 
P/ar.m  Ale.  j,;anco . Che  fc  ciò  non  Coffe  ( (òggiunge  egli  j è chi  farebbe,  clic  ncllotsiecdiio 
t-tno  • il  proprio  volto  non  raffiguraffe  ? C.hi  è che  della  datura  del  fuo  corpovdsdlfcq^tal 

rà  della  fua  profapia,  del  tenore  della  Aia  vita  nc>n  li  a bòia  informacione  • E pure 
quelli  nrtifeiofi  magli!  lodano  nella  de  fornata  del  corpo  la  btllezai  , c w**«utà« 

nell’hu- 
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ncll’humiltà  dei  natali  l’origine  nei  viti j la  virtù;  canto  più  crudeli  di  Circe, quanto 
di  lei  più  dannofi  ; ella  con  incantare l>euande  tr.isfbrmaua  gl’huomini  in  bell  e nel 
fembiante,  quelli  nell’animo  co’loro  allettamenti  ; ( foggiunge  Platone,/  Tanto 
Circe  crudcltores , quanto  gratuus  rnftrunr  damnum  i/la  tnim  fuis peculi  < extenor a 
kommu  fertur  in  bcjhai  transformafe  ; hi  vero  lenocinli  fms  interiora  tr.ws~ 
formane  . 

Non  punto  migliori  di  quelle  fnlfe  Profeteffe,  che.npprcffo  Ezechiele  , al  fentir  Ez.ech.  n, 
di  alcuni  Spolìron  , fabricauano  guanciali  ripieni  d’herba  incantata  , c'haueuano  -Amici  adu- 
virtù  di  far  vedere  in  fogno  ciò,  che  vegliando  bramauafi  : Che  le  quelle  ingan-  latori  para- 
fando il  popolo  Hcbreo,  all’idolatria  inclinato,  fri  le  tenebre  del  Tonno,  e del  babi-  gonati  alle 
Ionico feruaggio  modrauano lo fplendore della fofpirata  libertà,  ritardandolo  in  maghe  ap- 
cotal  guifa  dal  ricorlò  che  poteua  hauere  al  vero  Dio  : anelli  (dice  S.  Gregorio  ap-  preffo  E^ec- 
plicando  loro  la  medefima  fcrittura)  colla  loauità  delle  lodi,  qua  fi  con  morbide , e chtelle  . 
delicate  piume,  addormentano  in  guifa gl'occbi della  cogitinone , che  apprendo-  D. Creg.it. 
no  per  veri  i fognati  beni,  dalla  prétenfione  delle  diuine  pronielfe  gli  allontanano  : Maral. 

E fc  il  fine  di  quelle  era  (come  loggiunge  il  Profeta  J ve  mterficiant  animai  , qua  F.  z.ech.  vt 

non  moriunrur,cr  vituficent  animai , qua  non  viuunt;  dimodrando  con  quello  cnig-  fupra  . 
ma,  che  con  finta,  ed  imaginata  vita  corporale, recauano  all’anime  immortali  vera, 
c miferabilc  morte  ; il  medefimo  a punto  (dice  S.  Gregorio)  fanno  con  la  dolcezza 
delle  lodi  gl  i adulatori . 

Sono  Pardi  fraudolenti , che  con  grato  odore  fi  rendono  fcguaci  gl’animali , per  * , 
pafeerfi delloro fanguc  . - . r p -ai 

Sono  crudcliffimc  Hiene,cbc  Con  voci  humane  ci  allettano  per  diuorarci  Flye-ff  ,,  p 
na,  diccVtiniOiVocem  humànam  imitatur,  &•  nomen altcutus edifat  : quavocaium  ? ' ’ 

lacerar  : ita  quidam  ohfiquto  blandiuntur,  donec  in pemicttm  trahant . - _ 

Sono  Sirene  allettatrici,  che  coll’armonia  del  canto  ci  addormentano  l'ingegno,  ,n' 
e con  fimulate  carezze  ci  inuaghilcono,  per  guidarci,  anche  nella  bonaccia,  al 
naufragio . Eft  adulatcr  quaji  Syrena  Diaboli,  trahens  in  èxitium  audicntes,  dice 
Vgone  Carente  . Tgo  Caren. 

Sono  Scorpioni  (dice  S. Gregorio,)  che  con  infidiofe  dimoftranze  di  beneuolen-  tn  c.  6 .pi  ou. 
ze,a’loro  abbracciamenti  inuitandoci,  con  vclenofa  pi-attica  -a  morte  ci  conduco-  Sono  f cor- 
no . Adular  or  feorpto  eft , qui  palpando  in  et  dir , fd  carda  ferir . pioni . 

Sono  maligni,  ed  infidiofì  ferpentf,  del  cui  mezo  feruefi  il  Demonio  per  ingan-  D.  Creg.  in 
bar  l'Eua  della  nodra  mente;  e con  mentite  note, e fallaci  (peranze  pcrfuadono,che  Etach.  hb. 
nel  vietato  pomo,  fonte  di  ogni  miferia,  ogni  imaginata  felicità  Caper  trouarc,  e i.cap.9. 
doue  la  morte  della  fama  fi  aiconde,  iui  la  vita  rifieda  . Sono  [erpeti 

Non  v’hà  in  fomma  fiera  si  immite,  nbn  moflro  sì  inhumano  ,comc  il  finto , Se  ~ vola. 
adulante  amico  : per  lo  che  richiedo  Diogene,qual’animale  più  artroce  di  ogn’altro  ,,  ^ jql0- 
auttenti  a’ danni  dell’huomoi  velcnofi  morii  , rifpofe,  fra  le  bellic  feroci  il  calun-  ' mtor- 
niatorc,  frà  le  ruanfiiete,  e domefl iebe  l^du  latóre . Ftrorum  calumi, iat or,  ctcurum  ^ 

auttm  adulator . Ma  quedo  tanro  pài  crudel  fortedl nimidà  con  cdo  noi  edcrcita,  n? . “ . 
quanto  più  di  quello  amorofo  in  apparenza  li  modra.  Il  calunniatore  criticando  au  b 
le  noflre  attioni,  cercando  la  caufa  tuie  non  è colpa,  ci  terne  di  pcdante,edi  guida-, 
per  Io  fentiero  della  gloria  : i Tuoi  biafmi  fono  dimoli  alla  virtù  , cote  ali’ ingeno, 
felice  neceffìtà  di  vinci  in  maniera,  che1  non  fumo  pado  dclhrfua  lingua,  c minillri 
dei  luoi  odioli  gudi  : ma  l’adulatore  approuando  i nodri  errori , non  fidamente  cf- 
elude  l’ammenda,  raa  riconferma  in  quelli,  ri  aliena  dall'honcfto»  ci  ftabilifccnet 
ma  le  ; cgl’c  vn  piaccuolc  nimico,  vn  mele  auuelenato  (dicePliniq:  ) Fi  mini mfì-  Punius. 
ti  10 fui  mtlle  rencnaro , ita  nihil  magli  caitendun:,quum  blandui  hoflts  • e però  più  Orar  ione  di 
d’ogni  altro  catto  a nuocerci,  & offenderci  . Antigono  4 

NcU'cilcrire  Antigono  a’falfi  Dei  i facrifitij,  hauena  pct  vfo  pregargli, che  da  fin-  De* . 

H * ti , c 
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Serfe  .ibbdt 
tute  dd  gli 
e tdu/arori  . 
Serec.de  be- 
titfj.6.  e,jj. 


Reg.ti.6. 
Roboano  fri 
nato  della 
maggior  par 
te  del  Regno 
da  gli 
latori . 


Sente  a. 


ti,  c fi mulati  amici  lo  guardattcro,quafi  da  fe  fletto  bafteuolc  fi  conofcctte  a defen- 
derfi  dai  (coperti  nimicùmadai  domcftici,c  familiari  auuerl'arijchi  faprà  fchcrmirfi? 
come  fi  fchifaranno  i colpi  da  chi  co’baci  ferifee,  coll'accolgetize  impiaga»  colle  lo- 
di vccide  ? Chi  fi  liberar.!  dall’infidie,  che  al  bui»  fi  tramano  , c fiotto  il  manto  del- 
l’amitti,  fiotto  la  fede  della  bcniuolcnza  fi  tettono  ? 

Qual  nimico,  benché  di  formidabile  cfiercito  circondato,  poteua  abbatter  giamai 
la  potenza  di  Serie,  come  fecero  i lufinghieri  adulatori,  che,  e nelle  fine  affctiioni.e 
nel  credito  furono  da  lui  al  faggio,  c fido  Demorato  preporti  ? Quel  che  far  non 
poterono  a’iitoi  danni  armate  (chierc  di  nemici,  cficrciti  poderofi  di  feroci  guerrie- 
ri, machine  innumerabili  dall’induftria,  c dal  valor  militare  inumiate , ftratagemi 
di  efiperti , c valorofi  capitani  lo  fecero  ageuolmcntc  colle  l'padedi  melate  lingue-» 
amici  adulatori,  arifci  domefiici,  c grati  nimici . 

1 Qual  mai  fiero, e poffeme  autieri  ario  era  atto  à priuar  Roboano  di  dicci  parti  del 
fuoRegno  , refttingendo  l’auttorità  del  fuo  fecttro  dentro  i brieui  confini  di  due 
tribù  ? S’afcriue  vn  sì  bel  colpo  all’adulatioac  dei  Caualicri,fieco  nella  paterna  cor- 
te nodriti,  ch’egli  più  hebbe  in  pregio,  che  i faggi,  c veraci  Configlicri . 

Impadronirli  per  mezo  di  vezzi , & offcquj  della  rocca  della  volontà  noftra  per 
efpugnarla  e metterla  a ficco,  farà  la  nimittà  più  fiera,  che  fi  truoui  ? Sono  quelli, al 
creder  di  Seneca , fomiglianti  al  Cauallo , che  i Greci  fiotto  protetto  di  Religione-/ 
alla  Troiana  Palladc  confiecratono,che  a titolo  di  pietà, e fiotto  il  manto  di  Religio- 
ne efipugnarono  in  vn’hora  quella  famofa  Città  , che  con  olii  nato  alTtdio  di  dicci 
anni,  non  poterono  tutte  l’armi  Greche  debellare  . T rotamu  : equus  ideo  fefelhr , 
qtnaformam  mtfericordit  mentirne  ejl,  maggior  danno  recò  in  vn  giorno  quel  fi- 
malato  offequ  io?  che  tutti  gl'odij , e tutti  i furori  dei  più  fiamofi  guerrieri  di  quel 
fecolo , c quelli  fallì  amiti  con  vn’infido  configlio , con  far  materia  di  lede  i nuftr» 
biafimi,  con  approuare  il  vitio,  recano  più  grauc,  ed  irreparabile  pregiu  litio  , che 
tutti  i noftri  emuli  , c feoperti  aunerfarij  con  le  loro  machinc  , c co’  loro  lire* 
tngemi  non  fecero  giamai  ; onde  più  crudel  mmilìà  di  quelli  contro  di  noi 
•fcrcitano  . 

Mentre  dunque  à auefli  le  noftrc  afftttionì  votiamorflcludendonc.o  almeno  la- 
fciandonc  molto  inaiettro  i finccri  amici  , icui  liberi  , c veraci  fermoni  ino- 
ltro prò  indrizzati,  ci  ritfeono  rinctefctui.l',  conte  fi  ò à ba  danza  prouato  -,  non  fi 
trotterà  al  mio  credere,  ingegno  sì  addormentato,  ehe  da  si  cetre,  c manifùle  pro- 
mette non  caui  la  indubitata  conchiufione  portata  in  fronte  il  noftro  Paradolso  , 
Che  maggiore  amore  commutietmnte  fi  porta  a i vernici , che  àgli  amici . 


• ' 

Che  molte  popolate  Cittadinanzx  hanno 
gein  penuria  d’huomini. 

PARADO  SSO  DECI  MOSETTI  MO, 


J Quattro  or- 
dini di  Cit- 
tadini . 
Catà  finxjt 


L’Anima  della  Città  è il  numero  dei  Cittadini,  in  nobili,  hi  artifii , in  plebei , in 
agricoltori,  dittino  ; Qucftì  quattto  ordini  conrencuano  in  Atene  dicci  mila-, 
ottocento  huomini-,  nume  onda  Platone  nella  fiua  Republica  come  perfetto  appro- 
uato-Scza  huorainì  perderebbe  la  Città  il  fuo  efferedàtebbe  vn  cadaucro.  Non  co» 

fitte 
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fifte  ella  ifc  gli  edifitìi,sne  calli»  nelle  piazze;  mane  gli  hit  ita  tori  . Ciuitatem  pio- 
fello  non  lapidcs,  fed  hommesfaciunt , difsc  il  F.'cino  . Ellaè  vn’vnionc  dihuomi- 
ni»  che  lecolc  alla  vita  ciuilcncccfsarie  fcambicuolmentc  fi  comunicano  ; c fola- 
raentc  dalla  proportiottata  molcirudinc.di  quel  li  prende  qualità . C tutta  t e fi  mul- 
tujtdoCfHHtmf  qua per  fe  fitfticieni  efi  adviuendum  » difsc il  filofot'o  . Toglietesi 
boTco  le  piante»  non  ebofeo,  c vna  rafia  campagna  : divertite  Tonde  al  fiume, non  c 
più  fiume»  è aluco  .•  fcqiteftrate  gTbappaini  dalla  Città»  che  perderà  il  Tuo  nome,  c 
trasformaraflì  in  vn’horrida  Jòlitudine,  in  vn  romito  ricinto  di  otiofe  mura . Co- 
me dunque  può  efsere popolaci  la  cittadinanza  con  penuria  di  qucgThuoinini , che 
C Città,  c popolata  la  fanno  . >i  i 

Lettore,  fe  nel  fembiantc,  fic  ncITefieriore  apparenza  condite  Pefscrc  hno.no, io 
cedo  il  campo  % io  mi  rendo,  io  mi  chiamo  vinto  : anco  le  mute  (tatue  , anco  le  dc- 
pintc  tauolc  rapprefentanti  humaniafpetti,  làranno  huomini . Fotti  la  virtù  coma, 
inutile,  e malagcuole  tclcgarfi  : potrà  come  indulgente  , e faporico  abbracciarfi  il 
vitio  : indarno  per  far  pompa  delThumaoo  accorgimento  fi  fiancheranno  gli  inge- 
gni, indarno  procurerà  vita  alla  fama. fra  i lunedi  fucccffi  di  Marte  tiperchead  ogni 
modo  tutti  faremo  eguali  4 Margitc  più  a gli  fierpi  confaccuolc,che  a gli  liuoinini, 
farà  non  meno  huomo,  che  Achille , lo  fiolidilTìmc  Tetlite , Se  il  faggio  Viifsc  fa- 
ranno pari  di  condltionc . Ma  fe  non  cade  lotto  dubbio  la  propofittonc  d Hcro- 
doto,  che  multi  funt  homines,- ziri  prua-,  molti  hanno  il  carattere,  il  fembiante 
d'huomo  : ma  pochi  Tanimo,  c la  virtù  virile  ; non  farà  ciafcuna  Città,  di  huomi- 
«i  fi  abbondeuole,  come  pare  a prima  villa . Onde  follcnatoli  vna  fiata  Salomone 
fopra  Tali deiTinfu(à , & acqjmftata  fapicntia , c data  vn’occhiata  aLMondo  tutto, 
trouò  sì  grande  fcarfitì  di  (oggetti, a i quali  Thonorato  titolo  di  huomo  contienile; 
ehc  fra  vn’immenfa  moltitudine  di  gente , non  potè  annoucrarnc  il  fecondo.  A7- 
,num  de  mtUt  vnum  reperì . Oracolo  dal  femofo  Montano  fellamente  attribuito 
ad  Apollo  . 

Ktr  bonus,  (J*  fipicns,  quale/»  vi. v npperit  vnum 

A-/ 1 Ih  bus  è multis  homimim,  confultus  Apollo , 

Minor  numero  nella  popolatiffima  Metropoli  di  Palcftina  feppc  trouarne  Ifaia . 
y etti,  cr  non  erat  vtr.  Chi  hanefse  vedute  le  contrade,  le  piazze,  i portici,  il  tem- 
pio , i palagi  ripieni  di  popolo , che  per  la  moltitudine,  per  La  frequenza  , c per  la 
diuerficà  delle  profeflioni  fi  vrtaua , e fi  premeua  , Se  haucfsc  intelc  quelle  parole 
del  Profeta  ; poteua  pcrauuentura  attribuirle  a delirio  di  mente  : ma  le  nel  foggio 
Diogene  fi  fofsc  auucnuto , ballerebbe  auucrtito  , che  egli  pur  anco  nel  maggior 
concordo  det  popolo,  e nel  più  bel  meriggio  del  giorno  itolcne  nella  gran  piazza  di 
Atene,  alilo  allora  delle  fcìenzc  » c teatro  tìoritiffimo  della  Grecia , anzi  dcITAfia, 
con  vna  face .leccia  focena  diligente; ànchiefia  di  vn’huomo,  lenza  poter  tremarlo  . 
E fe  vn  altra  fiata  feontrato  Phaitrfsc  mentre  da  giuochi  Olimpici  faceua  ritorno  . 
Thauercbbc  fentito  rifondere  a chi  gli  chicle , le  molta  gente  fiata  vi  tolse  . T ur- 
bum  p/urimnnt , fed  Iwmifies  per  pancoi  : dal  cui  arguto  parlare  cauò  pei  aituentura 
vn  moderno  politico  la  differenza  /ra  le  due  foinofc  Città  di  Roma  ,c  di  Napoli,! 
quella  pii!  gente,  a quella  più  huomini  alsegnando,chc  fù  vn  dare  all’  volpiti  bulli, 
ma  più  tette  all’altra . w , 

Di  gente,  di  turba,  di  popolo,  fono  piene  le  Città , chi  lo  niega  ? di  huomini,  ò 
come  Icarfe.' perche  non  c da  tutti  nè  fi  agevole , come  altri  crede  Telscr  huomo . 
A che  allufc  pcrauuentura  il  Sauio  allora  , che  difsc  . Non  circumfpicere  in  vtcts 
Ct  uttatis,  nec  aberrauer/t  in  piate  is  illms,  volta  la  lettera  Greca,  in  folttudnubus 
l'Iris , mercè  che  le  ifiefse piazze,  allora, che  più  fono  di  popolo  ripiene , fembra- 
no  a gli  occhi , dalle  immane  caligini  non  offufe, ui horridi  bofehi , lòlitarij  de- 
ferì; , /.LbaiUlumte,  fol.litiuifiu, . in  cui  appena  fi  potrebbe  raffigurare  vn'liuomo.- 
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tattico»  quali  non  dal  Dittino  architetto  ; ma. da  Prometeo  formato  fotte  . 

Non  riconofcc  fc  fletto  per  huoino»  e molto  meno  può  e llcr  p:  : tale  ia  rolhn- 
to  da  altri,  chi  non  si  Collcttare  il  cuore  dai  terreni  a i cclclti  piaceri  ; quc.  a mente. 
Clic  non  s’auezza  a ttcuocerda  le  cal’hora  il  noioiò  petto  della  carne,  &art  ar  vo- 
li (ubi imi  per  ittpatiarfi  fra  le  delitie  l'opralunari , non  è piu  mente  : e ria  connetti- 
la in  foftanza  carnale . Sapienti s e fi,  dice  Sant’Ambrogio , [(gregari  fc  a r ■oluptet- 
ttbus  CAritu , dettare  ammara  , atque  a torpore  nbdMire  : heeejt  etr.m  ft  homi- 
nem agnofeere  . 

Quando  la  diuina  penna  volle  fare  v’elogio  a Noè,  lo  chiamò, wr  indu.'.Gia.d'- 
encomio  è l’attributo  di  giufto  , ma  non  fu  pcrauuentura  inferiore  quello  di  luio- 
mo  ; quatti  in  quel  deprauato,  ed  infelice  fccolo  fra  vn’imrucnla  moltitudine  di  po- 
poli vn  foto  Noè  mirafSe  l’occhio  del  Sole;  a cui  il  nome  di  liuomo  ragionetlohné- 
te  s’atrribuifse  ; mentre  tutti  gli  altri,  perduta  per  inganno  del  Iènlo  fhumana  na- 
turalezza, degenerando  in  bciìie,  a quelle  Per  la  conformiti  dei  gitili , e delle  in- 
clinationi  crani!  fatti  ttomiglianti . Tratto  e quello  della  pena  dorata  di  Chrittollo- 
mo . Noe  homo  : Commur  e rtomen  prò  /alide  tuffi  t furpat . Nane  cettert  cb  carna- 
les voluptatct , quibus  immtrfi  erant , amiferanr  effe  homtnes,  ijle,  inquit,  in  tanto 
popolo  hominu  imagmem  fcrvautt,  tuta  ttum  homo  ejfi  quando  zirtutem  coltf,  Nel 
che  fù  egli  pretientito  da  Filone  Hebrco,  che  firmò  ingrandimento  delle  lodi  di 
Noè  l’efserc  honorato  col  titolo  di  liuomo  in  quel  ttenlo,  che  nelle  fiere  carte  vie- 
ne interpretato»  quali  Prerogatiua,  in  cui  diuerlè altre  , e tutte  eccellenti  racchiu- 
dono . Hominem  non  volgari  loquendi  forma  rat  lottale  animai  vocat  -/tei  per  ex- 
nllenttdnr  rum,  qui  vere  fui  refpondet  nomini , ned  a ex  animo  imman fatta,  rabi- 
da, fcrtmfque  vrtiorum  affefhontbut  . 

Benché,  s’io  non  vado  erratto,non  punto  per  auucntnra  s’allontana  in  ciò  I "bu- 
on na  dalla  ditti  inatìlolbfia  : perche  quegli  è veramente  animale  ragioneuolc  , che 
della  ragione  fi  ferue,  dalla  ragione  è guidato,  col  fi cno  della  ragione  modera  l’au- 
dacia del  ttcnfo  ricalcitrante,  e doma  le  infollcnze  delle  ribellanti  pallìoni  : e sì  lon- 
tano dal  contaminare  la  incomparabile  bellezza  della  diuina  fomiglìanza , quanto 
dal  non  ettser.  ragioneuolc . 

Ma  paffiancene.  Ce  vi  aggrada  , hoggimaidall’vniuerfhleal  particolare  , 'che  ci 
attueremo  ben  rollo  in  tre  chili  d'huomini  , che  il  nobil  grado  d’huoino  volontà-’ 
riamente  lardarono,  c date  meco  a tutta  la  Città  vn’occhiata,  die  vi  fi  offrirà  . Pri- 
mieramente alla  villa  vnn  gran  turba  di  giouani  effeminati,  e molli, che  nei  collu- 
mi,  e nc  dittcorfi,  e ne  gli  (ludi),  e nei  delicati  portamenti  uiollrano  non  h.iuer  alerai 
mira,  che  di  emulare  ambitiolàmente  le  donne  ; non  altra  brama  , che  di  deporre  i 
priuilegi]  del  miglior  ttettso;  e quelli  dourannogiamai  fra  il  numero  di  hitoiuini  ef- 
fcr  atinnuerati  ? Narrano  Filone,  e Clemente  Alelsandrino , clic  Diogene , tolse 
à per  ilcherno  di  fortuna,  ò per  vfìtato  contrailo , che  ella  fa  alla  virtù  , u mentito 
preda  di  ladroni  , i quali  non  battendo  noritia  del  gran  teforo,  cbeinquetrbuo- 
mo  liaueuano  acquattato , l’ettpottero  venale  ; e vedendo  egli  , che  fra  il  popoT 
lo,  tratto  quiui,  ò dalla  curiofità  , ò da  (Indio  di  comprare  fchiaui  , vitti  con- 
duttse  vn  giouanc  di  effeminale  (embianze,  accodatoli  a lui  il  Filottofo  , in  ogni 
flato  a ttc  (lettso  eguale  , dittsegli.  Tumt  emitto  : viro  emm  opus  haberevidera  : 
quali  dir  volettsc  ricompra  in  mela  virilità  , che  perdetti  , e-tte  partirti  dall’ettser 
tuo  per  vaghezza  dittarti  donna  , torna  al  primiero  flato,  non  te  ne  reftar  li 
lungamente  prillo  della  prerogatiua , di  cui  ti  fù  corrette  la  natura  , la  quale  Ce  in- 
te  ftèfso  non  fai  confcrunre , (Indiati  almeno  di  tener  in  calavno,  che  ritenga- 
le qualità,  9 ("eccellenze  di  buomo  : c ttoggiunge  Filone,  che  concepì  quegli  sì 
gran  conttulion*  dal  non  meno  veridico  che  mordace  parlare , che  frà  la  turba  rai- 
ubiatefi  > a gli  occhi  dei  circettanti  inuololTi  rclìandoicne  tutti  ditti  liberi  Icnù  di 
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vno  fchiano  oltra  modo  fiupefatti . . Cce! erti  audacem  comeflorem , fed  vtridtcum 
ftudentts  . 

E per  qual  cagione  credete  voi  , che  con  feucriffimo  diuicto  fi  proh. biffe  agli 
Imomini  nelle  (acre  carré  l’vfo  delle  donncfche  vcffimcnca,  con  aggiungerai  quel- 
la affai  più  (cucia  cagione  ; abominabili s tntm  apnd  Dcunt  t/l,  qui  fecn  htc  ? Era 
dunque  maluagità  si  graue  il  traiteli  irli  da  donna > che  doueli'c  j'huoiuo  effere  daL 
fuo  l'attore,  quali  putredine  della  terra  abbotninato  ? L’andar  in  mafcjicra  fcà  lo, 
cole  indifferenti  (i  annoucra . Altro  più  occulto  miflcrio  (’enza  dubbio  fottoJa  cor- 
tccciadi  quella  legge  contcneuafi  : Fti  Oracolo  quello  di  ombre  (hcrofantc  rico- 
perto ; c S.  Ambrogio  tirando  la  cortina  ce  lo  rende  palefe . Arbitrar , dice  egli , 
qacd  nonna  de  vefltbus,  qtt.im  demonbus  diverti  : intendala  il  diuino  Legislato- 
re l'otto  la  metafora  di  vefiimenti  li  coffumi  donnefchì  ; i quali  di  vn  animo  virile 
impadronitoli , in  vile,  c delicata  fanciulla  trasformano  rimonto:  Si  che  ben  (i 
può  dire,  ch'egli  altro  di  proprio  non  ritenga,  che  la  barba,  & i virili  delineamenti; 
nella  guilà,  che  Mose  appretto  Filone  prouerbiò  alcuni  Pallori  Madianiti, che  vila- 
namentccon  alcune  donzelle  garrendo , moftrauanfi  nei  coffumi  a quelle  eguali  . 
Capiltos,  barba.’,  carnefque  virtlcs  video  lyvtros  non  video  . E pure  non  nericano 
di  quelli, che  anco  nelle  chiome, c nel  priuarc  il  mento  delle. Tue  nobili  prcrogatiuc» 
a dilpetto  della  Natura,  e del  Ciclo  vogliono  fembrar  donne  . 

Ne  fono  molto  da  quelli  diuctfi  quelli, che  fri  le  vicende  della  fortuna  non  me- 
no di  lei  leggieri,  ed  inconffanti , più  con  donnclchi  fentimenti , che  con  pruden- 
za virile  incontrano  iprol peri,  e gli  annerii  auucnimcmi , i quali  appunto  , al 
lentir  di  San  Girolamo , lòtto  mentito  afpcno  d’huomini  fono  quelle  donne  , da 
Ezechiele  introdotte  a verfar  lagrime  (òpra  il  lalciuo  Adone . Multerei  piangen- 
tes vi  don  idem , dice  egli , noi  eos  , qui  ad  fiiculi  mala  , cr  bona  vel  confternan- 
tur , vel  exultant  : Multerei  appellami:.’  molli , C effeminato  animo , dtctmuf- 
qut  eos  plangtre . Thamur  ( Hebr.Adomdem ) ea  videhcct,  quai  tu  rebus  mundi 
putant  effe  pulcherrtma . Et  ecco  già  leuata  vna  gran  moltitudine  di  gente  dal  nu- 
mero de  gli  huomini 

Ma  eccedono  in  quantità  di  gran  lunga  quelli , che  da  vitij  trasformati , sì  fatta- 
mente dall’ltumana  nobiltà  dilunganff,che  in  viliflìmì  giumenti  indegnamente  de- 
generano . Formò  1'huorao  il  diuino  Aichitctto  di  datura  retta, c fublime,  afiuche 
i fuoi  penfamenti,  & affetti  la  figura  del  corpo  leguiffero»  chiamato  però  dai  Greci 
•fi  oans/.tvci  vronofcoposadeft  calura  afpinens.Ondc  chiunque  della  propria  nobil- 
tà (cordato, incurua  l’animo  alle  terrene  baffezzc,c  và  per  terra  brancolando, e car- 
pone, perde  le  prcrogatiuc  di  natura,  e con  infelice  meramorfofi  può  dirfi  connet  - 
ti to  in  Ucftia  non  meno, che  Nabucódonoforrc.il  quale  però  non  prima  venne  a ri- 
cuperar lo  (fato  hu mano,  che gl'occhi  al  Ciclo  ergendo,  non  formò  delle diuine_> 
grandezze  il  douuto  concetto:  He  egli  medefimo  ce  ne  fa  fede, dicendo  : lgitur  pojf 
finem  dierum  ego  Nabuccdcnofor  oculos  meos  ad  C<  lum  e leu, mi, CT'  fenfus  meus  red  - 
ditus  tft  mihi,CT  Altiffimo  benrdi  v» . Si  clic  come  bene  offerua  Girolamo,»//? ocu- 
lai  leuaffet  it>  Coelum fenfum prtftmumnon  recepiffìt . 

Chiunque  feoffe  le  voglie  dalle  redine  della  ragione,  nei  prati  del  fenfo  le  lafcii 
trafcorrcrc,  ccol  pcfodi  mal  regolati  defiderij  curua  l'animo  alla  terra, nulla  ò po- 
co della  Cdcffc  Patria  ricordcuule  ; fi  come  nodtilcc  coffumi  più  bcffiali  che  fiu- 
mani, così  può  ragioneuolmcme  dirfi  Ipogliaro  dell'Immanità  ,c  del  nome  d igni  fi- 
fimo  di  Imomo . Ncmo  miujius,  dite  Filone,  cft  homo , fed potius  bejha , human a 
forma  pradiM . Quelli  alquanto  più  clic  la  Scinda  ritrae  nel  femhiante  l’huofno  , 
ina  lo  ili  elio  afpetto  tradifee  la  yilta,  perche  dall’interno  è dilcorde  ; il  quale  men- 
tre a!  Diuino  lineilo  non  fi  aggiuffa , io  lo  dirci  di  vna  fofianza  mezana  fra  l’huo- 
ìuo,  c la  b «llia s'egli  con  elsere  a quella  più  confaceuolc,  non  fi  mollrafse  anei 
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beftia,  che  Intorno . Il  temperamento  del  corpo , come  che  di  due  homcri  compo- 
rto dal  predominante  forciicc  il  nome . L’ermafrodita,  benché  d’ambo  i fedì, nò  sò 
s’io  dica  douitiofo,  ò pouero,  da  quello,  in  cui  lì  inoltra  più  vigorofo,  nel  numero, 
òdei  tnafclii,  o delle  feminc  vicn  collocato . E l’huomo  , di  due  nature  differenti, 
ccleftc»  c terrena  comporto,  quella  alle  foftanze  attratte, quella  a brutti  fotniglian- 
te  ; rapprefentato  pero  da  gli  antichi  fatto  il  fimolacro  di  Pan,  che  forma  humana-, 
nelle  parti  fupreme  haucua,  ferina  nelle  inferiori  : Se  opera  conforme  alla  ragione; 
fc  preuale  in  lui  la  mente,  il  giuditio,  l’ingegno,  che  da  gli  animali  lo  diftinguono» 
egli  è veramente  buorao  ragionatole  : ma  fecon  ifciolti  cortumi , e con  vitalicen- 
tiola  fi  lafcia  portar  dal  fcnfo,clie  con  le  beitie  hà  comune,  chi  farà  di  fenfato  giudi- 
tio,  che  non  lo  dichiari  per  beftia  più  tolto,  che  per  huomo  : Le  ilteffe  facce  carte  , 
come  offerita  S.  Ambrogio, bene  Ipcffo  col  nome  di  diuerfi  animali,cfprimono  i rei; 
come  quelli,  che  colla  macchia  della  colpa  fecero  infelice  perdita  detta  fomiglianz» 
de!  Diuino  cfcmplarc,  c dcll’iftcffo  titolo  d i huomo  : Quia  (.rati  coeleftu  imagma 
ornamento , cttam  nome»  homi  ni  j amiti  imiti,  qui  g rattane  htmttut  non  tenemui  ; 
Anzi  Epitteto  Filofofo  gentile  tant'oltre  in  quella  confiderai  ione  auaiwoffì, dicco 
Stoica  cenfura,etiandio  quelli,  che  non  di  colpe,  c delitti  ; ma  di  fola  negligenza-, 
nell’acquifto  de  gli  habiti  virtuofi  reltano  conuint  i,  prillò  come  indegni , e deredò 
di  quello  pregiati (lìmo  patrimonio . Homtnn  nornrne  indignai  cjl , dice  egli , qui 
vtrtutts  Jtndtofus  non  cjt . . . 

Che  altro diftinguc  l’huomo  dalle  fiere  irragioncuoli,chci’inielligcnza  ? S’egli 
non  intende  , le  non  dilcorre  , fe  di  dono  fi  pretiofo  non  sa  fetuirlì  ; le  preua- 
kndo  in  lui  la  parte  ferina , ciecamente  in  preda  al  fenfo  fi  abbandona  ; già  non  « 
huomo,  ma  belila,  fa  perdita  infelice  jdell’honorato  grado  , che  egli  fotti  per  liber- 
tà del  Cielo  . Homo  rum  m honorc  effet  non  uitellexit  ; comparatili  cjl  lamentìi 
in/ipientibm,  C fimtlti  fatila  e fi  i/lu . O come  legge  vn’altra  lettera . Non  mtel- 
lexu  fc . Fù  egli  fi  fciocco,  e liiopcrato  , che  di  fe  medcfimo  , e del  proprio  fiato 
non  feppe  liaucrc  la  conueneiiolc  notitia  . Creò  Dio  gli  animali  irr.igjoneuoli 
con  vn  naturai  inllinto  di  procacciatfi  ciò,chc  lor  gioua,  e Ichifarc  il noccuok:;  nè 
v’hà  frà  quelli  alcuno,  che  nell’efl'crc,  che  gli  affegnò  la  naturamon  lappia  collier- 
uarfi  : non  ve  n’è  pur  vno,che  dal  lùo  fine  li  dilunghi.  Crei) l’huonio  arricchito 
di  vn  cumulo  imméfo  di  doni  di  natura, e di  granarne  feppe  tener  il  buon  v(ò,non 
conobbe  la  propriagrandezza  : non  iltimò  le  prc  rogatine  imprcggiabili  » di  cui  gli 
fù  prodigo  il  Cielo . Non  ini  cilene  fc-,  le  fi  ciào  non  ititele,  non  teppe  eficr  huomo, 
onde  ncceffariamentc  degenerò  in  bcllia  ; c,  come  clic  per  propria  colpa  non  po- 
terti; perdere  il  carattere  indelebile  della  Diurna  imaginc.che  dal  periodi  Dio  feli- 
cemente vfei,  Zt  il  qualcdalle  ificfsc  diuaratrici  fiamme  di  Auerno  non  puòcon- 
f.iinarfi,  cancellò  nondimeno  con  lo  fcaìpcllo  della  colpa,  contaminò  col  lezzo  del 
peccato  si  fattamente  la  din  ina  lòmiglianza,clic  in  vilirtìmo  giumento  degenerò. 
/mago/iqtiidcm,  dice  Bernardo,  in  gt  henna  vn  potine,  non  fxuri-,/trdtre  feditoti 
de  le  re  : timi  Illudo  non  Jìc,fed  ani  mane!  in  bono,  a utjì  pece,  meni  * atrtma,mutatHr 
infirabibter,  lamenta  tnfipttr.cibm  firn  data  . 

O quanti  Licaoni  trasformò  in  Lupi  In  crydeltà  ! quante  Ecubc  in  Cagne  latrnn- 
ti  lo  (moderato  (degno /quanti  Hipppmen:,&  Ataiante  in  Leoni hrreligiofirà  dei 
templi  ! quanti  Tcrci  in  bulbe  i Jozzi,  & horridi  cortumi  / c quanti  dalla  leniuali- 
r.i,  vera,  e federata  Circe,  coi  tràgici  carmidei  piaceri  farorio  in  sì  fatta  maniera-, 
trasfigurati,  c sì  paghi  vitionodci  loro  efscrc  infelice  ; ebefe  alcun  faggio  Vlif- 
<c  ài  eiibilcc  di  reftitiiir  loro  il  prillino  lembiantc  humano,  non  fidamente  lo  rifiu- 
ta no-,  ma  (ludìanfìdi  perfuadere  a lui , che  in  loro  compagnia  le  ne  rimangia 
bcfii.i?  E gente  si  fatta  , che  conuerii  la  Città  in  horrido  boi  co , in  licintoÌLI- 
di  fiere, potremo  noi  ragioucuolinente  chiamar  huomini!  c perche  nonpiù 
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torto  ci'fottofcriucrcmo  alfondatilTimo  paier  di  Seneca  , che  coll’autorùà  ili  Salu- 
Stnec.ep.co  rtio  fra  la  greggia  delle  bcftic  confnfamcntc  t<ii  ripone  ì Hos  teaque  (att  Sallujhus) 
venir  i obcidientej , animai  tur»  loco  numeremur , non  iiomimtm  . Et  ecco  cancella- 
to dal  Catalogo  del  popolo  vn’altra  innuraerabilc  moltitudine  ; Se  ecco  la  Città  ol- 
tre modo  di  htiomini  diredata . 

Ma  tant'oltre  partano  le  bilògne  , che  di  que’pochi  che  reftano , la  maggior  par-- 
Otto/ì,efcio  te,  fc  non  donne  , fc  non  beftie,  nc  meno  pollone  dirfi  liuomini;  ù fe  huomini, non 
prr.itt  non  huomini  viui,  ma  cadaucri.  Perche  la  gente  Temperata,  5c  otiolà  > confecrata  all’ 
torto  huomi-  ignoranza , imitile  al  politico  bene.  & alla  patria  di  pelò , c d’incommodo  > le  cui 
m vini . operaiioni  non  ifpirano  odori  di  fama , i cui  pcnlamcnti  non  poggiano  più  fiiblime 
delle  terrene  ballezze  , i cui  fini  fono  linee  , che  nel  centro  dc’próprij  commodi 
vanno  a terminare,  i cui  difeoi  fi  non  hanno  punto  del  gentile,  il  cui  genio  fti  nelle 
C tremi  a carceri  della  crapula,  c del  lurtb  imprigionato , con  qual  fondamento  di  ragione 

pere  he  dtfft  portiamo  affermare , che  fiano  huomini  ? e perche  non  più  torto  li  diremo  fpiriti  e- 
eiinu  kaut'r  flimi,  clic  nel  vino  cataletto  del  corpo  fono  Pauello  condotti?  E chi  si,  che  quefta 
veduto  pur  non  fia  la  folitudinc  piena  d horore  , in  cui  il  Mondo  feccfi  vedere  a Geremia  all’ 
zn  kuotr.o  bora , ch’egli  efetamò . Afpexit  terra  m,  or  ecce  vacua  trai , C tnhil . Intumu  fu-, 
mi  mondo . V ,ÌOn  tr,u  ho***  • Innumetabili  erano  i popoli , che  nel  fi-colo  di  Geremia  fioriua- 
no  ; era  colma  la  terra  di  babiratori , e pure  non  tu  fiacchezza  d’occhi , ma  acurcz- 
za,c  perfpicacità  grandirtfìma  il  vedere  il  mondo  ntancheuole  affatto  d’buoinini  vi- 
ri r ri  ■ r u'  ’ trasformato  in  vn  vaftillìmo  campo  d’ofla , e di  cadaueri  ripieno  perche  fe  gli 
JJ.I0.C  hi  tj  0(jcrirono  alla  virta  huomini  ,che  tutti  li  defiderii , tutti  gl’affetti  al  fenfo , Se  a’be- 
ni  caduchi  votarono  i quali  non  hauendo  altro  di  vino , ne  d’humano,  che  Pappa- 
/duomo  ve-  renza  non  doueuano  ragioncuolmcnte  fra  gl’huomini  eflere  regirtrati-  Nonerum 
ro  chi  fia . à figura , ftd  ab  athont  , quodeft  vnumqttodque  intelhgitur  ( dice  Chrilòftomo) 
Non  vederla  egli  huomini  animati,bcncbe  huomini  infiniti  fe  gli  offerifero  alla  vi- 
rta.Erano  fanrafime,& ombre  apparenti  d’huomini  : pcrch te  folta  tilt  verus  efl 
homo  ( (òggiunge  il  Boccadoro  ) qui  conferuat*  imagineA  Dto  conce 1}a  pu/thntu- 
1 arr  hb  6 dmem  minime  ftrdauit . 

/letto  mori  E panni  ( ò ch’io  vado  crratto  ( clic  l’iflefo  fentimemo  di  Geremia  hauefle  Dio- 
rf  i ce  di  I)to  ?cnc  > rtua'e  itotene  vna  fiata  nel  la  più  frequentata  piazza  d’Atcnc  con  replicate , 
cme  contro  * non  interrotte  voci  gridarla,  adeffe  hommèt,  adeffe  hommei  ; quafi  col  popolo  di 
hitomt-  grane  cd’importante  negotio ditiitfar  volerti, onde  concotfa  immanrincn- 


m ctiojì  . 


tc  vila  gran  turba , e con  folta  corona , quafi  ciurmatore  ,ò  cantambanco  ricintolo 
egli  nonceflàua  però  di  replicar  PiftefTc  voci  ^ 'adeffe  hommet  ; Si  che  prefi  alcuni 
dal  tedio , c dalla  curiofità  iòprafatti , con  importune  inchiede  lo  ftitnolaUano  a pa- 
lefareifuot  interni  concetti , allegandogli  di  diete  già  in  gran  numero  ragunati  ; 
ma  egli  còl  baffone , che  come  F ilolofo  teiu.ua  in  mano , quafi  cani  importuni  fe- 
gnitandolì  rifpof’e , hommei  adeffe  tufi t , non  flerqutltma  ; vedefi  egli  non  da  huo- 
mini , ma  da  fetidi  cadaueri  circondato , che  trasformati  ino  quella  piazza  in  vn' 
horrido  cimiteno  •,  di  cui  pero  egli  non  potetia  tollerare  il  fetore,  non  (offrirne  l* 
afpetto . 

Leggiadro  è il  paralello  , che  Arirto;cle  forma  fra  la  Città , e l’huomo . ex  di  (fi- 
mi libiti  ( dice  egli  ) colf  fiat  C untai , vi.ar.imal  ex  anima , CT  torpore  : Anima  virò 
ipfa  ex  alcione , & appetirti  : di  anima  , e di  corpo  comporto  è i'huotnò  rl’jjiiominl 
, , liberi , e di  lenii  e la  Catta  ■ nell'anima  concorrono  la  ragionc,e  l’appetito  te  buoni, 
< 'ina  *on  e c rt.j , nella  Città  confufamcnie  fi  vedono . Nella  guilà  dunque  clic  il  cor po  fc-nz' 
Citta: e da  an irv  i non  è huomo,  è cadanero,  perche  dallo  Ipirito  non  vieti  vinificato;  cosi  la 
huomini  b:to  Città  in  t into  ù Citr.t,  in  qu  into  da  huomini  buoni,  c liberi  viene  hab’TJta  : non  la 
m è liberino  rendono  C era  i rei,  non  quei , ebe  del  fenfo,  ede’vitij  fono  r didimi  litui:  de  qua- 
e a.  nata . j;  jì  gran  copia  non  fòlamentc  nell’ordine  piebeio  ; ina  nel  nobile  fi  vede  , clic  non 

p rò 
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può da’faggi con  occhio  afciutto  mirarfi  : viuono  per  non  Caper  morire , e dcuonfì 
riputar  morti  per  non  (àper  viuere  ; i quali  però  da  Boetio  fuono  non  follmente  ri- 
niofTi  dal  numero  de  gli  huomini  viui , ma ctiandio  cancellati  dal  Catalogo  de  gli  [-frtomjni  ,,f 
animali  irragioncuoli  ; e non  ritrouando  in  efìì  veftigiq  di  virtù  nè  ulano  Ceppe  ri-  Ment  p,tre 
conoCccre  in  loro  indicio  alcuno  di  vita , nc  di  effe  re  ; mali/nnt  ( dice  egli)»/  hanno  l'e  Ve 

malot  effe  non  ab*uo\fed  eofdem  effe  pure , ac  fimphciter  ntgo . Nèqucfto  amrnae-  re  1 ' 
fttamento  riconoCcc  l'origine  da  Boetio  ; egli  è Itile  v Citato  nelle  lacre  carte,  è lin-  ^ , 

guaggio  cclcfte,  tanto  fi  cien  conto  d’huomini  sì  fatti,  quanto  s’cglino  non  falle-  Confol^ 
ro  • nò  perche  nó  Ciano  dall’Immanità  partccipijnò  perche  non  godano  l’aura  vita.  ’ 
le  ; ma  perche  non  viuono  da  huomini , Se  offerii  allo  appuntp  ChriCottom  > . lrt-  . . 
àifhs[  dice  egli  qnomodo  ilium  [elum  Scrittura  f.mfta  hominem  vacare  folet , qut  L 
virtktem  colìt  : ceteroJ  tieque  effe  putat . 1 3 •‘«•Oewiy 

< Togliete  dunque  dalla  Città  tutti  gli  huomini  effeminati , nel  numero  delle  Ce- 
rnine riponendoli.lèpararanc  i vitiofi.c  laCciui:  annouerandoli  fri  le  beftic  ; Cmem- 
bratincgli  (ciopeti,  e gli  ignoranti,  collocandoli  framocti  che  per  popohriifinu 
che  ella  fia,riduraffi  in  si  gran  penuria  d’huomini,  che  Caretc  forzaci  a fo.ttofcriucr- 
ttial  Parado,  nò  farete  porauuentura  i primi , che  fra  vni  itnuienla  m altitudine  d i 
gentene  lappiate  raffigurate  che  vn  picciolo  nuraerodi  huomini , mentre  vna  Di- 
urna penna,  più  delle  piume  del  Paltone  occhiata,  fra  vna  turba  di  cinquantamila 
pcrfonc , folàmcnte  Cotanta  nc  raffigurò,  clic  il  nome  di  huomo  mcritaffero  i qua- 
li a tutto  il  rcfto  della  turba  contraponcndo , diffe  parlando  di  Die  co’Berfabiti  adi- 
rato ,perc!ie  contro  al  diuicro  diui no  haueuano  cuciofament?  mirato  quanto  nell’  l-Reg.6.if. 
Arca  racchiudcuafi , Pera» flit  de popnlo fejttnagtnra  viroj,  or  qttinqnag  trita  milita 
fltbu  ere. 


Che  non  v’hà  co&  più  danneuole,  che  il  (cntir 
baiamente  di  noi  ftefll . 
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SI  tenaci , sì  profonde  radici  dilatò  nellanoffra  corrotta,  ctralignantc  naturai!  Conofcee  fe 
di  lordi  nato  amor  proprio,  che  h torna  nó  v’hà  per  vilc,per  indegno  che  fii,  il  Jlejfoe  ut-. 
qdale  di  fe  Beffo  nó  fornii  grad.'Ctiblimùanzi  temerarij  concetti.L’amore  e cieco  in  t*  malate- 
ifeorgere  i propri)  biafimi,  ma  occhiutilTìmo  Argo  in  vedere , e magnificare  in  fe  uo/e,e  rarif. 
tnedefimo  ciò  che  Ili  qualche  apparenza , qualche  veltigio  di  bene . Fu  mcfticrc , (imA  _ 
che cafcaffe dal  Ciclo  quell’importante  ricordo.  Ntfce  te ipfttm »eche a caratteri'' 
d’oro  fi  Ccolpiffcnel  trontcfpitiodel'famofi.flìmo  tempio  d’Apollo  in  Delfo,  oue  in  .a 

quei  fccoh’i’l  mondo  tutto  concorrala,  per  fare  auedduti  gli  huomini  delle  proprie 
milérie;  n*  però  potè  recar  gran  giouamento  alla  fantafia  oltre  modo  alterata, c 
prefa  dal  Calcino  lidia  propria  ftima . l’ocbiffìmifono,  quelli,  che  in  quella  giuda, e 
verace  bilancia  di  Clcobolo  , anzi  della  propria  cognittonc  vogliano  bilanciar  fc  vi 

(leffì:  dichedolendofi  Lucrctio, cantò.  v _ n. 

Vt  remo  in  fe  tentai  de/cendtre . Lucretiiu. 

E fWtnan  quella  quanto  vtile,  c neceffaria,  altretanto  malagetiolc , diceua  Talctc,  v 

vno  di 'lette  prodigi)  delia  Greca  filofofìa.  A pena  da  più  confumati  Capienti  ella  vie  t *ltt. 
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ne  a lenti  palli  fegtiìta  ; che  perciò  Democrito  a colili , che  gli  chi  eie , di  che  tem- 
po hauelTc  cominciato  a fi  lofofare  ; rune  rifpofe , cum  cegno/cere  me  ipfton  capi . La 
lineerà  notiti»  di  fc  medclìmo , c la  fiiofofia  fono  gemelle  » la  mente  che  vuol  dar'- 
in  luce  quella  prima  d’hauer  concetta  quella,  fi  aborto,  ò pai  corifee  vo  inoltro  : 
onde  a rari  s’adatta  l’honorato  nome  di  Filofofo  » perche  tariffimi  fono  quelli  »chc 
fopra  il  libro  della  propria  conofcenza  vogliano  affaticarli . L'innaro  dclidcrio»  che 
tutti  habbiimo  di  lapere,a quella  sì  importantc,sr  nccelfaria  dottrina  non  li  rtende. 
Vanno  gl’huomini cufiofamcnte  ricercando  nell’  hcrbe,ene  granimeli  i più  occul- 
ti arcani  della  natura  ; tonfi  mano  gl’ingegni , c l'età  in  rintracciare,  i mori,  eie 
proprietà  de  pianeti  t é per  mezodell’occiaìc  del  Galileo  lludianlt  temerari},  di  lco- 
prir  macchie»  ed  imperfeitioni  ne’pht  vaghi  »e  più  perfetti  fplcndori  del  Cielo  ; nè 
però  prcndonfi  punto  penderò  di  vedere  ,&  intendere  le  mede  li  mini  ; anzi  ricu- 
fano»  di  mirarli  in  quello  tcrlìlfimo  (pccchio,1  c nella  guifa  che  l'occhio  materiale  » 
per  tutti  gli  ogetti  viftbili  fpariandolì , (blamente  fc  fteffo  non  vede  ; così  la  mente, 
occhio  dell’anima , qiianto  lince  in  vedere  le  deformità  altrui , alttetanjco  è talpa  io 
riconnfeere , quelle  di  cui  ellaccircoDd.ita . . 

Quindi  c che  Salotnbnc , dal  fuffraggio  vniuerCtlc  di  tutti  i facri,  & i profani  ft. 
lofofanti  approuaco , ci  lafciò  vn  ricordo  direttamente  al  notlfo  Paradoffo  contra- 
rio , cibè  a dire  die  dobbiamo  tenere  baffo  concerto  di  noi  (lelfi  . Ne  fisft^ens  4- 
pud  temettpfum  ; non  elfcndo  colà,  che  maggiormente  pttblichi  la  noltca  ignoran- 
za i c pazzia , clic  il  rimetter  punto  della  douuta  modcllia  iuquefto  genere,  e farli 
a credere  di  hauere  in  fe  lìcflo  qualche  parte  degna  di  (lima , thè  perciò  S.  Bernar- 
do , Volendoli  dilìngannarc , elclaina  in  perfona  di  Dio  O homo  fi  te  videres  , mi  hi 
piacer  et , <y  ttbi  dijplicet  \fed  quia  te  non  vide/,  ttbt  place j,  cr  mtht  dcfptctes . Co- 
me dunque  quello  ftelfo,  ch’a  Dio  rende  grati , potrà  nelmcdcfitno  tempo  par- 
torir contrario  effetto  ? come  trarremo  dall’antidoto  il  veleno  dal  porto  ii  nau- 
fragio ? 

Ma  fe  vorremo , rimoffo  ognicquiuocq,  con  proprietà  di  parole  difcorrcre  in 
quella  materia , crolleremo  che  quanto  fin  qui  s’c  diuifato  non  contrai!^  altrimen- 
ti al  Paradoffo  ; anzi  (quali  non  dilli  /indirettamente  lo  conferma , c (tabìlilce  : L’ 
arrogante  profuntioru: , clic  quaft/ebre  etic j nella  ncilUa  v^nilfimamentc  s e inui- 
fccrata , alla  quale  pretefero  i più  faggi  d'applicare  proportionato  rimedio  , non 
con  fi  Ile  nel  fcntirc  troppo  altamente  di  noi  flellì  ; ma  delle  cofc  che  ò in  noi,ò  fuo- 
ri rii nòpiAbf  amo \Ti§taTn I foempredi  noi  ftclfi  fallolb  ,;c  litblimc  aoneertg  poti 
doni  cadutili,  chò  con*  prodiga  mano  o ci  difpcnsò  natura,  èrci  vèrro  nel  grdmtx» 
quella  che  il  volgo  chiama  fortuna  ; perche  elfcndo  qualità  efterne  , c fuori 
di  noi,  e perendoci  come  cole  imprefiatc  , mal  grado  nof.ro , clTer  ritolte;  non 
hanno  vitfù  d’alterare , ne  di  qualificare  il  l'oggetto , nè  renderlo  degno  d‘  (lima. 
■Noti fan  mnibi/'r diccua  Eprtcrto  ) corpus pojfelJìo,glorta,PrincipatUs,  C£T  vno  ver- 
bo, q'irtcnhique  ni  (Ir  a opera  non  funt . • , - 1 ; "i:  .»  ; . . 

• Anzi l’iftdì'e  opere,  che  come  parti  della  nolìta  libera  clettionc  fono  àtitrinfe- 
camantc  nollre,  rimirate  conocciiio  difappallìonato  nel  gabinetto  nella  con(cienr 
za,  e bilanciate  al  fido  del  fantuario.chc  è il  giulto,  & infalibilc  pefo,  non  lòlamcn- 
' tedi  ritraggono  pct  fe  fi  effe  dall’cfporle  al  teatro  del  mondo , c farne  grato  Ipetra- 
-colo  dH’aUnli  villa , c ricercarne  le  lodi  ,1'applatifo , e la  (lima  de  gli  huomini  ; ma 
anzi  ci  porgono  larga  materia  di  confufione  ; mentre  etiandio  le  più  rimarcate , le 
più  confpicue , apparilcono  di  mille  {macchie  contaminate  ; tanqnam  p annui  men- 
Jlruatit  : A molte  cenfurc  loggctta  c la  giuftitin  di  quelle,  a molte  amende  la  beltà 
loro , Molto  imperfetta  è la  loro  perfettione , affai  folca  la  laro  candididezza,  c tc- 
< nebrofa  la  luce»  e circonda  ta  di  molti  nella  loro  innocenza  ; c «piando  altro  di  ma- 
le non  liauefsitKj  daU'ìttclIa  nollta  compiacenza , e dall'altrui  villa  contraggono  1’ 

e in- 
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infettione . Che  quella  a punto  c la  pietra  Lidia  perconolcc  re  fi.  cileno  fono  co-  Lavirtùve 
nella,  ò d’alchimia;  poiché  la  virtù  falfa,  come  quella  che  c terrena,  di  bell  il  s ima  rafinafvm 
lega  jconccpifce  difeftcfl.i  temeraria  perfuafione , e però  và  ricercanti.)  il  teatro  deagl'occhi 
tumulto , l’aura  popolare , la  viltà , e l'appmuationc  de  gl’htiomini  ; la  vera  all'in-  bum  am  • la 
contro  come  quella  che  contra  la  fua  origine  dal  Cielo , cola  sii  riferifee  la  gloria,  fifa  fipubh 
nè  altra  feena  che  l’ifteffo  Cielo , non  altri  fpettatori , che  la  Cclette  corte  sa  ricer-  c/t . 
care . Inflitta  { dice  Pietro  Chrifologo  ) qua  per fc /ibi  abundat  adgloriamfpeiìa- 
culum  popoli , valgi  laude  s ; fa  no  re  hominum,m:indi  glori  am  non  requint  ; Se  ccco- 
uenc  la  cagione,  perche  à Deo  genita,  cxlum  fpdlat , in  ocu/ts  agit  dittimi  Capermi 
vtrtutibus  mtxta  femper  à Deo  foto  ve  glonhcetur  expeClat  : nella  guii’a  che  vna 
Principefla  fludiarfi  di  far  vaga  pompa  delle  fuc  grafie , c bellezze  nella  reggia  fra 
Dame,  e Cauallicri,  c non  fra  la  turba  della  famiglia  più  ville,  c d ifprezzata  i 

Onde  a ragione  il  faggio  Seneca  fcherniua  il  Macedone  Alcflandro , perdi  e per  -A  le  fan  dio 
vnico  feopo  delle  fue  pertinaci  fatiche  fi  propofe  il  grido  popolare  l’acquifto  del  no.  fcherrato  da 
medi  grande  fra’mortali; Imperito,  e poco  felice  geometra  nel  mifurar*  glifpatij  Seneca  per- 
dei Cielo  ; c della  terra  ; mentre  non  nella  vaiti  tà  , e fublimità  di  quello  , ma  nelle  cke  cerco  ef- 
anguftie , e baffezze  di  quella  pretefe,  4 cercò  il  nome  di  grande,  che  contribuire  fer  gride  in 
non  gli  porcua  il  mondo  fotroliinare.il  quale  in  paragone  del  Cielo  è vn  mi  mi  ti  (lì-  terra  non  tn 
mo  punto  ; mfatlix  ob  hoc , quod  tntelltgere  debeb/tr  falfitm  fegertre  cognome n;  quii  C itilo, 
tntm  effe  magnai  in pufillo  poteft.?  Huomini  sì  fatti; al  fentir di  Filone  Hebreofo-  Semc.epi. 
no  fomiglianti  a quei  temerari)  Giganti, che  tanto  s'occuparono  in  ergere  alle  Stei-  Genef.i  1.4. 
le  i fuperbi  mediai  Bibelle  a titolo  di  conciliarli  l'opinione  de  gl’huomini  in  terra;  Hucminna 
tengono  in  sì  fatta  (lima  le  proprie  opcracioni,  che  vaghi  fidamente  della  vana  mfiudiofidt 
apparenza,  trafeurati  in  aggiullar  la  Ibltanza  d i cjuelle  , i’efpongooo  a villa  di  tutti  lafctar  fa- 
per  materia  di  lodi  , e per  foggetodi  panegirici  mbilahud  querentei  { dice  egli  ) ma  di  gradi 
nifi vt  nomea  fuum  magnum , magli  quam  bonum  tranfimttant  ad  po fieroi . più  cke  di 

Hor  in  quello  fenfo  fumo  militati  al  baffo  fentimentodi  noi  ; effendo  fuori  di  buoni . 
ragione, che ò per  le  doti  elterne,ò  per l’opcrationi , nelle  quali  altra  parte,  che  Pktlo. 
l'imperfetta , non  habbiamo , nel  proprio  e nell’altrui  concetto  ci  figuriamo  gran- 
di^ degni,  di  lode,  e di  (lima:  Nè  a quello  si  baffo , e terreno  légno  èindrizzato 
il  Paradoffo  : il  quale  non  fi  difeofta  punto  dal  ricordato  Oracolo  : JVofce  te  ipfum  - . , - 

Quello  celelteammaelìramcnto , fù  parto  di  più  fuMimc,c  piùeininénte  fapien-  jfip  M{ms 
za  ; e come  che  dal  mondo  in  fentimcnto  diuerfo  riceuuto  folle,  hà  per  ogetto  non 
lcnollrecofe,  ma  noi  (le(Ti,la  grandezza  è l'immcnfo  valore  della  nollra  più  degna  ‘ctarru 
parte;  non  già  per  ritrame  fuperbi , ed  ambitiofi  fomenti  ; ma  per  formarne  vn  ranoCctr 
grande,  c generofo  concetto  . a fine  di  tenerla  in  quel  credito  , in  quella  ftima,  che  \ °,,  L.~r: 
ella  merita  . Vn  perfonaggio  tenuto  in  fomma  (lima  dal  Rè  dc'Regi , c per  lo  -v,  fi 
cui  vfo  , c regolato  fi  formò  quanto  di  vago  , ediprctiofo  , e Cielo,  e terra  in  fi-  ", 

fe contiene, donra di fe fteffo baffamente fentire ? L’huomo  ( dice Anaftafio  Ni-  C£',ent a - 
ceno  tanto  honore  ? curaque , cr  proludenti»  à Deo  dignut  e fi  habitus  , vtpro-  huomo  lseS 
ter  cum  firn  preterita  . C"  futura  . Chi  dall’eterno  Monarca  fù  del  feudo  de!-  tire,  , 
vninerfo  inucllito  , chi  dallo  flcffo  Dio  riconolcc  la  fua  dipendenza , chi  la  di-  tfiA,'Ci  \ 
«ina  imagine  quali  , viuo  Se  animato  fimulacro  rapprefenra  , chi  dall*  altif-  eL"e 

limo  alla  prcrogatiua  di  parentela  ; anzial  merito  di  figh'uolanza  fù  fublima-  deli  tmomo, 
to  , potrà  contendere  a fe  flcffo  la  douuta  ftima,  e l’honort  ? Chi  occupa  nel-  tquanto^a- 
l’affettioni  di  Dio  il  primo  luogo  , etlicniperò  { benché  con  barbara  frali  ) dif-  fit 

fe  Dionigi  Alicarnafeo  . Prolis  human*  portio  rei  e fi  Dt;i  omnium  Unge  tanfi-  Cfrljf!'a  ° 
finta  . Chidaldiuino  amante  fplendidiffimamente  vico  trattato,  ediminenfi,  \ . 

c di  ftiblimi  ptiuilegi  arricchito:  chi  per  ordine  del  Cielo  da  tùrtel’altre  creati»-  umajr.J.ic% 
se  dioffequio , e di  humilc  vaffallaggio  riccue  tributo  : chi  fù  collo  à parte_,  •1-fi'fi’Af  4 
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delle  diuinc  dolcezze , si  foaui , c mirabili , che  cffendonc  l’apparenza  fola  di  qual- 
che trilla  affinterne  labbra  di  Seneca  penetrata  , lo  fece  per  eccedo  di  ftuporc  clcla- 
mare  -,  zfjue  ad  deliaci  am.tmir  : anzi  chi  potè  si  fattamente  inuaghirc  gl’occht 
R Creo  r diuini , che  egli  medefitno  delirie  dello  l'elio  Dio  diuenifle  •,  onde  pofsiamo  con  il 
• ' / • Nazianzeno  arditamente  affermare  , che  Deus  noi  prò  de  litui  hiibet , dom  a di  le 
or*c‘  fìclTo  formare  hu.nle , e baffo  concetto  ? Se  vano  , c fuperbo  è riputatoteli!  fcnce 
difemagnificamante  per  i doni  t c per  i talenti  > che  gode  ; (ciocco,  & ingrato  all’ 
incontro  fi  douri  dire  chi  badi  le  baisi  fentimcnti  per  queilo>  ch’egli  è nella  foftan- 
za  > c che  in  lui  a gl’occhi  diuini  fa  grata  prolpettiua  ; e farà  ragionenoltnente  da  S. 

D.  Petr.  Pietro  Chrifologo  con  quella  feuera  ccnlura  ripreib  . O homo  quare  fic  honora- 
Cbnfol.fer . tuia  Deo , te  tpfitm  tah ter  tnhonaras  ? homo  quare  ubi  tam  vitti  et  qui  tam  p reti  o- 
148.  fuiesDco. 

lì  uomo  de-  Cola  non  v’hi , che  con  più  viui  colori  dimoftri  t nè  con  più  fublimi  t c facondi 

neh  onorare  encomij  celebri  le  grandezze  > ('eccellenze  dcll’huonio  5chc  l’cffcr  egli  feelto  da 
e /rimar  fe  Dio  per  ogetto  dell’aqior  fuo  > e peramore  del  fuo  cuore . Vn’amante  > il  cui  pec- 
jhjfo . hono-  to  è prctiofo  fcrigno  de  tefori  dell’increata  Capienza  ; il  cui  lucidifsimo , e perfet- 
ti'® c fi  ima  til’simo  conofcimcnto  non  può  da  ombra  d'ignoranza , nc  di  pulsione  efferc  offu- 
to  da  Dio . fcato  > non  laprcbbe  1 non  potrebbe  si  teneramente  amare;nè  con  si  fublimi  honori 
^ mordi  priuileggiare  crcatnra , che  colla  fua  baffezza  non  faceffc  eccliffare  il  Sole,  c con  la 

Dio  ver  Podi  madia , e grandezza  propria  non  accreditaffc  il  giudicio , e l'clettione  di  chi  fama; 
0701  Palefa  Vii  correl.uiuo  da  inditio  delle  qualità  dell'altro  : onde  nsn  può  l’huomo  fenrir  baf- 
J.t  nofira'  faincnte  di  fe  Iteffo.clu;  non  offi  nda  il  diuino  amore,  e non  iferediti  l’clettione  dell’ 
grandezza,  eterna  fapienza . E quello,  per  auucncura.fù  l’occulto  fornimento,  chefotto  la  cor- 
teccia di  parole  popolari  nalcofe  Giobbe, idcadclla  folfcrenza  : Quid eft  homo  quia 
magltificai  rum  , a ut  quid  apponi  1 erga  eum  cor  tuum  ? E fu  vn  dire  , c vile  a fe  flef- 
Iob.7.17.  l’huomo,  perche  cofa  in  le  non  vede,  che  al  difprczzo  non  l’inuiti:  ondeauuie- 
nc  che  egli  poffa  rollar  d’alto  ft.ipore  foprafatto , vedendo  che  il  cuor  di  Dio  in  si 
vii  creatura  fi  foia  occupando  • ma  fiuto  la  fofea  nuuola  del  corpo  bumano  si  vaga, 
sì  rifplendente  luce  nafeondefi , e fcintilla , che  gli  (lefsi  occhi  diuini  nc  rimango- 
no inuaghitj . Onde  auuenutofi  S.  Bernardo  in  quello  palio  di  Giobbe , elclama; 
D.Bern.fer  rtfpicimus  fratres,  Gr fi ntktl  fumus  in  coreùbui  nofirts,forte  in  corde  Dei  poteji  a- 
5.  de  de  die.  hquui  Intere  de  nobu  : e però  palefatcnc  voi , Signore , ilccretidel  voùro  petto; 
Pcde.  quui  appormi  erga  noi  cor  tuum  ? Qual  cofa  di  sì  gran  pregio  riconofccte  in  noi»che 
dolcemente  le  vollrc  vilcerc  tiranneggi  2 ah  ben  io  sò,  ben  m’appongo  al  vero  ( ti- 
H”omo  * il  fponde  a fe  medefimo  Bernardo  ) il  cuore  dietro  al  fuo  ceforo  li  fente  dolcemente 
te  foro  del  rapire  , nè  da  quello  sà  dilungarli . Dbt  e fi  thefairus  rum,  ibt  e fi  CT  cor  tuum ; nicn- 
cuor  di  Dio  tre  dunque  il  vollro  cuore  intorno  a noi , quali  a fua  sfera  s’aggira  è sforza  di  có- 
fliat.  6.  zi.  chiudere,  che  noi  fiamo  il  vollro  caro,  e perfetto  telo  . Quomodo  ergo  mhtl fumus 
fi thej altrui  tuui fumus  ? Chi  farà  dunque  sì  conolccntc , ed’ingrato , che  ad  onta 
del  diuino  amante  formi  di  fe  (tuffo  baffo  concetto  , e s'habbia  villanamente  a vile.** 
Chi  terrà  per  baffo,  ed’indcgno  quel  ogetto,  che  è felice  calamita  del  cuor  di  nino  » 
anzi  gioia -.anzi  teforo  amatìfsinio  di  quello  ? • • 

Al  giuditio  dc’più  confumati  artefici  li  rimette  lagiuflìtia  del  prezzo  nelle  marc- 
ile appartenenti  affane , il. valore  d’vna  gemma  vicn  determinato  dalla  pcritia  de 
più  ti  petti  Gioiellieri , fc  vn  Villano  a calò  la  truoua  , e fe  n'impadronifcc,  benché 
fia  prefo  dallo  l'plcndore  » che  da  quella  vede  fcintillarc , la  darà  nondimeno  per  v il 
prezzo;  perche  il  fuo  materiale  ingegno  non  può  pérfuadcrfi , che  fi  picciola  pietra 
fia  da  preferirli  a gran  quantità  di  argento , c d’oro  ; ma  l’artefice  fi  riderà  della 
fempi  'cità  fua  ; c fi  aijuicne  òhe  egli  medefitno  la  lodi , e ncofferifea  prezzo  ecccf- 
liuo»  ben  fi  parrà  die  ella  (i.i^)erfcttiisima,c  di  valore  immuilo.-  pi  r c-ffer  proprio 
del  humai.a  l.tgacità  l’aliu.iire,e  fcreditare  la  cofa,  clic  lì  cerca  di  comprare  ma- 
nata 
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nieridi  ncgotiare  vfata  fino  dal  fccolo  di  Salomone  , c da  lui  oc'Prouerbi  regillra-  Chi  f credi- 
ti con  quelle  parole  : malxm  efl , mutui»  tfi  dica  omms  empn  r,  c~  cum  receffertt  ta  vuol  com 
gloriabttur . prare , 

Hor  in  quella  gran  fiera  debitton  lo,  incili  il  tatto  è venale , e più  d’ogn'altra  /Vow.ao.  i j 
coù  l’buomo , Jc  oue  egli  vende  fc  fteilo  hora  a vani  > e caduchi  bonori , bonora  a L'huomo  e 
gì'incerelliti  guadagni , hora  a'fugari  piaceri , & bora  al  Ciclo  .per  Caperne  il  ve-  venate,^  il 
ro  valori»,  all  a peritia  d’altri  non  fi  pttó  decorrere,  chea  qudladi  Dio , che  oefii  fuovero 
l’ Arroticele  che  è(  come  dice  S.  Ambrogio  } ìdonens  fui  opera  ajhmator  : Egli  prcz.7-»  è n» 
dunque  non  per  farne  ambir  iolh  eftentarionc  , non  per  brama  di  trouar  vogliofi. io. 
compratori,' non  auido  di  trottarlo  a iin.ikirc  » mi  vago  di  farne  egli  medefimo  in-  D.Amb.  t. 
certa,  non  tiene , all’vfo  de  gli  altri  cóprarori,bafla  la  llima;ma  còccde  apertamele,  6.e  i Lue , 
che  il  valor  di  quello  eccede  rutti!  adori  del  mondo . Quid  prode ft  ho  mini  Jìmun-  Aiuti  16.16 
dtim  vnmerfttm  lueretur  antmxvero  fta  citmmentum  patiatur /Onde  dimando  Huomo  va- 
cgli  rutto  effer  prezo  vile,  cd  impari  a fi  degno  acauifto,  diede  per  bene  impiegato  le  pitiche  vn 
l’infinito  teforo  del  fito  (angue  diuino , vna  fola  It/lla  del  quale  più  Vale  aliai,  che  mondo  mtte 
mille  mondi  infieme  ; per  il  qual  rifpetto , al  lentir  di  S.Tomafu  più  pretiofo  de  gl*  ro. 

Angioli , e l’huomo  ; Sono  que’fpiriti  ccletti , fcnz’alcuna  contradittione,per  mòl-  D.Tho.m.i 
ti  titoli  a noi  fuperiori , ma  per  cagione  del  prezzo  per  noi»  e non  per  erti  s boriato,  petr.c.  i. 
di  gra  lunga  indigniti  fi  luperiamo  ; perche  In  magior conto  fi  (itole  hauere , c più  I'huomoper 
cara  tenerli  quei  la  gioia,  che  a prezzo  più  rigoroso  fu  pagata . Et  quia  charo  empii,  qual  nfpeto 
ideo  maga  dileéh  :jffcut  mercator  mago  diligi!  rei , qtuu  charo  emit . foggiunge  Jìa  piu  de- 
Tomaio,  Anzi  chi  potrà  vietarmi  che  iodatuttociò  non  conchiuda  che  l'huomo  gno  deli' A» 
non  fidamente  non  croua  in  tutto  Jvniuerlò  prezzo  proporcionato  al  luo  valore;  gioii. 
mach’egii  vale  vn  Dio  ? L’illellbdiuioo  artefice , alla  cui  elitra  , & infallibile  fa-  D.Thom. 
pienza  appartiene  llabilire  il  valore  di  quella  fua  creatura , publica  non  trouarfi  in  vbi  fup. 
tutti  gl'efarif  dell’vaiuerfo  prezzo  proportionato  ; & offerifee , anzi  dà  con  effetto  L’huomo  va 
fe  medefimo  in  pagamento  . Dunque tam  coptofo miniere  ipfa  redtmptto  operatur,  Uva  Dio. 
ve  homo  Deum  vedere  videatur  dicono  quali  per  vna  bocca  fatti  mici  malieuadari,  E. uf eh. ho. 6. 
Eufebio,  & Hilario  Arelatenle . Nè  inoltrò  egli  di  tenerci  in  cotale  (lima  folamen-  m Pafc.Ht. 
te  allhora,  che  l'otto  fpoglia  mortale  nalcoflo,e  della  noftra  caducità  ricoperto,  fof-  tar.Arelat. 
fri  di  farli  habiratorc  di  quello  baffo  mondo  ; ma  ctiandio  nel  trono  della  diulnirà  » 
nel  teatro  più  fublime  del  Cielo,  nel  Campidoglio  trionfante  dell'Empireo  affilo  ; 
ladouedilpenfa  in  le  Iteffo  a’i'pirti  beati  vn  perfetto  cumulo  dì  beni:  pofeia  che  ìn- 
di Uà  continuamente  dicendo  quel  che  vna  fiata  fu  Pentito  dire  : mentre  girando 
fi  à gli  inacetisti  li  fplcndot*  della  fua  gloria  vn  benigno  fguardo  ,con  cui  rafferenò  Gene/.  1 j.  r. 
il  Cielo  , e felicitò  la  terra,  veduto  vn 'Intorno , c rilbluto  di  comprarlo , offerifee 
tutto  fc  medefimo  in  pagamento  ; dicendo  : Ego  merces  tua  magna  ntmis  . E vi  fa- 
rà  pofeia  hnomo  di  si  tralignante  natura  , disi  corrotto  giuditio  , che  ponga  fe 
ileffo  indilcredico,ches’auuil:'lc.a,echcdifemedefimO'forrnrbaf!b,  tk  indegno  Demonico , 
concerto?  t : icg  ' f enfiente» 

Ma  chi  fi  farebbe  giamaì  a credere  che  il.piilmaluaggiò,  il  più  implacabile  niini-  d monde, 
co,  c’habbiamo»  in  si  fatta  (limaci  tenga,  che  rime  le  porpore  ruttigli  féetri . tutte  per  compra- 
te corone  del  mondo  di  buona  voglia  per  comprare  vn  folo  huomo  offerito Non  re  vn  huomo 
vi  (butilene  .che  inuaghito  il  Prertcipc  delle  tenebre  di  vn  famelico  Romici»  ; con-  Aiatth.q.%. 
dottolofopravn  rilettalo  luogo  ,& abbatrnre  le  cortine  del  grah  teatro  del  Mon-  Il  Demoni» 
do , egli  rnpprefentò  aitanti  a gii  occhi  tutti  ! regni , c tutte  le  potenze  terrene  nel  inf.gr. a all' 
maggior  fallo,  nella  più  riguardinole  madia , che  poffano  battere , c ditfcgli  : h.tc  huomo  a St- 
emma ubi  dabo . fi  cader»  ador  atteri  j me  ? E non  prctefe  egli  altra  fiata  di  giuftifi-  «var  tutto  il 
caria  propria  caufi, e di  nò  hauer  punto  ceduto  di  campo  nel  ducilo  fattb  có  Giob-  creato  per 
bc  ; auucnga , che  quegli  nella  perdita  delle  foflanze,  c de  figliuoli haóeffc  confer-  faluar  ì'a- 
uata  l’innocenza , affermando  che  qualunque  Caualicre  per  codardo, e vile  che  fia  fuma. 

fc  gli 
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fe  Rivenga  concettò  l'arbitrio  di  perdere  quanto  di  grande , di  fplcndido  •>  dilieto 
può  dare  il  mondo , onero  di  mettere  a ripentaglio  l’anima , s’eleggerà  piu  torto  la 
M.I.  4.  priuatione  di  tutto  il  creato , che  l’auuenturare  la  falute  di  quella  Pelle  m prò  pelle, 

’ ^ <jr  cuntta , quf  babet  homo , dabttpro  anima fua  ? parole , che  ouando  tutto’l  redo 

delle  (acre  carte  nel  pelago  dell’oblio  fi  fommcrgefe.farebbono  baftcuoli  a cagiona- 
re nell'Intorno  capitaliffimo  odio  , contro  al  peccato»  &a  rendere  inefeu  (abile  il 
peccato , E chi  hauerebbe  giamai  attefo  dallo  afiio  , e dal  odio  implacabile  d’Auet- 
no,  fufffagio  si  fauoreuole  a prò  del  genere  humano  ? Chi  poteua  giamai  perfua- 
derfi  1 che  fi  attuto,  fi  fallace, fi  auaro  mercante  inalzaffc  fi  fattamente  il  valorcdci- 
Ic  genti , ch'egli  brama  di  comprare  1 Chi  afpcttaua  che  l’infidiofo  ladrone,  il  qua-  ■ 
le  in  più  forme,  che  Proteo  fi  trasforma  per  rapirci  l’anima , che  con  sì  rapaci  ma- 
niere perpetuamente  ci  tende  infidie,  c con  tanti  ftratagemi  (indiali  di  rendercela 
vile , e coftretto  finalmente  della  forza  infuperabile  della  verità , ci  perfuadeffe  al 
contrario  ; equa  fi  da  vn’cmincntccatedra  fatto  veridico  Oratore,  c prudente-, 
Configliele , c’infcgnaffe  i brcui,  ma  fignificantilfimi  accnti , e formar  di  noi  rteflì 
al  to,c  genero  fo  concetto  ? Chi  afpcttaua,  che  egli  diftruggendo  l’arti fue  proprie» 
tutte  nuoltc  ad  affafcinarci  per  mezo  de  lenocinij  del  mondo,  e delle  dolcezze  del 
fenfo  : cci  cfortaflccónpungenti  (limoli  nonfolamente  a (Uggire  i vietati,  ma  a 
priuarci  fpontanramente  de’conccfTì  gradi,  c diletti , per  non  vendere  a fimil  prez- 
c c zo  no>  tnedefimi  ? Avertere  ommno  cunttoi  ab  effettui  animarum  fuarum  nititur , 
f.ccl.Cath.  idem  tornea  cor tffmai  effe  debere  cunttu  animai fuas  confitetur  : dice  in  quello 
Ragioni  per  fogcttoSaluiano . 

le  quali  de-  gc  dunque  rifletto  Demonio  apprezza  l’huom»  più  d’vn  mondo  intiero , allbo- 
«r  Cimento  ra  C}1C  più  lieto , c più  gloriofo  alletta  i cuori  ; Cc  la  fede  c’infcgna , che  tutti  i mon- 
fo renar  dije  di  d’Anaffimandro , quando  dalla  confuflonc  del  Caos  tratti  fòdere  a perfettionc  » 
Itcjfo  gr an  quando  anco  millioni  d’anni  con  pacifico  poffeffò  goder  fi  potettero , (arebbono  af- 
concett» . la  dignità , ft  al  valor  d’vn  (bl’huomo  di  gran  lunga  inferiori  ; c fc  Dio  per  com- 
I.ufjunofo  prarlo , dà  tutto  fe  (ledo  in  prezzo  ; vi  farà  pcrauucntura  chi  metta  più  in  dubbio  il 
vende  al  De  noflro  Paidoffo,  echi  prefuma  d’hauer  humilc»  e baffo  (cntimcnto  di  fe  dello  ì E 
monto  per  qUal  cola  più  danncuolc  potrà  (limarli , che  pofporread  vna  minima  parte  del 
momrtaneo  mondod’anima  che  tanto  valc,c  dar  per  ricompenla  d’vn  fugaciffimo  diletto  qucl- 
diletto  C ani  la  gemma , per  lo  cui  acquiflo  l'eterna  Sapienza  sborsò  la  prcrioflìnia  moneta  del 
ma  per  cui  fuo  fangue  ? A chi  fi  baffamenre  di  fe  dettò  fente  a gran  ragione  dalle  lagrime  d’ A- 
Chnflosbor  goftinofi  fanno  i funerali.  Quanta  iniqui tajyCr  q‘<amlugcndapcruer/itaj , ve  ant- 
imi/angue.  mam  , quatti  Chnjius  fuofdngume  redemtt , luxunofui  qutfque  projtter  vmus  tno- 
D.  Aug.fer.  menti  dtlettationem  diabolo  venda!  ! Perche  a dire  il  vero , qual  più  iutollerabilc 
2f0.de  tep.  delirio  potrà  già  mai  trowarfì,  che  il  tener  l’huomo  in  fi  baffo  conceto  fe  medefi- 
Huomo  tie-  mo  , che  fi  venda  per  prezzo  di  viliffimo  momento  all’  iflcffo  infci  n.il  nicrca- 
ne  a vile  Va  dante,  il  quale  per  confcguirlo  c pronto  a fpendere  vn  mondo  intiero  ?Oue  può 
nìma,fua  la  mai  cader  forco  l’imaginatione  prodigalità  sì  profonda,  fciocchezza  sì  intollerabile 
quale  loftef  pazzia  si  danncuolc,  c fi  degne  di  biadino, c di  cenfuara?  Quii  furor  ( Efclama  Sal- 
foDiauol*  uiano  )vtlcs  à vobn  animai  veftras  haberi , quai  ettam  diabolus  putat  effe  prcrtn- 
confefa  effer  fai  ? Et  è pur  vero  ( chi’l  credcria  ? jchc  gl’huomini , per  altro  si  iòperbi,  & altic- 
prettofa . ri,  non  poffono  sì  fattamente  cffcrc  da’loro  inuifibili  nini  idi  abbattuti , c conculcai 
Salu .vbtfu.  ti , che  da  (c  fletti  maggiormente  non  s’auilifcano  , e non  formino  del  proprio  va- 
SalJocecit.  lore  affai  piòvile , c baffo  concetto  ; mentre  infra  indicami  Diaboli  fe  amane . 
O'en.if.  34.  Dalla  sferza  di  tutte  le  lingue  , dall’ vniucrfal  confcntimcno  «fogni  fano 
Peccatore  fi  giudirio  fù  fchcrnito  in  tutti  ifccoli  l’imprudente , e delitto  Elaù , che  si  baffiunen- 
nnlc  ad  E-  te  fentiflfe  d’vna  primogenitura  d’immcnfo  valore  , che  per  viliffimo  cibo  (offrirtc 
fau  in  ven-  di  vendcrfa.il  patteggio , ch’egli  fece  dal  Principato  al  V'affallaggio, ‘dalla  profpera 
der  fe  fleffo  alla  calamicofa  fortuna , la  cataftrofe  della  Tua  tragedia  altronde  non  tratti-  origine» 
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che  dalla  vile  Rima  , in  ch’egli  hebbe  la  dignità  , dalla  prerogativa  momentanea 
deltempo,  e dal  beneficio  della  natura  concedutali  . Nèdapunco  diuerfo  tonte 
fcaturilcono  le  no  (Ire  mifetie , c le  feiagure  più  lagriineuoli , mentre  a prezzo  tal' 
bora  inferiore  > non  beni,  ò giurifdittioni  temporali,  ma  noi  medelimi,  c l’inuelti- 
tura  del  Cielo , non  ad  vu  fratello,  mi  al  più  fiero,  ed  acerbo  nimico  . pazzamen- 
te vendiamo . 

Hcbbc  Giuda  non  meno  di  perfìdia  il  cuore  ripieno  di  fciocciiezza  ilgiuditio;  Gmdafitmo 
mentre  nella  fua  bilancia  vn  ben  piccolo  vafodi  nardo  piftico  pesò  dieci  volte  tan-  affai  più  un 
co  di  quel  che  fecondo  la  fua  fiima  valeua  il  fuo  Mieftro,  e Signore,  affigliando  vafodt  nar 
trecento  a quello , c trenta  ducati  di  prezzo  aquaiti  ; motteggiatone  però  con  dolche  Chri 
quella  feuera  cCnlura  da  Sant’Anibr  affo.  O fnd.i  proditor,vngncrrtum  p a [fónti  tifi  fio , cosi  fa 
: recenti!  danari!  ethmas , 07"  paffionem  ani  (rifilila  denari]!  dina  in  efiimattone , il  peccatore, 
vili!  m fi; etere  . Ma  chi  potrà  vn  fomigliantc  r/mptouero  fchifarc  , mentre  ven-  D.  Ami. 
de  fc  fieflb  per  il  vilifiìmo  prezzo  di  vn  vietato  diletto  , per  cui  gii  arnefi  , ò gli  trac.dc  Spu 
argenti , che  al  cotnmodo  della  pertpna  ò all’ornamento  della  fua  cafa  fono  depu-  ntu  San./.} 
tati,  non  fiorirebbe  di  dare  ì qual  (ano  configlio  potfemo  prometterci  da  qticH’in-  in  c fin. 
tellctto  ; che  fc  mcdcfi.no  all’infculatc  creature  ftima  inferiore  ? Omnia  , ante  ctr - AU’buomo 
caiacent  ecultJ  tnis elcgnntta.G' puhrra,tibi  car*funt,dr  tibiipfevtlisetfardvtes,  fono  piu  pre 
efclaraaua  il  gran  pallore  A goftino  ; Il  quale  olTcruando  con  attonito  ciglio,  (lupe-  tiofele  crea 
fatto  cuore  il  baffo  fentimcnto,  che  di  noi  fteflì  habbiamo  , fi  ridtiffc  a patteggiar  ture  dt  fc 
colla  fua  greggia , clic  almeno  ciafcuno  tcnefle  in  maggior  preggio . in  piu  ftima  fc  ftejfo . 
flcflò  chele  (carpe , concili  la  più  baffi , c più  vile  parte  del  corpo  ricuoprc-,  e dall’  Ang.fer.  1 1. 
ingiurie  dell’aria;  c della  terra  difende  Jc  quali  fi  amano  cerfe-,  e leggiadre  Rogo  te,  dezerb.di. 
prepone  vitam  tnam  caliga  tua . • ^ Ago  fi  ino 

Accompagnaua  con  teneri  fentimcnti  di  compaflìonc  San  Gregorio  Nazianzc-  brama  ch^_j 
no  l’infelicità  d’afctini  guerrieri,  che  al  foldo  di  giuliano  Apoftata  militando,  erano  t'ha  imo  fti- 
da  qiiell’e.npio  indotti  con  poca  fomma  di  danari  , ad  offerire  ai  fallì  Dei  vie-  mtptitfefie 
rime  infelici  non  meno  di  le  (ledi  , che  di  muti  animali-,  & à verfàre  fopra  le  foche  le fcar 
facrilcglic  fiamme,  inficine  con  odorifero  inccnfo,  il  fetido  lezzo  della  loro  efe-  pe . 
crandaauaricia . Thnnncendere  oportebat,  atqnt  tra  exit n mercedem  ab  Impera-  D.Arg-obt 
tare  actperc,  tant  il/am,  tante  rei  ; hoc  e fi  ìpfarum  ammarimi , imptaatifqt  e ad-  fup. 
nerfit!  Dentri  ! O mtfcrttm  qnefinm  , O nuferxm  mercedem  ! E quello  c il  calo  a So  /dati  di 
a punto  di  qucli  , che  troppo  baffo  concetto  formano  di  fc  ftefli  ; mentre  con  Giuliano,  a- 
non  menò  empio  . c lagrimeuole  contratto  arrol  landò  nella  mflitia  delilmpcra-  fi  retti  con 
rador  de’ tartarei  regni , Apoftata  del  Ciclo  , fono  da  lui  indoli  a fieri  ri  care  a’fi-  pccafcmadt 
«mlacri  della  fiiperbt  Giunone  , di  Venere  impudica , di Mane  micidia  > di  Mer-  d.w,tri  afa 
curio  auaro,  c rapace  ; riccuendo  in  pagamento  di  fi  empio  facrilegio  vn’arabitio-  in  ficare  a a 
fa  apparenza  d’Iionore  , vn  fugaci!! uno  diletto  , vn  furiolò  rifornimento  , vn  fcmtghatia 
tantino  d’inccrelfo  -,  mercede/»  t.intiHam  tante  rei  ; prezzo  si  vile  per  sì  ricca  mer-  pecca  tori  . 
cè, per  gemmasi  prctiofa.qualeè  lbmiuia.Owi/?™*»  quefinm,0 miferam  mercedi.  D.Gr.Naz. 
Chi  fata  dunque  che  attrjbwilca  a fentimcnto  di  fallo  , e d’alterigia  il  formar  gran  ora.-t.an  I»- 
tnnectto  di  fc  lidio / anzi  chi  noafi  fottoferiuera  al  noftro  Paradolfo.che  cola  non  Itati. 
v’hi  più  danrveuolc  , che  il  fentir  baflàmcntc  difemedefimo  } mentre  vediamo  Duomo  tn- 
chequindiogninoftrodanno  , anzi  l’eterno  precipitio  irreparabilmente  dcriua  ? matoanco- 
Alla  fugadi  fi  manifefto  , c si  lagrimeuole  errore  c’inuita con  grau i , & tifica-  mfctreladi 
ci  lermoni  l’eloqu  cuti  (Timo  Pontefice  Leone  . Agnofceo  Ci  rifilate,  dignità-  gatta  pro- 
rem tnam.  Soiieua  gli  (piriti,  vergognanti  di  tenerti  a vile , riconolci  i tuoi  prò-  pria. 
pti  fplendori,  ftima  quanto  dcui  l’eminenza  del  tuo  gradcsCT  danne  confors  fattiti  D.Leo.fer.  t 
nature  nohm  veteremytlttatetn  degeneri  conucrfatione  redire  . Nèfeppc  altro  de. Nat. Do. 
più  efficace  mezo  trouar  Seneca  per  ecitar  le flcflò  alla  virtù , cperfollenar  Pani- 
ino  dalle  terrene  balfazze,  c fottrarc  lo  (pirico  dalla  tirranidc  dei  fen(ò,c  per  vergo- 
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toconlc  forze  di  Dio,  ccomefuo  miniflroanoflr.i  gran  prò , co  me  che  con  ma- 
ligni irstcntionc , egli  s’affatica  . Satinane  vo  lumai  femper  iniqui  rjt,  f d mmqaam 
foteflat  ini  afa , d ire  S.Gregori  j . 

li  capitale,  che  egli  nel  operare  cfpone,  è la  fui  intentione  c quelli, nc  più  iniqua 
può  edere  nè  più  peruerfa  , nè  più  a'danni  ncftri  riuolta , perche  è lua  : daini 
deriuar  non  potrebbe -,  fe  federata  non  folle  : fruto  meno  eli.’  velenofò  tal  albero 
non  produce . Se  pari  a quella  haueffe  il  potere , guai  al  genere  tiu  n ino, gl.i  tutta 
Pimi  crebbe  diftrutro,  il  mondo  all’antico  cliaos  tornato  fi  vedrebbe . Ma  altra  au- 
torità non  hauendo  egli, che  quanta  dall’Autord’ogni  bene,  gli  viene  lòimninl- 
ftrata  , non  può  effer  ingiufta  , nondnnucuolc  , mavtile  , ma  benefica.  A fe- 
rnet ipfo  voluntatem  habet  ; feda  domino  potejlatem  , dice  il  medelimo  San  Gre- 
gorio . 

Et  ò ch'egli,  per  occulti  giuditijdi  Dio,  de’corpi  s’impoffefi,  ò che  con  l’altrui , ò 
proprie  indie  del  noftro  libero  arbitrio  cerchi  impadroni  rii  vfùccedc  feinpre  il  tut- 
to  con  vtile  noffro  indicibile,  (è  noi  ftcfTì  confederandoli  fòco,  non  gli  fòrum  ini- 
Ariamo quelle  forzedi  cui,che gli  è manchcuole. 

Efercita  egli  lenza  dubbio  nc  corpi-,  che  poffiede  attrocifmi  atti  d'Iiumilti  ,e  pa- 
re che  tutti  i tormenti  d'Auernoquiuitrasferifca;  ina  fc  Tirando  noi  le  cortine  di 
queffo  rozzo  Sileno,  nc  vorremo  con  occhi  finceri  fpiarc  per  entro  le  cagioni,  & 
i fini,  tutti  a no  Oro  prò  li  troueramo  riuolri;chc  non  concederebbe  il  benigniffirao 
Dio  refidenza  al  Demonio  in  vn  corpi  hiumno , per  nuocergli  non  forfrirebbono 
l’amorofiffiinefiue  vifeere  di  dar  in  preda  a Cuoi  nimicilacreaturada  luifopra  ogni 
altra  fommamente  pregiata  , fe  non  per  maggior  bene  di  quella  . Tormentai! 
fellone,  a fragil  (almi  interra,  un  va  dipendendo  l'anima  a'godimenti  del  Ciclo  : 
egii  è icuero  fifcalc,  c crudo  carnefice  dei  fenfo  per  gli  obliqui  calli  del  vitio  trauia- 
ùsma  per  indrizzar  la  mente  al  fuo  Creatore,  e con  momentanei  tormenti  prefer- 
ua  da  gli  eterni  Diaboli'.!  ( dice  S. Girolamo  ) quafi  quejhonarms  Domini  ejh,qut 
non  redi  ambulane  ad  Dcum  tr  aduni  ni-  diabolo  ; quarif  cradidii,inqiut  peccatore  t 
diabolo , ve  ab  tp/i  cruciati , conuertantur  ad  me . 

Nè  trouò  l’Apoftolo  mezo  più  opportuno  per  ridure  a {mon  fctuicro  vna  nien- 
te da  fe  (U  ffa  pur  t toppo  tralignante, & a gran  palli  verfo  l’inferno  incaminan,  che 
di  confegnarla  alle  torture ‘de  gli  infernali  sbirri . T radere  hutufmodi  Satinine  iti 
tntentum  carni!  ,vt fpiritus Jt aluus  fìat . Mir.ibile  ftratageitià  per  certo  ! darla  in 
cuftodia  al  fuo  maggior  nimico  per  faluarle  la  vita,  nelle  fauci  d’ vnaffam.no  Leo- 
ne farle  trottar  fcampo , c falurzza; nelle  mani  dc’ladri  farla  arricchire  : in  vna  faor- 
renda carcere  far  acquido  della  libertà,  e con  darla  in  mino  al  Demonio  farle  fug- 
gir l’inferno.'  òche  bella  manieradi  fchernircil  Moftro  infernale  ! concedergli  giu- 
rifdittione  fopra  la  fragile  fpoglia, perche  egli  medefimo  cfercitando  fhnomo  a có- 
batrere,  quafi  fuo  diligente  Padrino , venga  ad  armarlo  contro  a fe  fteffo , e prepa- 
rargli ri  trionfo  ! Illudttur  ergo  Diabohuilke  S.  Ambrogio)vt fe  ipfe  morfu fo  vai- 
ti ere  t , 'Jr  ecntrafe  armtt  qtiem  debilitandutn  putautt . 

Leggiadra  inucatione  della  diuina  fapienza  permettere  che  le  vipere  d’Auerno  co* 
vclcnofi  morfi  pungano  il  corpo , per  guarir  lo  fpirico , formare  del  lor  veleno  an- 
tidoto, e con  loro  in%rrione  (alitarla  vira,  mercè  che  Dio(’alfcntirdi  S.  Ambro- 
gio ) de 'tiene  no  etus factt  fpirttuale  atitidorum  \vt  quod  venenum  e fi , medicameli, 
tumfìat.  f'’ menarli  ad  intentili»  carni! , medie  am  ntum  fit  adfalutem  fprrttus . 
Cófegnare  vn’amato  figliuolo  alla  sferza  di  Satanaffo,non  per  nocerglùma  per  re- 
cidi gionamentomó  per  punir1o,ma  per  dilciplìnarlo,c  far  che  vn  fuò  fiero  auncr- 
fario , come  fido,  e diligente  Pedante,  lo  guidi,  la  maeftri;  e nella  vera  fapienza  Jo 
perfetrioni  Aperte ni  ei  pani  lentia  lamuu  ( dice  ChtilòAoino  J CT  tanquam  Peda- 
gogo biauftncÌL  tradivi 

I a Dtt 


D.Greg.t.x. 
zwa.r.p.CT  io 

» 1 . * 

Il  voler  del 
Demo  ino  i 
tngiujfo,  e 
dahneuoJe. 

D.Greg.vbi 

fil- 

Spiriti  fono 
da  Dio  dati 
in  mano  del 
Demonio , 


D.  Hur.  ut 
Pfal.  170. 

S.  Paolo fece 
entrare  il 
Demonio  in 
corpo  ad  vn 
gran  peeca- 
tore,per  con 
ucrttrlo . 
I-Cor.f.  J. 
Demonio  e 
padrino  del 
lo  fpirttato, 
e l'arma  aì- 
la  vittoria . 
D.Amb.l.i 
de  pcert.c.  1 } 
Del  veleno 
del  Demo- 
nio tormen- 
tatore del 
corpo . 

D.  Amb.l.r 
depaenx.  ij. 
Demonio  pe 
date  vali  fi 
mo  di  quei 
e he  tarmila 
Cj  1 fedii j iìp 


< Google 


1)1  ParadofTo  Dccimonono  . 

Demonio  è Da  per  officio  al  Demonio  d'incaminar  l’htiomo al  Ciclo, farlo  ifirumefito  dì  fà- 
ftitr/i d. i Dio  Iute  a quell’anima  , ch’egli  si  fluidamente  brama  diftrtiggcre  ; fra  Tuoi  artigli  depo- 
c.  fi jd:  del F Ararla,  perche  Acura  la  conferai  ; di  genio  nuluagio , e contrarla  trasformarlo,fuo 
Mima,  min  mal  grado , in  Angelo  cuftode  ; Si  che  per  parlar  con  S.  Ambrogio.  Imperatore 
tt  e tarmila  Chnfio , Q"  DiabcLu  ipfe  fìt  preda  fu*  enfio t.  Et  egli  medefimo  fu  forzato  vna  fia- 
il  rorpo . ta  a palesarlo  a!  gran  Hilarione , da  cui  aspramente  riprefo,  perche  del  c’orpo  d vna 
D.Ambdt.i  vergine  a Dio  (aerata  temerario  impofleffato  A fuiTc , non  rifpofc  gii  d’haucrciò 
et  punit.c.  fatto  per  vcciderla , non  per  tentarla , non  per  indurla  a peccare , non  per  prccipi- 
\f.illud  lob  tarla  nel  baratro  infernale;  nia,òprouidenza  infallibile  di  Dio  , ò abiffo  dc’fà- 
rcruntam-  cri  inacefTìbili  arcani  ! io  fono  entrato  in  colici , dille  il  perAdo  > vt  feruarem  e am 
enti  fema  . virgolerei . Ella  era  non  meno  vaga , che  bella , ne  me  no  vana , che  vaga  ; il  com- 
D.  Hteron  piacerAella  della  propria  bellezza,  e l'cfporla  volontieri  a’curioA  fguardi  d’amo- 
t’i  vita  Hi-  roA  garzoni,  a gran  pericolo  mettcua  quella  integriti , cjje  l’eterno  amante  in  lei 
tir  io,:.  gradina»  fti  però  dato  al  Demonio  il  pefo  di  tenerla  da  ogni  tcntatiuo  guarda- 
Deruomo  ci  ta  ; nè  fù  egli  fatro  gclofo  cuftode  ; fri  pollo,  quaA  Serafino , coll’infocata  (padadc* 
fifa  a .V.  Hi  fuoi  tormenti , a cu  fiodire  il  paradiio  del  fior  virginale  ; acciò  niuuo  ofiiffc  appref- 
lar torte  ri'ef  faro  i fi . 

fer  entrato  Hor  fe  folamentc  per  nodro  bene  immenfo  conccdcfi  al  Demonio  di  toccar  que 
nel  corpo  d'  (la  terrena,  e caduca  Ipoglia  ; (limerà  pcrauuentura  alcuno  c’habbia  egli  autorità 
vna.  Vergi  di  nuocere  all’anima  , che  come  fpiracolo  della  diuinità  , c prezzo  del  fanguedi 
ne,  per  cu  fio  Chrillo , e da  gli  Angioli  cuftodiu , difeia  tla'Santi , protetta  dalla  Regina  del  Cic- 
■de  della  fua  lo , e da  Dio  amante  con  gelofo  affetto  vagheggiata  f Dadi  ben  licenza  al  maligno 
verginità . fpirico  de’cfercìtatla  cO’prt  fligLdelle  fue  illufioni,  di  sferzarla  con  le  verghe  dc’fuoi. 
Demonio  Li  inganni,  di  pungerla  con  gl’aculei  delle  lue  fnggtlh'oni  ; ma  per  renderla  più  vaga, 
autorità  di  pi  u ricca,  più  forre , più  gìoriofa. 

efercitar  l'a  Hi  bene  l’anaariffìmo  mare  della  diabolica  nequitia , & onde  fpumanti , e fluiti 

nime,nondi  proccllofi  per  ingoiare  ; ma  non  può  già  preterire  il  margine  di  minutiflìma  arc- 
rwcerle . na,  che  Dio,  buon  conofcitorc delle  nollrc  forze,  alle  fuc  orgogliofe  violenze  prc- 
Demonio  hi.  fcriflè . Vfquc  huc  vemet,  C non  procedei  ampliai  cr  hic  con f rigetti  lamenta JtuElus 
può  relenta-  tuos  • Si  clic  quando  più  adirato,  & impetuofo  famoftiadi  volerci  a (forbire, giun- 
rc  preterire  t0  al  termine  prefiffo  gli  riuercnte  l'inchina, e come  che  non  Tema  fremiti , rugici 
it termine  contro  il  fuo  naturale  impulfo , riuolgc  indietro  il  paffo . 

l a j)l0  pre_  Non  hanno  forza  le  fiamme  di  quella  Babilonica  fornace  d’offufcar  pure  i vcfti- 
■’ rettali . .miti  a quei, che  ricufano  offerire  incéfi  alla  (tatua  dell’infernale  Nabucodonoforc  . 

Demoni]  Furono  quei  rabbiofi  Cerberi  dal  fiero  Thcfco  nel  Tacco  ,chc  diede  ad  Auerno  si 
Cerberi  in-  tenacemente  auuinti,  che  per  quanto  fi  sforzino  auuentarcifi  alla  vira,  & isbranar- 
fimalt  poffo  ci , altra  forza  però  non  hanno, che  ftordirfci  l’intcmc  orccchiccon  importuni  la- 
,,o  tbrgotir  itati,  col  foriofo digrignarde’denti  isbigorirc i pufillanimi  : a niuno  poffono  recar 
con  gh  ,m-  lcfione,fc  fciocamente  non  mette  loro  la  matio  ncll’affamate  fauci . Latrare pottfi 
portimi  la-  follici  tare  potefi\  mordere  omrunb  non  poteft  mfìvoletitcm  . 
tratt  Nè  poffono  que’rabbiofi  Leoni  recar  danno  alcuno , fe  in  vn  fedele  Daniello  fi 

jiagft  auuengono  ; anzi  più  tofto  gli  feruirannoa  menfa,  sfogar  fopradi  lui  le  famcli- 
de  tempore  che  brame.  •••..:>*,  7 j<-  , 

Leoni  infer'  Vnifeanfi  pure  it\  gran  numero  gli  infernali  Filiflei,  clic  non  potrà  no  (lare  a pct- 
nal,  ni  libra  to  a'  vero  fede'e>  m‘ftic°  Sanfonc , s’cgli  dalle  lufinghe  della  concupil'cenza,  gero- 
' glifico  di  Dalida,  affafeinato , non  fi  lafcia  fcuellerre  il  crine  della  grafia . 

Il  fuperbo  Amano  d’Auerno , fi  riucrito,  e tenuto  da  tutti,  che  dadi  vanto  d'op- 
primere il  popolo  eletto  , fc  ne  rei!»  bene  (pedo  da  vn  poucro , ed  abbietto  Mardo- 
chcoconq-.iilo,  enei  fupplitio,  che  ad  altri  preparò  folpefo  . ' ,,  . , 

f - . Quello  fafiofo  Oloferne, checolfuo  formidabile  clfcrcitopcnlà  di  foggiogar la 
t ■ r,„‘f^irc  terrà;  reitera  da  braccio  imbelle  d’vna  delicata  (emina  vergognofamenteicannato. 
tm  Que- 
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Quello  orgogliofo  Golia, che  tutto  il  mondo. vi  sfidando  a ducilo  » fi  lenti rada 
vn  (emptice  fatichilo  troncac  lo  trlchio . 

Quello  (’p.iuct uofo  M irmico  leone  :comc  clic  fia  verfo  i codardi  ferocilfìruo  Leo- 
ne egli  è però  con  chi  gli  re  fide  vili dima  formica.  Ahrmico/con,  idefi  Lco,&  formi- 
ca diano-  antiqum  ofiufdìcc  S.Grtpoùo)qina ficut  cètra  cefi  ntientee  fortte  eji,  ita 
centra  refìffentee  debilie  : Onde  rampognato  eglivna  fiata  dal  grande  Antonio, 
perche a’fuoi  Monaci  con  perpetui  (limoli  ilageilàtTe  la  quiete  , e tormcntafle  il  ri- 
polo  ; riTpofe  da  (òpra  naturai  fòrza  coftretto , ch'ingiuftamente  l’acculàuano  , cf- 
I end  og  li  (lata  da  Chrifto  affatto  conquidi  la  fòrza  , leuatoil  potere:  perprucua 
della  qual  verità,  come  ch’egli  fia  per  altro  pure  dell  i mézogna»  apportò  l'autorità 
di  Quel  Vaticinio,  /turnici  defecerunt  frames  in  firn  m,  C r Cini  talee  ccrum  deflru- 
xijti,  e pacando  alla  l'pofitioric , lòggùingc  il  filo  delle  fpadc  del  nimico  rintuzza- 
to rimale,  c la  Città,  cioè  il  (ilo  impero  dcllrutto  nel  fine,  cioè  inChrifto  fine  del- 
la leege  ; finis  legte  e fi  Chn  fini . 

Mi  troppo  noiofo  impaccio , e da  noi  mal  volentieri  tollerato  farebbe  perauen- 
tura  loro  sforzo  del  no  Uro  crudel  nimico , le  (blamente  da  Vuoi  colpi  rimanetlìmo 
illefi  ; vi  è d'auantaggio,  che  ogni  fila  fraude  ridonda  in  nollro  particolare  benefi- 
tiovogni  fua  indùlìriaè  noftro  guadagno,ogni  lito  colpo  è noffeo  trofeo, ogni  filo 
a fiàlto' è noflra  vittoria  ; egli  è in  verità  quel  moftruofo  Dragone  creato  da  Dio  ad 
illudendum  a . Lo  (ledo  Creatore  bene  fpciTo  lo  (chernilcedc  Cuoi  (cellerari  (ludi) 
a noftro  prò  fi  fcrue . Egli  operò  che  Giolcppe  con  clccrando  contr.ito  folle  da  fra- 
telli venduto,  acciò,  il  felice  prefàgio  del  Ino  fogno  non  s’auucraflc;  e perche  e- 
gli  fù  venduto, adempiili  il  fogno . Irritò  gi’Hebrci  all’horrcndo  deicidicio, acciò  il 
Saluatorc  al  vero  culto  di  Dio  i popoli  idolatri  non  tiraffe , dicendo  però  per  bocca 
de’fuoi  (cellerari  tninidri  ecce  mandile  rotta poft  e uni  abijt  ; c per  quella  inedcfima 
druda  tirò  a le  il  mondo  tutto , c con  giocondo  ,’fpetcacolo  a tutte  l’hore  nel  teatro 
del  mondo  fi  vede,  che  chiunque  egli  cerca  d’abbattere , vicn  lòllcuato , & in  vece 
rii  offenderlo , lo  defende , in  luogo  di  nuocergli,  lo  ferue , e regala, & a gl’amorofi 
fini  del  noftro  celcftc  amante , come  fuo  fedele , diligente  tnfniftro  mirabilmente 
concorre.  Egli  con  la  fua  pelfima  intcntionc  lenza  dubbio  ci  contraf  dice  Riipcrto 
Abbate  ) che  perciò  e detto,  Sathatt , id  fi  aditerf arine  ; alla  amene  ferme  eflf  tm- 
pttcrmis,<3rfìcferuit  fan  yiam  ftt  Reiette ;C ita  cooperatur  > CT  berne proRctt  tan- 
quam  adiiiitarevelit/ptritum,  Domini . 

Brama  ben  quella  i nfcrnal  fanguifuga  di  fncchiar  tutto  il  fingile  all’luiomo  ; ma 
il  celcftc  medico  permettendo  chi  il  folo  humof  c peccante  fi  fiacchi  fà  che  gli  lafci  il 
buono,  e recchi  all’infermo  la  bramata  fallite.  Vorrebbe  quello  crudel  nimico  ab- 
battercbma  co’ftioi  colpi  ci  fabtica  le  corone  .a  quffto  fine  gli  concelfe , che  coll' 
armi  file  nimichc  ci  infcftafle , dice  San  A naftafio  Nifcno . rx  vtiloree  pronuncia - 
rer  corona  dignos  , non  tpfum  qmdem  adjhens  tanquam  aduerfarmm\fcd  alani , 
quodoportmtvtene  etue federe  , C ne  quitta  , tanquam  vip  erte  ad  proputfandos 
morbo i. 

Fù  degno  di  Scipione  Africano  il  fenfo  , che  egli  portò  nel  Senato, che  per  buona 
politica, Cartagine  diftrugger  non  fi  doueffe,  nc  fi  dcbclaffc  affatto  quel  popolo  co- 
turnice , mi  pcrcotc  del  valore  de'Romani.e  per  efcrcitio  della  giouentù  fi  lafcial- 
fee  -,  E Ben  accreditò  l’efperienza  il  faggio  configlio;poichc  abbattuta  C.irnginc,  i 
Romani, che  fin’allota  nò  poterono dall’armi  effer  fiipcrati,furono  dall’otiolc  dalle 
dclitic  abbattuti,  c la  pace  i nuoto  Joro  quella  gloria  , e quella  monarchia  , che  colla 
guerra  acquiftata  haucuano-  Et  è politica  di  Dio  di  lalciarci  quefti  oftinati  nimici  ; 
acciò  con  effi  combattendo, noi  poffiamo  con  giudo  titolo  cingerci  di  eterno  allo- 
ro nel  Campidoglio  del  Ciclo  le  vincitrici  chiome  pèrche , non  coronabitur  tufi  qui 
le  giti  me  ccrtauerit  . E tenendoci  egli  preparato  immenfo  premio,  è neccifario 
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paflàre.pcrmezo  dicombazimcnti . Siano  dunque  gl'infernali  CartagincG  ,che 
di  tanto  rrofeo  > di  tanto  premio  ci  rendono  capaci . Diali  pur  loro  la  cura  dltn- 
prefa  a noi  tanto  nccetfana,  quanto  a loro  pcnola.ed  infelice . Ci  inuitano  alle  pal- 
me» ci  preparino  i trionfi , ne  teflino  le  Corone . E q.  landò  orai  potrebbono  tanto 
giouarci  con  pronto  » e volontario  ofTequio»  quanto  coll'odio  implacabile  » c collo 
(degno  ci  aiutano  ? 

Il  Demonio  Muouano  pure  a’Iegni  dcH’anime  no  (Ire  nel  mar  del  mondo  tempeflofe  procel- 

ver Ugnendo  *c»  che  fcruiranno  per  lommergerc  loro  medefimi  ; e condur  noi  ficuri  al  porto . Il 
et  (olenti  noi  demonio  ( dice  S.  Ambrogio  ) ttmpeflatem  Dei  ferme  commonet , ftd  tp/e  naufra- 
cr  opprime  i‘umf?a!  i Habbiamo  pur  contra  di  noi  voglia  peruerfa , ordinano  inlidie  » rmol- 
fe ftelfo . 8ano  (offopra  il  mondo , che  a lor  eterno  danno , & a noftra  perpetua  gloria  il  tut- 

D.Àmb.  in  ,0  r,’donda . Dtabolui  ( dice  Chrifoftomo  ) /ibi  tp/ì,  non  nobti  tft  maini  : noi  entm , 
adEfihe.6.6 fi  ve  limiti,  plurimo  commoda  per  illum,perqi<e  t/hm  nequitia  confequemur. 

Dto  con  le  Tormenta  l’Orcfficc  col  fuoco  l’oro  non  per  difìrugerlo , ma  per  purgarlo  dalla 
tentattom  terrena  feoria  , che  i fuoi  viuaci  fplendori  impallidisce  , e per  renderlo  a grandi 
del  Demo - operationi  trattabile  . Corrompe  la  prouida  natura  il  grano  » e nelle  vifeer  dell» 
mo  ci  punti-  terra  nalcofto  ; ma  per  moltiplicarlo  ; Soffre  (per  così  dire)  contra  fua  voglia  la 
ea,  e perfee-  corruzione  per  cauarnc  con  larga  vfura  la  generatione,non  potendofi  quella  con- 
ttòna.  * feguirefenza  quella.  E tali  iòno  i fini»  per  i quali  permette  Dio , che  noi  fumo  » c 
nel  croccinolo  delle  tcncacioni , c nelle  zolle  delle  diaboliche  inlìdie  purgati,  e con- 
p . culcati . 

J frc  p->'  Chiede  Paolo  di  edere  da  iinpoitantiflìma  tenratione  liberato  > c non  fe  gli  con- 
T'd  '/T 7 cc^c  ’ chiede  licenza  il  Demonio  di  poterà  fuo  bell’agio  tormentar  Giobbe,  cgl'c 
lo  tu  e/Jcr li-  pCrmt.(]-0  . Non  impetra  l’amico,  il  miniftro,rApouoIod’e(Ter  dal  Demonio  li- 
berttto  dal-  (jerato  . impetra  il  Demonio  fopra  vn  caro  amico  di  Dio  il  dominio , c l’Impero . 
la  trntiitio-  Niegafi  la  gratia  giudiffinia  a chi  s’ama,  concedei!  l’ingiuditia , a chi  c odiato  »■  ma 
n”rf"  amend uc  icali  fono  all’iflcdb  fine  indrizzati , tendono»  purificar  l’oro  , perche ri- 
"■*  *”  fplcnda,  a mortificar  il  grano  » perche  li  moltiplichi  ; Non  fi  liberi  Paollo  dalle  in- 
nto  di  torme  ccflj,nt,*mo|cft;c  dell’angiolo  (ligio,  acciò  fi  perfezioni . V treni  in  tnf imitate  per- 
tare  Giobbe  jjatur . Conccdafi  la  fpoglia  caduca  di  Giobbe  ai  fuoi  nemici  in  preda,  pcrmatc- 
ria  di  vittorie , e di  gloriofi  trionfi  : c perciò  non  fidamente  fognili  lafupplicaal 
r.Cor.  1 1.9.  Demonio  lenza  dilatione,ma,bramando  egli  di  ritirarli  con  buon  colore  dalla  zuf- 
D.Grif.Ieb.  fa,fia  dallo  (IclTo  Dio  (limolato,  & irritato  a quella  per  potere  di  più  nobil  corona 
2,6.  coronare  le  rempie  a Giobbe  ( come  offerua  Chrifodomo  ) trntabat  fugientem,z/t 

G mflo  tribtt  coronarti  vtneentem , c però,  ecce  in  marni  tua  e fi , 

latoiotètato  Ma  dunque  ò Signore,  vi  (offre  il  cuore  di  dare  il  voftro  feruo  fedele  in  poter 

e infame  dc’fuoi  efferati  nimici  ? egli  nelje  vollrc diurne  mani  fi  polo  per  afficurarfi  dalle  in- 
ntlle  mani  uafioni  del  Demonio, e voi  in  mano  dello  (ledo  Demonio  lo  concedete  ? cosi  dun- 
di  Dio , CT  que  cudoditc  il  dcpodto  ? cosi  fcrnate  la  fede  ì Non  ve  nc  pigliate  pcnficro , flarc- 
tn  quél / e del  ucnc  fenza  tema  ( rilpondc  Gregorio  il  grande)  ch’egli  fi  (aldo  (là  nelle  dittine  ma- 
Dcmomo  . ni,  in  cui  depodo  fe  dediche  giamai  non  é per  vfeirne  quantunque  Dio  nelle  ma- 
Gregortm  . ni  del  Demonio  lo  confcgni . Idem  in  manti  Dei,  idem  in  in  manu  tft  Diaboli . E’1 
giudo  quali  pretiofo,  e gemmato  anello  aggettato  al  ditto  di  Dio,  che  quando  pur 
anco  fia  dal  Demonio  coinpreffo  , c nel  le  lue  mani.vcnga  a dare , non  perciò  cfce 
1. Cor  in. io.  dalle  mani  diuinc  : Lo  llringe  il  fellone,  ma  lenza  Icfionc  alcuna,  c quando  loucr- 
G tulio  ten-  chio.vpjcfle  punirlo,  Dio  ritirando  la  mano;  lo  lafcia  Ichcrniro',  c dclulò,  non  po- 
tato  e rocca  tendo  egli  condurre  a linei  fuoi  violenti  sforzi . F ideiti  efi  Deus  qui  non  pa'.ttur 
afTediata  V0J  ternari fupr a id  quod  potefiu  ; sì  fattamente  fedele, che  va  bil  lanciando  la  vir- 

d.tl  Demo-  tùcon  la  tentationc,  accommoda  quella  (a  quella  ; & o al  tentatore  diminuircele 
moedì/efa  forze,  ò l’accrefcc  al  tentato.  Anzi  egli  mede-li  mo  per  noi  combatte  ;c  quanto  1’ 
di  Dio . infernal  nimico  ci  impugna,  tanto  egli  ci  protegge,  c quanto  quegli  più  impctuo- 

famen- 
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fimente  con  afTcdij,  c batterie  cerca  Impadroniti  della  rocca  della  volontà  noli  < , 
tanto  Dio  maggiori  prefidi} , c monirioni , e vcttoaagl.'c  c’accrefce-;  ónde  c i.*“  un 
di  noi  pofia  chn  Ifaia  liberamente  dire . EgoCiuitas  munti  a , Ego  Cr.utas  oo/t/a  • 
cioè  a dire  ( fecondo  la  parafrafi  di  S.  Ambrogio  ) munita  per  Ckrtfium , cbfjf  per 
Diabo/um  . 

Equandoqucfto  infcrnal  Faraone  armerà  contro  di  noi  tutte  le  fue  fchiereper 
ferrare  l’adito  alla  terra  di  promifTìine,  obligarà  Dio  a percuoterlo  ugnili  colla 
fua  pracertione,m  Wca  verga  di  Mosc-ch’egli  tutto  afflitto,  ceonquiiò,  abbandon- 
nando  l’imprcfa  efclami  :fuggiam'<s  Ifradtm , quia  Dominus  pugnai  prò  eo . Dio 
combatterà , 3e  a noi  afetiuera  la  vittoria  , premierà  in  noi  i fuoi,  doni,  le  fue  gta- 
tic  c ci  coronerà  con  le  file  palme. 

Horfe  il  Demonio  (fuo  mal  grado  ) è noftro  padrino  > nofiro  antidoto  nofiro 
aio  , nollro cufiode  , j’egli c miniftro di  D'ond  difpenfarci  lefuegratie  , s'egli 
ci  ftabilifce  nella  virtù,  ci  frabica  premi)  , e corone,  & obligaDio  a congiungere 
colte  no  fi  re  debolezze  le  fue  onnipotenti  forze;  dicamili  in  cortefia , le  altra  crea- 
tura v'ha  ; da  cui  maggiori  benefìci),  che  dal  Demonio  riceuiamo , Scc. 


Che  il  Prcncipe  è fatidico  de  fadditi . 


PARADOSSO  VENTESIMO. 

VN  rierano  deirEtemo  vniueifal  Monarca  è il  Prcncipe  da1ni:&  il  dominio; 

e l’autorità  egli  riconofee  ;!a  quale  fi  come  è bafe  del  Prcncipato,  cosi  altri  co- 
lini non  riconofee,  chc-i  termini  de  gli  Seat  i a lui  (oggetti;  oue  il  fuo  arbitrio  non  li 
Pende,  iui  pare , che  perda  il  titolo  di  Signore . Officio  del  Prcncipe  è di  modera- 
re con  la  fitperiorità  gl'animi  de  fbdd  iti,  cffitio,anzi  gloria  di  quefìi  è la  foggettio- 
nc.  e l'obbcidicnza  ; Pnnciprbui  fàmrnum  rerum  ludictum  Dpdederunt  Subdir  u 
obfequn  gloria  relitta  eft,  diceua  il  più  celebre  de  profani  Hiftorici.  Dalla  più  fubli- 
me  G crarcbia  riccue  il  lume  l’inferiore-, quella  non  pretende  comunicare  la  cogni- 
tione  à quella , e dalla  sfera  maggiore  prende  la  minore  e moto , e regola  : fc  que- 
fla  votene  darla  a qnella,fi  (cóuolgcrcbbe  l’vniuerfo-,  tornerebbe  difordinato  il  mò- 
do all'antico  chaos.Onde  tato  fono  lótani  i fudditi  dal  poter  preceder  fitperiorità  in 
ordine  al  Principe, che  anzi  da  quello  fono  le  lorcrecruicico’pitdi  dell’autoriti  pre- 
mute -,  dalla  quale  nè  pure  le  principali , e più  nobili  potenze  dell’anima  impetrano 
priuilcgio  d’efetuione . 

E ciucila  hnrnana  Volontà , che  nacque  libera  , anzi  a cui  fopra  tutte  le  creature 
della  Terra , del  Mare,  e del  Cielo  fu  dato  lo  feetro,  ad  vn  buo  no  dcll’huomo  del- 
la medefima  fpetie  , c tal 'bora  inferiore  di  merito  fi  piange  foggerta  : &c  effendo 
ella  vn  animato  teforo.nel  pacifico  potile  (To  di  cui  più , che  nelle  ben  munite  tori , c 
ne’  più  pretiofi  metalli  conftfte  la  fermezza  del  Regno , è ancoro  feopo , nel  quale 
tutti  i dilegui , tutte  le  gcloliedi  chi  goueroa  riuolgonfi  : onde  bene  fpefTo  è co- 
ti retta  a pigliar  legge  da  chi  altra  legge , che  le  compiacenze  del  proprio  genio, non 
riconofee  . 

E quell'intelletto  ,cIk-  quafi  rifleflo della  diuinaluce , per  tutto  l’vniuerfo  in  vn 
momento  fi  (natia , c fdegnnndo  come  cole  vili  le  maggiori,  e più  ftnpendc  gran- 
dezze della  Tara  , uauola  le  nuouole,  penetra  le  sfere , c nell’eterno,  ed  inccliiTa- 
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reggiate  dal  bile  Sole,  aquila  fortunata , ofa  affiffar  le  pupille,  conuicn  clic  cónte  fc  forte  cieco, 
Prenctpe . permetta  ad  altri  di  fc  dello  la  guida,  e foggettandofi  all'altrui  parete, ed  imprigio- 

I fuddtti  fc-  nando  i difeorfi  nella  carcere  dell’oflequio,riconofca  per  licnefìtij  i comimnd.uné- 
Z‘-ono  il  vo-  ri,  penda  da’cenni  fi  predichi  fauotito  dagl'incoirinodi , felicitato  nel  potere  in- 
Ine  e le  cupi  contrare  gl’altrui  fenft , c facciali  legge  le  l'odisfattioni  di  chi  prefiede . Salditi , 
digtedcPrè  quantum  he  et  '"dice  Niceforo)  Principimi  feqnuntHr  cupidaates  : lev  cts  eft , & 
dpi . horror  \ quod  Prtmtpibus  vtfum fieni . Mirate  s’egli  è po  (libile  , che  il  Prcneipc  ila 

Nicefor.  fudditode’fudditi  - 

< irte.  Hift.  E con  cfiTer  tutto  ciò  vero  ; non  cade  però  (òtto  la  giurifdittione  del  dubbio  , che 
i.z.  quelle  dignità , che  con  mentici  riuerberi , c fallaci  profpetriue  ,più  d’ogni  altro 

Principe  e oggetto  il  cuor’huniano  lufingano, Ciano  di  si  dura  fogettionc , di  si  noiofo  inipac- 
Pr  ciato  fud  ciò  miteria,  che  il  Principe  il  prelato  è corretto  a confclTarfi  fuddito  de  fudditi,  c 
dito  de  fud-  nel  corpo,  che  lòtto  vna  perpetua , e moleftillimà  feroitù  geme , c nell’animo  ad 
ditine/corpì  inceli. uni  ,gc  interminate agitationi  efpoflo , c ne’collumi’, da publ/chc,  crigoro- 
nel animo-,  e fé  cenfiire  ventilati . 

ne  coltami  . E per  incominciare  dalla  parte  men  degna  : fono  caritè , c si  fatte  le  brigrc , c le 
T elenco  ap  molctlic  corporali,  clic  feco  porta  il  dominio , che  Tolomeo  Rè  d’Egitto  recatale - 
rende  p er  si  ne  certa  fiat, valla  memoria  la  moltitudine,  econfcrcndpla  grauezza  dell  ‘vna  con 
grani  le  fati  quella  dell’altra,  non  feppe  mai  ri  le  lucri!  in  fanor  di  qual  d'effe  in  si  dubbia  caufa. 
che  del  go-  douelfe  pronunciare  ; rapprefentandofeli  tutte  egualmente  trauagliofiffimc,ed  i n- 
uerno . fopportabilt . -,  i i'(ì  ’u-  ' 

Titolo  di  Mercè  che'  il  (itolo  di  Rè  di  Principe  , di  Prelato,  che  nella  fua  corteccia  fuona 
Principe  , c dignità  , c grandezza , è nome  d'officio  , di  feruaggio»chc  condanna  il  corpo  a te- 
da Prelato  . diofe,  ed  incortiniti  fatiche  ; la  prcrogatiua  p’hà  l’oecjn'o  d'illuminare  il  corpo  ( di- 
Chnf.ho.  35  ce  Chrifoftomo  ) c minifterio,  non  diticrfiòtfa!  ofKtitS-,  cU  al  piede  (tua (legnato  di 
in  Alatth.  portar  l'opra  di  fe  il  pefodi  tuttala  corporea  mole  ; benché  quello  in  apparenza  fia 
dignità , quello  foggettione.  ' \,  f 

Saggio  del-  Onde  Antigono  Rè  de  Macedoni , e delle  morali  difendine , oltre  l’vfo  regio , 
rodi  aiuti-  partiale,-difi«gannando  il  Prencjpcfuo  figliuolo,  che  con  troppo  iinperiofiprinci- 
gonoir.tomo  pi)  dalia  prefagi  di  voler  trasformare  ili, tirannia  il  Regno  , di  dèli  ; An  ignorai-,  a 
.dia  mode-  fili.  Regnai»  noftrum  non  effe  ahud  , nifi frlondidamfermiuiem  ? 
rat/orif , Mercè  che  il  Prencipc,  è fuddito,  e lèrao  vedilo  di  porpora, fchiano  da  catena  d’ 
Prenctpe  oro  attuinro  ; che  per  comandare  ad  huomini  ingenui  perde  la  libertà  ;,NèTtidò 
e ferito  di  tanto  il  famofo  Alcide  incfpugnari  Moilri , quanto  egli  trauagiia  in  difiribuirfi 
tanti  ad  vn  numero  infinito  d’huomini,  chea  lui , come  a ferito  publico  di  ogni  lato  ac- 

fopra  quan_  corrono, per  goderne  ciafcuno  pacifico  il  poflèlfote  quando  egli  crede  lotrarfi  dalla 
//  cjfercita  " noia  del  vno , vicn  ben  tofto  con  vna  fopralaffa  affai  ito  dal  importunità  dell’altro. 
gririfditio-  Onde  a ragione  dice  S.  Agoft  i n*,  imperarti fermunt  ijs,  quibu,  vtdentur,  impe- 

ne  . rare.  E ben conobbelo,c  confeffollo  Tiberio  apprcllo  Suetonio  , che  folle-nato  al 

Aug.hb.19.  trono  imperiale  fi  profcfsòin  pieno  Senato  publico  ferito  j anzi  a cialcun  Cittadi- 
ne C mit.  no  particolarmente  fo  "getto . • 

Dei  ;.i 4,  Et  a dirne  il  vero,  fe'fuddito,  fc  ferito  dicefi  a gran  ragione  chi  fofticnc  di  vn  fo- 
Suct.tn  Ti.  lo  Signore  i’impeto,  c con  moderate  fatiche  /fi -ad  vn  particolare  miniftero  applica- 
fhrn.lt.  yde  to,  non  farà  l’udito , non  farà  ferito  chi  aulite  le  cafca  tutti  gli  huomini  di  vn  in- 
Conjht.c.  3.  riero  Stato  fatica,  • fuda!  An  non  ideo  feruus , quia  non  imi  folto  fed  omnibus  ferii:  sì 
Occut-at-ioni  ( fcrilTc  ad  Eugenio  Papa  S.  Bernardo  ) . Qual  misfatto , per  occulto  che  fia , fuc- 
continue , e ccdenel  regno  , che  J’orccdiic  .del  Prcnqpe  non  fenica,  c le  file  diligenze  non 
noiofe  del  implori!  qual  ingiuria  vieti  fattt  ad  alcuno , che  non  obligli!  il  Principe  adinte- 

Prenape.  rcflartiifi  per  vendicarla  ? qual  accidente  , qualjdifartro  accade  che  fili  fuo  cn- 

po’ non cadafqtial  Intorno  cdightrtitia  , ò di  gratta  biiògncuolc  , che'  e conoffi- 
rioft mezi  , c con  importune  inducile,  c con  fugaci  maniere»  c con  proliflì 

rie- 
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racconti,  c con  alTcdi)  formati  non  mole  (li , non  «'fianchi  mille  finte  il  Principe,  e 
non  cerchi  di  eftorccrgli»  più  che  di  impetrar);  il  confcnlò  ? 

Non  v’hà  nel  mondo»  al  fentir  di  S.Bcrn  ardo,  la  più  dura, Se  infelice*  fèroitù.che  Rern.vb'fùp. 
quella  de  gli  I {ebrei  ; perche  cangino  par  C.'cl  a quatico  vogliono  , fianchino  pur  py  ,ìctne  „ò 
per  diucrù  climi  il  lallo  piede, flagellino  pure  tó  lunghe  nnuigationi  il  mar«,tranl-  f mAl  pA0  > 
portinfida  vnpolo  all’altro, che  ommquc  vanno , portano  (eco  it  I accio , ed  il  cu-  maftTnpre  ,t 
ntterc  di  ferui,  e crollano  in  ogni  lato  padroni,  dall  .quotiti  dei  quali  vedono  prc-  f.  ». 

muti.  T u quoque  die  qtiafo,  foggiungcegii  ad' Eugenia  , vbivnquamfis  Ubir,vbi  ^ Mo 
sxttu  ? vbtque  Jf reputa,  vbique  tumultui. , vbique  ini, un  iif.i  fermenta  te  primi(  . 

Noné  libero  in  alcun,  lato  chi  goucrna  a la  dignità  è il  carattere  del  filo  le  maggio 
non  può  (cuoterft  il  giogo  di  quello  » lenza  fpogliarlì  di  quella  : Egli  non  e mai 
fiotto  da  trauagli , che.  daH’aloorc  della  fua  carica  germogliano  : molte  fiatto 
quando  ci  crede  llarfeno  da  negoci)  più  fequellraro,  e pafT.trc  in  dolci  trattenimen- 
ti il  giorno,  l’opragittngònu  cali  inopinati , e repentini , che  gl'imerrompono  i di- 
letti, gli  auuclenano  i gitili,  e a gratti  incommodi  lo  richiamano;  dai  quali  li  * 
come  non  e gi.un.ii  (tema,  coitegli  non  è mai  lue  ; perche  ogni  hor.a  .ogni  mo- 
mento dal cun  tiiddkoiià  tòpra  la  fua  perfona  vera  particolare  regione  da  valerlcnc 
a benefitio  proprio . Principe  fo- 

Chi  nelle dcliric,  nel  feqOftdarc  il  proprio  genia,  nell'olio  confuma  gli  anni  felli  Mentente  di 
feriteli  dell'autorità, .per  licenza,chi  connette  la  p itenza  in  lenocìnlo  di  falli,  rcn-  nome  e chi 
deli  indegno  del  nome  di  Principe,  ò per  dir  meglio,  non  hi  di  Principe  altro  che’l  non  fatica  a 
nome quelli  fi  può  dir  di  non  elfer  fttddico , sdolfandoli  le  fatiche  proprie  del  fuo  Pro  dei  fud- 
offirio  ; può  anco  renderli  conuìnro  d’occupar  con  titolo  ingioilo  il  luo  pollo . diti* 

Quegli  è v.cro  Principe,  che  non  italamente  recali  a gloria  lo  l’pcudcie  i gioliti  in  l 'ero  Prin- 
bcneficio  publido;  ma  all’hore  diurne  congiunge  gtà  parte  biella  notte  per  io  licuro  ctpe  veglia  e 
dormire  dei  fuddici  a cofto.delle  proprie  fatiche  conferita  loro  pacifico  l'odo,  piaci-  tratta  gira 
da,  e fcrcna  la  vita,  & a difagio,  a ditpendio  alcuno  non  perdona  per  tenergli  lon-  per  l'olio , e 
rani  dalle  turbulcnzc  di  Marte,  e da  ogni  finìftro  ficuri . Omnium  fatano  r,  dice  Se-  per  la  quia  e 
necn, fatto,  fuori  ded  tuo  tonto, adulatore d’ vu  mignonc  della  forami  ,ilhui  vtgi-  dei  fuddtji . 
lamia  defendtt  ,ommutn  ouumtlhusjabor  , omnium dtltttas,iJl.;tt_  indù  fina  , otti-  Sen.de  cbfol 
mum  vociti  loriem  iJ/iuj  occuparla.  -,J  >7),,  ; aPolyp. 

Il  proprio  ilei  cuore,  dice  Galeno,  è di  ftar  feinpre  In  moto,  « quali  a perpetua  a-  G alen.Li.de 
'gitadónt  applicato.;  e prendendo  rifioro  le  membra  lòtto  la  protezione  di  vn  pia-  fantag.lac. 
cidofonno,appeai  brieui,  ed  interotti  ripofi  impetra  il  cuore  : Jaiiiporioriu  che  ha  Cuore  jìàm 
fopra  di  quelle  rcndelo  fi  fattamente  (oggetto,  che  alcuna  quiete  notigli  permetter  continuo  mo 
la  douc  il  cerebro  fc  di  ogni  corporal  fatica  è fatto  partecipe  1 almeno  all’  itora  che  to  per  ferui-^ 
il  corpo  è dal  lonno  lòpito  , pofafi  anch’egli , e <lalle  noie  (‘offerti?  foauemenre  ri-  gto  delle  me 
florali . E quella  è per  appunto  la  differenza  dai  fuddici  al  Principe;  quelli , fi.ino  bra  : il  ccre- 
pnr  quanto  fi  vogliano  d’biunile,  e Icruil  condir  ione,  fet  tanagliano  il  giorno,han-  bro  ripositelo 
no  a guità  del  ccrucllo  le  noeti  da  ogni  giogo  di  fcruiut  efemi , l’horc  nl-jfipjino  de-  quello  npofa 
pittate  poffono  a lor  voglia  impiegarle  ; non  riconulcono  in  quello  fp.irioùtperio-  Principe  è fi 
rito,  non  dominio  : respirano,  ripigliano  lena,  le  in  grado  lor  viene . Il  Principe, di  mtle  al  cuc- 
cili il  cuore  (come  il  fuo  nome  greco  fuona)  è geroglifico, alle  dittine  moleilic  con-  re  il  fuddtto 
giunge  le  diligenze,  le  fatiche  «iella  notte, che  gran  parte  della  quiete  gli  muoiano,  Jìmtlc  ai  ce- 
te iidouuto  rifforo  gli  contendono .,  Che  perciò,  quafi  a minili  ri  più  trattagliofi  e-  rebro  . 
gli  deputato,  fù  da  Lampridio  chiamate  Popult  villtcus  : nome,  che  Giuucnale  ap-  Lamprid.in 
plico  al  Prefetto  di  Ro  ma  allhora  che  cantò . •.  Alee. 

Attonita  pel  fìtta  modo  vtlhcus  vrbi . ,,,  , . Juuen.  hb.  1 . 

Con  limili  cócetti  lhidiafi  Aureliano  .di  obiigare  ì fuddici  ad  arnarIo,c  cóp.uirlotco-  ferm.\. 
sì  procurattadi  rcdurgli  a vera,  e puntuale  obcdicza,&  ad  vna  religiold  venerano-  l rópifch.  in~ 
aie  della  fua  perfona:  così  volcua  far  loro  apprendere  la  felicità, e libertà  de;  fuJditì:  ftrm. 
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Detto  d'slu  [j|  miferia,  e la  fcruitù  del  Prencipe . Onde  orando  egli  al  popolo  pretto  V opìTco,  fi 
reltano  in-  pofe  di  proposto  a dire . Voi  vaiate  Circenjibm , non  prbltca  neceffilatmos  vo/np- 
torno  allefa^  tatù  tentane , Smotto  per  tot  am  eitem  /afe  cenfulttur,  c,.m  ilo  tempore  vthffimui 
tn  he  del Prì  qufque  atte  in  eampo  otiumfunmoblefltt,  aur  in  popina  late, tt, atti  in  arcalo:  -n-.piu 
c,l‘c  • ttrat . Per  riimoliiarc  effer  il  Ilio  officio  l’aft'nticarft  per  i vaiitag^.  del  popolo  > e 

coltiuare  coll  aratro  della  diligenza  gl’intcrcttì  di  quello  . 

Principe-,  né  L’arbitrio  del  tempo,  c di  fc  (tetto,  che  è il  carattere  della  libertà,  vien  da'finldiii 
di  fe  Riffe > pacificamente  poffeduto  interdetto  a)  Principe,  al  pelo  dell’altrui  cura  deputato  : si 
>:e  del  tempo  che  conuiengli  lac ritirare  al  tedio  ddl'audicnzc,  alla  dillributione  dei  memoriali, 
e padrone . a i richiami  contro  lintcmpcranzc  dei  Minitlri  qucll'horc , ch’egli  volontieri  albo 
quiete,  & ad  bonetti  tratt eminenti  donerebbe  . 

Volontà  del  La  volontà  dei  l'udditi  in  molte  cofe  dall’auttorità  fuprema  regolata  , rimanGal 
Pnnctpeptu  fine  in  tutto’!  retto  libera,  & indcpendcnic  ; quella  del  Principe  foggetta  attuto:  si 
feggetta,chf  chc  (flò  per  dire)  cofa  non  può  operare,  che  dalla  propria  elctcionc  riconofca  l’ori- 
qtulla  dèi  gine  . Non  licei  tibt  qmequam  arbitrio  tuo  facere,  dice  Seneca.  Tanta  fcucrità  nè 
fuddtti . meno  /opra  gli  fchiaui  li  cfcrcita,il  cui  arbitrio  bene  fpctto  li  dilpriggiona:  audo  dt 
Sene.de  Co-  funl  !ot  bominum  milita  , tot  difponendi  libelli  , tanno  return  ex  Òrbe  terrarum 
fcl.ad  Pohb.  accerrenttum  cemgeftus . 

c.2  y.  E fc  tutto  ciò  diccuafi  dei  Prencipi  Idolatri,  che  difikitméto  baucr  pnteuano  con 

Principi  fede  barbara,  non  barbari  coftumi  ; che  cofa  haucrcmo  a conchiudere  dei  Chri- 
Chrifliant , ®iani»  a 'quali  dal  fupremo  Moderatore  deirvniuerfo  fu  prclctitt.t  la  norma  del  go- 
come  bino  a u*rno ? Regei  gentium  demmantur  eorum  : Vos  autem  non  Jic  ; [ed  qui  matorejhn 
portarli  co’  vo^'st  minor,  Cr  qui  practffer  e fi,  ficta  nnmjhator . I Principi  gentili  do- 

f additi . minano,  fentono  a’  lor  fudditi  i fedeli  : quelli  vfando  a lor  talento  dell’Imperio  , e 

Luc.iz.z6.  non  Spendo  di  douerne  ttare  a rigoroGlTìmo  findicato  alianti  al  tribunale  del  Cic- 
lo,non  credono  haucr  vattalli , fe  con  feuere  maniere  non  li  foggettano  : quelli  ri- 
conofccndo  la  dignità  in  feudo  da  Dio , con  autorità  molto  limitata,  G come  vo- 
gliono, che  nella  lor  perfona  fiariuerita  quella  del  lburano , che rapprefentano  - 
così  niH'efatta  applicationc  al  buono  , c lodeuole  goucrno , fentonu  a’Ioro  popoli 
foggetti ; riconofcono quefta  vitaper  vn  mtfero cliiio»  e fanno,che G come  l’effule 
Dauide  raccolto  in  Corte  dal  Ré  Gcteo,  doppo  di  hauerc  in  prò  della  di  lui  corona 
impugnata  felicemente  la  fpada,  disfatti  cfcrciti , cfpugnatc  Prouincic , foggiogati 
Regi,  fparfo  in  gran  copia  col  l'udore  mitto  il  (‘angue , & efpotta  mille  volte  la  vita 
a gli  incertittìnn  euenri  di  Marte  ; fentì  che  il  Re  per  efprcflìone  di  affettuofa  gra- 
titudine proferì  Quelle  (non  sò  s’io  dica)  magnanime  offerte  , ò barbare  pardo  : 
Barbara  ri-  erti  igitur  mihiftrttus  ftmpttimus  : le  quali  pareua,  che  l’bonorafferó»  e lo  rcndef- 
compèfa  del  fero  habilitato  a comandi  d’effcrciti,  e di  proolncie , e pure  vn  perpetuo  fcruaggio 
Re  Getto  a gli  intimauano  : cosi  chi  dal  mondo  ("di  lui  il  Ré  Gereo  fù  geroglifico)  a i titoli»  a i 
Damde  . domini),  a i carichi  vicn  (ublimato,  vedefi  applicato  ad  vna  leruìtù , che  altro  ter- 
j.Rcg  27.11.  mine  ; che  la  morte  non  riconofce  : quafi  il  dominio,  c la  foggettione  Gano  della., 
Principe  è medefima  Iattanza  ; e l’vna  per  l’altra  venga  vfurpata  , che  è quello  , che  Sc- 
m perpetua  neca  rapprvfentò  al  (uo  Lucilio  , per  quefta  lubrica  ftrada  incaminato.  Intano 
feruitn  . demtffus  vitam , qua  nunquam  ttbi  mtfenarum  termmum  , ac  feruitutts  tpfa 
Sente. ep. 19.  fattura  fit  . 

7* rtbk  di  Re  Onde  lenza  partitolare  motiuo  del  Cielo , nll’hora  chc  riporti  nell’vrna  fatale  li 

mamm  fu-  nomi  di  tutte  le  Tribù  , panie  che  il  Regno  di  Palcftina  all’arbitrio  della  fortuna  fi 
b limata  al  efponette,venendone  cifrata  la  minima:  oue  la  noftra  Volgata  dicc,che  crctdtsfors 
folio  regale , fuper  Reniamin,  legge  l’originale  Hebreo,  captafuir  Trtbus  Remami».  O mifte- 
Ji diede  tffer  riofo  parlare  ! ò ciechi  giuditi)  Immani  ! ò menti  dal  feniò  aftàicìnare  ! chi  non  ha- 
fatta  fchia-  ueflè  detto,  che  hauendo  quella  Tribù  conl'eguito  fopra  l'altro  ii  folio  rcgalc,effcn- 
ua . do  all'apice  delle  grandezze  fubliinata,  ornata  di  corona  il  capo , c di  Iccttro  la  de- 

lira» 
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Ara,  inchinata  da  tutte  le  altre,  riucrita,  non  fi  fotte  refa  più  di  ogni  altra  lieta»;  fe- 
licc’non  hatteffe  fopra  di  lei  tutti  ifuoi  fauori  cumulati  la  fortuna.turre  le  benigne 
influéze  verfate  in  Cielofepure  egli  molto  meglio  di  Cleobolo  sì  bilanciar  le  cofc, 
dice  che  capta fuit,  che  ella  fù  refa  febiaua,  condannataal  feruaggio  ; merce  che  il 
Principec  fuddito  dei  fudditi . Home  quippet n fubhmibui  eleuatui  tantoi  fuperfe 
Infittiti,  quantoi  fuppo/iteiregit,  dice  S.  Gregorio . 

E per  quella  cagione  appunto  (a’io  non  vado  arato  ) la  figura  fatta  dall’adirato 
Noè  fopra  la  defeendenza  dello  stacciato  Cam  filo  figliuolo,  ma/edifhu  Ckanaam: 
feruui  feruorum erti  ftatrtbui  futi  : hebbeper  Orocolpo  in  perfona di Nembtotre 
fuo  nipote,  lo  fcetcro.e'l  diadema;  Capti  effe  potetti  in  terra  : c poi fiat  principini n 
Regni  ttus  liabylon:  li  primiero  à regnare  nel  mondo  fù  colui, che  dalla  maledir  tie- 
ne deir Auo  ad  cflfcr  fcruo  de  gl’akri  craCondennato . Qucfto c ilfccreto  , cheil 
mondo  non  intende,  perche  del  ufo  dal  barlume  dcgl’akri  fplcndori  » c dalla  appa- 
rente feliciti  del  dominio,  non  fi  accorge,  che  il  regger  popoli  è vna  fplendida  lec- 
uint,  vn  laccio  d’oro,  vn’ingemmata  prigione . 

Anzi,  8c  eccomi  nel  fecondo  punto,  hanno  i fudditi,  hanno  i ferui , e gli  febiaui 
qualche  feerie  di  felicità  in  paragone  del  Prencipe  , del  Prelato  ; che,  fe  le  loro 
membra  fentono  il  giogo  dcll’al trui  comando , retta  libera  , & ingenua  la  mente, 
arbitra  di  fc  fterta,chc  può  conlèruarfi  nelle  corporali  agitationi  quieta, etranquil- 
la:fc  la  parcc  caduca  ferue,  non  riconofcc  la  più  nobilc,c  l’huraano  imperio:»!  Prin- 
cipe allo  incontro  fe  dal  riuerito  color  delle  vedi , dalla  copia  dei  miniftri,  dai  cor- 
teggi, da  gli  oflcquij  dei  popoli, per  Signor  di  rutriédeferitto  -,  retta  però  la  mente 
a i noiofi  penfieri,  quafi  a i crudi  Pirati,  miferamenrc  foggetta  : la  mente  emula  de 
gli  Angioli, Cittadina  del  Ciclo,  parto  della  Diuinità, capace  dì  Dio,  vedefi  obligata 
amordadffìmccurc,  e da  quelle  in  mille  patri  ttrafeinata,  non  che  diftratta_>, 
e quali  gran  nane  in  altomare,  da  flutti  , c rifluttì  di  (òilecitudini  , e da  im- 
pctuofi  venti  di  pcrturbationi,  perpetuamente  commofla  , edagitata.  Equanco 
maggiore  è la  quantità  dei  popoli , che  al  fuo  feettro  obcdilcono,  tanto  più  copiofo 
numero  ha  egli  di  fupcriori,  che  la  pace,  e tranquilla  gli  contendono  : Dirtelo 
Gregorio  il  grande,  nella  fcuota  della  fpcricnza  ammacftratonc . inauro  quii  a l- 
ttui  engitur,  tanto  curii  grauionbut  oneratur  ; eiPque  tpfu  Populti  mente , cr  corpo- 
re  ftppomtur . .4 

Eccone  la  prattica  in  Mose,  ilquale  ertendo  dì  guardiano  d’armenti  fatto  ali’im- 
prouifo  del  più  nttmerofo,  c de)  più  degno  popolo  di  quei  fecoli  Principe , c Signo- 
re» e pattato  da  rufticani  diporti  alle  grandezze  del  Regno,  potrà  darne  contezza^ 
in  qual  dei  due  (lati,  egli  più  fuddito,  ò più  libero  fi  trouaffe,  c fe  meglio  dallo  feet- 
rro,chc  dalla  verga  bofcarcccia  egli  Trattato  forte  ; & eccolo  da  sì  moietta, A:  infop- 
portabilc  foggettione  premuto,  da  sì  vari),  c tumultuanti  penfieri  attediato  nell’a- 
nimo, che  querelandoli  confidentemente  con  Dio  che  quafi  per  ifcherzo,  fchcrni- 
co  l’hanefle,  e dichiaratolo  coll’honoraro  titolo  di  Re,  publico  ferito ; protettati  di 
hatter  forze  affai  ficuoli  per  fodisfare  a tanti  fupcriori  » inhabili  gli  homeri  al  pefo, 
incapace  l’animo  alla  fonerenza.  Curafflixt/fi  feruum  tuum  ? quare  non  muenio 
gran. im  cor  am  te  > tur  ,mporuiftt  pondui  vnintrft  Pop-.ili  buiui  fuper  me  ì Che  a- 
morofa  crudeltà,  e coletta  di  farmi  fuddito  di  sì  gran  moltitudine , e foggettarmi  a 
tutti  ? Non  poffnmf -,lui  fufttnere  otnnem  buri:  Pcfulum,  quia  gratin  tfi  inibì . So- 
u errino  grane,  e moletto  c tl  pefo  della  foggettione,  che  mi  addottali;  ; è impedìbi- 
le, che  io  folo  a tanti  fupplifea,  fentomi  fotto  il  giogo  languire,  mancami  la  lena^, 
anco  le  fpalled 'Atlante  nc  ri.narèbbero  opbrertc  : paionul  quefte,  Signori,  voci  da 
Principe,  oda  fuddito?  da  Signore,  ò da  ferito  ? 

E non  accennò  pcrauuentnra  il  medefimo  quel  pio  Caualierc  Romano  appretto 
S.Mattce,  ebe  (opra  cento  guerrieri  cfscrcitauail  collimando  i Homo  [um [té  po- 
tè fi  ai  e 
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te  fate  conflitutut  ; e perche  non  più  torto  in  potè  fate*.  Sotto  qual  potenza , Cotto  ■ 
qual’impcrio  era  egli  Coggcttato  ì fub  potè  fìat  e mbendi  , rifponde  S.Agolìino , la 
ItelTa  dignitàrio  Hello  comando  foggctnualo,'  rendcualo  fuddit»  . 

Coronsoanfidaigli  amichi  le  viti 'me , per  IO  faentino  definiate  : L’acennò  il 
Greco  Luciani , 'qui  immolane  pccudcm  coronante!,  andauano  congiunti  l’honor 
della  corona,  ed  il  funefto  laccio,  chea  morte  lo  conduccua  v l’vna  era  prcikgio 
dell’altro'.  Et  ceto  itgeroglitico  dei  Principe,  del  Prelato , che  col  Diadema,  colla 
mitra  coronali  per  efier  vittima  di  lbllecitudini,r  di  noioliflìme  cure  :■  di  cu;  è il 
dominio  fi  ferace , che  il  Boccadoro,  chiamò  il  Regno  Curarum,  cr  vigiharum 
examen  : vn’cfame  di  pccchie,che  quantunque  habbiano  il  miele  della  fuperioriti, 
dolce  molto,  e foauc  al  palato  dcll'ambitionc  ; Cono  però  annate  di  sì  moie-fio,  di 
si  pungente  aculeo,  clic  non  celiano  mai  di  pungere,  c flagellar  la  mente-,  nella.,, 
quale  mentre  impetuofe  da  ogni  lato  (tanno  puIiulando,quafi  in  mal  regolata  Rc- 
ptiblica  feditiofi. Cittadini,  riempiono  il  tutto  di  contufionc,  e di  tumulti  ; Cerna-, 
permettere  alla  tranquillità,  che  vi  polla  grimi,  confcruars  il  fuo  porto,  e Ce  pur  el- 
la tal  volta  per  brcui  inrcmalli  vi  penetra , ben  tolto  con  nuouc  folleuatìoni  la  ri- 
mandano in  cfilio  ; fi  che  la  Corona,  la  Mitra,  sì  vaga,  si  riguardcuole  in  vilta,or- 
naia  vittima,  non  per  condurla  al  fiorito , & ameno  prato  delle  delirie , ma  per  lo 
iàcrificio  di  torbide  agitationi,per  la  tortura  dei  trauagli  ; Are  Diadèma  rcfpictas , 
dice  altra  fiata  Glirifoltoino,/<-d' curarum  tempefatem  . E la  porpora  foderata  di 
acutilTìmc  l'pine,chc  l’animo  d’ogni  lato  flagcllano:tanto  lacerano  l’interno ,quant* 
emano,  e nobilitano,  l’eftcmo.  Ncque  pnrpuram  tnt nere, Soggiunge  egli,  fed  am- 
mam,  cr  >pfa  purpuram  magn  ntgrefccntcm  : non  ita  cor  otta. caput  circondai , fìcut 
ani  imam  folltcìtudo . > lui  * . • ' • -i  * 

L’anticamera  da  ambitiofe  vefiigia  calcata,  ripiena  di  nohili,  e grandi , teatro  di 
profondi  inchini,  di  fommiflìoni,  di  riuerenze, chcall’idolatri.i  fi  accoftancsdi  voi-  • 
ti  attoniti  nel  mirar  quali  colà  diuina  il  Principe,  moltra  bene, che  colà  dentro  fia_. 
la  refidenza  della  felicità,  alberghino  i diporti  dei  Campi  Ehfi , ma  fede  parierem  : 
entrateuene  in  camera,  porrateui  al  gabincttcwcefcatc  di  clTcr  amincffi  alle  lccrcte 
confidenze,  che  vi  trotterete  vn’alu cario  d’api,  anzi  lefpaio , vn  letto  trapunto  di 
anftofi  pontieri  , c di  intcrotti Conni , vn  rcmpcfiolb  mare , che  mefix  coll’arena  i 
flutti,  vn  rollerò  di  pungcntilTìaie  cure,  c farete  forzati  a pronunciare,  che  più  d’o- 
gni fudditoè  l'uddico  11  Prencipc,  piùdi  ogni  lento  infelice  . 

- Che  fu  la  vera  cagione  , per  cui  Platone  non  potè  ita  farfi  a credere,  che  alcuno 
fenza  haticr  vn  ramo  di  pazzia  fi  tradì anfiofamenre  infinuando  nei  gouerni , e nei 
comandi;  mentre  non  chiamatoui  da  legge  di  fuccclfionc  , ne  da  altra  neccffità, 
più  fanamcntc  potrebbe  aficncrit  ne . frnt<fquifqne  , qui  non  ameni  fir,  pormi  digit 
alium /ibi  pr.tcffe,  quam,  dum  ahis  ipfe  confultt,multu  negoctjs  implicare  .-Più  rigo- 
rolb  ancora  fu  in  quello  propofitoTerniftocIc,  mentre  a ffcrmaita  , che  fc  data  li 
folle  l’elettionc  di  andar  al  fcpolcfo,  onero  al  tribunale,  fuggendo  quello,  a Quello 
appi  igl  iato  fi  farebbe.  EScìeuco  appreflo  Sto  beo  più  di  vna  fiata  hebbcaairt^, 
che  li-note  fodero  le  mordaci  cure,  c le  noiofe  niolcftie  dei  Magillrati, ninno  vi  fa- 
rebbe, che  accettar  li  volcflc . 

Non  v’ha  colore  sì -fattamente  foggetto  all'ingiuric  della  tarma , al  lentìr  di  PII-- 
nio,  quanto  la  Porpora  .-  c come  che  ciò  accada  per  cfser’acidi,  e di  fàpor  noiofo  gli 
altri  colori,  di  grato,  e di  l'oaiie  quella,  non  è però  che  quindi  fimbolicamcntc  non 
fi  ritragga,  clic  quantunque  ogni  huomo  a i tarli  delle  ente, c delle  molcftic  cfpofio 
fia  ; Il  Principe  però,  nella  porpora,  di  cui  ammaf>tafi,rapprefentato,  è lenza  para- 
gonc  da  quelle  più  pertinacemente,  c più  fieramente  lacerato  . E chi  sà  , che  ciò 

non  volcfsc  infinuarci  lòtto  vn  profondo  enigma  Salomone  ? all’hora  che  dilsc - . 

Sicut  tinca  ve f intento,  tra  infitta  viri  noce!  cordi  ; a proporrionc  delle  velli, pili 

i - ò me- 
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ò meno  alle  tigmtolcfoggettc,c  parimente  il  cuor  di  chi  l’vfa,dai  tarli  de  gl'inquie- 
ti pcnlìeri  punto,  e lacerato.  , , 

i Aurea  rumpunt  teff*  qmetem 
VtgUefqut  trahit  purpura  notiti  , 

Dille  il  tragico  . Ne  pollano  i forici  addobbi  produrre  altro  che  vermi  di  cure  che 
le  vifeere  confumino,  poiché  dai  vermi  à punto  riconolconp  i natali  : tiam  notte a 
finca  a vermibuiortgirtem  trahit , dille  Stefano  Vcfcouo  Eduenfc . 

O fc>  come  e palcfc  il  fallo,  io  Iplendore,  la  fuperiorità  di  chi  goiierna  > cosi  po- 
tefle  vederfi  ciò,  ch’egli  dentro  al  cuor  nudrifee  ! s’cgli  hauefle  nel  petto  la  fenoli ra 
di  Seneca,  fi  che  le  interne  anguille,  le  viuaci  paffìoni,  le  difficolta  dei  politici  inte  • 
reffi,  le  procelle  de  gli  inquieti  appetiti  li  rendefiero  palcfi,  quanti  cercano  li  gcadj‘ 
cheli  fuggirebbono/  quanti  dal  vago  , e fucato  fcmbiantc  della  dignità  affalci- 
nati  , sfrenatamente  la  foJlecirano  » clic  qual»  vna  mollruolà  Mcdulà  la  fug- 
girebbono  ! quanti  vaghi  di  poggiare  al  nome  degli  bollori  per  l’afpro  , efeo- 
fcefo  calle  dcll’ambitionc  affaticatili , die  ne  meno  lì  degnerebbono  per  tal  conto 
muauere  vn  palio  ! 

Ben  lo  conobbe  Antigono  , che  douendo  in  habito  Regio  macftolàracntc  mo- 
li raffi  al  popolo,  in  affidando  nella  porpora  le  luci  cibiamo.  O nobilcm ooeius,quàm 
foeluem  par, moti  ! quim  fi  quii  peritati  cognofcat,  qttarrt  rnului  follicitudimbui,peri- 
atl/j , mi  feriti  refertur , ne  fiumi  quidem  tacerò  un  t oline  vellet . Et  è cosi  in  ef- 

fetto ; perche  quanto  di  buono,  quanto  di  giocondo  hanno  i Magillrati,  tutto  nel- 
la luperficic, tutto  fuori  di  chi  i'efercita  ritiede  , tutto  coulìllc  netl’appatenza-,, 
nell’opinione  degl’buomini  : appaga  il  fenfu  , ncn  l'animo  : ma  quanto. hi 
di  moleffo , di  noiofo , di  infelice , e tutto  nelin-intemo,  riconcentrali  nel  cuore  ; 
e quitti  con  troppo  amara  anciperillali  compcnfi  le  delizie  del  corpo . Clic  impor- 
ta forbire  il  veleno  in  vna  coppa  dioro»òdialtra  prenota  materia, fé  poi  quel  liquo- 
re ha  da  muouer  guerra  alla  vira,  e far’afprc  violenze  alla  natura  ì Chi  cerchereb- 
be farli  pofleflbrc  di  vn  Palagio»  ancorché  tutto  di  oro  lampeggiante  , ancorché^ 
quiui  l’Oriente  hauefsc  tutte  le  fuc  ricchezze  trasferite,  fc  poi  dentro  vi  folsero  gli 
auoltoi  di  Tirio,  che  l'interiora  degl’habitaton  diuorafsero , i Cani  d’Atrcone,  che 
crudelmente  gli  laceralsero  |c  vifeere  ? 

Onde  fc  dilàppalHonatamcnte  le  conditioni  del  Principato, del  regno, del  gouer- 
no  fi  ciatninafscro  ben  lì  vederebbe,che  molco  maggior  gratia  li  fà  a ricalalo, che 
a conferirlo.-  maggior  dimolìrarione  di  amore  vfa  chi  l'accetta , che  chi  lo  dona. 

Si  clic  non  c mcrauiglia , fc  nel  volere  il  Rè  dei  Regi  inucllire  Pietro  della  mo- 
narcltia  della  fila  Chiefà , (òpra  l’amore  fi  (Erettamente  i’efaminalsc . Amai  me  ? 
Diliga  me  pini  ha  ? Inchicfte  da  non  farli,  che  a perfona,  il  cui  qualche  malagcuot 
colà  vuol  comandarli , qualche  trauagliolà  imprefa  ti  pcnla  adolsarc  ; mentre  per 
non  riportar  la  negatiua,  ccrcafi  di  alTÌcnrarli  dall’Amore  ; i primi  elementi  della-, 
cui  Scintola  (òno  il  non  ricufar  noia,  ne  tnoleftia  alcuna , lo  imprender  lietamente 
Ogni  malagcuolczza . Onde  Agoflino  facendo  alle  citare  parole  vna  parafraG, 
raggiunge  . E ben  Pietro  ? fe  veramente  cotanto  mi  ami ? quid  mihi  daini , quid 
tritìo  praflabttr  fi  amai  me  ? vna  delle  più  grandi  cfpreflìoni,  t he  imaginar  fi  polla 
m’hai  a dare  in  fegno  di  tanto  amore  ••  non  ti  lalciar  isbigotnraJali’alprezza  , non 
atterire  dal  la  d ifficultà;  Amore  fupcca  tutto,  vince  l’iotu'Iibilc  : hoc  mihi  dabu  : hoc 
miht  prajfabu  : pafee  oueiwcai . In  q uè  fio  campeggierà  la  finezza  dclfamor, 
che  mi  porti-,  fc  a conteroplacion  mia  vorrai  curar  ildorfoal  giogo  di  moleftif- 
limectire,  di  noiolìffimipcnfieri , che  e l’accettar  prontamente  il  goucrno  > il 
dominio , il  Principato  (opra  il  mio  popolo  » fani  fuddito  di  tutti  i miei , e 
tuoi  liiddici  . 

Che  è quello,  che  tanto  cfaggetaua . Adtiano  terzo  del  me  l.-fimo  Pietro  fucccf- 
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fore,  rapportato  da  S.  Antonino  ; cioè  a dire,  che  il  titolo  di  ferito  dei  ferui , cheli 
Sommo  Pontefice  per  eccelso  di  humilià  via  nelle  lettere , c ne  referitti,  non  lidi- 
feofia  punto  dal  vero, non  confitte  tanco  nel  mulo  Tuono  del  nome,  quanto  nella., 
foGanza . F.t  bcn'efe  diat  non  tam  nuncupatiuè , quam fitbftantiue  Summit!  Pcnti- 
fex,  Senati  Seruorum  Dei . ' ' i \ 

Chi  hauefse  già  mai  creduto,  che  il  facro  Monarca  dell’V  niuerfo  , ai  cui  piedi 
fottomettono  i Regi  le  Corone,  foggettano  gl’Imperadori  diademi  ; la  cui  giuril- 
dittione,  emula  del  Sole,  in  ogni  luogo  dilatali  ; anzi  lafciandolì  da  tergo , come 
angttite  mete,  i termini  del  Zodiaco,  dalle  Zeffirinc  porte  dell'Empireo  fino  a pro- 
fondi abilìì  dell'Inferno  G Gerirle,  habbia  a dirli  logge  tre, , & a quelli  foggetto , che 
dalle  fuc  parole,  c vita,  e morte  eterna  riceuer  polso  no  ? Si  (foggiungeua  , dall'ef- 
perienza  ammacGrato,  Adriano  : ) mercè  le  noiofiCfimecure,accidcnri  infcparabili 
della  dignità  litprema  ; mère  è le  fpine  ddlt  follecitudinf.dicui  il  fuo  riuerito  Soiio 
è ricoperto  ; che  quanto  lo  rendono  venerabile  a gli  huomini,  Sacrofanco  al  Mon- 
de, c caro  al  Cielo  ; tanto  lo  pungono  , e lo  tormentano  nell’animo  . Romano 
Pont/fìce  remo  eji  mifertor  : condirtene  etus  nulla miferabilior  : Sp  ninfa  eft  Cnt be- 
ar a Petrt,  CTc. 

Ma  che  diremo  della  foggettione  deicofiumi , che  rehde  il  Principe  afsai  più  dèi 
Guiditi  fuddito,  e dei  ferui  obligaro  ? Qual  maggior  legno  di  libertà  , che  poter  vi- 
uer  a fe  Gelso,  non  ofsernato  non  el'poGo  a ceni  lire , liaucr  il  tempo  fciolto,  fecon- 
dare il  proprio  genio,  d ’portarfi  con  gli  amici  in  dimeGiche  » ecordiali  conuerfar 
rioni  ? e qual  maggior  fogge  ttione,  clic  dotier  nei  MagiGrati  G.ar  feuiprc  sù  i rigori 
delle conucnicnzc»  sù  gli  icrupolofì  contegni,  sù  le  minutic  del  decoro,  baucr’an- 
co  l’ocio  obligato , che  fotto  vita  portiera  lo  confina , più  noiolb  afsai  di  ogni  gra- 
ue  occupationc;  hauer  perduta  affatto  la  quiete,  e la  fcrcnità  della  mente,  che 
è l’anima  della  libertà  , cfser  afsediato  da  mille  occhi  inuefiigatori  , dalla  curiofa 
atrcntionc  di  mille  orecchie,  e non  hauer  con  chi  efalar  fenza  pericolo  gli  inter- 
ni Icntimenri  , hauer  a bilanciar  ogni  parola  prima  dì  fprigionarla  dalla  bocca,  a 
ntilurare  ogni  pafso , ogni  ruoto,  per  non  recar  pregiuditio  alla  carica?  Multa 
ubi  non  hcent,  qtrabumihmu,  C tn  angolo  tacennbus hcet  (dice  Seneca  a Polibio) 

E non  farà  egli  dunque  più  dei  fudditi  fuddito,  & in  fembiante  di  Padrone  più 
dei  fuoi  ferui  feruo  5 Si  per  certo , foggiunge  il  Filofofo  : Magna  feruitus  eft  ma- 
gna fortuna  . 

Cne  più  ? trono  Gì  mai  G fiero,  ed  inhumino  Tiranno,  che  anco  gli  interni  fen- 
rimenti  dei  fuoi  fchiaui  imprigionar  volefse  ? che  vietafse  loro  l'efalar  le  opprefsio- 
ni  del  cuore,  c comprimefse  dentro  k pupille  le  lagrime , che  per  confolatione  del- 
l’animo afflitto  vengono  dalla  natura  lòmminifirare  ? hor  a qucGi  rigori  arriua  la 
dignità;  lecca  la  vena  delle  lagrime,  ’c  dei  fofpiri  al  Principe  , fi  per  ambitionc  di 
mofirarlo  vn’Olimpo , che  fopra  l’infima  regione  dell’aria  efiollc  fublime  il  capo, 
lenza  cfser  l'oggetto  a nuli  oli  di  trteGitia,  a venti  di  fofpiri , ne  a pioggia  di  gemiti, 
come  anco  per  farlo  tutto  intento  ed’applicnto  a terger  con  la  fua  accuratezza  le  la- 
grime dei  fuoi  Vafsallùe  fermar  co’fuoì  proludi  configli  l’impeto  de  gli  altrui  fofpi- 
ri. Onde  fiegne  il  inorai  Filofofo  non  timet  tibi  tnqu/rm.fìere,  vt  multa  fieni  er 
a udire poftìs,  vt  pcxtchtantium , & ad  mtftrtcordiam  mtujfimi  Crjaru  pente ntrc^> 
cvptcruum  lachryma  poffint  ubi  tua  afftcc.rrd.t  funi . Ancora  Ennio  Poeta  vuol, 
diedi  Principe  a^ fuo  difpetto  fia  Stoico,  vietandoli  tì  refrigerio  delle  lagrimc.eomc 
al  decoro  della  fua  grandezza  dlfdiceuolè-.-e  ùehà  etili  !’ar>prcmatione  da  S.Girola- 
mo,  il  qual  peròdilse  : lice:  lacbi  ymart  pi  eia.  Regi  ìxmefte  non  licer  . 

Oltre  l’hauer  egli  a metter  i prbptij  pareri 'Pitto  le  Confette  dei  MinfGri , beo  fo- 
uenrc  da  prillate  padìonì  sregi  'latamente  regolate,  l’hant  re  per  olii  ir.:  rione  di  na- 
tura, e per  ragióne  dtitOffif 'o,c  per  iilimolosfr  gloria  ad  incentrar  sfai  tic»  tri 
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di  tuttala  Città,  bcttiadi  molticapi  , c di  geni;  fra  di  loro  dircttameute  contrari)  fitta  1 pro- 
compolla,  non  lo  predica  più  fuddico»  che  lignote  } prtj  pareri  , 

M i li  fua  più  dura,  e moietta  Ibggextionc  (al  mio  credere)  è l’clTer  egli  cottretto  er  ad  incon- 
a tollerar  per  ragione  di  buon  gouernomoltidifordini  dei  fudditi,  à farpalTaggio  trare  le  fi- 
di molti  errori,  a diflìnaular  molti  termini  di  poco  rifpctto , a mollrarfi  ben  fodif-  dufattiom 
fatto  dichi  mal  ferue,  ad  eccitare  alla  virtù, h>ra  con  falle  lodi,hora  cori  premij  chi  dei  popoli . 
digaftighi  fi  refe  degnoi  ; a lopportar  come  Padreainorcuole  le  altrui  tìeuolczze;&  Principe  *- 
all’incontro  crter  ogni  l'uà,  benché  tollerabile,  benché  minima  attionc,  polla  lòtto  binato  a dtf 
la  cenfuradi  ruttile  con  tratti  liberi,e  feucri,non  meno  da  fciocchi,che  dai  pruden-  fimnlar  mol 
ti  rigorofamentc  Vcntillata  : effer  poutata  per  le  bocche  ogni  fu  a parola  , benché  tt  mancarne 
panili  cafoychc  dall’clettionc  proferiti;  eilcr  chiamato  in  giuditio  ogni  fuo  cenno,  tt  dei  fiddt- 
ogni  inconipofto  moto,  quali  neo  nel  volto , quafi  nuuoletta  nell’occhio  , che  pia  tt,e  cenfnra- 
deformi  il  corpo  della  Kepublica  , che  qualfiuoglia  altro  difetto  nei  meno  nobili,  to  /latrarne - 
membri.  Htc  enim  omnium  lmguu  expofìtus  tft  , diceuaChrifottoino  del  Prcla-  te  d’ogm  mi 
to,  tmmttm  ludtcys  tbteQus  crfapientium,  Cr  in/ìpienttnm  . Anco  i più  ignorar-  turno  diffida 
ti  fanno  del  faggio  nel  criticare  i Superiori  : anco  i più  lolchi  fono  pcrfpicaciffirni  Chrifi  hot». 
linci,  più  n afilli  del  Rinoceronte  in  vedere,  in  fiutare  i difetti,  anco  leggieri,  di  chi  3.  in  acl. 
gouerna  . V ien  motto  in  acconcio  in  quello  (oggetto  quel , che  diire  Marciale  dei 
Romani,  troppo  fcrapololìCcnlòri  delle  compofitioni. 

Manris  anfanar»  Rhenckt  : Itnune fatte-,  fettefaue . JLfartiai  I 

Et  putrirla  firn  Rhtnocerotis  habent . 1 • V"  ’ 

Tutti  indillintamentc  fi  fanno  lecito  di  offeruar  gli  andamenti  del  Prencipc,  del  j}ternt  p j-. 
Prefitto,  cctcanodi  penetrare  i piu  (cereri  rratri , informarli  di  ogni  minima  opera,  g ■ prp 
peWormarc  diligenti  (quitinij:  né  di  ciò  paghi  , vfurpandofi  la  giurifditrioncdel  fimftra- 
Cie!o,anco  dei  (noi  perifieri  interni  ofano  farli  ccmerarij  Inucttigatori,5c  interprc- 
tì,  e non  direte  vói,  ch’egli  fia  fuddico  dei  fudditi  f # 

Ohèeofa  intollerabile  il  vcdcrc,cl>’cgli  da  vn  lato  con  vilcere  amorale  cerchi  di  * a 
ricoprire  i filli  dei  fuoi  (oggetti , con  gran  prontezza  li  condoni,  forco  vn  pertinace 
fi Riiitio  li  ricuopra  : e dall'altro,  s'egli  talhora  erra  come  huomo , s'cgli  in  alcuna-, 
occultai  minima  colpa  incorre,  venga  immantenentc  conlcgnato  alla  fua  fatila^» 
perche  lo  publichi,  fìa  fatto  materia  di  ogni  difeorfo , oggetto  di  ogni  nnlcdiccnza, 
lènza  hauer  riguardo  alcuno  alia  fua  fama,  nc  a mille  vircuofc  opcracioni,  che  quel 
fallo  ò compensare,  ò ricoprire  dourebbono . 

Quindi  gli  Egittianidipinfero  il  Rcttoredel  popolo  con  vn’horiuolo  nella  de-  . „ 

lira,  e con  vn 'Sole  reclinato  nella  (indirà,  col  motto . Nonmfi  cum  deficit  fatila-  yor,',a  * 
tcrem  habet  : ninno  loda  l‘horologio,ancorchc  molti  anni  regolatamente  i luci  gi-  'i'f  1 rfi”(,re 
ri  adempifea  ; vna  fcl  fiata,  che  fi  difordini,  ogni  lingua  ne  parla,  ogn’huonio  fe  ne  l°J*mele  r'ri 
richiama  : faccia  pure  i fuoi  corfi  per  cento  lullri  felicemente  il  Sole, fia  purquanto  °ilcr 

ette  r vuole  lucido,  e chiaro,  che  non  hà  chi  lo  o/Tcroi  : ma  fe  per  cafo  vna  fol  fiatsu  UA“  * 
per  interpofitione dcfkLuha  fi  fa  vedere  mancheuolc  , ed  ccclifsato , tutti  gli  oc- 
chi a le  rapifee,  non  v’mghi  non  nc;  prischi  non  lo  moflrwi  dito:  l’hocriuolo,ed  il 
Sole  vengono  fotamtqrca»ei  loro  deliqui;  oflerpatj*;  pcrcl>c  dei  tempi , e dei  moti 
fono  regolatori  ; cJ’il  Pitici  pc,'  il  Prclaco.che  per  regolar  gli  altrui  coftumi  in  lùo  - 
go  eminente  è pollo,  non  vicn  dall’ingrato  popolo  auucrtito*  giamai,  fe  non  quan- 
do pte qualche  f («io lezzi  mottrafi  ancli’egì^dalpliumanità  labile  , c cagioneuolc 
impattato,  c molti  errori,  che  in  huomìni  di  humile  cnndittionc  non  farebbono  te- 
nuti errori,  in  elfo  quali  graui/fimi  facrilegij  riprcndonfi  : e Pimprudcnze,e  le  col- 
pe,1 che  in  altri  non  ofseruate  fogliono  tettar  (cerere , & io  profondo  oblio  fepolcc, 
nc'l  Principe^  fi  orecchie  di  Mida,  fino  dirozzi  calami  vengono  publicatc , c lo 
flcfso  fpltriaòrc  della  dignità  j clic  dourebbe  fargli  l’ombra  , c celare  alrrui 
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i fuoi  vacillamenti  , sii  ferite  per  doppierò  da  publicarli  .. 

N am  lu  v alti  filma  fati  . ■ \ - • , : 

Occttlrum  nil  effe  finn,  /taberafiqiteper  orane s 
latrar,  C objlrufos  implorar  fama,  rtccffus 
cantò  lamufadiClaudiano . ' - - > • -, 

Anzi  molte  fiate  anco  le  opcrationi  dal  Prcncipe  con  ottimo  fine,c  dopo  mature 
confulte  vfeite,  vogliono  i liiddici>da  ficuoli  argomenti, ò da  falfi  principi)  modi, in 
obliqui  fenfi  tirare,  formandone  giuditio  non  dalla  fuftanza  di  quelle  ; ni  a dall'ap-. 
parenza,  ò dall’euento,  dal  lor  corrotto  gufto,  ò dalla  prillata  pafsionc , facendolo 
comparire  crudele  nella  giuftitia , trafeurato  nella  clemenza , partiate  nel  fauorir  il 
merito,  fuperbo  nel  foftcncrlo  s inurbano  ndlairitiratezza , ncH’vrbanità  intempe- 
rante, fciocco  nella  prudenza,  reo  nella  bontà,  nella  virtù  vitiofo  ; e così  chi  fù  po-  ; 
fto  per  giudicare  vien  giudicato, condannato  chi  hi  in  mano  la  (pitia  dcllagni flitia, 
manumefio  nel  credito  chi  doueua  d3  fudditi  haucr  tributo  di  lodi,e  da  quelli  Adii 
retò  vile,  cd  abietto,  clic  haucuano  prccifa  obligacionc  d’intercfsarfi  afsài  più  nel  di 
lui,  che  nel  proprio  honore  . . , ut.,  ir-  • 

Dura  foggcttionc  / Infelice  fcruaggio  / E dii  è dei  fudditi, aqualiiquc  vilc,cfor- 
dido  minifterio  applicato  a cui  in  vece  della  conucnuta  mercede, ò aluimo  dei  mo- 
derati aliméti,pcr  premio  delle  fatiche  anco  delle  fue  pouere  fortune  fi  faccia  vn  ra 
pace  fpoglio?  Difaftro  il  quello  al  Colo  Principe  tifcruato.acui  dcucfi,dicc  il  Filofo- 
fo,in  riguardo  delle  fatiche, c detr auagli  publici.pcr  ragion  naturale, delle  géti,c  ci- 
uile,lo  (tipcndio  della  riiierenza,e  della  glorialo  rigorofo  diuieto  di  non  preteder 
d’auataggio  Alteri  lnborat,CTc.  Alerce s igitnr  qitadnm  dada  efl-.ea  ante  efl  honqt;, 

C glori  a:qmbttj  vero  hoc  fiata  non  funi,  tj  T tr.mm  effcntninr.- Stipendio,  che  quan- 
tunque fia  il  più  pretiofo.chcnci  fuoi  Errarij còlenti  la  fortuna, e pcrò,al  icntii  dell’ 
Angelico, molto  fproportionato,cd  ineguale  al  graue  pelo, che  foftienc  il  Précipcjil 
q'ualc  però  altro  più  fublimc  afpcttar  nrdeue  dal  Ciclo, di  cui  foftienc  le  voci;  e pur 
egli  a tal  legno  di  mifera  foggcttionc  c condotto, che  nò  fòlamétc  oucfta  fi  giufta^fi 
moderata  mercede  di  lude,c  di  gloria  gli  vien  còrda, -ma  anzi  di  maicdiccze,di  la&c- 
rationi,di  calunie  è fatto  bertàglio.c  dotiédo  cgli(comc  infogna  il  Padre  della  Rom, 
eloquenza,!  efser  dai  popoli  alimentato  di  gloria,  non  fidamente  gli  niegano  quelli 
alimenti  con  cui  egli  nel  concetto  del  Mondo  mantienfi  in  vita  : ma  con  mordaci, 
cd  inconfiderati  richiami  per  lieuc  cagione,  anzi  bene  fpeffo  fuor  di  ogni  ragione, 
del  proprio, & hcreditario  honore  cercano  prillarlo  :feruc  a tutti  & in  premio  del 
(bruire  foftienc  il  difeapito  delia  gloria,  l’acctellinicnto  di  cui  (egli doueua  per 
cau  le  tanto  priuilagiate,  quanto  fono , e la  mercede,  e gli  alimenti . Et  eccolo  pur 
troppo  non  mimo  nei  collumi,  chcndi’animo,e  nel  corpo  dei  fuoi  fudditi  fuddito. 


Cheque’foli  amano  il  Mondo  > che  lo  conolcono. 

* - <-•  A 
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AMORE  c prole  della  cogcìtione . Se  l'intelletto  d,il  pbronuo  fcpfo  in  caia  di 
quella  guidato,  non  vede,  non  eonolcc,  non  apptoua  pct  am*bil£;J'oggctto,c 
per  tale  alla  volontà  ncui  lo  propone, non  può  conccpirfi  Amore  . D.Hrfpngiungi- 
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mento  dì  quelli  due  Pianeti  egli  nafee  . Voluntas  nonfertur  , nifi  in  pracognitum , Artfiiot.d; 

dice  il  Filofofo,  Se  oggetto  de  ll’appetito  c il  bene  appretta,  infogna  il  medefimo  ap-  Ani. 
prefso  S.Tomafo  . D.Thom.i. 

Chi  non  conofcc  non  ama  : I fanciulli  (prezzano  gl’ori,  c le  porpore  per  vilidìmì  i.  q.  50 .an. 
inftrumcnri  da  giuocare,  per  vo  pomo  lalcicrcbbono  vn  regno, perche  di  cognitio-  8.  in  prmc. 
ne  fono  incapaci . Darà  il  ruttico  vna  ricca  gemma  per  vile  ricotnpcnfa, perche  del  minima  qua 
Tuo  valore  non  hà  notiria  . ’ to  più  natta 

Chi  nella  vaga  primauera  dcH'ctà  Tua  inuolando  fettefso  a gli  occhi  del  mondo,  col  miào  tà- 
e fottrahendo  a i propri)  lumi  le  vaghezze  del  fccolo,  votò  ne  Chioftri  i Dio  i prò-  to  pai  t'ama 
pri)  affetti,  non  ama  il  Mondo  per  mancamento  di  cornicione  : Fù  tua  gran  ventu- 
ra di  abbandonarlo  prima  di  conofccrlo  : Quanto  più  ì’Anima  in  quello  pellegri- 
naggio lo  gode , quanto  più  alla  di  lui  conuerìatione  viene  ammefsa,  quanto  mag- 
giormente delle  l ue  confidenze  è fatta  parrccipcsquanto  più  nell’ondc  fluttuanti  dei 
mondani  affari  fi  ingoi  fa  ; con  tanto  più  tenace  affetto  Fama  > c lo  pregia  ; l’ama  nè 
ptofpcri,  l’ama  nc  gli  auuerfi  auucnimcnti  ; e non  meno  che  la  fuauità  ,ania  le  fue 
amarezze . Amarus  tfil  mundus,  er  dthgunnir  ; Quanto  più  gl'huomini  conofco-  Augu]}. 
no  le  fue  pcricolofe  vicende,  quanto  più  trattano,  e bilanciano  le  fue  fraudi,  tanto  Alor.do  ben 
più  l’amano,  e le  tnllhora  prefi  dal  tedio  con  lingua  ivnpaticntc  lo  biafimnno,coll’a-  che  nòiofo,tt 
nimo,  quafidail’vfo  violentate,  l’adorano . Vienein  acconcio  in  quello  cafo  al  amaro  fi  a- 
Mondo  quel  che  fcrifsc  Plinio  della  fortuna  (che  in  effetto  Tuonano  l'iftefso  ) Sola  ma  . 
laudano'  , fola  arguttur,  0“cum  contiti:  iis  coli  tur  . Phn.l.^.c.  8. 

La  ragione  dunque,  c I’efperienza  quali  due  irreparabili  tettirnonij.conuincono.  Fortuna  e 
no  n che  faccino  vacillare  il  Propofto  Paradofso . infilimi  bta- 

Ma  non  diuifarefte  già  in  quella  guifa  Signori, fc  io  vi  prouaffi  (come  m’accingo  filmata,  e ri- 
ti farej  che  gl’amanti  del  mondo  vedono  ciò,  che  non  vedono  , e quanto  maggior  turila . 
cognitione  crcdonfi  hauer  di  quello,  tanto  meno  lo  condirono  . 

ìo  non  parlo  della  fallace  cognitione,  che  dall’origine  del  fine,  c dell’Aurordd 
Mondo  hebberodiuerfi  c nelle  Greche,  e nelle  Latine  fcuolc  celebri  , edillufiri  : 


mentre  i Peripatetici  , Macrohio,  Afrodifco,  Plinio, e Galeno,  lo  fecero  a Dio  coe- 
terno ; aggiungendo  Arillotdc  col  feguico  di  molti  altri  cfsere  il  Mondo  di  fe  (lef- 
fo,  c d’ogn’altra  cofa  cagione . I Pitagorici  efser  da  Dio  creato  ,•  rhà  come  che  cor- 
rutibile,  incapace  però  di  fine . I Platonici  con  Tale  te  Milefio  il  Mondo  vifioile  ef- 
ferGionc,  la  cui anima,  ncgl’dcmenti  racchiudi,  dar  vita  all’viiiucrfo  ; di  cuipe- 
rò  non  folamentc  S.  Ago(lino,im  molti  fccoli  aitanti  fi  burlò  Socratc,da  cosi  (cioc- 
co principio,  cariando  per  ileherzo  vna  conchiulìonc  più  (ciocca  , cioè  a dire  effet 
meftieri  di  adorar  cialcuna  pietra  come  membro  del  fu  mino  Dio . Anafimandro 
ponendo  infiuiti  princìpi)-,  mondi  infiniti  da  quelli  affermaua  produrli;  il  quale  pe- 
rò dettò  fcruidi  fofpiri  nell'ainbiciofo  cuor  d’A!effjndro,(lanco  hoggimni  lidia  có- 
quitta  di  vii  fido  . Eflcr  fatto  da  gl'aromi  il  mondo  affermò  Democrito  tonde  me- 
rita (cilfà,fc  di  quello  (empre  ridcuali . Al  Dio  Api  (cppcro  grado  gl’Egirciani  del- 
la gran  mnehin  1 mondiale  (mirate  le  vn  line  efier  potcua  fi  perfetto  Architetto . ) 
A gl’ Angioli  i Mcrinthiani . A (ette  di  quei  celetti  (piriti  i Saturniani  n’attribuiro- 
no l’origine,  efcludéndonc  la  notici?  dcH’ìftcflo  Dio  , quafi  egli  in  profondo  (onno 
immcrlo  a 'colpi  di  tanti  martelli  dettato  non  fi  fotte.  Al  treceittefimo  (effagefimo 
quinto  Ciclo  nc  diedero  l’honorc  1 Bafiliani  ; quafi  ogni  giorno  dell’anno  bibita  il 
Tuo  Cielo  dittinto  . E per  Ufciar  cento,  c mill’altrc  ttrioccnezztviarrauanó  i Nico- 
laiti  del  Mon  lo  alcune  fattole  , accreditate  con  nomi  Urani  di  barbari  principi]  : 
qu.t  prtidentibia  rtfum pottus  factum,  quàm  terrorem , per  parlare  col  Padre  del- 
le lettere  . 

Non  c mio  penderò, dico, di  riandar  col.difcorfo  fi  dotte  ignoranze.  Del  manca- 
mento di  cognitione  io  patio , clic  intorno  alla  qualità , Se  alla  (oftanza  dcll'ittefso 
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1 . * 

mondo  fi  aggira  ( fc  foflanza  può  baucr  vn  mondo , che  di  vera  fortaftza  fi  di- 
dimortrapriuo.  ) 

. In  conlccrar  le  affettioni  del  cuore  ad  oggetto  inamabile,  fi  come  è atto  di  amo- 
AmoretraJ  rc  frCg0|ato,cosi  cantina  fuori  delle  regole  della  ragione  ; l’ordine  di  vn  affetto  di- 
Jormal  am-  forj|nato  g ;i  difordinc,&  in  vece  di  nafeere  dal  conofcere,  c dall’intendere  la  cofa 
ma  nella  co - amata>  ja|  mancamento  di  cognitionc  riconofcc  l'origine . 

J*  Non  è fi  proprio  al  Camaleonte  il  riceuere  in  fc  qualunque  colore  auuicn’che 

yirtJioiel.de  m;r;  l’ofierua  il  Filofofo  , e rapporta  Tertuliano  , eccettuandone  il  bianco,  & il 
bijt.antm.c.  ra(f0)  & ;0 10  viddi  per  cfpericnza  ) come  all’amante  il  trasformarti  per  miracolo 
d’amore  nell'amato  oggetto , falli  funt  abominabile!,  fìcut  ea,  qua  dilexerunt,  di- 
Tertnll.de  cc  ,-|  proffta,  merce  ebe  lo  fpirito  più  habita  dotic  ama,  clic  dotte  anima . Terreftre 
affatto  diuicne  chi  alia  terra  i fuoi  pender i riuolge:acquirta  qualità  celerte  chi  lide- 
pofita  nel  Cielo  : chi  li  confacra  à Dio  (ftò  per  dire)  li  deifica . T alaefl  quifque,  di- 
ce S.  A golf  ino,  qualis  etus  di  UH  10  efl  . T errarti  diliga,  terra  era  : Deum  diliga  , 
quid  die  am-  Deus  tra  : qual  cognitionc  può  dunque  hauer  lo  fpirito,chc  del  mon- 
- - , . do  inuaghito,  tutto  in  tetra  trasformoflì , c nella  materia  cangiò , per  cosi  dire , la 

Amatiti  del  fua  fpiritual  foflanza  ì 

modo  perdo  Incapace  di  cognitionc  è la  pianta , incapace  la  pietra  ; perche  fouerchio  del  ma- 
tti» ogm  co-  teriale  hà  quella,  e quella  . Se  nel  Microcolino,  non  conolccndo  le  mani,conofco- 
gmttone  . no  gli  occhi,  attribuifcafiaircfifer  quelli  più  di  quclledalla  materialità  follatati  : e 
Pronto  piu  ciò  che  dell’immaterialità  partecipa  , piu  perfettamente  concfcc.  Quindi  c,  che 
hi  creatura  di  maggior  cognitionc  dotati  fono  gli  interni  fentimenti  , gli  dienti  , più  l’intcl- 
ha  deliriate  |ctto  ( C|3C  j lenii,  piu  l’Angiolo,  che  l’Intorno  . Quella filofofìa naturale,  da 
nate,  tanto  Arinotele,  e dall'Angelico  infognata  , ci  conduce  qitafi  per  mano  alla  morale,  c 
metto  hà  di  miflica  ; inoltrandone,  che  coll’ilteffa  proportionc  qucll’Anima , clic  dal  mondo  c 
fogninone  . ntcno  (laccata,  e nelle  di  lui  affettioni  più  lì  immerge;  panicipando,  al  duo  modo, 
Anfl.  a.  de  pài  JC1  materiale,  hà  meno  affai  di  conofcimento,  c di  notitia  : onde  fieguc  il  man- 
aiiim.nu.ii.  camento  di  cognitionc  , e l’amor  del  Mondo  , infcparabilmentc  alì'ifleffo  paf- 
ttx.nq.  fo  caminare  . 

D. The. par.  Perche  l’occhio  veda,  e d ifeerna  le  code,  e di(lanzaproportionata,cluce  conue- 

q.iq.arr.i.  . natole  ricltiedcfì  : l'vna  fenza  l’altra  non  è baflauolc  : ne  col  fattore  fella  luce  le_» 
Pronto  piu  forme,  ò troppo  diffami,  o fouerchicuolmente  proffima  nè  può  l’occltio  diflingue- 
a le  uno  ama  re  , ne  fenza  luce  le  debitamente  dittanti  vede , c concfcc.  E come  può  lanien- 
tl  mondo,  tà  re  humana  intendere,  ò diftinguere  terra  , ò Ciclo  , le  a quella  co' partì  de  gli 
to  piu  ha  del  affetti  fconueneuolmcntc  auiticiiiarfi  : nnziquafi  edera  ad  olmo  tenacemente^. 
materiale,  e vi  li  abbarbica , c da  quello  fi  fattamente  fi  allontana,  che  lo  perde  di  villa  » E qual 
meno  di  co-  cognitione  dell’vna,  o dell'altro  può  ella  hauerc , fc  (blamente  al  fiacco  lume  di  in- 
gnttiQtie  . certa,  e vacillante  fede  , comedi  paffaggio  li  mira  ; ò più  torto  fra  la  caligine  dcl- 
Accio  l'oc-  l’ignoranza,  e della  colpa  inualidamcntc  li  riguarda  ? Ama  le  tenebre  il  Pipiflrcl- 
chtoveda,/  |0,  perche  da  tjuelle  trouandofi  circondato  nc  le  concfcc,  nè  le  loro  mitene , nè 
ricercano  tu  i pericoli,  nè  il  danno,  clic  colla  prinarioue  della  luce  cagionano  , intende-.-! 
ce  e debita  s’cgli  a raggi  del  Sole  poteffe  affuefat  l'occhio  , ben  conofccrcbbe  le  tenebre,  e 
dtjfànzai  . quanto  amo,  tanto  le  abborirebbe.  E le  gli  amatori  delle  caliginofc  felicità  rrrrc- 
Piptjlrello  ne  ammetteffero  nel  cuore  vn  fblo  raggio  dello  Iplendor  del  Ciclo  , ben  torto  ti- 
zi ma  le  tene-  conolccrcbbono  per  quel  che  è quefto  mondo  infelice  ••  ma,  nelle  di  lui  tene  bre  in- 
brt . uolti  trottandoli  , alrro  che  tenebre  non  vedono  ; onde  non  è gran  fatto  chea 

.fllondani  q uclle,  quali  a vaghi  fplcndort , i loro  affetti  riunivano  : c non  potendo  difterite* 
circ  ondati  re , ne  dar  guidino  dei  colori  ; nè  fapcndo  otte  fi  trottino,  ad  occhi  aperti, fri  le  tc- 
dalle  cahgi-  nebre  in  mille  errori  inciampino,  anzi  a precipiti)  corrano  in  braccio.  Ne fe  timi 
tu  del  A fon-  ah  quid  de  lamine  a [limare,  quorum  efi  tn  tenebra  habitat  io,  dice  S.  A goti  ino,  Te- 
de • ncbraivtdcttt , tenebra!  diligimi  , tenebrai  af  proba),!  : de tcrelttà , • rtis  intenta 
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brts  ; ne/cÌMtt  tìbi  corruant  ; cadane  aperti/  acuii j,  <T  defcendunt  m inferme n vi- 
lume j . E Te  tal'hora  accolti  ncirEmincntc  Rocca  della  incute,  ferrando  l’oc  duo 
di  carne,  lUidianfi  di  mirare  Ciclo,  e Terra  coll 'interne  luci  ; offeruando  quanto 
degno  delle  noftreaffett  Ioni  quello, > quanto  ne  fia  que-fìa  indegna , ben  rodo  dalla 
fiacchezza  della  lor  virtù  vi  fi  un  traditi , male  auuczzi  a mirar  da  luogo  si  fublirae , 
fono  da  fi  fatta  vertigine  affiliti  > che  fcambiaudo  gli  oggetti , e vedendo  vna  cof3 
per  l’altra,  a quello  11  appigliano , che  biafìnuuano  , Ufciando  come  cofa  di  prezzo 
inferiore  quello , che  di  palfaggio  conobbero  effcre  infinitamente  migliore  : onde 
o.Bafilio  , Omnis  anima,  diete  quafi  vertigine  correpta  ratiocmar.de  vacillat,cum 
C caleftia  tri  ehgenda  virente  animo  vcrftt , CT  cnm  prefentia intuirti , volupta- 
tem  prafert  . 

E llratagerna  aitai  familiaredcl  fagaciflìmo  Mondo  di  conciliarfi  la  beneuolen- 
za  dell’animo  humano  con  finti  vezzi,  ccon  lufinghiere  vaghezze, per  partecipar - 
lo  dalla  ftta  nobile  naturale  altezza,  alle  baltezzc  viliffime della  terra  ; teffendo  le 
file  fraudi  in  guilà,  che  rifteflb  amore,  che  al  Ciclo  ibllcuarcidourcbbe,  cangian- 
do infcnfrbilmente  oggetto,  ci  tira  a quello  bafso  centro . Pcrochc  nella  guila,  che 
l’ali  di  cui  la  benigna  natura  prouidde  l’vccelIo,gli  confcrifeono  agilità, per  ifpatiar- 
fi  a fuo  talento  per  le  vafte  campagne  dell’aria  ; ma  fe  nel  vifchio  infidiofo  dei 
cacciatori  fi  inticano,  trasformanfi  in  pefo,  Se  a terra  fuori  del  proprio  elemento  lo 
tirano.  Cosi  Amore,  che  a gran  ragione  dipingefi  alato,  come  quello,  che  colla 
velocità  delle  fue  penne  formonra  infaticabilmente  la  maggior  fommità  dell'empi- 
reo, da  cui  riconofee  l’origine,  fe  abbafsando  il  volo  alla  volta  della  terra  riuolgcfi 
fra  i fuoi  caduchi , c vifeofi  .affetti , le  fue  piume  diitcngono  pelò,  che  tira  la  men- 
te humana  dalle  ameniflìme  regioni  del  cielo,  fua  propria  rcfidenza.fra  i cupi,c  vi- 
li prccipitij  del  più  bolso  elemento  . Nel  qual  fenlo  ben  fi  puoi  dir  colla  Fenice 
degli  ingegni  . Amor  meus,  penditi  menni , tilt  ferir,  quocunque  fror . Quin- 
di è che  materializaudofi  l’intelletto , fi  fcntc  cangiare  le  fpetie,  c di  aquila  di- 
uenuto  nottola,  non  può  più  foflencr  la  luce  ; anzi  da  quella  , quafi  da  sfrenato 
oggetto,  riceuendo  noia  , vede  fidamente  fra  l'horror  delle  tenebre  , c fotto- 
poìlo affatto  rimane  alle  illufioni del  mondo;  il  quale  quafi  mago  , ed  incantato- 
re efpcrtiflìmo  lo  fchcrnifcc  per  mezzo  dei  fuoi  preftigi  col  fauor  dei  fenfi;  indu- 
cendolo à tirar  nel  proprio  inganno  focto  mentili  colori  la  troppo  credula  ragione: 
ond’clla  venga  ad  amare  quel  male , che  per  mancamento  dieogniuonc  apprende 
per  bene . 

Recate  in  dito  ad  vn’amator  del  Mondo  l’anello  di  Qige , dirtruggicor  de  gli  in- 
canti; fate  che  il  Sole  del  vero  conofcimento,  fpuntando  dall’Oriente,  fcaccflc  te- 
nebre dell’ignoranza,  ebeben  torto  fi  auuc^crà,  che  il  Mondo,  hipocrita  inganne- 
uole,  altro  non  ba  di  buono,  che  la  vana  apparenza  , & indegnidìmo  dille  fucaf- 
fettioni  giudicarallo . Cosi  accade  a Saolo,  che  prima  di  trasformarli  in  Paolo  dal- 
le malie  del  mondo  troppo  affafeinato,  sì  fattamente  fe  n’era  inuaghito  , che  fopra 
gli  altrui  prccipitij  cercaua  fondar  le  proprie  grandezze  ; c coll’altrui  morte  fln- 
diauafi  dar  vita  alla  fua  fa  marma  mentre  portato  più  da  quello  difsegno,chc  dal  dp- 
fh  ierc  trapafsaua  in  Soria,  disfatto  per  ordine  de!  Cielo  l’incanro,fgombrare  dagli 
occhi  le  catarate  dei  prcrtigi  ; allora,  che  cti  t derma  tanquam  fquam.i  ab  oculu  e ita: 
vide  a buon  lume  quello  gran  quadro  del  Mondo,  c lo  conobbe , e fù  però  dall’a- 
marlo  fi  lontano,  che  quali  Cozza  cloaca, c fetida  fentina,l'hebbe  poi  Tempre  a vile. 
Omnia  detrtmentiim  feci , C arburor  vt  Jhrcora  . 

Al  medefimo  termine , benché  per  diuerfo  fenderò , fi  condufse  vn  gran  Ré  di 
Paldlina , il  quale  per  difetto  di  conofcimento  formato  del  mondo , e dei  fuoi  do- 
ri vn’altifsimo  concetto,  e vedendo  viliilime  quercic  a guifa  dei  cedri  del  Liba- 
no fubLuatc,  huomini  cci,&  indegni  follcuatipll’apicc  delle  grandezze,  c dai  lino- 
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• derati  fattori  del  mondo  felicitarli,  fu  molto  ricino  , per  qualche  (patio  di  reaipo  i 
Pfal.  36.35.  ad  incolpare  l'Infallibile  nrouidcnza  del  Gelo  . tridi  tmptum  fuptr  exalt  Muta  , <7 
eleuatum  Jìcut  ctdros  Ltbetn  . Ma  disfatto  il  falcino,  dillrutto  l’incanto  : tranjm  , 
diffe,  er  ecce  non  er.it  : fecegli  pairaggio  dalla  villa  dello  (chcrnito  fenfo  alla  luco 
deU’interno  conofciinento  ; e data  vn’occfaiata  a quelle  medetimfc  profperità , che 
si  vaghe,  sì  cccelfc  pur  dianzi  fembrauano  ; lieti  rollo  fi  auuidc,  clic  le  vane , e bu- 
giarde apparenze  gli  haucuano  fatto  vedere  quel , ch’tl  non  vedeua , quel  che  non 
naucua  effcrc,nè  foffifteza  alcuna  ; conobbe,  che  tradifeono  l’amore  fiumano, obli-. 
gandolo  ad  auufiìrfi  dietro  a Cofe  degne  di  abborrimenro,e  di  diipreggio.  La.  pom- 
pa, la  gloria,  clic  a fe  rapifee  le  ville,  della  le  mcrauiglie,  imprigionagli  arbitrij,  ti- 
raneggia  i defideri], riempie  i cuori  d’inuidia-,  conobbe  e fiere  fantallica  larua, opaca 
nube  al  Sole  oppolla , fplendcrc  coll’altrui  luce,  eflcrc  in  apparenza , ma  in  verità* 
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ecce  non  érat . 

Ne  fù  gran  fatto  ch’egli  col  fauor  del  durino  fplendore  quell'ifteffo  vedefle,  chfi 
Seneca  fra  le  tenebre  dell’infedeltà  potè  raffigurare  ; il  quale  però  Iettata  vn  giorno 
la  marcherà  al  laruato  mondo , & imitando  ciascuno  a mirarlo  nella  fila  vera  for- 
ma , c (limando, che ba(lafle  fidamente  conofcerlo,  per ritirarli dal  Ilio  amore,  a 
gran  voci  elclamau a.Sciamue  ottima  eque  leni  a efje;extrìnfccue diutrfat  facies  ha- 
‘benttit , ecco  l’apparenti  prolpcttiuc , intrin/ecus p.iruer vana , Scocco  quantodi 
foftanzapriuc . 

Quindi  a gran  ragione  intonò  la  Tromba  dì  Chrifto,  altro  non  eflcrc  il  Mondo , 
che  vna  fauola  menzognera , vna Comedia , clic  coIVcftcrior  (embianza  tradifee  il 
Tento,  c quali  in  ifeena  lotto  vane  profpettiue,  la  propria  poucrtà  ricuoprc  > e ben 
rodo  al  fine  del  filo  quinto  atto  declina . Preterii  figure  butto  mundi . Pretent fee- 
rie hutus  Afu-idi,  leggono  Chrifoftotno  ,Tcofilato,  & Ecumcnio  - 

Ciri  Mima  felici  i Mimi , e gli  Hillrioni , ‘perche  di  pretiofir  porpore , e di  regij 
manti  adorni  su  le  vaghe  fccnc  li  rimira  ben  c di  fermo  prillo , e di  cognitione; 
cucilo  vede,  che  meno  vede:  perche  ammira,  come  veci  i rapprefentanti , c fin- 
ti peffonaggi  ••  al  terminar  delia  fauola  quelle  fognate  grandezze  fi  rifolueran- 
nò  in  fumo.  ' 

Altra  felicità  non  può  dare  il  Mondo , clic  Tecnica,  cd  apparente^  h quale  in 
breue  bora  termina,  e fuanifee  : Icnate  gli  habitì  finti  a gli  Hillrioni  , ccono- 
feeretedi  che  taglio  fono,  tc  in  vece  di  ammirare , A:  inuidiar  la  loro  fortuna , gli 
fcherniretc  . Per  fonata  facilitai  ejl  : contemnre  eoe,  fi  [poh. inerte  , diceUa  il  mora- 
liflimo  Seneca  : Al  cui  fentirc  non  fi  può  tronare  fimilitudine  più  di  quella  accon- 
cia per  efprimere  i prefi igi , e le  lame  del  Mondo  , c le  lue  Tecniche  apparenze  . 
Sepiue  hoc  mi  hi  exemplo  vtcndum  e fi,  ttec  imm  effuactue  txpnmitur  kic  fumane 


vite  Monto  . 


Epitaffio  del 
frpolcro  di 
Lipfio . 
Amore  na- 
fte non  fola- 
mente  dalla 
cogmtione  , 
ma  dalla  fai 
fa  a[pr enfio 
ne. 

\ 

\ 

\ 


Argomento,  che  si  fattamente  ncil’animo  del  dotto  Lipfiofi  imprime fsc»chc  <b- 
pra  il  fuo  Anello  fece  incidere  quei  verfetti . 

Humana  cuticla  future,  Ttr.br a,  vamtae , 

• Et  ['cena  imago,  àr  verbo  vt  ahfeluam,  ttthtì . 

Se  dunque  anco  i più  pratichi,  tfd'cfpc-rti  Tpcttatori  dei  drammatici  . ìuuenimenti, 
che  nel  teatro  del  Mondo  fi  rapprclcntano , di  tutte  l’affcttioni  ilei  cuore  gli  fanno 
volontario  tributo  ; già  inrendetc , che  quantunque  amore  efser  foglia  parto  della 
cogtririone,  nafee  pur  anco  bene  Tpclso  dalla  Tua  riu.ale,chc  è la  fallace  apprcnfionc. 
Non  conofcono  eglino  la  folhnza  del  Mondo  ; ma  l'apparente , c lanista  fuperfi- 
cie  ; 5:  abbarbagliati  i loro  occhi  non  meno  interni  , che  edemi  dai  vani  riuerberi 
del  filtri  falfi  Tplendori,più  tollo  rrauedono,che  veggano  : c loro  dà  aunifo  di  ccno- 
feert,  ma  non  conofcono  : non  meno  dalla  vera  cognitionc  diffami  fono , che  dal 
confeguimento  del  bene,  ilqualefiloridi  ftrada cercano  . 

Di 


Dii 
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Diche  proucrbiahdoliibProfeca,-pcv  ridurli  a miglior  fen:;ero>diceua  : Fili)  ho- 
fnttrm,vt  quid  diligiti!  vani  arem  cr  quanti  i mendactumilk  ceco  infieme  accoz- 
z iti  il  diligati,  che  filoni  amore, il  quile  effer  dourebbedal  giìuiiiio,eda!!a.ragio-  pft/. 
nepromortb  ; c la  vanità,  c bugia,  clic  mancanza  di  conofcimcnco,c  mannello  in-  ‘ '* 
ganop  nell’clettione,  e nel  mede-lìmo  giudirio  lignifica  . 

Quello  ò vn’cflcr  cieco  ad  occhi  veggenti,  c vn  impazzir  con  ragioue,  vn  opera-  . . 

re  contrario  affatto,  a quanto  ft  vorebbe , vn  creder  di  conolccre , ma  non  cono-  y-  rc- - ' ' ' 
feerc . Et  accennollo  il  Niflcno  nella parafrafi  delie  citate  parole  del  Sahnilla 
Pronunciar  i orde  grana , dice  egli,  qui  mendacntm  , <y  vanir  atei»  à vernate  P/a/.rap.q. 
qttidem  mternofeunt  -,  fcdtanrcn  diligimi  td  , catud  non fiibfrjitt , neghilo  co,  quod  Alando  e va 
permaner.  ...  , . Dedalo,  che 

Non  è dai  Cuoi  parrfnli-conofciuto  il  Modo  ; perche  Proteo  ingannatore  in  mille  col>  tcmi ,;f  ~ 
forme  per  ifchcrnirgli  trasformali,  e Dedalo  temerario  impennando  loto  Pali  con.,  rte 
le  piume  di  vane,c  preflintuolè  fperanze;  li  follata  per  deprimergli  : e fa  Itali  perap-  goda  ’ f*  * 
preK.tr  lotta  il  precipitio,  c gli  aituicina  al  Sole  della  profpcrità.a  line, che  dilTolucn-  a!  preci!' ir  io 
doli  per  lo  fmifuraco  calore  le  piume,  nel  pelago  dell ’angofeie, e delle  mifcric,  Icari  D.AmbA. 3. 
infelici,  le  ne  rimangano  lòmmcrft  : Di  che  facendone  auuiiati  Ambrogio  Santo  de  Firg. 
efclatm . Pronti  ab  a fi  tìnti  mandi,  ite,  quid  fabula  ferunt  , trjln  Solts  cera  ref ulula.  Mondo  c/r- 
Jcareos  volatiti  penna  rei  obera  e de  fi:  tu  or  . rena,  altera 

Sirena  fraudolente  è il  Mondo,  che  quando  fà  pompa  di  vn  volto  placido,  c prò-  e P‘M  penco- 
pitio  ; allhora  maggior  danno,  maggior  mina  apporta  .*  alletta  co’vczzi  per  ingan-  hfi  > che pr< 
tiare  della  coTttorlcnocfnij  nei  petti  l.’affit  trioni,  per  tradire  i cuori,  lulìngando  iin-  accanava  . 
piaga,  tk  abbracciando  vccitfc.  Mandai  t/?r, dice  S.Agoltino,  pertcnlojior  eflblan-  D.  Aug.  ad 
dui,  qnam  nso/efftti,inapi  c attenditi  curri  fi  ilhnt  diligi , quarti  cttm  admor.et,  cvgit - Dirfcond . 
que  contemm  . 

Ecomclì  può  dire,  clic  conolcono  il  Mondo  quelli, che  appredono  per  inefattfte  Aiondo  è u 
le  lite  ricchezze,  per  incllitnabili  ì (boi  tefori , per  immcnlì  i luoi  errarij , s’egli  con  poucro  , che 
verità  è si  poucro,  che  render  non  può  ricco  vn’huomo,  lènza  intpotterir  l’altro,  &c  non  può  dar 
illiberalmente  inuolò  à colui,  per  molimi  fi  con  collui  liberale  ? ad  viro,  fen- 

E verilTìmamm  (blamente  nelle  cagioni  naturali  \ ma  nelle  morali  pur  anche  la  za  torre  all’ 
propofitione  del  FilofoFo  : (! cneratto  vana  ejì  attenui  corri, peto  .-.non  li  introduce  altro  . 
nuoua  forma  in  vn’oggctto , che  infieme  non  licgua  la  deflruttionc  dell’altro.  I Forma  non 
vapori  terreni,  da  raggi  filari  follatati  , acquili.! no  qualità  aerea  ; perche  prima  fi  introduce 
perdono  la  terrcflre . Se  il  Cielo  nel  folco  della  notte  vuol  far  vaga  profpctciua  dei  in  vn  ogget. 
filo!  (cintillanti  piropi,  è collrctto  a fpogliarli  prima  il  prctiolb  manto  della  diurna  to , fenza  la 
luce.  Fabrica  il  Mondo  ad  vn’ltuomo  la  feliciti  sù  le  mine  dell'altro  ; arricchifcc  definititene 
colloro  colle  perdite  di  coloro  ; confola  per  mezzo  degl'altrtii  rammarichi , c le  in  dell'altro . 
alcuno  fi  pompa  degli  (plcndori  ilt-lle  lue  grandezze, è perche  inuolfc  prima  l’altro 
in  tenebre . Stretto  ed  angullo  d il  (ito  manto,  di  pochi  c capace  : qui  lì  ride , per- 
che co  IH  lì  piange  -,  trionfali  in  vn  luogo  , perche  li  pena  nell’altro  . Velici]  l'yao*  ,, 
perche  l’altro  fùfpogliato  :e  fe  a Giacobbe  lì  ila  labcncditrionc,  è perche  artificio-  Gemf.ir]. 
làmente  ad  Efaii  inuoloflfi  : pianga  egli,  gema,  mgifea , che  in  damo  quella  prcro-  Mondo  ha 
gatiua  richiede,  che,  diftribuira  ad  altri,  non  è per  impetrare . Fetnt  germanut  tuoi  f6‘‘!™ètc  v- 
ifraudolcnttr,0‘  tu/it  bemdtthcnem  tttam  . • bette  e,  it. 

Dunque  a tal  grado  di  debolezza  la  fognata  pòtcnzadel  Móndo  ardua,  che  non  'torte,!  he  da 
può  nello  illefih  tempo  arricchir  due?  incompatibile  è dunque  la  felicità  dc-IPvno  taA  hot  ac  uh 
con  quella  dell’altro  ? Nrnquid  vnam  rantum.  Pater,  habci  benedici  ione  tu  ? oue  ,:c,;  /•'  " 

' fonò  andate  l’inhttmetabili  grandezze,  le  delitic,  i refori,  che  il  mondo  si  magniti-  darla  nm  » 
camentc  promette  ? A punto:  chi  primaarriua  fallar  l’alito  indietro;  introdotto 
l’vno  ferraft  l’audienza  all’altro  . Frumentum,  or  Fino  fi  abilita  etim  : or  ubi , fili 
mi , vltra  quid  factum  ? 

K ? Come 
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Come  conofeono  il  Mondo  i fuoi  amici»fe  chiedendoli  loro  quanto  fi  dì!at{  nel 
fuo  tratto  la  icrra  ; fatti  ben  rollo  Geografi,grandc  c fpatiofa.olcrc  all'hununa  cre- 
denza, la  deferiuonu  ! Diuidono  i fuoi  vaili  (lì. ni  termini  in  Regni , Si  in  Prouin- 
cie  innumcrabili:  alfcgnanoa’Daci  per  confine  l’iilro,- lo  Strimene  a i Traci  , e 
I Eufrate  a i Parti  ca  i Sarmari  il  Danubio  s il  Rlieno  a i Germani  : coll’inculta  va- 
nità dell'arcnc  diuidono  da  gli  Egizziani  gli  Etiopie  co’Pirinei  dai  Galli  gl’Hifpa- 
ni  ; £c  in  cento,  c mill’altre  dimeniioni  vanno  diuidendo  le  quattro  parti  del  Mon- 
do. La  douefe  veramente  lo  conofecflero  piu  torto  fatti  prudenti  Artrologi  , c 
conferendo  l’angullirtimo  Cto  di  quello  coH’immcnGra  degl 'Altri,  c dei  Cieli,  per 
vn  minili, :ffimo  punto  lo  rauuifarebbono . Punclum  eft  iflud , dice  Seneca,  in  quo 
r aiugans,  tu  quo  bel/ittis,  m quo  regna  difpomtis . E fu  vn  dire , corrilo  Oceano  , 
che  alle  voftre  nauigationi  fembra  immenfo,  Si  interminato , cotcllo  globo  della., 
terra,  che  in  tante  parti  diuidete,  che  c centro  delle  voftre  alfcttioni,  materia  delle 
voftre  legnate  grandezze,  oggetto  dell'ambitiofe  prctenlion/,meta  dei  voftri  dc- 
fiderij,  premio  delle  fatiche,  teatro  dcli’inqtiieti  appetiti,  campo  dei  voftri  combat- 
timenti, Campidoglio  dei  voftri  trionfi  ; altro  non  è al  fine  , che  vn  mintitifTìmo 
punto . E portarti  (perare,che  io  conofcano  quei  fedeli,  che  ftupefatti,  c attoniti, la 
imr.ginata  grandezza,  quali  fanciulli  femplici,  ctl  incfpcrti , amirano,  amano,  e Ilo 
per  dire,  fatti  idolatri  adorano  ? 

E come  conofeono  il  Mondo»fc  in  quelloquafi  in  ficuro  porto, gettano  rancore 
delle  fpcranze,approdano  i legni  della  quiete,  fermano  i piedi  de  gli  affetti,  mentre 
egli  al  tumido,  c procellofo  Oceano  tutto  fomigliante  fi  moftra , come  piu  diffufa- 
mcnte  altrouc diuilai  ? Onde  olfctua  S.Agoftino non  cller  nelle  fagratc  carte  lin- 
guaggio più  ordinario,  che  chiamarlo  con  qucflo  nome  di  Marc  ; gol  quale  nell’i- 
tiabilirà  ed  inconftanza  pur  troppo  gareggia . 

Qual  inai  rinforzato  nauiglio,  qual  ben  armato  legno, e di  pretiofe  merci  graue, 
folco  ficuro  quello  inquieto,  e voraginofo  Marc  del  Mondo  ? qual  mai  placida  bo  - 
naccia  potè  in  quello  promettere  per  vna  fol'hora  fìcurczzn,  c ripofo  ? Vn’impro- 
uifo  vento  di  inuidia,  vna  procella  di  perfccutionc , vn  turbine  d’infortunio , can- 
gia in  vn  momento  la  tranquillità  in  fiera  tempella  : la  doue  i legni,  come  per  vez- 
zo, fchcrzauano,  vegeonfi  fdrufciti.con  mille  riuoltc  da  infelice  naufragio  afTorbi- 
rc:  di  che  vn'efperto  Palinuro  facendoci  auuertiti  afcctb  fopra  la  gabbia  della  ragio- 
ne, cfclama . A’olt  tranquhtati  kteie  confidcrt  : memento  Mure  cuertitur  : todem 
die  vbt  luferunt  nauigtafforbentur . 

E quando  si  frequenti  non  fodero  le  fue  riuolutioni,  quando  non  sì  lagrimeuoli 
le  vicende,  quando  in  perpetua  calma  c li  trouafte,  che  altro  al  line  farebbe,  che  vn 
torbido,  inquieto,  & amartflimo  Mare  r On  le  chi  da  più  degna, c felice  inclinatio- 
nc  rapir  non  li  lente  ; chi  dall’ondc  fue  falmallre , par  che  ritrar  non  fi  polla  fenza^ 
languire,  chi  a quello,  quafi  a fuo  centro  tenacemente  s’attiene , non  ditemo , che 
laiciata  la  fembianza  d huomo,  in  iftolido  pelcc  fiali  trasformato  ì Et  fuetti  komt- 
ntt  quafi  pifces  Alarti  . 

Pefcc  diuenne  quanto  all’affettioni  de!  cuore,  contribuendole  tutte  a quello  mi- 
ilico  mare;  pelcc  nella  ftolidczza,e  nel  mancamento  di  cognitione,non  diftinguen- 
do  dall’iinaginc  al  corpo  dall’apparenza  alla  follanza , dal  tallo  al  vero  . Accidenti 
tutti  propri)  dei  petti,  li  quali  vedendo  l’imagine  della  Luna,  col  tàuordi  placida, c 
fcrcna  notte  ripercuoter  per  entro  i liquidi  chrilhlli  del  mare.c  moftrarfi  quafi  per 
mezo  di  tralparcnri  vetri,  erti  di  si  bello  fplcndprc  inuaghiti,  c ftupefatti,  guizzan- 
do attorno,  formane, a lor  modo,  carole,  e danze  per  folleggiar  quella , che  ycra_> 
Luna  lor  fembra . Il  clic  vn  facro  Cigno  cantò  con  quelli  accenti  . 

Ft  Sol  in  nitida.  Phàbtque,  & fydtralimphts  ; 

Ptfctbui  irradiane  ; quamquam  non  tlla  ; Jtd  cnebrac 

Fan  agite 
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Pattatine  pro/piciuntveri  fìmulacra  remoti, 

Latanturque  vmbru , <y  intanine  lucis  mani . 
fc  hauefiero  intelletto  (dice  S.Bafiiio  ) fi  potrebbe  dir  loro . O femplici  pazzerelli 
pefei,  come  foltamente  vi  lafciarc  fchernire,  non  vi  accorgete , che  la  vera  Luna  è 
sù  nel  Cielo>  e cotcfla,  a cui  si  affettionati  liete,  è vna  vana  iniagine,  vn  riuerbcro 
della  Luna,&  apparenti,  c finti  fono  gli  fplendori,  clic  si  l’opnfatie  rendono  le  vo- 
lare marauiglie  ? Ma  con  quanto  maggior  fenrimenroa  iragioneuoii  pefei  tutto 
ciò  G può  dirè  ? Non  fono  veri  beni  quelli,  che  beni  di  fortuna  chiamate,  ingiuft a- 
mcnte  il  nome  di  bene  vfurpafi  ciò , che  il  filo  po fleti jre  uè  buono  , né  felice  può 
rendere  : i veri  beni  sù  nel  Ciclo  ril'plendono  . 

L’oro,  che  ne!  centro  della  terra  autorità  si  grande  acquifto (lì,  che  tutta  hormai 
latiraneggÌ3,è  vn  vano  riuerbcro  delie  celelti  ricchezze  ; altro  di  buono  in  fc  non 
contiene,  che  vn  pretiofo  colore, dalla  virtù  del  Sole  per  le  occulte  vene  della  terra 
participatogli,vna  fiima  dall’humano  arbitrio  concedagli, la  quale  in  varie  Prouin- 
cie  a materie  apprefib  di  noi  vilifsimc  non  fi  niega.nel  rimanente  è vn  fimulacro  di 
bene,  c vn  bene  lenza  foftanza,c  bene  aereo  ; per  tale  dalla  tniilcriofa  antichità  ri- 
conofeiuto,  la  quale  però  & alle  ricchezze,  3c  all’aria  egualmente  a degnò  per  Nu- 
me la  fauolola  Giunone . 

Le  terrene  grandezze,  che  tutti  gli  ambitiofi  voti  de  gl’huomini  a fe  rapirono, 
non  fono  vere  grandezze;  che  quelle  sù  nel  Ciclo  rifplendono  : fono  vani  riuerbe- 
ri>  ingannatoli  fimulacri,  fono  fallaci  apparenze , e mentiti  fplendori , nell’ondc  di 
quello  millico  mare  trafparenti . 

1 fallaci  piaceri  , clic  lulingàndo  il  (ènfo  con  termini  di  apparente  beneuo- 
lenza,  promettendogli  gioie  > e diletti,  non  lòno  veri  piaceri  ; fono  vani  lìmu- 
Jacri  delie  celelli  dolcezze  ; liianifcooo  in  vn  momento,  e quafi  baleno:  il  lor 
mofirarfi  e it  dileguarli  è tutt’vno  . fr tua  ergo  fa  tu  gaudi  a frcnti,  dice  Gregorio  il 
grande  , qua  quafi  mantntia  b/andiunrur  ; ftd  amatore j fuot  etto  tranfeundo 
dectpiunt  . 

E non  diremo  » che  Italamente  perche  non  conofcono  il  proccllofo  Oceano  del 
Mondo,  l'amano  come  vago,c  diletteuolc,  quei  che  guizzando  intorno  a gli  appa- 
renti fplendori  dei  tìnti  beni,  & a i vani  fimulacri  della  vera  fdiciri,gli  ammirano, 
e vezzegiano  ? E fenza  mirare  al  vero  Sole, alla  vera  Luna, clic  nell’autor  dei  Cieli 
fi  vagheggia,  c fi  gode,  a i barlumi,  alle  falli- apparenze,  che  ncll’ondc  Jàlfc  delle-, 
crcamre  lampeggiano,  votano  gli  affetti,  e fanno  vittime  dei  cuori  ? Htc  muttdus 
imago  futuri  efi , (dice  S.  Girolamo;  altro  non  è,  che  vn’apparcntc  imaginc  della., 
vera  Luna,  che  nell’empireo  sfauilla  . 

E come  conofcqno  quello  Idolo  vanifsitno  di  Dagon  quei,  che  vna,c  più  fiate-, 
vedendolo  da  fòrtùnofi  autienimenti  fcolfo , e profirato  per  rcrra , nelle  fuc  ruine 
fepoho,  c (Intendo,  che  con  tante  lingue,  quante  in  fe  ha  turbulenzc , la  propria- 
impotenza,  e perfidia  (là  publicando,  tanto  mofiranfi  arf.ilcin.it',  tanto  dalla  vera- 
cognitione  lontani,  chea  gli  occhi  propri j,  & aH'oreccbic  negando  di  prellar  fede, 
(ciocchi  & oftinari  Azorij,  come  fiero,  a venerando  Nume  lo  (limano, e riunendo 
le  lue  lacere  parti,  tornano  a collocarlo  fopra  la  bafe  deH’amore.e  nell’ara  del  cuo- 
re gli  facrificano  fe  medefimi  ? Denuo  collapfum  videi , & s amen  adora: , dice-. 
T codoreto  . 

Quelli conolcono  il  mondo,  che  la  fua  vanifsima  vanità  rauuifano,  e non  defe- 
rendo più  de!  conti enettole  all’opinione,  confcllano  elfer  egualmente  vere  le  di  lui 
<cìagiire,e  falle  le  allcgrczze.c  fdegnano  di  inchinar  il  cuore  a i fuot  vili,&  indegni 
oggerti.anzi  facendo  imfira  di  animo  fupcriore  alle  terrene  baflczzc.lchernifcono 
l’i uelTò  Mondo,  e rimprouerandogli  le  lue  palefi  fraudi,  i fuoi  bcn’auuertiii  ingan- 
ni,io  quella guiia  con  Agollino  lo  maneggiano . Quid  (ì:epis,o  mi.ndi  immundt. 


D.  Ha  filati 
exam. 


Beni  terreni 
fono  vani,  e 
còfifiono  nel 
la  fola  opi- 
nione . 
Giunone  per 
qual  cagione 
Dea  dell'a- 
ria , e delle 
ricchezza . 
Grande?  Le 
terrene  fono 
mentiti  fplè- 
dori  nell' on- 
de del  mijh- 
co  mare  ap- 
parenti .— 
Piaceri  ter- 
reni fono  va 
ni  fimulacri 
delle  celcfii 
ÀolceLLe  . 
Gregor.m  j, 

reg-  J • 
Mondo  e vn 

ombraci*!'  i- 

m agine  del 

Cielo  . 

Modo  e l'I- 
dolo di  Da- 
gon, i mon- 
dani ,gl'A- 
Lory  perche. 
Theodor  et. 
Conofcono  il 
mòdo  quelli 
che  le  fae  va 
nità,ù~  t fian 
inganni  ap- 
prendono . 
D.  Aug.ftr. 
19.  de  veri. 
Dora. 


A. 'ondo  ve- 
ti; e nel  fuo 

vern  cfferef 
4tf pri^a  , 
non  fi  ama. 

D.Àmlr0f. 

cimino  nu- 
bile à gufa 
eie! Sole  non 
ricette  itnpre 
fontine  ma: 
chi  a d illesi 
terrene  br.it 
ter^xje^treht 
le  tratta  sc- 
esi ad  amar 
le  . 

Cofe  terrene 
Joifo  vna  fica 
la  , per  cui 
(affiamo  poi 
giare  al  cie- 
lo r . 


D.  Bafl.Se 
Lue.  orat.z. 

A fendo  una 
Haitiani  a 
pttna  di  con 
Hi  fi.  ne  . 

' D.liier . 

.'ludo  e vn 
fkpnjheiofo 
liguri  i che 
Sfugge  tipo 
polo  elètti 
Princeps  hu 
ras  mundi  . 

D.  H ter  un 
t.tiz.  I fai. 

A fondo  è tm 
aflio,  pena, e 
rare  ere . 
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quid flrepis  ? quid  attenere  conarts  } tenere  vis  penens;  quid  faccrcs  fmancres 
qttem  non  dectpcres  dulcis,  fi amanti  alimenta  mentine  ? 

Quei  lo  condirono,  che  al  paranoie  delHielo,  c nel  -verace  fpccckio  .dell'eterna 
verità  mirandolo;  non  limato  , nc  di  mentiti  colori  adorno  , ma  nel  fuo  proprio 
fembiante.fi  defornie.fi  infelice  lo  iauuifaiK>.cl>e  non  p odono  in  ini  (porger ,colj>la 
quale  alla  fuga,  al  difprezzo.ali’odfO  non  gli  inulti  . j.  - r ■■ 

A atte fio  grado  Hi  conofci.nento,per  i laccarci  dall’amqr  del  i»ondo,i/pliiaman- 
doci  S.Ambrogiocfclama.  filam  nude  vtntatis ptilchritud^ncm  ddtgas,  qu.thas 
f acuti  fucojiffimas  zanttatesredargudl . i , , t. 

Quei  lo  conofcono,il  cui  animo  lenza  degenerare  dai  fttoi  cil,iti,c  generati  nà- 
tali, quafi  lumi  noto  Febo  nel  carco  della  ragione  affilò  obliganJo|i  feroci  deflrien 
dei  ferali  colla  sferza  dei  regolati  colf  inni  a non  nani. ire  dal  dritto  fjiuicro  della  li* 
nca  cccliciea  del  giufio,  quantunque  diffonda  j.  raggi  delle  file  operazioni  /oprai) 
fango,  e il  lezzo  della  terra,  non  però  ne  ricette  macchia,  nc  impre/lione  alcuna  ; 
trattando  i mondani  intereffi  con  occhio  libero,  c predominante  , c come  cole  di 
bada  (lima,  e di  vile  conditionc,  & è talea  puntoiqualc  delcriffclo  -Ve  ricca,  Qucm- 
adrr.odtm  radq  Salti  contmgunt  quidem  terroni  ; /ed  ibi  funi  , , vnde  muffirti  ur  • 
fìc  animus  m.tgntuSV facer,  6'  in  hoc  dcnnff:is,zt  p tprius  diurna  nojjcmusfoniur- 
fatttr  qmdem  >u  bifuni  ; /ed  Ij.trct  origine  fa  ilhuupendtt,  tiiiic  Jpettaf,  ac  rutitur ; 
nofirts  tanquam  mchor  tntercfl . . *■  • -, 

Quei  loconoicono,chc folieuatifi  tallhora  dalie  baflegze.dci fenfi  allupici della 
mcntc,quafi  da  vna  niellata  torre,  lo  mirano  ; perche  ben  tolto  intendono  quanto 
diuerlòda  quello,  clic  (id  imo  (Ira,  cfla,  a pgt.  vn.Tcatro  di  mi  ferie , per  vn’infcli- 
ce  rieintodi  colpe,  c di  pene  loxauttilano  ; sì  clic  del  loro  amore  lo  giudicano  af- 
fatto indegno . E liipendociic  l’eterno  Monarca  nel  concederci  l’inucftitura  del- 
la vira,  ritentò  per  le  le  ragioni  dei  cuore,  formandolo  peto  di  ratto  il.  creato 
affa»  più  nobile,  c di  fc  Hello  capace  ; fdegnano  di  impiegarlo  con  atto  di  fello- 
nia nell'iiffcquio  delle  creature,  le  quali  riconofcono  per  inni , non  perscrutine 
dei  lorodefidcrij;  non  por  meta  dei  penficri  : ma  per  gradi  di  vna  ricca  , ccuriota 
folla,  clic  vagheggiati  di  pafl'aggio,  c co’  piedi  degii  affetti  calcati , al  formilo, , & 
eterno  bene  guidare  ci  poffb.no . Onde  San  B.tfilio  Vclóouo  di  Selcitela . Deus  i tira- 
rci creai as  in  moretti  [cala  tidapt .inerir  ; per  ras  futi  atuMonbus  ajccnf.m  ad  fje 
abflruxn  . ■ . , , 

Quei  lo  conotcono.chc  per  vna  confiaù  Babeli c lo  fquadratono,in  cui  tri  le  per- 
petue feditioni  del  fenfo  , e della  ragione  mirati  tuttoaltcrato  ii  keit’ocdinc  delle-. 


ce  San  Girolamo,  quia  nrterpretatur  confufio  , fptrttu.tliter  tnundus  pttefi  iu- 
te liti:  , qui  rotai  tn  maligno  poftus  eli , fai  or  /iugular um>  meni es  confundir . 

Quei  lo  conofcono,che  per  vn  fuperditioio  Egitto  lo  r limitano  ; in  cui  gli  Idoli 
empiamente  lì  adorano, & otte  pellegrinando  il  popolo  eletto,  cioè  a dire  gli  animi 
noti ri.auucngonfi  nel  crudcl  Faraone  infernale,  che  nc  vfurpa  il  principato,  c li  ti- 
rancgg'a,&  opprime-  tsEgiptus  quoiuam  mterprctatur  affluito , ideo  m imaginc 
poni  tur  hutus  f acuii . 

Quei  lo  cor.otcono,  che  per  duro  .tùlio,  non  per  patria  , per  augnila  , c 
molèffacaicerc  , non  per  palaggio  , per  pena,  non  per  premio  , per  cfcrci- 
rio  dì  virtù,  non  per  materia  di  diletti,  locoiMcono  : ne  da  più  ardente  bra- 
ma (limolar,  fi  fentono , che  di  poterfidai  Tuoi  noiofi  lacci  difciogliei;  , i quali 
ritardano  loro  il  godimento  della  caca  c ctlellc  patria  , E quando  lèntcno  il 
cuore  a quelli  fallaci,  e caduchi  beni  affeteipn^rfi , lo  rampognano  , dicendo 
„ * con 
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con  Riccardo.  Quid  patr  am  ftcu  de  extlto  quid  correre  fuerij  v*  doma  ? 

Quei  lo  conofcono  , clic  a’iiioi  ipparcnti  fplcndon , alle  lue  ricche  profpettiuc  Riccar.de 
lo  raffigurano  per  lo  ra  n > l’oro  » che  fecondo  i poetici  troiia.ne.iti  factìiutana  I’  S.Cit.  in 
ingrclTo  all'inferno.  Mercè  clic  idi  lui  legulei,  mentre  da’fuoi  inganncuoli  vezzi  pftl.  jn. 
Scherniti , le  lue  vili  grandezze  ani, ninno , i tuoi  angolciofl  diletti  auidamentc  Mondo  e il 
bramano»  l’infelice  iiu  felicità  procacciano  > di  buona  v aglia  colla  feorta  di  quello  ramo  d' oro 
ramo  d’oro  verfo  i regni  bui  > a gran  palli  fc  ne  corrono  . Quid  ah  d quafo  ( dice  thc  apre  il 
l’Abbirc  Allalone  ) per  ramimi  illuni  aurriw  , quii/rt  natr.di  hutus  decer  C gloria  renderò  alt" 
funi  fica  tur  ? qua  [ erbor)  cr  introna  inferni  ideo  ejje  die  : tur  ; quia  per  amareni  'inferno. 
Iiuiia  mundi  cius  amatore s ad  infornar»  tranf natane. ir . Abb.Abfal 

A ozi  quei  Analmente»  lo  .conofcono,  che  vn  ver.)  inferno  lo  filmano  •»  tanto  fer.q.de  ad 
’ più  del  penare  nboniiocuole , quanto  più  horribile  > ed  infelice»  e la  colpa , che  in  utn.  Doni. 
.quello  lì  fabrica  , della,  pena,  che  nell’altro  fi  ("offre , Inferno  »oue  Plutonio  fra  le  Mondo  e <’ 
noie  dc’cùnori  fi  confunu>fra  le  Infingile  di  fa!  Liei  fperanze  languide,  otte  lo  com-  f, forno  fife 
battono coll’intempcranze gl’appetiti , affligono  colle  motellic  le  perdite  ; inquie-  noie . 
tanto  coll’importunità  i defiderij  » La  perfidia  de  tatii  amici , efnuidia  de  gl’emuli 
■l'affannano  le  infermici  Palle  diano  » gl’infortunij  Pahgufliano , Se  in  mille  naiferie 
gl’crrori  lo  precipitano . Inferno  in  cui  (pitali  vr.a  vita  che  tempre  muore , e rrana- 
gliafi  con  vna  morte , che  fempre  viuc  fedamente  perche  l’htionao , Titio  infelice» 
ogn’hora  più  crudelmente  muoia . Onde  fe  il  Rè  Protètta  refe  a Dio  affrttuofe 
grafie , perche  dall’Inferno  fottcrraneo  liberato  l’baucffc . Ermjlt  ex  inferno  ufo-  Pfi/m.$. 
mori  ani  mani  m:am\  ben  dichiarò  con  quelle  parole  inferno  lupcriore  edere  il 
mondo.  Nam  vnde  t nfernum  inferita , nifi  quia  tfi  inferma»  fipirna  ? dice  A-  Au.in  pfS$ 
gbffino . 

- Hor.fe  quello  in  felice  inferno , che  parrc  in  fc  non  contiene , la  quale  ben  eono- 
-fciuta  » non  prouochi  La  mcnrcal  difprezzo , alla  fuga , e non  inditi  il  cuore  all'o- 
dio al  timore , all’abborrimento , si  tati  a autorità  con  apparali  f , e mentire  fem- 
bianze,  feppe  acquili  trfi  nei  concetto  de’fuoi  (ciocchi  amatori , che  qu afi  leliciolò. 

Se  imcnilTimo  Paradifo , con  tenaci  voglie,  e cordiali  fentimcr.ti  lo  vagheggiano, 
cl’oni  mirati  a,  8c  in  quello  fabricano  le  fperanze , fermano  i pcnficif  /fondano , e 
flabilifcono  i fini , non  farà  chi  con  ragionatole  fond  ime  nto  negar  mi  polla  , eflcr 
pur  troppo  vero , che  qua  foli  amano  il  mondo  che  non  lo  conofcono. 


Che  inciti  di  quei  che  veggono  3 fono  più  cie- 
chi degrorbi . 

PARADOSSO  VENTESIMOSECONDO . 

• • c.6. 

ALlhora  potrà  l’humano  intendimento  dare  a quello  Paradoflò  il  confcnfo;cbc  Stelle  occhi 
apparir.!  la  luce  più  nelle  tenebre  fofea-,  e che  notturno  Ciclo  da  folte  nutiolc  delCielopc 
ricopcrto  farà  più  vago  , e più  luminofo,  che  quando  le  flelle, abbattute  le  corti-  ehi  fleRc-.se- 
nc,  gareggiando  nella  ridente  fccna  del  firmamento,  fanno  fuperba  pompa  dc’loro  1 1 nelle deli' 
frintilanti  iplendori  ; perche  fc  ocelli  del  Ciclo  ( al  fentir  di  Plinio  ) Icno  le  lidie,  huomo. 
ielle  dell’huomo  fenza  dubbio  fono  el’occhf,  che  a quello  Cielo  animato  di  nohi.  D.  Amhr- 
\ L:  ornamento  feruono, e di  fida , e diligente  cuftodia . Ocrh  (dice  S. Ambrogio)  cxhb.6. 

qua.  ■ 
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qu.tdam  tn  carne fy dira fulgent  de  faper , O1  tnfi  riera  cloro  illufirant  lumi  tee;  net 
patmntur  notti)  qmbufdarr,  nos  tenebri)  mefite  tari  speculatore)  q-nd.im  nojlri  die, 
ac  notte  excahant . 

Fate  che  il  maefiofo  teatro  di  Ciel  fercno  s’apra  impronila  mente  «‘mortali , che 
nella  vaghezza,  e nello  fpUndorc  de  gli  eterni , c fiammeggianti  piropi  vi  s’offeri- 
r anno  alla  villa  i fimi  ineltimabili  tefori  ,J  vedrete  la  notte  fatta  ne  gli  l'plendoti 
emula  del  giorno  , afpirare  ambinola  «'primi  honori , togliete  alle  medefime  ftcHc 
la  luce  ; & ecco  il  tutto  d’horrorc , e d’ofcuritù  ripieno  ; datemi  due  occhi  vaghi , 
c ridenti , clic  nel  loro  lieto , e vezzofo  giro  v’api  irano  in  terra  vn  fuminolo  Cic- 
Artft  l de  *0’ ma  altretr:,nto  deforme,  c {lincilo»  fe  l’vlb  delle  care  pupille  vien  loro  interdet- 
fcnnnnu  to  • T rafmettano  pure  gli  occhi  gli  Ipiriti , per  vedere , come  piacque  a Platone , Se 

Occhi  le  ter  a ?•'  Stoici,  ò attraggano  a fc  le  fperie  vifibili  come  vuole  Arinotele  : deano  dalle 
tedae  tra  PuP'*!t-gli  Ipiriti  come  c|  fentire  d’Alellandro  Afrodi(co,ò  volino  più  tolto  a 
[mettono  come  è mente  di  Plinio  : che  qualunque  di  quelle  due  temenze  preuaglia, 

fptnf  oat  ^emPre  s’auuerarà  effe  re  la  luce  nccelfaria  al  vedere  , egli  occhi  priui  di  quella  ri- 
traooan  " l,ir,nct'c  tencbrofc  cariente , oggetti  di  mileria , Ipcttaco  li  di  dolore,  c di  pianto . 
le  I eltet * * Moftruofo  prodigio  di  natura  panie  a Giouenale  vn  cieco  fattodi  vaga  dona  cu- 

■'  Je  ‘ • pido» cgelolb amante. 

Qaitì  mmquam  vile  fìagrabat  amor  puelU . 

lituc.l  1/4.4  Quali  fuori  denaturali  confini  hauefle  egli  nella  nottedclla  cecità  fila  Caputo 
Cieco  ama.  fcorgcrc , e contemplare  quella  fcrcna  beltà  ,chc  forfi  a mille  occhi,  dalla  Ilice  fa- 
te  r Prodi-  uoriti , cra  nafeofia  ; fu  quella  prerogatiua  d’amorc,chc  clTendo  Cieco,hà  po danza 
gto  dt  nata,  d’illuminare  anco  gli  orbi  : che  altri  non  lì  concede . 1 

• Prodi  fi  pur  fede  al  poco  veriGmilc  raccóto  d i Plinio,che  alcuni  popoli  dell’fndie 

Popolo  nell  pCr  carefiia  di  teda  habbiano  gli  occhi  nelle  fpalle,  e con  quelli  a loro  bifogni  pro- 
Jndte  , che  ueggano,  che  molto  più  fauolofo  lira  giudicato  quello  Paradodb , mentre  prcfupt- 
h anno  gli  pone,  che  chi  li  porta  nel  volto  priui  di  luce , liabbia  facilità  di  credere  ,c  veder  più 

orchi  nelle  q;  quelli,  che  fani,  e iuminoG  li  godono . 

fpnlle . Scnfato  per  certo  farebbe , c libero  da  ogni  ccnfura  il  fin  qui  tenuto  dilcorlò , fc 

Intelletto  l'huomo  altri  occhi  non  hauelTc’,  clfe  i vifibili,  d’altre  luci,  che  delle  corporali,  non 

occhio  dell  f0(re  dalla  natura  proneduto,  ne  ad  altra  cecità , che  all’cftcrna  egli  fi  trouaffc  fog- 
ariima  . getto  ; ma  haiuti  occhio  tale  in  paragone  di  cui  quelli,  che  sì  vaghi, fi  ftupcndi  nci- 
C lem.  Alex  la  fronte , quali  in  trono  di  madia, tifiedono,  non  meritano  il  nome  di  luci . Lam- 
P adag.c*?.  peggia  nel  Cielo  interno  l’intcllelto , occhio  luminofo  dell’anima  ,(  così  da  Cle- 
mente Alcfiandrino,  e da  Chrifoftomo  vien  chiamato)  il  qual  tanfo  c degli  efter- 
ni  più  degno,  quanto  lo  fpirito  è del  corpo  più  nobile, e prctiofo.  Chida  pupille  ca- 
paci fidamente  di  fpcttie  frali , c man  cbcuoli,  quantunque  al  cieco  volgo  lemhraf- 
fe  vn’Argo  non  hàuramai , al  creder  de  faggi,  villa  più  rigorofadi  vna  fotterranea 
talpa . Poucro  patrimonio  della  natura  bumana  farebbe  l’occhio  corporale,  co  bru- 
ti comune,  la  cui  villa  fra  bruti  confini  è rilìrerta , Se  a cui  ogni , benché  minimo , 
impedimento  è atro  a far  refiftenza»séza  la  mente,che  e va  Ila,  e fplendidiffima  luce, 
Occhio  in-  chiamata  perciò  da  Salomone  con  vn  Hetraifmo , lacerna  Dei , ebe  hà  autorità  di 
terno , quitto  penetrare  anco  i corpi  opachi,  c delti  fi,  c ne  più  occulti , c cupi  recelTi  de  gli  altrui 
dilati  la  fan  cuori  dilata  la  fu  a giurifiìinionc  : anzi  fendendo  le  rmuolc  ,cgli(lelfi  cicli,  lenza 
gturifdttta-  rellar  dallo  sfrenato  l'plendorc  abbarbagliata,  aquila  felice  nella  diurna  cflenza  af- 
ne . Aliando  lo  fguardo  dolcemente,  la  vagheggia,  e gode . 

Scpcr  qnalclic llrana  (ciagura aiinienerfhc  quell’occhio del anima,refii pritiodl 
luce  ; fc  tramuntandogli  il  Sole  della  gratia , rimamene  ofeuro  , e renebrofo,  poco 
• giouamento  poflono  recare  gPclkrni  ; la  loro  luce  anco  ih  I fuo  più  bello,  è più  fc- 
Chrtfofi  in  rcno  meriggio,  nulla  rilicna  ; ricette  qualità  d’ombra  ; perche  a qualunque  buono, 
c.io.Genef,  c lodcuolc  vitale na rimangono infeficcuicntc  inutili  (dice  Giuilòftomo)  N-kU 

' r- 
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trofmt  corporate*  oruh  , fi  eculi  menta  fuennt  excaecati  . 

Mi  relhùiotene  quefio  interno  lume  ìlic-tò,  breue  perdita  è quella  della  v'fta 
cflecna.diceuail  Poeta  rilofofo . Anzi  quelli  occhi  di  carne , sì  cari  « sì  preciolì  all* 
tornino,  nella  cui  conferminone  ogni  lludio  s’impiega  in  vece  di  fare  il  loro  officio, 
riefeono bene  Ipcffo  di  grande  impedimento  , c di  notabile  difturbo  alla  villa-,  sì 
che  meno  a Ifai  veda,  chi  funi,  c vigoroli  li  gode , che  chi  per  natura  , ò per  acci- 
dente dell’vfo  loro  è «mocheuole  ; e ciò  per  due  principali  cagioni  ; cioè  a dire  , c 
perche  gl’occhi  cflcrni  tòno  all’intcraa  luce  nuuole  imporrii  ne , c perche  la  vera 
cecità  nel  fallo  , deliquio  tenebrofo  dell’anima,  & eccitile  dell’intelletto,  effent  ial- 
mentc confitte  . 

E l’occhio,  per  farmi  da  capo , dimetlico  auocrlario  dell'anima , che  più  d’ ogn’ 
altro  le  tende  Infidic  , c le  madrina  tradimenti  ; poiché  eiren.io  alla  fin  fede  com- 
inella curfodia  della  importantiiTìma  piazza  del  cuore , in  vece  di  rclilterc a nemi- 
ci, che  vengono  per  cfpugnarla,  in  vece  di  conuocarc  le  potenze  alle  ditele, alle 
lòrtite , fenza  afpcrtare , che  li  diano  b tttcrie , che  fi  facciano  brcccie , che  fi  pre- 
parino mine,  ò s’attacchino  per  tardi, fi  fi  loro  incontro , e con  vfurpata  autorità 
comincia  a parlamentare  , introdurre  pratiche  di  confidenza  a dcfcritcìone , con 
termini  di  perfidia  rende  loro  la  fortezza  in  mano:  onde, e fiacchile  ftiagi  miferabi- 
li  ne  ficguono . Di  clic  dolendoti  vna  niente  aadita , elclamò . Oculus  meus  depra- 
datus  efi  animar»  me  am  . 

Quindi  reftato  per  caluale  ditaftro.priuod’vn’occhìo  vn  huorao  illuminati ffimo 
a gran  ragione  dir  loleua  di  elfcrli  di  vn’acerbo  nimico  libcr.uo , e maggior  briga , 
etriu.rgiio  riccucreda  quello , che  da!  mancamento  dell’altro  . Fu  quella  vna  ù- 
cetia  condita  con  il  file  della  vera  fapicntia:  pofciachcnon  v’c  Cittadino  nella  R.c- 
publica  de’meinbri  più  di/'colo,  piu  contumace  dell’occhio , non  foldato  più  di  lai 
perfido,  non  vaffallo  più  rubidio  , che  l'armi  contro  alla  patria  circondato,  con  la 
tola  villa  più  del  bafilifco  noceuolc  , le  cagiona  ti  graui , fi  atroci  danni , che  pofeia 
non  con  altra  moneta,  che  colle  fuc  medetìme  lagrime  pofiono  ricomprarti  ;che 
è quello  a punto  che  ci  fece  fapereil  Sauioallhora  che  di  (Te;  Ncqmus  oculo  quid 
creatum  efi  ì ideo  ab  omntfacie  fina  lacrtmabitur  ;qiuù  dalla  llefla  vipera  che  (par- 
ie ìl  veleno,  fi  traga  la  teriaca  per  reprimer  la  tua  violenza.c  paruc  a punto  che  Se- 
neca , il  quale  hebbe  delle  l'acre  lettere  gran  cognitione  , prcndelTe  vaghezza  di  fa- 
re alle  riferite  parole  dell’Ecclcfiatlico  vna  molto  propria  parafrafi/mcntrc  olleruò 
liaucre  Dio  con  akiflima  pronidenzà  ordinato  che  gli  occhi  del  vedere , e del  pian- 
to fiano  copiofi  fonti -,  acciò  col  prczzodcllc  lagrime,  che  dal  loro  erario  elprimo- 
no , compenfino  i danni  dell’intemperante  villi . e paghino  la  pena  de'licentiofi , e 
temerari!  (guardi . Ingenti  prouidcntta  ( dice  egli  ) m oculu  po/tut  Deus  vi  fu  m , <y 
flctum,  vt  qui  dchtlum  commutine  vi  dando  , p mas  exoluant  plorando  . E si  come 
la  cecitìcorporalc  non  tempre,  è infauflà , anzi  molte  fiate  con  inìrabile  anti  pcri- 
flafi  rende  iraggiormenre  illuminato  fhtiomo  ; così  non  tempre  è cjuètlc  fplendi- 
de  fcnctlrc  rondono  luminala  la  la  cala  dell’anima  , anzi  pur  tropo  IpelTo,  la  riem- 
piono infelicemente  di  tenebre  -,  c fù  perauentura  il  Icntiincnto  letterale  del  diuino 
oracolo , Si  ocu/us  tutu  fuerit  ncquam  , tottim  corpus  ruum  tenebrofum  ent . 

Anzi  atfcrmauu  il  famofo  Democrito  gl’occhi  elfere  al  vedere  rl’impedimcnro 
maggiore  , elicle  tenebre  IlelTe , e la  cecità  loro  inllrumcnto  efficaci (Timo  all’acu- 
rcxza  dell’interna  villa  : c fù  egli  m quella  opinione  sì  pertinace , che  non  per  inta- 
no furore  , come  Edipo  ma  per  finezza  di  virtù,  fc  le  traile , e rellandolenc  volon- 
tariamente orbo  fù  degno  ( come  ofTcruarto  Tullio , c Gellìo  ) d’haner  (òpra  ogn’ 
altro  l’occhio  della  mente  acutifCmo  : sì  che  non  ci  habbia  materia,  di  cui  egli  non 
fi  facefle  a quei , che  vedono , duce,  e guida  ; lafciando  a’potlcri  chiaritemi  fplcn- 
dori  del  Aio  illuflrilTìino  ingegno.  Nè  mancarono  huorcini  illuflri>chcdilui  fi  fé- 
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(h cine  ter-  cero  imitatori,  bramofi  di  far  acquillo  dell’interna  luce  colli  perdita  dell’edema, 
ferale  arai-  cangiare  vna  villa  piena  di  pericoli » e di  lacci,  con  quell  i , clic  da  ogni  riichio,da 
fedo  dtll'irt  ogni  inganno  artlcura  qual#  colla  (Iella  chiane  li  ferri  l’occhio  di  carne,  Se  aprali 
terno,  siche  quello  della  mente  ; le  tenebre  dcll’vno  Ciano  luce  dell’altro  ; aiuipodo  quello  di 
tramontati-  quello  si  clic  leccia  il  Sole  tramonta,  qua  (punti  : e diflelo  appunto  Socrate  pref- 
do  a quel  loti  (o  piatone.  T unc  fané  mcntts  cculus  acute  incipit  vi  dere,  cutn  prtmum  ccrporn  och- 
Sele , /punti  tta  de  flnxcnt  : nella  guila  , s’io  m'appongo  , che  naturalmente  accade  alle  luci, che 
aqucjfo.  in  fronte  habbiamo,  delle  quali  reflando  orba , ed  inutile  l’vua,  piu  acuta  ,cpiù 
riaio  m pcrlbicace  ne  diuicn  l’altra,  in  cui  tutta  la  virtù  vifiua  s’vnifce,  c lì  raguna  . 
Cou./ib.  15.  Nc  diuerfo  fcntiinento  portarono  fra’fedeli . Andimaro , & Aquilino  Vcfcouo, 
Andimaro,  che  col  merito  d'importune , ina  opportuniflimc  preghiere  impetrarono  da  Dio  in 
C r Aquilino  premio  del  loro  fede!  ferii  igio  la  bramata  cecità;  godendo  lotto  il  velo  d’ofcura 
impetrano  nttuola  la  fcrenità  d’ vna  chiarillìma  luce . 

coi  oratiom  Ne  pollbno  in  quello  foggetto  tacere  quanto  pafsòcon  Giuliano  A pollata  il  fan- 
la  cecità.  to  Cicco  Pigmcnio  Prete  Romano,  incili  auuenutoli  l’Imperadore  , dille  .•Rin- 
Rtfpoflage-  gratio  i Dei , ò Pigmcnio , che  io  ti  vedo  ; Sè  io  ( rifpole  egli  baldanzofamcntc_< } 
nero  fa  del  ringrario  il  mio  Dio,  che  non  ti  vedo  ; recandoli  a gran  ventura  di  trouarfi  incapa- 
cieco  Piarne  ce  al  vedere  vn  si  horrendo,  c si  odiolo  inoltro , la  cui  villa  non  poteua  che  horro- 
mo  a G tit/ni  re,  c pericolo  recare  a buoni . ,» , 

no  Apofla-  Et  a dire  il  vero  di  quanti  noiolì  profpetti,  da  quante  odiofe  molcltie  refla  libero 
ta,  il  cieco  , le  quali  riefeono  bene  fpeffo  li  intollerabili  , che  in  ragion  d’intcrclfc  fi 

l)ani  cagio-  priuarebbe  l’buomo  volontariamente  degli  occhi  per  non  vederle  ; qu.it  ne  vidrres 
nati  dagli  emendi  erant  ocuh , dice  Seneca,  a quanti  tumultuari)  ponderi , a quante  turbo. 
oct  hi  per  lenti  paflìon?  a quante  fregoìate  cupidigie  precided  il  varco  , c tagliali  colla  perdita 

quali  torna-  della  villa  corporale  t a quanti  falli , a quanrc  lubricità , e fcelleratezzc  fono  gl’oc- 
rebbe  cento,  occhi  lirorte , Se  idruinenti?  in  quante  guife all’occhio  intorno  fanno  ombra , cca- 
nott  batterli,  gionano  fedirti  ! ImpcTciòchc  ( le  al  fentirdi  Platone ) quei,  che  diramente  il  Sole 
Plato.  nc  liioi deliqui)  mirano,  fc  nc  rcllano  bene  fpelfo  di  villa  priui  non  è gran  fatto  , 
Sole  mirato  che  il  mirare  curiofamentc  i ltnocinij  della  colpa, che  fono  deliqui)  dell’anima,  lu- 
fiffatuètc  de  m iimlirtìmo  Sole  interno , riempia  di  tenebre , c di  fquallore  l’interna  villa . 
fuo,  deliqui 1 Et  eccoci  lènza  atteder  lene  nel  fecondo  punto,  cioè  adire  che  la  vera  cecità  in 

trina  di  vi-  altroché  nel  fallo  nò coulille  ; perche  non  v’hà  Cagione  alcuna  folli  (len  te, nc  balle- 
jlX'  noie  a perfuaderc  villàggio  che  conofca  più  rollo  per  cicco  colui,  che  non  liàfa- 

Cteco  non  e colta  di  dilccrncrc  le  colè  del  mondo , clic  fono  falche , e tenebrale  ; che  più  rodo 
chi  è prato  qucll’altro,chc  non  Inocchi  per  vedere  la  luce  chiarillìma  della  gratin, nc  per  ifeor 
dilla  vt  fi  a gcreil  luminolo  fenticro , clic  alla  luce  innaccelfìbilc  conduce,  e che  condanni 
corporale ; anzi  per  orbo  clic  Ha  humore  dc-nfo , noce  lite  hàuendo  le  pupille  offe  le  non  vede 
ma  chi  (là  '•  Sole  ; che  quell’altro , che  dalle  tenebre  del  peccato  ricoperto, degl’interni  fplcn- 
iràle  tene-  dori  mifcnnncnre  viene  a priuarli . 

lire  della  col  Chi  fi  d;è  mai  vanto  d’hauer  villa  più  acuta , c più  pervicace  de  famoli  illutni- 
, natori  della  Circa,  e della  Romana  filolbfia  ? quelli  che  quali  luminoli  doppieri 

{-  tlofofi  pn 4 fermili  (corta  a d’altri , per  palleggiare  con  licuro  partii  i più  intricati  laucrinti  del- 
t {luminati  le  faenze , quelli , che  nc  più  ofeuri , c caliginofi  recedi  della  natura  (impero  pene- 
■furono  eie-  trarr  coll’acutezza  dello  (guardo,  quelli,  che  ne’più  occulti  arcani  del  Ciclo  olàro- 
chi . n0  d’audaci  lumi  ;c  pure , l'alterigia, c di  fallo  refeli  si  fattamente  cicchi, 

Rotn.  1.21.  c*’c  hebbe  a ilir  l’Apollolo  obfcuratum  ejl  mfipicns  cor  corunt . 

Mat.  15. 15  Quanti  dalle  (moderate  partìoni,  c da  sfrenati  appetiti, quali  da  folte  caligini  cir- 

1 tbidinè  ac  connati , credonli  di  vedere , e fono  aflfnijiiù  de  gli  orbi  infelicemente  cicchi!  c tali 
c tecagl’kut  furono  i Satrapi  di  Palclìina,  de  quali  dille  la  verità  increata;  caci  funt,  CT  due  et  c.e~ 
mini , corum  : nc  condannò  Vliflc  a notte  lì  ofcun  Polifemo , quale  è quella  clic  a lenliia 
li  cagiona  la  libidine . Ella  è vn  fuoco  Calile  al  infernale , che  ablrttggia  , c non  r i- 
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fplencle , anzi  conu  erte  iu  tenebro  lo  fplendore  altrui  di  cui  perciò  diffe  il  Re  Pro-  Pfafi7'9- 
reta . Supercectdit  igms , e?-  non  ~ tdcrw.t  S e lem  . 

A quanti  li  uomini  il  di (ordinato  appetito  deli’bauerc  offùlca  per  sì  tatto  modo  P Auantta  eie 
occhio  dell’  Intelletto, che  idolatrando  l'accumulare  ricchezze,  a quelle,  cornea  ctecagl'buo. 
loro  più  riuerito  Nume  l'ho  loca  ulto  dii  cuore , c l'inccnlò  degli  affetti  confacrano  mini . 
Auiirus cacus ejt  ; ( dice  Cluilòrtom;  ) Amor  namque pecuntarum puf illam  men-  Chrtf.ho  23 
tu  fu* , quafi quidam  mal/gmit  humor  tnflHXtt  ; denfamqiie  ram  neknf.tm  pro'fus  0-  tn  jCtattb- 
fcratus  eft;  ne  punto  diuerli  (imo  gli  cffetti,c  le  ma  tigne  influenze  de  gli  altri  vitij. 

Clic  fé  dilungandoli  dal  nortro  cmilpero  il  Sole,  vedoui  dilla  fua  luce  fri  l'olcurità  ptccato  cect 
dcll'ombrc  ci  lafcia  -,  qual  mcrauiglia , che  tramontando  all’anima  per  mezo  della  ta  dell'etm- 
colpa  il  Sole  della  grafia, fc  ne  rimanga  ella  in  ofeurita  , & in  tenebre  fepoltaì  Am-  ma 
bulabunr  vt  caci,  quia  Domino  peccauerunt,c  confcgucnza  apportaradal  Profeta  Sophomt. 
Sofonia . Mercè  che , fc  lo  (celcrato  Antioco  entrato  bollii  mente  nel  famolifllmo  j.  jpfachab. 
tempio  di  Gicrofolimn,  ne  rimoffeben  torto  il  Candelabro  d’oro  ; molto  più  lag  a-  j’j, 
cernente  entrando  nel  tempio  ddl’anima  l’infernale  Antioco,  il  primo  atto  poffef- 
fòrio , che  vi  efferata  è diftingucre  la  luce  dell’intelletto , doppierò  interno;  acciò 
non  lì  veggano  le  mine  , c le  Itragi , che  colà  dentro  fece  la  colpa.  In  quelli  ter-  . 

mini  trouauafì  perauentura  vn’  gran  Rè  ali’hora,chc  efclamò . Derei  iqute  me  vtr-  Demonio  tri 
tus  men , & lumen  oculorum  meorum , <y  tpfum  non  ejl  m cairn  ; non  era  egli  cicco  l>rtnla  C0J,t 
al  creder  del  volgo  ; affai  bene  gli  (èruiuano  gl’occhi  di  carne  ma  perche  l’anima , chef. meli  a 
per  l.icommeffa  colpa  erafene  rimala  in  tenebre , amaramente  della  ina  cecità  egli  n'ma  c e~ 
lì  rammarica  tu . • ' Jhngucrtl* 

E chi  potrà  sì  fattamente  ingannar  fc  medefimo , che  fi  faccia  a credete  di  non  *uct  lie‘l  ,r‘~ 
reftar  priuo  di  luce.mcntre  conofcc  di  non  haucr  ocelli  per  mirar  l’ctcrnc  grandez-  te  lutto  . 
ze,  tutto  alle  baffezz*  temporali , .1  mondani  intereffì  rinolto  ? effere  alla  terra  lin-  2 ,- 

ce,  e nottola  al  Cielo,Tion  c egli  vna  fpctic  di  cecità  intclififfìma  ? che  nottole  ap-  Qfel  f ”5 
punto  huomini  fi  fatti  furono  chiamati  da  S.  Bafilio  ; gt.t  in  tenebra  acie  oculorum  i0,,°  m [e*J9 
pollerie,  in  luce  cecutwnt . non  allojpi- 

Sia  pure  il  Sole  di  folte  nutiole,  oda  tenebre  ricoperto , che  non  però  lo  perde  rito  fono 
di  villa  l’Elirropio,  ne  lafcia  di  caminare  col  moto  dell’amata  fua  sfera,  Sol:mm  nottole, 
nubile  vidi  r , come  infogna  la  Filolòfia  ; c non  terremo  noi  per  cicchi  huomini,  D.Bnf.ho.e. 
che  di  più  corta  villa, che  qual  fiore  inanimato  fi  mortrano  ; mentre  lòtto  la  nuno-  m 
ladella  fede  non  l'ano  vederela  ItlCcchiariffiina  delle  verità  eterne,  clic  vedute  ha-  Ehtropio  ve 
ucrebbono  forza  di  folicuar  la  loro  mente , c regolarla  conforme  al  moto  cc!clle_a,  de,eftegue  il 
ediuino.  Sole. 

E tant’olcre  auanzafi  cotal  cecità , che  ignota  a tutti,  non  è nè  curatane  coiti-  Harpafle 
■ patirà  ;c quanto iciechi corporali  hanno  della  propria  millria  cognitione , tanto  fchtaua  dì 
quelli  ftimajaofc  nieJefimi  colmi  di  luce,  e tenebroli  ifani,  non  punto  dilTìmili  Seneca  non 
da  Harpaftc  fchiaua  di  Seneca,  la  quale  per  calo  inopinato  rimala  cieca , era  fi  lon-  vuol  crede- 
tanadal  perfuaderfclo , che  non  potcua  indurli  à riccuer  l’altrui  appoggio, e guida,  re  efftr cieca 
qucrclandofidell’olcurità  della  cala , c degli  habitarori, che  tcncilcro , adonta  lua  Sente  cpi.y 
ferrare  le  feneflre  : ne  trauagliò  il  Filofofo , come  di cafo  affai  Urano , il  (ùo  amico 
LitciHo , dicendo.  Incredibile!»  u'.murrorcm , fed  ver  am:  nefut  feeffe  cacar»  ; 

J:. luride  Pedagogum  fuum  rogar , vt  migret  ; ait  domum  tenebro  firn  effe . Plin.l.~.C.  jo 

E giudicando  coftoro  le  altrui  operationi  di  caligini  ricoperti,  e nons’autiedono  Cornelio  ah 
che  tutta  l’ofcurità  dcriua  dail’infcttione  dell’occhio  loro  interno,  e che  il  vitio  nn0  fogna  f 
offufcò  loro  in  guifà  la  villa,  che  reputano  ofirura  la  luce, e tenebrofo  il  Sole.  Et  ac-  ’ d’raiier  per. 


c tr  cuanfi  veramente  affai  più  de  gli  orbi  cicchi . 
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Ntn  è l’oc-  Mi  chi  fi  farebbe  giamai  a credere , che  la  colpa  riempilTe  non  foiamenre  l’fntel- 
ehiocbeve-  letto, lume  del  anima , ma  ctiandio  gli  occhi  corporali  di tenebre  peggiori  aliai  dì 
dema  ttJhrH  quetlcjcbe  la  verga  di  Mosè  fece  Ipcrimenrarc  a Faraone , & a i Tuoi  Ègittiani  ? te- 
mento  dell’  nebre , che  quantunque  non  contaminino  le  pupille , offulcano  però  la  virtù  vili- 
anima,  la  ua  in  £pii  fa  che  ella  non  vede  quel  clic  vede.  Impcieióche  ( parlando  con  termini 
quale  per  ef-  propri),  e rigorofi  ) non  c l’occhio  di  carne  quello,  che  dillinguc  lefpettic»e  gli 
fo  mira - oggetti;  egli  è dromenro , c fpccchio , per  lo  cui  mezo  la  mente  incorporea  mira  ic 
Occhio  viti,  cole  fenfibili , c le  contempla , lenza  la  quale  farebbe  la  villa  non  materiale  , c con- 
mo  fra  mem  fula,  che  ne  bruti.Ondc  vediamo,chc  ficomcl'octhio,c  il  fczzaiofrà  membri  a ri- 
bri  a r tee  tur  ceuer  Federe  nella  formatione  del  corpo , cosi  è il  primo  a perderlo  ; perche  to- 
t ejfcre,e pri  Ho , che  lo  (pirico  comincia  a comiatarii  dalla  (li  a Ipoglia  mortale,  reliano  le  pupil- 
mo  a perder  le  come  ilìrumenti  inutili , Ut  ad  ogni  operinone  inhabiii.  Oculus  autem  corporei 
lo  . ( dice  il  Cementatore  di  Clemente  AldTandrino  ) non  videe  etera  meneem , qua  m~ 

C enei  ad.  di  carda  rei  vif.e  £T  vim  praber,  crfaculeatem  ; hà  l'animo  la  /ila  refidenza  anco 

C lem.  Alex  ne  gli  occhi;  per  mezo  di  eli]  quali  di  dclitiofa  galleria  mira  gli  oggetti , e per  gli 
in  borea  ter  occhi,  quali  per  limpidiriimi  chrilìalli  riceue  egli,  e traimene  i l'uoi  lofpiri , c la  fua 
ad  Ganeef  virtù  vifiua,  fecondo  la  fìlofolìa  di  Plinio,dic  dicena;  Profeclò  in  ocuhs  animus  trt- 
Pltnhb.  ri,  habitat  : animo  vedetemi , animo  cermmus  : ocuhs  ceu  vafa  quadamvi/ibilem  etile 
cap.yj.  par  tem  rea  pinne,  ai  que  tranfmittunt  ; c ne  apporta  l’efcmpio  di  quelli,  che  dal  mal 

J).  Amb.  de  caduco  prolirati  ; come  che  Itiano  ad  occhi  aperti,  e colla  debita  diftanza  habbiano 
Noc,dr  Ar.  prefcnti  colori , non  però  veggono  punto:  mercè  che  l'animo  Dffùlcato , e dalla 
Animo  nfu  grauezza  del  morbo  oppreflfu , non  fomminillta  la  virtù  vifiui  alle  pupille.  E S. 
de  ne  gli  oc-  Ambrogio  fatto  in  compagnia  di  molti  altri  di  quella  fentenza  feguacc  , di  cui  tien 
ehi  . per  autore  Salomone.affcrina,  che  negli  occhi  la  mente  quali  in  propria  regia  ri'/Tc- 

P tatare  Ale  de,  c quindi  mira  , e conofcccome  habbia  a regolare  la  rcpublica  de!  corpo diftri- 
/.  j.  buendo  a membri , Tuoi  fudditi,  gl’ordini  opportuni , c rendendo  prclcntùetiandio 

le  didanti,  anzi  le  inuilìbili  cofe . Nè  altro  propriamente  e l’offìtio  dell’occhio,  che 
di  palclarc  gl'occulti  fentimenri  dell’animo;  efprimendo,  quafi  tcrfifTìmo  fpcccbio, 
le  paffioni , gl’alfetti.  Se  i moti  intcrni,il  cue  diede  motiuo  a Platone  di  conchiu- 

„ . dere  , che  nella  pupilla  fi  fcorge  vn  fimulacro  di  chi  per  mezo  di  quella  ftà  mi- 

Peccaeon  rando.  • 

vedono  vna  $c  dunqtie  auuerrà,che  la  mente,  la  quale,  comediceua,  e quella,  che  veraméte 
coj  a per  l’al  m;ra  ^ c j;fl;ngUe  |e  fpctjc , fia  fra  le  tenebre  dei  peccato  intiolta  , ancorché  l’huo- 
tra  ’ K!rc"c  mo  habbia  gl’occhi  I iftrumenti  materiali , c confali  ) più  del  lince  perfpicaci,  ed  a- 
tranedono  . cuti,  non  però  vedrà  egli  veramence,  ma  trauederà;  l’ara  egli  cieco,  c ftimara  di 
Marc. 8.14.  goc)er  |.t  luce  : mirata  vn’o getto  noccuole , egli  lèmbrarà  s tile,  e buono  ; g l'acca.» 
Eua  vedetta  t|crj  quel, che  al  cicco  dcll'Èuangelio  non  ben  rilanato,  chcdiccua . V ideo  hominei 
quel  che  non  Ve[ut  arboree  ambulante!  -,  vedeua  huonjini  camin.ir  per  i calli,  e lèrabrnuangli  nl- 
vedeua,  or  (jCt;  mobili  ; non  haueua  per  anco  liberi, e sbrigati  gli  organi  delle  pupille , pcrcui 
attrebmuaa  i’anùno 'potette  mirare  didimamente , e difccrntre  il  vero  . En’liabbiamo  pur 
gl’ occhi  la  troppo  lagri'.neuolc  la  pratica  nella  perfona  delia  nodra  prima  progenitrice  Eua, 
(acuità  del  cj,e  <j:1|  ma)  regolato  appetito  dehifa , e dalla  contumacia  del  volere  accecata , ve- 
gujlo . dcua  quel,  die  non  vedeua  ; e non  folamcnte  confondeua  le  fpetic , rha  altcraua_. 
Ceti.  3. 6.  gl’ordini,  a’membri  diftribuiti,  lalciando  vfurparc  a gl’occhi  l’offìtio  del  palato,  & 
PJumcr.  22.  aliegn.ando  alla  villa  la  faculti  del  gudo  . Gidit  mulier  quodbonum  effet  lignum  ad 
IT-  vefeendum  , CT  puh  rum  ocuhs  ,qual  rclaiione  poteuanole  pupille  deirli  del  ihporc 

Paliamo  ve  dc|  vietato  pomo  ? Ella  era  cicca  , e crcdeuafi  di  vedere  aliai  bene  . Sani  al  pa- 
deutt  meno  rcrt);  tutti  haueua  gli  occhi  Balanino  ; ne  però  vedeua  egli  l’Angiolo  , che  in  atto 
del  fuo  giu-  d;  percuoterlo , crucciolò  glatrraucrfaua  il  fentiero  ; vedcualo  il  Ino  giumento,  c 
mente.  s’arretraua.  Vn’ltuoino,  vn  faggio  , vn  Profeta,  vn  vedente  non  vedeua  quel, 
che  a gii  occhi  di  vn  irragioneuole  animale  era  palcfc  : mercè  che  egli  irou.aua- 
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C da  rpiritoalc  cecità  oppreffo  ; & haueua  l’animo  fri  la  caligine  della  colpa., 
immerfo  . 

Inutili  cauerne  erano  gli  occhi  tenebrati  di  Celidonio.che  vedoui  della  bella  lu- 
ce,lo  reterò  fino  dalle  falde  cieco, e pure  neU’ofcurità  della  fua  notte  vidde  egli  al- 
fai  meglio,che  ì'Apodolo  Tomaio  ad  occhi  fani  in  quel  chiaro,  e felice  giorno.nd  . / 

quale  il  Sole  diuino  dopò  l’ecclifie della  pafltone,più  che  mai  lun»inolb,le  gli  offer-  ■ j- 
fc  alla  villa  : poiché  il  lume  della  fedemoftrò  aqucgli  ciò,  clic  a quelli  non  era  pale-  r . *7 

fe . Celidonio  vede  perche  crede , e Tornato  crede,  perche  le  belle  cicatrici  del  fuo  P * 

Maettro  vede  : onde  Tertulliano  . Ocul  atior  fmt  acni  natui  T koma,  qui  dici  tur  nt.  lau'u* 
Didymus  : nam  ille  vidtt  quia  credid.it  : ifte  credidit  quia  vtdit . &Z  °CC ' 

Cicco  non d chi l’vfo degl'occhi carnali  perduto  , non  vede  i terreni , ecadu-  ■* ff  . , 
chi  oggetti:  ma  chi  portando  quei  della  mente  per  interpofitione  della  colpa  ecciif-  , c ,ecf  eJ  * 
fati, è incapace  di  mirare  le  Ipctic  intellettuali  ; non  chi  alla  luce  dei  luroinofi  raggi  "* 
folari  hà  chiufo  il  varco  ; ma  chi  gli  fplendori  dell’eterno  Sole  non  può  godere.,  .*  ^ * F-* 
Quii  c rati  tufi  ferititi  meni  ? efclamò  in  perfona  di  Dio  Itàia  motteggiando  con  al-  occ>n  ,n~ 
pracenfura  il  popolo  Hebrco  dalle  tenebre  della  colpa  offufearo;  Nonparlauagià  tcZ-m  ' 
egli d'vn’vniucrlicà  di  orbi  : godeuano  gli  Hebrei  pur  troppo  fani  communemente  W1,10, 
gli  occhi  corporali--  ma  per  la  loro  tcnebrofa  caligine  interna  furono  fopra  tutte  le 
più  barbare  nationi  dichiarati  ciechi . Ad  Argo  ttetTo  la  numerofa  fchicra  dcgl’oc- 
cbi  tuoi  fauolofi  refterebbe  inutile  affatto  , te  chiudendo  egli  le  fcneftrc  rendetTo 
impenetrabile  la  bella  luce  del  Cielo:  e chi  col  denfo  della  colpa  non  lafcia  penetrar 
nell'anima  ladiuina  luce*  habbia  pur  iàohC  vigorofi  più  del  Lince  gli  occhi  di  carne 
ch’egli  è cicco,  & è del  l’infelice  numero  di  quei,del!i  quali  diceua  ia  diuina  fapien- 
tia  : excacaittt  tntm  tllos  mulina eorum  : mentre  all'incontro  molti  al  creder  del 
volgo  cicchi, più  perfpicacc  dell’Aquila  hanno  la  viltà  - che  in  quello  fenfo  appunto  ~ 
S.Girolamocon  lcgiadra  pcrifrati  chiamuia  il  famotiiIi.no  Cieco  Didimo . y <-  *' 1 * " 

dentem  meum , il  fuo  vedente,  come  quello,  che  fra  le  tenebre  corporali  inuolto  , 
feruiua  a lui  per  fìcumTcorta  alla  vera,  e lineerà  luce,  c nella  notte  della  cecità  fua  -Didimo  cie- 
molto  più  chiara,  e didima  viltà  haueua,  che fu’l  fitto  meriggio  quei,  che  vedono;  CJ  er‘l  ‘‘  ve~ 
poteuafi  con  veraci  fenfi  affermar  di  lui  quello,  che  con  fauolofi  racconti  narrano  Affi**  di  S. 
gl’ingegnoG  Poeti  di  Tircfia , che  fc  i’addirata  Giunone  gli  tradì;  difpcttofamentc  Girolamo . 
gl'occhi,  con  larga  vfura  dell'interna  luce  ricompenfollo  benignamente  Gioue»co-  Tire  fi*  frè- 
me cubò  il  Poeta  . **  Ae  ie*- 

Obrutt  tr.t  Deus , totamq;  in  pcfìorc  iuccm  C"1  riceke  l* 

Detuht  . interna  luce. 

E bfciò  egli  nel  Mondo  sì  chiari  fplendori  della  fua  luce , che  non  dubitò  l’af-  Outdio  . 
ficurarc  Homero , ( anch'egli  occhiutitTìmocicco.J  Gaiamente  Tirella  cflcr  nei  Encomio  fot 
regni  aurini  faggio,  mentre  tutte  l’altrc  anime  , quali  ombre  raminghe  anda-  a Tire  fi* 
uano  errando.  Che  perciò  i famoti  Cigni  di  Pindo;  fodenendo  il  decoro  , come  d*  Homero. 
edema  il  Romano  Oratore  , c formando  Tirdia  ben  pago,  c fodisfatto  della  Ttrefi*  non 
cambiata  luce  , nall’introduQero  giamai  crucciolo  , ne  metto  per  cagione  della  fi  l*inò  mai 
cecità  corporale.  Tirefiamauguremnunquìtm  Poeta  tnducum  dtp/or  antem  caci-  d'e/Jer  cieco, 
tr.temfuam.  Cicer.1.6. 

Cieco  nell’cdcrno  fù  Drufo„V  era  la  fua  cafa  vn  tempio  della  luce,  in  cui  ciafcu-  T ufc. 
no  le  di  lui  rifpolte,  qua  fi  oracoli  d'Apolio  riceutndo , allora  (timauanfi  di  ben  ve-  Drufo  cieco 
dcre,  clic  quel  cicco  duce  per  guida  nei  loto  intricati  dubbi  hauer  potevano  . Ap-  vc Ae“**  f‘* 
pio  Claudio,  non  meno  di  viltà,  che  di  cognome  cicco  , non  (blamente  nei  litigi,  degli  altri . 
ma  nei  politici  maneggi  fù  feorta  dei  più  illuminati,  fù  l’occhio  della  Patria,  fù  luce  Hppio  Clau 
della  Rcpublìca  , la  quale  a fua  voglia,  quafi  vigilantiilìmo  ,.  Cc  illuiniuatidimo  dio  cieco  fu 
moderatore  regolaua . occhio  dell a 

Etilforte,ccoragiofoSanfone,chc  adocchi  veggenti  fù  dal  cicco,  einfano  patria  . 

amo- 
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amore  di  Da!idiacciecato,b.:n.toflo  che  dcU’cfterna  luce  rimale  prillo  , racquittò 
auucutnrofi  ncnte  la  perduta  villa  interna,  c più  vedendo  orbo  ; e felle  miro  , de  gli 
fuicrnicori  Fillfteufcppe  congloriolb  trionfo  fabricarfi  l'opra  i loro cadaucri  hono- 
rata,  e chariffima  fcpoltura . Ne  il  gran  Dottor  dalle  genti  licbbc  mai  vifta  più  acu- 
ti, non  giorni  più  fermi , che  quei  tre  > in  cui  furono  dalle  cataratto  el’occhi  tuoi 
ben  dati  ; non  vibde  egli  mai  meglio,  ebe  mentre  non  vidde  ; poiché  alìhora  fecon- 
do alcuni  raptus  ejl in  Paradtfum , Sc  iai  affiliandole  cupide  luci  nell'ideale  bel- 
lezze f non  sò  le  viatorc,  ò comprcnforc  j vidde  c penetrò  si  fublimi , c nafcolli 
arcani,  che  non  hcet  homitu  loqut.  Si  che  quantunque  dilatali  per  legge  ordinaria- 
la  giurifdittionc  della  lingaa  in  termini  affai  più  valli , c rimati , che  quella  de  gli 
occhi,  decorrendo  ella  anco  di  cofc  inuifibili  ; qului  nondimeno  nel  cicco  Paolo 
piùrillrctta,  ed  angulla  ella  limale  ; vide  audacemente  l' acutezza  dell’occhio  in- 
terno quei  riueriti  lecreti , che  a lingua  humana  fono  del  nitro  innacceffìbili. 

Se  dunque  la  cecità  nell’interna  caligine , e le  la  vera  villa  nelle  luci  intellctuali 
conliftc , c fe  quelle  apparifeono  in  molti  cicchi  lucide , e perfpicaciffìine , mentre 
infiniti  di  quei,  che  vedono , fe  ne  trouano  cagioncuoli , ben  cicco  farà  chi  non  ve- 
de , che  molti  dt  quei,  che  vedono  fono  de  gl' orli  più  ciechi . 


Che  più  frequente , e più  dannofo  vicio  c la 
Prodigalità,  che  l’Auantia . 

PARADOSSO  VENTES1MOTERZO. 

DA!1  vniuerlàlc  esperienza  , nella  Aia  prima  pane  è riprouato  il  P.iradoffo . O- 
gni  lingua  condanna  la  fordidezza  di  quello  fccolo,  in  cui  lo  sfrenato  delù- 
dalo dell’haucre  ve.icli  per  sì  fatto  modo  auanzato,  c dilatata  la  giurifdittionc  de' 
piùprctiofi  metalli -che  non  vi  hà  cuore  si  pritiilcg'a  to  > il  quale  ne  rimanga  den- 
te,e che  dcll’auaritia  non  lìa  vile  tributario  : s:  che  non  (blamente  la  memoria  del- 
la prodigalità  è quali  affatto  cttinta , ma  nc  pure  fi  hà  notitia  della  virtù  , frà  quelli 
due  viti)  mezana,  che  liberalità  li  appella  . 

Celebra  fi  il  nome  della  prodigalità  , comedi  cofn  fantaftica  : fenc  parla  come 
della  Fenice,  c della  Chimera,  della  Stìnge,  in  attratto»  e per  traditionc , lenza  che 
alcuno  fi  dia  vanto  di  hauerla  mai  veduta . Se  ella  fù  mai  nel  mondo , reftoffcnc_» 
con  M.  Antonio  luo  campione  feon ritta,  c debellata  ; a Celare  rimale  la  monarchia 
delle  prcuiincic,  e de  regni,  a li’auaritia  la  tirannia  de  cuori;  auucrandofi  pur  trop- 
po il  detto  di  Geremia;  A minore  vfquead  matorem  omnes  auantia  fludent  ; ò co- 
me con  maggiore  enfalì  ,&  efageratione  legge  l'Hcbrco  ; omnes  auan  fctlantnr 
auanttam . 

E l’auiritia  vn  libro  vniucrfalc,  da  ciafcuno  ftudiofamente  voltato , ad  ogni  età, 
ad  ogni  fedo,  ad  ogni  grado  già  fatto  materiale . 

Ma  nella  feconda  parte, il  propollo  thema  alla  ragione, & all’autorità  egualmen- 
te contrallajpcrchct'ecando  il  prodigo  colpropriodifpcndlo  giotiamento  a molti» 
& effondo  egi  aliai  meno  del  auara'da!  liberale  dittante  ,conuien  pur  dire  con  San 
Tomafo.che  il  luo  fallo  fia  meno  affai  d.inneuole.che  l’auaritia  ; anzi  infognarne») 
c qucfto  del  Filofofo , che  dille  . Prodighi  amerò  effe  mchor  videtur  ; quia  tpfe 

multa 
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Mutrie  illlbt^aìh  fieni  tm  predefi  ; imo  nei  fibi  tpfc  quiete m vtilis  ejt  . 

E nondimeno  viene  il  Paradello  » e dall’cfpcricnza  » e dalia  ragione  , e dal- 
l’autorità > in  amendrfe  i Tuoi  membri  felicemente  difefo,  clplllcgiatoc  Impero-  r -, 
che,  per  farci  da  capo  alcuno  non  mi  negherà,  ò ch’io  vado  errato  , la  prodiga-  / r°, 
liti  conficele  neH’ccceflò  , e ncldifordinc , con  cui  le  proprie  Portanze  lì  confu-  *nC  ‘ 
titano  : chi  non  cura  , anzi  trafeura  il  proprio  hauc  re,  chi  in  vib  vano,  &inu-  ” 
file  lo  fcialacoua , chi  con  ecccffo  ad  airri  lo  comparte,  é prodigo;  non  chi  dif- 
fida l’altrui.  Di  colili,  che  dàll’Etiangcfica  penna  fù  a tutti  ir  focoli  publicatopcr 
prodigo,  diedi,  che  diffipnuit  /ab fi  annoto  front  ( non  alien  am  ) mercè  che  fola-  D.Tho.z.i. 
mehtc  i noftri  beni  lòno  oggetto  della  prodigatiti,  non  entra  in  quello  conto  ciò,  q-U9-art.it 
che  a noi  non  appartiene,  e che  con  giudo  titolo  non  puòdirfi  nortro . Tifi)  a pun-  ttd  3. 
to  fono  le  ricchezze,  gl’honorì,  l 'aderenze,  gli  dati,  che  chiamanfi  beni  di  fortuna,  Lnc.  15.  r j. 
non  noftri;  perche  vna  non  in  tela  prouidenza  a dia  voglia  li  dà,  e ritoglie . Li  te-  di  tempo  fo - 
niamonoicomc  iudepofito,  ligodiainocome  cole  impreftate,  non  ne  habbiamo  loetiofro  , 
il  dominio;  anzi  ne  pure  ci  acquiftiamo  tanta  ragione,  chea  prclcriuerli  Ga  ba-  tutto  tire  fra 
ftcuoltj  . _ della  fcrtu- 

Onde  fc,  dilimparando  l’opinione  volgari , vogliamo  diuifarc  con  termini  prò-  no „ 
prij,  nellallcuola  della  verità  infognati , lòlamcnrc  il  tcmpocnoflro  . Quello  è il 
proprio,  e vero  patrimonio  dal  Re  dei  fecoli  afiegnatoci;  omino  aliena  f\ èììr,  eempus  Semc.ep’.  r. 
tornimi  nofirum  c/i,  dice  Seneca  . Ogn’altra  cola  può.eflcrti  mal  tuo  grado  rapita,  Petr.  rie  re  . 
niuna  nccelTìtà  può  priuarti  del  tempo,  quedytium  ex  omnibus  numi  e fi, (ono  paro-  med.  zur. 
le  del  Poeta  filolófo  laute  quali  di  penna  al  gran  Patriarca  di  Vcnctia.  fort  dui!. 

'Hà  ben  la  fortuna’fopra  tutte  leprofpcrirà,  e le  grandezze  Terrene  biplana  giu-  Fortun  i ni 
rifdittione,  e con  varie  vicende  a Tua  voglia  l’ahcra , e le  trasforma  : al  tempo  non  hàiianfdit 

fopr 


no  del  tempo,  da  cui  colino  delle  profpcrità  abbandonati  , vengono  a rt  fl.irnc  gli 
sforzi  della  cieca  Dea  Scherniti,  e dcluli  ; mentre  molti  dall’odio  luo  irragioneiiotc 
pèrfegu  itati  lunghiffimi  luftri  le  fanno  refiftenza  . 

Ma  con  cuiar.tc  lineue  ciàeecra  la  ouotidiana  rineiirn-,,.  ri,*  -,.,1 — 


-,  _ 1 ® 1 Campalbe prfr-  . . - 

tameme conceda,  S: all’altrui  gemo  1 propri] diletti  facrifichi.  One  vuanimoda  no 
Xenocracc,  che  fi  rccchi  a maggior  gloria  l’ncquiftar  a nome  altrui , che  a (e  ftefTo  tra CBf  l /*• 
le  prerogatiue  dei  gradi,  e la  gloria  dei  trofei : Ouc  vn  cuore  da  Chilone,  e he  delle  •****»  del 
preminenze  fi  fpogli  per  veftire  altri  ? ricufa  I huomo  di  compartire  anco  a i niu  ca-  • 
ri,  e più  congiunti,  piaceri, teforùe  gradi  ; blamente  il  difprndio  dal  tempo  li  rollò-  Stabe/erm. 
ra  volónticri,  e con  regia  magnificenza,  per  adulare  al  genio  anco  dei  più  ignòti  fi 
confuma  ; può  ciafcuno  da  noi  con  ogni  Gcure^za  ripromcttcrfclo  ; a tutti  ne  fin-  tepa  fi  do- 
tilo ind iftintamcntc  gratiofi  ; donali  lènza  rifpaf mio,  e quali  cofa  vitillhna,  icnz.c,  e ’ ,ctue 

lancine  grado,  riceucfi,  quafì  mhtlpentur,  quofi  nthtl  datar,  resomr.iuai  ore  notti-  crme  rof*  't', 
fimo  Indimi-,  dice  Seneca . ' ' hffrtod  . 

Tollerabile  per  auucntura  farebbe  la  perdita  di  quel  rem  pò,  clic  l 'intaniti,  il  fon-  XniArkir- 
no,  & il  cibo  ci  innovano  , fe  tutto  il  rimanente  in  otioli  paffarempi  , in  vfi  imiti-  tvt.int.eH. 
li  > in  occtiB.uioui  impertinenti  non  fi  confumaflc . Aitaramctc  fi  cuftodìlcc 
l'oro,  clic  e vn’abortq,  dalle  vifccre  della  rem  a viua  forza  cauato,  & il  rem-  • • . 

po,  noflro  vero,  e Drctìofo  teforo  , con  fi  fatta  larghezza  prodigalitàlidirtìpa, 
quali  folle  di  ni  un  valore,  quali  coni  perdita  lènza  alcun  noftiodanno  frguific  :sl 
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che  rar  i fono  quei , che  ad  vna  delle  tre  da/Tì  da  Seneca  annoucrati»  non  apparten- 
gano . Magna  vita  parj  e labi  tur  mali  agenti  bus,  maxima  nthtl  agentibuj , t oto-a- 
lt ud  agentibut . E diremo  pofeia  che  altro  vitio  fìa  più  di  quello  frequente?  Ciafcu- 
n’alrro  ha  i fuoi  panicolari  fcguaci,queflo  a tutti  fi  và  infinuando  ; anzi  feorre  per 
le  piazze  , caniina  peri  calli  , uè  v’ Uà  cala  ne  palagio  > in  cui  cerne  in  pro- 
prio , e papticolarc  albergo  agiatamente  non  dimori  ; nè  reftano  clerici  dall’e- 
fercicio della  fua  giurifdittione  i làcri  chiotte  i , & i templi . Sono  gli  huomini,  con 
nota  indegna  d’auaritia , tenaciffimi  in  cuftodirc  la  pecunia  ; ma  ouc  confulrafi la 
perdita,  il  confumo  infrutuofo  del  tempo, e l'obligare  all’altrui  fodisfàrcioniquefto 
ricco  patrimonio  , nella  cui  fola  cuftodia  fi  può  lodcuolmente  cflcre  auaro , fono 
generalmente  prodighi  in  eccello . profuflfjimifunt  tn  eo , cunei  vnms  honefla  .ma- 
nna efl  ; ditte  altra  fiata  il  medefimo  Filofofo  : mirate  quanto  farà  detcftabile,quà- 
to  pregiuditiale  la  prodigalità , che  ver  fa  intorno  a quel  bene  , in  cui  l’auaritia  fua 
emula,  perdendo  la  qualitàdi  vitio,  acquili  a il  nome, e l'autorità  di  virtù  . 

Et  eccoci  fenza  aucdcrcene,  nella  feconda  parte  del  Paradofio;  intorno  acuì, 
intralafcio  per  hora  , che  non  mancò  chi  affcrmalle  ctiandio  in  foggetto  dc'beni 
temporali , la  prodigalità  effere  più  dannofa , che  l'auaritia , mentre  quella  ritraile 
gl’huomini  da  diuerie  colpe,  almeno  per  illudio  di  confcruarc,  c multiplicarc  le  fo- 
lìanze,  la  douc  quella  fuoi  fiaucre  feco  congiunto  i vitij  più  enormi  poiché  per  có- 
feruarfi  nel  fuo  pollo  »per  non  ritrarfi  da  gli  fplcndori , da’luci  dalle  profùfe  fpefe , 
conduce  gli  huomini  a parricidi,  a tirannie , & alle  più efccrande  dcliberationi ; 
onde  più  fi  refero  odiolì,  <k  abomincùoli  colla  prodigalità  Gaio,  Nerone,  Se  Efi'o- 
gabalo,  che  coll’nuaritia  Galba,  Vefpafiano , & Pertinace  : c potrei  appoggiar  que- 
lla fcqtenza  all’autorità  di  Chrilbllomo,  che  coll'aureo  fuo  Itile  laditenJe . Nam 
(dice  egli  ) Aitanti qnidem  cupiditate  , ara alhgatus , f altera  ab  ahfi  abftiriclyi- 
ti'j , il  li  vero  ( prodigi  ) multo  abietìorei  futit , cum  ad  ea,  qua  diximus  , turpi  fimo 
quoque  ahon-nt  vitiorum  dominata  fa- dentar . 

Ma  per  non  dipartirmi  dalla  più  vera,  c più  propria  prodigalità  ;che  rifguarda  la 
perdita  del  tempo,  c per  difccrnere  più  a 'particolari  datinoli  Clima  più  dell’auaritia, 
è'ella  per  rrt-  cape, cioè  a dire, perche  confuma  colà, di  cui  habbiamo  grandiCfima  pe- 
nuria , perche  la  perdita  è irretrattabilc , e perche  è perdita  della  più  prctiofa  colà 
del  mondo. 

Quonto  grande , Dio  buono , quanto  miferabi  le  è la  fcarfità  del  tempo,  di  cui 
non  polliamo  con  tutte  l’indullrie,  con  tutte  le  d iigenzt  fiumane  accrefcere  alla 
caducità  nollra  vn  Colo  momento  ! tace  mtnf  irabiieq  pofutjfi  dia  meos  ( canto  il 
Rè  Profeta  , e patena,  chi-  con. maggior  proprietà  di  pat  lare  doueflé  dite  numera- 
bile.s ; per  edere  i giorni  quantità  diCcrcta,non  continua , al  numero  non  alla  mifit- 
ra  foggetti-,  ma  perche  non  fi  potcua  vlàr  quello  termine  di  numero , che  neccflà- 
riamentc  non  lì  dellero  almeno  fine  giorni d:  vita  fienri  ;impcròdic  vno  non  fà 
numero  ; perciò  ( dice  Chrifoftomo  } non  potendo  noi  riprometterci  pur  vn  ho 
ra  di  vita,  (àggiamente  il.  Profetta  ciiiamò  i giorni  nolìri  mifurobili»  non  nume- 
rabili . i ^ . ; 

Degni  di  feberno  fono  quelli,  clic  lungo,  c fpatiofo  figurandoci  il  tempo , fuicL 
lano  del  tnlcorfo,  e del  futuro , come  le  a i loro  piaceri  l’hauefTcro  prelenre.  Pen- 
dono Icdimenlioni  del  tempo  dal  moto  velociifimo  degli  all  ri  ; non  limo  mai  le 
fteflc,  vna  fucccde all'altra  come  fonde  nel  mare ■momentu  transfuolunnbus  atnfì.t 
rapmntvnt  diecua  S.  Agoll.no.  E il  tempo  vna  v docc,  e precipiterà  ruota, ai  leni  ir 
del  tragico  Seneca . • . . * 

Pota  precipiti s volili  tur  anni  . 

E naue,  che  da  Violenrifsimi  venti  cacciata,  .1  g<  nf  e vele  impettiofi  neóte  Icjìcà 
il  pelago  voraginofo  del  mondo,  lenza  die  polla  il  piloto  .arri  farla  . T*  doitnii , 
* 6'  rem- 
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& tempus  tuum  n autgat , dicuia  S.AgoAino . E vn’tccello,  che  ratto  volane  ci  lù 
chi  trouar  polfa  rete  si  falda, che  pur  vn  momento  l*arrcffi;ond<ril  Tragico  Seneca. 
relmtur  ambigua  mobili s ahi  Hora  . 

E folgore,  che  in  punto  fcocca , giunge , e trapalTa , c di  velocità  coll  hmnana  i- 
maginatione  gareggia . 

Diligcntiflìmc  in  filare  l'bnmana  vita  fono  le  Parche  . 

Clotho  colum  baiu/at , Luche  fu  trahit , Atropa  occat . Quel , che  Goto  sù  la  co- 
nocchia tratticnc,non  è noAro  ; poiché  ni  giunle  a noi,  riè  ccrrczza  alcuna  de!  fno 
venire  habbiamo  ; quello  che  Atropo  accolle , già  pafsò  ,non  è noAro  ;di  quello , 
che  LacheA  t rapali" i dall'vna  forella  all’altra,  folamentc  il  minntitfìino  filo, che  con 
incredibile  celerità  ella  vico  formando , è noAro  . Ni  hit  babetur  de  tempore , nifi 
Nunc( dice  il  Filolbfo ) vn  brandì riio  interuallo , anzi  vnpunto  inditiifibile  -,  pcr- 
che  riceucndo  diuifione , farebbe  ò pallata , A futuro . Vn  (olo  momento  dunque 
poffediamo  quel  Nunc , quel,  Modo , che  al  fentir  d’AgoAino  inter  preteritimi,'-? 
ptturum  tempii  s ite  con  fi  firn  e fi , vt  incertum  fit  quod  debeat  fep.tr ari . Onde  non 
dobbiamo  marauigliarci,  fe  i più  dotti,  e faggiFilofofanti  riebbero  in  ciò  diuerfi  , c 
repugnanti  fentimenti . Imperciochc  Aiutarono  alcuni  ( come  pur  hora  diceuajcric 
follmente  il  tempo  prefente,  cqueAo  quafi  G'ilenio  ; col’.ili  a'piodi  lì  troui , e che 
trattone  vn  breue  punto , tutto  il  redo  ò (uanì , ò non  fù  altri  per.lo  contratio,dal- 
l’iAelTa  celerità  del  tempo  perfuafi  fi  fecero  a credere  non  darli  il  prefente;  ma  fola- 
mente  nell’andato » c nel  futuro  diuiderfi  ; perche  a pena  fi  applica  la  mente  a con- 
cepire il  prefente,  che  è già  trafeorfo , c da  noìdilegiuro  . (fiidam  Phiolfiphorum 
cenfint  ( diccS.Girolamo  ) non  effe  tempus  prafens \fd  aut  preterì  rum  , aut  futu- 
rum  \ quia  fci  licer  omne,  quod  loqmmur , agimus  , cogl  ramni  aut  dum  fit  preterir , 
aut  finundum  fitttnm  e fi,  futurum  expettamus . Al  qual  fentimento  anco  il  B.  Lo- 
renzo GiuAiniano  fi  fortofcriflc . Altri  finalmente  affermarono , che  né  il  pallaio, 
ne  il  futuro , né  il  tempo  prefente  G troni  : perche  il  primo  fuggi , incerto  , e fenza 
ficurczza  c il  fecondo  ; il  prefen  e infiabile , c sì  velocemente  tralcorre , che  non  fi 
può  difeornere , c fù  (cntenza  queAa  introdotta  nelle  Ich.iole  dagli  antichi  Egirtia- 
ni  mentre  deferiffero  il  tempo  col  geroglifico  del  fcrpentc  , che  in  gufa  l’eÀrema 
parte  dcj  corpo  colla  bocca  congiunge,  che  contende  a gl’occhi  il  difccrnerc  ouc 
cominci , & ouc  termini , c (eppe  molto  ben  valcrfcne  Claudiano  , allhorachc 
canto  . • , 

C andai  redatto 

Ore  vocat  tacito , rete  geni  exor  di.!  lapfu . 

E quindi  alcuni  predo  AriAotcle  diffcro  il  tempo  efiere  vn  circolo  ; paragonato 
perla  medefima  ragione  dal  Pelufiota  ad  vn  ripiJilTìmo  Fiumc^hc  dalla  riùondl- 
za  dell’acque  intumidito , fenza  che  argine  ò fponda  polla  frenarlo  col  fuo  valore 
trafeorfo,  inganna  fi  fattamente  gl’occhi de  riguardanti , che  non  lafcia  compren- 
dere quali  fieno  le  dille,  chedi  prefente  paffano , vna  caccia  l’altra , c mentre  que- 
lla é (ofpinta  da  quella , che  la  leconda , vrta  ella , e VclocIfTìmimente  fcaccial'al- 
fra  che  la  precede  ; conchiude  egli  perciò  in  que  Aa  guifa . T empia  pano»  tam  .mo- 
lane parum  cum  adeffe  videatnr  latet,partim  cum  adhuc  expettatur preterir. 

Cola  dunque  da  noi  fi  fcarfamentc  poffeduta . e di  cui  tutta  l’humana , e l’ange- 
lica potenza  non  può  accrcfcerne  vna  fola  dramma,  farà  da  noi  fenza  notad*cl1rc- 
jna  prodigalità  fuori  d’ogni  ordine , c d’ogni  regola  , d’ogni  rifparmio  fcialacqua- 
Ta  ? fi  dilli para  quafi  inutile,  e fuperflua  ? Il  tempo , di  cui  fc  colme  foffero  l arche  , 

• & colmi  gli  Icrignhfe  affluenza  maggiore  n’hauelfimo  che  nò  hebbero  d ’oro  Crai- 
fo,  e Crcfo,  donerebbefi  con  grandiAìma  parfimonia,  e rirrofia  difpenfare,  fi  potrà 
etTcodo  fi  fcatfo  , «•momentaneo  » lenza  titolo  di  prodigo  profufamente  con- 
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fentire  Seneca.  Etiamfi multum  fuperaffet  .trans,  farce  tam  difpenfandum  crat, 
vt  fufjiceret  neeejfartqs  : nunc  qua  dementi  a eft  fupcruacua  difccrnere  in  tanta  t em- 
pori j cgeftate  'H  .'i  che  hall  crebbe  egli  detto  3 quei,  che  non  i n curiofi  (ludi, ma  in 
otiofì,  flc  indegni  trattenimenti  lo  difpcrdono. 

Ma  dalla  qualità  della  perdita,  che  è irrcuocabilc.cotai  prodigalità  maggiormen- 
te s’aggraua  . Infiniti  fi  viddero  dopò  d’hauer  dilfipate  le  fbfianze  : dopo  d’hauere 
per  le  profufe  fpefe  confiitnati  i ricchi  patrimoni),  gli  fiati,  i regni,  tornare  in  gratia 
della  fortuna,  c dal  fango  delle  miferie,  con  belle  vicende  folleuarfi  alle  grandezze 
primiere  ; ma  a ehi  fu  concedo  giamai  di  ricuperar  pur  vn  dòlo  atomo  del  tempo 
malamente  fpefo  ! Fù  concetto  atrai  familiare  a Tcofilato  riferito  da  Lamio, niuna 
perdira  edere  al  pari  di  quella  importante,  potendoli  ogn’altra  colà,  eccetto  il  tépo 
ricuperare  ; può  bene  vn  nuouo  aquifto  riitorar  la  perdita  dell’oro  -,  può  la  promo- 
tionc  ad  vn  grado  fupplirc  al  mancamento  d'vn’altro.può  vn  diletto  foftener  le  ve- 
ci dell’altro , tua  lo  Icialacquo  di  qualche  parte  del  tempo  , non  piiò  con  la  tenace 
pariimoniad’vn’altra  parte  ricompenfarfi  , cum  r importi  fequentis  offietutn  fuutn 
nihilomimts  dtligfnnam,  C dcuotionem  requnat , dice  S.  Boiiattcntura  . 

Quanto  fi  ftudia  il  diligente  agricoltore  perche  non  gli  $fuga  il  tempo  denemi- 
nare,  fapendt > che  polcia  inopportana  farebbe  la  fatica,. inutile  la  fpcla , fciocca  la_, 
fperanzadcl  raccolto?  con  quanta  accuratezza  via  bene  il  mcrcadarttc  del  tempo 
alla  fiera  ri.-fiinato,fàpendo,cbe  tra’l  periodo  di  pochi  giorni  fi  chiuderà  a lui  la  ftra- 
da  del  trafficare  ? c che  altro  è l’humaoa  vita,  clic  vn  campo  di  agricoltura,  all’vfo 
dei  celcfti  granari  deftinata  ? ouc  ben  diflfe  ì’Apoftolo  . Qui  parco  femmat,  farce , 
O • mete t fcr  qui  femtnat  in  bencdulionibuj,  de  betiedtchonibus,  C“  metent . Che  al- 
tro c ella  che  vna  fiera  nella  gran  piazza  del  mondo  attendata  ? in  cui  d’ogni  fòrte 
di  merci  fi  comprano,  e fi  vendonp  ; sì  che  etiandio  i complinicnti.  gli  inchini,l’a- 
dulationi  fi  trafficano,;  c. quel  che  più  rilictia  i'otio  momentaneo,  fa  reflar'in  perdi- 
ta dell’interminabile  quiete,  c mercè  il  nial’vibdel  tempo,  colè  temporali,  c vili (li- 
me, co Tercrne,  & incfiimnbili  (i  commutano  . Mercatura!»  haac  vttam  <cfiime>, 
dice  ii  Naziauzcno  , fi  negoctatusfntns,  qua  fiata  facies  , parua  magna  , caduca 
fempiterms  commutane  : quod fi  nundinarum  t empia  ubi  fi  nere  Jinas  nullum  altu.d 
pofiea  rej  babiturus . 

Chiedete  alle  Vergini  pazze  qual  graue  fallo  fù  baftapte  ad  deluderle  dalle  ceie- 
fìi  Lui  ti  (Ti  me  nozze,  che  munsero  ve  n’aflègmranno  , cheti  neghicofo  confumo 
del  tempo  ; dormirono  fciopcrate  nel  morbido  letto  dclj>orio,c  delle  dclitie-.mentrc 
fù  opportuno  il  prouederfi  d’olio  del  merito  col  prezzo  delle  buone  operationi  ; 
drlliparono  prodigamentc  l'horc  prctiofe  delia  vita  in  mondani  trattenimenti , in 
vani  & inutili  occupationi  ; però,  colte  fptouedute,  quando  perfuadcuanfi  dì  poter 
con  nuouc  diligenze  riparare  i danni  della  pallata  uafeuraggine  , mancò  loro  il 
tempo , ,<T  ci  alfa  tfi  tanna , fi  ferrò  repentinamente  quell'adito , quella  porta  dì 
durifsimo  diamante,  che  non  s’aprirà  per  loro  inai  più  in  eterno  : ond’hcbbegran 
ragione  di  e (clamar  S.  Bernardo  . Eoi  ai  lem  fui  art  meabtìe,  r.ec  f.ducrtit  nfificns 
quiiianititat  . 

Aggraua  finalmente  il  danno  di  qucfla  prodiga  liti  l’immcnfo  valore  del  teforo, 
cioè  a dire  de]  tempo,  che  fi  difsipa . Quanto  prctìola,  Dio  buono,  è quefia  mone- 
ta, clic  per  l’acquifto  della  virtù,  c dell’eterna  felicità  fù  propriamente  marcata , 
introdotta  /fii  lèntiinapodei  Stoici,  rapportato  da  S.Girojamo,  che  tutto  il  teno- 
poinvfo  njcn  degno  impiegato  non  meriti  d'cfsci  legifttato  fra  j bore  della  cadu- 
cità nofira.  Orane  tempusan  quo  non  znrtutibùs  defiruimusfficdcvitijtfperit,  C"  quajf 
non [.tp/it^Teffitaiiifiiic.vt rnhifum . • ..  , mi  j ' . 

: Mi(<rgii«(Ì«iioac  deìj’JtuomoJ  cheppì)  potédo  tra  perdita fr^aegipre, ne  più  inde- 
■ '5  J V ‘ §ni 
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gna , e lagrimeuole,  che  di  quel  tempo  nel  cui  lubrico»  e fugaci  rtì  ino  portello  fù 
porto  dalla  natura  , per  clTcrne  rimotTo  quando  a lei , anzi  all’aucor  di  lei  cornerà 
ìa  grado  » turco  confumi  in  damo  si  gran  capitale,  vna  minima  parte  di  cui  non 
potrebbono  pagare  tutte  Carene  del  Mare,  (c  più  prctiofe  fodero , che  quelle  del 
Tago,  c del  Pattolo,  & rechili  all’incontro  ad  ertrema  infelicità  la  perdita  di  fralùc 
caduchi  beni,  che  in  paragone  del  tempo  fono  vilirtìmo  fango . 

•>  Quanto  prctiofo  farà  vn  folo  momento  di  tempo,  in  cui  può  l’huomo  » e più  d’  Momcto  di 
ogni  aquila , di  ogni  tirale  veloce , correre  vn  infinita  diltanza  nel  merito , c nella  tipo  quanto 
grada, che  è la'mifura -della  futura  gloria,  e da  cui  dipende  vna  eternità  intera?  Con  pretiofo. 
quanta  celerità  la  Maddalena,  il  Publicàno  ,‘Jl  Ladrone»  di  bombili  demòni),  in 
Angioli  bel  lirtìmi  li  videro  trasformati  ? A pena  era  (tato  inuertito  Giacobbe  del 
feudo  della  paterna  benedittiooc  , quando  gitimeli  dclufo Elaù , per  clferne , co-  Gene  fan. Vi 
me  primogenito , melToal  portello  : Vtxlfitac  fcrmonem  impioterai , cr  egreffb 
Jacib  vemt  E fan  : fe  meno  pigro  quelli,  ò le,  quegli  non  tanto  diligente  folle  ftu- 
tp  5 fe  G iacobbe  perderla  dfamiàa  di  tempo  Tflrad  akr’Jiora  , gngi  al  feguentc  ‘mi-j 
mito  il  fuo  negotio  rìmctteua  , egli  era  per  terra;  da  quel  momento' ai  fempola 
feliciti  di  lui,  c lamifcria,edeprc(fioned.l  maggior  datelo,  quafida  minutillìmo 
filo  penderla  ; quanto  immenfo  guadagno  , quanta  immeufa  perdita  può  dare  vn 
punto  ! c non  reccherà  danno  intollerabile  lo  fcialacquo  del  tempo;  c non  diti  con  jjtmocntut 
ragione  Democrito  : pretiofijjimitm  tmpendium  cji  tempra  ? 

Taccia  chi  efaggera  la  prodigalità  di  M.  Antonio , che  nel  breuirtìmo  periodo  di  - - ■ ^ 
vn’armo  dirtìpò  centomila  ralenti , da  tributi  deil'Afia  ('premuti . Di  Nerone , che  , ‘ ? 

in  quattordcci  anni d’imperio  confumòinutilnientccinqueccnto  cinquanta  mi- 
I ioni  d’oro  . Di  Ca!iigola,chc  dicialétte  mila  feftcrij  oltre  a gli  immenfi  teforùdalla  n 
rapacità  di  Tiberio  accumulati, in  vn’anno  lòppe  difperdcrc.  Di  Crilippo,  che  ma- 
rnimene infinoai  prctiofi  marmi, di  cui  il  popolod’Atene  con  ifpeia  di  mille  dram- 
me,il  fepolcro  de!  tuo  gran  geni  tore , à perpetri.»  lua  gloria  haucua  ornato  ; Di 
Clcope  Rè  d i Egitto,  elio impouerito  il  regio  Eratio  in  fabricar  Piramidi  videfi  ri-  Prodigalità 
dotto  a necctfìtidi  proflituirc  la  pudicitia della popria  figliuola,  per  foftenerc  il  d'cgtn  altra 
decoro  col  prezzo  del  vituperio  ; che  di  gran  lunga  più  grane , più  degna  d’amare  peggiore 
lagrimec  la  prodigalità  del  tempo,  peculio,  e patrimonio  concetlòci  per  trafficare  quella  d el 
vn  regno , non  terreno , ma  celeltc  , oun  caduco , ma  eterno.  tempo  . 

Ben  lo  conofcono  f dice  il  gran  Pan  iarca  Veneto)  quei  mileri,  che  ad  eterne  re-  Anime  dati- 
nebre  condannati,  fofpiraiw  in  damò  per  vna  lòl  bora  delle  innwnerabili , che  noi  nate,q*emta 
prodigamente  dilfipiamo  ; comprerebbono  volentieri  vn  breuidìmo  interuallo  di  Jltr/ta fareb-> 
tempo  con  quinti  telbri , e piaceri , con  quante  grandezze  può  dilpcnlàre  il  mon-  botto  d vn 
do  fc  in  loro  mano  fi  follino . Qual  pena  recherebbe  allo  fchernito  Tantalo  il  ve-  momento  di 
òcre  dilpcnlàre  prodigamente  a’brutiqucll’cfci , c quell’onda  , che  egli  con  lem-  tempo. 
pitcrni  affanni  licgue  per  non  raggiunger gimai  ? nc  minor  tormento  può  recar  a’ 
dannati  il  vedere , che  di  quel  tempo  f'nnoav.li  abclliali  fenli  profuli , vn  folo 
momcto  del  quale  (irebbe  loro  ballcuole  a poter  più  felicemente  clic  d’Orfco  colla 
lira  del  cuor  contrito , e col  armonia  di  gemiti  penitenti  placare  l’ombrc  tartaree, e 
t ratte  dalle  loro  mani  l’ Euridice  dell’anima,  per  ridurla  , non  già  a’mondani  dilet- 
ti -,  ma  a calerti  piaceri . 

Quindi  Bernardo  accompagnando  a gran  ragione  con  lagrime  Lvprofufa  prodi-  Quàtofì.tno 
galità  di  quei , che  a bello  Itudio  in  vani  ed  otioli  trattenimenti  coniti  mano  fcioc-  / cicchi  quei, 
carne  ut  c il  tempo,  finche  palli  quell’liora  » che  non  potrano  giamai  ricuperare^;  che  vanumi 
con  gran  fornimento  di  cuore  efclama  . Odonecper  tranfeat  hcral  ò donec  per-  te  confuma- 
tranfeat  tempiu  1 o dome  horapertranfeat , quarti  ttbi  adgendam  patinerà  tara  , ad  no  il  tempo  . 
ttcqti  trertdam  gratóam,  ad  gloriarti  premerendam  mf erutto  Creatone  indulger  . D.  Berti,  de 

S e dunque  la  vera  Prodigalità  propriamente  nello  fcialacquo  del  tempo  cobite,  tnphc , cu/l. 
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e fedi  ninna  cola  più  che  di  quella  daino  profufi,  c fe  il  diffìpar  cofi  si  fcarfamen- 
tc  polTcdura,  si  irreparabile , si  prcriofa,  rcci  feco  danni  incredibili  ; refta  pur  trop- 
po auueraco  il  Paradoffo  , che  più frequente,  e piu  Aannofo  è l/t  Prodigalità , che  C 

Aliarli /a . 


Che  degno  di  rifo  è il  pianto  mondano,  e di 
pianto  il  rifo , 


lrìtA  no  fra 
te  futa  dipro 
Jp/tci,e  eh  nu 
nerfì  annerii 
menti . 


D.Chri.  kS. 
8 .in  Mntth 
ante  med. 
Rifo  e l agri, 
me,  per  qual 
cagione  da- 
teci dalla 
natura . 
Lacrime 
quanta  dol- 
cei.zax,c  gic- 
uamento  ri- 
filino . 
Euripid. 


Ouid.q,de~, 

Tnfl. 


'Lagrime  al 
truict  ohli- 
gano,ad  ac • 
còpagnarle 
con  lo  nojtre 


PARADOSSO  VENTESIMO QVARTO. 

E 'Ordine  inalterabile,  e regolatillìmo  del  ciclo.clie  la  noftra  vita  (ìa  dalle  Parche 
teffuta  a vergato  con  fila  di  fecondi , e d'auucrfi  auucnimcnt  i>  che  le  gioie,  e le 
meftitic  con  mcrauigliofi  pcripctie,  e vincendc  dall’orto  alToccafo  il  breue  giorno 
del  noli ro  pelcgrinaggio  vadanfi  compartendo , affine  che  mentre  ci  trouiamo  in 
neccffiti  di  notare  con  bianchi  legnali  l’horc  liete,  c con  neri  le  mede, ci  riduchia-  • 
mo  a memoria  di  effer  mortali,  e ncci rendano  le  continue  profferiti  dimenticate 
dalla  ecidi  c Patria,  nè  le  perpetue  turbolenze  ci  dcf'criuano  per  intollerabile  la 
noftra  nauigacionc;  le  calme  incedane!  non  facciano  arredare  le  barchette  dcll’a- 
nime  nc’bitinuinofì  affetti  terreni , ne  le  frequenti  proccllcnella  voragine  della  di- 
fpcr adone  preparino  loro  il  naufragio . Al ifcr  icori  Deut , ( dice  Chrifoftomojrww 
de  aduerfh  , tur»  ex  profferii  iujlorum  vttam  quafi admirabih  varietale  con- 
textt . 

Quindi  la  lagacc  natura  ci  diede  prontezza  al  rifo , acciò  l'interna  gioia , ne  gli 
nngufti  termini  d'vn  cuore  confinata  col  (uo  eccedo  non  l’opprima,  e fi  pigliò  pen- 
derò di  proluderti  di  lagrime  per  isfogo  de  dogliofi  fentimenri , che  le  parti  vitali, 
fe  non  tronaffcro  etico,  allagarcbbono  ; c per  tranquillare  il  Ciclo  dalla  mente, 
che  dalle  nuuoìe delle  meftitic  coperto  non  può  le  non  doppo  vna  gran  pioggia  raf 
ferenafi . Rt-lpiia  per  tnczo  delle  lagrime  l’interna  doglia  , nella  guifache  il  fuoco 
nelle  vilcere  della  terra  imprigionato , la  (cuore,  e cominuoue , finattanto  clic  tro- 
ui  luogo , onde  cffalare . La  lagrima  sfoga  la  pena , c difaccrba , anzi  addolcile  il 
rammarico . Onde  il  Greco  Euripide . 

E fi  eli  am  in  malti  aliquid  voluptatn . 

H ornimi , nempe  luClui , & lachrymarum  dcfluxionti 
H.tc  emm  lettane  animi  dolorei  - 
Et  nnttioi  peelorei  labore ifoluunt . 

Di  cui  fatto,  non  sò  fc  imitatore , o inuolacorc  vn  dolce, ma  infelice  Cigno  can- 
tò nc’fuoi  dogliofi  lamenti . 

. Efi  quadam  fTere  voluptai . 

Expletur  lachrymii , egenturque  dclor. 

Finalmente  nella  guiia , che  il  ferro  calamitato  tira  a fc  l’altro  ferro , così  hanno 
Virrù  le  lagrime  di  cfnricncrc da  gl’occhi  altrui  il  pianto , c di  prouocare  i cuori  a 
compiangere  le  noftre  fciagurc  ; che  pcròdicdcci  il  Ciclo  vn  cuore  non  di  maci- 
gno, nla  di  molle,  c ficflìbilc  materia, multandolo  a mcfcolar  per  tem  trozza  le  no- 
to re  con  le  lagrime  alti  ni . Si  qmdem  fletum  natura  tpfa  fuppcdit.it , il  t ompat  ta- 
tuar 
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mur  trahens  t ditte  Theo  filato;  anzi  cc  Io  prefcriuc  l'Immanità  per  legge  al  fent'r  , , 

diGiouenalc.  - ? ■ a 


moh  (lin  a corda 
Mimano  G entri  dure  fe  natura  fatttur . 

Qua  lachrymat  deciti  hec  nojfrt pars  intima  fenfus 
Prolare  ergo  tu  ber  caufvn  lugentù  amici 


Poni. lì.  ij. 
Iuuen.fat.  19 


E potrà  poi  chi  non  li  fpoglia  delle  vifccrc  Imm  ine  per  vcftirfi  della  fierezza  di 
igrc,s’egli  foffe  vn  Democrito , ridere  all'altrui  pianto  iòle  folle  vn  Hcraclito 


Eccli.11. 


tigre  .. 

piangere  all’altrui  rifo. 

Ha  del  Barbaro  , bà  ddl'inhumano  l’accompagnar  gl’altrui  flebili  accenti  con  c- 
fpreflioni  d’allegrezza . A4  afe  a in  lutiti  importuna  narrarlo  . Et  ha  dcll’inciuilc, 
e dell’inurbano , anzi  dell’inuido,  e del  maligno  l'clprimerc  gemiti , c lamenti  nell’ 
altrui  allegrezze.  8c  olfufear  il  fcreno  dell’altrui  gioia  con  nuuole  di  malinconia, c 
con  pioggia  di  lagrime  ; menrre  l'vrbanita  ci  efortaj  c Ja  carità  comanda  vna  Ican»- 
bicuoie  Umpatiad’afTetti , Ik  vn’amica  pàrticipatione  degli  altrui  buoni  , ò rei  fuc-  Rom.  li.  13. 
ceffi  ; guade  re  cum  gaudcnttbus  , fiere  cum  f.  entibus . 

Se  il  pianto , come  cofa  folle , folle  di  rifo  degno , non  hatf  crebbe  il  fourano  ar-  Punto*  ri - 
elmetto  per  sì  mirabili,  e non  intefi  acquedotti  comune  le  I igrimc  sù  gl’occbi  per  r0  ^orn  del 
inafiarne  il  giardino  delle  gote , c fe  buono  non  folle  il  rifo , non  batterebbe  dato  Cielo . 
aU’hnomo  la  proprietà  di  ridire,  diuerfi  beandolo  in  ciò  da  ciafcuno  altro  animale  . 

Non  fi  può  con  fenfi  di  derilione  febernire  il  pianto  , ne  con  termini  di  uu-ditia 
condannare  il  rifo,  che  non  fi  riprenda  la  natura, non  fi  sbandifea  l’Immanità, c non 
fi  cerchi  di  riempire  il  mondo  di  fiolidi, c d'animati  llerpi . Non  è dunque  veroebe 
degno  di  rifo  fia  il  pianto  mondano , e di  pianto  il  rito  mentre  l’vno , c l'altro  dalla 
ragione  egualmente  ci  viene  foggerito. 

Ma  fe  gl’affetti , che  dalla  ragione  dourebbero  norma , c regola  1 iccuerc.traboc- 
cando  (moderatamente  douc,  e come  e quando  non  conuien , ft  in  vece  di  muo- 
uerfi  nell’  appendo  inferiore  col  insto  del  ragioneuole,  quafi  sfere  al  primo  mo- 
bile foggette  , preucrtono  l’ordine  naturale  ; portano  giamai  lòtto  il  ma pto  della 
flelTa  natura , c della  ragione  da  colpi  da  biafimi  ricoprire . 

10  non  appruoua  il  fentiraento  della  dura,&  afpra  fetta  Stojc  1,  che  in  sì  fatte  an- 
guille ; e ftrertezze  cercò  di  metter  l’huomo,  die  il  ridere,  e il  piangere,  8c  ogni  al-  Stoici  vele- 
iti  pa fiìonc  alTolutamente  gl'inrerJiceua,  a legno  tale , che  Zenone  lor  Principe  nano Jhrpa- 
appreflò  M.  Tullio  non  fi  vergognò  di  chiamare  ogni  (minano  affetto . Auerfam  à re  da  cuo- 
retia  ratione  contea  naturam  animi  commotionem.QotttAo  è voler  fuellcr  dal  ver-  ri  humam 
de  campo  della  natura  tutte  l’hcrbe  giotteuoli,  c foaui  per  idudiodi  dfirparne  le  gl' affetti . 
feluaticbe , e nociue  ; c vn  voler  rrar  all'huomo  dal  petto  il  cuore , e diffclo  non  o-  CiC.q.T àfg. 
feuramente  vna  fiata  Seneca, Stoico  anch’egli . Qjod  fi  alter  tteqmrent , ettam  tum  Senec.epi. 
tlhs  cor  tpfum  euertendum  e rat . Anzi  c vn  voler  dishumanar  gli  huotnini  per  farli 
degenerare  in  bcftic. 

Ma  ben  co’Platonici,  e co’Periparctici , e molto  più  colla  facra  Fìlofbfia  biafimo. 

Torto  nome  di  pianto, e rifo  mond  ano , gli  affetti , ò dalla  moderatone  lontani , ò 
colla  colpa  congiunti . 

Non  dico  effer  contrari)  alla  natura  quei  moti , che  propri)  fono  dctl’humana  na-  Rifo*  pian- 
turalczza,  anzi  affermò,  ebe  all'iilclfa  natura  fa  violenza  chi  dentro  la  carcere  di  tomchefen 
vn’indifcreta,5c  iuhutnana  auderirà  l'imprigiona  . Ma  riprendo  l’ccccfTo,  che  la  folodeuoh ,0 
tnedefima  fiumana  natura  deformate  fconccrta-,  non  vietò  à quella  di  far  coli'huo-  bia/ìmeuoli. 
rno  l’offitio  di  Lucina,  aiutandolo  a dar  in  luce  a tempo , e luogo  quelli  parti  di  cui 
eg  li  c fecondo  -,  ma  condannò  gl’aborti,  e deredò  i madri . 

11  moderato  femimenro  delle  proprie , edell’alirui  fcingurc,  che  alla  qualità  de’ 
cali , ò più,  ò meno  acerbi , hà  la  propportionata  rclationt,  non  cpianto  dVl  naon- 
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do  , c debito  di  natura  ; non  fi  vieta  alla  fieuolczza  della  caducità  nofira  ; tal  bora 
anco  fc  le  comanda.  Natura  imperio  gemunus  ; diceua  Gfouenalc . 

Il  pianto  mondano , ò nell’ccccflò  pecca, ò nel  difendine  ,c  negando  (cftefTo 
a perdite  immenfe,  f**e  potrebbe  riparare  , per  le  leggiere  , &c  irreparabili  inconfo- 
labilmentc  da  gl’occhi  li  dirama,  5c  ir  ve<  e difeotrer  vtilmentc  a gitila  di  placido 
fiume  per  l'aluco  del! [natogli , rompendo  gli  argini  del  proprio  letto , inutile,  anzi 
ingiuriofo,  le  vicine  campagne  inonda,  iV  iflerilifce . 

Dal  vietato  pomo  del  delitiofo  Paradilb  , quali  da  fu  nello  vafo  della  fattolofà. 
Pandora , le  lagrime  inficine  con  tutte  l’Immane  le iag tire  confili  irniente  vfeirono  : 
da  quel  Albero  micidiale,  quali  da  vclenofa  , & infelice  pianta  germogliano  ; & ò 
nacquero  colla  colpa  ad  vn  parto,  o dalla  (le  Ut  colpa  furono  partorire  ; benché  po- 
feia  con  l'uccello  affai  più  felice  del  tarlo,  T/llcflò  legno  da  cui  fono  generate,  con- 
fumino : fu  effetto  d'infinita  clemenza , Se  artifticio  ineffabile  del  diurno  ingegno 
il  cauat  dal  veleno  l’antidoto , con  cui  medicar  fi  poteffe , e far  portar  al  fallo  fui 
dorfò  il  l 'uo  rimedio,  e conuertitc  la  ftefla  penna  in  fodisfattione . De fonte .peccai 
tom»;  vena  exi/mit  omnium  lacrymarum  ( dice  Pietro  Cellcnfc  ) mtrum  ramai m , 
hoc  Artifici:  De  ingcnium , vt  lacryma  d,e  pena  erumpem  peccai  orar»  , abforbertt 
omne  peccatimi . 

Sparile , anzi  d ifpcrfc  per  men  degna  cagione , poflbno  ben  edere  iffromcnti  del 
noltro  cordoglio, ma  non  hanno  già  virtù  di  medicare  i no  (Iti  languori . Nè  il  col- 
lirio , ad  altri  membri,  che  a gl’occhi  applicato  è giotteuolc,  ne  l’humor  ,chcda_. 
gl’occhi  dilla , hà  virtù  di  guarire  che  la  noffra  più  nobil  parte  : applicare  al  corpo  , 
ò .i  mali  elicmi  medicina  fpiriruale  , è fciocchczza  digniffima  di  tifo;  potet- 
eci balfimo  delle  lagrime  fanar  la  piaga  interna , e valertene  per  medicar  il  male, 
a cui  fono  imitili  ; poter  con  elle  tranquillar  la  mente,  ccon  le  mededcfimc 
per  terrene  perdite  torturarla  : poter  faldar  la  cicatrice  de!  fallo , c renderla  per  l*i— 
ftefffa  ffrada  insanabile  , fono  tutti  effetti  di  ridicola  follia  : lapendo  noi  che , qua 
fecundum  Da  m tri /tuia  efl,  pai  tantum  infahnem  operatur  ; fecali  aiitem  infi- 
tta morie  m cpcratur . 

Lacrime  i-  Chi  hebbe  mai  poffanza  con  abondnnrc  vena  di  lagrime  di  ritorre  da’tenaci  at  ti- 
7ii  itili  a ri-  gli  di  morte  Teffinta  prole  ? chi  ri  dorò  i danni  delle  perdute  follanze  ; che  lauòla 
fiorar  i dan  machia  del  dislionerc,c  dell’ingiuria  ? chi  ne  fcaeciò  dalle  vene  la  febre  ? fono  inu- 
m terreni!-  rili,  fono  donnefche  , fono  fciocclic  , e ridicole  le  lagrime,  che  da  fcnrimcnto  di 
nutihfitmi  terrena  calamità  produconfi , ne  mali.hio  valore  della  mente  si  comprimere,  e dc- 
prri  Celefli.  gne  a punto  di  effer  dal  Satiro  fchcmite,  c derife  . 

Jituen.  " Plcratur  latrymts  ami  fa  pecunia  veri  s . 

Quali  dir  volcfle , ò non  vere  lagrime  deuonfi  credere  quelle, con  cui  fi  piango- 
no dani  temporali,  ò fono  vn  furto,vna  rapina, che  la  nollra  caducità  fece  alla  par- 
te più  nobile  del  noftro  compolto . Mercè  che  l’occlùo,  come  fenfo  corporco,c  pe- 
rò fido  fccretario  dell’anima , e de’  fnoi  più  intimi  arcani  di  politane  : anzi  si  (pi-, 
ritualizato,  che  è fatto  come  per  adottionc  membro  dcll’iffcfs’anima  -,  fi  cheoffitio 
CbriphÒ.xi.  fuo  c di  ridere  al  rifo  di  lei,  piangere  al  Ilio  pianto  ■ Oculus  ( diceChrifoflomo  ) a- 
r.d  Col.  n.S.  fttm.e  memhrum  efl,  <T  tanquam  tpfam  vidcntcs  de f lenta»  animante  tta  flelhmur. 
Lacrime  hà  Se  gl’c  vero»  chc’l  Nilo  non  fidamente  vomiti  Tonde  per  innffi.tr  ,c  render  fc- 
m come  P a-  condi  gli  Aerili  campi  d’Egitto  , nuche  d’a.uantaggio  lefueftcffc  acque  liabbiano 
qua  del  Ni-  prodigiofa  virtù  l'cminale  di  cui  refa  feconda  la  terra,  venga  pofeia  partorire  bion- 
lo  virtù  fe - de  fpighe,c  copiofc  biade,  ( come  indirò  di  fenrire  il  Mantuano  Poeta  in  quel  vcr- 
minetle.  Co  , ) che  tanti  duelli  cagionò  nc  gl’i nterprcti . 

Vi  ri.  Et  v ir  idem  Aegyptum  mgrafccundat  arena . . « 

Dite  pur  acque  pretiofe  d’allegorico  Nilo  effer  le  lagrime  clic  tergono  la  terra 
dell'annuale  rendonla  co’icnii  d’affetti  pij  d’ogni  virtù  feconda, dice  Chrifolìomo. 

Non 
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Non fìc [emina  ddapfut  tmber  germinare,  Cr  crefccre facit  ; vt  psetatii  femen  cx- 
nrat,  cr  vernare  facit  ex  lacrymn  ruem  tmber , che  c pufeia  per  prò  birre  quella., 
fcrtìliflìmamefie  di  interna  gloria,  che  cantò  il  Profeta  . Euntei  ebani , C"  fiebant 
mittente! [emina  fua  •veniente!  autem  vcment  cnmevut tallone  portante s mani  pu- 
la sfuoi  . £ non  vi  riderete  di  chi  vorrà  corriuarc  acqua  fi  prenota  nei  campidei 
terreni  intcreffi,  li  quali  più  torto  irtcrilifcc,  anzi  nei  quali  ella  ftcfladim'ene  rtcrile> 
come  arai  vlb  Iproportionata affatto  t flenlts ejl  omr.u cft'njìo  lacrytnarnm , dice 
Pietro  Cellen  fc  , qua  non  e/funditur  propter  regnum  Cielorum  inane!  flint  lacryme, 
qua!  datar, um,  vtl  tncommodum  extorquet  temporale  . 

Feliciflìmi  vapori  fono  la  lagrime»  da  celertc  cagione  cfprefle  » e per  occulto , e 
non  intefo  miracolo»  mentre  mortrano  di  piouer  in  terra  fono  dai  raggi  del  Sol  di- 
urno fòllcuate»  non  già  nella  fuprema  region  dell’aria  per  formarne  tremoli,  c mc- 
tiri  fplendori»  che  ben  torto  fi  dileguano  ; m3  fulminiche  riltelfo  Epireo  penetran- 
do, arrmono  a ferire  il  cuore  dell'eterno  tonante,  a maxtlla  enim  afeenaunt  vfque 
adCaelum,  dice  Salomone  , clic  però  la  doue  il  lanto  ( 'citaredo  di  Palcrtina  ri- 
uolto  aJDio  tutto  feftofo  dicctia  pqfinjh  lacrym/u  meni  ta  ccnfpcttu  tuo, logge  Siin-. 
maco,  pofutjh  kacrymas  me  tu  tiara  te  . Dilperdere  dunque  per  le  fordide  Clorv- 
che  della  terra  quelle  lagrime,  che  pouebbono  Labilitarfi  a fi  felice  flanza^, 
non  è cofa  da  dar  materia  di  ridere  , ttò  per  dire  ad  Eraclito  , non  clic  a 
Democritei  . 

Liquefatti  dcfidcrij  dell’animo  interpreti  del  cuore , e voci  liifìnghierc  de  gl’oc- 
chi  tòno  le  lagrime,  che  presentandoli  intrepidamente  al  tribunal  diuioo,  con  mu- 
ta efficacitfìma  eloquenza  trattano  la  ior  cavità  in  guifa , che  non  perfuadono 
folo,  ma  fanno  dolce  violenza  al  cuor  di  Dio  -,  ogni  più  facondo  dicitore  è rozo,  e 
mutolo  al  paragon  di  quelle  : ma  barbaro  è il  lor  linguaggio  all’orecchio  del  mon- 
do, e non  intefo  dal  crudo  cuore  human»  ; fi  che  iterili  affatto  rimanendotene  & 
inefficaci,  altro  effetto  non  producono,  che  inutili  querele,  & noiofi  lamenti . Pri- 
uar  dunque  fc  ftelTo  di  fi  gran  bene  per  metterfi  co’ftmplici  fanciulli, e colle  donne 
del  volgo  a querelarli  dei  fortunofi  accidenti  mondani  » e conuertir  la  potenza , e 
qitafi  dilli  l’onnipotenza,  delle  lagrime  indebolezze  ridicole , non  porgerà  lenza-, 
dubbio marcria  di  rifo,  e di  beffa  ? dicali  pur  con  Horatio . 

Si  foret  tu  terni,  riderei  Democntui  . , ..  ■> 

Con  feucri  inchiortri.  ferirti:  Antipatro  ad  Aleflnndro  rappresentandogli  eó  gran 
feutimento  rea  di  mille  colpe  la  Regina  Madre , a cui  rifpofe  il  laggio  il  gcnerofò , 
che  ben  moftraua  egli  di  non  (àpcrc , che  vna  fola  lagrima  materna  era  balleuole  a 
cancellar  molte  lettere . Elafcntcnza  di  morte  contro  a fe.fcritta  può  cancellar 
l’anima  con  vna  fola  Dilla , chcamorolò  pentimento  dagli  occhi  gli  cfprima  : 
ma  non  hanno  già  virtù,  benché  in  gran  copia  fparle  le  lagrime  di  ritrattare-  le  fen- 
tenze  de;  terreni  tribunali,  e pure  si  ridicoli  fono  gli  huomini,  che  fenza  Ipcndernc 
pur  vna  per  placar  l’eterno  giudice , ne  impiegano  inutilmente  i rulcelh'  intieri  per 
lamentare  i rigori  ‘dell’humana  giufiiria  . 

Il  proprio  dell’acqua  òdi cftinguere  il  fuoco,  l’vno  elcmeno contraila  ccll’altró; 
c hi  v*  Icrte  coll’ondc  fmorzar  le  dipinte  fiamme, fi  renderebbe  ridicolo  da  dotterò; 
potrebbe  lauarle  fi,  nòn  temperar  l’ardore,  di  citi  fono  priùc . L’acqua  delle  lagri- 
me, fuperando  la  forza  dcil’elementale,  cflingue  le  fiamme  incffimabili  di  Alterno; 
a pena  dalle  pupille  fpunta  , che  con  virtù  inuifibile  per  entro  le  vilcere  della  terra 
penetra  in  qucll’horrcndo  centro,  c'1  Aio  Aumentò  incendio  immantinente  cftin- 
gue  . lyfnm  geherma  incendium  extinguere  narunt  laeryma  (dice  Chrilòftomo)  fi 
thè  fe  quei  (piriti  infelici  del  ciecerabiffo  foflero  di  vna  loia  lagrima  penitente  Ca- 
pa cà,  ridurebbero  in  cenere quelle-cterne  fornaci  ; anzi1  in  vn- felice  Paradifo lo 
ir-asA’rmarebbono . si  qua  hoc,  dice  il  Ccllenfc,  axt  fatti , ani  mvtmt  Paradyfint . 

' ■ --  E non 
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E non  farà  di  rifo  degno  chi  potendone  confegutre  fi  gran  bene , vorrà  conftnmre 
acqua  fi  prenota  per  etlini  acre  il  dipinto  fuoco  dei  temporali  d.taffr:  , (opra  i quali 
ella  non  Irà  giariliiittionc  alcuna  J # ...... 

Non  ifeorre  per  alcuna  parte  del  mondo  acqua  minerale  fi  ricca  di  virtù  medici- 
nale, come  le  lagrime . Sono  vn  felieiffimo  bngno,chc  col  telo  contratto  Irà  quali- 
tà di  fanar  la  lepr.i  del  fi.llo,anzi  di  trasformarlo  in  merito  ; batt«zano  mirabdme- 
tc  la  colpa,  e leuandola  dalla  macchia  di  fé  Sella,  la  rendono  a marauiglia  vaga , ed 
innocente.  lacrima  peccata  bapttzotr.t  ( dice  Chrilologo  . ) E con  mirabile , e 
e prodi gioia  maniera  tono  inficine  inficine  pelago,  naufragolo  a viri) , c tauola  di 
ficurcz/i,  anzi  Porto  tranquiliffirao  all’anime  già  naufragate  . Lacrima  nanfe a- 
gtumefi  vttiorum,  portufqne  n.ufragatorum  : ( diccua  Pietro  Cclltnle  . j E non  ci 
trarrà  di  bocca  vn’amaroj e fdegnofo  rilòchi  , trafeurando  il  buon* vfo  di  quello 
bagno,  fludiafi  di  applicar  la  virtù  flit  alle  terrene  doglie,  per  lcqualinon  è oppor- 
tuna, e di  conuenir  il  porto  dell'anima  in  amaro  , e fluttuante  mare  di  mondane 
mcflitic,  e di  mente  perturbata,  e naufragante  ? 

Sognò  vna  nobile  matrona  Romana  (per  racconto  del  Picrio  ) d'fuuer  trouato 
vn  ricco  teforo  di  perle  : conferito  il  lòglio  con  gl’aururpicij , antìofa  di  ritrarne  il 
vero  (cntimcnto,  riportò  per  diporta,  ch’ella  era  per  hauct  materia  net  dì  Iceucnte 
di  l'parger  gran  copia  di  lagrime,  eoi  ne  quelle  ch’altro  in  effetto  non  fono,  che  v n_. 
tcloro  di  perle . Il  che  fuori  d’ogni  hiperbolc  s auucrra  quando  le  conchiglie  de  gli 
occhi,  grauide  di  cclcfte  rugiada, tipi  unti  a i raggi  del  Sol  diuino  -,  vcrfaao  all’hora 
non  lagrime,’ ma  prctiofifTime  perle  ; Non  viddero  mai  le  ricche  maremme  Eritree 
gemme  di  fi  gran  valore  ; furono  in  paragonai  quelle  dicaratto  affai  vili  quelle, 
con  cui  Cleoparra  per  oflcntationc  del  fallo,  edcli’ainorecondì  le  fplcndidc  cene 
a Marc’Anton'o  : non  fi  inoftrògiamai  barbarico  ornamento  di  si  gran  predio  ; 
non  accolfe  tutto  l’Oriente  perle,  cù’di  gran  lunga  a quelle  non  fulfcro  inferiori. 


(ìefso  venale , non  renderà  l'huomo  a tutto  il  mondo  infelicemente  ridicolo  ? In_, 
quella  gran  fiera  dell’vniucrfo,  in  cui  cialcuno  fa  il  pcrlbnaggio  di  Mercadante^., 
che  compra,  e vende  ; non  fono  fi  fatte  gemme  d’alcun  pregio  > non  fi  trouanoa 
fpacciare;  qualfiuoglia  perdita  temporale, non  fi  può  con  vn  fiume  di  lagnine  rifto- 
rate . Lamentino  pure  (ì  fattamente  i mortali  gli  auucniincnti  finiftri  della  fortu- 
na,che  a guifa  delle  forelic  di  Fetonte,  comùmato  I humor  radicale, tnsformir.G  in 
pioppi,  che  altr’vtile,  che  vn’vcilc  sfogò  del  dolore,  non  fono  pcrconfeguirne:  ina 
pieél  linfe  in  ridonarci  danni  delle  ragioni  all’eterno  Regno  , da  cui  decederono , 
che  tolto  ne  ncqui daranno  il  loro  dritto,  chiamate  però  da  S.  Ambrogio , Lacry- 
m.t  rcdemptrices  . E veder  buomint,chc  ogni  d umo  eterno,  ogni  graue,ed’in(‘af- 
fribil  pelò  di  colpa  quali  gcncrofi  Elefanti  agcuoltnontc  portano , da  vna  vililTima 
perdita  temporale  quafi  da  piccioli  topi  attenti,  tar  pagar  da  gli  occhi  la  fiacchezza 
del  cuore,  non  è cofa  pur  troppo  degna  di  rilo  ? 

Spefl.ttum  admtjfi  mfam  tette  atto  amici  ? 

Stima  rùl  ìcoli  Chrifoltomo  quelli,  clic  in  si  fatta  miniera  fi  rendono  fomiglian- 
ti  a i fanciulli , i quali  vedendo  i ladri  artifitiolamentc  inuolare  i prctiofi  adobbi  di 
cafa,  nc  ridono , c ne  prendono  indulto  : ma  fe  vieti  loro  rapito  alcun  vile  inftra- 
niento  da  giuncare , con  ffly-u  latiza  di  lagrime  delcrìuono  l’interno  rammarico  , 
che  nc  Ceni o ho  . Ita  etiam  0'r.ect  fd ice  egli,  e piacefse  piir  a Dio  ,che  quella  follia 
nella  loia  Grecia  confinata  rciìallc  ) vtdentes  Dtabolum  paterna  omnia  ftbi  atefe- 
t ente m,  <7  ambia  faa  vita  ce  tirine  tur , rtdent  ; ad  cum  tanquam  ad  amuum  occur- 

rentes  : 
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retites  : fi  quii  autcm  aut  poffejji'ncm,  aut  diuitias,  aut  pucrtle  alt  quid  abfttUent  , 
h difierpunt . Et  ecco  quanto  pur  troppo  s’auuerra  nella  prima  parte  il  Paradoflo, 
che  degno  di  rilo  è il  pianto  del  mondo  . Rtre 

Ma  non  meno  verace  c nel  fuo  contrapofto,  che  di  pianto  è degno  il  r;To  moda-  cr 

no.  Io  non  fanello  di  quel  rifo,  che  ne  cancelli  della  moderationc  sa  contenerli,  il  vtl/e  ,jìa  t l 
quale  non  folamente  è tollerabile, ma  degno  di  lode,  vtilc  a chi  l’vià,  come  d’ogni  t ciut/e 
altro  a fletto  il  più  ho  nello  (al  fentir  di  Fiìonoj  c tutta  l’anima  di  tranquilli,  c ficu-  ‘ 
rezza  riempie  : giocondo  etiandio  alla  communicationc , eoo  altri  ; perche  come  . „ , 

cantò  Martialc.  . MmJjf 

JVec  grata  e fi  facies,  cut  G e Infiniti  ahc fi . eP'2  4* 

Quello  non  è riio  mondano , e giouialiià,  c virtù  d’eutrapdia , è vrbanicà,  alla_.  rena  non 
ciuilecommunaHzadouuta.il  riio  mondano  ò nella  colpa,o  ndl’ccccfio  con  lille,  P‘'°  Pfodur- 
e con  mentiti,  e fallaci  titoli  vaili  fra  noi  inlinuand  j , vlurpandcfi  qua  giù  il  pollo,  rl  diletti 
di  cui  è incapace, mercè  clic  quella  terra  infelice  dal  diuino  ineuitahil  decreto  a ger-  lmctri  » fe 
roogliar  triboli,  e (pine,  quali  borrirlo  deferto,  delimita  , può  ben  eller  feroce  d’a-  vtrff.e  ri’B  * 
Durezze,  e di  punture ma  non  hi  già  virtù  di  produr  diletti  inceri,  tic  verace  ri-  ^ Allegre^ 
fot  di  niuaa  cola  c più  mancbcuolc  il  piacer  fiumano  che  di  piacere  : le  gioie  del  m‘m 

mondo  fono  apparenti,  fono  iaruatc,  e falle  rapprefentationi,  illulìoni  del  lén!ò,cd 
irnaginatc  follanzc  limili  all'Idcc  di  Platone,  fono  quali  da  ingegnofa  , c maellra-,  tinta  a iL- 
raano  teffuti  Arazzi,  in  cui  a ricche  nenie  affili  i ennuitati,  di  varie  viuande  , e di  uerfi  cofi  -V 
pretiofi  vini  moftrano  di  nodrirlì,ma  non  arriuano  giatnai  a gullarlc  : otte  c Caua-  Pfrem‘: 
fieri , e Dame  fanno  villa  d’intraprender  balli,  c danze  ; nè  mai  muouono  il  piede  i ertali.  A- 
oue  li  cacciatori  già  giàfembrano  impadronirli  delle  fiere, ne  mai  le  raggiungono,  P0'°Z-c-i%-  _ 
ouc  i guerrieri  gii  danno  légno  di  fuperar  l'ofte  nemica , nc  mai  confegmìcono  la  P*fi  vere  r* 
vittoria:  e chi  si, che  quello  non  fulTe  il  fentimcnto  di  Tertulliano  in  quelle  cgual-  rifiedt  nei 
mente  fpiritofe,  ed  ofctirc  parole  ? A'ir  ettam  mundi  ipfiui  fpecies  rraiferatur  aque  cuorcalfal- 
temporaln,  qua  tilt  dtfpofittom  atcrmtatij  auliti  vice  oppa» fa  efi  . Sono  dipinti,  Se  fi  nelle  la- 
apparenti  dilcttfial  cui  godimento  può  ber.  afpirar  il  pcnlkro,raa  non  arriua  la  ma-  bra  • 
no  . Cotcllo  fcrnbra  ben  fi,  ma  non  c rilo  : il  vero  rifo  nel  cuore  fa  la  rcfiJcnza  ; il  Pob.8. a t • 
falfo  è fuperficiale,  tutto  nella  circonferenza  delle  labrarifiedc,  non  ha  virtù  di  pe-  £ ■ P aol.epi. 
nettar  giatnai  lo  interno  ; Se  è tale  a punto  , quale  al  Tuono  delle  parole  pare , che  1 ^ / euer.~ 

Baldatrc  Suite  t'augura  (Te  a Giobbe,  donec  imp/eatur  rifu  os  tuum,tj  Libia  tua  tubi-  Rifa  nel  mi 
lo . Il  che  fc  auucrtito  hauerte  il  Mantuano  Poeta,  non  haucrebbc  chiamato  quella  do  fuori  del 
forte  di  rifo,  giubili  cattiui  della  mente . Mala  mentii gaudia  , attribuendo  alla_.  fi40 centro  . 
parte  più  nobile  dell’huomo  qucll’apparentc  gioia,chc  è propria  della  parte  caduca,  Prou.  14. 1 3. 
e vile  ."con  maggior  proprietà  parlò  S. Paolino,  chiamandole  veleno , c pianto  . Chtndc  c • 
f-'ita  prafenns  mala  gaudia  prò  ventno , C~  Inchini  auer fatui  ei , Jltrnamentf 

O le  pure  è rifo,  mniamiofi  in  quella  leena  di  lagrime  fuori  del  fuo  centro,  egl  è e fienile  a 
qnnfi  fughino,  e t rati  iato  ; opera  ben  irniente  contrario  effetto,  si  che  occupando  chi  porta/.* 
la  fommità  della  bocca,da  varie  melìitieopprelloil  cuore, con  vna  violente  antip-  infermità 
fiali, ne  ricetta  noia,  e rammarico  ; onde  venga  ad  auuerarfi  il  prouetbio  . Rifui  occulta  nel- 
dolore  mi  fcebitur,  ò come  legge  la  radice  hebrea.  lnnru  dolcbtt  cor  . Quei  che  fi  le  vene. 
fattamente  ridono,  fono  el’egri,di  cui  pria  Galcno,che  mentre  fi  moftrano  all’ap-  Gal.6.Hip» 
parenzadi  fano,  e ben  organizato  corpo,  vengono  nel  didentro  da  vna  inganne-  cr  .de moro. 
uolc  febre  con  proditot.')  infiliti  condotti  a morte . Ve  externo  corpcrc  agro: anta  Conni. 2 9. 
miri/ice  temperato , intuì  exe/iutt  febru  in  moduliti . Mirate  dunqfie  le  degno  fa-  dr  Atffer/cb 
«èdi  pianto  chiunque  in  fi  fatti  termini , nuouo  Licurgo,  crcggc  vn  fimulacro  al  Plutan  Lig 
rifo,  & a guilà  degli  Hipatefi , popoli  di  Tedigli*,  a quello  con  l'omma  allegrcz-  Licurgo  enfi 
za  lacrifica  . fi  vn  fimula 

Ondegl’huomini  fenfuati  fogliono  accoinmodare  le  pupille  a gemer  l'humanc  cr» /il  ri  fi  . 
inilcrie,  che  affuefar  la  fiocca  al  rifo*  nel  quale  Platone , anco  nel  fior  de  gl’anni,  fu  Expauftn. 

modc- 
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nioderatiffimo  (c  lo  narra  Lacrtio)  Graffo  vna  fola  fiata  fù  veduto  ridere,  (lo  rap- 
portano Plinio,  c Solino]  non  fi  viddero  già  mai  riddcrc,  dice  Eliano,Anaffagora» 
A rifio  lene,  ne  S ocrate . 11  medefimo  narra  Volaterrano  di  Catone,  di  Nenia  raf- 
ferma Tiiianeoappreffo  Filoftrato  . Altri  atteftono  lo  Hello  di  Filippo  figliuolo  di 
Giulio  Imperatore.  Ma  quel  che  più  importa,  ilDiuino  Redentore  delle  fiumane 
mil'etic  idea  dai  co  fi  11  mi,  e norma  del  ben  viucre,  le  bagnò  molte  fiate  di  lagrimele' 
dittine  gote,  non  fi  hi  però  notitia,  che  rideffe  giamai,  c l’ofscruano  Chrifoftomo, 
Bafilio,  Agoffino,  c Bernardo.  . 

Mercè,  che  conolccndo  il  faggio  la  inifetia  della  corrotta  natura, fapcndo  di  do- 
ti ere  in  breue  terminare  con  la  morte  la  carriera  della  vita,  rauuifando  quanto  nel 
mondo  rifplcndc  per  fragile,  per  caducho,  per  (oggetto  al  cafo , & alla  mucationc, 
in  si  gran  copia  di  nielli  argomenti  non  si  trouar  materia  di  rifo,  ne  di  giubilo  de- 
gna : nel  più  bel  fiorir  delle  maggiori  profperità,  egli  riconolce  la  vaniti  loro  : on- 
de moderando  l’affetto,  che  all’ecccffotrafcorrcr  votebbe  , a pena  con  la  fcrcnità 
del  volto,  c con  modello  forrifo,  di  legno  d'efscr  fiuomo , ma  Intorno  prudente  . 
Lo  l'Ulto  alio  incontro  , dall’apparenza  de  gli  oggetti-  ingannato , mirandoli  per 
illolidczza  di  mente,  come  dttreuoli , e permanenti,  e fermandoli  nel  prelénte, 
lenza  portarli  col  penfiero  all ’auuenire , nei  tripudi),  e neifmoderati  rifi  diffon- 
de!! , che  è quello , che  ofseruò  il  Sauio  . Fatimi  in  rifu  exalt at  vocem  fuam . Vtr 
autem  f '.pieni  vim  tacite  ndchn  . Si  fatti  rifi  , in  cole  lenza  ftiffìllenza  fondati  » 
fono  d? pianto  fi  degni , che  loflelso  Cielo  lo  minaccia  eterno  . Fa  qui  lat amini 
ut  nihila  » " 

' Quindi  yn  gran  Rè,  che  fopra  ogni  mortale  cercò  nel  inondo  materia  di  rifo,  c 
digioia,  non  luiicndonela  finalmente,  che  vana  , e mendace  trouata,  non  vollo 
più  ammetterla  alla  participarione  delle  ftte  confidenze  , macoineinganneuole  , ■ 
c menzognera,  dai’fuoi  gabinetti  (caccio Ila  , fc  come  rea  laprofcriffe , dicendo  : 
Rtfiim  reputala  errorem,  c?  gaudio  dtxi,  quid  frufirà  deciperti  ? Non  fola  mente 
perche  il  rifo  , è parto  Iella  mcrauiglia,  e quella  prole  dell’ignoranza  , che  coll ’c- 
rore  và  congiunta  : ma  molto  più  perche  il  ridete  , e godere  dei  beni  mondante 
sì  pieno  d’errore,  e d’inganno , quanto  è lontano  il  mondo  d il  conceder  veri  be- 
ni : c vii  rifo  fpropolìtato  , hà  dello,  ftolido , e del  pazzo,  c ben  conti irngii 
quel  verfo  di  Catullo  . > , ; . 

Nam  rifa  mepto  rei  tneprior  nulla  efl  , 
che  però  non  può  da  più  faggi  con  occhi  afeiutti  effer  mirato  . , 

Il  Principe  della  Romana  eloquenza,  mentre  reggeua  i falci , c le  finire,  orando 
vn  giorno  in  Senato  a di  fida  di  L.Morcna,  chiamato  il  giuditio  dal  faggio  Catone» 
il  gran  lume  d’Vtica  lo  durile  in  >ì  latte  maniere  , che  beffò  gli  Stoici  la  cui  fettav 
prò  teff  ma  l’Accufittorc , chtrmoltc  fiate  prouocò  al  rifo»  non  che  gi’altri  Senatori» 
la  ftcfla/cuerità  di  Catone,  il  beffato  ; il  quale  però  con  foauc  acrimonia  ripiglian- 
dolo efclamò  . ’)u  boni , quam  ndtculum  habemui  Confulcm  ! Condennò  eoa,, 
quello  arguto, t prudente  motto  l’intprudeiije  rifo  di  Tullio  : l’apparente  forrifo  di 
Catone  colla  mordacità,  c col  lignificato  dèlie  parole  congiun  to  , fù  Vn  coperta- 
mente piangere,  conte  gran  mtferia  della  Republica,  l’indegno»  ed  inciuile  rito  del 
Confolc  : impcròchc,  olrre  all’effer  quegli  cliiariilìmo  per  i fitoi  purgati  inchiollri, 
accreditato,  anzi  ammirato  per  lo  filo  fapere  -,  tenuto  per  il  leguito,  c per  la  viuaci- 
tà  dello  fpirito,  venerabile  per  la canitie,  cofe  tutte,  che  alla  modeflia , alla  graniti 
l’obligauano  ••  potatali  egli  trottare  il  più  fuhlitne , il  più  riuerito  foglio  di  quello, 
ch’egli  occupaua  ì eraui  luogo  più  graue,  più  macllofo  di  quel  Senato  allhora,  che 
a tutto  il  mondo  daua  leggi,  &:  a lua  voglia  dillribuiua  le  Prouincie , e i Regni , e 
fopra  ogni  natione  doniinaua  ? e potcuafi  trouar  negotio  più  ferio , clte  il  trattare 
della  vita,  cdcH’houorcd’vn  nobile  Cittadino  Romano  ì Se  in  qqcl  grado,  in 

quel 
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quel  luogo,  in  quella  congioutura  ftar  ili  le  facttie,  fu  i tifi , non  era  cera  dignilTi- 

ma  di  pianto  ì Ma  chi  hauettc.più  profondamente  confidente,  che  sì  farti  riti  ->  in-  % 

drizzati  a metter  in  dcriiò , i più  figgi  Senatori,  a perderti  fcambicu'olmente  i!  rif- 

pctto,  all’introdurc*  nella  Republiea  fette,  e fattioni  ; era  vn’incaininarla  a! 

precip it io  , a cui  indi  a pochi  anni  peruenne , haurchbc  egli  giainai  potuto  raffre-  • 

nare  le  lagrime  ? 

Talcnppuntoc il rifomondanojdicuiandiamodiuifaivJo : inerc^, checollocato  - , , . 

per  vna  parte  l’Imotno  nel  inondo  quafi  monarca  di  quello  , foctopottc  al  Aio  ri  nè-'  A - °'mo  ef 
rito  fccttro  tutte  le  creature,  deputati  a i Tuoi  fcruigi gli  elementi, anzi  gli  filetti  più  '/rj'^^i  ° 
Inminofi  aftri  del  Cielo,  acciò  colla  loro  lucc,quafi  doppieri,  ecoll’influcnzc  quafi  d‘p'ceHOle-’ 
mint'ftrf,  lo  fcruono.c  datigli  per  affittenti, e jadroni perpetui  i (piriti  beati  : è con-  ait  ',uomo  • 
dannato  cgfi  per  l'altra  parte  fin  dal  Aio  naicimento  per  inappellabile  fctitenza.^ 
morte  temporale  : mentre  egli  contumace,  e ribellante  a!  fuo  fon rano  con  atti  di  P in  degno 
perfidia  fottrahe  il  fenfo  all’imperio  della  ragione , è fc  tteffo  a quello  d i Dio  ; fi  fti  di  pianto  il 
trattando  la  fua  caulacterna  nel  Tribunal  Diuini)  , a lui  inuifibilmcntc  prefenre,  peccarorri. 
& in  qucftccirconftanze,  e della  dignirà  perlónale,  c del  rempo,  c del  luogo,  quafi  dente  , che 
indomito  giumento,  (corre  per  i prati  dei  piaceri,  c fclierza , e ride  -,  benfari  egli  t’huomo  ntl 
degno,  (non  che  del  graue,  &;  ironico  tifo  di  Corone  ) delle  lagrime  JTfnclito  ? cataletto  c- 
e non  dourà  egli  eflcr  dai  |agg  Lattài  più  pianto, c lagfimaro,ehe  dai  viul  vn’buomo,  finito . 
nel  corpo  cftinro  : Luti  ut  menni  feptem  dies  : funi  arte»!,  V tmptj  omr.es  eh  et  vi-  Eccls2l.2y 
ta  dlerum,  dice  Salonjone. 

Onde  fu  ben  ragione , che  i!  foucrchio  ridettole  Democrito  fe  fletto  per  tal  tallo  Democnt» 
a dura  pena  condannatte  ; egli  per  iftudio  di  più  liberamente, filofiithre  li  . r;  atte  gff  ( trafje  gì* 
occbùdicc  il  Romano  Oratore, ina  io  mi  dò  a cre  dere, che  il  Cielo  dell’ira  fin  giu-  occhi ; 
ftiflìma  lo/acctte  miniiha  acciò  quelle  cauernc  lagri.ii ami,  delincare  pupille  priue,  Cic.f.Tu/c. 
pag  attero  l’vfiira  dello  lì'uotterato  rifo  della  bocca  : e sVcli  riJendr.fi  dell'altrui  fol- 
liti liebbe  in  ecceffiuo  (creati  il  cielo  della  fronte,  hauefle  pofeiafj  largendo  le  prò-  ' 
prie (cioccfaezcc,  tenebro/è , & htimidc  le  luci . . ' , 

Ma  quel,  che  più  degno  di  lagrime  rende  il  tifo  mondano  , è che  rìconntccndo  b c,ìev<\ 
dai  piaceri  del  lento  l'origine,  và  per  lo  più  colla  colpa  congiunto . TI  procurar  nel  >ce  . * C:  1 

mondo  materia  di  rito  è vii  cercar  i!  Repente  fra  l'Iù'rbc  (naìcottplpaclic  ti  morda;  . mal/~ 
cvn  pigliar  Papi  con  le  mani  pei  fcntlr  ili  vece  dilla  dolcezza  del  miele , la  puntura  n/ di  fiato 
dolorola dell’aculeo;  è vn’ahbracciarii  coligli  Icorpioriijpcr rìtMriciie  morr.ile  of-  • > 
fefa  ; c vn  dilporlì  coi  rito  a (empitemi  pianti . A ’os  tn.it enarri  t'idcudt  injnirihtnt,  Beni,  de 
ve  htc  rtdentcs,  tlltc  fteantus , elei, una  Bernardo . " \ 1 *’  • or d. vita  . 

Chi  noti  piangerà  il  calo  ih  colnóchc  trouàdofi  da'lla'grai’a  detteremo  Aio  Prin-  • . 
cipe  degradato, e Arpe  lido  di  andar  debitore  digrotta  filmina  nella  ragione  del  Cic- 
lo, c doucrnc  etter  potto  a rigorpfilTìmi  ronri,ttà  conio  ni. torlo  profulànienre  in  ti- 
fi», c fblazzi  i giorni ^aii'aggiuftàmentu  delie  partite  dcflinati, per  andar  poi  1 pagar 
«ani  eterne  lagrime  il  momentaneo  rifili  Et  cut: fit  ills  lacrym.tbtlte,'wn  h ibet  pa-  Aitg.ftr.2,. 
nt  ktcrytoégfcaiAks  S.Agottìijo*, , '■  ' i/ipfal.ziK- 

,, Coietto  è vxi’hauer  perduto  mijieme  colla  finità  dell'anima  il  lume  tltH7nrcDdl-  Peccatore  i 
mento;  è vn’agsjungcrc  alla  qqTp,V'l  delirio  della  me(ire,ò  vn  giacer  voléi ieri  egro,  frenetico  , 
c languente  nclTctto  dd-fallp  fi  vn’clRr  già  dalla  violenta  de!  male  opprcfso,  ab-  che  ride,  fif 
baudonato  riai  Medici,  &:  prò  (Irato  dall'ecct  tto  della  febrc.chc  (concertati  gl'orgae  t de  gt  altri 
ni  vitali, c contaminato  nelle  vene  il  1 angue, in  frenefia  frfi  trasformala  : è difperu-  piamo . 
fo  il  (iio  cafri  : già  la  turba  circo, ftante  comincia  a fargli  cefi  le  lagrime  i funerali;  & 
rgli  ridee  ùinuntlofi  lieto, c fmói'fòghigna,  e trionfa;  mentre  if  Aio  rifu irccrefce 
a i fimi  più  cari  materia  di'piauro  maggiore . Pc/tcnlof  > , t ? Votant , rlkrc  5.  Agofti-  Attgttfi,  de 
no  ne!  nottro  caCo,qnì  mrvuhj  feOnbuj  perdtd;rMtt,t(li  Ri  DE.XTfis  futi  Pf.O.  vcrhfApoft. 
j.r1NT t-rtflvt  imm  Phrqieticns  /canon  efi  faiuts  , Porri  .rum  , y t mot-  /crm.9. 
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tu  tft  fme  P LO  RAT  rfrettencum  V l DE  NT  E M . 

Spunta  dalle  vifeeredi  nemica  terra  nell’Ifola  Sardegna  [ per  racconto  di’ PI  Tao. 

& Diofcoiidejvn’hcrba  di  fi  maluagg  a con.iltione«cbc  a chiunque  predirne  c/bar- 
fene»  fi  pagar  colla  morte  il  temerario  adire,  recide;  ma  quali  per  ifch'-rzo  ;hàin 
le  vii  bizzarro  veleno,  che  muoue  a (moderato  rifo,  il  quale  fa  l’otfitio  di  lagrime* 
perche  l’huomo  ridendo  muore . Onde  nacque  il  prouerbio  . Ridere  [ardirne * 
nfu.  Nuouo  genere  di  morte,  incili  aiauenenJofi  alcuno  fi  a fc  Iteflo  li  furienti 
col  rifo  ; maggior  tormento  riccuc  egli  dal  ridere , che  altri  da  vn  profluuio  di  la- 
grime ; più  lugubre  aliai  c il  fuo  rifo  , che  gli  altrui  queruli  accenti . La  natura  di 
quel  mortai  veleno  tiraneggiata  fe  (leda  tradilcc  , e fra  due  contrari) diuifa  feftcg- 
gia  a viua  forza  colla  bocca,  c icore  net  cuore  l’acutiffime  ponturc  dellq  morte  ; rì- 
de della  propria  definir  rione , mentre  altri  del  fuo  rifo  amaramente  piange . One*- 
fto  è il  cafo  noflrobl  folazzare,  il  ridere  del  mondo,  c fardonico  rifo,  ridono  le  lab- 
bra, e l’anima  languifcc,  anzi  nel  vino  feretro  del  corpo  le  ne  giace  eltinta  eoa 
pericolo  unnifedo  di  trottarli  ben  rollo  in  braccio  allVrcrna  morte  . F.xultant,  CT 
defila  perdutone  letamar,  dice  Eufcbio  Enitfcno , firmiti  ilhs , qut  forte  fumtrt- 
tes  e vinata  herbarutn  ftccot,  cum  rifu  perire  dicuntur . vn  fi  fatto  riio  del  Popolo 
Romano  con  viué  lagrime  di  zelo  piangendo  vna  fiata  amaramente  Saluiano , di- 
ceua  . Sardonici  j quodammodo  herbts  omnem  Roman  um  Populum  ptites fatar  arano 
montar  ,C  ridet  . 

E non  farà  degno  di  pianto  chi  nel  breuilTìmo  periodo  de  gl  i anni  » concedi  per 
tergere  con  calda  pioggia  de  gli  occhi  le  proprie  colpe , e per  feminar  lagrime  affin 
di  raccornc  pofeia  copiofa  mede  di  rifo  in  Ciclo  ; perucrtendo  l’ordine  col  fetne  di 
momentaneo  rifo,  vuol  produrre  a fe  fteflb  vn  pianto  eterno  ? Impieghino  pure.-, 
rie  tblazzi»  enei  rifi  la  loro  vita  gl’idolatri  dice  Tertulliano)  perche  hanno  a pian- 
gere nell'altra  ; le  vicende  fono  diuilc  ; cialcuno  farà  la  fua  parte,  piangerà  clu  rife* 
riderà  chi  piante , vtctbus  dtfptfta  rtsefl , nane  tilt  Ut  amar,  noi  canfhflamur . Il 
termine  dei  loro  riti»  farà  il  principio  fenza  fine  del  noftro  : 'al  mutar  delle  (cene.-»* 
llranecatallrofe fi  vedranno:  Lugeamus ergo dum etkmci gaudent,vt  cum  Lugere 
c rpermt  gaudeamus.  Sia  fri  di  noi  la  gin,che  già  fi  vi  J le  frà  l'imitator  del  golofo 
LucuMo,  & il  mendico  Lazaro,  fi  cangino  le  forti,  dillrìbuilcali  il  tempo  de!  rilb,c 
del  pianto  ; afiegnifi  à ciafcuno  la  (ita  parte  . sic  <gr  I.  xx.aru<  m fina  Abrahx  refn- 
gernim  confecut  ut,  cantra  di'i-s  in  tornendo  ignu  confittami,  alternai  molar  nm,dr 
bonorum  vtcei,  emula  re  t ribue  toni  compcnfant . 

I Fiumi  dei  diletti,  che  per  la  Babilonia  del  mondo  vanno  precipfcolimentc  feor- 
rendo,  fono  per  noi  fi  torbidi.  Il  infaulU , che  più  rollo  a lagriimre  la  noilrà  mifera 
conditionc,che  a foucrchio  rifo  hanno  a prouocarci  ; mentre  ci  vediamo  ncJn  fola- 
mente  ritardato,ma  pollo  in  mille  contingenze.in  mille  pciicoli  il  godimento  del- 
la noflra  vera  Patria  ; fi  che  con  gl’efuti  Paleflini  ben  dir  polliamo  . Super  filmi- 
na R.xbthms  ilhc  fedimus  igrfieuimu,  cum  record ctnur  tu  1 Syon  . Chi  depofitò  le 
fuc  brame  nel  vero,  & eterno  rifo , che  sù  nel  Ciclo  G gode, mal  volontieri  diffon- 
de fi  nel  falfo,  che  il  monti  a offerilce,  non  Gaiamente  per  gelofia , e per  tema  di  non 
ifcialacquar  in  quella  vita  fi  ricco  p.-krim  >nio  ,•  ma  ctiandio,  perche  più  rodo  viene 
e|Ii  a cauaroe  noia,  che  diletto  : I embragli  vn  barbaro  cd'ìgnoto  linguaggio , noti 
vi  sà  accomodar  la  bacca  . Canti  cinti  delelìattcms  feruti  butta,  dice  A gotiino,  lin- 
gua aliena,  hngua  barbara  tft,  qu.m  in  captati  tare,  rlidicitnus . Quello  t?  vn  goder 
dei  lacci,  è vn  rider  di  vederli  (chiarita  , anzi  i vn  vile,  e mifero  trattenimento  per 
diuertìr  la  monte  dalle  meftiVc,  glie  (eco  porta  la  haemoria  della  perduta  liberti  , 
molto  d tierfo è il  rifo  de  gl’hu  a nini  liberi,  & iugcnui,  altud  efifi  lattum captiuo- 
rutn,  altud  gaudi  um  liberar  udì,  foggiunge  egli . 

Il  rider  dunque  per  mc/o  dei  piaceri,  c Jet  tolazzi mondani  ; il  rider , che  naiar 

da  irai- 
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da  trattenimenti»  che  rade  volte  vanno  dalla  colpa  dinifi,e  vn  rider  del  proprio  fer- 
u aggio,  vn  rider  dei  ceppi,  e delle  cateue , c vn’inuaghirfi  di  quei  vili  cfcrcitij , in 
cui  dai  teucri  fintoci  impiegali  l’opera  dei  miferi  fchiaui  ; c vn  goderfi  delle  pro- 
prie fdagure;  è vn  far  le  meftitie  materia  di  rito  , c vn  tifo  ùrdonico,  c quel  ri- 
fa più  di  ogni  altro  deghodi  pianto  dice  Agoftino  , Nullui  maga  piangi  de 
prc  cotonina  àignta  efi  , fuàm  qui  punir  fe  non  babert  quod  plangat . Anzi  in 
vece  di  pianger  , in  rifi  fcioccbr  fi  diffonde . E cosi  reità  baftcuolinente  proua- 
to  il  Paradoffo  - 

Che  in  poter  noftro  è l'efTcr  noi  in  quefta 
• ‘ • vita  felice . 

1 i,'.  « 

PARADOSSO  VENTESIMOQV1NTO. 

TRoppo  folli,  troppo  temerari)  fono  i mortali  fc  afpirano  all'autorità  di  fatica- 
re a fe  rtelfi  la  feliciti  nel  mifeto  cfilio  di  quella  vita  infelice  , fopra  cui  verrò 
dal  Aio  vafe  Pandora confulamente  ogni  feiagura  , in  cui  tutti  gl’infortuni] , quali 
in  loro  centro,  ragunanfi,  otte  gl’aflri  bene  (pedo  piouono  a gara  maligne  influen- 
ze, e gli  elementi  infieme  vniti  inoltrano  di  uaucte  contro  aTl'bumaua  tranquilli 
congiurato, & ouc  l’iftcllo  huomo,  non  hà  in  fc  pat  te  alcuna, che  a molcflic,a  noie, 
amcftitic  violentemente  non  lorapifea  . 

Non  la  Greca,  non  la  Romana  facondia  furono  mai  bafleuoli  ad  clprinacre  vna 
fola  parte  dei  calamitofi  àmirnimcrui  , a cui  la  noftra  vita  per  fatai  difpoficiono, 
anzi  per  eterno  decreto  del  Ciclo  foggiacc  ••  qui. t erum  ftffìctt  quantouts  eloquenti a 
fiummevit a butta  mtfcriai expheare  Picena  S.Agollino;  Parlali  quaggiù  della  fe- 
licità, quafi  di  cofa  fant artica,  Jc  ideale  ; ella  c limile  alla  Fenice  , di  cu*  d ifeorropo 
miti,  ma  buotno  non  v’hà,  che  giamai  la  vedette  -•  anzi  tanto  più  di  quella  cjfauo- 
lofa,  quanto  che  ciafcuno  conforme  a dettami  della  propria  inciinatione  diuerla- 
mcnte  ne  diuifa . Chi  la  rauuùò  nel  perfetto  godimento  dei  beni  temporali , chi  in 
quelli  dell’animo,  echi  negl'vnùe  neel'altri  infieme  vniti  : chi  nei  gradi,e  nell'am- 
miniitrationc  della  republica  la  riconobbe,  chi  nella  tranquilla  della  vita  priuara,  e 
chi  in  vn’animofa  miltura,  c regola  a vicenda  di  otio  virtuofo  , e di  ncceflario  ne- 
gotio  : & in  Comma  per  tanti , c fi  diticrli , anzi  per  si  contrari)  fornimenti,  etian- 
dioi  p« addottrinati  andarono  rintracciando  nel  mondo  la  felicità,  che  Mar- 
co Varronc  appretto  S.  Agoftino  ducente  ottant’orto  fentenze  va  intorno  a quel- 
la annouerando . 

Ma  quegli , che  più  d’ogn'altro  Filofofo  feppe , & a!  cui  parere  i più  faggi  fotto- 
fcriuonli  , nell’operationc  dell’anima  permezo  della  virtù  perfetta  la  rifpofo  . 
l \ Untai , dice  egli,  e fi  qu.ui.im  operano  arumi  per  virtutem perfetlam  ; tra  nello 
ili  etto  tempo  formò  il  corpo  di  quella  di  fperie  più  diuerfe,che  non  li  finge  l’Hippo- 
ccntauro  , mentre  fece  li  a credere  cotale  opcratione  non  poter  dcriuarè,  che  da  vn 
«nino  veramente  faggio,  3c  illuminato  «con  ilconcorfodi  vtl’otiimadifpofitione 
del  corpo,  aggiuntati  i l’abbondanza  di  tutti  i beni  ertemi . A che  alludendo  la  mi- 
fteriofa  amichiti  la deferiueua  appretto  Dione  Chrifortomo  , col  geroglifico  del 
corno  d'Amaltca , a cui  il  caduceo  di  Mercurio  fù  aggiunto,  lignificando  in  quel- 
lo la 
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-■ìlctat.im-  lo  la  copia  dei  beni  di  natura,  e di  fortuna,  Se  in  queflo  vn  ricce  patrimoniodi  ve- 
kl.119.  ra  virai, c prudenza.  Elaragionc,  checommunemente  fe  ne  rende  é molto  ap- 
plaufibile,  peròebe  non  sà  la  virtù  vera  genitrice  della  feliciti,  (offrire  l’infelice—» 
Felicità  fe  commercio  dcll'otio,  per  fc  fteffo  vitio,  e difetto , ne  la  cadono  per  fc  ftefla  bafte- 
f d*  fen^a  noie  a produrre  le  fue  operationi,  fenza  i proprij,e  corrifpon denti  mezi  ; il  concor- 
oj/tr, trront, c fo  di  quelli  ncceffet  iamentc  (limano  ricercarfi.c  quelli  nei  beni  edemi,  c nei  natu- 
fe  quefia sì-  rali  confiffono  : Onde  ficgue,  che  non  ,-offa  feifta  le  terrene  follarne  hauer  la  li- 
i.:  1 meta  . beralità  il  (ùo  cfcrcitio  ; priuo  d’amìci,indarno afpiri l’huomo  ad  ellcr  magnanimo, 
ne  con  membra  inferme,  c languide  fia  habile  a dar  mollra  di  fortezza,  a valormi- 
litare, nc  fi  manifella  la  prudenza , fe  dai  publici , ò dai  prillati  negotij  non  (ia_ 
cimentata . 

J)i  quelli  dunque,  e d’altri  mezi  deue  effer  ben  corredato  l’huomo  pet  poter  con 
ragione  cfTer  chiamato  felice  ; onde  tanto  è lontano,chc  cada  in  noftta  mano  il  di- 
ti cri  ir  tale  quanto  il  potere  tener  da  noi  lontana  o^ui  miferia,c  confeguirc  a nollra 
clcttionc  lo  fplcndore  delle  ricchezze,  la  prcrogatiua  dei  gradi,  la  fede  de  gli  amici, 
e (per  riftrinéermi  in  vna  parola)  fabricarci  da  noi  llelfi  vn  nuouo  mondo, Si  vna  a 
i noftri  cenni  obbediente,  & inalterabile  fortuna  . 
pire  Cosi  diiùfa  il  filofofo  intorno  a quella  felicità,  di  cui  capace  ftimafi  Phuomo  'in 

tt  o/n,  0,  e tcrra>  ^ i3  quale  è vn’ombra,  vna  caparra  della  vera , & eterna , vn  rozzo  fimuìa- 
eoiogo  ai-  c]0  dcll’idcalcjche  in  Ciclo  pcrfcttair.cntc  fi  gode  . Madiuerfamentenedifcorrcil 
ucrf*7*en,e  Tbcologo  ; q uegli  non  rimirando  più  oltrc,chc  il  termine  delle  terrene  conringen- 
conjiAcrana  2c,  abbracci a come  cfTentiali  quei  mezi,  che  per  nccclTarij  riconofce  : quelli  amil- 
. fando,  che  l’interno  ben  regolato,  come  che  d’ogni  altro  ftromento  mancheuolc,  è 

licita . ncj  regi  il  ro  del  Ciclo  carattere  di  compiuto  merito,  affermavcbc  limonio  quando, 
polTelsorc  della  virtù, «ftudiafi,  per  quanto  le  fuedcbolezze  il  pernaertono  ,diraa- 
F elici! a ve,  nifcflarlacoll’opere , fia  fenz’altri  mezi baftetiolmcntc  felice.  Hauendo  l’animo 
> a ncH'ani-  giallo  per  fe  fteffo  illuminata  pofsanza  di  felicitar  huomini  ignudi , e negletti 
tuo  v ir  tuo  fu  anco  nelle  dcljrte  Thebnidi , e trasformare  in  celefti  fplcndori  gli  horrori  delia- 
• filueftrclbWuulihè,  &:  in  veri  campi  Elillì  le  balze  romite,  Se  inacedìbili,  e le  fpa- 
- ucntofe  caiicrnc . 

Puntina  nò  Di  foiicrchio  farebbe  l’humana  felicità  infelice  fedai  capricci  della  fortuna  ha- 
h.i  parte  nel  ueTsc  alcuna  dipendenza  : perche  cfsendo  ella  ordinariamente  madrigna  dei  buoni, 
la  felicità  protetricc  dei  rei,  & efercitando  con  cieca  auttorità  la  fua  giurildittionc,  e volgen- 
do con  vna  confiantiflìma  inconftanza  la  fua  ruora  inquieta,  potrebbe  render  Veli- 
ci gli  indegni , & abbattere  in  vn  momento  dal  lor  lieto  dato  i fèlici,e  nei  precipiti) 
delle  (cingine  diroccargli.  Non  fù  ella  giamai  chiamata  a parte  nel  regno  della- 
felicità,  non  comanda,  rtia  obedifee,  che  incontrario  fe  ne  creda  il  volgo , con  cui 
. moflrò  di  conforma  rii  il  Romano  Oratore,  con  quelle  parole,  leuate,  al  mio  crc- 
. dcrc , dall’Economico  di  Senofonte  . T e Cyre  beatum  fcrunt  ; quotnam  vinati 
Cic.  tu  cai-  tua  fortuna  comunità  cjl . Nè  parimente  degna  del  riucriro  nome  di  felicità  fareb- 
be quella  clic  dai  mezi , -all’altrui  arbitrio  (oggetti  riconofccndo  i’efserc  , potefse  a 
voglia  loro  darcifi,  e ritorccfi  . Ella  dalla  foia  virtù  la  fua  pcrfcttionc  riccue , e la- 
virtù,  e col  Aio  proprio  patrimonio  bafleuoltncntc  ricca  : non  acquieta  qualità  dai 
terreni  irti  irnienti  ; nè  farebbe  virtù,  nè  recchcrcbbe  materia  di  felicità  all’huonio, 
fe  (òpra  si  incerti,  si  inft.ibili,  sì  ruinofì  fondamenti  ella  fermafseil  piede,  e da  mil- 
le (òntuofi  auuenimcnti  dipendendo , potefse  in  vn'hora  felicitare,  e render  infe- 
lice l’iflefs’huotno  , 

E come  pofsono  i mezi  dal  Filofofo  annoucr.-ui,  render  limonio  felice,  fc  a mil- 
le cafi,  a mille  vicende, a mille  alterationi  (oggetti,  producono  di  I orna  tu  nrdiu  «sc- 
ie agitationi  di  mente,  c frequenti  follicitudini , c moleflie  tutte  alla  felicità  di- 
rettamente contrarie  2 confcqucnza  ; che  s’1'0  mi  appongo  al  vero  ; prctMv  di 
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cauar  Seneca  da  quelle  Tue  vcridlmc  premerti:  : A rort  dai  vinati  fòndamentitm 
grakci  immobile  : fd  tube)  tllam  in  loco  xolubilì  fiere  , quid  autem  tam  volubile 
ejr , qtutm  fortuuoiutti  expeflatio  , CT  carpari)  » rerumque  corpus  effctemtum 
variati)  ? 

Filone  il  dotto,  il  faggio  , paragona  quei  » che  nei  beni  ertemi  , e del  corpo , 
e dell’animo  infìeme  vniti  la  felicità  ripongono  » al  garzonetto  Giul'eppc  , allho- 
ra  che  colla  verte  in  vari/ colori  teflùta  , fu  da  vn  certo  tale  trouato  errante  nel 
campo  : fene  vanno  eglino  > al  parer  filo»  per  le  campagne  delle  fetenze  erran- 
do , fenza  apprenderne  il  vero  fenderò,  non  danno  il  vero  prezzo  alle  cofe  ; il  fa- 
lò bene  e della  felicità  cagione  , oc  beni  veramente  fono  quelli  » che  fuori  dell’a- 
nima fi  godono  . 

Gige,  il  Re  di  Lidia, primogenito  della  fortuna, itofene  per  vezzo  a Delfo  a tito- 
lo di  rifaper  dall’oracolo  fc  alcuno  in  quel  fecola  più  firetcamentc  di  lui  forte  in  gré- 
bo  della  felicità  accolto,  fcnci,  con  infinita  fua  merauiglia  , anteporfi  d.;  Apollo  il 
rurtico,  e poucro.Aglao,  che  di  copia  d'óro»  di  fplendor  di  natali,  ai  delirio,  d’agi, e 
di  amici  manchcuole,  colla  compolitionc,  e modcranzadciraninjó»c  coU’innuccn- 
za  della  vita  da  le  ilcfl’o  la  fol  icità  fabricata  s'haueua  : e cosi  ( conchiude  Valerio 
Maflìmo)G’»£C.r  cium  ad  fttpulat  tonni  vane  opinioni)  Derni  hahere  cot:cupi/ctf,vbi 
vam  f alida , cv  finterà  e (fa  (celiata)  dtdicit . 

Scrucfi  ben  talora  di  colerti  mezi  la  virtù  in  ordine  alla  felicità  con  autorità  af- 
foluta,  e quali  da  fudditi  ne  riceue  largo  tributo  ; fenza  però  ametterli  a patte  alcu- 
na del  fuo  gouerno . Serrani  ijta,  non  imperane , (diccua  Seneca  ) nò  di  lor  prilla, 
lafciaella  l’crtcrcitio  delle  fuc  nobili  opcrationi.  Anzi  perciochc  quelli  frequente- 
mente con  atto  di  perfidia  al  di  lei  fccttro  ribellanti  , muouono  Icditioni  nell’ani- 
mo^ tumultuariamente  danno  di  mano  all’armi,  e fpalleggiati  dalle  paHìoni, quali 
dai  loro  perpetui  fatclIitiVfc  ne  partano  al  partilo  del  vitio,  fuo  fiero  nimico  , con- 
tribuendo per  ciò  noie,c  mifcric.ìn  vece  di  beatitudine;  fi  può  fincerainentc  tenere 
per  gran  parte  di  felicità  il  non  pallate  per  le  loro  mani  : vedendofi  pur  troppo  per 
mille  pnioue  autenticato  il  faggio  detto  di  S.  Bernardo , che  g< nerofitas  [angiomi) 
preceritas  ccrports  forma  eltgansiirvonihs  dicci-,  predta, paialta-, fhpeUex  tnr.ncn- 
fa,  in  fui f diguitatùm,  mundi  fattemi  a,  amata  inquinanti  poffejfa  onerane , Attnffa 
cruciane  ; mirare  qual  felicità  può  l’huomo  fperarne'. 

Elpericntia  è quella,  c’hoggi  mai  fi  e relà  infcnfibilc , tanto  al  fenfo  coomntn;-  fi 
accolla,  t per  racercdi  altri  infiniti , chi  ffi  mai  nelle  vaftiffimc  regioni  occidentali', 
pfo  del  gran  Monarca  Augullo  di  sì  farti  modi  proueduto  ? chi  piu  di  lui  dalla  for- 
tuna foìicuato  sù  la  cima  della  fua  ruota,  fatta  per  erto  fuor  dcll’vìò  «immune, (la- 
bile, e permanente  ? non  Icconfecrò  egli  per  auuentura.vn  perpetuo  teftimoniodi 
gratitudine  mentre  a fe  llcrto,  prcrto  Plutarco,  quali  a nobile  & animato  Colorto, 
da  Iti  fabricaro , fece  fcolpire  il  tìtolo  Opifìci s fortuna  .•’chi  più  di  lui  dnlPvnuierfàl 
confentiincnto  degl’huomini  per  felice  predicato  ? badi  il  dire,  che  la  più  faurta  ac- 
clamarione.chcaciafcunodci  tuoi  fucccflbri  fi  facerte,  contendili!  in  quelle  pa- 
role già  paliate  in  prouerbio  ftrltctor  Augufto  quafi  egli  forte  l’vnico  efemplarc,  l’i- 
dea di  vn  Prencipc  veramente  felice . 

E nondimeno  que  lli  ftcrti  finimenti,  che  li  porgeuano  materia  di  praticarì’cfcc- 
citio  di  varie  virtù,  trouano  fccrcta  intelligenza  nella  Republica  Hell’j:iima<o!l^, 
fmoderatepartìoni  ;*oltrc  al  nodrirgli  nella  propria  reggia  dinieft/ci  trattagli,  & in- 
lìdiarlo,  e nella  vita,  e r.cll’bono're  : anzi  Pine  (fa  imraen  fa  machiiu  ddPIùiperio,  sì 
fattamente  col  peto  cccefsiuo  gli  premeua  le  Ipalle , che  bene  fpeflo  r.e  cfpiimcua_, 
gemiti,  e lol'piri  ; sì  che  riccnoiccndo  egli  fe  rtcflb  per  altrettanto  mifero  , quanta 
dal  mondo  era  creduto  beato  ; poreualì  pur  troppo  annouerar  fra  quelli,  di  cui  Se- 
neca diccua,  Offendane  ex  ceeìjfitutione  valgi  lento s , in  ijto  imtdtlfo  [effigio 
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fuo  i rementes,  cr  at  tonti  os,  longeqie  ali  am  de  fe  opinione*!  habentes,  quitti  ab  alus 
kabetur  ;nàm  qua  alni  videntur  excelfa,  ipflì/prarnpt a funt . 

E nell’Oriemc  a chi  fu  imi  di  si  fatti  niczi  in  grnd  i perfetto  &c  emiiicre  liberale  il 
Ciclo, quanto  a Salomone?cgli  in  regni, in  tcfori,in  tràquillità  e pace, in  gloria, nel- 
lo (pleiidorc  della  corte,  in  pompe,  in  farti,  in  aderenze,  in  gratie,  e maertà  di  fcm- 
biante  agguagliò  turti;i  più  rinotrati  Monarchi  dal  mondo  : fupcrolli  di  gran  lun- 
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logli  l'animo,  accfccandogli  l'intelletto,  impiagandogli 
fe  tengali  pur  dal  cieco  volgo  per  Paradorto  ) recando  al  fenfo  iftefso  tedio  e nau- 
fca , l'infelicitarono  in  guila , che d luenuto  egli  doppo  vn  lungo  cfpcrimcntodei 
prOprijbiafimipublicatore,  tramandò  a porteri  quelle  memorande  voci.  Cumque 
• 1 2 • me  c onuertiffem  ad  vntuerfa  opera,quafecerant  mania  me<e,(T  ad  labore:,  in  qiitbuj 
fmjl  >4 fudaueram,  vidi  in  omnibus  vanitatem,  'jr  afflili  ione  m animi,  <y  mhtl  per- 
manere fub  fole . • 

Vita,che  Oltre  di  che,  potrà  giamai  alcuno  con  glufto  titolo  ftimarfi  felice  per  la  copia  dì 
dalla  fortu-  quei  tnczi,che  lenza  il  beneficio  della  vana  ed  inconrtantc  fortuna  non  fi  confcguì- 
va  dipende , (cono 5 di  cu?  non  fi  può  clic  per  momenti,  godere  pacifico  il  pofscfso,  da  mille  al- 
t mfeliafjì-  terntioni  fturbato  * & i quali  non  fenza  trauaglio,  c couimotione  di  mente , fa  me- 
mo  . rtieri  da  diuerfi  cafi  defendere  ! cofe  tutte  alla  felicità  repugnanti . 

Sciocchi,  c cicchi  mortali /che  fenza  volere  , difingannarfi  giamai  cercano  an- 
fìofamcnte  quel,  che  perdono,  alpirano  dal  fanor  dcgl’alàri  la  bonaccia,fperano  nel 
naufraggio  il  porto,  e per  quelle  ftefse  vie,  per  cui  auidamentc  vanno  in  traccia  al- 
la felicità,  infclicemenrela  limrrifconopcqu.il  veftigio  truotiar  ne  potrete  in  huo~ 
mini  si  farti?  (efclama  Seneca)  Nam  [que  maxima feruttus efl)tncipit  iths  opus  effe 
forn-na , fcq  <ttnr  vita  anxia,  fufptctofa,  trepida,  cafimm  panens,  terHporumque'fif- 
Fcra  febei-  per: fa  momenti. t , 

rà  confljle  Dunque  la  vera  felicità  nella  virtù  confille,e  da  lei  fola  l'origine,  l’efsere  il  viue- 
nella  viriti . re,  e tutta  fe  là  elfi  riconolcc . Quella  felcità,  che  i Filofofi  nella  fpcculatiua  anda- 
Ft  lofi, fi  in-  rono  figurando,  fu  non  meno  fallii , della  religione , clic  ciecamente  feguiuano  dal 
daino  per  culto  di  bugiardi  Numi  non  potcua,clic  vera  miferia  cagionarfi.con  apparenti  vir- 
rnefodifal-  tù  copriuano  eglino  gli  interni  viri};  anzi degli  affètrhedcl  fuo  nome  ftclTo  veniua- 
JevirtHcer-  rio  a fpogliarla  negandola  bafteuole  a fi >rte:itarfi  in  vira  fenza  l’appoggio  di  vili , e 
cattano  lave  caduchi  iflromenti  : nella  bellezza,  & humiltà  dei  niczi  cercauano  iì  i omino  berte, 
va  feliciti  . e per  dirupi,  e precipitii-andieano  in  ti  accia  della  felicità,  che  nell’eminente  reggia 
’ aiug.de  Ci-  della  vera,  c (incera  virtù  fa  ! : ilio  re  fi,  lenza  • c derivando  da  Dio,  non  sà , ne  può 
tnt.l.iy.eap.  giamai  perderlo  di  virta  fprouerbiati  perciò  da  Sant’Agoftino , bcatitudmcm  Ite 
tu  fin.  fibi  con  ari  tur  fclictffimam  fibncare  , quanto  fnperbiore  , tanto  mendaenre-. 

Latri,  invi  virente  . 

ta  Herilh  , Benché  non'mancaflero  moiri  del  numero  loro,  che  colla  fama  della  medefiuaa 
A'ift.l.  io.  Filofofia,  qnafi  picciola  fiaccola, nel  buio  dell’infedeltà  rauuifàndoptirc  il  vero  for- 
art.  fo  i noftri  ucndardi  miiirarono . Vno  di  querti  fù  l’antico  Herillo  Calcedonio  dal- 

/ Iettilo  ri-  l'iftcrtò  Àriftotcle  feguito  il  quale  mentre  appreso  Laertio  affermò  la  fola  fapienza 
pofela  felì-  erter  vena  indeficiente  di  quelle  felicità  , che  dalla  mente  fiumana  portomi  conce- 
eif.t  nella  pirfi,  venne  a lòrrofcriucrfi  alla  verità, che  noi  defendiamo;  in  altro  non  confitteli - 
fapierfttt  . do  la  fapianza,  dictiicgli  fiutila, che  nella  virtù  , cncH’innoecnza  dei  coftumi  . 
(Ircg.  Nav.  Onde  il  Nazianzeno,  quel  grande  intelletto  . 
carm.  colere  N’.imcn  i\id  co 

Laer./.2.c.H  /d  omnium  longe  effe  fipienttjjim'im  , 

Falften-  Accofioflì  alquanto  Tale  te,  vno  dei  fette  faitij  della  Grecia, a qurfto  f.gno.mcn- 
poneaalafi  - tre  la  felicità  nella  falute  del  corpo,  e nella  compofitionc  dell'animo,  J.,  qualunque 
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cupidigia  fpog  fiato  » rifpofe  : farebbefi  egli  apporto  al  veto , le  intralafciando  c'.:n: 
otima^ e fupetflua la  prima  parte,  fi  folle  della  feconda  appagato  . Meglio  di  lui 
fentì  AnalTagora,  predo  Valerio  MalTìmo , clic  richiedo  da  vu’infi  ;mo  a dire  chi 
veramente  ftifle  felice,  faggiamentc  rilpofe  : n cmo  fané  ex  tjs,  quos  tu  f e lue  s e'xifti- 
mas,  fedii-,  quoti  tu  mifernm  aedo  ; mercè  che  trotnndofi  quegli  in  vn  letto  in- 
chiodato dal  male,  priito  delle  corporali  optruinni,que!  foli  rtimaua  felici»  che  go- 
dendo perfetta  fan  ita  di  membri,  potcnano  nella  vita  Iciolta,  e nelle  licenze^, 
del  fenio  impiegarli , infelice  allo  incontro,  chi  alle  noie,  Sfalle  mcftùie  dell’in- 
fermità condcnnato,  fra  l’odiole  piume  languido  fi  riuulgc,  mentre  più  torto  per- 
fuadcr  fi  doueua  l’animo  Cano  in  corpo  infermo  poter  render  l'huoino  felice , infe- 
licitarlo il  foucrchio  vigor  dei  membri  , che  ben  fouencc  alla  Unita  della  mente 
contrada.,  . 

Chiedete  à Diogene  qual  fia  la  vera  felicità , che  rifponderauui , prcfso  Stobqo , 
quella  cfscrechc  l'anima  in  vna  perpetua  tranquilla  , Se  allegrezza  ripone  : il  che 
in  vcrun’altra  gitila  può  confeguirlì,  che  co  l mezo  della  virtu  perfetta.  Chiedete  a 
Socrate  quali  huominì  fieno  felici,  clic  additandoucli,  prcfso  ai  medefimo,  rifpon- 
dcrà  : tilt  qui  menttm  bonam,  <y  rationem  po/fident . Chiedetelo  a lambì ico  , che 
colui  canonizarà  per  felice, chi  in  candidezza  c perdanone  di  coftumi  cerca  di  ren- 
derfi  quanto  più  lia  polTibile  (btnigliantc  a Dio  . E pi  r tacer  di  molti  altri,  chiede- 
telo à Seneca,che  quantunque  intercfsando  nella  palifica  la  lua  prillata  cauli , fi 
itudij  con  inolio  artificio  , e con  grande  apparato  di  eloquenza  di  honellarc , !e_, 
fuc  profufe  delìtic , c (oprabbondanri  Ibrtanzc , conù-fsa  però  ingenuamente  non 
efser  fi  fatti  mezi  in  alcun  modo  neccfsarij,  tic  efficaci  per  confi  ami  la  hauendo  el- 
la nella  fola  virtù  la  fua  confidenza . In  virenti  e fi  pofita  vera  fuiit  irai  : ne  altro- 
uerifiede  la  virtù  , che  nella  bontà  dell’animo , clic  c la  vera,  & viric  i mar- 
ca della  felicità , al  fencir  ilei  medcfnno  Filolofo  il  quale  colui  pronuncia  per  bea- 
to , che  a quello  fano  conclamano , a quello  dilìnganno  perù  iene . Beatili»  de- 
corniti hominem  tum , cui  nulhtm  homo»  , malumque  Jit  > m[  bonus  , mulufque 
animus  . , 

Principio,  c fonte  di  ogni  beatitudine  è Dio  » a cui  fi  come  affatto  diffìmilc  rcn- 
defi  l’infelice,  cosi,  con  qualche  proportione , alla  di  lui  fomiglianza  fi  accolla  il  fe- 
lice : nc  a quella  altezza  pertiienfi  {come  altamente  il  medefimo  Filolofo  di  (corre) 
per  mezo  delle  ricchezze , c dei  telbriz  perche  Dio,  come  Ita  del  tutto  aisoluto 
Signore,  non  ritiene  però  nei  fuoi  (crigni  oro,  nè  argento  : portem  autem  Dea  pe- 
cunia non  faner.  Deus  mhil halut . Ne  meno  la  ,ì  ambita,  e si  venerata  p irpora-., 
perche  Dio  puro  fpintoi  e di  veftimcnti  incapace , è ignudo  : prorefi. ; non  / liner, 
Deus  nudus  tft . Nè  il  grido  della  fama,  non  l’acclamationi , nè  l’aura  popolare^,» 
non  le  lodi,  non  ì panegirici,  di  cui  tauro  è vago, e tanto  fi  gonfia  il  nortro  ainhitio- 
Ib  cuore  : fama  non  f oc  te  t , nec  oficmeitio  tm , or  in  populei  nomino  dimifia  notino; 
perche  Dio  dalla  maggior  parte  dcgl'huomini  non  è conofciuto , c molti  con  pro- 
fane, e'  facrileghe  lingue  lo  maltrattano  , e lo  lacerano,  lenza  che  le  ne  veggano 
puniti;  nemo  nouit  Dcitm  , multi  de  ilio  male  evifim/ant  ,y  impune  . Non  pari- 
menti  la  turba  dei  ferui,  non  le  carrozze,. e lettichc  : non  turba  feruorum  , leiìt- 
com  titani  per  tonerà  vrbano  , oc  peregrino  portantini»  ; perche  fono  ìndici)  della 
notlra  fieuolczza,fono  ripari  alla  fiacchezza  della  caducità  nollra  ; Dio  è si  lontano 
dabbffbgnodi  efser  portato,  che  anz,'  col  braccio  dell’onnipotenza  fua,pona  ili  tut- 
to . Deus  iUo  maximus,  potcntiffimufqut  tpfe  vehit  omino . Non  finalmente  la  bel- 
lezza c difpofitione  delle  membra , non  la  robuftezza  corporale,  perche  fono  frali, 
c caduche  , & a mille  cafi  foggetre  : nec  forma  quidem  , or  virej  beatimi  te  fetecre 
pofl.tnt , mhtl korum  nen  potitur  vttufiatem  ; e così  tutti  gi’iftromenti  da  Arifto- 
telc , come  «li’humana  felicità  necelsari)  ricercaci , reltanovani,  ed’ìnutili  . In 
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clic  cofa  dunque  diremo  ch'ella  confida  5 quarendum  efl  ergo  qùod  non  fiat  m dui 
detertus,  cui  non pofftt  obftari . E nccclfario  appigliarli  a cofa  , che  a corruttionc 
non  lìa  foggetta,  & a cui  nè  il  furore  di  cicca  fortuna,  ne  l’humana  maliria  polla-, 
far  violenza ma  qms  efl  hoc  ? Capere  clic  Vrifpondc  il  Filofofj . Animus  : ma  que- 
llo non  già  nudo , non  già  da  viti]  macchiato  : non  già'vile ed  angullo,  tutto  al- 
la terra  rinolto  feti  hic  reths,  bonus,  magnai-  : Et  per  confcguirlo , non  è d'huo- 
po  gentilezza  di  (angue,  non  eminenza  di  (lato , non  benefirij  di  fortuna  ; per- 
che htc  animus  tan  m cquitem  Romamtm , quam  in  liberi  munì , quam  in  fermimi 
potè  fi  cadere , 

Et  ecco  la  felicità  dai  noftri  arbitri)  dipendente , eccola  in  no  lira  mano  , eccola-, 
fenza  perder  punto  della  grandezza  , c madia  Tua  alle  noltre  dctcrminationi  log- 
getra  ..Non là  ineflieti di folcare ignoti  mari  per  ritrouare  quella  bella  Euro- 
pa, non  di  armare  cfcrciti  per  impodcflarlì  di  quella  bramata  E lena  , non  dile- 
guarli in  pioggia  di  oro  per  efpugnar  l’animo  di  quella  ritroferta  Danae  , non  di- 
Icendere  a i regni  bui  per  rintracciare  quella  vezzofa  Profcrpina  , non  di  fudarc-. 
Corto  il  giogo  di  lunga,  e dentata  Ceruitù  per  far'acqufflo  di  quella  loCpirata  Ra- 
cliellc , non  di  riempire  i campi  di  flragi  per  conCcguirc  quella  vaga  Dalida  : ella 
è prole  della  virtù , c la  virtù  di  lei  feconda  , nell’animo  nollroquaft  inpretiofo 
fcrigno  fi  conicrua  ; non  ricala  ella  di  entrarcene  in  caCa  di  ciafcuno  ; a i ricchi,  & 
a i poueri , a i Cubiimi , & a gl’infimi  con  ogni  prontezza  Ce  medefima  offerifee  « 
Non  le  Stelle  colle  loro  influenze,  non  le  sfere  co’ loro  regolati  errori  , non  i 
pianeti  co’  loro  afpetti , non  con  la  violenza  le  più  portenti  creature  portòno  in 
parte  alcuna  pregiudicare  all’autorità  della  volontà  noflra,  che  ( al  IcncirdiDa- 
mafeeno  pretto  S.Tomafo  ) col  dipender  da  Ce  lidia,  rapprefenta  vn  ricco  fimu- 
lacrodiDio.  Hiuui  cofa  più  ageuolc,  che  il  volere  ? quello  non  ci  manchi,  c 
non  porrà  mancarci  in  grembo  alla  virtù  l’humana  beatitudine  , quid  eft  opus  , 
vtfis bonus  ? quali,  mezi  fono neccffari)  (chiede  Seneca ) per  conleguir  quel- 
la bontà  , che  rende  l’huomo  felice  ì vnlòlo  , rifponde  egli  a fe  ficfso  , c que- 
llo è vn  agcuoìiffimo  FELLE  in  qudl’vnica , c breuiffima  parola  tutti  gli  am- 
mattì rnmenti  dei  Santi  , c dei  più  faggi  racchiudonfi  ; quello  è il  vero  prez- 
zo , c l’vnico  mezo  per  l’acq nido  della  virtù  , c della  felicità  , mercè  che  sì 
nobile  fù  creata  da  Dio  la  nollra  natur  i , che  tali  ettcr  pollano,  quali  a noi  più  ag- 
grada , 5i  a guifa  di  Proteo  col  lóro  noilro  volere  in  forine  diuerfe  trasformarli],  c 
miferi, e felici  diuenire  . 

O inganno , ò fciocchezza  de  gli  human!  confegli  ! in  poter  noilro  anzi  in  noi 
fletti  babbi  amo  la  felicità,  con  tutti  i voti  del  cuòre  arditamente  bramata,  c mendi- 
cando l’andiamo  dalle  fallaci  mani  dell’intlabile  fortuna  , elicne  può  darcela  , nè 
potendo  vorrebbe . E qual  cofa  è più  nollra,  che  la  volontà  ? la  quale  liall'erer- 
no  Artefice  libera  ed  ingenua  creata  c fatta  arbitra  di  fc  (iella  , allhora  che  relt- 
qint  en»s (hommtm  ) m man*  confili} fui,  dell'altre  potenze,  c d’ogni  humanaope- 
rationc , quali  riuerita  Regina,  è affoluta'roodcratricc  v onde  può  per  fe  fola  lenza 
altri  terreni  mezi , d’ogni  feiagura»  e d’ogni  bene  colmarci . Se  tutto  il  mondo  inr 
fieme  vnito  alle  nollre  miferic  cofpiraflc,  non  potrebbe  rendetei  infelici , non  pre- 
fentandogli  la  volontà  nollra  il  conlénfo quello  Colo  fenz’altri  i finimenti  può  in- 
fcl icitarci . Sola  voluntnte  mifer  qiufque  efficitnr  ; f d mif eri-or  cani  defìderium  ma- 
la  voluntati  impiotar  . (diccua  Agoflino  J c (è  aU’incomro  tutte  le  Aie  forze 
vnillc  la  fortuna  rifoluta  rii  renderci  feliefinon  potrà  ella  già  mai  venirne  a capo  fc 
ò ritrofa,  ripugna  la  volontà  nollra , ò pertinace,  alla  participacionc  delle  fue  eoo. 
fidenze  noti  fammene -,  e inutile  è defilé  quella,  fenza  il  concorfo  di  quella-»-, 
ma  non  è già  quella  egualmente  del  patrocinio  di  quella  bifogneuoie  : il  voler  no- 
jlro, dalla  diuinità  promoflò>béchc  d'ogn’altto  mezo,  d’ogni  terrena  aiuto  fpoglia- 
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to,  hà  forzai  e vigore  affai  maggiore , per  felicitarci  , chela  fortuna  dal  mon- 
do tutto  fpallcggiata . V altnttor  fortuna  ejl  VOLT NT AS , dice  Seneca  , C T ficn.ept.jz. 
in  vtramqut  partati  ipfa  rei  fuas  ductt  ; BEAT t/£QFE  » ac  mifera  vita  {ibi 
caufaefi  . 

Non  manca  dunque  alla  virni  l’auttorità  di  produrre  in  luce  lenza  gli  iftromcnti 
ertemi  le  fuc  nobili  qperationùche  non  è ella  in  le  llelTa  fterilc,  ed  otiqlà,  ma  quali 
lucidifìimo  Solc,lènza  partirli  dal  ciclo  della  mente, può  in  ogni  lato  i tuoi  lumino- 
fi  raggi  diffondere  ; nè  il  voler  noftrodaU’angurticd’vn  luogo  è circonfcricto  > ma 
per  tutto  l’ambito  della  terra  può  liberamente  fpatiarli . 

E chi  vieta  alla  virtù,  chi  contende  all’animo , dalla  tirannide  del  vitio  libero  ed  ytffl  vjrtM 
e lènte,  chi  dildice  alla  libei  tà  dei  nollri  arbitri),  dì  efercitarc  in  gran  copia  , & in_,  fi  p offerto  fin 
giado  hcroico  i Tuoi  atti  fenza  il  patrocinio  ed  il  fomento  dei  inezi  terreni  ed  alte-  ta  rati 
rubili?  Se  le  ricchezze  fono  all’vfo  della  liberalità,  proprio  c proportionato  iffro-  m(U  e fiere i- 
niento  ; trasformali  bene  (pedo  ( che  che  fc  nc  fia  la  cagione  ) in  mezi  d’indegna , e J 
i'ordida  auacitia  ; il  negarlo  farebbe  vn  contendere  la  verità  a gl’occhi  ; riempiono  ‘ 'traiti  A 
fu  oltre,  di  inoleffie  ibllecitudihi  {latore,  e pigliandoli  a patrocinare  il  vitio,  le  ruo-  * fuo  rc„flt 
no  d’elèa,  c di  fomento  a mille  lècllcragini:  sa  l’animo  comporto  c virtuofo  benché  j/riccl  cz.’jt 
di  terrene  ricchezze  fpogliato,  elTer  benefico,  e liberale,  fenza  mi  Aura  di  vitio;  per-  vrMre 
che  dona  altrui  il  più  pretiofo  metallo,  che  nell’erario  Inumilo  fi  taioui,  che  è l’af-  1 
fetto, moneta  nella  piazza  del  Ciclo  accreditata  , e refa  di  valore  immenfo  . Non 


che  di  monete  di  oro  l’arrichiuano 

Óltre  all ‘effère  l’ifteffb  mancamento  delle  terrene  fortan2e  mezo  opportuno  al- 
4’gfercitio  d’yn’alcra  più  degna,  c più  fublimc  virtù,  che  la  magnanimità,  di  tutte  le 
,altrc  ornamento,  e Iplcn.'ore  , con  cui  raffrenando  l’huomo  i Valli  dclìdcrij , c ri- 
concentrando d cuore  dentro  i cancelli  della  modcràza, (pregia  le  ricchezze, e della 
propria  forte  viuc  pago  ccontcnto  ; c ftiiuando  inferiore  a (è  llcflb  quanto  forco  il 
cerchio  della  J.una  fi  truoua,  fdegna  di  occupare  in  sì  facce  baflèzzc  la  mente , alle 
fole  cofe  cclclV  afHlfa»  ed  intenta  -,  onde  lì  compiutamente  vtcn’cgli  a confeguir  la 
felicità  terrena,  che  i)c  diuienc  quali  emulatore  delle  foftanze  arti  atte . Patititi,  £r 
aqtiam  natura  defido  dt  : nono  ad k*c patptr efi\  intra  qua  qut/qmt  defidertum  Setup. 
fiutiti  claxfie  cupi  ipfio  Ione  de  fa  he  nate  conterrdat , diceua  coll’autorità  d’EpicUrco 
il  morah'flÌQio  Seneca . 

Non  fi  truoua  al  mondo  gioia,  non  dolcezza,  non  tranquilla  maggiore,  eh* il 
r»on  hauercjtc  bramare,  e lo  (limarli  bartcuolmcntejptoueduto  del  ncccflàritSii  nò  , f 
voler  ricÒnolcerc  dalla  fortuna  dipendenza  alcuna . Più  felice  fenza  dubbio  fu  Ari- 
flidcjche  fprczzò  la  congiuntura  dì  arricchire  il  fuo  priuato  crario,rloriandoii  del- 
la volontaria  angullia  de)  fqo  patrimonio,  che  il  ricchillìmo  Ca Iliadi  quale  mentre 
da  tutta  Atene  veniuia  per  confo  dei  Tuoi  tefoti  di  maro  felice,  truouaiialì  colla  mé- 
te dalla  tirannide  delle  tlelTc  fortanze,  e dalle  cupidigie  in  mille  parti  dirtrattn.  On- 
de iimcdcQuip  Ariftide  ad  vn  tale,  che  tumido , c rartofo  delle  proprie  ricchezze, 
rùnproiièraua  a lui  la  (èia  pouera  conditionc , diede  preflb  Antonino  quella  faggia 
rifporta .Alili  qttidemtuhil affert  mah  paupertas, tilt  vive  dittiti*  ncn  pitttcas  per-  A nt  eviti, 

turbai  tonti.  Non  è felice  chi  confeugf ‘ciò  clic  fuori  di  ogni  moderatior.c  Teppe  bra-  Alt  l:f,  p.  p. 
mare:  ma  chi  sà  amare  quel, che  dell’afFettionidel  nortro  cuore  è degno  tcopo:mol-  fer.\f 
fecole  Rimale  buone  in  ordine  alla  felicità,  fi  danno  ai  rei  per  pena , c galffgo  ; c 
gran  ventura  il  non  curarle,  anzi  il  fuggirle . Fe réferlix  efi,  dice  S.Agofliwv/w fi  Au7.cr.ar  ■> 
td  hai  et  quod  atti  a t \fed  fi  amar  quod  atnandum  efi . /w  ‘ £ 

Gl’lionori , i gradi  riguardatoli  , ìa  participarionc  dei  publici  maneggi  fono  ‘ 


publici  maneggi  fono 
M 3 iftto- 
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Dignità,  co  iftromcnti  molto  propri)  all’cfcrcicio  della  virtù  : ma  il  più  delle  volre  battendo  per 
me  che  a Il et  infeparabil  compagni  il  fatto , c l’alterigia,  nc  potendo  mai  reftare  fenza  il  corteg- 
fehcità  fé-  gio,  e la  guardia  di  cure,  e di  follicirudinùdall’iltetla  virtù,  e dalla  felicità  fi  ribella  , 
nomezj,ptH  l’oggiogandofi  al  vitio»  dalla raiferia accompagnato  .•  c quanto  maggior  gloria,  e 
te  fio  leda»  fplendorc  in  apparenza  inoltrano,  quanto  agli  occhi  del  volgo  ignorante  fembra- 
no  bando  . no  riguardeuoli,  quanto  fono  creduti  materia  di  felicità  terrena , canto  colmando 
l'interno  di  noie,  e di  meftitie,  rendono  l’hnomo  infelice . IJla  qua fpeFlatur,  dice- 
Se».  de  vit.  Ha  Seneca,  ad  qua  conftjhiur,  qua  alter  alteri  Jfupens  monftrat,fons  mtentintror - 
beat.  c.  3.  fvs  miferafunt . 

simmo  cor»  Il  nottrogiufto,  c libero  volere,  l’animo  comporto, che  anco  ncll’humilecondic- 
pollo,  rende  fi006  sà  efler  nobile,  c follcuato,  che  regge  gloriofamcnte  la  republica  degl’affcni, 
l'huomo  fe-  cl’c  modera, e gouerna  la  viuacità  delle  pattìoni  ; fi  come  chiamato  all’amminiftra- 
Hft  . tionc  dei  gradi,  (Indiali  colla  candidezza , ed  innocenza  del  l’attioni  di  contribuir 
loro  più  rollo,  che  riceuerne  fplcndore,  e gloria  : così,  quando  per  maluagirà  d’in- 
uidiofa  fortuna  ne  venga  efclufo»rimanfenc  più  che  mai  (labile  nella  fua  pace,  tran- 
quilla ; godendo  di  ccndcrfene  meritcuolc  più  collo, ebe  potteflòre , e dicendo  con 
quel  magnanimo  appretto  il  Tatto . 

7 alf.cant.  , gradi  primi  . 

Jìrint.  14.  meritar,  che  confegutr  de  fio 

anzi  nel  vederli  egli  lontano  dalle  publiche  raolellic,  e nel  pofleflò  della  libertà,  vi- 
uendo  a fe  dettò,  quella  feliciti  confcguifce.che  dalle  grandezze, e da  gli  honori  gli 
farebbe  perauentura  Hata  contcfa  ; conforme  il  faggio  , c fcdel  confcglio,  che  ad  vn 
Suar  rp  ' 7 caro  arnico  diede  Seneca . Fac,  oro  te,  Lucth  chiari  [[ime  quod  vnum  te  potefl  pr*~ 
ftare  Fts£LfC  E Ai  : obtfce  , cr  conculca  tjla,  qua  extrin fecus  fplendent,  qua  ubi 
promittuntur  ab  alio  : ad  Z’n’tm  bonum  fpeblat , CT  de  tuo  gaude  , 

Più  felice  fù  Quintio  Cincinnato  all’hora,  che  deponendo  le  feure , fc  i fafcì  * e 
Cincinnato  Infoiando  le  grandezze  di  Dittatore , c di  moderatore  di  vn  vattiffimo  Imperio  , 
piu  fehcenrl  cl;onfò  nei  ruflicani  efereim  del  mondo,  e della  gloria  , che  mentre  la  trionfante-* 
la  r munti  a Roma  lo  vide  nel  famofo  Campidoglio  di  Regi,  c di  popoli  debellati  trionfare.  1 
rtra  P'ù  e gloriofo  rende  l’huomo  vn'animo  veramente  grande  lotto  poueri 

/cjjo  del  Dn  ammanti  n ilcollo,  che  le  grandezze, e la  Macttà  del  corpo  gouetnato  da  vna  men- 
tatorate . tc  a|fo.  (,aipez£C  terrene  immobilmente  affilia . La  virtù,  l’innocenza  della  vita  fol- 
.dmmo  nobi  |t.lia  ; fuo;  fognaci  dalla  polucre  della  terra  al  merito  dei  più  fublimf  honorhgli  feer-, 
le  piu  che 

tri,  e le  corone, non  poifono  per  fe  (lette  cattare  dalla  viltà  del  volgo, chi  di  volgari 
gradi  renda  opinioni  è feguace  . L’animo  di  virtù  corredato  difeerne  dal  volgo , e nell'ordine 
l’uuomo  ili u dei  grandi  ripone  rimonto  di  ofeuri  natali;  mentre  l’apice  delle  grandezze  non  può 
JtreyC  felice,  ilhtfkar  quella  mente,  che  imparò  dal  volgo  ad  amarc,e  venerare  gli  edemi  fplen- 
dori onde  Seneca.  F’uìgum  atttem  tam  chlarnydatos,  qua  coronatos  voeo  : noj  emm 
Sen.  de  vit.  colorcm  vefitum , qmbuj  p rat  ex  t a cor  por  a funt , adfpicio  : ocu/is  de  hominenon  cre- 
heat.  c.  a.  do  ; balco  mtlius,  certm/que  lumen,  quo  àfalfit  vera  duudicem  : animi  bonum  ani- 
mili miteni  at . 

Felici  nell'-  I profpcri  faccetti , che  all'cfercitio  della  virtù  pottbno  feruir  di  mezi  , fono  per 

altrui  Cocet  ordinario  fomenti  del  vitio,e  prefngùanzi  miniftri di  future  miferie  ; contribuilco- 
to  fono  forti t no  effetti  contrari)  a quelli , che  promettono , fono  i fortunati  fidamente  nclì’opì- 
nati,mfehci  nionc  del  volgo  felici  ; ma  nudrilcono  nejl’iqtcrno  fecondittìmi  fetnidi  moleftie  . 
in  fi J/effì,al  Quei,  che  quaft  al  mondo  incogniti  , fonò  per  lo  carattere  della  virtù  ben  noti  al 
commercio  Cielo,  godono,  c nel  teatro  della  confidenza , c nella  regia  del  cuore  la  vera  felici— 
dei  buoni  . ti,  che  da  ninno  può  loro  clfcr  rapita . Nenhà  giurifilùtionc  l’ahroi  fallace  cre- 
denza Ji  renderci  all?  felicità  vicini,  ò lontani  : poco  rii. 'eliache  altri  ci  predichi  per 
beati,  fe  la  propria  efpcricnzaci  difinganna;  anzi  pai  che  più  rotto  vengano  da 
ciò  a Icntirlene  più  molefii  gli  aculei  dei  dilpiaceri;  ne  punto  pregiudica  a chi  nctt’a- 
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nimo  virtuofo  (là  godendo  vna  gioconda  feliciti  > l’cfser  creduto  mifero  da  quei, 
che  pocoiò  nulla  alla  foflanza  delle  cofe  mirando , folamentc  agli  ertemi  acciden- 
ti affifsano  lo  (guardo,  e più  credono  a gli  occhi , che  al  giuditio , più  all’opinione  , 
che  al  vero.  Nemoautem,  diceua  Saluiano  > altcrum  ftnfu  mifr  e fi  , fed  fu»; 
CT  ideo  non  poffunt  vnquam  , fai  fi  tudicio  effe  mifcri , qui  jimf  vere  fua  confcien- 
tia  beati  : nulli  emm  beat  torti  funt , quarti  qui  ex  fententia  fua  > atqut  voti 
agunt  . 

Sono  dunque  i terreni  ftromenti , ò fuperflui,  ò inutili  .•  imperochc  nè  ha  mc- 
flierc  di  quelli  vn’animo,dcntro  la  rocca  della  modcrationc  accoltole  recano  gio- 
uamento , anco  rutti  infieme  vniti,  ad  vna  mente , clic  data  in  preda  alla  licenza.» 
delle  paffìonijfi  refe  d'ogni  felicità  incapace  : E ciafcuno  della  propria  forte  volon- 
tario artefice . Vengano  pur  Tantalo  , e Fetonte  da  troppo  partiale  fortuna  (opra 
le  delle  follatati,  che  per  la  vanità,  c fciocchczza  della  loro  mente  fi  vedranno  in., 
accrbiffimc  feiagure  precipitati  ( Se  ofscruollo  Plutarco  ) Sia  pur  l'huomo  a i gradi 
quafi  cclcfti  fubtimato,  che  fc  la  mente  non  è paga,  fe  nell’animo  fuo  hanno  eccet- 
to, ò intelligenza  alcuna  gli  fmodcrati  appettiti , nè  l’eminenza  della  dignità,  nè 
l’vniuerfale  opinione  de  gl’huoraini  farà  bafteuole  a conferirgli  vna  piatola  dilla 
di  felicità. 

Non  potè  mai  fatiarfi  Démodé,  quafi  interprete  di  tutto  il  popolo,  di  predicai 
per  felice  Dionigi  Rè  di  Sicilia , finartanto  che  egli  fattolo  in  iinbito  regale  a regia 
menfa  federe,  c fofpefagli  fra  il  pretiofi  (lìmo  baldacchino,  e la  teda  vna  tagliente 
fpada,da  minutifsimo  filo  pendcntc,gli  manifedò  le  mifcrie,e  l ‘anguille  de  grandi, c 
condufselo  a fupplicare  di  elscre  alla  fua  priuat.1  coinlitione  redimito . 

Vcdafijiur  altri  verfar  nel  grembo  dalla  prodiga  Amaltea  piu  tefori  , che  non 
pofsedè  Crefo , che  s’cgli  non  sà  con  vn  fol  cenno  fidarci  tumulti  dei  tmbulcnti 
dcfidcri) , e collocare  nei  beni  dell’animo  il  fuo  contento , quanto  nell’altrui  opi- 
nioni farà  felice  , tanto  fi  troucrà  da  noie, e da  miferie  ineuit abilmente  circondato; 
mercè  che  ( come  Teppe  dire  anco  Epicuro  prefso  Seneca  ) fieni  fua  non  viicntur 
amplifftma,  Ite'et  tottus  mundi  diminuì  fit , tamen  mifer  tfl  : Et  a dir’il  vero,  che  ti 
gioua  il  trottarti  in  vna  inuidiata,c  fommacilsiina  conditione.s’ella  fembra  a te  mi- 
fera ed’infclicc  ? qual  diletto  può  ritraili  da  quefiebe  genera  noia  ? qual  gitilo  ricc- 
ue  ilpalato  corotto  dalla  foauità  delle  viuande  ; Lfjà  emm  refert  quatti  fatui  tuut 
Jit, fi  tibi  v detur  maini  ? foggiunge  il  Filofofu . 

Solamente  quell’animo,  che  della  propria  forte  appagaudofi  , nè  brama  ciò  che 
gli  contefc  la  fotte;  nè  di  quanto  gli  tu  dal  Cicloprelcritto  lente  abborimcnto,ren- 
de  l’huomo  dell'humana  felicità  vero,  e pacifico  pofscfiorc  : più  gode  egli  nei  cafi 
auucrfi,  più  nella  mancanza  de  gl 'agi,  piu  nelle  tnolcflic , che  altri  nelle  m tggiori» 
e più  rimarcate  fortune  : perche  qttanro  fuori  di  noi  vede  il  più  luminofo  occhio 
del  Cido,  può  ben  contribuire  vna  falla,  ft  apparente  felicità  alla  più  caduca  parte 
di  noi,  ma  non  è proportionato  oggetto  a felicitar  l’animo  : pofsono  bene  tutti  gli 
sforzi  di  fiera,  c fdegnofà  fortuna  dire  a i membri  vn  (imtil.tcro  di  miferia,cbe  inai 
fuo  grado  faprà  l’animo,  tattili  volontarij  i decreti  inalterabili  del  ciclo  goilcr  non 
meno  nei  finiflri  cafi,  che  ne:  fecondi.  Inter  quantumhbet  a/pera  nulli  brattorei 
funt,  quàm  qui  hoc  funt,  qued  volunt , (dice  Saluiano)  Onde  purtroppo  anucrato  ri- 
mane il  Paradofso  ; per  figlilo  di  cui  fe  intr.tlafciando,  come  notilsimc,  le  beatitu- 
dini Euangcliche, chiederemo  il  faggio  Nazianzeno  chi  fia  in  quelli  vita  vcramen- 
re  felice,  egli  daU’amene  pendici  del  facro  Elicona  ci  dilinganna  da  douero , infor- 
mando con  quelli  canori  accenti  ciafcuno  fiato  de  gl'huom.'ni . 

Fcehx  a mundi  abfi raffili  qui  viuit  Eremo 
In  rigida,  C nttr.tem  ttllit  ad  afra  fvam 

M 4 Fcehx, 


Salu.l.t.  de 
Prouid. 


Plut.de  tx» 

ho. 


Dionigi  in 
qual  gufa  f e 
conofcere  i 
Démodé  la 
infelicità  de 
grandi . 


Senec.  ep.9. 
in  2. 


Felice  è chi 
vuole  quel 
ckehà,  per- 
che hà  ciò 
che  vuole  . 
Salu.  lib.l. 
de  prouid. 
Felicità  di 
ciafcuno  fa 
to  k umano 
in  che  con  fi- 
fa. 

D.  Gregor. 
Naz..iarm. 
16. 

Vn  a [alita- 
rla . Vita 
commutiti  . 
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'at‘p  errai 
lunt/irta . 
pei  fattili 
• mimfira 

< r gì  tritai . 
tnubmrK . 


Inttflites . 


'rimati  , 

J 

ont  empia» 

n . 

Ulto . 


Fttltx , qui  tr.fltis  . . i:  ch<t,  non  plurima  vtrfans 

Dtjì  r abitar  ; Vefluj  fi  et  dedit  anitre  Dee . * 

Faltx , qui  C hnjtum  fortumi  omnibus  etmt  : 
CunllorumqueCrKcttn,  quam  gerir,  rnftar  habtt , 
Far/ rx,  qui  punì  epibtii  domrtratur  am  te  ano 

Pattpertkufqxe  liberti  pomgu  Tifine  m.tnum , 

Faelrx  vtrgtntus  e borni  e fi,  qui  carne  repulfa , 

JVe> t prceul  a Infimo  rumine  pani  àieejt  . 

Foehx  qui  panlutn  t hai. ime,  tentane  rugali 
Concederti,  tnbtttr  [lui  tam  tpfe  Deo . 

Faelrx , qui  plcbtm  tnipertutn  dnm  riti  gubernat, 

HvtK.vtt  placar  per  pia  fiera  Deum . 

Frrltx  qui  premei  rnter  tmmerandns  orniti 
Chrt fircela  taci!  :<if  r tenti  rnter  miei . 

Faltx , qui  pur* ftbttefìus  acumtne  mentis, 

Profpti  it  etti: erta  lumina  fannia  doremi . 

Faltx  qui  Cbriftum  mambus  non  (egnu  honorat  , 

Alni  tifine  e fi  vita  regitla,  lexque  pia , 


II  fine  della  Prima  Parte . 


PARA.- 


Digitized  by  Google 


paradossi 

MORALI 

Di  Monfignor 

ALESSANDRO  SPERELLI 

VESCOVO  DI  GVBBIO. 

E Nuncio  Apoftolico  nel  Regno  di  Napoli. 

P A UT  E SECONDA. 

Che  la  Virtù  è fàuoritadal  Vino. 
PARADOSSO  XXVI. 


AntipuliJl 
Vinicole  . 


Digitized  by  Google 


*j-c!.  ij.tj. 


3 

Vitio  pcrCegai 

tn  li  v i ni] nel 

l'Empireo  , e 
n<-l  Piridifo 
Tcncitc  • 
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Alcide  gero* 
villico  delia 
*irtii»Ptrfcgui 
tuo  dal  viuo#. 


Sen  in  Hercul 
aia.  alt  .4. 


, 5 

▼irta  coft ret- 
ta dal  vuio  à 
viucre  in  terra 
lconofciuta . 
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Bcllfrofonte 
geroglifico  de 
la  Vino  cóbat 
te  con  la  chi- 
mera (inbolo 
del  v»  tio  • 
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violenza  titare.con  quant'horrore  (ùgge  l’odiofo  Diamante.-  queda  pretiola  gem- 
ma calamira  de  gli  occhi,  c morte  della  ftefla  calamita,  Icuandole  la  virtit,  e facen- 
dole deporre  la  preda  del  rapito  ferro  . Non  può  il  Bali  lifeo  co’  fuoi  torbidi  auuc- 
lenati  lumi  foffrire  la  candida  luce  dell’argentea  Luna . Ruggifcc  il  I co  ne  alla  vi- 
lla del  fuoco, e vorebbe  potercdiquel  lucido  elemento  priuareil  Mondo . EITcrcita 
il  ferpente  ncmillà  irreconciliabile  coll’huomo,  & à colto  della  propria  vita  cerca-, 
dargli  la  morte . Ogni  contrario  per  naturaleed  occulta  antipatia  procaccia  la  di- 
flrutrione  del  filo  contrario  ; il  Vitio  fupcra  in  fi  fatti  cimenti  ogni  cofa  crcara.per- 
ebe  quanto  a fuoi  ingiudi  dettami  le  fante  leggi  della  Virtù  vede  oppofte  , quanto 
Ja  fola  prefenza  di  quella,  le  maltiagità  lue  condanna , c la  di  lei  bellezza , le  fue 
deformità  palefa , tanto  più  l'odia,  l’abborifce,  la  perfeguita  ; e pcrellinguerc  la 
pura  luce  di  lei,  chiama à configlio  i fuoi  tcnebroGTcguaci  ; c(òlieuando  conti- 
noue  feditionr  dei  fenfi  contra  la  volontà,  e ribellando  le  potenze  allo  Reterò  della 
ragione,  dalla  Virtù  informata,  cerca  priuarladel  fuo  Regno,  e flabilirui  vna  con- 
fufa,& indigniflìma  Anarchia.  C «tra m aiuta hor.um , dille  il  faggio  > Cr  coatr/t 
me>  rem  vita  '.fic  centra  virum  tuftum  pece  ut  or . 

Non  fi  trouòla  Virtù  dal  finii  die  di  si  fiero  nemico,  ficura  nella  fnbtime  inefpu- 
gnabil  rocca  dell'Empireo  -,  che  ofando  il  vitio  di  porre  furtivamente  il  profano , e 
temerario  piede  in  quei  facrofanti  recedi,  in  gran  parte  fpogliolla  dei  fuoi  glorio!» 
fplendot  i : indi  edendo  per  riparare  si  gran  ruina,  l'huomo  alla  Virtù  creato,  à fine 
ch’à  quella  tutto  fe  delio  in  holocaufto  confccrafle:  anche  da  fi  bel  regno  ben  tofto 
cercò  il  vitio  didribuirìa  ; Se  à pena  fpuntati  infimi  albori  delle  fue  nafeenri  glorie» 
egli  entratofene  in  forma  di  ferpente  in  quei  felici  campi  eliti , d'aflio , c di  inuidia 
ripieno,  col  veleno  dcll’iniìdic  auuelcnò  la  innocenza,  e rete  fanello , e tenebrofo 
quel  giorno,  che  più  di  ogni  altro  doueua  edere  fereno  . 

Onde  egli  diuenuto  per  fi  felici  fucccITi  infelicemente  audace  , Se  orgogliofo,  in 
niuna  parte  permette,  ch’ella  pacificamente  dimori, ma  fcmpre,quafi  mor  lace  vel- 
tro, le  c à fianchi  per  diuorarla . 

Quello  è l’arcano,  dalla  lòggia  antichità  nafeodo,  fotto  la  perlona  d’Alcide > ge- 
roglifico della  Virtù,  a icui  danni  armatoli  il  Vitio  fotto  fembianre  deU'odiofa,  & 
odinata  madrigna,  commode  contro  di  lui  vn  nembo  di  noiofe  angofefe,  vna  tem- 
peda  di  fiere  perfecutioni,prouocò alla  fu* ruina  i più  fpaucnteuoli  modri  della  ter- 
ra, ne  fi  quietò  giamai  finattanto  che  nel  faoco , dai  mantici  della  gelolia  acccfo  » 
non  lo  vidde  vittima  infelice  cader  intieramente  edinto;  Ond’cgli  negli  virimi  fin- 
gulti  della  fua  penoti  vita,  in  vece  di  dite,  Afe  mtferum  ! c (clamò  colà  prcdo’l  tra- 
gico Seneca  , b mi  fera  Virtù;  ! 

E fe  talbora  riciratafi  la  virtù  nel  cuore  humano, luogo  alla  fua  giurisdizione  per 
kgge  di  natura,  e di  grana  appartenente , cerca  di  fare  refiflehza  alle  violenze  di  fi 
atroce  tiranno  ; ben  tofto  due  vitij  di  contrarie  , c repugnanti  tempre,  depodi  gli 
fcambicuoli  rancori,  à danni  fuoi  leloro  inique  forze  congiungono  ; c da  ambi  ì 
lati  colle  loro  fquadre  a(Tediandola,fi  (Indiano  di  fcacciarla  dal  podo,  ,V  ergerui  co 
violenza  vn  vfitrpato  Trono  alla  feeleraggine  , laquale  non  paga  di  cllcru  impa- 
dronita di  gran  parte  del  Mondo,  c refifi  tributarij  popoli*  nationi,  afpira  all’aflb- 
luta  Monarchia  ; tenendo  in  ogni  lato  coll’humancpalTìonifecrete  intelligenze  . 
Si  che  la  mifera  Virtù  non  hi  hoggimai  oue  fermar  ficuro  il  piede  , e vittendo  iru 
terra  come  feonofeiuta,  c pellegrina,  è codrctta  i nafconderc  fotto  il  manto  della., 
diffimulatione  le  fue  vaghezze , c negare  a i fuoi  fplendori  il  Teatro  dell’apparen- 
za , Se  à dar  fempre  vigilante  , ed  armata  per  ifchermirG  dai  colpi  del  fuo  acerbo 
auerfario  ; rapprefemata  però  da  gli  antichi  Romani  (e  vedefi  nella  medaglia  dcl- 
rimpcradorc  Lucio  Veto  ) lòtto  figura  di  Bellerofonte , fui  Pegaso  combattente 
cou  vn  dardo  in  mano  contro  alla  Chimera  geroglifico  del  Vitio . E farauin 
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pofcia.chi  profuma  affermare , che  da  quello  ella  fia  fauorita , c galleggiata  J 

Ma  fc  da'volgari  > Se  errati  fenci.nenti  à più  fenface  ragioni  riuoigeremo  il  pen- 
derò, non  farà  perauentura  chi  non  conofca  il  Vizio  efler  della  Virtù»  fuanimica.c 
non  per  vn  folo»  ma  per  moiri  titoli , fautore  > e minillro  ; à tal  fegno  che  il  dotto 
Ennodio  dimoilo  come  cofa , al  patrimonio , al  dominio , alla  giurifdittionc  della 
(feda  Virtù  appartenente  > y \tium  credtmus  rem  effe  !r trinili , dilfe  egli . 

10  per  isfùgire  il  tedio  » atre  capi  riducendo  il  ducorfo  , mi  accingo  à prouarc, 
checoll’olTequio»  ecol  paragone,  e coll’odio  iddio  il  vicio  la  fauorifce,e  l'Iionora. 

E per  farmi  da  capo,  dico,  che  fc  l'arte  imitatrice  ambitiofa  della  natura  , e fc  1’ 
fiumano  ingegno,  fetnprecon  nnouc  ,c  mcrauigliofc  inuentioni  intefoà  far  palc- 
fe  il  raggio  didiuinirà,  dal  fuo  grande  Autore  impredogli  ; come  osò  per  mezo  di 
temeràrio  eh  ri  Ila  Ilo  feoprir  macchie,  e difetti  in  vno  de’più  lucidi, e più  perfetti  lu- 
mi del  Cielo  così  potefle  formare  occhiali  con  qualiu  di  rendere  vilìbiii  anche  le 
follante  incorporee  ; non  farebbe  inelficridi  pigliarli  altra  briga,  che  di  metterli  in 
vfo,e  di  tirar  la  cortina  al  gabinetto  della  Viniliche  vedremo  ben  collo  i tefori  del- 
le fite  bellezze,  arti  à rapire  anche  il  Vitio  , mai  fuo  grado,  all’odequio.  Se  alla  ve  - 
nerationedi  quella . Che  perciò  il  Romano  Oratore,  il  quale  non  vide  già  mai,  le 
non  forfi  per  rifleflo , il  di  lei  (embiame , affermali. \ la  bellezza  della  virtù  clTer  li 
tara,  e diuina , che  cura  inutile  farebbe  il  cercar  colà , che  agguagliar  la  porcile . 

Non  lià  fi  viuaci,  fi  pellegrini  colori  l’huimna  eloquenza  ; non  forme  di  dire  fi 
grandi  fi  fublimi  la  facondia,  non  la  terrena fei-nza  fi  dotti  fi  purgati  inchiollri, 
che  vna  minima  parte  della  vaghczza.cócui  fi  adorna  la  Virtù  , pollano  efprimere 
Scarfa  lode  farebbe  il  chiamarla  Idea  della  bellezza.  Sole  lancinante  del  Microcol- 
mo, calamita  de’cuori , fafeino  innocente  degli  animi  humani . Altri  più  gloriofi 
attributi  fc  le  dcuono  ; non  lià  quello  ballo  centro  paragoni  à quella  proportionaci; 
non  concetti,  che  nclt’elTerc  fuo  verace  la  raprefentino  ; perche  come  preciofo  do- 
no del  Ciclo,  fi  può  più  concepir  colla  mente,  che  colla  lingua  cfplicarc . 

Onde  il  gran  lume  della  greca  Chicfa  Balilio , inucftignndo  con  fanta  curiofità 
la'cagìone  onde  compiacquefi  il  Diuino  Artefice  di  crear  l’hiiomo  ignudo  lenza 
proucderlo  alianti  la  fua  infelice  cadutadi  veftimcnto alcuno  ;conchiude,chccl- 
fendo  à fi  nobile  creatura  dildiceuole  ogni  terrena  Ipoglia.propria  de  bruti, nè  con- 
uenendogli  velli  da  ba  nana  inJuftria  telTurc  , come  caratteri  delia  vanita  , 
& inutili  occupa  rioni  de’cuori , fù  da  Dio  di  velli  infinitamente  più  ricche , c più 
gloriole  ricoperto,  cioè  à dire  degli  fplendori  della  Virtù",  fi  eccellenti , che  il  San- 
to non  dubitò  chiamarli'  Fulgora  angelico! , i quali  fi  fattamente  vellico  , & orna- 
to l’hauerebbono,  che  a’più  Itiminofi  altri  del  Firmamento  vergogna , e Icorno  re- 
car pnreua . 

Più  fabiane  pnrcchc  poggiar  voleflc  Plutarco,  affermando  in  tre  cofe  li  Dei  ec- 
cederei fuperardi  gran  lunga  lacondirìone  di  noi  mortali  : nell'immortalità, nella 
potenza  , c nella  .virtù  ; effer  però  quella  fbpra  Falere  dice , Cum  primi/  veneran- 
domi 1 y Urge  diuinifftmam  . 

11  clic  con  magnificenza  , e maeftà  maggiore  il  gran  Vefcouo  NilTeno  Gregorio 
fponendo  quelle  parole  del  Rè  Profeta  jignatum  ejl  fuper  noi  lumen  vultus  enti  Do- 
zu/re, -Quello  lume  qu<  Ho  fplendore  della  diuina  faccia  dice  egli,lopra  di  noi  có  ini 
ralilli  del  incarnenti  dal  celdte  pennello  tratteggiato  altro  non  c,  che  l'ornamento 
della  virtù  , pernii  diuina  fpecies , <gr  angufta  rl/a  forma  exprimitur , e replicollo 
alrroue  con  grand’eloquenza  ; affermando  altro  non  edere  In  virriuche  vini  ed  ec- 
cellenti colori,  con  cui  non  già  Pra ditele,  cd  Apellc,  ma  il  dinin  Pittore  la  fua  pro- 
pria effìgie  nctl’anime  nollrc  dipinge  ed  cfprime . y trini  a fura  qua/t  vini  colora , 
qutbrs  tu  nobis  nativa  Dei  forma  rxprtmitur . 

Quindi  è che  fc  l 'eccelli,  nze  della  virtù  fodero  oggetto , a!  fenfo  ddla  noflra  vi- 
lla 
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da  proporzionato,  non  farebbe  d'huopo  militarci  à quella  con  glìftimoli  del  prò- 
mcllb  premio  ne  col  freno  del  minacciato  gnfiigo , {politici  magistrati  fé  ne  rede- 
rebbono  otiofi,  il  Ciclo  della  Giudiria  non  batterebbe  a far  Icntirci  tuoni, nei  mo- 
fìrarc  i Tuoi  fulmini  ; anzi  ne  pure  dc’diuini  preceti  direbbe  dato  tnedicri,  perche  la 
fola  (ita  Maedofa  prefenza  fora  badatole  a rapire  i cuori  anche  più  fchiui,e  contu- 
tnaci  ; & a farli  correr  dietro  gli  huomini  ebbri  d’amore,  Ntmt  non  amore  cimi  ar- 
der et,  fi  nobu  ili  am  videro  continuerei  -,  dice  ita  Seneca.  • 1 

Ma  fc  incapace  di  veder  lì  vago  fembiantc  lotto  r noftri  corporofiumi,dalle  terre 
ne  tenebre  omtfcati , non  manca  però  la  virtù  di  vibrare  i Tuoi  lampi  agl  occhi  in- 
terni;  efeancheqticd’adiro  della  caligine  della  corrotta  natura,  c della  colpa,  le 
viencontefo  ; non  è però  , che  defuoi  sfauiilanri  raggi  ella  non  faccia  anche  agli 
ve  elli  notturni,  c di  lumi  infermi  pompala  modra . Paragonata  però  da  Epifanio 
al  Carbonchio , il  cui  fplcndore  fi  vitiacc  ,.e  fi  fciatillaiite jche  ctiarid io. nelle  car- 
ceri di  panni  inuidioft  imprigionato  furriuamente  fi  fcuoprc,  e manifeda. 

Vibradunquc  la  virtù  i fuoi  luminofi  lampi  anche  fri  i’infaudc  tenebre  del  vi- 
tio,  lux  in  tenebrie  lucet , nc  fi  podbno  li  fattamente  ferrare  i fupi  raggi  le  feneflrc 
dcgl’affcttl  coll'ofeurita  '.delle  colpe , clic  in  qualclie  patte  non  vadipo  a viua  forza 
penetrando , c non  fi  feorga  al  vago  moto  degnatomi  la  lue  grande  efficacia . //oc 
maximum  habemm  natura  menr.-m  : ditata  Seneca,  quod  f^mus,tn  omnium  ani- 
mai lumen  funm  pr  emimi,  ettam  qui  nottfequumr.r,  tllam  vtdent . 

Onde  all’apparirc  di  lume  fi  chiaro , fi  puro , fi  penetrante , come, che  la.  vida  del 
vàio  nc  redi  abbagliata,c  dall’oggetto  sfrenato  oli  eli  ;fcntifi.nondimcno,pcr  mol- 
to clic  glie  nc  peli,  condrcttOjà  renderle  tributo  di  lodi  c di  encomile  cenarti  di 
odequio,  c di  riuerenza  inchinartele  cd  appjauderle . S i che  pafiando  talora  i chia- 
ri raggi  di  qnedo  bel  fole,  cioè  a dire,  gli  oracoli, i le  rifpolk  delia  virtù  per  le  cloa- 
che impurillìmc  celle  bocche  de  gli  Idrioni » anche  nel  teatro  di  huomini  vitiofi  , e 
maluagi fri  la  caligine  de  vitij  ripieno,  fi  fattamente  rifplendotio , che  con  publico 
appiani», c confentìmento  fono  riceuuti  da  quelli, che  menano  vita  à fi  fatti  annone 
finimenti  contraria . R ifuonino  per  aucncnra  ai  le  fccne  (dice  il  lodato  morali  fil- 
mo filofofo  ) quelli  Adunimi»  non  meno  veri  che  notidimi , dalla  virtù  contea  il 
vitio  dtll’auariria  proferiti . 

De  funi  inopi. e multa,  alianti*  omnia . 

In  nullutn  auarunt  botati  ejl  ni  fi  pe  fluttui . 

Credete  forfi,  che  rrouaodofi  ne!  Teatro  huomini  di  coral  vitio  macchiati  nano 
per  lentir  con  noia,  & abborr  re  fi. latti  concetti  t à punto  : anzi  eglinc  parimente', 
dalla  forza  imperio!  ideila  virtù  fi  lénrirano codrctri  ad  accompagnare  il  connine 
applaudì , dt  à lòttclcriuci fi  prontamente  alla  fentetiza  contro  di  loro  proferita . 
a4d  hos  t tifai , dice  Seneca , tllefirdidiflimtu  pìaudir,  & vitiji fui fieri  conmcium 
g.iuiet . 

Ma  che  accade  ò Seneca,  di  fare  in  queda  materia  fi  faterà  condirà  contr.t  Imo- 
mini  volgari,  fealPirtcfTa  rete  ancorai  lodi  vilmente  prefa?  Pcfcicchc  battendo 
tu  con  penna  bagnata  più  d’ambmfia , che  d’inchiofiro  penila  fi  gi’animi , infiam- 
mati cuori  alla  maderationc , & al  difprezzo  dc!,le  terrene  fo'liinze,  c Jpicfatoci  in- 
torno à ciò  gran  cumulo  di  fentenze  ; anzi  di  gioie  prcti'qGfilme  ; ti  ino  Arali  i pc- 
fefa  in  pratica  li  nitido  d'ammaliar  Ttfori  ; che  l 'opere  tradirono  le  parole,  clic, 
mano  Iettò  il  credito,  e l’auton'rA  a’tttoi  pretiofi  caratteri  tire,  fi  trottò  modo  più 
pronto  d’arricchir  l’Erario  di  Ccfarc,  checoll’impouefirt  lo  (moderato  peculio  dì 
Seneca . Li  lette  milioni,  c mezzo,  che  in  quattr’anni  in  cotte  di  Nerone  còti  tan- 
ta ignominia  tua,  c della  filofolia  accumularti,  fluirono  per  preredo  all’ingratitti- 
dine,  e crudeltà  del  dilcepoio  tiranno  ,&  à lè  per  catàfliofe  della  tua  mi  fera  Tra- 
gedia . I tuoi  denari  feccrp  l’offitio  non  meno  di  redinioni; , clic  di  Filiale  p. r ac- 
cularti 
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cufarti  e comiinccrti , c di  Teucro  Giudice  per  condannarti  ; fi  che  fu  l'Ara  dei-tar- 
do pentimento  all'Idolo  dell’oro  con  pretiofii  morte  facrificafti  la  vita  ; oltre  al  di- 
fcredico,  che  n’acqnidtdi  nel  concetto  de  gl’huoinini  ; ti  che  in  vna  tal  congiuntu- 
ra bebbe  à dir  di  re  Suilio  colà  preio  il  politico  Tacito , &f<,i fapientia , quibtu  pbt- 
lofopborum  praceptu  intra  quadrienni à regia  unititi, t ter  milite s fejlcrtium  para - 
ttiffet  ? Roma  tejr amenta  , Corbos  velut  indagine  etili  capi  Italiani , CT protunctai 
immenfo  favore  haurtn  , Tali  furono  etiandio  i più  (limati  > c riueriti  in  letter  dal- 
la fainofa  Atene-, anzi  dal  mondo  tutto;  mentre  col  incredibile  magnificenza  di 
re  cflfAltarouo  fino  al  Ciclo  quella  virtù , à cui  con  vici)  direttamente  opporti  tacc- 
uino guerra . 

Non  trouarete,  dò  per  dire,  pur  vn  verfo  nc'diuini  Poemi  di  Homero , che  al- 
le glorie,  agli  encomi  della  virtù  iudrizzato  non  fia . Omnts  Horr.irt  Poe  fu , l'ir- 
eutu  efl  Imi  (dice  Bafilio  Santo;  Et  Alcidamanre  filofofo  chiamò  Ipccchio  dcll’hu- 
mana  vita  l’Viiflea  del  medefimo . E pure  oltre  alla  fouerchia  inclinatione  à Bac- 
co , & all’clTcrfi  da  fe  dello  per  lieue  cagione  vilmente  recito  lo  dame  della  vita,fù 
egli  de  viti)  fi  gran  prottcttore,che  col  autorità  dc'fuoi  talfi  Numi  cercò  d’accredi- 
targli,  e mentre  voile  deificar  le  (celeraggini  > con  efccrande  betlcmie  profanò  la 
diuinità , e fece  federato  il  Cielo  ; riprefone però  dal  Romano  Oratore,  c per  giu- 
da fentéza  di  Platone  per  la  legge  delTOdracifmo  dalla  tua  Rcpublica  dilcacciato . 

Sentirete  Socrate , prclfo  il  incdefiino  Platone  nel  Filebo  darli  vanto  d’abbrac- 
ciar quei  foli  piaceri*  de  anali  le  virtù,  quali  Dee  tieno  compagne  ; qual  più  cado, 
qual  più  continente,  qual  più  pudico  parlar  di  quedò  ? c pure  aitienditcdi  laidiffi- 
mc  lafciuie  furono  indegnamente  macchiati . , 

Quanto  altamente  parlò  ral’hora  in  fauor  dcllavirtù , e del  candor  de  codurai  l* 
ìmpuritlimo  Epicuro,  quanti  morali  amtnacftramcnti  trafmife  a poderi  l’intempe- 
rante Zenone . Onirici  t/h  , dice  Seneca,  e potcua  fra  quelli  in  qualche  parte  an- 
noucrar  fe  (\c((o')dicebanr  non  quemadmodnm  tpfivtxcruntftd  quemadmodum  ip- 
Jiiviuendttm  erat . 

Dio  buono  ! è egli  pofiibilc  che  intelletti  fi  illuminati, fi  partiali  della  virtù  fode- 
ro con  volontà  fi  deprauata  , Se  al  virio  fi  fogetta , congiunti  ? Afcriuafi  pure  di  fi 
Brano  effetto  I a cagione  all’impareggiabile'  bellezza  ddi'idcffa  virtù. , che  anche  a 
gli  horrori  della  notte  i fuoi  raggi  innocenti  diffonde,c  con  dolce  violenza  rendert 
tributario  il  vitio , A:  accendendo  del  fuo  cado  amore  anche  gli  impuri  nemici,  à 
lodarla,  & ammirarla,  liberamente  gli  sforza . Siqmdtm , dice  Filone  hebreo,  end 
pejfimui  qttifqu  e vinta em  terbu  bornrat , Cr  e.xtolht  in  fpenem  ; fed  monna  tuu 
remo  ntfiprobus  recipit.  Nudrifcc  fra  la  lira  numerala  famiglia  l'Oceano  v i pefee, 
(opra  il  cui  fqu aiuolo  darlo  imprefe  natura  quali  fcherzah.ìo  l 'effige  dell’Orlà  mi- 
nore, vna  deilepiù  benefiche codellationi,chc  piouano  (opra di  noi  le  loro  proprie 
influenze;  e quali  ne tcnelfc il  ritratto  anche  nel  cuore  fcolpito,  continuamente 
riuolgendo  le  luci  verfo  il  Cielo  vagheggia,  &c  ammira  l’originai  c di  quella  copia, 
che  in  fe  deffo  non  può  mirare . Tuli  a punto  mi  fembrano  quelli  srand’huomini , 
che  Inuendo  folamcntc  nella  fuperficie  fmaltati  gli  fplendnrì  della  Virtù,  alla  celc- 
flc  bellezza  di  quella  tcncuano  gli  occhi  Tempre  riuolti.c  nelle  di  lei  lodi  le  lingue 
e lepenne occupate . - • 

Cosi  il  feroce, c crudele  Elefante  a U’apparir  di  bella  Donna  rimane  delle  file  va- 
ghezze fi  fattamente  prefo,  che  rimettendo  i fuoi  torbidi.e  violenti  moti,  c redan- 
ciofene  qua  fi  immobile  rcndefclc  vinto, c foggetto . Cosi  l’emulo  Tuo  Rinoceron- 
te , al  cui  indomito , & horribile  furore  ogni  più  virile  forza  cede  , e dà  luogo  ;fe 
allborachca  dura  felce  arruotando  il  Ilio  micidial  corno,  par  che  sfidi  il  mondo 
tuttoa  ducilo  s’auuien  che  giri  gli  occhi  di  rabbia,  e di  fdegno  ripieni  in  vna  pura , 
e catta  donzella  ; di  lei  ben  rollo  diuenuto  amante,  rendefi  placido, c mrinl'nerojlu.- 
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ling-hicro  fc le  auicina , c farmi  del  ilio  furo-c  a i piedi  di'  lei  humìle>e  riuercnte 
deponc . Quelta  occulta  , e Iconoicitita  forza  della  virtù  tu  il  genio  predominante 
ed  impcriolo  d’Àbramo,  che-  gli  tele  iiucience,cd  offequiolufl  vitio  impoffeiTato 
dc'Prenripi  de  gli  Amonifi  ; lidie  quantunque  (tramerò,  e di  co  fiume,  e di  reli- 
gione contrario , li  recarono  a fortuna  di  riami  1 cerio  per  amico , e confcdcr.to , 
Quella  cfpjagnò  in  vn  moim  atenio  il  barbaro  cuore  di  Nabucodonolòrre,li  ohe 
l'ir  .oftreno  a di  pcrfecutore  Jc  itre  Garzoni  Hebrei  diuctiifTe  banditore  delle  loro  vittorie , tef- 
‘ encomi  alla  coltanza , per  lo  cui  mero  adonta  liia  nelle  Bibiloniche  fiamme, 

• Vftoi  i h ”cTualì  in  fuperbo  Campidoglio, di  lui  mèdefiim>>c della  fua  formi. Ubil  potenza  trion 
riti . fallano:  perche  come  intorno  a ciò  và  tìlolbtando  il  Chrifofloino»  Tantum  btrutm 

hom.z  c/t  virine  , q.*cd  ipfos  bo/tee  habeat laudatore s , ai  admtratoree . 

' °r*-.  Quella  medefima  (limolò  il  rollò  Profeta  B ilaamo  a bramar  di  chiudere  il  perio- 

do della  fua  federata  vita  con  il  termine  dc’giufti  : ciò  che  alla  fua  dcpratiata  vo- 
lontà difpiacquc , mentre  di  le  (teda  tu  arbitra , dilfegnana  che  ella  appronalfe  in_, 
lanciando  di  potere  operare:  volciu  prelcriucrc  al  Cielo  vii  determinato  punro,nel 
quale  opuafie  in  lui  quell’alteraiioni diedi  legge  ordinaria  nel  le  calde  libere  fen- 
za  .1  loro concorio far  non  fttolc -, ccrcaua , che  le  fue colpe  fodero  premiate,  per 
non  lalciare  di  fare  attieni  colpcuoli,  e di  caftigo  degne  j voltila  rendere  ing  iurta  la 
G urtiria  p.r  poterceli  alila  voglia  cfler  ingiufto  : ccrcaua  che  lavimi  lolle  vitto- 
(a,  per  diiòbligaifi  egli  dal  lalciare  il  vitio  : ainbiua  di  trasformarli  nella  Virtù  fenza 
laiciar  la  ptopria  conditionc,  fc  non  in  tempo.che  neccflariamcnre  laperdeua:  per- 
ch’ella fi  fattamente  rifplcndc.dice  S. Bernardo  : vt  ne  ab  tf/ìs  qttidem  non  de  fiderà, 
ri  queat  tmptje  , cr  imu/tis 

La  Virtù  del  Domator  dell’  Affrica,  quali  rificacilfima  calamita  » con  dolce  vio- 
lenza tirò  fino  a Lintcrno  alcuni  famoti  Mafnadicri  fcdcliflimi  vallali  del  vitio , a 
titolo  di  renderli  tributo  di  riucrenza,  e d’ollc-q.ùo  : quelle  farfalle  di  fi  bella  lucc^» 
inuaglùte,  fé  le  aggirauano  intorno  , quafi  da  potentiffimo  incanto  tirate  ad  ado- 
rar quello  fplc.ndorc , che  potata  più  torto  arder  loro  le  piume  cherilcaldarle;  quei 
milr  ri  pedi  nei  onde  de  vitij  ingolfati , perche  non  erano  capaci  di  conolcero  il  So- 
le della  Virtù  nella  propria  sfera,  vedendone  in  Scipione  fi  vago  lùnulacro,  gli  fa- 
cena  felle , c tripudi/,  dalla  bellezza , e dallo  ftuporc  foprafati , c Plutarco  che  nar- 
ra quella  hirtoria  , nc  rende  anche  lacagionc  : Alagna  e/t  rnrm,  dice  egli  » virente 
Vie,  cr  m.  gna  apud  omnts  gentes , chi»  non  folum  bonoe  ,fed  etiam  tmproboi  ad  fe 
amandum  allietar . 

Ma  troppo  firei  prolirto,  feio  volt  (TÌ  andar  relTendovn  lungo  catalogo  di  fo- 
m 'gl  unti  tjifi , che  e le  (bere  , eie  profane  carte , quafi  «gara  mifomniinillrano. 
Ondeintralafciandoncinnu  nerabili  al  fecondo  tftolo,con  cui  il  vitio  fauorifee  la 
Virtù,  clie  al  paragone  adeguammo,  riuolgo  il  parlare. 

Ilchcfeio  non  vado  errato , lenza  il  fuffrap  io  H'nltreragioni  potrà  venire  pcr- 
fualò  a chiunque  sà,  ( tua  chi  no’l  sa?  ) clic  non  potè  fermare  gixnai  l’arte  l'pccchio 
alcuno,  chea  noi  la  nortra  effigie  fi  p< rfettanaclite  r.-iidc(Ie,  quanto  i'vn  contrario 
cfprime,  c rapprefenta  te  qualità  dell’altro  : quella  difforme  confi  irmiràjquclla  difo 
fonante  confonanza  ; quella  dilcorde  proportione,  che  è Ira  di  lorcsfà  chi  l’vno  fì.t 
in  odio  dell’altro , e che  con  muta  eloquenza  -ogni  minima  parte , e circoftanza  di 
quello  riftrilca,  e palefi  ; Oppofira  mxra.fi  pofìta  magie  tlucefcunt , £ù  feiucnza  del 
Filofofo.  .... 

. Non  ha  l'Ingcgnofo  pittore  indurtria  più  fienra  per  dar  v unicità  , c fpirito  a i più 
prptiofi  coloritile  dalla  Fenicia  fi  ricrraggino.ch-*  accomapdgnandolc  cod’ombrc, 
il  corteggio  di  quella,  qualifica  la  vaghezza  di  quelli;  quelle  illuminano  i lumi  ; i 
chiari  oleari  rapifeono  a fc  gli  occhi,  e inoltrano  l’eccelcnza  dell'arte. 

Le  notturne  tenebre  colle  loro  lugubri  gramaglie  tendono  più  lieta»  e più  lumi 
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noia  li  chiarezza  del  giorn»  ; vn  Ciclo,  de’luoi  lumi  impoucrico,  dimodra  quanto 
fia  pretiofo  il  telòro  della  luce . 

Occhio  mortale  non  mirarne  igegno  terreno  ammira  il  più  bell’oggetto  che  il 
Sole,allhora  che  fquarciando  le  cortine  delle  nuuole,  fri  l’ofcuritàdi  quelle , quafì 
in  nobiliffimo  Prelcenio  fa  de’fuoi  fplendori  fuperba  proi'pettiua,c  col  buio  di  quel 
ombre  i Tuoi  (cintillanti  raggi  incorona . 

Non  farebbe  fi  gioconda , rc  fi  bramata  la  fiorita  Primauera,  fedii  rigori  del 
Verno,  c dalla  rigidezza  de  ghiacci , e delle  pruine  ella  non  folle  preceduta  . • 

Non  fù  giamai  cara,  ne  gradita  la  tranquillità  , c dolcezza  della  Pace , fé  non  ai 
paragone  dell’amare  turbolenze , c de  gli  fpaucntolì  terrori  di  Marte  : più  giocoli» 
da,  c più  amabile  moftrarfi  Pallide  placida, & inerme  nel  Liceo, dopo  d leder  coni*} 
parfa  armata , e furibonda  in  campo  . 

Tutti  quelli  vantaggi  la  Virtù  col  paragone  del  Vitio  confeguile.  L ‘ombre  in- 
feuda di  quello,  rendono  i colori  di  quella  fopra  quei  dell’Iride  vaghi , c viuaci  : I’ 
ofcuricà  dell’opcrationi  dcll’vno»  fa  fpiccarc  maggiormente  la  chiarezza  , c limpi- 
dezza dell’altra  : fra  ledenfe  ntiuolc  dtll’vno più  lieti,  e ridenti comparifeono  i 
raggi  dell’altra  ; l’horrida  aridità , e l'ag 'Inacciaia  malitia  di  quello  rende  piu  dol- 
ccv&  amabile  l’amenità,  c l'allegrezza  di  quella  . Lh'nquictc,  ed  infelici  turbolen- 
ze dell'vno  dimollrano  chiaramente  qu  anco  auncncurolà , e beata  fia  ia  traoquili- 
tà  dell’altra  - (ir: 

Non  fi  (irebbe  l’inuitco  Giobbe  redo  al  Ciclo  (ledo  mirabile,  fe  in  vn  (ècrtkàcor- 
rottiffimo  non  fi  folle  auuenuro,  c fe  per  patria  riconofciuta  non  hauefie  vna  Cit- 
tà, alla  fcelcragginc,&  all'Idolatria  conlccrata;  Il  vitio  degli  Vlfìci  Puoi  compatrio- 
ti lo  refe  vie  più  celebre  y fece  comparire  maggiormente  ('eccellenze  della  vir- 
tù fua  ; perche  immtnfiefi  pracorni,  benum  ettam  tnttr  malos  cvtitiflc , didc  a pun- 
to di  lui  parlando  Gregorio  il  grande . Quanto  più  dalle  /‘pine  è circondata  ia  rofa , 
tanto  più  riguardcuole  a gli  occhi  nollri  fi  rende  . 

Si  celebra  di  mille  fi  u >fj  penne  nella  gran  Corte  di  Pirnalb  il  fiume  Alfeo.pcr 
che  fra  la  falfczza  del  Marc  conduce  ficuri , c dolci  i fuoi  liquidi  argenti . 

Rccaa più  faggi  Filolofi  gran  luaraiiiglfc  la  Salamandra  , perchè  d i quelle  fiam- 
me prende  vigore , e Vita,  che  ad  ogn’alrro  animale  fono  nooenii,  e mortili . 

Sarebbe  incogn-roal  Mòdo  l'impareggiabile  trapunto  del  F/rmamcnro,fe  col  be- 
neficio delle  tenebre  non  raoftralTe  «'mortali  i fuoi  tefori.  Tutte  le  lo  li*chcdali'- 
huomo  hanno  le  delle,  le  riconofcono  dal  làuore  della  notte  -,  fe  quella  non  alcer- 
nalfe  i fuoi  giri  col  giorno,  le  ne  rellerelibono  ociofe , c neglette . 

Non  vi  era  colà,  chepiù  illmtri  , e glorio  fi  rendrlfc  i fegiuei  di  Chrifto  nella 
p.trgoleggiance  Cbiefa , cioè  a dire  nel  vero  fccolo  d’oro , che  la  dcnlà  caligine  le 
gli  Idolatri  ; rra’qiuli  la  virtù  loro  felicemente  rifplendeua  ; a i quali  però  diceual’ 
Apollolo  : In  medio  Ad  attorni  praua,^ p truerft , tnttr  qitos  lucetti , ficut  Lamina- 
nti *n  A lindo . . • . ■ 

Molti  che  per  altro  hauerebbono  Rimato  vitaofeura,  e fenza  gloria , dalle  tene- 
bre dell’altrui  videi , e dell’idolatria  circondati,  a comi  paragone , quafì.  tnilgentilfi- 
tne  delle  fcincillauano.  E piareHc  «'Dio , che  q«cft’argomcnto , che  all’liora  con- 
ehiudeua  a priori , non  fi  folle  pofeia  flahiliio  anche  a pofhnori  ; ;>■  •ichc -ceciato  i| 
paragone  degl’idolatri , non  riiplemfcnaapiù  nélEidodWlajChielà  idhictcb  co»! 
cópiofo  fi' belle»  e li  lucenti  delle  ; Il  loro  fplcndore  è fi  fattamente  if'.nguidito , c 
vacillante,  che  a pena  pare , clic  vi  redine  i crcpulcoli , lì  clic  quanto  in  numero  s’ 
accrebbero, tanto  dniquahtà  formarono;  onde  pur  troppo  dir  fi  può  con  il  Profeta , 
Sl'fn!npltcafh  xentem,fednon  magnìfìcaft-t  l.ttitutm. 

Ma  il  gion amento,  che  col  mezo  del  paragone  reca  alla  virtù  il  Vitio  è profpet- 
t ina  di  due  vide  voglio  dire,  clic  anche  per  vn’altto  verfò  fimanìtclla  ; in  prona  di 
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che  cadiamo  di  grafia  dalla  pieriofa  miniera  di  Seneca  vna  fentenza  d’orc.fe  io  nó 
m’ingano,comc  che  luogo  affai  volear  poffa  a prima  viltà  fcmbrarc . Hoc  durii,  C 
labortcfum  ncgocwm  nobit  datum  fetas , fetide  egli  al  Tuo  Lucilio , f altee  t , ima 
fcr  oh/tantia ; Io  sò  bene  il  l'enlò  chiaro  di  quelle  parole  effcrc , clic  nauighiamo  a 
ritrolò , e clic  a forza  di  braccia  verfo  il  noftro  fine  ci  connienc  inoltrarci  ; rria  pcr- 
Iiora  a me  gioua  d 'appratiate  vn  più  pellegrino  lèntimcnto  . I ma  fcr  tifi  amia , 
andiamo  verfo  l’opcre  della  Virtù  per  mezo  di  cole  contrarie,  cioè  coll'aiuto,  e coi 
fauore  del  vitio . Sapete  come  ? fia  interprete  d J Filofofo-gemilc  vn  Cattolico  Fi- 
latolo Pietro  Chrilologo,  che  vi  dirà  ; corfa  e fi  anima  domicihum^nurtu  /irrita 
Vtrtutum  fchola . Come  virtutumfchola  ? quella  mafia  mortale,  che  da’  lombi  del 
primo  progenitore  contraile  vna  perpetua  mccelTìua  infcflionc , che  e feminario 
d’crrorijfomite  della  libidine,  arbore  del  Piu  temperanza,  feretro  dell'anima  , efier- 
minio  dell’innocenza,  arlenalc  de  viti),  ftragedcllc  virtù  ,fi  arrogarà,  profonruofo, 
titolo  fi  lionorato  t fi  crederà  della  virtù  ifteffa  fcuola , c liceo ? non  è egli  pur  trop- 
po vero , che  dall'opcrationi  del  corpo  dilimpara  l’animo  tutti  gli  aminacllraroen- 
ti  della  Virtù  , e nella  feienza  de’viti},  e delle  imperfettioni  perfettamente  s'addot- 
trina ? 

E che  và  bene  ; ima  per  oh  flauti  a con  Seneca , corpus  vtrtutum  fchola , con 
Chrilologo , perche  le  Virtù  dali’inlcgnanza  de  viti j,  che  è il  loro  paragone  nella 
fcuola  del  corpo  apprendere  fi  dettano;  quell’animolità , Si  intrepidezza , che  mo- 
.llra  iUritio  per  confcguir  il  fuo  inrenro  , quella  profulionc  delle  riccheze  per  Sfo- 
gare l'intempcranze,  ò per  (eguire  gli  empiti  dello  fdegno , quella  prontezza,  con 
cui  ogni  malagcuole  imprefa  allegro  intraprende , non  condannano  ai  paragone  la 
ritraila , la  trepidezza,  la  tenacità , il  tedio  che  ncll'cffcrcitio  delle  virtù  pur  trop- 
po fi  framettono  ? i\on  è quello  vn  tacito  rimproucro  adeguaci  della  virtù,  che 
lentamente  caminanò,  c ben  toffo  fi  fiancano  ? non  è vn  metter  loro  ftimoli  pun- 
gentia’fianclihchc  gli  sferzino  c sforzino  al  corto  5-non  è vn  intonare  airorccchic 
del  lor  cuore  quel  faggio  auifo  di  Tertulliano, dir  tana  vittimi  vintimi  quanti  mar - 
gannì  r (c  à collo  di  tante  noie,  fc  con  fi  acccfb  (àudio  , con  fi  profufi  difpcndij  gli 
iiuomini  di  depraitato  femimcnto  comprano  il  viliffimo  vetro  del  vitio  per  vna 
lillà  apparenza, che  ha  di  lufiro,  quanto  bcn’impicgati  tenerli  dcuono  i trauagli , i 
iÌKlori  ,c  le  fpclc  per  confi  gli  ir  la  pretiofa perla  della  virtù , vero  teforo,  Si  vuico 
ben  dell’liuomo?  Non  fono  quclti  eccellenti  atnmacilraméti,  che  dal  vitio  riceue  la 
virtù  nella  fchuola  del  corpo  per  tentare  le  più  faticefc  imprefe , per  non  lafciar- 
li  da qualfiuoglia difficoltà  arredare,  c per  non  dimcnricarfi  della  Aia  nobil  con- 
dittione,cbc  è calprilare  in  trepida  ciò  che  fi  pauenta,e  per  triófare  delio  fteffo  vitio? 

A quello  ptrauentura  hebbero  riguardo  alcuni,  che  preffo  il  medciìmo  Tertul- 
liano diffcro»w4//s  racc [farla  fnìfje  ad  illuminai loncm  honorum  rx  contrariti  intc /- 
hgcndorum ; fii  in  certo  modo  neccffaria  la  caligine  de  i viti),per  fare  l’olntio  di  fa- 
ce a -fa  11  or  della  virtù,rcndcndola  più  riguardatole  ed  illuffrc  col  lùo  paragone  , Si 
obligando,  e coftituendo  in  vna  felice  nccelTità;  il  giufio  di  non  efl'crc  al  bene  più 
lento  c rime  Ilo , di  quel  che  i rei (tono  al  male.-  fia  la  Icclcragginc  il  M adiro  deli’ 
innocenza , rechili  quella  ad  onta»  & à fcoi  fio  grande  òircftar  dà  tergo  à quello , 
concepika  vn  Imnorataf  eiiiulatiancA’  arrófilca  di  vcdecfi  più  fiacca  è vaccinante, 
&-  con  minore  ardore XjùofifineaakHcliqeoperationi,  ' ...  i' 

E ben  ne  fece  in  fc  (lofio  cfperrmentò  il  gran  Patriarca  d’Anciadiia  Ignatio,  il 
quale  mentre  veniuaà  Roma  condotto  ad  edere  nell’Anfiteatro  fpcttacolo  fune- 
ilo  della  curiofa  plebe  , è cibo  tropo  Coatte -,c  delicato  per  lo  palato  delle  fierc_j, 
in  vna  letrcra,  clic  quali  foriero, e nuntio  della  (ùa  venuta  per  viaggio  iuuiò  a’Ro- 
mani , dando  la  notiria  degli  infolentlliiuii  termi,  clic  Ceco  vfiauano  quei  dieci  rah- 
. I bioù 
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biofi  leopardi  in  forma  lmmana,  alla  cui  cuftodia  l’innocente  fila  vita  era  fiata  coni 
niella  ; foggio  ngc  t /niqmtat  forum  mea  doilrtn.t  efl  . L’inùno  furore  di  quei  fa- 
rcititi, era  pet  lui  vna  bella  Icttionc  , indrizeata  ad  ammaefirarlo  nella  patienza  ; i) 
vedere  ch’eglino  fi  bene  adempiuano  le  parti  del  perfonaggiojdic  nella  fattola  dell* 
liumana  vita  haucuano  fortito  , fù  vn condurlo  per  mano  à rapprcfcntarc  con  de- 
coro , e con  eccellenza  lalèia  parte  ; quanto  più  quelli  nella  crudeltà,  e nell’odio 
della  l'anta  Fede  mofirauanfi  al  genio  del  loro  Prcncipe  si  partiali , tanto  più  l’au- 
utrtiuano  della  fua  precifa  obligatione  di  mofirarfidel  filo  eterno  Signore  imita- 
tore fedele  .■  quanto  quegl’empi  correitano  prccipitofamentc  al  male , tanto  fpro- 
nauano  Ignatio  alla  carriera  del  bene  : quel  loto  eccedo  ne’vicij,  alla  fublimc  altez- 
za della  virtù  l’inuitaua per  edere  troppo  dil'diceuole, che  quefta  lia da  qucljo  fu- 
perata  , e vinta . 

In  conformità  di  che  S.Gregorio  Nazianzcno,di  fe  fieflb,c  di  S.Bafilio  filo  coni-  e G e N 
pagno,c  con  dilcepolo  narra,  clic  mentre  per  cagione  di  fludij  dimorauano  in  Are-  d*  l'vftij  de'-  r 
ne  da  i dcprauaticofiumi,  c dalia  vira  troppo  fciolta , elicendola  degli  altri  fcolari , alni  r.iUua- 
apprendeuano  lo  ftabilimcnto  nella  fede  i & nffcttionauanfi  più  ardentemente  alla  v‘ao 

pietà . Mirabil  cola  nel  vero  gloriofi  trofei  della  V imi,  al  cui  leruitio,  al  cui  fiipen-  ''l  ’ 

dio  militano  i fuoi  ninfei,  e per  lo  cui  valore  il  male  cangia  natura, c da  pefiìme  ca- 
gioni ottimi  effetti  nafeer  fi  vengono:  fi  clic  il  vitìo,il  vitio  llcffo  col  fuo  contagio- 
io  clTempio,col  fuo  moftruofo  paragone, la  promuoue,!'amtnaefira,la  perfettiona*. 

Ma  che  direfii  i Signori  fc  tutto  ciò  dall’odio  implacabitc,chc  il  vitio  le  porta  ve-  J 7 
Bilie  più  eccellentemente  à confcguireiScuotc  da  fe  fra  le  violenze  del  fuoco  il  più  il  vino  o.Uido 
lucido  metallo  la  nmiola  importuna  della  Scoria, che  il  fuo  vago  fplendore  gli  con-  ‘a  v*.rtu  u ’c-n 
tédaia-, quelle  fiamme, clic  à dcuorarlo  afpirauano,fi  predofo  lo  rendano, che  le  più  "[cc  p‘u  ecc<' ‘ c' 
fublimc  telte  de’Monarchi  lupcrbaméte  fc  n’incoronano, & a’cuori  fiumani  tefse- 
do  ricca  cafciia,dolccmcnrc  gl’imprigiona . PcrcoiTa  da  freddo  acciaio  la  gelida  fel- 
ce,con  miracolo  di  natura,  manda  fuori  gl’occulci  e feintilàti  femi  di  fuoco, che  per 
altro  non  làrebfiono  al  Mondo  noti . Fra  gl’liòrrori  delle  procelle , e nelle  più  fiere 
tépefte  fi  molil  a,  c rcndenfi  lodatole  l'eccellenza  dclPefpcrto  nocchicre.Ne’più  fie 
ri  affliti  di  marte  il  valore  dell’intrepido  guerriere  di  gloria,  c di  corona  fi  réde  de- 
gno E lo  fplcdore  della  Virtù  fra  le  lume  diuoratrici  del  vitio  frà  gl'iiritatr,cti,ncilc 
pcrcoffe,nelle  tcpefte,c  ncgl’affalti  di  quello  più  felicemente  fi  manifefia  ; quefto  le 
sóminiffra  materia  da  effcrcitar  le  fuc  opcradoni,  «Jc  occafioni  di  palme, e di  trofei . " -, 

T roppo farebbe laconditione della V inù infelice , fe d’vna  fecreta  fodisfnttionc  .3* 

douefie  appagarli,  s’clla  haueffe  à reftar  priua  dell'eterno  Teatro  ; il  quale  dà  altri , oduJ,l°,np,1 
che  dai  vitio  contrario  non  le  vien  preparato;  ella  farebbe  vntcloro  nafeofio  vna  all*  viitìiil  tea 
vena  d'oro  nellc-vifcerc  della  terra  fcpcllira , refiarebbe  defraudata  dell’applaufo  , ,rJ  c gl'appiia 
della gloria,  c de’trionfi  » fe  il  vitio  mentre  pelila  d'effcrle  in  fello  , & afpira  affa  di  c’ 
lei  diliruttione,non  la  publicaffe  è non  la  fuggcrifse  materia  di  Panegiriche  di  glo- 
rie  . Onde  à gran  ragione  diccua  Latantio  Firmiano . finnici»  .tur  cervi  non  yof-  de*  rùil.' rm*1  ’* 
fc  nifi  balletti  vina  comrana\aut  non  effe  firfct}am,mji cxerceatur  aduerfes  , Non 
ha  la  V irtù  il  più  proportionaro  ftromento  per  darli  a conofcerc  , c per  rapnrefen- 
tarc  al  Mondo  le  lue  impareggiabili  vaghezze , chel’odio  portatoled.il  vino  : per 
niezo«i  quello  ella  manifefia  le  file  prcrogatiue  : quefto  quafi  induftriofo  inge- 
gnerò le  apprefta  artifìciofa  profpetdua  in  cui  con  ladouuta  proportione  i di  lei  deli 
ncamenti  compiutamente  fi  feorgono  : li  che  non  per  altro  ( foggiungc  Lattali-  5 q 
tio  ) permette  , e tollera  Dio  il  regno  del  vitio  nel  Mondo,  che  per  rendere  la  Vir-  Di®  tolleri 
tù  piuriguardeuole  , cd  cccccllnte  , Dtus  trgo  non  cxclujìt  mal:  tn , zt  rutto  ztr-  rc»ilJ  *1  \u 
tutu  confare  pofet . L’oftinara  guerra  , che  il  vitio  fece  alla  virtù  d’Alcidc  non  ' 

impugna,  ma  difende  il  Paradifo , perche  lòmminiftrò  copiofa  materia  à quell’He-  *u.udeuote.  ’ 
toc  d’lrainortalarfi,c  di  follcuarli  fopra  l’humana  conditiouc,à  legno  di  confcguire  tja*vbl  lupfo 

N vr- 


Digitized  by  Google 


40 

Frc*lc  pcrfc- 
p turato. 
Epifi.inut» 
Arm.lib.t. 
diflcrt.  6. 

• r41 

C!uieppe,e  Su 
lana  celebri . 

42 

Il  VÌtÌ0  . 

4? 

Giobbe  dal  vi 
* tio  fu  reto  glo 
nolo  . 


D.Chrifoft. 


. 44 

Catone  con- 
traiiato  davi, 
tu, lì  refe  an- 
che nella  in  or 
te  immortale. 

4< 

La  virtù  Don  c 
virtù  . 

Sc  iec.de  prò - 
uid.lib.2.c«  a. 

4 f 

CeParele  non 
veniua  preda 
de  corfan  non 
farebbe  flato 
Cefare . 


19  4-  P a rado  fio  Vente/ìmofefto . 

vcncrationc  d’Incefi,  e d’Arc,  quali  Nume  cclcftc  > & à punto  atuiertìlo  Epicetto 
pretto  Ariano.  In  quevirtus  tuaffjc parai  Htrcultmjnfi  Leo  tahr  extitijfe,cr  Hy- 
dra,  0"  C erutti, C *dper,iy  tniujlt  quiefam.he mines,  Crfrt,  quostlle  expuht,CT  ex* 
pugnalar  ? Se  a'danni  della  continenza  di  Giufeppe  non  lì  folle  armata  la  lalciauù 
di  Faria  Egizziana  ; le  contro  alla  pudicitia  di  Sufjnna  non  haucttc  cofpirato  la  li- 
bidine de  i due  vecchioni,  non  hauerebbe  la  fama  co  n tante  lingue , c tante  penne 
preconizate  le  loro  lodi . Il  vicio,  che  quali  fpirito  informante  , agitaua  Saule  fù 
cote,  fù  mantice,  e ftì  inftrumcnto  cmcacittìmo  per  illulharc  la  virtù  di  Dauide, 
c renderla  degnifTìma  d'imperio  . 

Non  fi  tcttcrcbbono  tanti  Panegirici  in  lode  della  fbffcrenza  di  Giobbe , fc  dall’ 
filetto  vitto,  nel  proprio  centro  collocato, non  folTe  Hata  con  inibì  iti,  c foprahuma- 
ni  sforzi  combattuta  •,  ì colpi,  che  in  cotal  duello  gli  furono  dati  per  abbatterlo , fo- 
no i trofei,  con  cui  s’ctcrnò  la  fua  gloria  ; le  cicatrici  del  corpo  fornirono  per  fenc- 
llrc,  onde  familiare  porcile  la  luce  della  Virtù  , che  in  quell'anima  , quali  in  ferc- 
nilfimo  Cielo  rilplcndcua  . Nifi Dta\:olus  lobi  corpus  piagli  perforaffet . ( dice  il 
Chrifoftonao  ) radi!  intrinfccuj  non  rcnituiffcnt,  cr  ipfm  non  cognouiffemus  dtut- 
ttas  nobts  tpfum  reddtdtt  dar  totem,  vt  omnes  hominem  interi  arem  afpicercmus . 

L’inuiolabile  virtù  di  Catone  non  ballerebbe  di  (’c  fteza  dato  gran  faggio , fc  fuf- 
fe  fpuntata  mentre  il  Ciclo  della  Romana  Republica,  era  fereno,  e tranquillo;  ma 
l’cflcrfi  auuenuta  in  quelle  ficriflimctempette , che  crsllauano  da'fondamcnti  la 
Monarchia  del  Mondo, & l’efTerlì  egli  con  pcrtinaciflìma  coftanza  oppollo  à fqua- 
dre  innumerabili  d’armati  viti] , che  all’cflerminio  della  Patria  erano  inceli  ; lo  re- 
fe celebre  à rutti  i fccoli,  virtoriofo  nelle  perdite , c nella  morte  immortale . 

Stò  per  dire,  che  la  virtù  non  è virtù , fe  non  per  beneficio  dell'odio  portatole 
dal  vitio  .■  à quello  date  ella  gran  parte  di  fe  (le (fa,  e dcll’efler  fuo  ; e fc  Democrito 
Chiamò  mare  mono  la  vita  fenza  contralti,  tale  a punto  può  dirli  la  Virtù  dal  vitio 
non  contrattata  : Alateti fine aduerfarto  lrirtus , è concetto  di  Seneca  . Confermi 
quella  fentenza , e ponga  line  al  dileorfo  il  maggiore , che  mai  fotte  fra’Romani . 
Mentre  Celare  namgauaà  vele  fpiegate  verfo  Rodi  ;vagodi  darli  alla  quiete, Se 
alla  dolcezza  delliftudij,  diticnne  per  ifchcrzo  di  fortuna  preda  dei  Corlàri , ehi 
coltrato  à rifcattarc  col  prezzo  di  cinquanta  talenti  la  libertà  , eia  vita  . Eccittò 
quell'ingiuria  nel  fuo  nobil  petto  vn  giudo  fentimento , vngencrofo  fdegno  , vn 
magnanimo  defidcr.'o  d’honore,  c di  lode  ; Onde  pofpolto  il  pallierò  di  iar'acqui- 
Ho  dell'eloquenza  e felicitati  i genero!!  fpiriti  a piti  fublimi  imprcfe,tnife  in  punto 
vna  giufla  armata , & al  volubile  arbitrio  d'Eoiocommtttda,  diedelì  à perfeguirar 
que’moftri  marini , che  contro  à tutti  il  genere  humano  ballettano  congiurato  ; c 
con  feguitarc  la  vittoria, ridutte  fotro  al  fuo  dominio  quei  ribaldi, di  cui  poco  auan- 
ti  cg'li  era  (lato  prigioniero  ; liberò  da  quella  pelle  vn'clemcnto  fi  Decedano , ren- 
dendolo libero  il  commercio,  c fteuri  i patteggiai . 

La  felicità  di  qued'isiprda  dettallo  ad  altre  li  gloriofc,  chediuenuto  pofeia  ful- 
mine di  Marre,  c flagello  dc’barbari,  foggio  gare  alla  Romana  Republica  indomite 
nationi,giunfc  a fegno  di  fiancare  il  Campidoglio  di  trionfi,e  colmar  Roma  di  tro- 
fei incenneri  i famofi  allori  de)  gran  Pompeo,  fominerfc  nel  mare  le  glorie  di  M. 
Antonio  ; vide  da  fuoi  cenni  pendente  il  Mondo  ; c mancatoli  in  terra  materia  di 
cimentarli  co’mortali , diuenne  emulo  del  Sole;G  che  tanti  popoli  riconobbe  al  fuo 
fcctro  foggetti , quanti  Febo  ne  fuoi  incettanti  riuolgimenti  ne  rifcaldaco’raggi . 
Fortuna  difenda  ! felice  prigionia  di  Cefare  ! che  à fi  eminenti , Se  impareggiabili 
grandezze  diede  piccioli  principi)  , &à  machina  fi  valla  , e fi  fnblimc  fommini- 
llrò  i fondamenti , e quando  mai  chi  che  fia  potala  ool  mezo  della  Virtù,  e coll’ 
ottequio  giouar  tanroà  •qucll’Hcroc  , quanto  il  vitio  de’  Collari  roll’odio  gli 
fu  gioueuolc,  , c propitio  ; Quello  fù  cagione , che  Cefare  fu  fiato  Cefare  , e 

dalle 
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dalle  Cathedredcll’cl  quenza  lo  trasferì  al  più  .fubliroe  trono , che  mai  vedelTeil 
Mondo,  & alia  Monarchia  de'.l’Vniucrfo  . Be  ndic.  ua  io  dunque  la  V imi  in  tanto 
efler  Virtù  in  quantpall'odio  del  vitio  è foggcrca , & in  quanto  quello  luo  nimico 
le  ferue  per  materia  di  Trionfi , c le  tede  palme  , e corone  ; anzi  difillo  Lattando  Kr 

Firiniano . Quta  virtMi  effe  n.  n poter»  ■,  nifi fu  erit  eompar  .tliquis , in  quo  fuperA’i-  ml‘  4 . ópofe. 
do  vim  fium,  vtl  exercettU  vel  ajtendat . 

E come  non  v'hà  Re  fenza  luddit',  nè  Vittoria  lenza  co  nbittimenti , cosi  poco  _ 
più,  che  nome  vano,  e titolo  inutile  farebbe  la  Virtù , che  da  vitio  contrattata  non  Li  vi^  rir;j, 
fofle,  c ebe  non  s’impiegafle  in  abbattere  la  viuacità  dc’lènfi , c delle  paflìoni , che  be  «ud»  nome 
continuamente  il  vitio  nor  in  cala,  hor  fuori  le  va  fpingendn  contra . Kb»  ergo  vt-  non  co- niti- 
da nonfunt , ( foggmnfc  Lattantio  cioè  a dire  quelle  padroni, in  cui  la  materia  de’-  u djl  V1U0  ■ 
vitij  con  fide  ; nec  virtut»,  qmdem  locus  eft  ; fìcut  »ec  vittorie  q'tidcm,  vb»  uduer  fa- 
ri tu  nulliu  ejt . Et  ecco  baileuolmente  approuato,  che  il  vitio,  e co!l‘ofiequio,c' col 
paragone,  c coll'odio  fàuorifee  la  Virtù,  e recale  giottauicnto,  e fplcndore  . 

•j 

Che  in  Atene  non  fiorì  mai  alcun  Fiiofofo . 
PARADOSSO  XXVII. 

FV  di  palme,  e d'allori,  e d’ogni  alcra  eccellenza  si  feconda  la  fatnofa , ed  illu- 
ilre  Città  d’Acene  nella  tua  più  vaga , e più  florida  evade  ; che  panie  dal  Ciclo 
formati  per  primo  abozzo  , anzi  per  Idra  della  felice,  c trionfante  Roma  : acuì  . 1 ideade 

quanto  in  ciaicun’altra  prerogativa  fi  riconofce  inferiore  ; nltrctanto  pregiali  di  ufo",'»  r,0! 
godere  fenza  cótraflo  la  tmggioraza  nel  numero, e nella  qualità  de  faggi  Filofofàti.  in» . 

La  Maefta  della  fua  Republica,  il  valor  militare , che  con  eterni  inchioBri  d’fuoi 
propri)  parti  fù,  anche  più  del  conucncuolc  celebrato,  la  copia  immenfa  dell'oro, lo 
fplcndore  de'fuoi  Cittadini,  la  magnificenza  delle  machine , de  cololTì,  de'  publici, 
e privati  edifici)  le  fuperbe  torri,  le  vallillìmc  mura  del  luo  gran  ritinto, le  cui  rui- 
nc  quali  faconde  lingue  , narrano  al  nollro  l'ccolo  le  fue  prilline  grandezze , la  rc- 
fcro  ben  emula;  non  già  vguàle  alle  gran  Città  di  Romolo  ••  ma  le  fue  più  rare  glo- 
rie, nelle  quali  (ùperò  quella , ed  ogni  altra , alla  Filofotìa  dcuonfi  attribuire . 

Perche  fe  Roma  vanta  i fuoi  Catoni,  Se  i bruti , fe  celebra  il  fuo  Tullio.e  belilo,  a 
Se  altri  fomiglianti  ,•  fc  addotta  per  fuo  l’Hibero  Seneca,  quelli  niedclimi  produrrà  Ronalupcnt 
per  reftimonij  Atene  à prouare,chc  eglino  delibarono  poche  Bilie  di  quc'lilofofichi  col> 

fin  mi,  che  e nell’  Academia  di  Platone,  e nel  Liceo  d ‘ A riftotile,c  nel  portico  di  Ze  - «uiVourme 
none  , e nell’altte  rinomate  (cuoio,  quali  in  copiofilfimi  aluci  abbondeuohncnte  èfàprnti. 
Icorreuano  , c fi  dichiararanno  in  minimi  parte  heredi  della  luce , vfcitadaquel 
bell’occhio  della  Grecia,  che  illttniinò  le  denfe  tenebre  del  Mondo  ; nelle  cui  lodi  le 
più  dotte  penne  auidamente  ceccarono  immortalarli  ; e l’ali  dell’iftcITa  fama  fi  Ba- 
carono . In  quefia  parte  douea ceder  Roma  i primi  pregi  ad  Atene,  e fin  da  campi  AMri,  li;) 
flirt  così  prelagi  Anchife  parlando  con  Roma  futura  predo  Virgilio . fa”fin. 

Non  vfeirono  tati  guerrieri dall'jnfidinfo  Cauallo  di'  Troia  quanti  famofi  lette  , 
rati  dalla  dotta  Atene;chiaimta  però  da  S.AgoBino  Patria  magnorù  Phiiofophorù.  a ime . 

La  più  favorita  Reggia, c’bauefle  Mincrua,  creduta  in  quel  tempo  Dea  della  Sa-  D.Aog.i»  tu. 
pii  ri  za,  fù  quella  nobil  Città  di  Tcfco,  al  fallò  nume  di  lei  conlccrata , c da  cui  ella  . 

/or  ti  il  ccl<  brato  nome;  poiché  Mincrua  nel  greco  idioma  Atena  è detta  : lì  ripiena  t>.0»ii/rp-'»+ 
rii  iWciift»  c di  dettane, che  inhno  all’onde  marine, toaipenfio  nel  Ilio  lido  fr  i (co-  »J  pubi. 
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.eli,  pireiu  che  à maraaiglia  vn  dorco,c  unifico  cóicrto  fonmdcro,^  ìuì come  nel 
la  propria  sfera  p reua,che:uttc  I-  fciézc,qtiafi  vcnciàdo  Scnato,crigeffcro  il  Treno 
onde  hebbe  à dire  il  qr.t  Naziàzeno  At beano, hoc  e/l  lutretrum  fede  ac  domtcìUum, 

Chiunque  in  quei  telici  lecoli  coi  telòro  dello  fapienza  la pbuertà  del  pioprio in- 
gegno arricchir  bramau  i,ad  Atene, che  n’era  la  prenota  miniera,  gli  conucniua  tar 
capo  .Omnium  dotlnnarum  tnuentrices  Aihcaxy  ditl’e  il  Romano  Oratore . 

Chi  dell'arce  più  degne  vn  ficurillimo  atìlo  ccrcaua  ; ad  Atene,  che  fù  madre  di 
molte,  c nndrice  benigna,  c genero  fa  promotrice  di  tutte,  potcua  riuolgerc  i palli. 
Re  fera  h.ec  forici  'dice  di  lei  Plutarco  ) multarum  ettam  aliar  uni  metter  , arttum- 
que  benigna  parerti  ; quarto*  alias  privi  a repei  it,  irtquc  lucem  mefiti  etlrs  honorem, 
vim,  incrementa  cowultt . 

Chi  hebbe  vaghezza  di  vedere , quali  in  venerando  Senato , ne  le  proprie  fedi  i 
piùtamofi  letterati , nel  bolo  recinto  d'Atene  potcua  baciar  le  beante, che  peix/ò gl’ 
antichi  fàggi  predo  à Caflìdoro  la  chiamarono  Jedem  Sapienttum  . 

Atene  era  il  firmamento,  in  cui  quali  Jucidillìme  (Ielle  sfauillauano  le  feieutie. 
Nè  furono  si  celebri , nè  si  frequentati  da  ftranieri  i ricchi  delubri  in  Delfo  ad  A- 
polio,ed  in  Efebo  à Mincrua  conbecrati , quanto  il  Tempio  , che  Atene  itile  fteifa , 
quali  in  terreno  Ciclo,  alla  Filolbfia  felicemente  apriua  ; che  perciò  difctpltna  ve- 
luti  t empiti m , fù  da  Giiillino  appellata  . 

Chi  farà  dunque,  die  fenza  nota  d’aperto  liuorc  affermi  niun  Filofofoedcrgu- 
mai  fiorito  in  Atene  ? < 

Ma  potrà  per  aucntura  alla  (inceriti  del  vero  recar  pre  giuditio  alcuno  1*  foiocci 
opinione , c la  folle  credenza  del  Mondo  bugiardo  5 turcno  dunque  gl'liuomini  di 
mezana  datura  prodigiobi  Giganti , perdio  tali  da’Pigmei  veniflero  (limati Se 
quei  di  villa  inferma  apprebero  per  fulgécilìimi  raggi  (ólari  le  picciolo  fàcellc  , begl’ 
hi  ioti  (limarono  veri  Fiiofofi  quelli  in  cui  qualche  apparenza , qualche  vcAigio  di 
filolbfia  fcorgeuafi,non  perciò  hebbe  lumino  alcuno  autorità  di  canonizzarli  per  ta- 
li: quella  è giurifditttoRc  della  boia  fapienza,  e nulla  humana  porenza  fi  concede  -, 
poiché  ( come  bene  lcrifTe  Seneca  ) Phikfophta  ncc  homtnis , nei  fortune  mmertbus 
deltmn  potejl  ; attui  hoc premieri  ejf,  non  poffe  pretto  capi . 

Ambiano  ben  quei  dotti  d’Atene  ad  intendere  la  Filolbfia  edere  amore,  e (Indio 
della  Capienza,  e vera  notltia,  c cognitionc  del  Creatore , e di  tutte  l’opere  bue  p.'ù 
degne-, che  gli  Hcbrei  colla  Ceda  parola  Ctehmech  cfprimono  la  qua!  buona  Sapicn- 
tiam  rerum  diutflarum , CJf  humanarum  : .V  ambiriobamenre  profedarono  edere 
delle  di  lei  bellezze  oltre  modo  inuaghiti . Ma  nel  cercarla  Thcici infelici, priui  del 
indrizzo  della  celcfte  Ariana,  c del  filo  della  vera  cognitionc,  io  yn  cicco,  c confu- 
(b  labetinto  d’errori,  miferamente  s’andarono  auuilupando  ; Si  afpirando  quei 
Proci  importuni  alle  nozze  di  si  vaga  Penelope , e dicendo  ciabcun  di  loto  con  Sa- 
lomone Hetnc  etmani , <y  exqutftut  à tuucntute  mea  que fimi  mfpcn farne  am  etf- 

fitmeret , c etmater  faflus furti  forme  1 lina,  più  rollo  di  Mclanto,c  Polidora  bue  an- 
celle, che  fono  le  vane,  imitili,  Si  erronee  fpecuiatiqni  goderono  gli  abbraciamen- 
ri.  Ne  potendo  affidar  gl’occhi  deboli,  c vaccill  inti  dell’intelletto  a fi  bello  (plédorc 
riuolgcuanfi  fobehi  pipillrclli,  alle  tenebre, le-  qur.li  quali  fi  chiarifTìnu  luce  adorati.-» 
no;(cguédo  vo’imaginaria  virt  ù,  la  quale  altro, ei  e il  nome,  c l’ombra  di  virtù  non 
haucua-,e  perbcriucdo  Icari-quali  temerarij  colle  forze  dell’bumano  ingegno  follc- 
uarfi  al  Ciclo, e priui  dell'alt  della  Diuina  gratin, con  vanni  artificiofi  volare  à tàt'al- 
tczzii  bcnza  riconolcerc  la  Filolofia  per  dono  di  Dio,chcachi  nó  fe  ne  lède  capace 
cede  ; omnu  fapientia  a Domino  Deo  efi  ; nel  pelago  dell'ignoranza , fra  i feogii  di 
mille  inganni  precipitando  fe  nc  reflarono  miic ran  core  fommerfi  . 

I.a  Sapienza  (là  per  si  fatto  1110J0  con  la  Virtù  ccngitinta,clic  Hon»rro,e  Socrate 
predo  Pi  itone  per  l'iftclà  teda  la  pigliarono . Et  è li  innacctfl'bile  ilcr.ile  della  vera 

Sapie  u- 


ParadofTo  V entefimofectimo  i.  1 97 

Sapienza,  che  gli  irte  Hi  Stoici , i quali  tanto,  altamente  ne  diiuTarono , non  feppero 
mai  dire  chi  veramente  fbITc  fanio  ; e Seneca  dice  non  efferne  la  terra  più  feconda 
che  della  Fenice, pofciache  appena  nella  ferie  di  cinquecento  anni  ne  nalce  vn  folo. 

Non  rifpteadc  quel  raggio  dell’eterna  luce  a’  cicchi  non  penetrano  gli  fplendor: 
di  quel  chiarilTìmo  fole  neìl’horridc  caucrnc  de  cuori , dalla  caligine  dc’vitij  rico- 
perti . Le  publichc  Mufc  non  hanno  con  l’impudica  Venere  commercio.  MinerUa 
hanetniftà  irreconciliabile  col  liccntiofo  Cupido.  Quelli  fono  due  Regni,  di  cui 
l’rno  dillrugg*  l’alrro , qnoniam  inmaleuolam  ammam  non  mtroibit  fapientia,nec 
habitabit in cor p ire  fubd ito  , peccai ts  . . 

Ma  per  procedere  có  ordine,  e chiarezza, & abbarcre  colle  loro  proprie  armi  quei 
fuperbi  campioni;  pigliamo  di  grada  per  fondamento  della  proua  la  dottrina  di  co- 
lui,il  «male  sì  fatta  autorità  Ibpra  gli  altri  acquifto  fiòche  per  eccellenza  l'otto  il  no- 
me di  Fitofofo  vien’intenfo,  dico  Aciftotile  . Egli  in  due  parti  laFilofofiadiuide.in 
fpeculatiua,  e prattica  : quella  dice  batter  per  fme  invelo,  quella  l’opcrationc  Spe- 
culanti* etemm  fìnti  ventai  , pr  attica  antem  opta . 

Hor  s’io  apertamente  dimotìraffi,  che  uè  egli  medelìmo  , nè  alcun  altro  di  quei 
fapicftoni  Greci , peruennero  già  mai  à polTcdere  alcuna  di  quelle  due  parti  della 
Filofofià;fcnza  dubbio  al  caricò  da  me  iutraprelò  hauerei  bafteuolmentc  tòdisfatto. 

Facendomi  dunque  da  capo  ; il  primo , c principale  oflfitio  della  fpeculatiua  è di 
condurre  Phuomo  come  per  mano  alla  vera  conofcenza  del  Creatore;  Philofophia 
docet  hominem fmm  cognofccrc  Creatortm , dice  Filone  ; lenza  In  qual  cognitione 
anche  per  Icntcnza  di  Platone,  niun  può  darli  vanto  d’effer  Filofoto  . Chiama  egli 
Dio  rerum  omnium  ducem pra/ènriumrT  furar artim  , tic  duca  patrem  Demtnum  , 
Se  immantinente  loggiungc,  chela  di  lui  cogitinone  forma  vn  Filofofo  ; qnem  di- 
ce egli,/  vere phtlofopbemur , cognofccmut  aperte  omnes , quaterna  [elicti  homtnu 
natura pernngere potejì^  Morelli  non  si , che  di  tal  cogrtitione  furono  quei  Filo- 
fofi  affatto  priui , e mancheuoli  ? Vibro  bene  l’eterno  foie  a gli  occhi  del  loro  inrcl- 
lcto  alcuni  raggi  della  fua  luce, sì  che  alla  di  lui  cogitinone  in  qualche  maniera  giù- 
ger  potettero  ; mi,  fconofduti»  ed  ingrati,  volendo  colla  terra  regolare  il  Ciclo , e 
miftirareco’loro  limitati  ingegni  l’immcnlità  Diurna , in  vari) , cd  iitcflricabili  er- 
róri rellarono  inuolti  qui  cum  agnoutffent  Dcum , non fìcut  Dcum  g/onfteauerurt . 
Et  in  vece  di  rifehiarare  a quei  fplcndori  le  loro  fiacche  pupille.  Se  accendere  a quei 
caldi  raggi  l’alfcrro  : tutti  nelle  loro  vanità, e nella  propria  (lima  diffondendoli;  me- 
ritarono , che  tramontaflc  loro  quella  vera  iucllinguibilc  luce,  e nelle  tenebre  dell* 
ignoranza  li  lalciaffc  fcpolti . 

A i due  fuperbi  doppieri, che  l’eterno  Motore  con  alternati  moti  al  nafcentc  mò- 
do quali  due  grand'occhi  afftlfe  Luminare  matta , vt pnteffet  dici , luminare  mima 
vt  praeffet  noìfi . volle  egli  che  nel  ruicrocofmo  altri  due  più  eccellenti  lumi  corri- 
fpondeffero  ; La  fede,  che  è vn  fiammeggiante,  e pcrfpicaciiTìmo  Sole  il  lume  natu 
rate, clic  colla  Luna  può  conferirli;  quella  lenza  il  fuffragio  dell’altro  da  cui  il  vero 
lume  riccuc , in  cenebrc  fi  trasforma;  che  tcnebrofa  fe  ne  rimane  la  Luna;  ofeuran- 
dofi  il  Sole  ; onde  che  marauiglia , che  l’intelletto  di  quei  Filofofi, benché  dalla  ra- 
gione, c dalla  luce  dello  feientie  illuminato,  priuo  del  Iòle  della  fede , ofeuro  , c te- 
nebrofo  fe  ne  rimane!!-?  Si  che  euanuerum  in  cogitai  tor.ibui  fùtitCP  obfcunuum  tfi 
tnfipiem  cor  eorum  . E cosi  tutto  il  loro  Capere  degenerò  in  vna  intollerabile  igno- 
ranza/mcrcè  che  come  le  riferite  parole  dell’  Apofiolo  efponc  S.Anfe!ino,<jr  «’<ÌT»//;<- 
mtnantc  Dei  grana  inuenerant-,  ob  cacarne/ «perù  i a per  di  de  rune,  relapji  à /.perita 
luce  i n tenebrai  funi,  E noi  li  diremo  filofofi,  c Capienti . 

Acqu  illaronoi  ben  egli  no  dallo  fpecularc  intorno  a gli  effetti  cioè  a dire  intorno 
alla  verità, & eccellenza  delle  creature  molta  notiti.!  degli  attributi  del  Creatore  : 
impcrochc  imajìbtha  Dei  pe  r ea,qua  fatta  funi  iute /letta  con/picuntur.Mi  per  prò 
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pria  follia,  da  sì  vére  prome  formarono  vna  con.  lufionc  la  più  fcìocca,  e diffipida  ’ 
che  da  qualfiuoelia  idiota,  anzi  dall’idclfa  ignoranza  vfeir  poteffe  ; poiché  temera- 
ri) intcìprcti  della  Diuina  natura  , rapiti  dal  la  fo.nma  eccellenza  delle  creature^ , 
in  vece  di  concepirne  maggior  riucrcnza , e foggeteidne  verfo  chi  a tal  pcrfettionc 
condotte  l’haueua , a quelle  ftelfc  attribuirono  la  diuinità,  che  folamentc  nell'infi- 
nita macftà  del  Creatore  riuerire,  {Se  adorare  donatario . • • 

E quantunque  i più  faggi  ( come  ben  proua  Minutio ) colla  p erfpicacia  del  foro 
ingegno  penctrafiero  l’V nita  della  Diuina  natura , e l’alfoluta  dependenza,  c’han- 
no tutte  le  cagioni  inferiori  da  vna  fola  fuprema;feronfi  nondimeno  di  molti  e tal- 
fi  (Timi  Numi  empij  adoratori  : contro  a i quali  efclamando  a gran  ragione  S.Ciril- 
lo  Alcflandrino , diceua  ; A'am  <3-  fi  Dannar»  tinnir  am  profìtentur , dignità!  tm 
t.tmen  diumitatis  qutbufcumqne  voluerinr,  attribuire  non  crubef nmt . 

Nè  vi  fù  (tò  per  dire  alcuno,  che  non  s’vfufpaffe  l’autorità  di  formare  vnNumc 
al  liuello  de!  proprio  capriccio  ; c che  con  ifciocchc  analogie, c congetture  non  vo- 
lt-flc  qualificarlo^  regolando  a fuo  fenno  la  diuinità, alì’angufiia  del  proprio  co- , 
nofcimcnto  , abbacandola . 

Vedrete  vn’Analfagora,  prima  fra  tutti  a nobilitar  de  gli  ftudijdi  Filofofi»  la 
Città  d’Atcnc , altro  Dio  da  contemplare  non  riconofcerc,  die  il  Ciclo,  il  Sole , c. 
la  Luna  tacciò  quegl  'orbi,  affcgn.ari  all’huomoper  predicatori  delle  dittine  gran- 
dezze, a fe  ftcfiì  ratrribtnlTero i Valletti  leuando  il  diaderao  di  teda , c lo  Icetro  di 
mano  al  eterno  Imperatore  > trranìcamenrc  l’vlurpaffcro . 

Anàflìmatidro , che  infiniti  Móndi  nella  fua  vana  mente  figuroffì  nel  fuo  vano 
ccrudlo  ; fù  in  obligo  anco  di  creare  diuerfi  Dei  -,  dimando  che  vn  fòlo  al  gouerno 
di  tanti  mondi  mal  atto  folle  : c per  aggiungere  a quelli  due  errori  anche  il  terzo  ; 
quedi  fuoi  fognati  Numi  a guila  di  tante  Fenici,  mortali,  c rinafeenti dichiara  Par- 
menide altro  Dio  noD  conobbe,  clic  Vn  fantadico  circolo  circondante  il  Cielo,  che 
coll’ardor  della  luce  conferita  l’Vniucrfo . Empidoclealle  quattro  nature , da  cui , 
dice,  il  tutto  effer  creato,  la  Diuinità  attribuifee . Dalla  quale  Alcmeone  al  Sole, al- 
la Luna , alle  Srellé,  8c  all’animc  fù  liberale  : c fi  come  Democrito  ftaua  in  forfi,  fc 
l’itnagini,  c le  lor  circonfcrcnie  adorar  douede  per  Dei,ò  più  rodo  la  natura  di  co- 
rali imagini  formatrice , e muedra  : tosi  Protagora  dopò  vari)  fofiflici  cauilli , non 
Teppe  determinare  fe  veramente  la  Diuinità  fi  troni  ; e trottandofi , in  chi  debba  a- 
dorarfi . Scnocrate  di  otto  Dei  redò  pago , che  fono  il  maggior , c minor  Lumi* 
nat  e, cinque  Pianeti,  & il  Firmamento  ; i quale  però  hauendo  tant’occhi , quanto 
nel  fuo  licl  ricamo  fcintillano  delle,  meritami  di  elTer  più  da  Argo, che  da  altri  ado- 
rato • Hcraclito,  Tcofrado  furono  nella  diuerfirà  delle  loro  fentenze  sì  confufi , Se 
irrcfoluti;  clic  la  della  meditia  muoucrebbono  a tifo . E quanto  Senofonte  fù  nelle 
fupcrftltioni  del  volgo  oltre  il  diceuole  occupato  ; tanto  Diagora, c Theodoto  em- 
piamente Athei  ogni  Deità  negarono . 

Ma  per  non  teflcrc  troppo  lungo  catalogo  di  dèlirij , mi  riducono  folamentc  a i 
maggiori  lumi,  A:  a gli  autori  delle  più  celebri  fette  d’Arenc  . 

Socrate,  Socrate  dello  , Idea  delia  Greca  fapienza  : quegli , che  Filofolla  dianzi 
al  viuer  ciuile,  inutile , tutta  alla  riforma  dc’codumi,&  al  ben  pubb'co  ridalle, que- 
gli , che  dal  oraco  lo  d’Apollo  con  quella  (cntenza  inappellabile  fù  dichiarato  vni- 
camcnte  Filofofo . 

Aiortahum  vnus  Socrate  t ‘vere  fapit  f , 

A rriuò  ben  e a conofcerc  la  Vanità  de  gl'idoli  bugiardi , nèfcppc  già  cercarlo  ne 
àmiliarri  colloqui)!  fi  clic  né  fù  per  empii»  da  Melito  chiamato  itvgiuditio;  c non* 
fmeno  sfacciatamente  in  pubh’co  a quelli  non  meno, clic  la  più  ignorante  plebe  (a- 
rificaua  , cr  ’pft  Socrates  cum  populo  fìmu  taira  zinerabatur^Hilc  Agodino  làuto. 

Epicurio,  à cui  Atene  per  tedimomo.  eterno  della  dia  gran  fapienza  crede  datue 

di 
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dì  bronzo , più  di  Socrate  einpV»  ; mi  meno  incauto , temendo  più  i fulmini  dell’ 
Areopago»chc  quei  del  vero  G oue, riconobbe  in  apparenza  perNumi  tutte  le  Dei- 
tà che  li  venerauano  in  Grecia , c cercò  d’acquiftatù  nel  loro  culto  t’t  ilo  di  pio , c 
religiofo  : ina  neirilìelfo  tempo  leuaua  loto  la  prouidenza,  Pare,  l'incendi,  Se  in 
effetto  iell’iftclTa  diurna,  cffcnza  gli  Ipogliaua  ; infegnando  publicamenrc  non  ap- 
partenere a quelli  gli  httmani  affari»  non  la  cura  de  terreni  auenimenti  ; nc  muo- 
ucrii  punto  perprieghi  > nc  per  offerte  à prò  di  creduli  denoti  .1!  che  diede  giuda 
materia  al  medefimo  S.  Agoitino  di  concepir  gran  marauiglia  della  (ciocchezza , e 
goffaggine  della  Republica  Atenielc  ; che  da  vii  lato  condannò  per  empio.  Se  liere- 
tico  A n alfa  gora,  che  folamcnteal  Sole  negò  il  culto,  publicandolo  per  vn  ardente 
pietra  ; e dall’altro  tenne  in  grandiifìmu  duna  , e veneratone  Epicurio , che  all’  i- 
fteflò  Gioire,  Se  a tutta  la  turba  de’loro  Dei  la  Diuinità  con  effetto,bcnclic  non  con 
parole  inuolaua . Platone,.chc  coll’eminenza  del  fuo  denaro  ingegno  oleurò  la  fa- 
ma de  gl’ant  ichi , c folleuandoli  (opra  la  terrena  mole,  modrò  con  celcdi  concetti 
di  edere  alla  Diuinitì  si  familiarcschc  eie  ncredò  il  cognome  di  dittino;  qucglùcui 
Tomidio  non  dubitò  di  chiamare  Atfedam,  or  iomitem  Jouu  ; quegli  che  dal  Ro- 
mano Oratore  fù  eletto  Dio  de  Fiioiofi  ; c con  la  cui  lingua  per  comune  confenti- 
mento  de  faggi,  haucrebbe  Gioite  faucllato,  le  nel  greco  idioma  luue  luuuto  va- 
ghezza di  parlare  ; bebbe  nondimeno  vna  fede  più  tleflìbile , che  la  regola  lesbìa  » c 
più  modruofa  di  Protheo;poichc  in  varie  forme  fi  mut.iua.Egli  nel  Tinieo  da  per  i- 
neff  abile  il  gran  nome  di  Dio  ( che  è il  T et  ogramm, itoti  de  gli  Hebrei)  e vieta  nelle 
leggi  la  curiofa  inchieda  dì  quello . ( Altra  fiata  nel  medefimo  libro  al  Mondo , al 
Ciclo , a gli  Adri,  alla  Teria , all’ Anime  hu mane  la  Diuinità  attribuilc e . Alerone 
vn  falò  Dio  di  tutte  Patere  cagioni  1 cagion  fuprema  confcfsa  : Se  bora  la  maceria , 
bora  il  Cielo,  &bora  l’idee  par  che  per  colleghi  gli  adegui  & altra  fiata  finalmente 
tutti  i fallì  Numi»  ch’in  ciafcuna  Republica  furono  dall’antica  fupcrdicione  adora- 
ti, riceuè  per  Dciimmortali . 

Il  maggior  fra  Cuoi  Icolari  Aridotilc,che  d’Auerroe  fù  creduto  regola , & efent- 
plare  della  natura  formato  per  modcare  vltimaperfettionc,  ed  eccellenza  de!  fiu- 
mano ingegno;hora  allo  fpirito  bora  all’ardor  del  Cielo, Se  horaal  Mòdo  la  Diuini 
-tà  conccdc;&  bora  lo  Icetro  dell’Vniuerfoad  altro  non  sòaual  Nume  alTcgna;  on- 
de ben  dille  Latahtio  Anftotelcm  de  l)co , tpfe  fecum  dtjfidet  ; ’JT  repugr,,  triti  a di- 
ci/» C T/entit  ; c quel  che  è peggio  di  de  altroue  il  medemo,  che  AriJtoteUs  Dettm , 
neccolutr,  nec  cur/tiut  ; che  perciò  à ragione  fi  ride  S.  Geronimo  dell'encomio,che 
per  communcconfenrimento  del  Mondo,  fi  dà  ad  Aridotiledi  Prcncipcdc  i Filo- 
fo  fatui  : e dice,  che  anzi  con  molta  ragione  può  egli  chiamarli  Prtncept  ftuxorum. 

Zenone , della  famolà  fetta  Stoica  autore , dalia  Città  di  Atene  per  l'eminenza 
del  fuo  fapere  di  datuc  ili  corone  d oro,  di  fuperbo  maufoleo,  c di  panegirici  tribu- 
tato3  non  fi  vergognò  di  infegnare  il  Mondo, & il  Ciclo  eder  la  diuina  kidnvza, pi- 
gliando la  copia  per  l’originale, nè  la  pedo  contra  didingtretc  la  bellezza  delle  crea- 
ture dalla  diuinità  del  Creatore,  nè  la  Deità  dal  tempio. 

Anzi  tutti quedi , egli  altri  famofi  Filofofi , de  quali  Atene  con  tanto  fadofi 
pregia  ) trattini  Luciano , Se  alcuni  fomiglianti , che  ogni  Nume  fchernendo,  die- 
dero nell’altro  eftremo  dell’Atcifino  ) non  paghi  d’offerire  inccnfi , Se  erger  Are 
a i Pianeti , Se  a gli  adri , dal  fornaio  Motore  per  vfo , c miniderio  humauo  crea- 
ti ; pazzamente  adorarono  huotnini, noumeno  nc’più  nefandi  vitij,cbe  in  qualche 
prerogatiua  eminenti  ; pigliando  nella  loro  cecità  per  ifeorta  vn  gran  cieco , dico 
Homero , che  ne  fuoi  fauolpfi  poemi»  facendo  comparir  nel  teatro  vna  gran  turba 
di  Dei  modrò  d’aflegnar  loro  la  parte  del  ridicolo  » ranto  intemperanti,  c profpofi- 
tati  li  deferifle  ;Dci  tanto  fra  loro  difcordi,e  di  numero,  e di  genere,  c di  nalcita , c 
di  fatdoni  si  diuerlì,  e contufi»&  alia  tirannide  di  tante  fccieranze,  e di  si  indegne» 
».  N jp  cime- 
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c fmodcrate  pacioni  foggetti,  che  còme  benedille  San  Pietro  Chrifologo , farebbe 
grand’infelicità  hawer  si  fatta  canaglia  nel  numero  de’fcrui,e  fshiauLnon  che  rico- 
nofcergli  per  Numi.  Deos,  Deafque,  dice  cgl i,/é.v»?  dtfpara, numero  confuf os, turba. 
popn/ares  viles  genere, fama  rnrpes,impietaie  maxtmos,pnmos  ferine, crimine finali 
l arci, e concludendo  poco  appredo.fegue':  Alienazioni,®'  infirmitatis  ejrtan- 
tos,<Ttalei  habuijfe/erimlos.  Onde  métre  gii  vfurpatori  del  nomedi  Filoibri  in  A- 
tcne  diedero  a viti)  autorità  diurna , c per  eie  mplnri  delle  fcelcranzc  propolero  gli 
iffcffi  Dciidic  nitro  fecero,  che  corróperc  il  mondo, e prouocar  gli  buomini  ad  imi- 
tare le  piò  indegne, & abomincnoli  attioni'rDi  che  a gran  ragione  dolcuafi  relegate; 
penna  di  S.  Cipriano,  Exprimunt  tmpudicam  ycncrem,adul!erum  Mar  rem.  Ime 
illum  funm,  n n maga  regno , quam  vitrp pnncipem  ,tn  terreno!  amora  curn  ipft 
fnu fìlminibus  ardentcm,mtnc  ut  piuma*  eleni  alb*feere,nunc  aureo  tmbre  definire 
mine  in  puerorum  pubefcentmmr  aptus,mt»iftris  ambio  profilerete  quindi  che  ne 
feguiua  ? quare  lam  nunc , an  poflit  efe  qui  [pellai,  mitqer  vtl  pudici </  ; Deos  [noi , 
quos  ven  tramar,  imitentur  ; finite  mi  ferii,  07"  rehgitfa  dettila . 

Tutti  quelli  delirij,  di  quei  dottirtìmi  ignoranti  attribuifee  lo  Spirito  Tanto  nel 
libro  della  Sapienza  al  mancamenro  della  vcrafilofofia.c  li  condanna,comc  parti  di 
varii,  e ftolidi  ingegni,  • decide  con  diffìnitiua,  le  innappcllabile  fentenza , s’eglino 
fodero  veri , ò falli  filofofanti.-  Fani  autemfunt  tmnes  nomine s,  tn  qm  bui  non  fub- 
eft  fc lentia  Dei,  cr  de  hts,qua  z tdentur  bona , non  potuernnt  tnteHigere  enm  qui  efl 
( cioè  Dio  ) neque  openbui  attendente s agnouerunt  quii  effet  arlifex  : [ed  aut  tgnem 
aut  rpiritvm-,  aut  citatum  aerem,  aut  gyrum Jlellarum,aut  ntmtam  aquam,  aut  So- 
lem  aut  Lunam,  relìora  Orbis  terrarum  Deos  pmauerunt . 

Hot  da  quella  intollerabile  ignoranza  del  vero  Dio,  quali  da  vna  forgeute  ine- 
fallila  infiniti  riuoli  d’errori,  etiamdio  nei  più  fublimi,  & clcuati  intendimenti  Ica- 
turirono  . E per  cagion  d’edempio  ; io  non  mi  marauiglio  punto , che  Epinicio , il 
quale  riconofccua  per  Nume  il  piacere , facede  vn’diuòrtio  fra  il  Cielo,  c la  terra , 
negando  la  Diuina  Prouidcnza.  Ma  che  Arilfotiloil  famofo.il  pcrfpicacc  -,  la  fenice 
de  gli  ingegni,  refiringa  la  giurifdittione  diuina  a’Iimiti  del  Ciclo, sdegnandole  per 
termine,  c confine  il  cerchio  della  Luna , parmi  follia  sì  vana , si  fanciulicfca  ; che 
troppo  grand’honorc  le  fece  la  dotta  penna  di  Ambrogio  a riprouarla  . 

Cnc  diremo  della diuerfirà  delle  fenrenze  tutte  più  (ciocche , che  eglino  hebbero 
a gara  intorno  a*  principij  delle  cofe  ? Talcte  co’fuoi  fegunci  dell’acqua  la  emana- 
ne del  mondo  riconobbe , fi  come  Eraclio  dal  fuoco , & Anartìtrtandro  dalla  virtù 
fcminaledclI’Vniuerfo,  Zenone  dalla  materia  -.ePIatonc  ftcdoinuolando  quefl’- 
honorc  alla  prima  cagione , l’attribuifcc  a gl’Angoli  ; fi  come  Anadagora  li  crea- 
tione  de  gli  animali  a’I'emi,  dal  Ciclo  cadmi  liberamente  concede . 

Per  tacere  i ridicoli  loro  deliri)  intorno  al  fommo  bene , che  ciafcuno  in  quell’ 
oggetto  riconobbe,  che  al  proprio  genio  era  più  con faceuclc  : c cambiando  folle- 
mente i mezzi  nel  finejÌB  vece  di  vagheggiatela  luce  intollerabile  dell’eterno  So- 
le nella  propria  sfera, andatone  auìdamente  in  traccia  a gli  fplendori,chc  quaft  rag 
gi  riflc  dì  nelle  fue  creature  diffonde  : mercè  clic  tutto  il  gulderdonedellc  loro  inu- 
tili fatiche  dalla  terra,  c dall’anguftic  della  prefente  vita  ricerdufano:  non  auuedc- 
dofi  che  troppo  infelici  l'ariano  i feguaci  della  virtù , fe  più  fublimi.  c più  dureuoli 
premi  j non  afpettadcro  ;0ndc  Lattando  rimproucrado  loro  la  viltà  di  sì  fatti  pen- 
famenti,  diccua  : Fittiti  mercedem  fu  am  à Dco  indice  acctpiet;  quam fi  follai  juhd 
potè  fi  in  vita  homntum  tam  fluitimi  tam  inutile  vtderi,quam  virtus. 

Ma  troppo  farei  prò  lido  fi  annoucrar  volerti  l’infinita  confufioni  de  repugnanti 
pareri , che  etiandio  «ella  fpleculationc,  delle  cofc  naturali  portarono.  Come  della 
materia,  del  moto.dell’infinito,  del  luogo.del  vacuo,dcl  ideategli  atomi.dellc  me 
tcorc.dcl  immortalità  del  anima,  e mi!  l'alt  re  fomiglianti  cofe  -,  nelle  quali  fi  moftra 
rono  affatto  fritti  di  villa, -fi  che  i loro  ferirti  furono  pcftilcntiali  fcaturigini  di  mille 
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hcrefic  : il  che  diede  occafione  a Tertulliano  di  chiamarli  Par  tiare  ha  haretico- 
rum'.  e fi  fattamente  i loro  litigi)  li  inoltrarono»  che  Epedocle  in  pài  d'vn  luogo  fi 
ridufsc  ad  affermare  tutte  le  cole cflfcre  occulte , nè  poterli  d 'alcuna  .-brinar  g/udi- 
tio»che  incerto  non  false  : il  che  fi  auuerò  fra  di  loro  anche  nelle  fpcculationi  di  co- 
te vanifiSme  » e di.piun  momento  ; nelle  quali  gl’anni  » e l’età  intere  confuinaua- 
no  ; opdc  a gran  ragione  vno  del  lor  numero  licbbe  a dire . Omnes zt  babent  prò-  _ 

utrbtum,dc  Afìni  vmbra  digladiantur  Philofopkr.  riempiendo  le  Cathcdrc»i  Tea-  Emp(.*50Cic  (li 
tri»  le  Città  di  ftrepitofe  dùplice,  d'inutili»  ed  impertinenti  epieftioni,  di  mordaci!-  mòno  poterà 
fune  dicacità»  d’ambitiofe  oftentationi;  fenza  hauerc  altra  mira,chc  d’ollinatamétc 
difendere  in  pregiudirio  del  vero  i principij  » e le  propofitioni  della  propria  letta . 

Erano  le  loro  metafifiche  vn'infruit.iofò  torméto  dell'intelletto,  che  nulla  al  be- 
ne, od  al  male  dcrt’humatn  vita  rilcuaua . Anzi  lo  (fello  Ariftotile , che  in  quelle 
naturali  Ipeculationi  si  fattamente  folleuollì  , che  venne  a riportarne  l’honorato 
encomio  di  fecrcrario  della  natura  : perche  fenza  la  (corta  del  Cielo , che  è la  vera., 
llella  polare,  volle  nauigarc  quello  vado  Oceano,  ruppe  in  diuerfi  (cogli,  A:  al  fine 
miferamente  di  fece  naufragio  -,  allhora,  clic  non  potendo  penetrar  la  cagione  della 
naturale  incondanza,  e dei  rapidi,  e prodigiofi  fitiffi , e ritìufli  dell’Euripo  fiume  » 
che  fra  l’Aulidc  porto  di  Boetia  , e l’Ifola  Eobea  precipitofamentc  porta  più  rodo 
guerra,  che  tributo  al  Mare;  in  vece  di  riconolcer  l’angudia  del  proprio  ingegno» 
e ritterirc  humihncnre  gli  altiffimi,  ed  impenetrabili  arcani  ilei  Cielo  ; trafitto  da 
Arinoli  della  mal  configliara  fuperbia  ne  redò  fi  niello  , econfufo,  cheviefalò 
indegnamente  lo  (piriro  ; fcpnrnon  è vero  quel  che  altri  fcrifsc,  ch’egli  ncH’illel- 
fo  fiume  fpontancamcntc  fi  precipitafsc  : eleggendo  più  corto  vn.t  vile , cvitupe- 
rofa  morte,  che  il  viuer  con  quella  nota  d’ignoranza  ; U quale  però  non  folamétc  pernon  < 
non  potè  fchifarc;  ma  anzi  con  si  fciocca  riiolutione  venne  a fieiltarla:  perche  qual  lcc'e.ljc, 
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mai  più  intollerabile  ignoranza  dar  fi  poccua,che  diméticatofi  della  cognirione'del  Sén-iurìpò*! 
Creatore,  di  feftcfso.e  delle  cofe  alla  propria  faluezza  appartenenti,  darfi  inpreda  - , 
alla  morte,  per  non  volerfi  riconolcer  ignorante  ? Afsai  meglio  configliato  fri  So-  soctatc  con- 

tei  so  li  greca 
Filoiofiu  c/Ter 
mera  ignoran 


crate,  che  con  quella  publica  manifcftatione  di  non  Caper  nulla  ; venne  a confefsa 
re  ingenuamente  la  Greca  Filofofia  efscrc  vn'ajfenale  d’ignoranza  . 

Et  eccoui  la  cagione  dell’applaufo»  che  ingiuftaniente  Irebbe  dal  mondo  il  lafciuo 
Epicurio:  perche  mentre  diuerfi  ingegni  profondandoci  nelle  fpcculationi  di  Plato- 
ne, ed’  A riftotelc,  doppo  il  periodo  di  lunghi  (Time  fatiehe.e  di  honorati  fudori.non  ,epìcu«T  «i- 
fepperorinuenirui  alcun  vcftigio  della  cognitione  di  Dio,nc  lòdezzadi  vera  feien-’  cmo  u piace» 
za  defperando  di  poter  per  altra  ftrada  confeguire  il  loro  fjnc  : feronfi  fcguaci  di  dcl  rfnio'  f'c 
Epicurio,  per  dar  almeno  quel  piacere  al  fenfo  , che  indarno  cercato  haueuanodi  u?rc  «fucilò** 
contribuite  all’animo.  Et  apunto  ofscruollo  S.Pictro  Chrilqlogo . Hoc  norunt  E-  d«ii’ammo  . 
ptcurei,  qui  curri  Platonica} , CT  Ariflottltcas ptreurrunt febota;  ; mllamq-,  ilhc  aut  ,D-I’c,f-Ch‘-1* 
Atuirntatis  , aut  fetenti*  tmienirtnt  difctphnam  ; Epicuro  [et  raduni  virino  dcfpc- 
r attorni,  & voluptatu  tutUori  . 

Non  hebbe  dunque  Atene  nelle  fuc  famofe  fchuole  la  vera  filofofia  fpeculatiua: 
ma  più  torto  vna  torre  di  Babelle,  da  quei  fuperbi  gigantoni  coftrutta , che  in  tanti 
linguaggi,  quante  varie,  c diuerfe  furono  le  lor  fette  infelicemente  fi  confuterò  - 

Non  era  filofofia  quella,  era  vna  puerile  fciocchezza,  vn  ridicolo,  ed  imperfetto  fino  in  Thi- 
balbcttar di  vecchi  bambini  ; a i quali  Platone  (ledo  diffe  colà  nel  Timeo  ; Vot  fan-  n,eo  * 
fer  putrì  tftii;ftnex  autem  Grecorum  nano  : onde  caminando  eglino  fuori  di  ftra- 
da fra  i dirupi  dell’ignoranza, quantopiù  ambulano  di  eflcr  tenuti  faggi, e prudenti;  si?  *J- 
*anto  fi  rendeuano  maggiormente  a icherno,  A:  a derilioni  ('oggetti  : conforme  a a c c' l“1' 
quell’oracolo  del  Cielo,  etenim  in  errori!  zia  Aiutiti!  errata  runt;  Deos  exiffiman- 
tes  ra,qua  in  animahbus  funt  fupcruacanea, infantanti  mfenfatorum  mora  vmentes, 

in  caftigo  di  ciò  in  che  maniera  furono  da  Dio  trattai Ììpropter  qued  tar/quà piu-  Ad&om.i.jj 
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ru  mfcnf.itis  tudtcìum  w dertfbm  dedtfit  : fi  può  riuocarc  indubbio,  cte  quitti  fi 
parli  di  quei  filofiofaftu  d’Atcne  » po idic  cosi  qiiclto  palio  eipofc  il  gran  Dottore-» 
delle  genti . 

Ne  con  difTìmite  panegirico  furono  da  Salomone  celebrati. allhora  , che  di  loro 
dille  ; Pofjidebunt  paruult  fiultitiam  : poic tacite  non  battendo  eglino  già  inai  Caputo 
apprendere  i primi  elementi  dell'  Alfabeto , che  nel  gran  libro  delI’Vniuerfo  feri  ile 
Dio  con  l’onnipocéte  filo  dito,pigIiando  si  grandc,&  i ntollcrabilc  cquÌuoco,quan- 


dell’/o'/ucrio*  *"°  vrn  fallace  , Se  apparente  fapienza  che  così  elpone  ingegnofamenre  le  lodate 
Hufom  proul  parole  Vgone  Cardinale  : Sapiente}  antem  biniti  mundi  ideo parmi/i , ippeliantur  à 
«4.  Salditi,  quia  qua/i paranti  abeeedarq,  feu  elementare  in  libro  vntuerfi pulcbritudi- 

5 7 nem  < re.it tiranti» , q if  t unr  Intera  hmut  Itbn , aimirantv , <y  fiupent  : fenfum  au- 

Filnfofi  jd».  tcm  earum,  faltcct  Dei potenttam,  fapienti.im,  botntattm,  <S~  alia  attributo,  omnt- 
Che  bufimi-  no  non  tapini, t . . . . 

umo.  la  vaglia  il  vero.qual  puerile  Icioccliczz.a  pia  degna  di  rdo  anzi  ci  punto  può  dar- 

li. s-J7.lib.ic»  a ■ c|,e  il  prò feffare  fuprema  eminenza  nella  fpcculatione  (.Ielle  cofe  foprahumanc» 
0(1  c-  e poi  ò non  conofcere  vna  verità  tanto  mani  feda»  e con  tatua  chiarezza  feriti»  dal- 
, g la  natura  nella  più  nobil  parte  da  noi  medefimi*  ò conofccndola  effer  si  empi»  e Ice- 
vtato  lenti, clic  per  immani  rifpetri  otfcriftcro  inccnfi  ad  irragioncuoli  creature  , & a fi- 
nn one  "con-  molacri  d’huo’.ninidishoncfti,  ed  infami  2 caminar  per  lo  calle  da  loro  conofciuto 
febò  m morte  pCr  lubrico,  e fall.ice,  inciampar  volontari!  nella  pierra dell'empietà  : farfi  quali  lu- 
U prima  ca-i»  inino*'  doppieri  guide  dei  popoli,  c colle  lor  tenebre  acciccar  le  credule  turbe , La- 
nclchcìn  ni j feiarfi  colla  fciocca  multitudinerrafportar  dalla  corrente  , c coll’autorità  lor  con- 
non  ardì  con-  fermar  tutti  in  fi  contumaci  errori  ? A cialcun  dei  quali  però  cade  molto  in  accon- 
Oifeo  traT  c‘0  clnc''cfie  ^ Seneca  diffc  Agoflino, Colebat  quod  reprchendebatatgebat  quod  an- 
ta prinudi  tui  gnebat,  quod  cnlp.ib.it,  adorabat  . • - . . ' 

ti , n c.rccu  li  Mortrò  ben  Platone  di  ritrattarli  nel  chiudere  il  periodo  della  fua  vit3,  c di  rico- 
jofofia*,C*fi*  n°fccrPcr  Dio  il  primo Motorcdell’Vniucrlo.con  qucll’afpiratione  ; Cauta  cetu- 
fàrum  mtfercre  mei:  ma  quello  maggiormente  dichiara  quanr’egli  fu  lungi  dall’ef- 
rbcof  Antìo-  *cr  vcro  Dletfofo,  mentre  non  heblìc  mai  petto  di  publtcar  viuenido  quel  che  in  ma- 
cinìi.fi. ad  An»  reria  tanto  importante  confesò  morendo  d’haucr  conofciuto . Come  parimente  fi 
ri  ivcum.  può  dir  d’Orfeo,  che  fù  il  primo  a trafportar  la  Teologica  Filofofia  in  Grecia,  poi- 
ii!viu  ti  Nu  c*,c  mcntrc  hebbe  gratta  dall'eterno  Motore  di  goder  Patire  virali,  empiamente  in- 
mi, Sin  móne  grato»  negando  àìui il  culto , offerillo  a trecento  felFanta  falfiNumi,  i quali  poi 
-onfcìVi  tri-  tutti,  come  narra  Teofilo  Antiocheno  , csheredò  nel  fuo  tcflamcnto  > Ic-aando- 
'"n io  auto  'del  *'  Trono,c  (cacciandoli  dal  Cielo, e l’vnità  del  gran  Monarca  dcll’vniucrlò  trop- 
tutio.  po  tardi  confeflhndo  . Quautilitasmitnauit  ad  Orpheum,  parole  di  Teofilo,  «rei» 

(50  quod  trecento},  or fexagmta  Dcos  confeflìu  (fi  : quei  tandem  retectr  in  te  fi  amento 

FilofoS  inno-  fuo  rum  obtrer  mortent,  affé  rem  unum  effe  Deum  è 

buono  alia  s.  Non  furono'filolbfi,  ma  infami  adulreri  della  caftilEim  Filofofia;  polèiache  ha- 
ntTacrne.fa'i  uendo  la  maggior  parte  di  toso  trottate  nelle  fiacre  carte  , da  Mosé  con  penna  del 
Ciicandoic  co-  Ciclo  vergate,  di  cui  fu  reno  llndìofi,  le  verità  eterne»  le  profanaronod'adulccraro- 
ìoro  tig menti,  no,  le  vere  hilforie  in  falfillìmi  figmerui  cangiando , e gl’Arcani  del  vero  Dio  tutti 
croco1'  M°5C  alterati,  a i loro  bugiardi  Numi  empiamente  trasferendo.  Quanto  di  buono,  c di 
Theodor,  r.t,  bello  quei  Filofofi  tramandarono  a i poftcri^lólle  fiacre  carte  prefero  in  profilo, e co- 
dc  ptincjpij . tue  concetti  dei  propri)  ingegni  difipenfarono  : per  quella  llrada  i Cetre  Sauij  della., 
ui*Cctfum°*  Grecia  II  fecero  tener  per  pi  udigij  della  Capienza  ; cosi  s’immortalarono  (come  ofi- 
c lem  Aie». lì.  ferii  òTcodorcto)  Pirtagora  ; Aiuflagora,  Fiatone  , l’vltimodci  quali  fiù  però  da 
i .itioauui.i.  Origene  chiamato  Mose  gteco>c  Clemente  Aiclfiandrino  affcrrua,cbe  le  lettere  hc- 
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bree  lo  fecero  Filofofo,  Plato,  qui  cfl  ex  hcbrta  Philofiphus , olire  ch’egli  in  Egit- 
to fu  anche  à vinti  voce  dal  Profeta  Geremia  addottrinaro,  come  per  autorità  dì  S. 
Ambrofio  afferma  Sanr’Agoftmo  : onde  poteua  ben  egli  ageuolmcnte  diuenir  fi-' 
loiòfo,  fe  alla  dottrina  dcl  Ciclo  haueffe  piegata  la  fuperba  ccruicc  ; ma  sì  egli,  co- 
me gli  altri, quantunque  s’auucnifsero  nel  tcforodclla  Diuìaa  Scrittura,  lalciando 
nondimeno  da  parte  l'oro  purgatiflìmo  dei  f acci  fenfì , & appagaronG  del  più  Salso 
metallo,  ch’é  il  tuono  delle  voci,  tettandotene  nella  copia  poucri,  c mendichi  ;•&  a 
gu ila  del  Gallo  di  Efopo , hnuendo  trouata  la  prct  ioti  (lima  gemma  della  tàpienza, 
ite  laconobbero,  nc  la  curarono,  cangiandola  per  vii  itti  mi  grandine  tutti  occupati 
à rufpare  fra  il  Ictatnaro  dell  'Idolatria,  e dei  viti] , fatti  ciechi  volunrarij  fra  mezzo 
gli  Iplendori  delle  verità  ccletti-  Arruffarono  l'impure  labbra  in  quei  (acri  fonti  : 
ma  in  vece  di  cftingucr  la  Cete  dell’anima , Icniprc  della  verità  fitibonda  ; c di  ter- 
gere con  queiPacque  limpidiflìme  le  macchie  delle  proprie  colpe , l’intorbidarono 
col  lezzo  dei  propri)  enftumi,  c dei  loro  batti,  e vili  penfamenti  accommodandole  a 
i tifi  gentili,  c trasformandole  in  fallaci  inuentioni,  e rendendo  vaghe,  e leggiadre 
le  bugie  con  la  mafehera  della  verità.  Prometei  temerari) , che  ardirono  di  rapire 
il  fuoco  ceieftc,  per  formarne,  ed  animarne  corpi  di  creta  > che  pofeia  riuteimo  tac- 
f.uidiffimi  moftri,  cauando  dall’erario  della  verità  l'armi  della  bugia  per  impiagare 
la  ftclsa  verità  : di  che  a gran  ragione  querelandoti  Temili  iano  dictua  Fetuan- 
firumcntum  ingenui  Phtlo[cphorum  tnteruerterurn  , & ad  pbttofophicas  fntnttas 
adulterarunt . Omnia  adutrfta  verttatem  de  ipfa  ventate  cmflruEla funi  operan- 
nbus amulattontm  iftam  fptritibus  errerà . xìbty aduli erta  hutufmodt  [aiutar u 
difctpltna [uberi a,  ab  ha  quadam  et  uxm  fabula  immjfa , qua  dijfimtlitudjne [dette 
infrmarant  ventata  : vt  qua  ideo  non putet  Chrtjhants  t redendum,qnta  uec  Poe- 
ta, nec  Phi/ofepha . Quindi  l'Empireo  nei  lognati  campi  Eliti  .•  l’Inferno,  nel  re- 
gno del  tcncbrolo  Plutone,  l’eterno  Giudice  in  Minofsc,  e Radamanro  ■ l'vniucr- 
làl  diluuio  nel  figmento  di  DcucaJione,  odi  Pirro,  l’incendio  dell’infame  Pcntapo- 
li  nell’audacia  di  Fetonte  (cioccamentc  cangiarono  ; per  tacere  di  cento , emil- 
l’altri  famoft  furti  , che  fecero  à Mosè , & a i Profeti  ; onde  giuttameate  di  tut- 
ti affermar  portiamo  , quel  che  di  Platone  difse  Tcodorcto , clic  Cum  ex  fonte  oc- 
ca[ionem  rheoloyice  ft  nbcttdt  natbu fmjfet  : aqua punjfima  terraceam , or  Itmofam 
aquam  cummtpruit . 

Non  furono  dunque  Filofo/i,  ma  come  licbbc  a dire  Biante  vno  dei  più  (limati 
fra  loro,  miferi  pipittrelli  ; perche  veggendo  fra  le  tenebre , erano  alla  luce  del  Sole 
tenebrofi,  c cicchi . 

Dalla  medefima  ignoranza  della  vera  Filofofia  (peculatiua,dcriuò  nccefsariamé- 
te  il  mancamento  dell’altra  parre,  cioè  a dire  della  pratica , che  intorno  a i cottomi 
ti  occupa  : & à cui  Socrate  tutta  la  fomma  detta  Filofofia  ridulse  ; Mercè  che  il  fi- 
ne di  quefta  (che  in  Etica  politica, & economica  diuidcfi)  come  fi  è detto,  c l’atrio- 
rie,la  quale dall’cternc  verità  colla fpeuilatiuacono(ciuto,deuettser regolata: chi 
dunque  di  quelle  è priuo,  anzi  in  lor  vece  ha  l’ingegno  pieno  di  chimere,  c fri 
dirupi  di  errori  fi  và  tiuolgcndo  ,comc  potrà giamai  alla  Filofofia  prattica  coi  tuoi 
sforzi  condurti  1 

Quelle  fono  le  due  ruote  del  carro  della  fapicnsa,delle  quali  vna  aiuta  l’altra, & 
il  difetto  di  quella  cagiona  la  priuationedi  quella.  Onde  fi  come  perche  l’opcriu 
rionidi  quei  filofofaltri  erano  oblique, e vitiOle,  non  fù  lor  concetto  diconteguir 
la  cognitionc  del  vero  Dio  ; non  ettcndo  capace  vn’animo  impuro  (altcntirdi  So- 
crate appretto  Piatone)  di  comprcdcre  quel  diuino  puri  (Timo  Vero  : così  all’incon- 
tro perette  quei'  letterati  d’Atcnc  non  pcruencroalla  cognitionc  del  vero  Nume, 
a nzi  empiamente  rapirono  la  diuinità,  per  concederla  alle  creature;  non  gli  fù  pof- 
libilc  che  optraflcgo  bene  . poiché  come  conobbe  , c confettò  vn’altro  Filofofo  . 
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arriuati  al  vero  conofcimento  di  Dio , redanoconuinti  di  non  haucrio  amato  , c 
molto  mcrtocoll’atcioni,  per  quanta  ad'huomo  mortale  è L'cito  imitatolo  -,  cchc 
perciò  tanto  in  riguardo  della  fpcauiatiun,  come  in  ordine  alla  praccica  , ingiufta- 
niente  l'honorato  nome  de  Filofofi  lì  vfurparono . 

Egli  è ben  Yctojchc  la  maggior  parte  di  erti  fenza  eccettuarne  i’iinpuriiTimo  E- 
pictirio,  proferirono  a bocca»  c (parlerò  ne  loro  l'criui , cjiiafi  oracoli  cclcfti  » molti 
infegnamenti  dalle  fccre  carte  trafpoftati  ; clic  potlono  icruir  per  norma , c i «gola 
di  ben  valere  all’huomo,c  condurlo  come  per  mano  alia  vera  fapicnzaimalircdi- 
tauano  le  parole,  cgrincitioflri  colte  nor  dilla  vita!  attuto  contraria  > ccoll'opcre 
dittruggeuano  l’edifitioichc  coi  loro  eloquenti  e fucati  diiiorlì  fabricauano  : fi  che 
come  vno  del  Iprp  tj.uraerp  bebbe  à dire,  le  ne  Iletrcro  fginprc  nelle  foglie  occupa- 
ti, fcriz’afpirare  al  godimento  del  frutto,c  lafciarono  il  corpo  per  l’ombra  : & è cofa 
mani  feda,  nc  Seneca  Teppe  negarlo, che  quefta  fù  vna  perpetua  qucrcla,chc'l  Mon- 
do diede  al  tribunal  della  ragione  contro  à quei  Filoloti  . 

Il  Sole  non  cucci  quelli  co’luoi  raggi  rifca!da,a  cui  la  tua  luce  compatte . Non  è 
ricco  chi  sà  oue  gran  copia  d'oro,  t di  gemme  li  conicrua  : ma  chi  le  poflìede , e le 
gode . Non  c (lingue  la  fame  chi  vede  vna  lauta  menfa  ; ma  cui  fe  ne  ciba . V idero 
cglinola  prctiofa  npflicra  dcllafapicnza,  che  noL  bene,  c vircuofo  operare  conlìflc, 
contcmplaronoje  djpinc  viuandedalle  (aerate  carte  imbandite  ; ma  quelle  puriilì- 
mcdclicie  da  qufB^impuri  i antali  foggiuano , laiclandoli  fià  l' acati  e bituminofe 
delle  finodcrate  palsioni,c  dei  loro  indegni  vici):  quei  valoioli  Trafoni  coi  dardi  di 
magnifiche  parole, con  copiofi  apparati  di  fcntcur.yli coRCCtrùcpVjanli  di  perfuafì- 
bili  ragion#  slidauano  a battaglia  i vitijdòggiogauatio-gli  Imodcrati  appetitile  quaft 
non  paghi  di  riccuerc  a patti  di  buona  guerra  i naturali  affetti  , lìdaitano  vanto  di 
iClìirpargli  affatto  dai  petti  Immani . Ma  venendoli  p*  tùia  al  cimento  dell  armùnon 
foUencuano  i primi  colpi  ; ma  dandoli  per  vinti  aH'iuicmperanzedi  lalci.uuno  vil- 
mente da  quelle  condurre  in  trionfo  fui  Campidoglio  del  vituperio , a i quali  peto 
ben  conuicne  il  titolo  di  audaci  tvettcalofi, che  Arili  utile  dà  a li  tatti  campionùdic 
è quanto  fpacciatli  per  moliti,  & H ippocentauri . Si  clic  con  la  loro  difto.rdanre_> 
vita  diftruITcTO  la  Filofofiaje  corruppero  i contimi:  poiché  molto  più  efficaci  a per- 
suadere fono  l'operc  , che  le  paro'e  ; c cosi  ali’iftc  ile  federati  zc  diedero  qualità  di 
venerabili,  e l’clcmpio  d’huomini  sì  (limati,  c riucriti , non  (blamente  afsicuraua-. 
dalla  vergogna  ; ma  cccicaua  all’opcra,prouocaua  nli’imitationc;  e mentre  voleua- 
no  clfer  creduti  riformatori  di  collumi,  macltri  del  ben  viuerc,  c guida  dei  popoli; 
feronfi  promortori  del  vitio,  feduttori  della  giouentù  , pelle  della  repudila  : 5c  in- 
n i rancio  gli  huomini  coloro  prttioli  ferini  allo  Icofcefo  calle  della  virtù , ecnducc- 
uangli  indegnamente  per  lo  lubrico  fenderò  degli  errori . 

Di  quelli  dolutali  A nacarfi  predo  Plutarco , dicendo  : Greci  verbirnm  magni 
font  Pmlofophi  ;fed  vita-,  CT  tuonimi  leutjtfìmi  : e Pantolido,  che  dalla  fua  Patria  fù 
mandato  Amba.ciadorc  a gli  Atcniciì, introdurrò  percagion  d’honore  nelle  celebri 
Scuole  bei  Filofofi,  & interni  dilputare  egregiamente  della  virtù  ; a citili  c luffe,  té 
recato  piacer  gli  hauefsero  quei  lette  rari;  congrefsf,  ingenuamente  riipofe , Proba 
profi  tto  funt  ili*  di/put alienti , [ed  zolli  plani  mutili  i ; qui  -jirtutcì  babau  tu  ore , 
fochi  aliti v>  non  ojlenditu  . 

• - Et  appunto  di  quella  fanciullcfca  fciocchczza  accagionolli  ctiandioil  Romano 
Orarorc, affermando, clic  quei  fette, che  la  Grecia  vanta  per  fuoi  oracoli, quali  cqn- 
tvnponendoli  alle  fette  marauigliedel  Mondo  , non  furono  da  Imoinim  ni  fenfato 
giuditio  per  faggi  riconofciuti . Nam  qui  Jcptem  appcllantur,  u,qut  ijia  f'.btihus 
quarunt,  tu  numero faptenttum  nat  habtnt  ,c  quantunque  non  niegbi,  che  Arene-- 
Jicbbc  vn  Socrate,  dall’Oracolo  per  faggio  canonizàto  ; Atlanti  vnut.t  recepivi,. t 
. ■ ys.it» 
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er  eum  quidrm  etiam,  ^pollimi  eracuU [iptertifìmum  ; conchiude  nondimeno 
ancora  quelli  cfferc  (tato  Filofofo  di  parole,  edi  bei  concerti,  c perciò  douere  efier 
pofpolto  al  Romano  Catone,  ch«  lo-tu  di  ('atti,  e d’opcrationi . liutus  cium  fati a, 
ilhuj  diti  a laudantur  . 

L’adito  dcHa  fapienza  è guardato  dal  gclofoctilìode  chiamato  timor  di  Dio  . 
Jtutium  faptentix  ttmor  Domini . La  piu  ricca  gemma  , ch’ella  nel  Tuo  erario  con- 
ferui,  è la  rettitudine  dei  coftumi,  la  vita  bell’ordinata  ; che  quello  intc-fc  il  Sauio, 
come  chiofa  Vgone,  quando  dille,  in  thefauru  fnptem a Jigmfkatio  dtfctpltna  : 
onde  eglino  effondo  (tati  dell’vno>c  dell’altro  mancbeuoli , S.  Bernardp  f.it toh  lor 
giudice  Jc  vdite  le  pani  in  contradittorio,  bilanciati  inseriti  della  caufa,e  regilìrate- 
le  ragioni  co’tcfti  della  (aera  Scrittura , venne  ad  vna  diffinitàua  (entenza  , con  la 
quale  non  (blamente  dichiara  ignorami  quei  filofofaftri  ; ma  ctiandio  chiunque 
volelfo  col  titolo  di  Filofofi,  e di  Sapienti  tributarli.  Quu  tllos  fnptentes,  ni- 
ft  infipientijjìmui  dicat  : qui  cum  cognomfent  Deum , non  tanquam  Deum  glo- 
rificauerunt  , a ut  grattai  egerunt  ? ego  ntagts  cum  Apoftolo  [entro  , qui  injìpiens 
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cor  ecrum pronuncine  . 

E Seneca  (te db;  benché  della  medefima  marca  fognato,  ci  auuifa  proucrbiandoli, 
che  percondurfi  alla  beata  vita , della  quale  coll*  feorta  della  Filolbfia  lì  vi  in  trac- 
cia ; non  balìa  di-dare  orecchie  alte  loro  finte,  e (intuiate  paròie,he  di  vdirc  l’armo- 
niofo  fuono  di  quelle  magnifiche,  & ampollofe  voci  : ma  ft  takWcri  praticarle  iru 
guifa,  che  quafuerunt  verba  fini  opera  . 

E qui  apcna  pofso  frenar  le  rifa  ; fouticnendomi,  che  mentre  il  medcfiino  Sene- 
ca da  vn  laro  era  imanerfo  nella  cura  d'accrefcerc  fmoderataméte  il  prhiato  erario, 
e dall’altro  con  alti, e fublimi  concetti  elòrtaua  tutti  al  difpregfo  de’beni  caduchi,3c 
allo  ftudio  dei celelìi  tefori  ; pronuntiò  la  fiamma  della  Filofofiaconlilìere  nclla^ 
conformità  delle  voci,c  del  tcnor  della  vita,  nell’armonia  dei  fornimenti  interni  co 
gli  elìcriori . Htc  eflpropofiti  noftri  fumma,  quod  fentimuj , toquamur,qiwd  loqiu  - 
mur  fc  ut  tamui, concorde  t fermo  cum  ■vihue  nc  rende  aplmta  la  ragione, che  fà  a no- 
11  ro  prò  polito  ; Non  cjl  icatuj  ( che  in  buon  linguaggio  filolofìco  vuol  dir  rtottefl 
Fhtlofophuj)  quifcit  il! a,  [ed  qui  faci  t . 

Quelìac  la  pietra  Lidia,  per  difeernere l’oro  dall’alchimia, la  vera  dalla  filila  filo- 
fofìa  ; poiché  come  bcndiccua  l'Alicarnafeo . Veri  Philo/opht  , philofo/hiam  non 
verborum,  fed  praclarorum  facmorum  excrcitMionem  putant . 

Non  era  dunque  Filofofia  quella  , che  le  dotte  Cattbcdre  trasformò  in  arringhi 
flrepirofi,  e che  lì  propofe  per  ifeopo  di  fmembrare  con  tanti  piati , e diuifioni  la  Ca- 
pienza, c riempirla  di  contufione  : n»a  era  vna  imbellettata,  petulante,  ed  infoiente 
meretrice  ; di  faperc,e  di  fenno  priua,quale  apunto  dichiarolla l’oracolo  del  Cielo, 
fccondola  Chioladi  S.Agofìino . Aiulitr  fluita,  & clamo] 'a  , piena  illecebru,  or 
nthtl  omnttto  fcttns  .. 

Non  erano  Filofofi  quelli, il  cu!  proprio  non  fu  di  f.ibricare  il  mele  della  fapienzae 
perche  quantunque  gli  aluearij  delle  faiole,edei  loro  fcritti  ne  fembralforo  fecon- 
di, più  torto corrupero  la  foauiti di qucldolcifiinio  liquore,  da  altri  fabricato.  Il 
che  mi  riduce  a memoria  la  querela  , che  con  grandifsimo  fornimento  prefentò  al 
tribunale  della  giulìitia  il  faconde  liberate  contra  la  Città  d’ Atene,  acculandola  » 
che  vn’indegnifsimo  aggrauio  facelscalla  Filofofij  ; mentre  premiando  ciafeuno 
artefice,  che  in  qualche  guifa  fi  rendcfTc  della  Rcpublica  benemerito  ; folamcnte 
lalciaua  f Filofofi  da  ogni  guiderdone  cfclufi  , e vilipeli . Ma  io  intraprendendo  la 
.difefa  della  Rcpublica,  mi  fò  a credere , che  ciò  non  lenza  motiuodì  gran  pruden- 
za fèguilsc  : impcrciochc  occupandoli  quei  Filofofi  (blamente  in  varie  fpeculatio- 
ni , & in  ducili  di  niun  ribello , & infognando  vna  Filolbfia  di  parole,  fenza  pun- 
to cu- 
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to  curarti  dcll’opere  ; La  Rcpublica,  clic  premiaua  gli  artefici,  cerne  pecchie  ìndu- 
ltriofe,  & al  ben  commune  gioucuoli;  ragioncuolmentc  n'efcludcU3  quegl’inutili, 
& infelici  fucili;  •»  ••  ■;<«>  • 

IgnAUum  fucos  pecna  a prafeptbtu  arcet. 

Anzi  io  porto  opinione,  che  più  torto  forte  d.»  querelarli  dell’Areopago, efccuro- 
re  della  legge  contro  giiotiofi,  che  Soloue'd*Egiuo  trafponò  ad  Arene, pofciache 
lafciaui  quei  Filofofafici»  che  tutti  erano  ititela  i vane  (òtrigliezzc  > c fpcculationi 
inutili,  a mordacie  Icambieuoli  maledicenzc,  Se  a far  pompa  del  proprio  ingegno: 
fe  peto  non  fi  faceua  palleggio  della  loro  otiofa  vita,  per  clfcr  quello  il  minor  (allo, 
che  comtnetteflcro  ; poiché  potcua  il  fifeo  dell’Areopago  querelargli  di  parricidio; 
perche  chi  alla  virtù  lena  l’operatione,la  pràndi  vita, le  toglie  l’anima,  la  riduco 
in  vn  tronco,  in  vn  cadane ro  inutile  : onde  eccellentemente  diflc  Ariftotelc , altro 
nonelTcre  il  ben  viuerc,  ciré  il  bea  operate,  bene  vigere  cfl  bene  Agere,  & in  quello 
conGlicre  l’hurtiana  felicità,  la  quale  per  communc  conlentimcnto  dei  iaggi,iic'c- 
gli,  eft  bonAt  landtltAqne  aftto  . 

Non  era  quella,  filofofia,  era  vna  cbimera,vna  sfinge  piena  di  fogni  d’huomini, 
clic  vegliando  dormono  : (ognauano  nelle  dotte  piume  delle  cattedre,  e dei  circoli 
co’loro  fublimi  difcorli , di  duellare  generatamente  co’vitij , e debellarli  ; di  cfler 
caualieri  valorofiflìmi  della  virtù,  c poicia  deliaci  al  cimento  dell’opera  fi  trouaua- 
no  codardilfimi  Therfiti  .■  c quanto  più  altamente  della  virtù  difcorrcuano,quanto 
colla  veneranda  barba,  col  riuerico  pallio  ■ c con  alcune  allcttate  apparenze  fi  prò- 
cacciauano  il  nome  di  Filolòfù.tanto  coll 'adulare  il  proprio  genio, e col  calcare  la_, 
flrad2del  vàio,  fifaceaanoconofccrc  per  infermi  incurabili  ; di  quelliche  afcolta- 
no  volentieri  i ricordi  del  Mèdico  » lenza  curarli  di  praticarli;  e per  tali  apunto 
furono  da  Ariftotelc  fpacciari . sld  fermenta  Autcm  confuguntea , dic'egli,  fefe 
pbilofophAn  putant , CT  jhidtofoa  ; hoc  feri  miào , atque  fervide  vt  Agrori  facntnt, 
qui  medicea  qmdem  diligenter  audutnt  ; nthiiautem  eornm  agnnt , qua  pr  tapinai - 
tur  Abilita.  , - ■■  >f  ! •> 

Non  portederono  eglino  la  vera  filofofia  ; ma  più  torto  l’alterigia  crudel  madri- 
gna di  quella  : ne  capirono  già  imi  il  fenfo  diqucll’atbriliuo  filofofico , P'h  humi- 
ittiu  ,ibt  fapientiA  . 

Socrate  fteflo  non  fi  folleuò  già  mai  a maggior  altezza  di  fuperbis , che  quando 
moftrò  di  proflrat fi  per  rcrra.cófcflando di  lapcr  nulla  . perche  lo diffe  per  vaghez- 
za di  comprarli  con  quella  moneta  l’aura  popolare  ; che  nel  redo  a lui , & à tutti 
gli  altri  fù  Tempre  odiofo  il  ballo  fentimeoto  di  fc  fteffo,  figliuolo  primogenito  del- 
la filofofia,  c chiaue  (come  dille  l’Angelico)  della  vera  fapicnza,la  quale  le  per  que- 
fla  porta  non  s’introduce  nell’anima,  traligna  in  terrena,  e dannofaiccicntia  ; di 
-cui  diedi , eh  t fetenti  a itifiat . Il  primo  frutto,  che  l’albero  della  filofofia  produca, 
c quello  conofcimcnro  della  propria  inipcrftctionc  : quanto  più  s’inalza  l'intelletto 
allo  conrempTationc , &:  alla  (lima  dei  diuini.attr>buti , tanto  più  fi  deprime  nella 
ff  l'ina  del  tuo  nulla  : il  fole  della  Capienza,  che  illumina  la  mente  per  veder  le  mcra- 
11  ìfrììe  operate  dal  l’onnipotente  mano,  fà  anche  apparire  intorno  a noi  gli  atomi  dei 
più  mintiri  difrtti  ; e quanto  la  rende  illuftrc  nel  teatro  del  Mondo  , tanto  la  rifar» 
«lai  rumore  della  propria  (lima . Co 'raggi  di  quello  fole  fi  fà  ficuro  cfpcrimenro  per 
etanofecre,  fe  quei  che  prorcfianQ  di  effere  aquile  fublimi , fono  veramente  tali  , ò 
pur  parti  (tippofititi j ; onde  Plutarco . In  PhilofophiA  quo  magia  prafecena , co  mi- 
rana  rnrgebta  faftn  . Hor  mirare  ache  grado  di  fildiofia  pcruennero  quei  gran  lumi 
» A tene  ; mirace  fe  liebbero  Villa  aquilina  , fe  il  l'ole  della  fapienza  illuminò  la  lor 
mente  ;chc  altra  fine  non  fi  propoiero,  nealtr’anima  diedero  alle  loro  operationi, 
che  vn  infariabile  vaghezza  d'aura  popolare,  e di  vanilfimi  applaufi  . 

E per  portarli  aHvitimametrdcHa  lùpccbia,  con  alò,  & fublimi  difcorli  del  dif- 
. -1  prezzo 
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prezzo  della  gloria,  .nudamente  ccrcaiuno  di  cbnfcgulrla  ; con  apparerò  d’humil- 
ta  coprivano  gli  ambitiolì  penficri, lotto  lacere  toghe  nafeondeuano  alterigia  mag- 
giore, clic  non  fogliono  le  porpore,  & i barbarcfclii  ricami  fommin iftrarc,&  entro 
humili  tuguri) conlcruauanfi  più  tumidi,  ch’altri  non  faccianellc  fupcrhe reggicic 
Diogene  fieffo  nella  fua  botte  nudriua  fallo  maggiore,  che  Alefiandro  il  G rancio 
nel  luo  Trono  Regale;  nè  lodiflmnffò  Platone,  mentre  quegli  calpcftando  perdi- 
fp  rezzo  i finillìmi  tapeci,che  copriuano-il  pauimento  della  cala  di  quel  gran  Filolò- 
fo»  c dicendo,  calco  Piatomi  fajtum,  rifpofe  egli , calcai , {ed  alto  fa  fin . Onde  à 
gran  ragione  S.Girolamo  diede  vna  diftinitionc.clie  leggiadramente  cipri  me  la  fo- 
ftanza,  C la  qualità  di  quei  Filolbfi  d'Atene,dicendo,che  Pbttofophui rjl  gloria  ani- 
mai, CT  pop  ulani  aura  volt  manciptum , ciac  in -buona  lingua  Tofcana  vuoJalirtj, 
lontanili) mo  dai  primi  principi)  della  Filofoiia  : vuol  dire,  clic  erano  infelici  Ilììonì 
che  in  vece  di  Giunone  la  vaniffima  nuuola  ddlapparenza  abbraccia  11  ano.  Iosò 
bene,  che  Mrncdcmo  predo  Plutarco,  riferito  da  S.M.ifliino,  die  vanto  allefcuole 
d’Atcnedi  hiucr  quella  qualità  di  («umiliare  i troppo  faffofi  penficri, si  checo’pro- 
grclsi  degli  (ludi)  andadcro  Tempre  menomando  il  concerta  del  proprio  fapcre , c 
quanto  più  fi  auicìnauano  alla  (òmmitàdi  quel  grande  Olimpo,  tanro  più  fi  offeri- 
tia  agli  occhi  loro  la  profonda  valle  del  proprio  nulla . Menedtmus  atebat  multo t 
namgare  Athcnas,qui  prtmunt  effent  fitpientei,  donde  fieri  fapientta  amatores,dc~ 
mde  Rhetorei,  poflrcmo  idiota  < . Ma  sò  ben’anche  quello  edere  (lato  vnodi  quei 
magnifici,  e pltnfibili  detti,  c’Iiaueiiano  in  bocca  quei  falli  Fiiofofi,  pofciache  le  lo- 
ro opcrationi  già  per  le  pennedi  molti  faggi  à-tuttcril  Moda  nòte, predicano  apcr- 
tamerttc  il  contrarlo . A legno  tale.  Che  Arinotele annoucrando  diligenceiuentele 
virtù,  & ordinandole  alla  virtù  ciuilc.tralafdò  i’humìhà.comc  offerita  S.Toroafo, 
perche  fu  virtù  a quei  Sarraponi  affatto  feonofeiuta,  e ftranicra  . 

Non  erano  Filolbfi, cioè  adire  vccclli  fublimi,  ma  miferi  pipiftrelli  : pofciache 
quei  pochi,  i quali  nel  fuo  placido  leno  la  Filofafia  raccoglie , e col  Ino  dolcifsimo 
latte  nudrilcc,  e co’  Cuoi  calli  vezzi  Infinga  -,  fentono  fenderfi  dilsipide,  e noiofe  le 
maggiori  dolcezze , che  le  ftrene  adulatoci  dei  fenfi  offerifcano  ; c lollcuatc  da  lei 
alle  maggiori  altezze  del  Cièfo,f>crdqityo  l'affetto  alla  terra, anzi  la  rimirano  da  lun- 
gi, come  ricetto  di  mmutifsime  forrnÌchc,&  hanno  a vile, quanto  più  il  mondo  fli- 
ma,cd  apprezza.  Quei  Filolbfi  qu  into  più  altamente  delle  cofeeclcfti  difputauano, 
effendo  lor  d’auilb  di  t'paffcggiate  per  le  fpariofe  piazze  del  Firmamento , e di  cal- 
care co  gli  orgogliofi  piedi  le  llellc, tutto  il  loro  affetto  reneuauo  alla  terra  riuolto, 
c come  ben  dille  vno  ilei  lor  numerò, erano  auari.cd  indegni  Hofticri,  che  cfponc- 
uano  venalcil  vino  della  dottrino,  e coH'acqiu  dei  fallì  dogmi  l’adulccrauano.  Se 
apunto  ancora  da  T crtulliano  furono  detti,  fapientta,  CP  Jacundia  cakponei , c dal 
Platonico  Mufsnno  Tir»,  P’rrtutum  mundtnatorci . 

Nè  Cepperò  ad  altra  più  fburana  beatitudine  nfjprrare,  clic  ,1  quclla,cliecoti  ocelli 
di  talpe  nella  poluere',e  ntìl  fango  della  terra  mirati  ino  j nè  con  altri  meziclic  vili, 
c terreni  feppero  andante  in  traccia  -,  c come  dice -Latrane» , Snmmum  bortum  non 
n:  fummo  qua  fine  rune,  fediti  imo , c perciò,  Nebtl Japtum  nifi  rei  fona  , bonaq’r,  c? 
mala  folliti  còrporii'fciìfU-ixfr  votuptate  perpendmt . Onde  Simonide  ad  vna  Dama 
ebe  chicle,  le  la  Capienza , ò la  ricchezza  foffe  più  degno  oggetto  del  detìderio  hu- 
mano  : infcg nolàmcrcrc  rifpofedi  Rame  molto  dubbiolo , nè  fiipcrfi  intorno  .1  ciò 
dt  terminare,  vedendo  i Fiiofofi  frequentar  «mrimiamenrr  la  cala  dei  ricchi, & ap- 
punto lo  ri  ter  Ifce  Arinotele . Nella  qual  lòrdidezza  fi  ingolfòinguila  Ariftippo» 
clic  giunlè  a legno  di  fare  anche  il  buffone:  per  tacer  di  Mcnippo,il  quale  hauendo 
fatta  perdita  delle  Are  loftanzc  j nè  hauenoo  petto  da  lòpportar  sìfielra  pcrcolsa^» 
con  vn  laccio  feiolif'  indegnamente  Io-Rame  dclla.faa.vit»  elèggendo  di  morire  :n 
aria  per  moflrar  maggiormente  : quanto  dagli  affetti  della  'terra  folle  fiaccato . N<ì 

furono 
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furono  pii  continenti  dei  vietati  piaceri,  di  quel  che  fi  fodero  nell’amore  delle  ter- 
rene foltanzc . Poiché  libidinofi  icduttori  della  caftiflìma  Filofofia  , ardirono  di 
condurla  nel  poflribolo  delle  loro  laide  fccleranze  : e non  parlo  d’Epicuro , fna  e di 
Socrate,  c di  Platone, c degli  altri  più  celebri  : dei  quali  però  ditte  la  penna  del  Cie- 
lo . T radidit  ilio:  Deus  in  defderia  corda  eorum,m  immundittam , vt  contume- 
lia afficerent  corpora  {un  tnfemettpfts  : il  che  non  potendoli  riuocarc  in  dubbio  fc- 
guc  prrconfegucnza  irrefragabile,  che  in  modo  aLuno  non  furono  , nè  poterono 
cttcr  Filolofi  ; ma  fpctic  diuerla  dai  Filofofi , & allatto  contraria  : c che  ciò  lia  ve- 
ro, vditc  MnlTimo  Tirio,  che  fu  vno  del  lor  numero,  e però  non  poflòno  declinare 
il  fuo  foro , Quid  entm  pbilofopbia  cum  voluptate  tommune ? quorum  altertusfecla- 
tor,  Phtlodonus , idejt , t oluptatts  amator  ; alter  PhtUfeghuj  vocatur,  nec  miniti  ai- 
ter  ab  altero  re,  quam  nomine  dtfcrepar,  esr  genere  . Mentre  dunque  Tappiamo,  clic 
quali  rutti  quei  Filofofi  furono  di  quella  pece  macchiati,  c ciò  come  dice  l’Apolto- 
lo,  per  giuda  permiflione  del  Ciclo,in  cadigo  del  fado,  c della  fuperbia,  di  cui  era-! 
no  ripieni  ; rcdano  conuinii  di  haucrli, indegnamente  vfurpato  il  venerabi!  nome 
di  Filofofi,  Se  a tutti  cade  in  acconcio  quel  che  il  medclimo  Madinio  Tirio  difTc_j 
d’Epicuro  , Epicunum  autem  Pbilofophunt  [e  f.tcere,  aut  Philofopbiam  tpfam  in- 
foi utre , quomodoferam  ! 

Si  che  la  loro  filofofia  fu  fidamente  nella  corteccia,  non  nelle  midolle;  fù  appa- 
rente, non  vera  ; fù  moneta  d’alchimia , falfa  adulterina , che  poda  nella  bilancia^ 
dei  veri  faggi,  non  ritifa  d’alcun  valore . Onde  a ragione  S.Gio.  Chrifodomo  la 
chiamò  filofofiada  tre  iòidi , Phiiofophi.im  tllam  trtobollarem,  Cr  vdem  mimo  non 
ipfttm,  fed  nomen  ipfitu  compievi . E quindi  non  fenza  fondamelo  di  ragione  Mer- 
curio apprettò  Luciano,  (riponendo  venali  i più  celebri  fra  loro , à sì  vii  prezzo  li 
vende,  che  non  fi  potcua  li  baflamente  (limate  lo  fciocchiffìmo  Homcrico  Margi- 
te,  di  cui  quel  gran  Poeta  riferito  da  Aridotelc  cantò  . 

Dtuum  ti  munere,  nec  foflor,  nec  duna  arai  or  , 

Alee  fapiens  ah  a iella  mmirum  extitit  arte . 
pofciachc  nel  vero  erano  più  rotto  mimi.  Se  hidrioni,rapprcfenunti  il  perfonaggio 
d’vn  Filofofo  (ccnico  , che  veri  filofofi  . 

Onde  a ragione  ditte  il  Picrio,  chela  mentita,  ed  apparente  Filolòfiad'Atenc 
/chcrni,  cdciule  il  Mondo  tutto,che  nel  concetto  di  quella  purtroppo  tronottì  in- 
gannato ? slt  ben  arimi  eruditic,  arcanaque  myjleria  vmuerfum  Orbem  ciuf  tre . 

Et  ecco  diauantaggio  metto  in  chiaro  , che  in  Atene  non  fiori  mai  alcun 
Filofofo  . 
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Che  vogliamo  quel,  che  non  vogliamo . 


PARA  DOSSO  XX  Vili. 

NON  è fi  gran  dittano  dalla  felice  alia  deferta  Arabia,  non  dafl’adurto  Etiope  voiere  direna 
al  freddo  Scita,  non  è tanta  difbnza  dalia  gelida  alla  torrida  Zona,  non  da-  “*tc  c,"!r»rio 
qlì  fplcndori  del  bel  raggio  di  Febo  alle  Cimmerie  tenebre , quanta  ne  riconolccrà  1 noavolcrc- 
ogni  huomo  di  Icnfato  giuditio  dal  volerealnon  volere.  Contradittione , ere-  . , ~ , 
pìt  ^nanza  è quella,  che  nè  la  ihgace  Dialettica , nè  l’innentionicra  Poefia  fi  giudi-  piato lepido» 
sarebbe  valeuolc  di  ridurla  à concordia.  Non  fiarao  già  noi  quei  fauolofi  Andro-  pio  fedo . 
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gimVlbgnuì  ila  Ariftofaoe  pretto  Piatone, che  in  dopp  o,  e vatio  fenfo,  Se  in  gemi- 
nate fahne  polliamo  albergate  due  volontà  diuerie,  Se  difeordanti . Ne  fù  la  natu- 
ra a ndi  fi  prodiga,  ertine  a’Ccrui  di  Mauritania, a cui  (le  fi  pretta  fede  a Plinio)có  • 
tribui  due  cuori,  I vno  per  adirarli  , eperplacarfi  l'altro.  Fù  delirio  indubitato, 
quel  d’alcuni  Filosofi  pretto  il  Bembo»  che  due  anime  all’lmomo  attribuirono  ; si 
che  coli’vna  voglia  quel,  che  coll’altra  ricufa  ; e fc  da  finocchi  Manichei  furono  fc- 
guiri,  vengono  ben  da  quei  d’incorrotta  religione  giuftamentc  condannati . 

Vnicaè  l’anima  di  ciafcuno  per  legge  indifpcnfabile  del  Cielo-,  il  gigante  , & il 
pigmeo  in  ciò  vanno  del  pari . Et  vnica  in  quella  anima  e la  volontà,  potenza  fi  fu- 
blimc,fi  eminente,  che  feottandofi  dal  paragone  di  qualunque  altra  cofa  creata,  fo- 
llmente alla  Diuina  fomiglianza,  ambinola  alpira,  e polla  nel  bilancio , la  fola  Di- 
uinità  è degno  contrapcfodiauclla  . In  omnt  creatura,  dice  Bernardo  Tanto,  mhtl 
humano  corde /ab  limita,  mini  nobilita,  mhtl  Deo  finitimi  referttur  . Può  ben  la_. 
natura  formare  vn  Briareo,  chc’l  cibo  ad  vn’immcnfo  corpo  , in  cinquanta  ventri 
diftinto»con  cento  mani  difpcnfi  ; ma  più  d’vna  volontà  non  è già  mai  per  dargli . 
Non  può  efler  mortruofa  l’anima,  cfyc  nelle  fuc  tre  potenze  l’imaginc  della  Diuina 
T riarle  contiene  : chi  le  aggiungette  la  quarta,  difformcrebbe  affatto  fi  rato  fimula- 
cro  . Oltre  che  fourafta  la  volontà,come  Rcina  nel  bel  regno  dell’anima, e fu’l  prc- 
tiofo  trono  del  cuore  a (Tifa,  con  libero  feertro,  e con  dclpotico  dominio  la  regger . 
Se  due  follerò,  e di  contrari)  partiti,  ecco  limitata , e riftretta  l'auttorità  dell’ vna,  e 
dell’altra, & eccole  inficine  a fi  fatti  cimenti, che  ben  torto  a gli  virimi  deliqui]  que- 
llo mirabil  comporto  ridotto  fi  vedrebbe.  Non  potè  l’Afia  nel  filo  vartiffimo  giro 
foffrire  vn’Aleflàndro,  & vn  Dario . Quando  Celare,  e M.  Antonio  diebiararonfi 
di  contrarie  fattioni , fù  meflicri di  rimettere all’arbitriodcll’armi  ladecifionc  di  fi 
gran  caufa,qual  era  la  Monarchia  del  Mondoanolto  meno  potrebbono  due  difeor- 
danti ictttii  reggere  il  Microcofmo  . 

Aitzi  fi  tenace  e la  volontà  nel  confcruarfi  libero , ed  aflbluto  l’imperio , che  in- 
pclofita  tal  volta  dell'autorità  dell’intelletto  fuo  configlicro  , e della  ragione  fua 
Dama  maggiore,à  bello  Audio  i loro  giudi  auucrtimenti  rifiuta.c  quafi  primo  mo- 
bile, quelle  sfere  inferiori, di  contrario  moto,  dietro  a fc  rapifee;  obliandole  à fcr- 
uirla  anco  in  quello,  che  a loro  Icntitncnti  direttamente  repugna,  & auucrtillo  ap- 
punto Bernardo  fanto  : V oluntai  ef  mutui  rationalit,^? fenfui  prafi detti,  £?  appert- 
tui:  habet  fatte  quocumq-,fe  verta  fimper  rat  tener»  c»mitem,Q 7 quodammodo  pedif- 
fequam,not:  quod  jemper  e x rat  iene, feti  quod  nunqttam  abfque  r attorie  moueatur:  tra 
za  multa  fact.it  pi  r tpf.tm  conti  .1  tpfitm,  hoc  rfi  per  etili  mini (ìertv.m, centra  etui  cì- 
fìlittm,  fitte  tudtctum  . Nè  permette , che  al  ilio  bel  legno  s’accodi  quella  fortuna, 
clic  fijpra  i mortali  s'vfurpa  Pi  opero,  mi  dai  fuoi  confini  la  filaccia, e vuoll’ella  mc- 
dclìma  indipendentemente  da  quella  fomminittrarc  all’huomo  i profperi , e gli  in- 
fanto fucccifi  . P'nler.ttar  fortuna  efi  volnntai,  dice  Seneca,  C 1 n vtramque partem 
tpfa  rei  fu  ai  ducit  : beatfque, aqmifer.t  vita- fili  ranfia  efi  . 

Può  bene  alle  no  il  re  vacillanti  luci  in  vna  certa  proportionc  far  fembrar  gemino 
il  Sole  : ma  vnico  farà  Tempre  in  fc  fletto  ; che  le  due  fottcro,  e di  contrario  moto, 
chi  non  sì  che  per  la  linea  ecclitica  incontrandoli,  e diu  dendo  in  fattioni  il  Zodia- 
co.l’inccndio  di  Fetonte  rinmierebbono  coll’attòluto  (contini gimenro  dell’V niuer- 
lo  ? fi  (conccrtcrebbono  i Cieli,  fe  due  intelligenze  tra  lor  dilcordi , i moti  d’aleuta 
di  Joro  regolattcro;  e l’armoniofi)  comporto  ddl’humana  natura  fi  confonderebbe, 
fe  due  repugnanti  voleri  con  manifeda  antirefi  l’aggirattero  . 

Troppo  farebbe  quaggiù  imperfetta  la  più  bell’opera  del  Dittino  ingegno;  trop- 
po degna  di  pianto  la  natura  humana,e  troppo  cagione  haucrebbe  di  portar  a’bruti 
inuidia,  mentre  quelli,  hauendo  in  cialcutu  loro  fpctic  vn  folo  inftinto,chc  Tempre 
a quel, che  lorconuienc  fenza  ipganno  , ò repuguanza  gl  'inclina  , daglìoggctti 

dannofi 
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dannofi  richiamandoli  (blamente  Plutonio  in  (è  (ledo  fra  da:  voleri  di  contrarie 
tempre  (offe  agitato . 

B alla  bene  la  guerra  ciuilc,  che  fra  ! i ragione»  c’I  (colo  in  noi  fi.  ili  fj.,rrimentìa- 
tno  ; bafta il  vederli  nti  a tepublica  de  l’anima  noftra  i Plcbiititi  direttamente  a' 
Scnatus  Coniulti  contrai  ij , onde  e (chinò  vna  grand’anima  : Ftdto  antem  aitar» 
legtm  in  membrn  mtur  pugnai  e-n  Ir  gì  .tenns  mejyy  captiuitem  mete  tnlege  pec- 
cati, qua  ejl  in  memltctJ  meu  ; lenza  che  i nollri  arbitri)  formino  partiti  fra  fc  itefTÌ» 
opporti,  e repugnanti  : b '.rta  bene  per  abballar  1 orgoglio , clic  in  noi  cagionerebbe 
il  partecipare  l’anima  nolfra  della  Oiuina  natura  a guifa  di  et  Lite  intelligenza  che 
fumo  nella  pai  te  caduca  à gl’irragioncuoli  animali  pocodiflomigliamùrapprefen- 
tanti  però  dalla  iiiilteriofa  antichità  nel  fauolofo  Dio  Pane  . „ 

Stmtcaprumquc  hominem  , fcmiutrumque  Uenm  . 

Può  bene  il  mifero  huomo dal  pelo  della  caducità  mortale  cfTer  rapito  al  moto 
contrario  alla  ragione  : ma  niuno  può  a i di  lui  arbitri)  vfar  forza , nè  violenza . I 
pianeti  quantunque  diuerfi  nelle  proprietà,  e nell’influenze , non  però  fono  vera- 
mente fra  fc  difeordi  { che  che  alcuni  dotti  fe  ile  erede-fiero  ) facendo  tempre  il  ior 
corfo  regolato  ed  vniforme  : Onde  molto  meno  la  volontà, artro  tubiime  nel  ciclo 
animato  dell’buomo,etVcndo  vna  può  contro  a fe  medefìma,  in  quadro  è naturale, 
operare,  ò feco  rtefià  liaucr  difcordla , ò litigio  . 

Egli  è ben  vcro,che  gli  arbitri]  d’vnhuomo  tono  per  ordinano  diuerfi  da  quei  di 
vn’altro,  pcrciochc  e quell i,c  quelli  fono  liberi, ne  hanno  fra  di  loro  alcuna  catego- 
rica conneffionc,ò  dipendenza  ; onde  ben’a  ragione  potè  cantar  la  Mula  di  Perdo. 
Aitile  homtnum  fptciu,  Cr  rerum  dtf  color  z fitta 
lr elleJuHm  cntque  e fi,  ne  e voto  vini  tur  vno . 

Maqucfto  appunto  dimoftra,  che  cialcuna  volontà  nel  fuo  indiuiduo  à fc  fola  ohe - 
difee,  e d’efier  vnica,  ed  aflòhitn  fi  pregia. 

In  vna  parola  la  fenice  de  gli  ingegni  Agoft/no  termina  queft  i quelfione,  dicen- 
do : Ntmo  autetn  vult  aliquid  nolens,  dunque  tallo  è il  Paradello, ne  è pollatile  che 
vogliamo,  quel  che  non  vogliamo  . 

Ma  fe  queffa  fuperba  principefià  della  volontà  noftra  fotto  la  ccnfura  della  ra- 
gione, e dell'cfpcricnza  ( irà  porta,!.!  troueremo  à fe  medefima  fi  fittamente  ricalci- 
trante, clic  faremo  coftrciti  a dire,  ch’ella  vuol  quel,  che  non  vuole. 

Et  a dir  il  vero  chi  potrà  inai  aunoucrarc  le  di!cordie,e  rcpugnanjc,  ch’ella  (èco 
Ifcira,  da  viuaci  paffioni,  quafi  da  moti  contrari)  agitata,  incdT.mrcincnte  eflcrcita, 
volendo  e non  volendo,  eleggendo  e rifiutando,  approuando  e biafimando,  aman- 
do & odiando  in  vn  punto  la  (fella  colà,  quafi  frenetica  , e delirante  1 Non  è fi  va- 
ria nelle  fue  proprietà  la  terra , non  nelle  fuc  influenze  il  Cielo,  non  gli  Imomini 
rei  temperamenti,  e nelle  inclinarioni  ; quanto  nei  tuoi  voleri  la  volontà  noftra  e 
tliuerfa , & efiendo  vna  (ola,  mplfrali  vii  inoltro,  di  moire  l’pctic comporto  .Opta- 
mus  contratti,  quodoptamus  ; pugnane  vota  nofira  cumvotts  confitta  curri  confili]! 
fdiceua  Seneca  . ) Quella  vaga  Penelope,  da  vari;  , fletti,  quali  da  tanti  importuni 
Proci  follicitata,  occupnfi  tutta  in  tcflerc , fc  in  disfare  il  ceduto  . Non  fi  vide  mai 
nei  lidi  Polpo,  non  nelle  vigne  Camaleonte  in  tanti  colori  mutarli  al  variar  degli 
oggetti,  quante  fono  l'imagini,  l’imprcffioni , clic  in  vn  momento  dei  noltri  arbi- 
rr  ij  s’acquiftano  il  fuffrngio  . .Se  l'Iride  di  vari)  colori  fregia  il  fuo  dilettai-, le  arco  -, 
fc  il  Tarando  come  vuol  Plinio,  alla  fembianza  di  quante  colè  fe  gli  tappici  Intano, 
varia  il  colore  ; fc  l'Empuza,  al  fentir  dei  Mitologi,  di  moltfie  frà  le  dirfimili  afpct- 
ti  fi  veflc;fe  dall’hcrbj  detta  Ti  ipolio  (punta  vn  fi  mirabil  fiurc,che  tre  fiate  il  gior- 
no varia  il  colore  ; fe  la  Gaza,  come  olferua  il  Filofofo»  quafi  ogni  giorno  con  voce 
dnierfa  và  crociando;  fe  Paniate,  finfc  vn  Proteo  in  varie  forme  trnsfortnarfi  : 
dire  pure,  che  tutti  quelli  fono  dell’huraana  volontà  (imboli , egcroglifichi  , po- 
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fcia  che  come  diceua  Seneca  , cader»  prebamui  , cader»  reprcbcrdimui . 

Vdifte  mai  narrare  i vari), e dilTìmili  moti  dei  circoli,chc  la  fragile  sfera  di  Archi- 
mede  m irabilmenre  moli  rana  ? e di  cui  cantò  Claudiano  » 

P errarne  propnur»,  mentito  fìgnifer  armimi, 

Et  firn»  ima  reno  Cynrhia  menfe  redtt  . 

Ofseruafle  mai  la  pompofa  ve  tic,  in  forma  di  bizarra  liurca  di  varij  fregi  ricama- 
taci cui  la  prouida  natura  addobbò  il  Pardo, e la  Pantera  ? fentifte  mai  nella  mente 
vn  curiofo  prurito  di  veder  la  fauolofa  Chimera!  hor  cccoui  l’Iiumano  arbitrio,ehe 
a tutte  quelle  cofe  può  paragonarli . 

Pur  troppo  s’atterra  l’antico  prouerbio  ; l’animo  limitano  .else  re  vn’apcrto  cam- 
po, in  cui  gli  .nirtri,  c gl’aquiloni,c  glinconflanti  fattonij  inficine  s’azzuffano,  & in 
cui,  come  cantò  Pindaro  . 

Nunt  ha,  nuttc  alta  dftv.rrunt aura  . 

Non  potè  giamai  la  Filofofia,  con  tutta  la  lagacità  fua,  (coprire  l’occulte  cagioni 
del  ftufso,  c riflufso,  che  con  perpetue  vicende  agitano  l’Oceano , come  difsc  quel 
detto,  pere»m  reaprocatioms  efht, molto  meno  potria  rintracciar  la  cagione  dei  vi- 
cendcuoli  troti  deila  volontà  noftra,  che  non  e agente  naturale,  come  il  Mare,  ma 
libera  potenza,  & cccoui  lo  (lefso  Seneca . Fhùluamus  tntev  vana  confili a ; mhtt 
libere  ve/umm,  mhtl  ab  folate,  rubli Jcmpcr  . 

E fc  l’Eur'po  ncll’angufto  Ilio  feno  accogliendo  varij  impetuoft  venti,  da  quegli 
agitato,  Se  in  fe  flcfso  irrelòluto  , e fc-mprc  volubile,  fette  fiate  il  giorno  con  moto 
retrogrado  riconduce  l’ondc  fuc  fluttuanti  là  , donde  mofse  l’haucua,  con  irrcpa- 
rabil  naufragio  degl’infelici  nauigli:  Siate  pur  certi,  clic  ninno  Euripo  è dcll’huina- 
no  volere  più  moblle,ed  inconftante  ; mercé  che  i vari)  afferri,  quali  conrrarij,  & 
orgogliofi  venti  lo  conturbano, l'inquietano » cercano  di  farli  violenza  ; da  cui  ben 
fondite  rapir  fi  lafcia  ; indi  della  proppria  libertà  ingelofito,  riuolgcndo  il  piede  in- 
dietro s’ad.'ra  fcco  ftcfso,ccon  chiunque  per  adular  al  Ilio  genio, gli  procurò  ledan- 
ncuoli  fodisfattioni . Sentire  lo  flcfso  Seneca  : Sape  cium  noxia  eoncuptfctnmi,vec 
df pietre  quar»  penne  io  fa  Jìnt  hcct  ; quia  ridiali»;  iritcrpellat  a(fetìui;fed  cum  fub- 
fedit  cupidità!, detefiamur  pernia  ofot  malori ir»  munerum  ami  ore  s . 

Strana  cofi  è quella,ehc  narra  Plinio  d’alcime  Ifolc  del  Ninfeo, che  quali  anima- 
te Ninfe,  applandifcono  con  falli , c carole  all’armonia  di  varij  fuoni  unificali. 

Ne  di  minor  marauiglia  è degna  l altr’Ifola,che  come  egli  dice)  nel  lago  di  Rie- 
ti, della  propria  natura  dimenticata,  fecondo  il  flufso  dell  acque  fempre  mobile  , c 
vacillante  nuota  : ma  tutte  ci  rapprefentano  i volubili  moti  della  volontà  noflra,nó 
mai  à le-  medefima  vgualc  : fi  che  pur  troppo  di  noi  difsc  il  vero  Filone  : Dubitan- 
te.’, ambigui,  ad  vtramque  dec/tnartres  parte m,  vt  natili , contrari]!  labiata  venni 
rintaniti,  C7" / anquam  ni  bilnacefui  ncque vacillantci,ncc  valentei cottf fiere.  Se  ap- 
punto lo  ftefse  con  non  molta  diuerfa  frale  , diceua  Seneca:  Mutai  io  volv.ntatti 
tudicat  alunno»  vaiare  alle  ubi,  atque  aticubi  apparire,  prou:  trahit  vt  vitti . 

E pur  troppo  Agoflino  fanto  in  fc  flelso  l’efpcrimentaua  ; allhora  che  voleuac 
nonvoleua  pafsare  dalle  tenebre  di  Manicheo  alia  luce  di  Pietro  ; fembrauàgli 
la  fua  volontà  vn  moflro  : pofciache  ( come  egli  dice ) ego  eram  qui  volebar» , ego 
qvt  volebar»  . 

Non  è gran  cofa  che  il  Giacinto  hor  pallido,  Se  hor  viuace,  hord’acccfo»  hor  di 
offufeato  colore  fi  mottri  ; però  ch’egli,  come  dice  Ifidoro,  curn  lane  crii  mutatur, 
dalla  naturai  limpathia,e  proportionc  che  ha  col  ciclo, le  varie  forme  ricctic.Nc  pà- 
io mirabili  fi  rendono  le  vicende  della  Luna, fempre  a le  ficfs.a  diflimilr,cfolamcte 
nell’incnnflanzacoflanrc  ; perche  riceucndo  ella  il  lume  dal  Sole  neccfsariamentc 
dai  mct{, e dalle  diflanze  di  quello  inai  fempre  dipende  : ma  che  l’htimana  volontà, 
potenza  libera, da  ogn’altra  creatura  indipendente,  c dall’eterno  Sole  coflaiftemcte 

ìlluflra- 
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ìllu  Arata,  (il  fi  fattamente  incoftaiite,chc  potede  à ragione  cantar  Iride  predo  Ho- 
tncro  : Aiutabtles  funt  menta  : è ben  cofa,  clic  tutte  le  noftre  ammirar  ioni  à (e_^ 
richiama  . 

Se  bramate  fapere  i futuri  deliqui)  della  Luna , gli  AArologi  alla  voflra  curiofità 
fodisfar  potranno  . Se  dei  moti  dei  venti  , e della  terra  volete  haucr  contezza  , i 
Filici  prefagir  li  potranno . I futuri  Parofifmi  degli  egri  languenti, faranno  dai  me- 
dici predetti  ; c le  maritimc  tempefte  dagli  cfpcrti  Piloti  ; perche  tutte  quelle  cofc 
hanno  le  loro  precedenti  cagioni, che  i futuri  (uccelli  addicano  : ma  i repentini  mo- 
ti della  volontà  noftta,  altra  cagione, die  lo  Aedo  volere  non  riconofcono;  c perciò 
ben  fottence  prima  cotnparifcono  nel  teatro  della  mente,  che  fi  poifano  ò preuede- 
re,  ò conofcerc,a  fcgno,che  (al  dii c di  Seneca;  Sape  ah»  A velumiu,  ahnd  optarmi!  . 
La  foaue  Lira  d'Hotatio  ce  n’cfprcde  tri  fc  A e da  vna  vaga  figura  in  quei  verfi  . 

Alca  pugnat  ftnttntta  fcnfttm  . 

Quoti  peti t,Tperr.it,  rtpettt  quodnuper  omtfit. 
oÙìftuttt,  <y  vita  difconuemt  ordine  foto  : 

Dirne t,  adifìcar , murar  quadrata  rotundtf  . 

Vedrete  gli  Egizziani.chcdat  fulmini  del  diuino  (degno  pcrcoffi.c  dal  rigore  de’ 
celcfti  prodigi)  alteriti,  non  fedamente  concedono  al  Popolo  dTlraclle  il  bramato 
padaporto,  iu.1  con  predanti  in  Aanze  importunanlo  a maturare  la  partenza  : fpe- 
ran  lo,  che  con  edo  loro  fi  dileguino  le  tenebre , c le  temprile  di  quello  afflitto  cie- 
lo ; fi  che  l.atata  ejl  i/Egiptus  in  profeti  ione  corni» , quia  incuba  ir  timor  corni» 
f u per  coj  : c mentre  il  fuo  decreto  fi  edeguifee , eccoli  con  formidabile  eferciro  fe- 
■guirprecipitolamentci  fuggitili;,  per obligarli  àreftituirfi  all'Egitto  . Hornonè 
quello  vn  voler  quel,  che  non  vogliamo  ? 

Vedrete  glfHebrei  con  impacienti  brame , e con  incedami  fofpiri  impiccolire  il 
Ciclo,  perche  pioua  loro  la  diti  ina  rugiada  del  promedo  Media , cbe’l  fccolo  d’oro 
al  mifero  Mondo  richiami  ; e legnata  finalmente  la  fiipplica  nel  gabinetti  della  Di- 
uinità,  c pttblicatane  la  gratin  per  mezodi  tre  Prencipi  Caldei,  che  da  fi  remoti  lidi 
venero  à tributarlo  ; rie  tifato  d'accettare  vn  sipreciol'o  teforo  .•  riempionfi  di  noia, 
e di  tnolertia  ; abborrifeono  quel, che  tanto  anfiofamente  afpcttano  ; li  che  non  folo 
Herode  turbano  tj!,  mactiamdio  omnts  Htcrofalymacum  ilio  . 

Vedrete  il  Rè  Àmafia  con  hofic  poderofo  a dal  ir  gli  Idurneì , a titolo  ili  cflirpar 
gl’idolatri,  che  il  culto,  al  vero  Dio  douuto.rendeuano  a (piriti  tartarei  : e debella- 
ti, cncglfhebbe,  con  impareggiabile  fciocchezza1,  adorar  col  fuo  popolo  gli  (ledi 
Dei  penati, che  foggiogari  haucua  : a cui  però  il  cielo  vibrò  per  boera  del  Profeta., 
qucll’acnto  Arale  : Cur  adora/h  Dea,  qui  non  liberaucrunt  popuium  fmim  d:  manu 
mai  e fù  vn  dire,  c egli  po  (libile,  che  à quei  naoAri  offerifehi  vittime,a  cui  intima- 
rti la  guerra,  e nella  vittoria  ti  rendi  vinto,  c (oggetto, fottomcttcndoti  volontario 
alla  protettone,  & al  dominio  di  quei  fallì  Numi  » che  di  te  medefimo , e del  tuo 
braccio  Aiutarti  inferiori  ! cosi  dunque  vuoi  in  vn’irtedo  tempo  eflirparc , c propa- 
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•tur  nelle , decretili » eft . A* itnatur  quotidie  ludttium,  OT  in  conrrartum  vtrtitur,tt  - g oco  di toni 
que  plcrtfqnc  agitar  vita  per  lufum . Scncc.cpif.  io. 

Non  podo  contener  le  rifa , mentre  a quello  propoli  to  fouuiemmi , clic  compa- 
rendo Nerone  in  leena  , c più  acconciamente  trattando  la  cererà  fra  gl’hiftrioni  , 
che  fra  i Senatori  lo  Icettro  ; Burro  già  fuo  Aie,  in  vn'iftedo  tempo  s’affliggeua  dei 
deliri)  di  quello  flolto  Prcncipe,  all'vlò  della  Corte, inficine  con  gli  altri, che  tea- 
tro gli  faccuano,  gli  applaudcun  ; il  che  appunto  .come cofa  ridicola auuerd  Taci- 
to : tp/c,  cioè  adir  Nerone,  f coi  am  tttfccndit  multa  cura  tentali t cirhar.im,<y  pra-  TacU.14.aa11. 
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meditimi  afftficnttbui  familiarifnu . Aceefferat  eohors  mditum,C  enturi»na,Tri~ 
bumque,  6r  merens  Rurrbus,  ai  laudani  : il  quale  voltua  , e non  voleua  in  Nerone 
il  decoro,  e la  grauità  macllofa  : marcitine  laudani  . 

Mi  che  di  remo  di  quelli, che  i primi  erodi  anfiofaméte  affettano, muouono  ogu’ 
pietra,  e l'vfo  delle  più  cfquifite  diligenze  impiegano  per  confeguirgli , S:  appena., 
pollo  il  pjede  sù  la  prima  foglia, vorebbono  retrocedere  ? affettano  quell'ode, quel  • 
la  quiete,  che  pur  bora  tanto  abborriuano,  e come  dice  Platone  .•  fnterdum  bre- 
ue  pofi  ttmpus preterita  vota  damnant , ad  contraria  rccurrentes , & egregiamen- 
te Aufonio . 

Diffide  t ambigua femptr  meni  ohm  a volti  ; 

JVec  vtlutjfe  bonvm  far  e fi,  optata  recuf.it , 

Effe  ut  htnore  placet  ; mox  pettata , CTf. 

Ne  però  li  concentercbbono  di  deporre  i falci, che  inficine  inficmc  amano, A:  odia- 
no ; non  cangcrcbbono  le  bialìmatc  grandezze  con  quella  vita  priuata,che  di  lodi,e 
di  encomi  tributano  ; onde  affai  leggiadramente  hebbe  adire  Seneca , clic  ftc  de 
ambir  ione,  quomodo  de  amica  qmeruntur  : id  e fi,  fi  veruni  effettuiti  corniti  infptctat , 
non  odcrunt,  fed  litigane  : a guifa  degli  orioli,  ed  impudichi  legnaci  d i Cupido  va- 
gheggiano le  bellezze  della  dignità  , e l’accarezzano  ; ma  per  il  di  lei  diffìcile  , Se 
afpro  ingegno,  cfercitano  ficco  frequenti  litigi),  e diuortij , non  la  vorriano,  ma  la 
vogliono.  L’antclìgnano  di  quelli  fùAugufto»  chelcmpre  moftrandofi  vago  di 
sgrauarfi  delia  Monarchia  del  Mondo,  auidamente,  e con  grangelofia  la  riteneua: 
e le  Dioclcrianos  indù flc  a falciarla  ; cercò  ben  pretto  in  mal  punto  di  ritornarne 
con  lagacità  al  polTello . 

Innumerabili  vedrete  non  lòlamentc  fra  gli  huomini  del  volgo,  ma  fra  quei,  che 
ilgridodci faggi,  e prudenti  acquirtaronlìjapprouarcconfulamenreilrigore,  e la_. 
licenza,  feueri  inficine,  e rilaffaci  ; gcneroli , ed  auari  ; fobrij , & intemperanti,  li 
che  in  vn  ideilo  tempo , rapprefenrano  nel  teatro  del  Mondo  il  perfonaggio  di  So- 
crate, e d’Alcibiade.di  Diogene, e di  Crefo,di  Senocrate,  e di  Epicuro  ; nè  contenti 
della  neutralità,  vorrebbono  del  partito  della  virtù,  e del  vitio  dichiararli, & erige- 
re nell’iftefso  Tarpeio  del  cuore  vn  nobil  Campidoglio  a quella  , & vna  indegna, 
e tirannica  refidenza  a quello  : gli  Ichernifce  a gran  ragione  il  moral  Filofofo , di- 
cendo ••  Qj  t datn  alterni i fratini;,  alterna  Catena  funt , or  modo  parum  itili  feut- 
rus  efi Curila,  parum pa«per  Fabriciui,  parum  frugi  , contenuti  Tilt  T ubero  . 

Modo  Ltcìfnum  diurna , A pianti  armi  Adtcocnatem  delitti  prouocant . A-faxt- 
nitnn  ttidtctum  tjl  mai  a mentii , fiutila!  : 0 , CT  liner  fimul.it  lontni  virtutnm,  amo- 
rem  que  vi 'tortini,  affidila  tal  latto  . 

Incralafcio  quei,  che  inficine  bramano,  Se.  odiano  la  vecchiezza , la  cercano,  e la 
ricufano  . Ne  entro  in  quegli  altri  che  con  mille  onte,  ed  oltraggi  queilo^llcfso 
Mondo  acculano,  di  cui  Iòne  religiofamente  idolatrie  vogliono  in  vn  tempo  defi- 
lò goderlo,  e repudiarlo  . Onde  Àmbrolìo  fanto , Freqncrt  urbis  efi  de  eff-gtendo 
feculo  tfto  fermo,  atq-.e  vtinain  quatti  facilini  fermo  , tam  cautus  , or  foli  fitta  effe! 
effettui,  e me  ne  pafso  ad  vn  volere,  e difuolere,  quali  a tutti  communi' . 

Jmpcrcioclic  fi  naturale  in  noi  e l'inclinationc  alia  felicità, fi  famelica.fi  auida  è la 
volontà  nottra  di  quello  delitiofo  cibo , die  liuomo  non  v'hà  benché  da  i flerpi  la 
flolidezza  pigliata  haucfsc,  che  da  quello  prurito  follecitar  non  fi  fenta  . 

IMauthus,  atque 

Quadriga,  pctimus  bene  vi nere.  Cantò  Horatio  . 

Marcite,  non  menu  che  Agamcnonc,  Se  Irò,  fi  bene,  come  Vlilse  bramò  di  efser 
felice.  In  ogni  altra  cofa  gli  arbitri)  degli  buoniini  fono  fra  loro  ditierfi  ; non  meno 
che  i fembianti,  in  quello  folo  oggetto  tutti  vnitameme  cofpirano . Se  la  felicità  li 
rendelìe  vifibilc,  arnicrebbonfi  per  lei  più  Iquadrc , che  per  le  bellezze  di  Hclcna . 

pcr- 
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perche  ciafcuno  vorrebbe  efser  Paride  per  rapirla  ; c quantunque  la  miniera  della 
noftra  infeconda  terra,  non  produca  li  pretioio  metallo , cialcuno  però  pretendedi 
rinucniruelo  - Non  è chi  non  alpiri  à pefeir  quella  ricca  perla , anco  fra  i voragì- 
noli  rigurgiti  delle  tempi  (Iole  Carridi . Ne  altro  icopo  pi  oliircro  i filolòtànti  alle 
loro  inde  tede  fatiche,  non  altra  mera  al  corfo  dei  loro  incollanti  (Uidij , che  di  con- 
durti a viucr  felici . Out  non  vi  dentar  Libar  afe  in  Jiudtjt  futi,  dice  Agoltino  fanto, 
nifìvt  muentrent  q «omodo  vmendum  cjjit  accommodate  ad  beatitudine»!  capeffcn- 
■dam:  ma  perche  fenza  la  feorta  della  vera  (Iella  polare  nauigauano.marauiglia  non 
é,  che  in  diuerfi  Itogli  con  mifero  naufragio  roinpeflero  . 

Troppo  nemico  moftrofli  Sofocle  della  felicita  huinaua  , sbandeggiandola  dal 
mondo,  allhora  che  cantò  : 

In  lauti  tantum  hortis  beata  felicitai  colitur . 

E per  auuenturagli  era  vno  di  quelli, che  di  ciò  vennero  da  Platone  riprefi  , 

Troppo  bado  concerto  ne  formò  Talcte  Mi  le  fio , mentre  (blamente  nella  (imiti 
del  corpo,  c nella  faenza  dclPanimo  la  riconobbe . 

Troppo  lubrica,  Se  alte  vicende, & inconft.inze  della  fortuna  cipolla  la  refe  Bac- 
chilidc,  nelle  ricchezze  collocandola  . T coppo  laida,  c lòzza  figurolla  Epicuro,  nei 
poltriboli  del  piacere  confinandola.  Troppo  folitaria  la  dipinlero  i Peripatetici  , 
che  nelle  mecatìCche  IpecuUrioni  la  racchiulero  . Troppo  ambigua  la  rel'ero  gli 
Stoici,  mentre  bora  nell’indolentia,  bora  neH’honello,ac  bora  nel  viuer  fecondo  la 
natura  lacollocarono  ; benché  perauentura  quelle  ere  cole  finamente  ponderate 
ricadano  nel  medclìnio  . 

Ma  Platone,  che  per  l’acutezza  dell’ingegno , c per  hancr  delibata  la  rugiada  del 
Cielo  nei  l'aeri  libri  da  lui  (tudiati,  in  ogni  altra  colia  fiiperò  tutti  i tìiofolì  ; auanzò 
in  quella  fe  medefimo  ; e mentre  gli  altri  andarono,  come  ferpendo  per  terra,  egli 
l'opra  le  celelli  sfere,  Aquila  sfortunata , affisò  lo  fguardo  • polciachc  diuidendo  la 
felicità  in  due  (perle,  l’vna  primaria,  c perfetta,  la  quale  dille  edere  lo  Hello  Dio , c 
chiamolla fumntum  banani,  <3"  boni  ideam  ; e l’altra  (eeondaria  participante  della-, 
prima,  eccellentemente  («aggiunge  : Mortale  iti  barn  naturam,(T  butte  infcram  lo- 
ca»! , malum  circumftat  nece furto , £ r adh.erct:  ideo  conanduns  quante el erri  in  e bine 
tlluc  funere:  futa  antem , Dei  tifJirnilano,quattnus  potejì.  sljfim  datti  porrà  ru/htm , 
Cf  fanilum  ettm  prudenti a effe  . 

Io  lodo  iif  quella  parrc  Platone  , poiché  anco  «la  Santo  Agoftino , c da  Cle- 
mente Aledimdrino  coniegui  gli  applaufi  ; ma  non  polfo  fonirire , chela  gloria 
di  fi  fublime dottrina  fi  attribut'lca  rutta  alla  Grecia  , inuolandola  alla  noitra Ita- 
lia; trouando  io , che  prima  di  Piatone , dille  il  ifcllro  Piragora ; finem  effe  Dea 
rtjfimd.it  tontm  . 

Quello  ftudio  adunque  di  folIeuar4>.ffcttioni  del  noflro  cuore  dall#  bitumi  noie 
badèzzc  della  terra  , c confccrarle  a Dio , come  a nodro  vltimo  fine , portando  in 
noi  il  Ilio  fimiilacro,  da  ogni  macchia  olente,  c delle  vere,  e (ode  virtù, quali  di  pre- 
riofe  gemme  ornato,  è quello;  che  non  fidamente  in  quella  vita  ci  rende  felici  ; ma 
ctiandio  all’eterna  beatitudine  ci  conduce;  anco  per  tellimonianza dello  IlelTo  Pia- 
rono neil’Epinomidc,  ouc  parlando  «li  Dio,  dice  .•  Nane  in  prima,  vnufqtttfqttefc- 
itX  admtratur,  bine  amore  incendino-,  vr  tnte/hgat,  quantum facultai  fnut  ingenti 
kup!ant,pcrfuap.a,boc  modo  fe  opi  imam,<*r  fcltct fin/am  vttam  ali  urani  : defunti»»! 
vero  vita  in  e a venti-rum  loca, qua  virtun  parata  funi . 

Ne  rccarà  punto  di  marzuiglia  il  fentire,che  l’humana  felicità  nella  fruitionc  del 
nollroYltimo  line  confida , quando  altre  creature  , die  ficomedi  ragione  capaci 
nati  fonico1;!  né  meno  «Iella  vera  felicità , ne  confcguifeono  vn’ombrn  iblamentc 
jjrlla  quieta  fruitionc  del  !«'ro  (ine.  Quindi  la  materia  prima  «l’ogni  altra  cola  prin- 
c iiiio , fe  latnenrc  nel  goderle  forme»  come  nd  luo  fine  li  quieta':  Fra  gli  Elementi, 
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il  6 Paradofio  Ventefimo  ottauo . 

primi  c«rpi  della  Naturai  vedrete  àfpirarc  incclTantemcnte  il  Fuoco  alla  (ita  sferaie 
mostrandoli  fuori  di  quella  inquieto»  par  che  voglia  dichiararli  infelice . L’Aria., 
fe  fuori  della  fua  regione  furtiu.imcnte  imprigionata  fi  vede,  turca  crucciofa  fi  adi- 
ra,fi  rifente  latore  la  terra»  e rompe  le  prigioni  per  tornarfene  al  fuo  bramato  fine. 
L’Acqua  fdegnando  le  violenze,  ed  i ritegni,  quantunque  dalle  ninfe  dei  fiumi  , e 
dei  rufcelli  vezzeggiata,  fe  ne  corre  con  incelante  moto  rapidamente  al  Marc, che 
è il  fuo  fine  - La  Terra  quando  anco  da  Nembrocte  fol’se  vedo  le  Srcllc  folicuata , 
fdegna  quella  bella  regione, perche  non  è fua , e con  maggior  brama  fe  ne  tornasi 
Ino  vile,  e bafso  centro  ; che  non  fece  Vlilse  alle  ùlsofe  rupi  dcll’huuiile  fu  a Itaca  ; 
perche  fedamente  nel  luo  fine  trouala  quiete,  e la  fua  dolce  fruitìone  ; nè  altroue 
può  trouarla  il  cuore  hurnano,  che  in  quel  lupremo  fine  porcili  tu  creato.  Onde 
Agollino  Tanto  » Fecifii  nos  Dèmi  ne  ad  te,  <T  inquietar»  e fi  cor  nojìrum  , dente  re. 
qitiefcat  tn  te . 

Tutti  dunque  vogliamo,  e per  naturale  ifiinto,  e per  clettionccfscr  felici  : nuL, 
mentre  non  meno  r Academiad’Atcne,  che  la  fuprem.a  Catadra  del  Vaticano  , ci  • 
rendono  certi  quello  fine  confcguirlì  ncll’atiuicinarlì  a Dio  per  mezo  dell’amore, e 
delle  virtuofeoperationi,  noi  tutti  i noftri  pcnlìcri  voltiamo  agli  appetiti  , Alalie 
fodisfarcioni  della  caducità  no  (Ira  ; e liò  per  dirc^,  trasformando  con  infelice  mcta- 
morfofi  la  mente  in  fcnlo,  la  fortuna  nella  materia,  Tempre  maggiormente  dai  no- 
ftro  vltimo  fine  ci  feoftiamo , che  altro  fi  può  conchiudere , fe  non  di  volere  quel, 
che  non  vogliamo  ? 

L’Agricoltore,  che  vuol  raccòrrò  Paride,  fenza  fcminarcil  grano , ed  il  Giardi- 
niere, che  afpira  a goder  i pomi,  fenza  piantar  gl’alberi , ben  li  vede,  che  vuol  quel 
clic  non  vuole . Il  Saggitario,  che  ad  occhi  ferrati  (cocca  lo  (frale  per  colpire  il  berr 
faglio,  moftra  bene  di  non  volerlo  colpire  . Il  Nocchiero»  che  vuol  approdar  ad  vn 
porto,  fe  al  vento  oppollo  la  fua  bulsola  indrizza , ben  dichiara  di  non  voler  giun- 
gere à fermami  l’ancore  . L’infermo,  che  fra  i diiòrdini  vuol  guarirc,al  ficuro  non 
vuol  la  (anici  ; e chi  vuol  cfser  felice  lenza  riuolgcte  all’ vftimo  fuo  fine , come  ad 
vnko  fuo  feopo,  gli  affetti,  ed  i penfteri  ; chi  à quella  pietra  lidia  tutte  le  Tue  opera- 
rioni  non  efsamina  ; chi  à quella  regola  il  cenor  de  lla  l'uà  vita  non  aggiuftauna  pre- 
fo  dal  falcino  dei  piaceri,  ò portato  dal  vento  del  fallo , e dell’orgoglio , ò rrauiaco 
fra  i vili  intereffi,  alla  feliciti  bramata  afpira;  quanto  più  fi  ffudia  di  raggiungerla, 
tanto  da  quella  fi  dilunga  ; perche  tien  (i  ntiero  direttamente  conrratvo.ciie  è quel, 
che  diceua  Seneca,  Fiacre  omne:  batte  volunt  ; fed  quid  Jtt , qnod  bear  am  vttam 
e ffia.it,  caìigant  : adeoque  ron  efi facile  confi  qui  beata?»  vita?»  , ut  ab  ea  qatfquc  co 
lotrgtm  reccdat,  qn'o  ad ili  am  marne  fatui  , fina lapfus  efi  . 

Che  altro  e voler  mcndk.tr  ia  felicità  dai  beni  ertemi, che  vn  dìlnr.garfi  a palli  di 
gigante  dal  bramato  fine  ? la  libertà  del  nollro  arbitrio  alla  diuina  gratia  appoggia- 
ta, è l’ìrtromcnto,chepuò  fabricarla  : fe  allo  Icettro  deU’inconftante  fortuna  In  (óg- 
gettiamo»  fe  vogliamo,che’l  nollro  contento  da  quegli  apparenti  beni  dipenda,che 
pofsono  dal  calò, dall'ingiuria  del  tempo,  e dali’humana  malitia  elscr  rapiti,  cccouì 
fottcntrati  ad  vn  grane  e noiofo  giogo,  cccoui  a tante  contingenze , a tante  altera- 
tioni  di  fucccflS,  a tante  follicirudini  clpolli,che  la  (lefsa  felicità  potrebbono  ledere 
infelice . Pregiauafi  Crefo  d’efser  giunto  al  zeuir  delle  prolperità,d’cfser  fra  i felici 
feliciffimo  : refelc  auuertito  il  faggio  Solone  coli  prefso  Plutarco, che  vn  mendico 
in  ciò  oltre  il  diccuolc  lo  fuperatu, merce  che  del  luo  (lato  appagandoli, nè  del  pro- 
prio appetito  era  fchiauo,  nè  all’altrui  violenze  (lana  foggetto . Regna?»  Dei  intra 
voi  efi , (diceua  il  Redentore.  ; Bramate,  che  Seneca  faccia  vaia  parafrnfià  quelle 
facre  parole  ? hoc  Tentitelo . Qttt  omne  borni?»  bone  /io  urattnfcnffit,  ir.tr  afe  faeh  v 
'fi?  qui  alta  bona  tutbear,  infortuna  zenit  potè  fin  ter»  ; alieni  arbitri;  fit  . Nell'ani- 
mo habblamo  la  diuina  in)agine,chc  bc  cullodita  può  farei  godere  vn  cicl  portatili. 
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Non  penetrane  coli  dcntro,non  lo  qualificane, nè  lo  rendono  felice  i beni  del  cor- 
po, e molto  nuuo  gli  edemi  ; perche  di  graia  iunga  fono  a quello  inferiori  : quello 
c calo  riferuato  ad  oggetto , clic  più  dcll’iltetlo  animo  fia  nobile , il  quale  altro  non 
è,  die  il  fuo  fattore  : (olo  dunque  Dio  può  renderci  felici . 

Come  vuol  effer  felice  cbi  ridila  (òtcoporfi  alla  legge  del  Cielo,  ficura  {corta , 
che  vintamente  alla  temporale.  Se  all’eterna  felicità  conduce  ? non  c egli  quello  vn 
voler  quel , che  non  fi  vuole  ì cerco  si , dice  che  l’oracolo  diuino  . f^ult,  Cuori 
vii  le  ptger . 

Non  è egli  Comma  follia  il  voler  viuerc  lieto , e felice , con  incaminarfi  per  le  vie 
lubricb'cdc!  fcnfo,pcr  i fcofcefi  dirupi de’vitij,chc  a mille  noie, a mille  feiagure  con 
dannano,  anzi  nell’antro  dell’infelicità  hanno  il  lor  termine  angofeiofo?  laniiferia, 
che  compagna  infcparabilc  dell  fallo  non  mai  l'abbandonaVdirei , clic  c fuo  rifldTo, 
fe  quello  folle  cosi  di  fplendori,come  c di  tenebre  circondato.E  qnal  maggior  feia- 
gura,  che  perduta  la  libertà,  effer  da  tanti  impcriofi  fignori  dominato,  quanti  fono 

i vitij,egli  fniodcrati  affetti,che  del  cuore  s'impoffcffaronomuall’in  felicità  più  iufau 
Ila,  che  romperla  con  la  Diuiuità , c bandir  la  guerra  al  cielo  ; queflo  al  fentir  d’A- 
gollino  Tanto  c vn  voler  quel,  che  non  fi  vuole,  c vn  perucrt/r  col  giuditio  gli  Ilel- 
fì  arbitri) . slmant  erutti  omttes  beatitudtncm  ( dice  egli  ; cr  ideo  per  Htrfifuttt  bo- 
nitncs , qui  mah  voi  un  t effe , mtfert  noi  un t : or  cum  (it  mahete  mdruidua  Comes  mi- 
feria  , ibi  perticr/inon  folum  mah  effe  vólunt,C  mi  ferì  voltine,  quod  fieri  non  potè  fi  ; 
fed  ideo  voluta  mah  effe,  ne  miftri  fmt . 

Mifcrabilcin  vero  fòla  conditionc  degli Ecrufehi  V'o'fki , Copra  i quali  i loro 
fccui  con  inaudita  congiura  la  tirannica  dominatone  fi  vlùrparono.  La  più  infelice 
Corte  d’infelicità  c l’effer  (lato  felicc;ma  il  condurfi  a Ceruirc  a i propnjfei'ui, giunge 
ali'vltima  linea  della  miferia . Il  Vederfi  deporto  dagli  agi,  c dalle  grandezzze,  l’ef- 
fer della  cara  libertà  priuato , il  foftenere  il  pelante  giogo  del  Icruaggio , è cafo  de- 
gno del  pianto  di  Democrito  : ma  l'hauerc  d’anantaggio  a Cernii  e a i propt  i)  lenii, 

ii  vederli  da'fuoi  fchinul  tiranneggiato,  potrebbe  inipietofirc  le  più  fiere  tigri  dell’ 

Hircanìa.  Peggiore  affai  è lo  ftato  della  volontà  obligata  alle  colpe  pofciachc  vede- 
11  dal  Ilio  trono  deporta , e fra  ceppi  miferamente  riftretta  dal  fenfo , febiauo  della 
ragione  Cria  fonia . Dilli  male , c diffì  poco  , mi  ritratto  : il  cafo  è anco  più  miléra- 
bilc . Non  può  il  fenfo  foggetearfi  la  volontà  Ce  ella  non  fc  gli  offerifee  per  ifchiaua: 
non  fono  i Cuoi  ingenui  rurali  di  violenza  capaci  : niuna  terrena,  ò celclle  creatura 
fù  mai  baftéuole  a foggiogarla  .•  ella  fola  fra  tutta  T vniuerfità  delle  creature , pare , 
per  cosi  dire,  che  metta  in  forfi,  c renda  vacillante  la  diurna  Onnipotenza , dice  S. 
Effrcm.  Solus  homo  volitata! e libera  Aomtnum  Dei  ferie  ambtgqum  . D illo  (ledo 
Dio  confcgnitone  il  priuilegio  d’effentione,  lenza  cui  l'humane  operationidi  lode 
ò di  biadino,  di  premio  ò di  pena  non  lì  fiimerebbono  degne  ; ella  lòia  può  l'ponta- 
neasiente  vender  la  cara  libertà  al  fuo  lchiauo,&  à vii  Icruaggio  condannarli.  An- 
71  ella  fola  di  fc  medcfima  teffc  la  carena , con  cui  tenacemente  lì  llringe  e mii'cra- 
bilc  Ichiaua  fi  dichiara . Quello  Orano  Paradoffo  efperimentò  in  fc  Hello  Agoftino 
li,nto , allhora  che  volendo  dal  vitio  alla  virtù  ritrarli  prouò  più  (i-nfibili  i propri) 
ceppi  di  qncl , che  dianzi  gli  pareffero , Sufptralmm  hg.it  us  ( dice  egli ) non  ferro 
alieno,  ftd  me  a ferrea  volane  att  -,  velie  meum  tenebat  inttnicus , c."  inde  ttitht  cate- 
rtam  fecerae,  C~ cettjlrinxerai  me  qutppe  ex  vo limate pirtscrf a farla  rjl  Lindo  , C 
darti  fertlttur  libidini,  falla  efl  confuetudo  : CT  dum  cotifuetnditii  non  reftftnur , fa- 
tta e fi  neccffitas . . 

La  vera  virtù  all’incontro  c vn  fanale  che  col  fuo  fplendorc  dalle  tenebre 
degl  i errori  ci  callaie  il  ficuro  calle, che  alla  felicità  ci  códucc,pcrcbcdircttamcnte  al 
nollro  fine  ci  guida.  Se  all'idea  della  bontà  ci  rende  conformi:  ne  altro  pretefero  gii 
Stoici  ( al  fentir  di  Filone  Hebrco  ) quando  cfi'ortarono  gli  inorai»!  a vun  r fecon- 
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feoprcndo  la  cortina,  vi  farò  vedere  Epicuro,  languente  in  vn  letto,  dalla  difkulri 
d’vrina,  e dall’eccertmo  dolore  d*vn  vulcera  nel  ventre  oppredo,  clic  mentre  ltaua 
in  punto  di  elàlar  l'anima,  efclamò  ,coli  preflli  Seneca,  Beatiffimum  hunc,  0"  vlu- 
mum  diem  ago . ( 

Poiché  dunque  alla  felicità  fi  giunge  col  difprezzo  di  quanto  il  valgo  maggior- 
mente pregia,  coll’innocenza  de’coftumi,  ecoll’accoftarfi  coll’affetto,  e con  gli  ar- 
bitri) a Dio  ; eccoci  pronti  a tributar  di  lodi  quella  fi  dritta  rtrada  laftric.ua  di  dia- 
manti, che  la  Filofoha  ci  addirà;  vorremo  per  quella  incaminarci , ma  non  voglia- 
mo ; nel  volerai  vna  fola  orma  imprimere,  immantinente  ritiriamo  il  piede  indie- 
tro ; rimiriamo  con  occhi  cupidi  quella  belli (luna  Dea,  la  vagheggiai»  a,  vigliamo 
condurci  a'fuoi  calli  abbracciamenti  ; ma  nello  (ledo  tempo  le  n’andiamo  lì  fatta- 
mente  allontanando,  che  la  perdiamo  di  villa  : & ecco  Seneca  che  con  vita  lloica 
grauità;  ragioneuolmence  cc  ne  rampogna.  Afehus proba*  hontfl.t,  quàm  f rquerpr. 
vide*  vbi  Jìt  polii  n felicita* , [ed  Ad  illam  peruemre  non  audes  ; e quel  eli 'è  peggio , 
nó  Tappiamo  qual  fia  il  fa(cino,chc  ci  tiene  cosi  demeriti, qual  fia  la  Circe, clic  inllu 
pidifee  f nollri  scine  cliefi  fatta  mete  la  volótà  ci  rude  (lupida,che  nó  lappa,  nc  polla 
volere  quel, eli  e auidarréte  vogliamo.Ma  l’illcllo  inorai  Filofofo  s’efnbilce  pròto  a 
fcoprirci  r incito. Jìt  ant?,q:tod  te  impediàr , quia  parli  tpfc  di/picu,dic.i.  Si  di 
gratia  per  vita  tua  ; perche  conofciuta  la  qualità  della  malattia , ngeuol  colà  è d ap- 
plicami ['opportuno  medicamento . Magna  hac  effe  extjftmas,  qua  reti  cium*  es,  V 
cui»  propofuijh  riti  illam  felicitatela  ad  ju.im  tran  [itami  es,retmet  t ehm  tu  vitx,a 
qua  receffurus  es,  fulgor , tanquam  in far  di  da,  CT  oh  [atra  cafiirttm  . L 'inganno  deli' 
intelletto,  Se  il  falcino  del  lènfo  infici»  vniti  l’cliernilcono,  c (Iraginano  i noftri  arbi 
tri), co  le  vane  profpcttiue  dc’caduclii  oggeti,a  i quali  cercano  di  abbarbicarli  remee 
mete  quali  il  refiarne  prilli, fia  vn  decadare  dalla  nollragràdezza,vn  milero  precipi 
tiod’interpofitione  di  qudti  denfi  globi  rerrenhcagionacccliflc  nella  luna  della  volò 
tà  nollra:  ma  però  per  via  di  preftigi;  perche  in  effetto  tutto  l'oppolito  feguirebbe, 
fòggiunge  il  Filofoto,  errasi  mi  LucctUi , e.v  hac  vita , ad  illam  àfcendnur  . 

Ma  tante  fiate , o Seneca , ti  porterai  hoggi  in  (cena  coi  tuoi  rari,  e pictofi  cócc- 
ti;  finche  da  Teatro  in  vece  d’applaufo  vna  fi  (chiara  ne  riporti.  Dimmi,  per  tua  fè,a 
chi  furouo  indrizzate  cotelle  faggic  parole,  che  all’immortalità  del  tuo  nom^con- 
fecrafti  .■  chi  più  di  tc  fi  vide  in  si  fatti  cimenti  di  conofccre  la  felicità , e volerla , c 
non  volerla  ! Giungerti  Aquila  altiera,  con  la  perfpicacia  del  tuo  fiiblime  ingegno , 
c col  barlume  della  Filofofia,  a rintracciare  la  vanirà  della  Romana  fupcrlHcionc,  c 
con  vn  pretiofo  volume,rapitoci  poi  dall’ingiuria  del  vorace  tcmpo,lacondennarti. 
X i concede  il  Ciclo  la  familiarità  del  Dottor  delle  cèti, da  cui  qual  fia  il  vero  Giouc 
di  ogni  felicità,  fonte,  e miniera  apprenderti  ; qu.iì  fù  dunque  la  remola,  ch’arreftò 
la  tua  naue,ondc  a fi  bel  portò  approdar  non  poterti:  ? Rctmebat  te  hmut  vira-, a qua 
recederti*  era*,  fulgor,  tanquam  in  fordtda , <T  obfcura  cafurum  ; L’aura  popularc , 
gli  oiTequij  della  corre , l’amirtàdi  Pilone,  la  familiarità  del  Monarca , lo  Iplcndor 
dell’ordine  Senatorio,  e gli  amm.i flati  millioni,ti  tennero  fi  tenacemente  amiinto, 
die  per  non  decadere  da  fi  fatta  grandezza  nella  valle  dcll’humilcà  C.hriftiana, 
non  dipendo  capire  quel,  che  pofeia  dille  vna  femplicc  tannciull.i  à Qn  intórno , die 
multo pr affannar  eff  Chnfharta  humtltaj,&fcruitu s , Regum  optbu*  , acfuperbta, 
eleggerti  d’accomo  darti  all’vfo  del  volgo , e di  piegar  l’iionorata  reru  ice  al  culto 
dì  quegli  Idoli  bugiardi  ,clic  internamenre  (cherniui , e di  offerir  vittime  a quelle 
fognate  Deìrà,chc  per  ridicole,  c vane  , anzi  per  moftri  haucui  con  aureo  ftile  pu- 
blicarc  ; volendo  quafi  vile  hirtrionc,  non  nel  teatro,  ma  nel  tempio,  più  di  vn  pcv- 
fbn. aggio  rapprefentare , biartinare , Se  approuare  loftcrto  ,giouarca  i porteti  con 
gli  Icr/tri,  e nuocere  a i preferiti  con  l’cflempio  , e con  spugnanti,  e contrarij  arbi- 
\vi)  re  mede  fimo  tradire.  Vdite,  come  leggiadramente  Agoftino  fantonelo  pro- 

ucrbia . 
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Sed  tfh  { pari  .su  a di  Seneca  ) q:<tm  Pkslqfopkt  ; quaft  liberti m fteerunt , t amen  qui* 
tllujln  R opali  Romani  Senafsr  erti,  coiebat,  quod  reprehendebat  ; ribeba!  quod  tr- 
gutbat\qucd  calpabat  adorabili:  quia  vidi  licei  magni/  altquod  phslofophia  docuerat 
ne f uperflttiofus  ejjet  in  mando  : fed  propter  /egri  ciuài-jmertfque  hominù  non  quiete 
agere t fingente m jeenteum  m rhatrojcd  imitaretur  m tempio  ; to  damnabtliut  quod 
illa  que  mendaci! tir  agebet > Jìc  ageret , er  eum  popupulus  veraater  agere  exijhma- 
ret-,  feemeus  autem  ludtndo  potias  deleflaret,  quam  fallendo  deciperet . 

Egli  è ben  vero,  clic  S.Girolamo  Cannonerà  nell'catalogo  de  gli  Sentori  Ecelc- 
fia(tici>Cófertori  di  Chrilto;&  il  Dcflcro  Hillorico  contemporaneo  di  S.  Agoftino, 
dice  di  lui»  clic  de  Cbrifhatia  re  bene  fenfit , falìufque  Cbrtjlianus  occultili  : c vn_, 
opera  venuta  in  Ilice  doppo  di  li  sitici  io  Icrirto  quelli  mici  Paradollì , tiene,  ch’egli 
fi  Tatuarti:  : tutto  clic  neil'vltitne  parole  ; da  lui  proferite , di  Gioue  Liberatore  fa- 
cefle  mentione  ; ellendoci  già  egli  dichiaiuio,  cliefotto  coiai  nome  intendala  il 
fupremo  Monarca  dell'Vniuerfo  < Torniti  inte/ligunt.  Rettorem  Kniuerfhcui  nomai 
omnc  comtemt . Cosi  il  Tallo  fece  dire  ad  annida . 

Satin  quel femmo  Dio,  che  à tutti  e Gioue . 

Io  volentieri  abbraccio  quella  opinione;  perche  troppo  fon  partiate  della  felice 
penna  di  quel  grande  ingegno . Ma  quando  pur  anco  forte  il  contrario , che  acca» 
de  compiangere  inutilmente  l’infelicità  di  quel  gran  Eilofofo , fe  il  volere,  e il  nou 
volere  il  vero  bene, a noi  è communc  ? Tutti  aprouiamo  il  meglio, feguendo  il  peg- 
gio pecche  agli  occhi  inft  i mi  la  luce  (crue  di  tenebre;  telTìaino  encomi,  e panegiri- 
ci alla  V irtù  ; ma  dalla  fua  Talenta  Ipaucntati , ci  atteniamo  a i vezzi , éc  alle  lu- 
finghede!  Vitio  . Vegliamo  obedire  alla  legge,  fe  però  ella  vorrà  al  nollro  genio 
accomodarli  .Vogliamo  feguir l’innocenza , Lenza  (compagnarci  dalla  colpa  Ap- 
prouiamo  i decreti  del  Cielo,  ma  alla  regola  Icsbia  dcnollri  intcrerti  aggiultar  gli 
vogliamo.  Onde  a gran  ragione  efclanw  Bernardo  lauto.  Vi s,  quod  non  vis,  C non 
vis  quod  ut  . Et  ceco  ballcuolmcntc  prouato  il  Paradello  : Clic  vogliamo  quel, 
clic  non  vogliamo . 


Che  l’opinione  c la  ragion  del  Mondo 
PARADOSSO  XXIX. 

TRoppo  farebbe  l’iiumana  conditionc  infelice,  troppo  delle  lagrime  di  Demo- 
crito meritatole , le  alte’  arbitra  delle  proprie  operat  oli!-  non  hauertc,clic  l’opi- 
nione . Troppo  Spietata  madrigna  Bara  ci  (àiebbe  la  natura , troppo  a’brutici  ba- 
llerebbe refi  iuferiori,fc  hauendo  a quelli  contribuito  per  direttore  il  naturale  i (liu- 
to da  ogni  ambiguità  lontano,  hauelTc  dato  a noi  fi  fallace  guida  , qiinl’è  opinione  , 
i Tempre  dubbia,  ed  incerta , &c  a mille  errori,  a mille  equiuoci  cipolla . 

La  ngioncuo-  La  ragioneuolczza  è quello  , che  rendendoci  emuli- delle  foltanzc  mirate  ci 
■•lezza  humai-a  corona  della  fuperiorità’  agli  altri animali  , dai  quali  in  molte  altre  cole  fuperar 
ci  vediamo.  Ella  ha  con  la  Diuinità  fi  fi  retta  parentela , che  diede  materia  a Se- 
scnec.cpì.  iti  neca  di  affermare , altro  non  edere , quam  m corpus  humanumpars  diurni  Spiri- 
tai merfa . 

t L’opinione,  è la  prima  opprenfione  dcH’jntelletto,  clic  priua  di  difcorlb,  c di  ra- 
gione , con  le  fpctic  imagmaiie  fra  la  caligine  dell’ignoranza  , quali  per  entro  l« 
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cimmerie  grotte  a tentoni  errando , s’aggira . La  ragione  al  l’incontro»  è la  perfet- 
tionc  dello  (ledo  intelletto,  c della  nollra,  natura,  clic  tempre  al  buone,  ed  al  vero 
S’attiene  ; onde  Manilio  ; Ns.m  qne  detipttnr  ratio,  noe  decipit  vnqn.v» . 

E Seneca , al  fuo  folito  eccellentemente . Svia  ratto  mcommnt abili  ,Cr  indici / 
urtar  ejt  non  erttm feruttJ~ed  imperar  fenfibut . 

Il  lalciarfi  dalla  tantafia  guidare , è proprio  delle  brftic  , dice  il  Filo  Tufo.'  il  pren- 
der per  iicorta  il  difcorfo,e  la  ragione,  c dote  particolnr  dell’huomo  : Cererà  tptur 
pliant  af tu,  ac  memorie  vimini,  experientia  vero  parimi  par  impani  : httmanum  ar- 
te/» ge/ms  arte  cti.im,.,cratioanationibns  . L’vnico  icop  j della  natura, dice  lo  lìd- 
io Ariftotilc , fù  di  darci  la  prcrogarius  della  ragione  • c della  mente , che  è l’habito 
di  quella.  Ratto  attem  nobts  ,C7*  mena-,  natura  finn  ; chi  di quella  non  fi  ferue,non 
può  con  verità  dirli  huomo  ; prillandoli  fpontancameiuc  della  forma , diedi  l’ef- 
fcrc  all’humamcà,  e rcllandolene  con  la  (ola  fuperlicialc  apparenza  d’huomo  ; nel- 
la guifa  che  vna  nane  di  pietra , non  può  dirli  nauc , non  liautndo  l’vfo , ne  l’arte 
della  natie,  ma  la  fola  inutile  figura:  egli  degenera  in  bellia  , anzi  rendefi  peg- 
gior  de’bruti,  die  non  poflòno  efler  incolpati  del  non  vfo,  ò dcll'abiifo  della  ragio- 
ne, di  cui  priuolli  la  natura  : Onde  Bernardo  latito  ; Pmd  bejhalnu  banane  ratto- 
nem  babent , CP  rattorte  non  vterttt  I fà  dunque  meliierì , òdi  condennarc  il  Fa  ra- 
do (To  per  falfo,  ò di  conuincerc  di  befiialità  la  maggior  parte  de  gli  huomini . 

Ma  io  non  voglio  per  bora  cimentarmi  con  li  gran  moltitudine , e tirami  adof- 
fo  lo  ('degno  vniuerfale  . Siano  pur  huomini,  che  io  non  roglio  loro  quello  naturai 
pregio  ; follmente  mi  fò  lecito  di  difendere  il  ParadolTo  da  me  propollo  , il  quale 
quanto  dall’opinione,  degli  huomini  li  dilunga , tanto  più  collantemente  accredi- 
tato;rimanelc  prima  di  metterli  sù  il  tapeto  le  (uc  ragioni, cófeguille  l’vnincrialeap 
prouadone;bc  lì  parrebbe, che  colla  ragione  il  Mòdo, e nò  coll’opinione  fi  goucrnal 
ic:Il  confcntimento  del  volgo  in  jvecc  d’autorizarc  il  Paradolfo , lo  dillruggcrcLbe. 

Ne  tampoco  s’ingolferà  il  mio  difcorlb  nel  pelago  delle  fcìenrfc,  delle  quali  hab- 
biamo  hormai  perdute  le  vere  notitic , rimanendo  tutte  fra  i fluii! , e rifluflì  di  va- 
rie, e repugnanti  opinioni  fconuoltc.  e naufraganti,  a fegno  tale  , clic  Pirone , Pit- 
tagora,  Sello  , ed  altri  famofiffimi  Filofofi  fi  pcrliiafcro  non  edemi  fcicnza,nè  ccr- 
rezza  di  cofa  alcuna,  ma  il  tutto  nell’opinione  efler  fondato . 

Si  che  là  douc  dice  il  Sauio , N tini  [uh  fole  nomi» , dir  polliamo  noi , Ntbtl [uh 
Sole  certnm . Quello  è il  proprio  dell’opinione , di  ridurre  il  tutto  all’inccttezze  , 
c J ofeurar  la  luce  del  vero  con  le  tenebre  dcil’ambiguicà  , andando  in  traccia  della 
verità  fra  gl’intricati  labirinti  del  vcrifimilc,  prilla  del  filo  d’Ariana,clie  è la  ragio- 
ne,ondc  Bernardo  fanto . Opimo  mhil babent, venir» per  verijimilta  quarte  patini, 
qnam  apprehendat . 

Mi  rillringo  dunque  alle  Immane  operationi,  ic  quali  incendo  pi  otiate , che  dall’ 
opinione,  c non  dalla  ragione  (òno  regolate  ; o che  poflbno  gli  huomini  ( trattine 
ben  pochi  ) più  propriamente  chiamarli  opinione-noli , che  ragionetioli  . 

Io  non  niego  dunque , che  l’opinione  fia  la  prima  appi  t nlì-'iic  dell’intelleto  : ma 
elico,  che  per  nollra  follia  permettiamo,  che  ella  l’autorità,  c la  giurifdittiouedella 
rag  ione  tirannicamente  s’vfurpi  imperciodie  appartenendo  al  regno  della  ragione 
il  d/ttinguere  ic  materie,c  nel  tribunal  della  mente  determinare  le  qualità  degli  og- 
getti, & arbitrare,  ciò  clic  l'eguire , c ciò  che  fcliifarc,  ò rifiutar  fi  dij;!-.a;A’,i//o'dice 
Seneca  ) arbitra  e fi  malornm,  C"  honorum  ; L’oppinione  (cacciandola  dal  fuo  tro- 
no,& a le  lidia  appropriandolo, pur  troppo  vuoile  che  dal  filomal  configliato  arbi- 
trio tutto  quello  dipenda. Ella  è l’cpilepfia  dell'animo  il  delirio  deliamente'.  Ella  è 
la  cn ricrea  d’ Eolo , ouc  rifiedono  i venti , da  quali  vengono  le  rempdte  dell’animo 
còmodo,  cioè  a dire  gli  fmodcrati  affetti  ; l’origine dc’quali  S.Agollino  attribuilcc 
jiia  follia,  & alla  miicria  liofila,.  hi  omnibus  annui  ( dice  egli  ìvt  fn  t tjic  pertnr- 
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batione,facit  bar  finititi  uvei  mi  feriale  fono  fi  lontane  dall'elice  parti  della  ragione 
clic  anzi  a giuditiodi  Zenone  pretto  il  Romano  O.  icore,  fa  perni  rbationc  chiama- 
ta da'Grecì  Pàthos , altro  non  è,  che  Aucrfi i,  à rechi  ruttori"  con  tra  naturam,sm- 
mr  commotio;c\ie  con  altre  parole  S.  Agortino  chiamò: Mona  animi  cantra  rationè. 

Hor  quelli  ("moderati  affetti»  che  à quattro  c api  riducqpfi,  à Jdìdcrio»  à dolore  > 
ad  allegrezza,  3c  a ti.n  >re,  non  altronde  liconolcoin  i loro  nacalLche  dalle  vane»e 
falfc  opinioni , e da'dcprauacì  giuditij  ; A fon  tan  zatura  in  fi  tei,  qium  fratta  opi- 
nione fu feepros , li  dilfe  Latrando . Nel  inedelìmo  lenfo  , benchecon  diuerfà  frale 
parlò  Marco  Tuli  io,dicendo,  che  Nulla  natur  e vi  commék  ertrnr,emniaqne  eafunt 
opinione! , ej-tudicta  lenitati s , e Plutarco  riferifee»  che  i profellori  della  Sroa  affer- 
mano il  mede  li  no . Omnes  affi  hu  omntno  ind icta  peana,  Cr  opinione s dicunt  effe  : 
quindi  gl'iftertì  Stoici,  che  dal  petto  del  faggio  fucilano  gli  a fletti, propongano  ca- 
tegoricamente quei  Paradolfo, all 'autorità  di  Zenone  loro  Prencipe  pretto  Cicero- 
ne , appoggiato  : Sapieniem  non  opinarne  nc  rcndeua  la  cagione  pretto  Giudo 
Lipfio  ; perche  l’opinione  è feconda  genitrice  di  viti] , e d’errori  ; e perciò  egli  me- 
dcftmoprcttoSint’Agoftinodiceua  , Nthil effe  turpius  , quam opmari . L'opinio- 
ne le  fitta  l’occhio  in  vn  ben  futuro , parrorifee  il  defidetio  ; fe  nel  nule  alpcttato , 
Interna;  fer.il  ben  prclentc , eccello  d’allegrezza  ; c fe  in  quel  ch’apprende  per 
male  , influifce  fentitnenti  di  dolore. 

Allequaicofc  tutte,  perche  diamo  le  dimenfioninon  con  il  il  compatto  della  lo- 
ro vera  efiftenza  5 ma  con  la  mifura  delle  noftre  alterate  apprenfioni  , perciò  da 
quelle  fumo  agitati,  e fconuolti . Onde  a ragione  conchiudeaa  il  inorai  Filofofo , 
quella  effer  la  fcatnrigine  di  tutti  i noffri errori . Duo  fura,  dice  egl \,propter  qua  dt- 
Unqntmks;  aut  me  fi  animo  prams  opinioni  bus  malti  ta  contrada  ; aut,  cttam  fi  non 
upatus , ad  fai/ a 

corrumpitur 


cfifalfis  tee  upatus , ad  fai  fa  procltuu  ejt  , cr  cito  fpecic, qua  non  oportet  trahente. 


L’animo  prefo  dal  fafeino  delle  varie  opinioni  è vn  occhio  infermo , incapace  di 
mirare  la  bella  luce  della  verità  ; c aguifa  di  vn  corpo  egro  , e di  catciui  humori  ri- 
pieno,che  Io  fletto  nudrimcnto  corrompe,  & in  veleno  trasforma . Ccrpora  impu- 
ra quanto  magu  nutrie  s,  tanto  maga  ixdes  -,  c a fori  Imo  d’Ippocrate . Egli  c terra 
colta,  c per  negligenza  infaluatichita  1 dice  Clemente  Alcttandrino  ) che  produce 
triboli,  e fpfne  di  faIG,  e dannofi  prìncipi] , i quali  il  male  , lotto  lembianzadi  bene 
ci  rapprelcntano . 

Si  occupi  pure  tutta  la  moral  filolbfia  in  prdciiicrgli  leggi , e fuggcrirli  regole  di 
ben  viiicre,  clic  ratte  le  diligenze  faranno  per  riufeir  inutili,  ciTendo  già  dall’opi- 
nioni piccifi  i podi»  ferrati  l partì , fatta  la  citconuallattione , e llrctto  in  gnifa  l af- 
fcdin,cfic  cola  dentro  non  pi,  > penetrar  cofa,  che  fauorcuole  gli  fia  : Pracepta,Cc. 
( dice  Seneca  ) fnifirà  admounttur, fiantmum  opinine!  objident  frana-,  che  è quel- 
lo, di  che  rammaricauafi  il  Nazianzcno,  che  tutte  le  faggio  efortationi,  tutte  le  de- 
clamationi della  fiera  eloquenza  ledano  fieri!!,  perche  i mortali , prius  croma pro- 
terrn-nt,  qtuzm  opinione!  ras,  q <as  domo  feaim  afferunt . 

Datemi  vn’lmomo  Venirne  nre  faggio , che  ritiratoli  con  la  feorta  della  ragione 
nella  rocca  della  mente»rimfri da  lungi,  e per  il  loro  profilo , le  terrene  ricchezze  > 
non  necettarie  al  conuenenok  foftcntamenro  ; che  ben  torto  s'nuuederj  quanto 
vili  quanto  caduche  qonnto  fragili  fi  ano , & intenderà  non  bautr  altra  foflanzaj 
che  l’iinag  maria,  e fan  talli 'a , che  dalla  falla  opinione  riccuono  ; c dirà , che  altro 
non  lòno,  che  pompe  cfell’ino-ftante  fortuna  , vani  fogni,  ed  illufioni  di  H’animo  . 
Cosi  ne  panie  al  gran  Profeta  Mose,  ilqnnle  rifiutando  i prctioli  doni  - del  Re  E- 
dom  ofL  rriglùglie  nc  « fe  la  ragione  colà  pretto  Filone  Hebreo.  Nam  r/U  tih  ca- 
ra,ttr.r.n:c  mini  fura:  an  pi  zas  mori  aleni  ran  ziiamzcrc  cffe,ac  fi  bfifitre  ,CT  ncn 
tanquarr.  n.  ft.ggefio  quidam  ab  mantyCZ  incerta  efinione  fufiini ri, non  aht  cr, quarto 

fomnxn- 


3d  by  Goode 


P aradoflo  V entefimonono . 


2M 


fommorum  ludrtca  ? Il  mirarle  troppo  da  vicino»  e con  gli  occhiali  del  opinione  » le 
fi  parere  fi  eccellenti, fi  amabili,cpretiofcche  rapifeono  tutte  l’affettioni  del  notlro 
cuore,  efi  (limar  ben  impiegata  ogni  noia,  ben  collocate  tutte  le  più  cfquilìte dili- 
genze del  noftro  ingegno  per  l’acquitlo  di  qualche  lor  parte , la  quale  per  piccioli 
clic  fia,  ne  fembra  granile,  c riguardeuolc . Nella  guifa  appunto  , che  la  Luna  per 
effer  a noi,  aliai  piu  del  Firmamento  vicina  fi  fembra  molto  maggior  degli  Atlri, 
tutto  che  c nella  mole  della  grandezza,  c nella  viuacità  dello  fpicndorc  > cita  venga 
da  ciafchcdun  di  quelli  incomparabilmente  fnperara . 

Il  Ciietano,  portato  dalla  pietà  lopra  qucft.i  confidcratione,dicc  che  tutto  l'am- 
bito della  terra  conferito  col  Sole , non  c più  clic  v.ia  centcfiina  parte  di  quello  ; c 
che  la  Luna  non  è piu  grande  di  quello,  che  fia  la  decima  ottaua  parte  della  terra;  c 
che  ogni  minima  Stella  lillà  è notabilmente  maggiore  del  vado  globo  di  quella, 
conchiudendo  peròi^Wf  pater  qaam  paruum  Luminare  fccundìi  ventatene Jit  Lu- 
na-, qu.t,  quia proping-u/fìm.i  eft  nobn,  apparti  mfioromm  Stella.  E quantunque 
tutti  faggi  fiano  dalla  Filofofia,e  dall'Altrologia  refi  allertiti  di  quella  verità  indu- 
bitata -,  e nondimeno  fi  fattamente  prcualfa  la  fc iucca  «pallone  del  mondo  , che  v- 
niuerfalmcntc  viene  (limata  d’ogui  Stella  maggiore^  quel  che  è più  degno  di  ma- 
rauigliado  dello  gran  Cronffta  Mose,  accomodandofi  a’fcntimcnti  del  volgo  chia- 
molla  vna  dei  due  gran  Luminari  : Fectrque  Deus, duo  Luminaria  maina  . Quello 
appunto  accade  ne!  mirar  troppo  da  vicino  i mondani  oggeti  ; che  elfcndo  fi  pic- 
cioli, c minuti,  che  fi  douerebbono  trapalar  con  deprezzo  : vengono  diurni,  dalla 
cieca  opinione  d’iinmenfa  grandezza , ed'indicibil  valore  ;e  mentre  in  ogni  altra 
cofa,  fono  fi  varij  gli  human!  fentimenti,  fi  diuerfi  i genij , fi  contrariagli  appetiti,c 
il  difcordarlnTopinioni,in  quello  folo  punto  tutti  conuengono, cioè  a dite  nella  in- 
credibile dima  delle  ricccliczze,auenga  che  i faggi  il  poco  capirai  di  quelle  pur  tro- 
po intendano , e le  riconofcono  per  mentite  apparenze , per  illufìoni  del  fenfo , per 
lame , e fafeini  della  mente , e per  vani , & imaginati  fantafimi  . Onde  S. Uà-loro 
Pdufiota  : Non  attendamus  optim phant/ifmatu  . 

Quindi  Aitalo  predo  Seneca,  hauendo  in  vn  famofo  apparato  d’allegrezza , ve- 
dute cfpodc  tutte  le  gemme, tutti  gli  adnbbi,e'fontuofi  ornamenti,  fattele  immen- 
fc  ricchezze  di  Roma  trionfate;  tutti  i tefori,che  con  lo  fpngìiod’infinice  Prouin- 
cie  , e Regni  ferino  in  quela  Metropoli  del  Mondo  radunati  ; fu  fi  lontano  dal 
fentirfene  inuaghir  l'appetito  che  più  rodo  ne  tu  portato  al  difprezzojperche  in  bre 
uè  ( patinili  tempo,  & in  vn  luogo  angudo  ridrcrte  le  vide  ; onde  efclamo  : Contè- 
nti anima,  non  quia  fupcruacue \ftd  quia  p tJilUfunt  ; c parendogli  hatier  con  fo- 
ucrchia  riferua  parlato,  fiegue:  Ac  ce  flit  i/lud  quoque  : tam fuperuacua  mihtvif ir 
fì,nt  habenribui,qnamfucrunt  Lpeèfa: icnibij  ; e perconcilliarfi  il  credito  in  cofa  all’ 
vn  in  cria  le  opinione  fi  repugnante  : (aggiunge . Qrtd  mirarli  ì qu.-d  flupcs  ? pem- 
p.t  cft\ nfìcnduntttr  tjl.t  res  non  fojjidcntur,  ó~  dum  piacene  tra  nfeunt , c trasforma- 
toli di  Filofofogentile,invn  Evangelico  dicitorr,efclama:  Astierai  poma  te  con- 
serte diuittas  ; dtfee  paruo  effe  contentai , 05“  ili  am  voce»! , magnai  arque  ammofus 
evcl-tma  : Haheamns  aquam  , habtamus  polentam  ; Iout  tpjt  de  felicitate  contro- 
uerfì.tm  factamiii . 

M 'r.Kc  dunque  a qual  legno  di  tirannia  giunge  l’opinione, che  r.apifcea  gli  hun- 
mini  quelle  contentezze,  che  fenza  andarle  altroue  mendicando  in  le  deftì , anche 
fra  Pangurtiede  poucri  patrimoni)  trouar  potrebbono . Ella  colilo:  predigi rende 
grauc,  c mededa  quella  condittione,  che  quanto  meno  fi  riconofce  alla  fortuna  o- 
bligata  , tanto  più  di  dolce,  e di  foauc  in  le  racchiude  ; quella  ricchiflìma  pouertà, 
che  quanto  d priua  d’oro,  ed’argentc , tanta  di  tranquilliti  cdouitiofa , &c  altrc- 
tanto  di  follicitudinc,c  di  noiofi  pcnficri  ferauata  : pofciache  ( come  ben  diflc  Se- 
neca ) j\Tott  ni  paupertate  vtttum , eftfed  in  panptre  ; t/la  expcdita  eft , bilaris,tu- 


10 

GriJc7zt  del- 
la Tetra  del 
Sole,  della  L« 
ni. e delle  ftel 
le . 

Ciicc.in  Ce- 
nci « t 6 • 

2 I 

L'opi  .ion?  pu 
bUca  Calti  mé- 
te tiene  per 
migliore  la 
Luna  ( cte  le 
Stelle  •* 
Gencf.t  .vf, 

2 2 

Opinioni,  e ge 
mi  de«li  huo- 
mmi  in  ogi/al 
tra  cola  di 
fico  ri  imi . 
Scncc  cpwtio 
D.ltid.rciu.1* 

i? 

Attalo  a!  ve 
dcrc  có;rcgia 
c itti  me  ite  tic 
chet/e.iu  por 
tato  al  dif prer 
di  quelle- 

* 4 

Aitali o c*i  luì 
taal  dtfprctr.-a 
d“llc  tcrrcae 
ricche?  re  . 

>5 

l 'appagarli 
del  poco  ègra 
felicita  . 

26 

La  pouertniol 
ce,c  foauc  ma 
l'opinione  la 
rende  noiof*  . 
Scnec.Je  rem. 
Corrati. 


/*:  tu 


>°g 


22+ 


Paratloflo  Ventcfimonono. 


f>  Chiif.  Ho»r. 
Co;:->th. 

27 

1. 'opinione  re.- 
eie  noiofa  1 2 po 
unta,  e dilette 
uol»  '.cricche* 
z(. 

18 

l’Opinione  an- 
co a’  riecchi  fa 
tentile  la  ncia 
della  pouexta. 

Srnec,cpi(Li6. 

2p 

La  ni  Dira  s’ap- 
paga del  poco  , 
l'opinione  di 
nulla  . 

Dignità  del  mó 
doloro  appare 
sic  dcU*opinio« 

n^.e  vcreuiiic- 
rie. 


? I 

Digr.itàpioccl- 
J e del  la  mente# 
e orridi  della 
q-.iietc . 
Òrc£-j:«  roet. 
cap.J7« 

3* 

Dienitàterrene 
paHano  gli  Oc- 
chi cl'op-uionc 

altrui  . e torme- 
tano  t loto  rof 
feflòri  « 

. 33 

Quei  che  nella 
dignità  s'infu- 
perbilcono, fo- 
no etri  pieni  di 
vento . 

Max.Tyr  de  i- 
nari  gloria  • 

36 

Opinione  ambi 
tiofa  non  uui 

f»  lana. 


ta  ; intìla  opinione  graue/n  nddtt . Quella  meftitia  > quell»  languidezza  d’animo , 
clic  fi  rende  oltre  modo  fenfibile  a chi  dc’bcni  di  fortuna  Ipcgliato  fi  vede, nou  è cf* 
letto  della  pouerta,  ma  dell’opinione;  fi  come  effetto  di  quella, non  di  riccbi,e  do- 
uitiofi  erari),  c quella  falla  alleggrczza,  quella  baldanza,  quel  orgoglio  , che  le  ric- 
chezze (ogliono  accompagnare . A eque  emm  ( dice  San  G'io.  Chrilodomo  ) animi 
sgntucUnent  paupertas,ncquc  voluptatem panunt  diurna  : fed  hoc  O"  illum Joltt  ne- 
bu  indire  cogitino , CT  opimo  . 

Anzi  quclta  maliarda  trasforma  l’iftcfla  abondanza  in  penuria , le  fleffe  ricchez- 
ze in  pouertì  ; fa  che  Mula  ncll’vrnc  colme  d'oro,  clic  CrafTo  nc’fuoi  tefori  che  A- 
lefiandro  fr*  le  ricchezze  di  tutta  l’Afia,fentano  gli  (limoli  della  poucrtà  nel  cono- 
feerfi  bifogncuoli  di  quel,  che  lor  manca , e nel  bramare  alidamente  l’altrui  fortu- 
ne ; verità  riconofciuta  anche  da  Epicuro , che  colà  predò  Seneca  dille . Si  ad  na- 
turai» viues,  nunquam  tris  paupcr  ; jt  ad  opini  enei»,  nunquam  diues  exiguutti  natu- 
ra desiderar,  epifita  tmmenfus . 

Ne  punto  meno  fallace  c l’opinione  vniuerfalc  intorno  a i gradi , alle  preminen- 
te, agli  honori  : Oh  quanto  attonito  mira  il  Mondo  vn’huomo  , per  altro  di  poca 
(lima  degno , sii  l’eminente  bafe  della  dignità  folleuato  ! quanto  fi  fonte  abbacinar 
la  villa  da  qitell’cfxremo  Iplendorc , dalla  cieca  fortuna  a cafo  contribuito  ! quanto 
inuidia  le  fuc  grandezze , le  quali  fono  vna  nobile  fcruitù,  vna  prctioù  catena,  che 
imprigiona  l’amata  libertà  ; vna  volontaria  miferia,  nc  altro  di  bello,  altro  dì  Indro 
hanno  che  l’apparenza  ; mentre  nell'interno  caricano  di  noie , e di  miferit . Sono 
contrarie  a i Sileni  di  Alcibiade , che  rozzi  erano  al  di  fuori,  vaghi , e mideriofì  nel 
di  dentro:  potrebbefi  acconciamente  applicar  loro  quel  concetto  di  nò  sò  chicche  da 
vn  auaro  amico  militato  a pranzo,  nell’andare,  trouò  la  porrà  tutta  di  verdura,  c di 
fiori  adorna  ; ma  parca  la  melila,  molto  dall’apparato  diuerfa , e fi  frugale , fi  di  vi- 
uande  Icar fi , che  egli  con  vn  acuto,  ed  ingegno  lo  cquiuoco , cantò  . 

Prbt  Maius  in fonÉus  adejl , 

Mirarti  effe  tntus  mitttts  ? 

O che  fiorito  Maggio , che  delitiola  Ragione  fcmbra'aH’opinione del  Mondo, la 
dignità , la  grandezza  ! e pur’ella  è vn  horrido  verno  ; c vna  procella  della  mente, c 
vna  voragine,  c rigugitantc  Orridi , che  co’fluffi , c rcfluflì  d i noiofi  penficri , e di 
perpetue  lollecirudini,  il  tutto  riempie  di  tempcfle  , c di  naufragi , onde  ben  dicc- 
ua,  daU’cfpcricnzaammaeftrato  S.  Gregorio  : Omn'e  quod  hic  emnicttplus  tnotron- 
bvs  affiatar , quam  ioncrtbus  guade t . 

Tutto  il  capitale  del  grande  confidc  in  cofeedcrnc , che  venerabili , c potenti  li 
rapprefentano  : quello  c( pongono  al  publico  fpctracolo  nel  teatro  del  mondo  : na- 
feondendo  per  lo  contrario  a gli  occhi  altrui  le  moldìic,  le  follccitudini.i  parolilini 
che  quali  aitoltoi  di  Titio,  lacerano  il  loro  animo,  clic  è la  lede  della  felicita,  c della 
miferia  fiumana;  fi  che  tutto  il  bello.ed  il  buono  delle  grandezze, e oggeto  degli  oc- 
chi , e dell’opinione  altrui  ; redandofene  le  deformità  , eJ'amarczzc  a i loro  polTcf- 
fori;  (imiliai  Mufolci,chc  quanto  co’pretiofi  marmi, c coll’eccellenza  dcll’arrc di- 
lettano la  vida,c  r.ipifcono  i cuori, tanto  ne’ioro  cadaucrofi  felli, fouo  horridi.e  foz 
zi . Stimanfi,  a ragione,  da  huomini  di  purgato  intendimento  ridìcoli,  quei  che  da 
fi  vane  apparenze,  da  fi  mentite  laruc  conccpifcono  alterigia, fado,  A:  orgoglio, per 
l’opinione , che  hanno  di  renderli  fenza  il  capitale  del  merito  riguardatoli • Socra- 
te predo  MalTimo  Tirio  paragonatali  agli  vtri  da  leggieri  veliti , refi  gonfi,  c dila- 
tati . Inancs  vtres  velina  tu  fiat,  ftc finito]  ho  mrnts  opimo . 

E nondimeno  infiniti  fono  quelli,  clic  da  folle  opinione  deltifi  imbarcati  in  cola- 
tali pcricolofi  golfi, intraprendendo  molcdilTìme  fatiche, confumano  gli  anni,c  la  vi 
ta  per  approdare  al  porto  di  grandez^  maggiori;  ma  polcia.o  da  contrari)  véri  rito 
(pinti , &-  agitati , riconolcono  per  vose  le  conceputc  fpcranze  ò fe  pure  la  fortuna 
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con  fnuorcnole  zefiro  arrif*  loro,ncll’ificiro  porro  trouano  il  naufragio  ; fiche  non 
fola  mente  non  fi  vedono  paghi  dei  loro  defidcrij;  ma  da  vn  lato  premuti  dalle  raa- 
lertie  degli  acquietati  gradi , c dall’altro  (limolati  dai  dcfidcri)  piu  valli  reftano  più 
che  mai  Ikiboudi  d’altri  più  eminenti  gradirne!  quali  perfuadonfi  vanaructe  di  rro- 
uar  quella  quiete, da  cui  tempre  maggiormente  fi  dilungano  . Circum/pic tenti  bus, 
dice  Seneca,  tot  tml/a  horranum  inquieta  : qui  vt  ahquid  pefhfert  confequantur , per 
mala  nìtuntur  in  malum  petuntqnc  movfgtenda  aut'fajiidtenda . Cut  emm  affecu- 
to  fttisfutt,  quod  optami  mmium  vtdebatur  ? Non  ejt,  vt  cxtjhmant  homnies , mu- 
da felicitasi  ftd puf  Ila  : itaque  netti inem  fattati,  tu  ifia  credi j e xce'.fa  ; quia  lungi  ab 
fila  tacci  : et  vero , qui  ad  ilta  peruemt , immilla  fwt . Mirate  quali  fchcrni  fà  de  gli 
huomini  l’opinione  : mirate  corrif  cangia  lor  le  carte  in  mano , come  difficilmente 
s'appone  al  vero, come  femprecol  fallo  s'accompagna  : mirate,  come  tutti  vana- 
mente, tanqnam  ad  botta  fernntur  dccepti  rumonbas  ideft  optmontb-a , (fcgucil 
Filofofo . ) Onde  a gran  ragione  egli  medefimo  impaticntato  di  quelli  publici  de- 
liri) cfclamò  vna  fiata  con  gran  fentimruto  . Cantra  tonta  genera  Immani  opinio- 
ne j mit tenda  vox  erar,  infamasi  errata,  flupet  a ad  fuperuacua,  ntmtncm  tjl imi- 
ta fuo,  Se  è pur  troppo  vero  , che  ciafcttno  vieti  (limato  più  per  quello  che  ha  , che 
per  quello  ch’egli  è . 

ij  Ma  che  diremo  dei  piaceri  di  lor  natura  li  lubriche  fugaci,  li  quali  non  confcgui- 
ti»  tormentano;  ottenuti  ben  collo  annoiano,  e quali  Idra  tnollruolà  Tempre  ìutoui 
capi  di  dcfidcri)  germogliano  ì nemici  della  quiete,  c dclThonefto,  laruc  fantafliclic 
dell'opinione  ; (irenc  ingannatrici, che  facendo  pompa  d’vn  apparente  bellezza, ce- 
lano la  deformità, & con  Infingheuoli  accenti  ricuoprono  la  perfidia  ; pomi  di  Pcn- 
tapoli, vaghi,  e giocondi  alla  villa, ma  di  cenere, e caligine  nel  didentro  ripieni;inu- 
tili  fuchi  in  fembianza  di  pecchie,  che  in  vece  di  fabricare  il  miele,  lo  dillruggono  ; 
prol’pettiuc,  che  appagano  l’occhio  ; eoi  cui  moto  ingannano  l'affetto;  dolci  fetali  di 
amari  pentimenti, dolori  co  eli  arnefi  del  diletto  malclicr.it  i ; al  quale  oggetto  linfe 
Homcro,  che  nel  dilfcrrarfi  il  fauolofo  vafo  di  Pandora  inficine  coll’altro  Iciagure, 
anche  il  piacere  n’vfciflc  fuori , il  quale,  perciochc  tutti  i cuori  Immani  a le  rapiua, 
fuiandoli  dall’amore  dc’Dei,  da  Gtottc  richiamato  al  Ciclo  i l’uoi  vclliméti  lafciò  in 
terra,  nei  quali  auucnutoli  il  dolore,  che  da  tutti  (cacciato,  ramingo  fc  n’andaua,fc 
ne  velli  ben  tollo  ;ondc  ingannati  i mortali  da  quel  vano  fembiante,  formarono  fi 
Tenace  opinione, che  egli  (ìa  il  piacere;  che  quantunque  netraggnno  veri  tormétùc 
Icnrano  annerarli  il  detto  di  Seneca, clic  m tpfs  voluptattbus  cauf.t  doloris  m neri  lu- 
tar, non  per  tanto  auidamenre  ('abbracciano  . Il  Piacere , che  alla  Virtù  ha  bandita 
perpetua,  & (mplacabil  guerra  ; quell  a Circe  incantatrice,  che  gli  huomini  in  beftic 
trasforma;  nel  cui  alueario  traudii  inficine  vniri  il  miele  e raculco;queII’acquc,chc 
nella  loro  (caturigine  dolci  entrano,  pofeia  veloci  nel  mare  degli  affanni,  c dell’an- 
giilfic.c  diuengono  amare,  c ipiaceuoli:  lìmo  dai  mortali  fi  anfiof  amento  cercati,  lì 
nitidamente  con  ileapito  dei  patrimoni j,ilcH’honorc,della  quiete,  dall’iflefla  vita,  c 
dell’anima  rapiti  nò  per  abrade  nò  per  la  l'alfa  opinione,  che  pedino  felicitar  Dino- 
tilo» mentre  infelice  lo  rendono . Anticipate  rerum  opimo, multo s in  voluptate  de- 
ntice, dice  S.Gregorio  Nitfcno.  Corre  tutto  lieto  qual  pclce  (lolido,  vn  folle  cuore 
all  ‘li-imo  dei  piaceri  ; perche  vi  mira  il  cibo  dilcttcuole,  c non  l’tnfidie  : va  per  pi- 
gliare,e 1 ella  preio:  nella  fognata  felicità, fi  troua  mifero  prigioniero, c col  laccio  di 
dura,cd  indegna  fcruitù  auuinto;c  Seneca  ce  ne  rende  auuertiti  dicendo  : Habctes 
magri, a voluptates,in  ma  fruirti  malnm  cuafere  : capteq , cepere  : que  quo  plures,ma- 
torefque fon , eo  tilt  minor  ac plurium  feruus  eft,quem  feltcem  vu/gia  appellai  , 
Accade  co’  diletti  del  fenfi},  quel,  che  ad  Eua  lucccfle  col  pomo  vietato  ; videlo 
ella  primieramente  con  gli  occhi  guidati  dalla  ragione  ; nè  giudicollo  tale,  che  me- 
ritane di  mettere  per  quello  a ripetagliela  vita;  tornò  a mirarlo  dopo  ilufinghicri 
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inulti  del  Dragone  infernale , e per  l'opinione,  che  ne  concepì,  torto  paruele  raft- 
to  da  quel  di  prima  diuerfo  , che  vidi  t quoti  bonum  e ([et  lignum  ad  vefeendum  i 
qualgiudido  pervoftrafè  poffonodargli  occhi  intorno  al  gufto del  palato?  con 
quai  pupille  vidde  ella  la  foauità  di  quel  pomo,  fc  non  con  quelle  della  corrotta , & 
appallino  ata  opinione  ? quella  le  fé  parer  buono  quel  pomo,  che  d’ogni  male  d’o- 
gni  miferia.d’ogni  feiaguraera  ripicno,&  appunto ofl'eruollo  S.Baftlio  Vcfcouodi 
Seleucù, dicendo  : Prius  quidem  vidcr.it, Jid  nfpeclum  expugnauerat  affé  elibus,  & 
propter  pura  arem  ratto  in  feruti  metri  minime  duci  poterai;  anima  vero  paffiomtm 
vtucuhs  impedita,  cum  » culo  malum  communio  amt . E più  compcndiofimcnre  di- 
ce Ambrofio  Canto  ; Erat  octiliavbi  trae  afitclns  KG\i  ('moderati  affetti  primoge- 
niti dell’opinione,  fono  il  fafeino  della  nollra  mente,  che  tengono  fra’ccppi  la  ra- 
gione, e rapilconlc  lo  fecttro  per  confegnarlo  alla  loro  genitrice  : E pur  dunque 
rroppo  vero  quel,  che  diceua  Platoniche  l’opinione  fi  (attamente  s’impoffefla  del 
cuor  fiumano,  che  all’auaro  rapi  denta  la  felicità , &:  il  Cupremo  gullo  nelle  ric- 
chezze; ali’ambitiofo  ne  gradi  ; al  fcufuale  dc’piaccri  ; ed  all’infermo  nella  lànitàl 
e confcguentemente , che  gli  finoderati  affetti  del  dcfidcrio , della  fpcranza , e dell’ 
allegrezza,  (bno  delle  vane,  e (ciocche  opinioni  prole  infelice-. 

Ónde  faggio  non  meno,  che  ncce (Cario  fù  l’auercimento  del  mora!  Filofofo , che 
Induranda  e fi  tn  occupai  nm  locum  vtrtus,  qua  mendacia,c onera  veruni  piacenti* , 
extirpct;qua nos  a populo,cui  minus  credimus,feparer,ac [incera  opimombus  reddat. 

Ma  non  ci  dimentichiamo  di  grada  deHa4>alfione  nel  timore;  con  cui  parimente 
l’opinione  i miferi  mortali  tormenta, e flagella . Ella  trasforma  il  cuor  noftro  in  vn 
procellofo  Euripo , commoucndoui  ccmpeffc  di  penficri  ambidofi , altari,  e lafciui  : 
fconuolge  edandiocon  apprenfioni  vehemendflìmc di  timore  , e di  rammarichi; 
rapprcfennndoci  anche  le  picciole  molcflie , per  infoportabili  tormenti  ; quel  che 
in  perfora  altrui  ci  (embrerebbe  cofadi poco  s niun rilicuo,  in  noi  mcdcumicifi 
rende  tanto  fenfìbilc , come  (è  fi  e filmo  nel  Toro  di  Falaridc.ci  formiamo  nella  no- 
fira  opinione  vna  fpetie  di  miCena  intollerabile  , mentre  potremo  ftar  licti,e  conté- 
ti  : così  pur  troppo  è vero,  dice  Seneca  ; Omnia  ex  opinione [fpcnf*  funi  ; non  am- 
bino tantum  ad  i/Lim  rcfptctt,  C lu.xu>  ta,  CT  aitanti a : ad  opmtonem  dolemus;tam 
mtftr  e fi  quifquc,qu*m  credit . Quello  fù  ctiandio  il  fentiittento  di  Epitelio, il  qua- 
le Ihggiamentc  ci  auuertt  , che  non  tanto  da  i cafi  auuerli  , quanto  dal  torbido 
delle  noftre  opinioni  refi  (nino  abbattuti;qucfii  fono  i carncfici,chc  ci  flagellano.fo- 
no  gli  fpettri,  e le  tarile,  clic  ci  fpaucntano,lòno  le  (pine, che  ci  lafcerano  le  vilcete, 
H ornile  s perturbantur  nell  rebus  ;fed  t;s  quas  de  rebus  habent  opinione  s no  dei 

quali  timori  il  più  ridicolo  è quello , che  fi  hà  di  decadere  dalla  buona  opinione  del 
volgo,  a coi  fi  fattamente  fottomectonfi  i mortali, ebe  lenza  il  di  lui  confentimcnto 
non  ardilcono  muoucre  vn  paffo,pcr  tema  di  renderli  materia  dicalunnie,cdi  pu- 
blici  difprezzi  : e potrebbono  accreditare  il  loro  errore  con  quel  ricordo  d liberate, 
Oh  treÙationes  deuttes,  tamet  fi  [nenia  f alfe  : Vilnus  cium  ventai  em  ignorar  ,o- 
piniotitfque  potna [pellai . M itera  conditone  degli  huomini,che  fapcndo  quanto  1’ 
ignorante  volgo  vada  nc  (boi  configli  errato  maggior  offequio  contribuilcono  a i 
fìioi  vaneggiamenti, clic  al  proprio  efpcrimcnto  loftetano  le  vaneopinioni  del  Mò- 
do, anche  quando  dalla  ragione  per  mendaci , e (ciocche  lòno  conuinrc  ; e contra- 
uencndo  direttamente  al  faggio  crnfigliodi  Pittagora,edi  Arifiotilc,  Pirviam 
pubhcam  ne  àmbutes , ( le  vulgati  o pinioni  di  S.Girolanto  interpretato  ) imprigio- 
nano i propri]  arbitrò  fra  ceppi  di  vn  crudel  tiranno,  die  ben  (buéte  per  lubrei  feu- 
tierl  al  prccipitio  li  tira. Si  può  egli  giungere  à peggiqr  partito, ebe  diueoirc  fchiauo 
di  vn  fi  inconfiautc,  & inccntentabil  fignore, quale  è fi  popolo?  gran  debolezza  di 
giuditio  per  certo  c quella  . Dio  nofiro  Icgitimo  Signore  con  foaui  comandameli 
alia  nollra  eterna  faluczza  ci  chiama  ; c ci  fpcrimcnta  contumaci , c ribelli . Prelcri- 

uonci 
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uonci  i Prencipi  della  terra,  ed  i Prelati  della  Chiefa, , morali, e politici  codiami, ad 
oggetto  di  felicitarci  ; e ci  tremano  ricalcitranti , e quello  vario , ed  inconftantc  ti- 
ranno della  turba , che  tutti  gli  ordini  confonde , e l’Vniuerfo  fconuolge , balìa-, 
che  lì  laici  intendere  di  tener  vn  opinione  , per  errònea , per  ilìolid.a  che  ella  fia_. , 
ftnza  efaminarl»,  o metterla  fotto  la  cenfura  della  ragione,  ben  tolto  ci  troua  pròti 
ad  incontrare  i Tuoi  gulti,  & a variare  i penlìeri.e  l’operationi  ad  ogni  vaciHainento 
delle  lite  volubili  voglie . Così  è , dìceS.  Gio  Chrifolìomo  : Domami  etum  noficr 
popu'us  e fi,  e vimui  turba  : dommus  crudelts , fir  tyranms grami-,  nam  ncque  nobts 
pracepto  opus  (fi,  vtaudiatur  à nobts  \fed  tantum  j.ttts  efivt  imelhgitmur  quid  ve- 
la : hoc  vnmerfum  terrarum  Orbem  perturbami . Il  che  altro  non  è,  che  fpogliarci 
della  ragione , c del  di  (cor  lo , e diuenir  folli  per  parer  faggi  ; dar  in  vna  volontaria 
ftolidezza  a titolo  d'effer  (limati  prudenti  ; voler  più  rollo  errare  con  gl’ignoranti, 
che  fcguitarc  il  partito  de  faggi;  delirar  col  volgo  per  non  entrar  in  concetto  di  de- 
liranti ; in  formila  impazzire  co’pazzi  : merce  che  l’baucr  gli  organi  della  fantalia 
per  informità  conftift,  c fconuolci,  non  è aliga  maggior  milcTÌa,che  il  tener  la  mé- 
te da  falfc  opinioni  ingombrata:  quella  è pazzia  naturale,  quella  morale;  inuolon- 
taria  l’vna , e però  più  (curabile , volontaria  l’altra,  c più  degna  di  fcherno:  & ccco- 
uene  l’autorica  di  Seneca.  Inter  in/antam  publtcam,  & hanc,qu<t  Mcdicis  traditur 
tnhil  tntcreft,  nifi quod  bar  morbo  laborat,  illa  optmombus  falfis  ; Anzi  canto  peg- 
giore è queffa,  che  la  prima , quanto  a quella  fi  procurano  efficaci  rimedi  , & à 
quella  non  fi  prouede,  perche  non  fi  conofcc  anzi  fi  di  n i làuiczza  ; e quindi  per  a- 
uétura  diccua  Paufania,cirer  dificilidìma  impala, il  dipartirli  dalle  volgari  opinioni 

Con  vn  vago  fpcttacolo  diandro  Diogene, quanto  da  coca!  follia  lì  tendl'e  lon- 
tano,e mentre  vedendo  confufamente  vfeire  da  vna  cala  gran  moltitudine  di  géte, 
egli  quafi  a ritrolb  nauigar  vo|e(Te,affitticauafi  d'entrarui  dentro  córro  quel  torré- 
tc  d’nuomini;  e dimandato,  perche  c 'ò  faccfic , rifpofe,  colà  prelfo  I.aertio,chc  egli 
in  tutte  le  fuc  arcioni  cercami  di  tare  il  mcdefiino:cioè  a dire  di  cambiar  contro  alle 
vane  opinione  del  volgo,  di  clfer  vn’antipodc  della  turba. 

Quelle  volgari  opinionitìrano  al  lor  partito  la  volontà  noftra  in  pregiuditio  del- 
la ragione , e per  l’obliquo  calle  de  i trattagli , t delle  mifcric  lungi  dal  vero  bene  ci 
flraginano  : femore  propongono  il  peggio, fotto  colore  del  meglio  ; e cercano  d'ac- 
creditare npprefTodi  noi  la  menrona,  cd  opprimere  il  verro;  e di  preferir  il  micidial 
Barraba  ali’ Autor  della  vita  : onde  làggiamente  Seneca  : Bene  cum  rebus  bumams 
agi  tur , vt  meltora  plurtbus  p/aceant  ; argumcntum  pefftmi  turba  e fi  ; quaramus 
quid  opttme  fatiumfit , non  quod  vjitatifjimum  ; cr  quod  nos  inpoffejjtone  fe/icitutss 
aterne  conjlauat , non  quid  vulgo  ventati!  peffimo  interpreti,  probatitm fit . 

Ma  l’vltimo  condimento  di  quella  fiumana  pazzia  fi  è , che  per  quanto  l’Intorno 
fi  fludij  di  nauigarc  a feconda  nel  golfo  delle  opinioni  del  Mòdo, c Ltctiro  di  veder- 
li più  feinpe  lontano  dall’approdare  a buon  porto  : mercè , che  cfTcndo  il  popolo  v- 
na  beflia  di  molti  capi,  ciafcuno  de’q itali  hi  il  filo  particolar  genio,  il  fuo  particolar 
ceruello  ; neccflariamente  l’opinione  da  molti  feguiti,  non  incontra  l’approuaiio- 
ne  de  gli  altri;  nella  guifa , che  indarno  fi  (Indierebbe  il  cuoco  d’appagare  colla  defi- 
la vuianda  vari)  palati  di  gulti  direttamente  contrari)  : ciafcuno  forma  «pinione 
delle  arcioni;  c delle  qualità  altrui  al  lincilo  del  proprio  honorc;  fiche,  come  diffe  il 
Platonico  Filone, le  medefimc  cofc,che  al  fentir  d’alcuni  fono  materia  di  lodi.fem- 
brano  ad  altri  degne  di  b in  (ini  ; quelli  chiama  giudo, ciò  che  a quegli  fi  rapprefenta 
ingiudo, -dima  l’vno  degna  di  rigorofa  cenfura  quc-H’opcrarionc,a  cui  altri  dedina  il 
premio.  La  congiura  d i Caffioie  di  Bruto  fù  in  vn  medefimo  punto  colà  predò  Ta- 
cito, coronata  da  alcuni  di  fupreme  lodi , c con  eccefiui  bialìmi  vituperata  da  altri . 
Occtfus  Diflaror  Cafar , alus  peffimum , al-qs  pulchenmum  fuciniti  videbatur.  E 
quel,  ebe  a maggior  raarauigliapuò  eccirrarci , il  tener  della  vita  d’Augudo,  anche 
* * P 2 predò 
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predo  gli  huomini  di  (etilato  guidino»  fù  diuerfamente  interpretato  ; mentre  gli  v- 
ni  l’innalz.tuano  con  gli  encomij  alle  lidie , gli  altri  con  concetti  fattrici  lo  profon- 
dauano  mlì’abilTo  ; cosi  narra  il  mede  fimo  politico  cronifla . v//  apud  prudente t 
vita  eiut  t ane  c.vto//ebatitr,ar^:iebaturque.Cof^  che  ordinariamente  accade  a chiù, 
que  al  timone  del  goucrno  preftede,  che  in  vn  folo  popolo  ha  due  popoli . 

Per  tacere  che  di  tutto  il  Mondo  lì  può  affermare  quel , die  i Greci  d iceuano  de 
gli  Aleflandrini  > chiamandoli,  feriti,  & vccellatori  di  imouc  opinioni  : Quelle  che 
poco  dianzi  furono  vniucrfaltncncc  coltiuate.rimangonfi  dalle  più  frcfchc  opprciTe 
e quindi  pcratientura  furono  da  Arifloteleropinioni  chiamare  fiatile  volanti  di 
Dedalo  ; perche  dimorate  che  fono  alquanto  fra  noi,fc  ne  volano  via, e danno  luo- 
go al  l’alt  re  . 

Ne  qui  fi  ferma  la  tirrannia  dell’opinione , ma  a gitila  di  quella  Maga  dell’Apo- 
calipfì  ,in  vna  coppa  d’oro  il  veleno  con  pcrtidc  Infìngile  ci  porge,  e ci  cambia  i me- 
zi  per  farci  fmarrire  il  fine  ; poleiache  non  elTendo  ft  rapida  l’inclinatione della  ter- 
ra al  fuo  centro,  ne  quella  del  fuoco  alla  fua  sfera,  quanto  e a noi  l’inclinatione  alla 
felicità  ; ne  quella  trottar  potendoli  nd  Mondo , le  non  da  chi  del  proprio  flato  s’ 
appaga  ; mercè  che  ( come  dille  Seneca  ) Qui  deftdenum  claujtt , cum  tpfo  Ione  de 
felicitate  contendi!  : Nondimeno  l’opinione  e (t  crudele  , che  ci  conduce  a prillarci 
aflòlutamcntc  di  quello  bene:  ci  fà  apprendere  ogni  altro  flato  per  migliore  del  no- 
ftro  ; figurandoli  per  calamitofo  ogni  difagio,  ogni  difpiaccuol  facccuo  per  intolle- 
rabile . E là  doue  l’eterno  Dio  cinque  dtutdtt  fua  dona  prout  vult  : e con  quella  va- 
rietà intende  ( al  fentit  di  Platone  ) di  formar  nel  Mondo  vn’armoniofo  concento» 
in  varie  voci  mirabilmente  diflinto;  l’opinione  impcriofamcntc  comanda,  che  cia- 
feuno  (limi  ogni  altro  pollo  miglior  del  fuo, Se  habeia  la  propria  códitionc  a naufea, 
bramandone  vn’altra  : fua  quemque  fortuna  pcemtet,dkc  il  Romano  Oratore . Non 
e chi  non  fi  rammarichi  del  tenor  della  (ua  (Iella  ; anco  nd  mezo  delle  profpcrità  (i 
(lima  infelice  -,  ben  fouentc  adiuicne,  che  vno  ìnuidia  il  pollo  di  quegli , da  cui  egli 
e inuidiato  ; & eflendo  l’humana  vita  vna  tela  di  moleflie , e di  conlolationi , quali 
di  varie  fila maellrcuolmentc  tellina  jciafcuno  fida  gli  occhi  nelle  proprie  note»  e 
negli  altrui  lieti  fucceflì  ; formandone  vna  (ciocca  opinione,  che  col  cangiare  flato, 
a quella  felicità  s'auicincrebbc  ; da  cui  per  li  fatta  Arada , vie  più  lì  dilunga . Sono  i 
diuctft  flati  degli  huomini,  al  fentirdi  Plutarco,  a guilàdi  tanti  nauigli,che  in  que- 
llo Oceano,  tcrapcftoflbdcl  Mondo  folcano , e folleuandoft  le  boralche , & i flutti 
impctuolhchi  C troua  in  vn  legno  agitato,c  (conuolto,  brama  ardentemente  di  po- 
ter fakar  in  vn’altro,  portando  opinione,  che  meno  afpra,  e fiera  colà  fi  fenta  la  re- 
ceda, o che  da  miglior  piloto  fia  gouernato , ò fia  di  più  opportuno  battello  prouc- 
duto  : opinione,  clic  più  lo  conturba,  e tormenta,  che  lo  (ledo  mare  adirato  ; ma  s’ 
egli  potette confeg'uir  l’interno , spederebbe  torto » che  la  tempefla  egualmente 
tutti  t legni  flagella  . 

Quella  ingannatole  opinione  di  poter  (eniprc  migliorare  condirione , pullulò , 
quali  da  feconda  radice,  da'noftri  primi  progenitori , che  podi  da  Dio  ne!  più  fublf- 
mc,ncl  più  felice  flato,che  folto  il  Cielo  imaginar  fi  porcile  ; non  reflandone  paghi 
aspirarono  a tre  prerogatiue , che  cflentialmcntc  feuio  proprie  di  Dio  : cioè  a dire , 
all' immortalità  ; nequaquam  morte  morie  mini-,  allaDiuinità,  erttu Jtcut  D‘f>  3c  ad 
vna  illuminata  feientia  \fcientes  bottum,<yma/nm . 

Appaganfi  gli  dementi,  gli  adii,  le  sfere , e tutte  l'altrc  creature , di  rtarfene  nel 
pollo»  chea  Dio  piacque  preferiuer  loro  ; folamenie  noi  habbiamo  hcrcditaio 
quello  prurito  di  cercare  la  nautationc  del  battello  per  la  vana  opinione  di  miglio- 
rar conditionc  ; e ben  fouentc  accade,  che  anche  ne’maggiori  auanzamenti  ne  dia- 
mo in  difeapito . 

La  morte, la  morte  (Urta  .ch’altro  non  è, che  vn  paffaggio  dall’efilio  qlla  patria, da 

vn 


Paradoffo  Ventèlimo  nono . *19 

vn  tempeftofo  mare  al  porto  » dal  combattimento  al  trionfo  , ci  fi  rapprcfenta  dalla  6 8 
falfa  opinione  G Aera  > lì  atuoce , fi  horrida,  che  ci  fpauenta affai  la  fua  (bla  rimera-  l»  boik  n6  è 
branza,  che  le  Megere, c l’altre  raollruofe  Furie  infernali;.!  fcgno  di  renderci  mife- 
fera , ed  infelice  la  vita  : Non  mors  tpfa  terribili s efl , dice  Sa'nt'Ambrofioj/éd  opi-  . 

tuo  de  morte , quatti  vnufqmfqiie  prò  fno  mterpretatur  a fochi  : non  reca  noia  il  mo- 
rire , ma  il  viueresù  quella  tortura  del  timor  della  morte, che c prole  dell’opimo-  D.A.®b.debo 
ne;  Non  ergo  mori  grami  fed  menu  morti 1 , foggiungeil  Santo , metto  autem  opi-  no  m<uti«c.*. 
monti  : eft  opimo  vero  nojfra  infirmitatu,  contraria  ventati  . **m4* 

Onde  non  è marauiglia,  che  il  Romano  Oratore  tutta  la  forami  della  Filofofia, 
c della  prudenza,  tutta  l'humana  felicità  epilogaffc  nel  liccntiar  dal  cuore  le  vane,  c 69 
iloltc  opinioni,  c far  acquifto, almeno  doppo  lunga  (cric  d’anni , di  quelle,  che  dal- 
la  ragione  vengono  regolate , &:  al  filo  (ccttro  obcdifcono . Status  efl,  dice  egli , Vètonià 
Cui  iti  fe nociute  contingerit,vt  fapientiamcverafque  opinione*  tjfequatur:  dimoi! ran-  seoet». 
do,  che  fi  come  in  ciò  la  vera  fapienza  confiftc  : cosi  tanto  malagcuolc  ne  c il  con- 
feguimento  che  può  recarli  a gran  fortunali»,  almeno  nell’età  canuta, & auantial  cic.lì.i.de  fin. 
fine  del  fuo  pellegrinaggio,  con  fummo  ftudio,  c diligenza  vi  giunge  ; e perche  ciò  70 

a rari  buomini  fitcccde  ; reftu  molto  ffabilito  il  noftro  Paradoffo,  che  la  ragione  del  opinione  1 fe 
Mondo  è l’opinione  : c polliamo  con  gran  fondamento  affermare  quel  che  in  altro  ~eJ*A-!fgSe* 
fcntimcntodiffe  Ambrofio fianco, che  Opimo  ttojlra Jibi  legemfaat , rendendoci 
piùopinioncuolijchcragioneuoli . • 


Che  più  ageuole , e il  calle  della  Virtù , che 
delVitio. 
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MAIageuolc  imprefa  per  cerco  intraprendo,  mentre  ageuolezza  il  mio  difeorìò 
promecc  ; repugna  alla  ragione,  contradifcc  all’autorità  n on  meno  dc’celeffi 
diede  terreni  oracoli,  oltraggia  l’efpericnza  il  mio  Paradoffo  ; che  perciò  a’danni 
di  quello  le  loro  anni  collegate  impctuofamente  vnifeono . E primieramente,  fe  ò 
alla  conditione  della  Virtù,  ò alla  natura  de)  Vitioriuolgiamo  gli  occhi,  ci  perfua- 
derà  la  ragione  ageuoliffìmo  effer  il  calle  di  quello, dilàgia  toc  trauagliofo  il  lentie-  1 
XO  di  quello.  , I vitij  contcn- 

Fù  la  Virtù  daQuintio  Greco  fopra  di  vn  erto,  e feofeefo  monte  collocata;  alle  ai°i»  viri !'° 
cui  falde  videro  i Petipatetici  due  fchiere  di  Vitij,che  pigliandola  in  me  o rilòfpin-  Hout.epdl.:» 
gono  indietro  chiunque  dal  vno  de  i lati  prefumeafi  bel  Nume  auuicinarfi . 

V trtuseft  medium  vitiorumvtrinque  ceduti  uni. 
cantò  Orario . 

Se l’VIiffc  del  animo  nodro determina  di  andarfcneall’afpera  e pìetrofa  Itaca, 
albergo  di  quella  bella  c cali»  Penelope:  vedefi  anrauerfarc  il  camino  hora  da  Lo- 
tophagi,  che  colla  foauità  de’loro  appellati  pomi , fi  (ludiano  di  cancellargli  dalla  1 
memoria  fi  bel  difcgno.hora  da’Ciclopi,chc  con  raoftrnofi  afpetti,c  con  agrefte  fe- 
rocità l’attcrifcoDO,  c lo  mettono  in  fuga-,  hora  da  Circe,  che  con  amorofi  inganni 
cerca  trasformar  lo  in  bruto,  & hora  dalle  Sirenc,chc  con  vczzilafciuial  naufragio 
lo  tirano . 
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E l'adito  della  Virtù  tirt  ) d’a/'pri dumi,  e di  pungcr.tiffrnc  fpine  circondato.  Nè 
f i già  mai  con  fi  gran  vigilanza  da’  Draghi  fatali  cuflodito  il  preiiolo  Giardino 
de  ìl'Efpcr  idi,  fecondo  di  ricchi  pomi  d'oro,  nè  da  fi  fieri  inoltri  fauoleggiarono  mai 
i Romanzieri  i (Ter  guardato  contro  gli  audaci  attentati  dell’huimne  cupidigie  «al- 
cuno incantato  Tefòro  ; con  quanta  gelofia  viene  da  Viti)  cult  od  ita  la  V imi , & a 
ciafcun  conti  fi  ; fi  che  vi  fà  meftieri  il  valore , c la  fofferenza  d’Aleide  per  Rappor- 
tarli ; il  che  leggiadramente  accennò  il  Nazianzeno , quando  diffe  ; f'irtus  eùjjici- 
Its , ardua,  pie  fi, inda, tr.c  art  al  a . 

Non  ifpcri  d’ergere  il  trionfo  nel  Campidoglio  della  Virtù  chi  a fi  dura  guerra 
non  c baftcuole  ; c ella  nell'Anfiteatro  di  quella  vita  a duri  pericolofi  contraili  c- 
fia  / colle  fieriffimebcfiiede'Vitij  conti  iene  rrouarfì  a frontc,da  i cui  rabbiofi  mor- 
fi,  tariffimi  refiano  illcfìp'nnumcrabili  per  iffanchezza  c codardia  cedono  il  campo» 
e s’arrendono  : P trias  tribuitur  , vt  de  simphi  teatro  mundi  i finis,  vbt  cum  ferts  » 
hoc  efi  vitus  depugnatur  -,  tmmacHlati  à pece*'/  morfiu  membrafiua  hberent » dille  il 
Bacchiano . E bene  lo  conobbero  i faggi, e foffcrcnti  Romani , che  tutte  di  martiali 
inllriimcmi  le  pareti  del  tempio  alla  Virtù  confecrato,  da  eccellenti  pennelli  vaga- 
mente dipinger  fecero . 

Il  lèntierodel  Virio  di  vaghi  fiori , e di  molli  herbette  ornato  lnltrìcatodi  foaut- 
tà,edi  dolcezze,  aperto,  e fpatiofo,  e fenza  contralto  alcuno  a tutti  lì  vede  cfpolto. 
Non  v’hà  d’huopo  di  guida,  non  di  viatico, non  d’aiuto  flranicro . Huomo  non  vi 
ha  fi  fiaccò , fi  incfpcrto  , che  non  porta  lènza  difagio  calcarlo , c fenza  (tanchezza 
giungere  alla  metà.  In  predilli  efi  vttn-.ru , C nullo  traktnte , dille  il  Nazianzeno  . 
Anche  il  Cinico  Bionc  lo  publicò  perii  agiato,  che  ad  occhi  ferrati  francamele  paf- 
(èggiare  lo  poli  ìamo,  dicendo  cola  predo  Lat  rtio  : Faci  lem  effe  <td  inferni  vtam , 
c Linfa  emm  eciihs  tllyc  tri  .Anzi  su  la  prima  foglia  rifiede  la  follazzcuole  licenza , 
clic  con  mille  vezzi,  clufingbc  ciaf  cuna  vi  allctta,  e quafi  con  violenza'  io  sforza, 
e lo  rapifee . 

Onde  faggiamente  fi  rifeofle  Socratedairafrogantr  beffa  diTeodara,  di  colei 
in  cui  vn’cftrcma  beltà  coli’ecceffo  della  lafciuia  gareggiala  : polcia  che  andando- 
Icne.ella  piena  di  fallo,  e di  alterigia,  per  haticredalla  calla  difciplina  di  quel  gran 
Filofofo  alla  furi  impura  cala  trainato  fra  molti  altri  l’incauto  Calliltcnc,  c volendo 
perciò  conte  ndcre  con  Socrate  di  maggioranza  perche  non  battendo  egli  già  mai 
Caputo  colla  forza-dell’cloquenza  lcuarcalei  alcuno  animante,  ella  all’incontro 
coi  (noi  vezzi  impoucriuaeii  (Indiami  le  di  lui  feude  : rifpofeleil  Filofofè),ciò  non 
dotter  recare  marauiglia  ad  alcuno  ; mercè  che  ella  per  vn  foatic,  & ageuotifTìmo 
calle  chiamaua,  anzi  rapina  gli  buotnini  mcntr’cgli  all’erto,  e trauagliofo  fentiero 
della  V irtù  gli  sferzaua . T « fi  qui  de  m ad  drclittum  tramitcrr.  omnes  rapts-,egà  ver» 
ad  vtntatem , ad  qnam  ar  duta,  p/erifque , & infoiti  us  efi  afe  enfia . 

Tutro  ciò  vagamente  rappreTcntò  lei  fplentfore  dell’Italiana  nlofofia,colla  fua  Ca- 
mola lettera  Y.ne’cni  due  rami  dilTomiglianri  defcritTe  quelli  due  calli  difformijde- 
cliuc  il  finiflro,che  al  Vitio  conduce;  ertine  rapido  il  deliro,  onde  alla  Virtù  fi  pog- 
gia . Quindi  Hefiodo  attribui  noti  sò  fé  alla  i nuidia  , ò alla  prudenza  de  luci  Nu- 
mi,clic  il  fentiero  della  Virtù  non  fenza  trnuagl  o e fudorc  fupcrare  fi  polfa . 

V ir fnt era  pofiuere  Dt)  Pudore  parandam  : 
sir  dina  e fi  ad  e am , I or  gufi:,  e per  ardua  calli  s . 
e Pindaro  l’altro  famofo  Poeta  Greco . 

Circa  vtrtutes  continuo  Jabcr  efi , 

E Simonide  Temili  io,  c Platone  concordernctite-differo  predo  Clemente  Alcrtfan- 
dtino,  che  la  Virtù  fopra  fublimi  feofeefii  mpifa  la  fua  refidenza  ; da  i Quali  per 
aucntura  il  Filofofo  pigliò  in  predirò  l’Aforifnio  chcCirca  dtffìctlta  ars  efi  fetnper, 
Crvtrtus.  E potrei  mollratc  quello  edere  dato  fornimento  non  meno  de’Filofòù 

Qui- 
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Chriftiani»  che  de’GétilicóappIaufo  accettato, fé  nó  iftima/Tì  fupcrfliioìl  proditr  fi 
gran  copiadi  teflimoni)  fiumani , mentre  l’increata  Verità  ci  portòquello  oracolo 
dal  Cielo,  c non  (blamente  con  la  propria  ; ma  etiamdiocon  l 'autorità  del  conti- 
nuo efpcrimento  ci  degnò  autenticarlo  . Lata  porta , C Tfpanofa  via  tjl , qua  due  u 
ad  ptrdrtioncm,&  multi  fant  qui  intrat per  tam.Quam  anguffa  porta , Cr  ari} a via 
efi,  qua  ducit  ad  vttam ,'  O'  pana  funt , qui  i nutrir  un  t cani . Chi  (ara  dunque  fi  te- 
marario,  che  con  profana  lingua  ofi  affermare  il  contrario,  & a fi  ben  fondata  dot- 
trina con  nuoui  trottati  audacemente  opporli . 

Ma  ne  di  temerario , ne  di  mendace  io  crederò  di  meritare  il  nome  ; fc  piglian- 
domi il  patrocinio  del  Par  tdo (f) , mi  (indierò  co’.ncdefimi  tre  motiui  della  ragio- 
ne, dell’autorità,  e dell’efpcricnza di  renderlo  innocente. 

Io  non  toglio  già  a difendere , che  la  Virtù  lenza  difficoltà  s'acquilti •,  ebe  trop- 
po alla  fua  grandezza  verrei  a derogare,  e mentre  crcdcllì  cederle  encomi) , l'iufa- 
nièrei  : diucrrebbe  ella  vile, e potrebbe  da  Cooperati  elfer  imnomelladc  a tutti  fofTe 
efpofla . Niunacofa  è riguardatole,  che ageuolmcnte  polla  confegu irli  ; ella  non 
farebbe  in  fi  gran  pregio,  le  foucrchio  folle  volgarizzata . L’iftelJi  malageuolczza 
l’autorizza,  la  rende dìgniffimo  oggetto  dc’pctti  più  nobili  della  l’appetito,  e l’htt- 
rnane  brame  inuità,&  accende  all’àcquifto . Gli  alberi, clic  (tendendo  i rami  nel  pu- 
bi ico  calle,  a’  paflaggieri  offerilcono  i pomi,  non  Ibno  graditi  : il  nollr’appetito  non 
fi  lafcia  rapire,  che  dietro  il  malageuole  ; la  difficoltà  è cote  del  deliderio , c lenoci- 
nlo del  gufto  ; Tacquilfo  di cofa  lungamente  vietata  c fommamente  dilettatole  : il 
giglio  riccue  macftà  dalle  fpinc,  che  lo  circondano  : gli  aculei  rendono  più  bella  , c 
più  vaga  la  rofa . Non  farebbe  in  pregio  la  perla , non  l’oro  , fc  quella  dalle  vifeere 
della  conca  marina,  e quello  delle  più  occulte  Ifole  dalle  caucrnc  non  s’tnuelTe  a 
mendicare;  più  grato,  più  gioco  ni.»  è il  p ilio  acquiftato  alla  metà,  che  fc  nel  prin- 
cipio del  corfo  venilfc  offerto  : c pili  preciofa,  più  grata , più  dilctteuolc  è la  Virtù  , 
perche  per  naezo  d’honorari  (udori  gli  animi  generali  a’I'uoi  cadi  abbraccimeli  inni 
tajncad  altro  fine  Dio  vi  feminò  le  mole(lie,chc  per  farlcinatcriadicoroneditriófi. 

Ma  il  mio  feopo  di  raprdentare  per  meno  aliai  dilaniato  , e meno  pcnolb  il  calle 
della  Virtù,  che  quello  del  Vitio;  e per  dilettatole , piena  di  gullo  , e di  dolcezza  la 
fatica,  per  lo  cui  mezzo  s’acquiila  ; c primieramente  la  natura  dcll’ilklTa  Virtù  ce 
ne  fa  fede . 

Non  v’c  d’huopo  di  tralcen.lere  anfiofamantc  il  fiiblime  giogo  dell’Atlante  in 
Mauritania  per  trouarla  ; non  del  Icluofo  Erimanro  in  Arcadia,  non  di  tralportarli 
neila  Scithia  per  varcare  I alpellrì  rupi,  c le  fcolcelc  balze  del  Cancalb:  non  di  tras- 
ferirli in  Macedonia  per  lit  pero  re  la  fommità  dell’Olimpo  ; non  di  nauigarc  il  Col- . 
co  per  combatter  co’mollri  il  Vello  d'oro  : ella  (lelTa  fe  ne  s'auiciua  ; elia  viene  in- 
contro .•  non  v’ha  luogo,  otte,  volendo  noi,  non  polliamo  in  efTa  au acuirci, ‘in  ogni 
angolo  incfalcuna  partane  fi  moflr.t,e  ) itali  per  ifcuotere  l'infingardagine, Se  alTi- 
cinar  le  nollrc  languidezze,  ci  piglia  per  mano  . f-'irtutem  tu  tempio  mutuiti,  in  fo- 
ro, m cuna , prò  ntnru  Jtantem , dictua  Seneca . E! là  non  è vna  Medufa , che  coll’ 
hnrribilc  femhiantc  impicirifca  gli  huomini;anzic  vna  bellilìima  Pallide,  che  qui- 
to  più  maeftofa , c (citerà  ndl’alpccto , unto  piti  colle  virtuofe  vaghezze  fi  li  cala- 
mita  de  cuori,  & ad  vna  dolce  , e foaue  fatica  amoroftmence  li  tira  . Ella  non  è V- 
lalla  Regina  dcll’Amazoni,chc  dalla  (ita  forte  rocca  tutti  gli  huomini  deluda  , & al 
piti  degno  (elfo  intimi  guerra  implacabile . Non  c vn'Elena  rapiti , che  con  ollina- 
tilTtmo  alfedio,  ccon  ifpirgimento  di'  ftnguc  s'Itabbia  ricuperare  . 

OhiuViqite  da  vicino  la  mira,ben  rollo  delle  (ite  dolci  maniere  inuaghito  rimane. 
y\  pena  co’fuoi  Inininofi  fplendori  penetra  in  vn  pctró,  che  con  dolce  violenza  ne 
acc) nifi' a l'imperio , & a (ita  voglia  foauemcntc  lo  tiraneggia . L’ogctto  del  voler 
noiln-»  d il  Buono, c la  Virtù;  le  egli  in  dia  fi  auuienc,  (eco  lane  pupilela  rimira;  a- 
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indamente  lecorre  in  braccio, c urne  le  fue  affettioni  le  confacra  ; fiche  non  diffici- 
le* e molerta  : ma  dolce , c (baile  auuicnc  clic  ben  tofio  la  trotti,  ylt  trabit  cairn  ad 
fe  natura  tpjtus  bini  omnes,  qui  ad pulcritudims oculos [ani  poffent  oculis  rtfptccrc , 
dice  il  Nilìcno . 

Quella  fi  bella  pellegrina,  che  a noftro  prò  fccfc  dal  Ciclo,  fembra  ruuida,e  diffi- 
cile perclie  fé  ne  viene  nel  Mondo  folicarìa , e feonofeiuta  ; non  fi  bà  dal  le  fue  di- 
uine  qualità,  ne  del  filo  dolce  tratto  intiera  contezza  . Il  noftro  alletto  non  s’au- 
ucta,che  agli  oggetti, per  mezo  del  fenfo  fuo  infido  cófigliere,conofciuti  dal  maca- 
mento  della  conofcienza  deriua  la  fcarfezzadc'fcguaci  di  lei;  qucll'illelTa  efficacia, 
con  cui  placidamente  rapifee’ i nobili , & eleuati  intendimenti , anco  fra  mezo  i più 
fpauentofi  terrori  della  morte;  la  renderebbe  a tutti  gli  altri  adorabile,  fe  alla  lua 
luce  non  follerò  talpe . 

Chi  la  miraffe  con  gli  occhi  d'Ariftotile, direbbe  con  elfo  lui, ch’ella  c degna  d'el- 
fcr  più  tenacemente  filetta  al  petto,chc  nó  fanno  dell'amate  donne  i più  perduti  a- 
manti,  come  quella,  cb'a’giouani  è neccrtaria;  dilettcuole  a i canuti,  c ricchezza  a i 
poucri,ornamcnto  a’ricchi, gloria  a’felici,  agli  infelici  riftoro  c folazzo;  e di  fplcndo 
re  alla  profapia  gcnerofa , c gli  ofeuri  natali  illuflra  ; c volentieri  direbbe  con  Alef- 
fandro  il  Grande , di  haucr  più  tolto  d’auanzarfi  fopra  tutti  i mortali  nella  Virtù , 
che  nel  Imperio . 

Il  proprio  dcll’inefperienzaèdiapprerdcre  per  nialagcuolc  tutto  quello  di  cui 
non  fi  ha  conucneuolc  notitia . In  tutte  l’humane  attioni  i principi)  portano  feco  le 
fuc  difficoltà,  che  polcia  poco à poco  fi  vano  agcuolando,  e rendonti  familiari , cd 
infenfibiii . Il  che  tulle  virtuofe  opcrationi  più  frequentemente,  che  in  qualunque 
altra  cofa  accade  . Non  quia  difficili  a funt , non  audemus  ; fed  quia  non  aidemuj, 
difficiha  firnty cosi  ne  paruc  Seneca.L’Api  mentre  fabticano  il  miele, pafeonfi  di  Ce. . 
rimo, che  da  Plinio  vien  publicaro  per  herba  aliai  amara.E  cofa  ordinaria  nella  vita 
fiumana  il  cominciare  dairanmtarezzc,per  trarne  il  miele  delle  cófolationi. Demo- 
crito diceua,  le  radici  della  Virtù  ertere  amare;  ma  il  fruto  buono, foaue,5c  ad  ogni 
cofa  gioucuole . Sente  gran  repugnanza  l’infermo,  a cui  fi  porge  la  medica  beuan- 
da,  perefie  fenza  partir  più  oltre,  follemente  nell’amarezza  ferma  l’imaginationc,e 
nel  ricucirla  rifiuta, cièche  egli  maggiormente  bratna.Chi  col  dilcorfo  vi  è più  s’in 
oltra,  clic  r iduce  alla  mente , che  al  momentaneo  difgullo  fucccdc  vn  longo  con- 
tento, c che  vna  breuilfima  noia  delle  fauci  del  mokfiirtìmo  tormento  della  febee 
Io  follieita  ; non  vi  troua  fatica  alcuna,  ma  rintuzzando  i finocchi  fatafmi  dcll’ima- 
ginntitià,  fenza  difficoltà  li  fot  bifee . 

E la  nollr a méte  vn  rcllic,&  ombrofo  dc(lricrc,che  fcrmafi  al  cattino  paffo,e  te- 
me di  proceder  più  oltrcivna  (bla  ('pronata  è ballcuole  à farlo  có  vn  falco  v aricare  il 
foCo\/nttiù  rd  z irthtcj  tùdi,e,rdim:Cia  pure  có  la  buóhora  diccScncca,m a in  che  có 
lille cotcfta  mal. igeilo  lezafnó  in  altro, clic  nella  noftr.a  apprcfionc;<j«/<t  hoc propria, 

C V tmbcctlit  mittSiC  agra  cft  inesperta  formtdarc\c  perciò  co’iìimoli  al  fuco  deeli 
far  paffat  oltre  qucU’indomitO  poliedro, clic  ben  rollo  fcuotcrà  la  tema, 6 fprczzerà 
la  molcilia  ; itaque  cogcnda  c/l  meni,  vt  tncipiat  ;■  de  inde  non  cjl  acerba  medicina , 
proti nus  cntm  dcleliat,  dtim  fetnat . 

Solamente  illimitate  di  quella  ftrada  della  Virtù  èafpcro,  c molefio  : in  pochi 
parti  lì  varica  ; chi  con  gcncrofo  petto  fi  difponc  di  fupcrarc  le  prave  difficoltà  ili 
impartire  animofamer.tc  i’.inguftia  del  marg;nc;ben  torto  vedefi  aperto  fi  agiato, lì 
foatiolò  il  calle , che  non  folo  può  lènza  malagcuolczza  calcarlo:  ma  anzi  có  il  j»é- 
diolò  corfo  a gran  piacere  lo  tralcorrc . Albione  j aqmratts  ( dice  Girolamo  (amo  ) 
dura  tnchoàtnr,arbhtz/tdeutur:0' angujfi!;diim  viro pcrfcclù  capiknt,iam  c.v  cofue- 
tKdine/pattofevidentur,ar  lata:  edifici!  vero:  perche  non  v’ha  cofa,chc  mag  gior- 
méte  anguilo,e  molcllo  rapprcficù  quello  calle, che  l’effcr  poco  ca!cato;fcm!>raiìliie- 
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Are,  perche  fi  vede  folitàrio  e romito  ; molti  non  tanto  per  la  malageuolezza  del 
camino,  quanto  per  l’incertezza  del  termine  sbigottiti , più  volentieri  per  la  (Irada 
aliai  frequentata  e dimeftica  del  Vitto  fi  incamiciano  ; Se  appunto  pondcrol- 
lo  lo  Aedo  S.G  irolamo  nella  lettera  quatordicefima,fe  pur  egli,c  nò  Paolino  ne  fù  I* 
atittorc.  Afpcram,^?  mfuaucm  vifturum  vtam , mmta  factt  vn  mr  amen: f.t  crudo  ; 

Non  delibò  già  mai  l’immcnfa  dolcezza  della  Virtù  chi  vi  troua  noia , e fatica..  ; 
non  sàche  cofa  fia  gufto  chi  vi  lente  difguAod’officiodi  quctla  è di  (granare  l’huo- 
ino  dalle  molellie,  e dai  trattagli,  di  cui  il  Vitio  c largo  dilpcnfatorc  : il  proprio  del- 
la Virtù  è lo  fpianare  le  non  piane  cole,  Icrillead  vn  tale  Poeta  ,Ifidoro:  non  v’hà 
diletto,  non  piacere  al  mondo , ch'alia  loauità  della  Virtù  -polla  agguagliarli  .•  el- 
la è vn  iaiio  fi  eccellente,  fi  dolce,  che  dillìpida  rende  ogn'altra  dolcezza,  anzi  ogni 
amaritudine  addolcile  . Licer  tu  obeundo  virtui  ! Aborti  altquid  habet,  multa  de- 
lude antmum  tmplet  delebfatione  , C tentar»  nnnnficui  affiti  voluptatem , quan- 
■ tara  fermo  nullus  exprrmere  poffit , d'ceua  il  Crifoltomo . Anzi  ella,  rende  foauc  la 
ifteffa  fatica,  che  per  confeguirla  fi  tollera . 

Dunque  nel  primo  a (petto  della  V irtù , nel  primo  limitare  del  fuo  tenderò , e 
molto  più  nella  nofira  dclufa  fantafia , fià  tutto  il  terrore . Vani , e notturni  fono 
i timori,  che  ci  recano  fpauento . Parile  à Giouanni  vn  fiero , c ruggente  Lcono 
quel  facro  animale,  a cui  era  dato  in  fòrte  di  diflerrarc  il  volume  dei  ceicfti  arcani  : 
ma  pofeia  lo  trouò  vn  manfucto  Agnello  : miltero  appunto  ofleruato  da  S.Bernar- 
do . Lronem  Io  arma  andiate,  ad  Àgnum  vidtt . Qual  proportionc  hi  la  fierezza 
di  quellocolia  placidezza  di  quello  ? la  rabbia,  c fortezza  dell’vno  coll’innocenza, 
ed  inerme  timidità  dell’altro  ? la  V irtù,  che  al  primo  afpctco  fembra  feroce , non  è 
tale,  è manfueta  ; s’ella  al  rabuffato  ceffo  (pira  terrore, a gitili  di  femplicerto  Agnel- 
lo rendefi  trattabile . Apprcndeua  Ezechielle  per  amaro,  ed  intollerabile  cibo  quel 
vergato  volume, che  per  decreto  del  Ciclo  mangiar  doueua  : e poi  fc  lo  trouò  nelle 
fauci  più  dolce,  che  i faui  d’ibla  . 

Vn’ardcnte  fornace,  che  minacciami  di  ridurre  in  cenere  i tre  Garzoni  Hebrci,lì 
trasformò  loro  in  ameno  e fiorirò  prato;  il  tormctitofo  incendio  connertiffi  in  tea- 
tro di  canti,  c di  tripudi)  ; quel  pcnacc  impetuofo  fuoco  , che  coll’horido  afpettoì 
più  laidi  cuori  attedila,  diuenne  ben  tofto  foauilfimo  raggiorno  ; vn  amico  fauo- 
nio  temprando  loro  l’ardore  in  dolce  refrigerio,  a i danni  de  gl’empij  miniftri  rifof- 
pinfc  le  fiamme  vlrrici . Mtrarei,  dice  S. Zenone  Vefcouo  di  Verona,  opaci  tei  in- 
tuì, incertdium  forti  ; intuì  hymrrui  cannar,  forti  vlulatui  audttur  . 

Nedaciò  diffònante  fù  l’arcano  , che  Pitagora  racchiufc  nel  carattere  T,  in 
cui  quantunque  il  ramo,  che  mira  il  Ciclo,  lia  nel  cominciamcnro  erto,  cd  angu- 
Ito, nella  fommità  pofeia  piano>c  dilatato  fi  mira.Così  dichiarollo  il  gra  Màtoano. 
JVam  via  virtntij  dexerum  petit  ardua  calUm, 
l'hffictlcmque  aditiim  fri  mani  fptclantibui  offerì  : 

Sta  requiem  prabet  fefjìt  in  vertice  fummo  . 

Quello  fù  parimente  il  fornimento  d’Efiodo  prefio  Senofonte  mentre  diffe  : nel 
calle  della  Vinti  alla  prima  afprezza  lùccedcr  ben  tofio  l'amenità  del  viaggio . 

Ma  la  noftra  mente  folle,  cd  inefperta, di  corrotti  fantafmi  ripiena, figurandofelo 
intollerabilmencc  traiiagliolò  e molelto,  quello , che  l'opra  ogn'altra  cofa  amare,  e 
cercare  dourebbc,fcioccamente  abborriicc,*  fugge;  riflettendo  ncll’innoccutc  Vir- 
tù il  biafmo,  che  in  fc  fteffa  riconolccr  dourebbe . 

liberate  riprende  alcuni  fofifti,  che  facn'ficando  la  lor  lingua  più  allo  interdica, 
che  alla  Viriti,  ncricorcetiano  la  colpa  fopra  la  profcllìone  oratoria.  L'ilktTo  ac- 
cade in  quefiaal  lentirdi  Seneca,  mentre  alcuni , ex fua infirmiate feruttt  devir- 
tutefententiam , & patatu  fieri  non poffe,  quod  facere non poffunr . None  colpa  del- 
le morbide  piume, fe  alcuno  dormendo  in  quelle  agiatamente, fi  riempie  d’hotrere, 
« e dì 
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c di  fpauenro,  pèrche  fogna  d’errare  fra  horride  bai  re,  e fèofcefi  dirupi,  ò-dì  trottarli 
in  mare  fra  turbini,  e temprile  vicino  al  naufragio . Nè  colpa  è della  Virtù  > fc  nel 
fuo  agiato  calle  la  noftra  addormentata  fantafìa  va  fognando  dilag i,  ed  afprczze:  la 
rigidezza, ed  il  trauaglio  non  nella  Virtù,ma  nella  noftra  falla  apprendono  confifte. 
A quelli  è malageuole,  c noiofo  il  fuo  fenderò,  che  lo  calcano  coi  piedi  del  lcnfo»il 
quale  fuori  del  fuo  centro  non  pnò  non  fendre  pena  c moieftia  . 

. A quelli  popolari  fentimenti  moltrò  dicondclcendcre  l’eterna  Sapienza,  nllhoc 
Matth.r.u.  cbe  publicò  per  aneufto,  c malageuole  il  calle, ch’ai  Cieloconduce  . vlrcta  rft  via, 
Tiioicò!  Gbri  9"*  due  ir  ad  viram,  C fauci  funt  qui  tnuenmnt  e am,  le  quali  parole  intender  fi  do- 
tto a, tu  diva  ucuaoo  (mi  lì  dia  licenza  d’vfar  quello  termine  fcolafticoj  non  obiettine , ma  fubte- 
vlum'eoroc "fi  ^lue'  cioè  a dire  non  in  riguardo  all’oggetto,ch’rilcndo  conforme  all'eterna  rrgo- 
ir.tcndono  , la,&  al  dettame  della  ragione,  non  può  non  renderli  per  fc  Hello  dolce,  c foauc  al- 
la ragionatole  creatura  .•  ma  in  rifpcrro  della  noftra  imperfettionc,cbc  doppo  la  ca- 
ri. Thom.:.!.  dutadcl  primo  Progenitore,  fi  lafcia  rrafportarc,  come  dice  l’Angelico  , fccurtdum 
<j.i.  artic.  i.  in  tmpetum  fe  tifi  alitarti  . Noi  dalla  violenza  de!  fenfo  ingannatore  e tiranno  tralpor- 
,0,f’  tatiall’ingiu  l’apprendiamo  malagcuole,non  perche  tale  lia  la  Virtù, ò il  fuo  fende» 

ro  in  fe,  èrformahter: 'direbbe  il  Teologo  . ) Vicondefcefc,  dico,  per  trasformare 
al  fuo  (olito  in  antidoto  il  veleno,  Si  eccitare  in  noi  vn  fanto  timore, con  rapprese- 
tare/  quanto  rari  fono  quei,  che  calcano  la  ftrada  , ch'ai  Ciclo  ne  guida  ; e quanto 
i g frequentata  fia  l’altra,  clic  conduce  all'abilTò . Egli,  dice  il  Crifoftomo,  fece  a guifii 
eh  ritto  in  qual  di  citi  ddlando  il  lònnacchiofo  viandante , lo  fa  auueduto,  quanto  difdiceuoì  cofa 
■sito  hora  chi»  gli  fia  il  trattenerli  (penfieratamente  dormendo  , mettendoli  al  fianco  lo  (limolo 
dei  del  f pi  a ‘ c^a  confideratione,  che  lungo, ed  afpro  camino  gli  refta  da  fupcrare  . Htc  Domi- 
fc  ho  «a  giogo  ntcsvelutià  fanno  exatÀns  viarorcs , viem  eorum  afieram  nuncupauit . Che  del 
loaue . re  fio,  innìtando  egli  (ledo  altra  fiata  al  fuo  partito  quei  iutieri,  che  con  fommi  tra- 
r5CinMm.,r'  UaS1'  » e difa?1  per  balze,  e per  dirupi  del  Vitio  precipitofamente  fdrucciolando  fen 
Match. ir, i'o.  vanno,  protefta  loro  il  calle  della  Virtù  efser  veramente  agiato , e foauc . y tmrc_j 
^ 0 ad  me  h cmnes  qui  laboratis , CT  onerari  eftuiO'  ego  rcfìcram  vos  : iugum  enim  marni 

Mondo  iogan  fuaue,  C“  orni  s lene . E fu  vn  dire;  ò miftri,  c mal  configliari  mortali,  che  dalle  fai- 
na con  vario  laci profpcttiucdel  fccolo dclufi,  c dai  ftfeini del  fenft»  infelieeniéte  fchcrniti,mag- 
con  urini'  ’ * ?'or  tede  alle  vane  opinioni,  ch’ai  certo  fperiruento  prcllando  , per  il  lubrico  Ten- 
nero, che  nel  primo  afpetto  molle , c fpnriofo  vi  paruc , gite  trahendo  il  fianco , c 
ftanciii,ed  anhclanti,  fra  balze, c dirupi,  tra  (pine,  e vepri  precipitando  andate  : deli, 
dcflnndoui  hoggimai  dal  letargo  mortale, aprite gl’occhi  della  mcntc,e  mirate  l’an- 
gttllie,  e le  miferie,  in  cui  vi  riitolgcllc  ; c ricalcando  i mal’imprcfsi  velligij  torn3- 
teuene  dierro  all’ormc  mie,  al  felice  calle  della  Virtù  ; fenza  che  la  umidezza  della 
prima  foglia  punto  vi  sbigottifea;  perche  foauc,  c agitata  la  trouercte,  Si  fui  il  rfpo- 
iò,che  indarno  fra  le  falle  foauirà , c deicczze  dal  fcnloccrcaftc , vi  farà  concefso  di 
confcguirc  . 11  clic  ctinndio  egli  ci  infìnuò  f dice  Chrilòftomo  ) quando  tuttala 
Mitth  2 fomma  della  virtù  Chriftianaall’vnicoammaellramento  di  trattar  gli  altri  nella 
11  Ci  " 8u‘^a,che  noi  (ledi  da  quelli  bramiamo  efser  trattati,  ridufse . Orina  ergo  quaeum- 
vinù  nelle  vu^t,si vt furiant  wbt  r homines , bac  O"  vos f.tcrte  tl!is . Quello  tu  vn  mettere 

roiijc  mani  è la  Virtù  nelle  noli  re  mani,vn  guidarci  alla  Reggia  di  quella  col  fole  indrizzo  della 
porta . natura  ; vn  mcflrarc  la  fomma  ageuolczza  del  (uo  calle  . Offenderti  comfendtofim 

o.ciuyf.hoip.  rtm  tjj-(  x/trtntcm,ac  facilem  omnibus,  atqur  mamfeftam  : anzi,  foggiunge  cgli»an- 
MmIi.*?'  J * che  là  doue  il  celelie  Maeftro  panie, che  chiamalse  angufta  la  porta,  c (fretto  il  fen- 
tiero  ; infinuò  mirabilmente  1 ageuolczza  di  quello, mentre  c porta, e calle  chiamò 
la  fatica  ; quali  dir  volelsc  efser  fran(ìtoria,e  non  permanente , Si  ic  confcguenza 
fcarfa,  c leggiera,  mentre  alla  Virtù  conduce  . 

E fe  nei  primi  fecoli  hebbe  quello  fentiero  putito  di  difficultà  e d’afprezza , tutta 
fù dall’iftefso  Rip.iratordcl  Mondo  mirabilmente  fpianata.  Egli,fattofi  noflro 

duce» 
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duce,  colfcfscmpio,  c coll'efficacia  dei.  Tuoi  meriti , c lidia  tua  gratta  I.tftrictndoio» 
ce  lo  rete  oltre  modo  ageuolc  ; annerandoti  il  profetici*  arcano.che  al  ino  compa- 
rire don  aia  no  farfi  plana  tn  dircela , OT  a 'pera  in  mas  planar  ; in  guifi,  clic  anche  40<4, 
da  teneri  fanciulli,  e da  delicate  donzelle  s‘è  veduta  con  mirabile  agilità  tra(corre-) 
re,  innumerabile  c il  numero  di  quelli,  che  non  lolatucnre  non  v i ferirono  difi- 
gio.r.c  durezza;  ma  entra  di  rote  ,cd  amaranti,  di  f<>auita,  c di  dolcezze  mirabile, 
niente  la  trottano  circondata  : ad  alcuni  dei  quali  diceua  S Jkrn.irdo:  l'or  tam  flt-  ^ E ,rji  [-ct  jf 
Ci  facilitate-,  quarti  facili  felicitate , vinai  t flavi  non  folum  ìtisyfed  cumtis  . Dqn-  qmiiapl,  .cb. 
que  cctl'.irono  già  l’afprezze,  perche  non  e tlrada  alcuna  ti  mal  igeuolc  , che  non  li, 
renda  facile,  e foauc  anche  a i più  codardi,  le  vi  vedono  imptetle  forine  degli  alerò 
della  loro  conditionc  . ,r 

Et  ò che  largo  campo  mi  fi  aprirebbe  quiui  di  moli  rare  con  Chnfoftomo , e con  Chryi'.  & Eu- 
Eutimio  ; che  ìa  breuità  del  camino,  e la  facilita  del  termine  ; colf  Abulcnfe , che  la  ,h(iro  Alju‘ 
certezza  dell’eterno  premio,  ecol  Sahnerone,  clic  la  tranquilli»  della  confcienza.fi  Ahul.ìbi.q.ic. 
ageuolc  rendono  il  calle  della  V ir  tu,  che.  dò  per  dire,  come  in  carezza  aliatameli'  s,im.,on.ibni 
teli  può  trapanare.-  ina  per  non  recare  tedio  con  la  lunghezza,  il^utcoa  bello  dii-  ; z 
dio  inrralafcio . Nè  pero  mi  piace  di  pallai-  affatto  lotto  hlciaSo  fagcuolezza , che  chhfto  refe!» 
l’aiuto del.Ciclo  gli  contcibuifcc  > inlino  a tu  trouarc  tornino  piacere  nella  della  Jciu»ir 

afprczza  : ficbccol  Poeta  dir  fi  potTa  : , mcic  ìgeiioic , 

Bella  in  fi  bella  vi/la  anco  e f horror  c , dimoia, 

E di  me  va  la  tema  efee  il  diletto . Tiffo  • 

Perche  porgendoci  l'onnipotente  mano,  ci  communica  fi  fattamente  il  filo  valore, 
onde,  non  ch’abel  agio  caulinare,  ma  correre  agilmente  vetf»  il  trono  della  Virtù 
a inaraniglia  polliamo  . Ducam  te ptrfemttas  aquit.it  u,  quts cum  itigrejjus fucru,  Piou-4<u. 
nèn  arlìàbuntur  grcfpts  riti  , ò~  currens-  non  habtlrij  offendiculum  : ò come  leg- 
gono i Settanta  : non  labcrabis , non  fatte, tberis  . Qucfta  è piomclfa  del  Càc- 
io non  può  venir  meno  : è decreto  della  Diuinirà , non  è lecito  metterne  in 
dubbio  f ad  empimento  : impegnò  l’eterno  Nume  la  tua  parola  : atipia  farebbe 
la  diffidenza  . 

Figurati  pure  co’Pocti  , e Filofofanti  fopra  vn  erto  , c feofeefo  monte  la  reg- 
gia della  Virtù  collocata  : che  purché  tu  vegli , vi  farai  dall’iddlb  Cielo  fenz’at- 
Cannare  il  fianco , folleuato  ; non  su  gli  influiti  vanni  di  Icaro  -,  non  fui  fiuolofo 
Cannilo  di  Bclicrofonte,  nc  fui  temerario  carro  di  Fetonte  ; ma  sù  l’ali  della  diui- 
nagraria,  ma  sù  l’alato  dcùriere  del  ccleftc  aiuto , ma  fui  carro  dell’eterna  pro- 
uidenza  • St  ftollam  te  fuper  altitudine!  terra , che  appunto  l i parola  htbrea  Ra-  xfai,s  *.,j, 
cab , che  nel  latino  fuona,  f/tollam , ha  fidefla  forza , clic  dire  .•  Equo  vel  cur- 
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Anzi  non  pago  l’eterno  Motore  d’ageuolate  la  fatica,  cangia  in  diletto  la  noia  , 
in  giocondità  la  mefiitia  ; c mettendo  mano  all’erario  della  fua  Onnipotenza , ne 
ernia  vna  delle  più  pretiofe  gioie,  che  vi  lìano,  cli’c  iLfire,  per  così  dire , vna  tran- 
futlanriatione  : 7~ nftitta  vejtr.i  vertetnr  in  gaudium . Trasforma  con  marauiglio- 
fa  metamorfofi  vna  fodanza  hell’altra , la  rigidezza»  e fafprezza  d’vna  duri  Ài  ma  J'  '[ó^H ncbt' 
felce  in  liquidi  nifcclli  d’acque  ibimiflhnc  . Conutrttt  pctramin  /lagna aquario»! 

Cofà,  dice  Bafilio  fa  nto  conofciuta  etiandio  dai  faggi  Idolatri  ; & Homcro  con  di- 
nino  pennello  ne  delincò  vn  ritratto  nelfOdiflca,  la  quale  s’io  hauefli  à fecondare 
il  mio  genio, direi  cfiTcr  il  più  vagoni  più  foauc  frutto, che  dai  delitiofi  giardini  del- 
le Mute  vfeiffe giamai  : oue  in  pcrtona  d’V liflc  formando  vn’Idca  del  virtuofo,  in-  Senf/  morite 
t reduce  Giouc,  che  fin  dai  più  fubiimi,  cdinacceffi  gabinetti  del  Cielo,  con  occhio  deifod.ne» 
rii  particolar  prouidcnzi  lo  mira  : Mincrua  lo  protege  : Mercurio  fc  gli  fa  (corta,  e d'Hontio  » 
bure  ; tona  la  turba  dei  Numi,  in  vn  (acro  concidoro  lagunari  , fopra  la  di  lui  lal- 
qz  za  deliberano . Califfo  fama  : Circe  fuor  del  fuo  vio  di  quanto  brama  lo  com- 
piace. 
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piace . Lcocotoe  nel  maggior  bifogno  lo  fatua . Alcinoo  coti  ricchi  doni  alia  pà- 
tria lo  rimette . Ma  vn  piu  nobile,  e più  fedele  ritratto  ce  ne  porgono  le  fiere  carte 
in  perfona  del  gran  Cantore  Hebreo,  à cui  effondo  il  calie  della  V irtù  a prima  villa 
fembraro  duro,  afpro,e  moleflo  : propter  verb a Ubiarum  ruorum  ego  cuftodiuivm 
dur^s,  folleuato  pofeia  dall’aura  del  frtuore  cclcrtc  , non  fblamenre  lo  calcò  fenza 
difagio.  ma  con  ifpedito»  e veloce  corfo  felicemente  lo  trafeorfe . Fiam  mandato- 
rum  ruorum  cucurrt , cum  dtlatafii  cor  meum  . 

i Hebbe  dunque  per  autore  il  volgo,  per  fondamento  il  fenfò , per  ragione  la  vana 
opinione,  c per  catcdra  la  delufa  fantafia,  il  concctto.cbc  communcmenrc  corre, la 
flrada  della  Virtù  effor  pitiche  quella  del  Vicio  àrdtia.e  fcofccfa.  Vn  gran  faggio 
fedici  lccoli  fono,  opponendoli  a quello  precipitofo  torrére.foltenne  pnblicamente 
il  contrario  in  Roma, con  quei  caratteri  della  tua  ben  temprata  penna, dicendo. Ne: 
Vt  quibufd/tm  di  tilt  m cft,  arduum  ad  virtutet , cr  afperum  iter  eft  -,  plano  adeuntur. 
Nè  la  nouità  di  quella  dottrina  (foggiunge)  e diinimtifct  il  credito,  perch’ella  è 
veriflìma,  e mafÓniamcnte  prefiippollo  l’aiuto  del  Cielo,  che  Tempre  è pronto  : 
Non  vana  vobu  aulì  or  rei  verno  : facitu  eft  ad  beat  am  vii  am  via , mite  modo  borni 
aufpicus,  tpjìsque  Dqs  bene  nmantibui . Più  alpro  d’afsai,  più  difagiato,  più  inoldlo 
(rfegue  quello  grand'intorno)  c il  fentiero  del  Vitio,  da  voi,o  mortali,  miferameu- 
re  calcato . Aiulto  dtfti  tlius  eft  lacere  ifta,  qua  facitit  : in  proua  di  che  pafsando  e- 
gli  dall’vniucrlàleal  particolare,  fi  quella  irrefragabilc'introdutcionc . Quid  tnim 
quiete  otiofnu  animi ? quid  tra  laborioJìus,qmd  dementiti  rem tjfuts, quid  crù'delitatt 
negotioftus  ? vacat  pudicitia,  libido  occupatiftima  eft  : omnium  dentque  virtutum 
tutela  factltor  eft:  vieta  magno  coluntur  . 

E qual  più  grane  e più  noiofa  fatica,  che  fodisfare  alle  mal  regolate  paffioni , die 
contumaci,  e prorcruc,  e tra  di  loro  repugnanti,  c contrarie , fra  mille  prefsure  di- 
ftruggonoi’huome  infelice, edi  balza  in  balza traboccheuol mente  lo  cacciano  1 
qual  più  mifera,qual  più  moietta, qual  più  fenfaca  fornirà, di  quella  che  dai  fuoi  par- 
tigiani richiede  il  vitto , fopra  ogn’altroriranno  crudele,  cd  inhumano  ? c qual  più 
lubrico,  qual  più  fdrucciolofo  fentiero  fi  trotta  del  fuo  ? 

Gli  efsempij  pur  hora  cell’autrorirà  di  Seneca  portati  fono  fi  veri , che  la  bugia-, 
non  hauerebbe audacia  di  porgli  in  dubbio  ; li  cutdenri,  che  in  ratto  il  regno  della 
ragione,  non  vi  farà  chi  conrralìi  : anzi  lo  llefso  feufo  collrctt©  ì fcttolcriuerfi  . 
Nondimeno  bilanciamo  quelli  di  gratin, & alcun’altro  fomigliante,colla  bilancia  di 
Clcobolo,  per  rìconolcergli  meglio  follano  di  pelo.  Datemi  vn’buomo di  inan- 
fueti  collumi  : datemelo  clemente,  ch’io  ve  lo  dò  dai  difturbi,  eda  moletlic  sbriga-- 
ro  : non  hà  egli  meli  ieri  per  confcruarfi  !n  tale  fiato,  di  clienti,  non  di  miniftri.non 
di  protretori,  che  lo  fpallcgino  -,  gode  non  meno  con  gli  altri , che  feco  ftefiò  vna-, 
tranquilillìma  pace,  non  gli  è d’huopo  d’occuparfi  in  tcl'scr  frodi,  non  ordir  trame, 
non  muencar  machine  per  vaghezza  di  vendetta, ò per  ìfchiuare  l’altrui  inftdie  ; il 
fuo  folo  volere  lo  rende  pago . Mafie  melo  date  dallo  ('degno  impetuofamente 
trafportato  al  rifornimento , aU’otfofii  ; eccolo  in  vn  proccllolo  mare  di  penfieri , e 
di  follccirudini  inquietamente  agitato  ; eccolo  d’amid.di  clienti,  di  partigiani  bifo- 
gncuolc-,  eccolo  a mille  in  lidie  efpofto  ; eccolo  al  fiero  tormento  di  Titioconden- 
nato  -,  mentre  l’auoltore  dello  (degno,  e dell’odio  perpetuamente  gli  (là  diuorando 
le  vifcerc.  Ben  dunquedicc  il  Filofiofu . Quid  quiete  ottofint  animi  ?qtudtra  Ubo - 
rtofius  ? quid  dementiti  remtjjiut  ? quid  crude! itale  ntgotiofius  ? 

fare  ch’vn  Intorno  (labilmente  fi  determini  di  non  accettar  gli  atiueleuati  diletti, 
che  l’impudica  Venere  agli  incauti  ficiopcrati  offcrifee  ; che  altro  difagio  ei  non  ha- 
uerà,  che  rintuzzare  la  fioucrcbia  viuacità  delia  carne,  c reprimere  qualche  interna 
ribellati onc  dal  fenfo  ordita  : con  grand’agcuolczza,c  fcr.z’altri  mezi  potrà  calcare 
ifùoicrr.piti  orgogliofi . Ma  fe  cedendo  vilmente  il  campo  a fi  debole  auerlàr>o,lI 
- « . foggCE' 
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fogg«rta  all’intemperanzc  : ohimè  ' quante  noie,  quante  occupationi  per  compia- 
cere a gli  foiodcrati  appetiti  ! con  quanti  trauagli  giungerà  tal  bora  a commettere 
vn  fallo  ! per  quanti  dirupi,  c prccipitij  caminerà  per  fodisfarc  ad  vn  capriccio,  per 
quanti  pericoli  (i  fltaginerà  ad  vn’altto  maggior  pericolo  / con  quanti  affanni  e 
dilpendi,  con  quante  amarezze,  c (lenti  fi  ridurrà  a idolatrare  vn  imbellettato  vi- 
fo,anzi  à farli  guardiano  dei  porci  , Se  a cibarfi  delle  vilifilmc  ghiande  dei  Toz- 
zi piaceri  , fenza  che  pur  gli  fia  conce  fio  di  fattollarc  la  sfrenata  fame,  che  Io 
moietta  . 

Sarebbe!!  refo  felice  Paride,  fe  giudice  incorrotcottn  fattore  della  pudica  Miner- 
ua  pronunciami  : con  intollerabile  pcruerfìta  di  giuditio , porto  in  non  cale  il  pre- 
lùdo dono, che  a Dio  fomiglianti  ci  réde,pcf  confcguirc  il  vii  piacere, che  colle  bc- 
ftic  ci  è communc,  lafciofi!  adefeare  dai  vezzi  di  Venerc.s’inuaghi  dei  prometti  di- 
letti : fi  pctfuafc  di  fchiuare  le  malageuolczzc , che  nel  calle  della  Virtù,  da  Pulladc 
proportagli , fi  figuraua , e di  godere  nel  tono  d’Helena  lunghi , e placidi  ripofi  : c 
pure  quant’cgli  defraudato  ne  ritnancfle,a  tutto  il  mondo  lo  reterò  fi  noto  i più  ce* 
lebri  inchioftri,  che  foucrchio  farebbe  il  ricordarlo  : ballandomi  fittamente  accen- 
nate, ch’appunto  il  fauololò  giuditio  di  Paride  fù  vn  grau  paragone  della  V irti» col 
Vitlo,  da  cui  ella  rimale  nella  lite  indegnamente  vinta  . 

Chiunque  cade  vittima  volontaria  all’Idolo  del  piacere , trottali  ben  rotto  in  ri- 
compeafa  della  Tua  follia,  condannato  alla  dura,  e moietta  fatica  di  Sifito  infelice--, 
che  con  grandiffimi  sforzi  l’immcnfa  pietra  delia  concupifccnza  per  l’erto  calle-, 
d’vninonteafpriffimoconducc.-  c quando  fi  perfuade  di  terminare  la  briga  , con 
hauerlo  alla  cima  ridotto,  allora  fe  lo  vede  vfeir  di  mano , c fdrucciolarc  ai  baffo  : 
fiche  con  nuoui  (udori  cònuiegli  ripigliare  da  capo  la  cura  del  Tuo  infatiabilcappc- 
rito  . Dunque  vacai pudicttia  , libido  occupai  ijjìma  tft . 

Citi  colla  chiarezza  del  (àggio  conofcimcnto  vede  quanto  indegni  delle  nortre 
affettioni  fono  quei  gradi»che  più  dal  volgo  fi  pregiano, c nel  felice  porto  della  vita 
priuata  ricouera,gode  pace  inefplicabilc,c  lùgi  dalle  moiette  noie, e dalle  cure  mor- 
daci viuc  a fe  fletto  , e per  l’agiato  fentiero  della  V irtù  può  adito  talento  lenza  in- 
toppo incaminarfi  ••  ina  ben  tofto,ch’alcuno  negli  obliqui  calli  dcll’anibitionc  met- 
te rincauto  piede,  ò Dio  ! per  quante  afprczze,per  quanti  dirupi  gli  conuiene  trat- 
tare il  mifero  fianco!  da  quanti  aculei  fi  (ente  pungere  ! per  quanti  rotteci  ttrafeina  - 
to  fi  vede  / e volgendo  indeffcfamcntc  la  ruota  della  fallace  Iperanza , al  tormento 
penice  d’IlTionccondennato  fi  troua . 

Chi  può  con  verità  in  quello  eafo  affermare,  chi  fi  peruenga  per  fentiero  Icofce- 
fn  alla  Virtù  : per  agiato  calle  del  Vitto  ? Onde  Bernardo  (auto  elclama . O pcrutr- 
/itasi  o abujìo  fAiorum  Adam  ! quia  cum  afccndere  dijjicilimi’.m  fit , defetndere  au- 
tem  factlltmum,  ipfi > CT  Itutttr  afeendunt , <y  dtjjici/iuj  dcfccndmt . 

Chi,  di  moderate  fòftanze  proueduto  dal  Ciclo,  prontamente  fe  ne  retta  pago,  e 
del  buon  vfo  di  quelle  fe  (letto  non  defrauda,  calca  vna  ftrada  piana , & amena,  ne 
alcuna  aiplcftia  incontrando,  dà  qualunque  trauaglio  vicn  fatto  dente  : la  douc  fc 
prendendo  per  guida  lo  finoderato  amor  dell'oro,  dietro  all’ingorda  auaritia  lituo- 
uè  il  patto,  ben  rotto  dall’abbondanza  non  meno,  che  dalla  penuria  tormentato  , 
a Ila  fìcriflìma  pena  di  Tantalo  fempre  più  languido  & affettato,  fottopotto  fi  ve- 
de. Ah  che  pur  troppo  è vero,  che  omnium  vtrttttum  tutela  faciliti  e fi , viltà  ma- 
gno coluntttr  . 

Fate  ragionedi  vedere  vn  Nerone  nella  prctiofà  porpora  inuoltc  le  membra-.  » 
d’i  ivtpcrial  diadema  coronata  la  chioma, di  gemmato  fccttro  graue  la  mano , vlcirc 
con  l uperbo  c mtmerofo  corteggio  dei  grandi  dalla  ptetiofa  reggia, ch’egli  emulan- 
do il  Sole, s’edificò  in  Roma  inchinato  dai  Prcrtcipi,  temuto  dai  tàfcr  Confolari, tri- 
butato dai  Regi,  idolatrato,  qnafi  terrettre  Nume,  dai  popoli  ; felicitar  con  vn’oc- 
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dilata  gli  ambitici!, fulminare  con  vn  (culto  ciglio  i Potenti:  compartire  co!  cenno 
la  buona  e la  rea  fortuna  a tutto  il  Mondo  ; f'pporeggiorfi  fra  le  più  cfquifttc  deli- 
rie»  fra  i prtiriti  delle  più  nefande  lafcìuie,  clic  l'iuimnno  ingegno  fappia  inuentare: 
e contraponctcgli  vn  Paolo,  dall’Hcbrea  perfidia  perfegu itato  > dalla  gentile  fupcr- 
fiitione  abborrito  -,  bora  delle  marine  temprile  fatto  bcrl’aglio  ; bora , quafi  empio 
malfattore  incatenato;  bora  in  preda  all'inedia,  & alla  penuria  ; bora  dai  più  algen- 
ti ghiacci  nelle  nude  carni  tormentato,  vile,  negletto,  abbattuto,?  finalmente  lotto 
vna  (acrilegi  fpada  fatto  vittima  deil’ingiurto  fdegno  dell’iftcffo  Nerone.  E chiede- 
te al  gran  Chrifortom  >,  quale  di  quelli  due  pcrlbnaggi  calca  (Te  calle  meno  disagia- 
lo e uoiofo  ; ch'egli  bilanciato  bene  il  negotio,  vi  rifponderd,  che  faticlic  affai  mag- 
giori foffri  Nerone  per  lo  Icnticro  del  Vitio,  clic  all'infcrnali  voragini  lo  condurft, 
che  Paolo  nel  calle  della  Virtù,  per  cui  alle  più  fublimi  magioni  dell’Empireo  feli- 
c cmcntc  portelli  . 

E quindi  calcolar  portiamo  lanoflra  fciocchezza,  mentre  fpauentarì  da  vna  fo- 
gnata imaginatione  di  trauaglio  c di  pena,  che  nel  camino  della  Virtù  ci  figuriamo; 
auicn  che  ben  torto  nei  dirupi,  e roueti  del  Vitio  venghiamo  ad  incontrarci . Incor- 
riamo nel  vero  danno,  per  irtudiodi  fuggite  il  fallo  : dal  vano  timore  sbigottiti  ci 
auucntiamo  nel  male  allora,chc  declinar  lo  crediamo;  e femplici  fanciulli  per  ifchi- 
uarc  va’ombra  imaginata , mettiamo  il  piede  in  fallo , traboccando  nel  precipitio  : 
timidi,  e inai  configgati  cerili,  che  fuggendo  vn’apparentc  pericolo,  nelle  reti  degli 
infernali  cacciatori  auuilupati  ci  trouiaino  (diceui  Epitetto  approdò  Arriano)  Ce- 
terum  nos  tdetn,quod  cernì  faetmuj;  qui  cluni  exterriti  fugiunt  pinnos, altri  leggono, 
volucrum  tnfcllationcm , alto fe  vertnnt,  C?  quafi  ad  fteura  loca  in  tpfa  retta  conce- 
dane ; atquc  tta  perenne , perntutanret  non  ti  menda  t intendi. r . 

Egli  c vero,  io  noi  niego,  che  il  primo  limitare  del  Vitio,  c di  piaceri , e di  diletti 
lartricato  ; che  perciò  gli  huomini  di  corta  villa,  da  quella  vana  profpettiua  nffafci- 
nati,fi  pervadono  di  calcar  per  tutto  il  redo  del  camino  rofe  e fiori,mcrcè  die  (co- 
me ben  diffe  il  Nazianzcno  ; Facile  ttnpofluram  facit,  quod  deletìat  : ma  ben  torto 
fi  trouano  da  lì  falfe  apparenze  delufi  ; poiché  la  fpatiofa  ftrada  in  pochi  parti  funni- 
Icc,  diramandofi  in  fleffuofe,  ed  intricate  femite  di  mordaci  cu  re, d’inquiete  follici- 
tudini,  di  moiette  fatiche,  e d’oblique  colpe,  dalle  quali  farà  pur  forza  riuolgerc  il 
piede,  e con  grandirtimo  trauaglio  ricalcarle , che  perciò  faggiamente  cfclamaua.» 
Seneca:  Quanto  fatua  eft  tre  tn  aperta  via,™  rcHa,quam  tibt  tpji  flex: u difponere, 
quoj,  cum  mclejtia  debes  rrUgerc  ! 

Rare.c  ficuolifono  le  fpinc,  che  circondano  il  primo  limitare  della  Virtù  ; fol- 
tirtime  oltre  ognicredenza,  &ecceisiuamenteafprcc  pungenti  fono  quelle  , che 
doppo  la  bricue  amenità, attrauerfano  in  tutto  il  rimanente  il  calle  del  Vitio.il  quale 
però  con  ingegnofo  péliero  fù  da!  (acro  Poeta  H ebreo  fotto  il  geroglifico  della  fpi- 
na  clpreffo  tconuerfusfum  in  ccrumiia  ruta-,  d im  confi;itur  fpina  . Spina,  che  attac- 
candoli alia  velie  della  nortra  caducità, e tirandola  aldiletto,con  acerbe  punture  la- 
cera la  mente,  diccua  Gregorio  il  Grande . Spina  vero  e fi  pecca'umyquia  dum  tra- 
hit  ad  deleilaticnem , quafi  pungendo  laccrat  menti  m . 

Nc  con  minor  leggiadria  l’enigmatico  Giobbe  coll’emblema  delGinebro  rap- 
prefentollo,  allora  clic  diffe  : Ct  radtx  nwiperorum  crat  abut  r»r«w..Impcrcioche 
l’afproc  ruuido  ginepro  del  Vitio,  clic  col  ilio  verde,  e col  vago  afpetto  appaga  gli 
occhi,  Pc  alletta  il  cuore  non  fi  può  toccare  fen/a  (entirne  le  punture  ; come  quello 
(direbbe  Plinio)  c’ha  le  fpinc  per  toglie  ; di  quelle  per  ogni  lato  ben  prouifto,  & ar- 
mato, fotto  fembianted!  pace , e d’amirtà , chiunque  fòucrchio  fc  gli  auuicina  fe- 
rilcc , ccrudclmentc  impiaga . Ma  fa  noftra  mente  vana,c.l  incauta  gode  di  rico- 
uerare  all’ombra  fua  fu  nella  e nacente  ,•  c recarli  A delitia  il  potere  fra  i folti  rami  di 
quello  fetua  folpctto  alcuno  adagiarli . Et  effe  (ubfenjtbut-,  delta  ai  computabant  , 
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foggili  nge  Giobbi . E qual  maggior  mifcria  ( Dio  immortale!  ) che  accettare  le 
rriherie  per  l'olazzo,’pcr  rofe  le  ipinc,  per  felicità  le  difauenturc  ? 

O quanto  all’originale  era  colorine  il  fimulacro  dei  Vitio,al  lublime  degli  Euan- 
gclifti  nelle  fue  profonde  rcuclationi  dimoftrato  ! Bella  c leggiadra  Dama  di  vaghi» 
e fuperbi  vcftimenti  riccamente  addobbata,  che  con  vna  prctiolà  tempefta  di  gem- 
me s’affibbia  le  chiome  > A:  il  petto  s’adorna  ; che  col  lenocinlo  dei  vezzi  rapilcc  la 
villa  dei  riguardanti , allettai  cuori , & oliercndo  entro  vna  coppa  d’oro  appe- 
llato liquore,  vcdonfi.gli  huomini correre  a gara  per  .muffami  le  dtlufe  labra  ; 
c credendo  di  beuer  nettare , forbifeono  fiero  e mortai  veleno  : di  che  vn'anima, 
troppo  tardi  auuedutafi , querelagliene  cola  predo  Geremia , dicendo  : Inebria - 
ut*  me  eòfynthio . Nel  cjual  luogo  atiuenurofì  l’Idea  dei  veri  Pallori,  non  potè 
non  deploratela  niifcriaddla  nollra  conditionc.  Humanum  gfnuj , dice  egli, 
ab fy  mino  tft  plenum  ; quia  e a amara  fune,  qua  prò  buine  vita  amore  toler  un  t » 
Cr  tamen  tandem  amamtudincm  calcitate  cupiditatis,  qua/i  infenfibihtate  ebrieta- 
tis  iguorat . 

Volle  la  prouida  natura,  quali  in  vaga  tela  rapprefienrarci  l’iinaginc  del  fcntìcro, 
ebe  al  vitio  conduce,  nella  prodighila  fpelócadi  Sicilia,  da  Pomponio  Meladeferit- 
ta  ; il  cui  primo  ingttlTo.vago,  Ipatiolo.e  diletreuolc  li  moflra;  ma  quanto  più  inol- 
trando fi  và  l’inel'perto  pellegrino , vedefi  poco  a poco  rcftringcrc  il  fcnticro , fin- 
che egli  in  vna  fpctic  di  Lbcrinto , non  gran  fatto  diucrlo  da  quello,  che  l'hùmaao 
ingegno  fabricar  Teppe  in  Eracleopoli,  intricato  fi  troua  : di  cui  canterebbe  il  Man- 
toano  Poeta , 

Afille  viji  habutffe  dolum , qua  ftgna  fequendi 
Fallerei  indcprcn/ìu,  C irremeabili!  errar , 

'Siche  chiunque  per  maluagità  dell’adirata  fortuna,  vi  mette  il  piede,  trotialì  in 
vna  infelice  prigione  racchfulb  , di  cui  non  potendoli  per  mancanza  del  filo  d’A- 
rianna sbrigare,  prima  (epolto,  clic  morto  raifcramentc  vi  rimane . 

Il  calle  del  Vitio,  clic  fi  agiato,  fi  fioiito  ha  il  cominciàmento»  per  oblique, e non 
peniate  ritorte  aggira  gli  incauti,  fiche  deppo  lunghc,e  noiofe  faticlic.doppo  d’ha- 
uere  con  trauaglio,  maggiore  di  quello,  che  l’aggirata  mole  daua  a Sanfonc , con- 
fumato  indegnamente  il  tempo:  fe  per  benignità  del  Ciclo  non  penetra  colà  con  vn 
fuo  raggio  la  Virtù,  che  faccia  (corta  all’vfcica , quell  illcITo , che  prometteua  agi, 
piaceri,  c gioie , trasformarli  in  dura  carcere,  anzi  in  tomba,  ed  auucllò  ; il  che  con 
gran  zelo  intimò  il  Pclulìota  ad  alcuni,  che  incappati  vi  erano . Cogor  quod pcrfpt- 
cuis  verbi j dicere  nolo  ; nempè  vos  in  vm j labynntum  , nefao  quo  palla  , 
j/rotapfos  . 

Ma  che  accade  andare  fiancando  la  penna  in  produrre  fomiglianti  tcflimonij 
(che  molti  altri  n’hauerei)  i quali  per  atientura,  come  partigiani  della  Virtù  , po- 
rrebbono  ad  vn’animo prcuaricante reoderfi  fofpetti ouc gli  llefiì  feguaci  del  Vi- 
tio  poffono  fopra  ciò  interrogarfi  ? 

Dicalo  per  efpcrienza  quel  mal  configliato  garzone , che  fatto  colla  paterna  ca- 
f.i  diuortio,  & incanì  in  aro  fi  per  quello  calle , che  fi  agiato,  fifpariofo,  fi  lieto  a 
prima  villa  fembratia;  videfi  pofcia  in  fi  mifeto  labctinto  inuolto,che  non  fellamen- 
te le  fpinegli  fqtiarciarono  ì ycllimenti  degli  habiti  virtuolì  ; non  fidamente  per' 
quelle  tenebroie  riuolte  perde  il  riccbilTìnio  patrimonio  della  Diurna  gratta , la  fa- 
ma » l’honorc , c la  quiete  ; ma  ben  predo  v’hauercbbe  fc  Beffo  finarrito , le  la  pie- 
tà del  Cielo  non  l’iiauefle  al  calle  della  Virtù  ridotto  , e fattogli  ricalcare  quegl'in- 
felici fenticri. 

Dicalo  vna  turba  innumerabile  d’ogni  età,  d 'ogni  condì  rione  , e d’ognifelTo  , 
ch’atiefeata  dalla  vaga,  e fiorita  prolncrtiua,  di  cuì  la  prima  foglia  del  Vitio  videro 
finn I tato  > fi  fattamente  inoltratene  in  quel  camino  > che  nel  labcrinto  reflarono 

prigio- 
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prigionieri,  c ouiui  tanto  fi  andarono  aggirando,  finche  fianchi , ed  afflitti,  in  boc- 
ca dell'infernale  Minotauro  trouaronfi  accolti , & allora  apprendo  gli  occhi  della 
mente,  s’auidcro  ('quando  inutilc,&  intempeftiuo  era  l’auedimcnro  ) del  loro  irre- 
parabile inganno  : onde  danno  Tempre  rabbiofamcnce  chiamando  : LajTatifumm 
in  via  iniqiittatis,cr  perdutomi  ; ambulammo  vms  difficile s . Quelle  firade , che 
tanto  ripofo,  tante  dolcezze  proinifcro  ; quelle  che  fi  agiate,  fi  dclitiofe , fi  amene 
feinbrarono  ; oli  di  quante  difficoltà,  di  quante  malageuolezzc  di  quanti  ama- 
tori, di  quanti  crucci , e tormenti  riulcirono  intralciate  ! Et  oli  con  quanto  af- 
fanno quei  miferi  fianno  ridicendo  a noi  ; che  quel  calle  , clic  al  contento,  al  fol- 
lazze  , alla  fognata  felicità  chiama  i mortali  ; a’  dolori,  a noie,  a inilcrie  con  ifien- 
rati , e trauagìiofi  periodi  gli  firafeìna . Centrino , ( '?  infelicità:  m vtjs  conim , di- 
ceua  il  Rè  Profeta . 

E fc  potè  con  ragione  dire  Tertulliano,  che  di  gran  lunga  più  Afflarono,  più  tra  - 
uagtiarono  i Filolofi  gentili  per  le  Virtù  falle , ed  apparenti , che  noi  per  le  vero  ; 
più  quelli  per  i vii  idi  mi  vetri,  che  noi  per  i prctiofi  diamanti  ; con  non  minoc  ve- 
rità polliamo  noi  affermare  maggiori  lènza  paragone,  c più  molefic,  c penofeefièr 
le  fatiche,  acuiti  Vitio  i Icguaci  condanna,  che  le  moledia, con  cui  la  Virtù  fi  ac- 
qui(ta-,c  più  caro  d’adài  colano  gli  atti  di  quello,  che  di  quella  : poiché  inclplicabili 
lono  le  noie,  i fofpctti,  i trauagli,  le  milcric,  di  cui  il  Vitio  carica  quegl’infelici, che 
alla  fua  tirannide  foggertandofi,  per  fi  lubriche,  fallofe , & alpcfiri  drade  da  quello 
guidare,  c sforzareìi  lalciano . E quello  fù  il  vero  fenttmento  di  Pittagora,  che  in 
contrario  s’apportaita,  cfprcdò  da  Virgilio  in  quei  verfi  . 

A Ielle  oftentat  iter  via  lata  ; ftd  vlttma  meta 
Precipitar  capto  j,  voluti  qne  per  ardua  faxa  . 

Ecco  dunque , clic  la  ragione,  c l’auttorfrà,  c lacfpericnza  , fotto  il  nofiro 
dendardo  militando  , a gara  fanno  fede  cfler  più  ageuolc  la  drada  delia  Virtù, 
che  del  Vitio.. 


Che  al  bene  , e non  al  male  fiamo  dalla 
natura  inclinati. 
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SI  copiofe,  c fi  fiere  fono  le  niifcrie,  fi  Ircquenti,  c fi  attcoci  le  fcìagure  , a cui  la 
natura  conlàcra  fini  omo  nell’efporlo  su’l  gran  teatro  dei  Mondo  , che  diedero 
materia  ad  Efiodo  di  credere,  die  Giouc,  contro’!  genere  luimano  per  la  temerità 
di  Prometeo  implacabilmente  adirato , mandaflc  in  terra  Pandora,  acciò  col  leno- 
cinlo delle  lue  impareggiabili  bellezze , allcttandogli  huomini  a bere  della  fua  ap- 
pellata coppa , d’infinite  calamità  li  colinaflc  . Onde  molti  Filolbfi , che  diligente- 
mente cfaminarono  l’operationi  della  natura  riconobbe  ro  l’huomo  per  lo  piu  infe- 
lice degli  animali . Talctc,  & Eraclirocolla  fola  rimembranza  degli  Immani  difa- 
firi  condennarono  gli  occhi  ad  vn  perpetuo  pianto  ; c Democrito  la  bocca  ad  via., 
continuo  rifo . Anzi  l’ifteQ’o  Salomouc,  idea  deH’liumana  fapienza , nc  formò  vo- 
lumi intieri,  c tramandoli  a i poderi . Quindi  il  Romano  Oratore  diccua  clfer  a 
da  vna  bizzaria  della  natura  a guiià  di  naufragami  fra  i flutti, c le  procelle  nel  ma  . 

di  quello01 
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di  qucfto  Mondo  efpofti . Quoj  naufrago:  tnhanc  virar»  quidam  natura  fluttui 
expo  fui  t . 

E la  noftra  vita  vn  rapido  fiume, che  precipicofamcnte  ci  tira  al  baffo  : di  gran  le-  vit»  hlmma  è 
na  fa  mcfticri  per  nauigarc  * ritrofo,  « reggere  al  torrente  dei  vici)  : anzi  cll’è  vn  vn  ripido  fiu- 
Euripo,  vn  procellofo  Egeo» in  cui  anco  gli  efpcrti  Palinuri  fanno  naufragio  » & a mc.Tn'Bunpu, 
pena  i prudenti  Vlifli  con  tenaci  lacci  della  fauiczza  auuinti , dalle  infidiofe  firene  «uigimo  » 4! 
dei  viti j fòttrarre  fi  pott'ono.f/oc  durum,CT  laboriofum  n gocium  nobts  datum  fitan,  troto  . 
fcilicet,  imui  per  obftantta,  diccua  Seneca . Senec  epift. 

Ma  fra  tutti  gl’ìnfortunij,  a cui  foggiace  l’huomo,  il  più  graue , il  più  noiofo,  ed  S 
ilmcnoeuitabilccl’effer  egli  naturalmente  inchineuolcalmale . Pota  egli  dal  Huomo 
ventre  materno  aucfta  lagriraeuolc , e maledetta  inclinationc , clic  feco  nalcc , c IVtoSìaato™* 
Ceco  crelce , e dall’vfo  prende  alimento,  e vigore . Sentimento  e qucfto  non  fola- 
mente  vniucrfalc  della  terra , ma  oracolo  del  Cielo . S enfia , <y  cogitano  birmani  Gencf.  $.u, 
tordi 1 tri  malum  frena fuut  ab  adele fieni  tafua.  Qijcft'è  vn’infermità  domeftica,&: 
inteftina,  che  nelle  vifeere  portiamo  : è vn’heredità  tramandataci  dai  noftri  primi 
progenitori,  alla  quale  non  portiamo  ccdere»nè  renuntiarc  : èvn  grauirtìmo  giogo 
ìiupoftoci  dall’altrui  colpa,  da  cui  non  portiamo  fcuotere  la  cerulee , c del  quale  in- 
tendeua  Salomone  allora  che  diffe  : lugum  graue  fofttum  eft fuper fitte j Adam,  à c--i.r  ttl 
die  exitus  de  ventre  matrii  eorum,vfque  ad  dtemfep  altura  . Onde  il  SantoGiob- 
be, che  con  la  bilancia  d’vna  mente  illuminatiflìma  pesò  tutti  i figliuoli  d'Adamo  , 
gli  riconobbe  indiftmtamcnte  di  qualche  tenebra  onufcati,  tutto  che  più  candidi , e 
più  rifplendenti  della  Luna,  epiùfcintillantidcgl’Aftri  fembraflero  . Ecce  Luna  . 
ettam  nonfplendet,  C T Stella  nonfunt  muttda  m conffcttu  eiui , quanto  maga  homo  1 *** 

putride,  cr  fi/ua  hemina  vermi j ? 
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ftcrtì,  e dei  (ciocchi  configli  fi  lafciaffero  , non  vi  farebbe  enorme  fcclleranza , che 
non  imprendeffero  : tutti  i loro  ftudij  al  fodisfacimento  delle  loro  finodci  are  cupi- 
digie ruiolti  farebbono  . 

Incorfel’humanità  nel  noftro  primo  Padre,  in  vn  fallo  fi  graue  , chcnerimafc 
per  Tempre  contaminata,  con  qucfto  carattere  vaili  in  noi  propagando  ; & effendo 
ella  vitiofa,non  può  non  effere  al  viti o affettionata  : Et  ella  dalla  fua  nobile  origine 
degenerando, c quafi  di.  fc  fteffa  v feita,  è fatta  alla  ragione  rubeila . A7  emm  itadt- 
xerim,  parole  di  S.Gregorio,  culpa  fua  panai tt  er  \f uh  Atta,  ipfa  tam  noftra  natura  » 
fatta  cft  extra  naturar»  . 

Quindi  M.Tullio  preffo  S.Agoftino,  diceua  l’huomo  efferdaro  in  luce  dalla  na- 
tura,  quali  da  cruda  madrigna , nudo,  fragile,  ed  infermo  il  corpo  anfiofo  l’animo 
nei  cafi  auucrfi,  pufillanime  nei  timori,  languido  nelle  fatiche , Se  alle  diffolurezzc 
ìnchineuolc  ; in  quo  t amen  tn  effet , tanquam  obrutus  quidam  dtutnus  ignu  tngemj , 
Cr  menta . Qucfto  Filofofo  delincò  1’humanità  noftra,  c la  compianfe  appunto 
«uale  ella  è dopo  la  ruina  d’Adamo,  e come  offerua  Agoftino,  Rem  vidit',  cr  cau~ 
frtm  ncfciutt  : mercè  che  non  hebbe  cognitione  della  colpa  originale,  nè  dcgli  effet- 
ti  di  quella  . 

Lsel  partir,  che  fè  I huomo  dalla  Gerofolima  dell’innocenza , & inuiarfi  verlo  il 
deferto  del  fallo,  fù  dagl’infernali  mafnadieri  fpogliato  dei  gratuiti , e nei  doni  na- 
turali impiagato  ^diceua  Bcda)  piaghe  fi  crudeli  c (piccate, che  non  lo  lafciano  fenza 
grandini  ma  malageuolczza  nel  calle  della  Yirtù  muoucrc  il  pafso . Onde  col  Tor- 
cano Poeta  couchiuder  portiamo . 

Ar atura  melma  al  male,  e viene  a farfì 
L' l'abito  poi  diffìcile  à mutar  fi, 

Q.  Qucfto 


Digitized  by  Goog 


8 

He  retici  tt’ri- 
tnifcono  i pec 
etti  all]  natu- 

nJc  all’lftcITo 
DlO  . 


9 

Watura  inclina 
tutti  gli  anima 
H al  lor  p io- 
pria  bene. 

Sai. in  prol.de 
beila  tuguri» 
IO 

Tacitbift.c,4. 
Il  proprio  be- 
ne dell'huo- 
mo  e la  Virtù. 
Eccellere  del- 
i'buoino . 


A lift.  lib«7 . F.  • 
t ch.c.14. 


Cic.lib.t  tuie. 

I I 

Animo  hunu- 
no  luperiorc 
al  ogni  cofa 
cr  eata  . 
Cic.lib. /.Tufe 
Ecclcf.  7.IC# 

I 2 

Huomo  creato 
da  Dìo  eoa  vn 
naturale  hor- 
roic  al  tritio# 

13 

Intelletto  del- 
l'iiuomo  nata* 
xal mente  cer 
e a la  verirà. 

A ri  II,  me  t h, e.  1 

Sapicn.ij.j, 

14 

▼alontà  hunia 


;;4i  Parado/To  Trentefimoprunb  l 

Quello  populare,  & vn  acefale confcntimento  dcjd’huomini , ch’aguìfa  della 
Torre  di  Babcllc,  minaccia  guerra  ai  Ciclo  > pretendiamo  noid’atterrate  nelprc- 
fenrc  diicorfò,come  vano  e fallace  , & ingiuriofo  all’infinita  bontà  dell’eterno  Fi- 
cÌtore,&  all’bumana  natura, e che  nei  lécoli  andati  partorì  qucll'cmpia  opinione  di 
Crifippo  , ch'all’ifteflo  Dio  la  noftra  naturai  inclininone  al  male  actribuiua  ; e di 
Manilio,  ch’ai  fato  l’aiTcgnaua  : e nei  tempi  modernità  nuoue  hcrefie  ha  lòmmini- 
ftrato  materia  . . 

Non  fi  crudel  madrigna  ci  fù  la  natura , come  eglino  finfcro  cottile  Tono  ingfu- 
iliiTìmecaluoie,  de  indegne  d’vna  madre  , che  urne  le  tenerezze  verlò  i (noi  parti 
c0ercita  : fuor  d’ogni  ragione  fi  querelano  di  lei  gl’huomini  , in  vece  di  gradirci 
Tuoi  magnanimi  doni . Falfio  qtecntur  de  natura Jua  gemei  bumanum,  dicena  Salu- 
ftio . Non  ci  inclinerebbe  ella  a cofa  direttamente  al  fuo,  ed  al  noflro  bene  contra- 
ria; clic  in  ciò  fora  l’htiomopiù  d’ogn’altro  animale  mifere,  ed  infelice  : pofciache 
anche  la  fòrmica  è naturalmente  al  fuo  proprio,  e partieolar  bene  portata , & ogni 
oflacolo  cerca  di  fupetarc  per  condurli  a quello . E non  farà  dunque  vero, che  mol- 
to piùconueneuolmentc  l’humana  natura , da  infinite  prerogative  priuilcgiata  dal 
Cielo,  folieciti,  e (limoli  l’huotno  alla  Virtù,  che  è il  fuo  proprio  bene?  F’trtuitfi 
proprium  burnititi  borturn,  ("anco  Tacito  feppe dirlo  . ) 

La  ragioneuole  creatura,  cb’è  vna  participatione  del  vero  Nume,  vn  fiato  della 
Diuinita  : il  più  nobile  peculio,  il  più  prctiofo  patrimonio,  ch’il  Cielo  poffeggairL, 
terra »anzi  frà  le  Tue  sfere  ; fpccchio  dell'eterna  Idea,capacc  di  Dio, e per  Dio  creata, 
farà  dunque  di  lua  natura arrendeuolc al  peggio?  1,  ,• 

Se  l’eterno  Artefice  imprefTe  ncH’huomp  non  folamente  la  fua  diuina  imagine , 
dotandolo  d’vno  fpirito  immortale  ; inactiandio  la  fua  fembianza,  corredandolo 
d’innocenza,c  di  virai  ; con  qual  fondamento  di  ragione  potrà  affermarli , ch’egli 
lia  più  al  male,  ch’ai  bene  dalla  natura  inclinato  ? 

Coronò  Dio  l'anima  noftra  con  vn  raggio  della  diuinicà,  , che  alla  vaghezza 
della  Virtù,  cornea  cofa  afe  familiare',  & innata  dolcemente , la  fofpinge-.  A* 
omnibus  diuinum  qtetddam  tnejl  natura , dille  il  Filofofo  , c voi  la  fingete  (ìrafei* 
nata  al  Vitio? 

L’animo  Ini  ma  no,  che  dal  Romano  Oratore  fù  detto  diuino , e da  Euripide  più 
arditamente  fù  chiamato  Nume,  farà  naturalmente  tnaluaggio  i Qucll'animo,che 
l’iùcfiò  Tullio  conobbe  elfer  vn  germoglio  della  Din  initi,  de  a citi  di  ire,  niun’altro 
paragone  più  proporcionato  trottarli  che  Dio  : humams  ammui  deccrprui  ex  men- 
te diluii  a,  cum  -ilio  nullo-,  nifi  cum  tpfo  Dee , f fi  hoc  fai  e fi  defili ) comparar/  potefi  . 
Come  potrà  di  fua  natura  elfer  empiamente  all’ificITo  Dio  rubcllo  ? 

Deiei  creamt  hominem  rei ?«, ( dille  il  Monarca  dei  faggi,  J legge  I Hebrco  Iafciàr 
che  Tuona  giufto  intero, che  il  diritto  fenderò  della  virtù  naturalmente  calcando  > 
non  illampa  forme  negli  obliqui  calli.  Locrcò  libero  daogni  men  che  degna  in  - 
clinatione,  anzi  con  vn  naturale  horrore  , de  abborimentoal  vitio  lo  prouidde  di 
Intelletto  perfpicaciiTìmo  , che  naturalmente  fe  ne  và  in  traccia  della  verità  , de 
a!  conofcimento-dellc  cole  naturali,  c diuine,  come  a fuo  vàlico  oggetto;  ottimi  ho- 
mo tintura  Cetre  de [idfrar-,  c come  negli  iplcndori  della  Luna,  e degli  aliti  veggotv 
fi  ripercoffi  i raggi  del  Sole  allora  che  illuminando  gli  antipodi, lal'cia  vedono  il  no- 
ffro  Emisfero  .-cosi  non  potendo  il  nofiro  intelletto  , fra  i ceppi  di  quella  caduca^ 
carcere  racchiulò,  vagheggiare  la  Diuinicà,  di  cui  è oirremodo  amante  , nella  bel- 
lezza, e magnificenza  delie  creature',  quafi  in  raggi  riflefiì,  lo  fplendore  delle  diui- 
ne perfertioni  vi  intracciar.do . A magnitudine  jpec  tei,  c r creatura,cegno[ u bili  ter 
poterti  Creator  borimi  11  de  ri . 

Dicdcgli  apprettò  la  volontà,  che  al  buono,  vincolilo  oggetto,  auidnmcnrenfpi- 
ra  , e di  quello,  come  di  propottionato  cibo.  Ina  tuo  fa , nel  vederne  vn  ibi  velligio, 

natu- 
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naturalmente  v’accorre,  come  l’acqua  al  mare,  come  il  fuoco  alla  fua  sfera,  come 
la  terra  al  fuo  centro  . Ronum  ejt  natura , cr firuituti  r.on  obntxmm  hbcrum  ar bi- 
trtum,  diceua  S. Gregorio  Vefcotio  di  Ni  tea  . 

E cosi  naturale  e propria  all’huomo  la  Virtù , comel’efser  ragionatole- *,  Sra- 
gione è interprete  della  natura,  e 1'oper.tr  conforme  a quella  è vn  confermati]  alia 
Virtù . Quanto  naturalmente  fentefi  il  Leone  rapire  alla  ferocia,  al  l’alt  tuia  la  Vol- 
pe,a!lu  tema  il  Ccruo  ; tanto  l’huotno  all’operarc  Conforme  al  dettame  della  ragio- 
ne, cioè  a dire,  alla  Virtù  , troualì  vm  nobile  e genero  la  inclinar  ione . Aiagnaru- 
moi  noi  natura  prò  da  vi t , concetto  di  Seneca*  V vt  qutbujdam  antmahbus  ferutn 
dedir,  qutbufdam  jubdtiium,  qmbifaam pandum  ; ita  nabli gltriof.tm  , excelfnm 

fpiriiuitvr  . 

Se  dallcprctiofiffimcmanidi  Dio  tutte  le  creature  vfeirono  buone  , troppo  in- 
degno penucro  farebbe,  il  credere,  di  'egli  hauefle  creata  , ficai  male  ine  bincuo- 
le  ['Humana  natura,  per  lo  cui  regalo,  quanto  è nel 'Mondo  ptodufse..  lìtui  creami 
de  terra  hominem , dice  il  Sauio,  C 7 jècundnmir/jagrtem  fuamfectt  illudi , CT  ftCtin- 
dum  jèvejtiutt  tllum  vertute,  qual  voce,  fecundumfe,  è molto  enfatica  ; vuol  dire, 
quale  appunto  ad  vn  Dio  artefice conucniua  : quale  rtaU’infiniia  l'uà  grandezza , e 
fapienza,  c dall’ineffabile  magnificenza,  c bontà  lùa  afpettar  lì  potetta  : tale  in  foni-, 
ma,  che  (blamente  a vederlo,  fi  rauuifafs*  per  parto  il  pi»  pregiato  della  Diuinità . 
Non  con  altri  colori,  che  có  quei  della  Virtù,  ildiuino  Ztu fi  ci  dipinlc.diceS.Ama 
brofiojla  atra  del  proprio  bene  è il  primo  decreto  della  natura, al  lentir  di  Crilìppo, 
e non  è chi  non  làppia,  lo  (Indio  della  Virtù  cfscr  quel  vero  bene,  ch’ai  (òttimo  be- 
ne ci  conduce. 

L’animo  nofiro,dicc  Platone, ha  quella  narnral  fimparbin  al  Itene,  che  l’occhio  al- 
ia luce;  haurà  dunque  per  confcqucnza  quell'antipatia  a’  viti),  che  l'occhio  alle  te- 
nebre . Quelle  prillano  le  pupille  del  loro  amato  oggetto,  quelle  muoiano  all’huo- 
mo  il  fuo  teforo,  ch’è  la  V inù . Natura  tiojtrx  virrutei  Deus  ingenerarne  , dice  S. 
Doroteo,  zitta  autem  nequaquam  a natura  nobufunt . Neque  emiri  zìi  am  habent 
fubjht  ittam,  vel  hypoftafim  ; fed  quemadmodum  vertebra  non  fubfiflunt  ptrvUam 
fubjt antiam,  fed  paffioquadam  ejt  circa  aerem  (ait  BaJìhttj)  pr  mattoni  lumini fu- 
beecla  ; ita  nec  vitia  . 

Il  dotto  Ficinoportò  opinione,  che  l’anima  humana,  rodo,  che  da  Dio  cercata, 
per  naturale  iltinto  al  filo  Fattore  fi  riuolgc  nella  guili,che  il  fuoco  dettata  in  terra, 
verfo  la  fua  sfera  fi  follcua  . 

E come  la  noflra  natura  potrà  non  inclinarci  alla  virtù,c  non  renderci  abomine- 
uole  il  vitio,  fc  ella  tiene  conl’cterno  Nume  fi  fatta  parentela,  e participatione,che 
tn  rjrfo  viuimus,  moutmur,  crfummus  ; perteftimonianza  non  (blamente  del  Poe- 
m profano,  ma  della  facra  Tromba  del  Cielo  ? Non  dice,  che  da  Dio  fumo  molli  ; 
ma  che  in  Dio  cimouiamo  ; quafi  fia  proprio  deila  noflra  natura  nell’albero  del- 
la Diuinirà  inneflata,di  prodm  frutti  di  virtù  ccle(li,c  diuinexhc  appunto  in  quello 
/cntimento  fopra  le  lodate  parole  dcll'Acoflolo  và  filofofando  il  zelante  Vcfcoiio 
di  Matfilia.'  Non  (rum  dixit  ab  tifo  noj,f  d in  ipfo  moucn  ; doccili  fatteci  mjiram 
intra  urtutes  [aerai  omnium  ncfhmm  effe  fub  fiatiti  am . 

Qticft’è  quella  ditiina  face,  che  al  fentirdel  Platonico  hmblico,  negli  animi  no- 
fh  i lampeggia, deflando  in  eflì  vn  naturale  appetito  al  bene.  A quello  hrbbero  la 
mira  alcuni  (aggi  d’ Atene,  mentre  difsero , chc’l  celeftc  fnoco- , con  cui  Prometeo 
d iede  al  primo  Intorno,  c villa  , e moto , tiri  inccfsantementc  a fc  per  occulte  vie_^ 
Vanirne  humane  (laccandole  dalle  viltà  tcrc  nc  : ne  fi  feoftarono  eglino  dal  vero  , le 
in  (teme  con  Plctone  per  Prometeo  la  diurna  Prouidenza , anzi  fa  cauli  delle  cau- 
te intefero  . 

Potc  bene  1’infcrnal  Cicce, jporgédo  all’hu&mo  il  vietato  pomo.dargli  apparenza 

* di  brucete 
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di  bruto,  ma  non  dishumanarlo  : potè  a forza  di  fucini  condcnnarlo  ad  andar  cur- 
uo,  c ferpendo  per  terra  : ma  non  renderlo  irragioneuole.  Egli  fotro  il  fenlb  bru- 
tale conlcrua  le  prt  rogatiti  e dcll’hunianità , che  naturalmente  alla  Virtù  l’inclina- 
no. Salua  è la  radice  di  coiai  fimpathia  ; ella  è fi  fattamente  alla  ragioneuolczza^ 
vnita,chc  non  può  fenon  ladiuina  potenza  da  quella  diucdcrla. 

Indarno  s’affaticano  le  nuuole  importune  di  torre  al  corpo  di  afanno  l'inclinatio- 
nt  c’ha  di  abbracciar  la  luce , benché  inuielc  glie  n’impcdifcono  l’vfo . Reità  in  fe 
Aedo  puro,  e lucido  l’occhio  della  noflra  natura , tutto  che  la  caligine  del  fomite  lo 
conturbi,  c l’ofcuri . Conlcrua  ella  tutte  intere  le  fuc  pa  rti,  benché  la  tetre  della-, 
colpa  originale  la  renda  languida,  e vacillante  : ch'appunto  non  naturale, ma  infer- 
mità della  natura  chiamolla  Agoftinor  fu  ella  impiagata,  non  evinta,  non  isbrana- 
ta  : ell’è  vna  lorgcntc  d’acqua  doke,  c limpida,  tutto  che  l'infcrnal  malitie  d’amari 
fiacchi  afperfa  l'habbia  . 

Tacciali  pur  Galeno , che  con  l’autorità  di  Poflìdonio  pretefe  di  càuarc  dal  fallo 
dei  noftri  primi  progenitori  vna  matematica  dirnoftracìone,c’habbiamo  nelle  vene 
i forni  del  vitio . Furono  ambidue  degni  di  fcufa  , perche  fra  le  tenebre  dell’idola- 
tria non  feppcro  vedere,  che  Pinuidia,  e la  fuggcftione  dell’infernal  ferpcnte.e  non 
la  naturale  inclinatione,  fecero  preuaricare  Adamo. 

Fù  colpo  della  colpa,  lo  (concertare  la  Aiauiffìnsa  armonia  dell’humanicà  no  lira, 
per  mezo  della  quale  fottraendo  le  potenze  inferiori,  e la  pronta, c volontaria  fog- 
gettione  alla  ragione,  e quefta  a Dio,  s’introduffc  vna  difonanza , c difeoedia  con- 
fu  fi  (Ti  ma . Fùlafpada  delPinfernal  Macedone  , che  quello  dolce  nodo  del  dìuin 
Gordio  fciolfo,  c disfece  ; fiche  follcuacaG  la  fchiaua  contro  la  fua  Signora,  le  con- 
renda il  dominio,  le  nicchi  i’homaggio,  Se  bora  arditamente  la  sfi  di  a duello,  bora 
con  allude»  c ftraugenu  le  machini  tradimenti,  e cerchi  condurfela  dietro  : fiche  là 
doue  la  volontà  con  ageuolczza  e diletto  reggendo  il  fenfiriuo  appetito  , dentro  i 
cancelli  del  ragioneuole  lo  confinaua  : hora  non  (blamente  malagcuoic , ed  amaro 
le  fia  il  guidar  quello  animale  indomito  : ma  dolce,  e foaue  il  lafoiarfi  da  quello  di- 
lordinar  unente  nel  Aio  fenfibilc  trafportare  ; e la  doue  alianti , le  notine  degli  og- 
getti ertemi,  dai  fenft,  come  dafuoi  offequiofi  miniftri,  fedelmente  riceueua,  hora 
ne  refti  ben  fouente  ingannata, e delufa  . 

Ma  non  hebbe  già  vigore  l’infidiofo  infernal  dragone , nella  colpa  d’Adamo , di 
fconuolgctc  la  naturale  inclinatione  al  Tornino  bene:  & alle  virtù, come  a'mezi  per 
condurli  a quello  proportionati  : mercè,  ch'ella  è proprietà  ìnfoparabile  dall’buma- 
nità  nortra  ; non  meno  di  quello,  che  le  fuc  vitali  potenze  fi  fiano  , fecondo  l’infc- 
gnamento  di  Scoto . Onde  per  la  memorabil  caduta  del  noftro  primo  progenitore, 
ella  non  fidamente  non  potcrcftare  ertinta:  ma  ne  pure  in  pArtc diminuirà  -,  come 
die  efternamente , c per  accidente  ella  per  la  tirranica  Atbordinadoncda  i fenfi  fi 
vegga  legata,  ed  impedita . E per  parlare  con  Scolartici  : Deus  cft  obieUum  natura- 
la tncitnationu , tic  et  no n naturali!  attingenti a . O fe  pure,  (come  piace  all’Ange- 
lico) quefta  inclinatione  al  bene  fù  per  lo  peccato  in  pane  (cernuta  ; ciò  accade  fida- 
mente in  riguardo  del  fine,  e quanto  all’elTcrcitio,  per  l’efteriore  repugnanza,  c per 
gli  oliaceli,  e per  lo  fconccrto.che  nelle  potenze  ella  ritroua  : ma  ficome  quello  di- 
fendine, in  noi  fopragiunto,  fù  effetto  fecondo  f’Angelico , o fecondo  Scoto , pena 
della  colpa, & alla  nortra  natura  contrario  ; cosi  etiandio  c fi  lontano  dal  vcro.chci 
vitio  fia  alla  nortra  naturai  inclinatione  conforme,  ch’anzi  à quella  é direttamente 
repugname  . Orane  qutppe  vttmm,  dice  Agoftino,  co  ii>fo  quo  vttium  e Scontra  na- 
turar» tft  : fi  emm  natura  non  nocet,  ree  vitium  cft:ft  autem  quia  noeti : ideo  vitium 
eft,quui  contra  naturam  cft.  E come  non  farà  alba  naturale  inclinatione  contraria  la 
violenza,  che  fe  le  fà  difeertarfi  dal  Aio  centro, di  dilungarli  dal  Aio  fine,  di  fcpararli 
dal  Tornino  tene,  acuì  per  fe  lidia  auidametue  afpira  ) 


E che 
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E cbc  altro  c’infcgna  !a  Stoa , mentre  vuole  , che  la  vita  del  faggio  faccia  con  la 
natura  concertò  ? che  altro  il  Peripatetico  mentre  ciisfegna  per  fupremo  fine, 
il  conformarli  col  dettain»  della  ragione  , che  è l’interprete  della  natura  : fe  non 
che  rifletta  naturaci  chiama,  ci  inuita,  ci  (limola  alla  virtù  > torneale  II  ella  con- 
fnccuolc  2 

Fù  delirio  dei  Manichèi  il  publicar  per  rea  la  deftituta  natura  : fe  ne  mentouo'  di- 
■ cc  Girolamo)  A me mnipuam  andnis  maiam  effe  naturam  . Fù  perfìdia  di  Lutero, 
di  Ecolampadio,  e di  Caluino»  raffermare, che  l’iftefià  natura  con  l'intelletto  ,c con 
la  volontà  reftaflcro  per  la  prima  colpa  alla  colpa  inclincuoli  ; eglino  fi  fiudiarono 
di  render  in  quefta  guida  meno  colpetioli  i ptoprij  misfatti  , & attribuire  ad  occul- 
ta forza  le  feeleranze,  che  per  propria  clcttionc  commetreuano  . Dal  limpidiflì- 
mo  fonte  delle  carte,  ccrcauano  di  trarre  acqua  auuclcnata  ; che  fe  dal  Ciclo  fi  Ten- 
ti quell’oracolo  : Senfiiiyiy  cogitano  humant  corda  in  m.xlum  frotta funt  ab  adole- 
fc  aiti  a fua;  non  parlò  dulia  naturala  quale  non  può  non  edere  inclinata  al  beno* 
Lenza  laftiar  d’eHcr  ragionatole  : ma  del  figmento  , e del  prurito  del  cuor  noftro  , 
come  apertamente  fi  ritrahe  dalla  radice  Hi brea,  Ictfcr  talhaadam  : fgmcntt  m 
Cordi  s bum  ani  . 

Sane,  Se  intatte, nè  punto  fccfnatc  rimafero  nella  loro  effenza  le  nofire  potenze; 
tutto  che,  rotti  i cancelli  della  gitili Itia  originale,  da  cui  nell'ordine  infallibile  della 
ragione  erano  ritenute, nediuenf fiero  fiacche  c curuc  : fi  che  ben  fouentedai  farci- 
rti del  fenlb  fìano  fi  fattamente  alle  diflblutczze  rapite , che  fembrino  tutte  in  car- 
me trasformate . Non  perciò  la  Virtù  reità  d’cfierc  alla  naturale  inclinatone  con- 
formc,  etiandio  in  riguardo  dell’appetito  fenfitiuo  , e della  parte  inferiore,  fecon- 
do la  fua  natura  confidcrata , percfl'er  ella  naturalmente  fubordinata  agl’imperij 
della  ragione . 

Anzi  fc  dal  prurito  dcll’adolefccnza,qucfia  nofira  terrea  parte  fi  fcntc  al  male  in- 
chincuole  ; ingiuftamenrc  fé  n’accagiona  la  natura,  a cui  c intcinfeca  l’inclinationc 
al  bene  : fc  n’afcriua  la  colpa  al  veleno  del  fòmitc,a’  vezzi  con  cui  fi  nodrifee  il  fen- 
fo,  & al  fafeino  degli  edemi  oggetti, che  quanto  alla  parte  fcnfitiiia  lòno  conformi, 
ramo  alla  ragìoneuole  la  rendono  rubella . 

Clic  più  2 il  fenfo  ifiefio,  riconofccndo  nel  male  qualche  ve  (ligio  del  bene , da 
quel  picciolo  barlume  abbarbagliato , iegannafi  ncll’elcttionc,  c come  acofa  appa- 
rentemente buona, fe  li  dà  in  preda  : la  volontà  nofira,  altro  clic  il  bene  non  brama, 
ne  cerca  ma  fc  le  portano  il  mate,  con  ladiuifa  del  bene  mafeherato,  indarno  pre- 
fittile chi  che  fia  attribuir  cotale  inganno  a*  dj  (ordini  di  natura  . 

Quefto  fenfitiuo  appetito, dell  a prctiofa  veftc  della  giuftitia  originale  fpogliato,è 
la  radice  dei  falli , feme  dellacolpa,  naufragio  della  bontà,  precipitio  della  virtù  fo- 
rnire del  peccato  . Quella  è la  concupifccnza  , cheinfidiol'a  Arena  conlufinghc- 
noli  vezzi  rapilce  la  delufa  ragione,  lungi  dal  fua  naturai  ifiinto.  VnufqHtJ attedi 
tcntatur  a roncufifctntta  fua  abffratlus,  CT  lUcEhu . Quefta  ingannatrice  quanto 
più  cerca  di  tradire  la  nofira  natura  , tanto  più,  merce  la  diuina  grada  , la  follc- 
ua  , & efiàlta,  perche  ci  fù  lafciata  adagonem,  per  materia  di  combattimenti  : 
onde  ci  corona  d’allori , ci  aprefla  trionfi,  & è Lemmario  di  gloria.  Apparte- 
nendo alla  volontà  di  farfi  arbitra  diquefte  tenzoni  , c co’ Cuoi  liberi  lutìragijj 
ouunquc  le  piace  far  inchinare  la  vittoria . Sub  te  erit  appetirla  finis , o~  tu  domi- 
ti aber  ij  tilt . 

Dirò  d’auancaggio,  c l’hnmana  natura  alla  virtù  fi  fattamente  nffettionata , clic 
al  feorire  di  tutta  la  famofa  Stoa,  il  fuo  vero  & cfientialc  dettame  fi  può  pigliare 
per  regola  infallibile  del  ben  viuere . Non  è buono  ciò  clic  la  natura  abborrilcc_<, 
non  c reo  ciò  ch’ella  fìegue  c brama  (dice  il  Macftro  delle  Romana  eloquenza^,) 
Omnia  ‘J'1*  natura  afpernatHT-,  in  maluf  imt  : adfet/citt  in  bona . Il  medefimo 
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nitu ra c’inuiò^  p^rdiYjj^^n^  PorCl'co  d'  Zenone, all’iftdt, 

lo  . Nat urani  dkcem  flfauJZ  11  Ai- 

fari  puramente  naturali,  non  dei fopr.inaruraU  1 * ’ trattando Pcrò  dcgliaf- 

calle,  dalla  natura  preferì  tto,  infelicemente  fi  n°  ob  '^l,°  lentkro , clic  dal  dritto 

W*  cftfccundum  * *“"*>  baiare  efiab  », 

tri  mente  innocente  farebbe  la  col  Da  i n<r,„n,  .jllìe  Arciudcouo  di  Milano.)  Al-  . 

dafle . Neme  imm  rtpnhinditur  ala  Cccuridum  ^natur  ’ C"  3 ,Mtura  al  %,,a  ci Su'- 
Ambrofio .)  ^ aturam  operatnr  , £ foggiunge 

non' foffeC4.qfilSfdfi  ftra?ÌT  forza  v,'0,cmatc 

Sarebbe  delitia  e felicita  grande  il  p'aficeeiar  Der  nlfin  C^DC^j  C3f  ® potrebbono. 
gne,  fc  folamentci  vezzofi  zefiri  e l’auro  foni, ‘ 3 ^ ^Uld?’ c criltaflinc  campa- 

tre dall’orgoglio,  e dalla  fierezza  dei  venti  fe.  “da®ro  (cherzando  : ma  men- 
qiuloni,e  i Noti  per  cimentare  fcambiennli  fio-,'  • r'r-n  Vagellata  la  porta , e gl’A- 
combattimcnti,  e per  iftcccaro  dei  loro  duoli;  6 5.c'Sono  d Mare  per  campo  di 
Aia  quiete:  fc  preti  nuSnd'  ftaTfS  À „ ’ c ,urore  “^bano  >* 

uiganti,  ingiimanienteall’tnnoccnte  \lare  ndtrr^tT0  * 11  gemono  i Na- 


f^j^^sas?sìs‘’“  ■ /'cdd““  • ■ 

t^STJ^Sss^  * - • * - « ’&LZ£Z*. 

foca,  & infcpa  rnbilc,  quell.,  nobile  e .naefiCraSaJionfaì  l £ 

ni, 

pubi  lento  l — ( nicc  r; 

naturale»  oc  ageuolmente  poterfi  conferii  *‘rc  • 

n,oaù,i,.„Jo , E fc  i-.muo  0c.„V.l' 

il  Chrì- 
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il  Chrifologo  ) eli’ ella  non  è difpofitione  naturale  ma  puro  accidcnto  ? 

Quefti  fona  quei  Temi, clic  Tulli'.}  chiamò  ignicoli,  fcintille , le  quali  afferma  ef- 
fer  in  noi  naturali  ; ma  dalla  frequenza  delle  colpe  cfser  fopiti,&  cftint.'.  / ftos  qm- 
dem  natura  nos  etfe  fiilos,tantam  attieni  effe  corruptelam  mal*  confuetudtnis,  vt  ab 
ea  tanquam  tgmcuh  extvtguantur  à natura  dati  : exoleanturqtte  Cr  confìrmentur 
vtti.t  contraria,  ch'è  l’i Ifefso,  clic  difse  Ambrotio  Canto,- i vicij  efser  prole  non  del- 
la natura,  ma  della  Aliata  volontà . fritta  non  in  {ita  per  naturane  , fed  ex  mala  vo- 
luti tate  concepta . 

Quefti  medefimi  Filone  il  dotto, chiamò  radici  della  virtù,  dall 'eterno  Nume  in 
noi  puntate,  che  con  fatica,  c diligenza  coltiu.tr  fi  deuono,  perche  di  buoni  e foaui 
frutti  l’albero  della  noftru  vita  rendono  fecondo . Quelle  Cono  le  prime  linee, nel- 
la tela  dell'anima  noftra  dal  diurno  pennello  tirate,  acciò  coll’arte,  ccoll’induftria 
Candiamo  perfettionando . 

Quefti  fino  gli  eterni  principi)  ferirti  nelle  pagine  dell’anima  noftra  col  dito  di- 
urno ; come  per  cagione  d’cfsempio  di  cfser  tali  verfo  gli  altri , quali  verfo  di  noi  li 
bramiamo . Quindi  fi  fcorgcfdice  il  Chrifoftomo)  la  virtù  efser  a noi  naturale, po- 
feiache  ne!  noftro  Ceno  ne  portiamo  le  lettere  ; ni  polliamo  fuggire  le  lue  voci , fe 
da  noi  ftelTì  non  ci  allontaniamo . fetide,  tT  manrejlam  ejì,  dic’egli,  fecundum  na- 
tura™ nobis  effe  virtutem.  Domcjhc*  Jìquidem  magi  fieno  tmnes  quod  facere  debea- 
mus  agnouimus,  <3"  impo  nibile  omntno  nobis  efl  ad  ignoranti*  prafìdtum  ah  quando 
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confugere  . 

Maggior  affetto,  e propenfionefal  fentir  di  Bifilìo ) ha  l'anima  noftra  alla  virtù, 
chc’l  corpo  alla  Aia  faluczza . 

Che  diremo  del  tribunale  dì  giuftitia  aperto  dalla  Diuinità  nell’anima  noftra_.» 
oue  tantofto,  che  s'i  commefso  vn  fallo,  fi  fentono  l'accufe  d cl  filiale,  e le  tonnre 
del  reo;  Se  allo  incontro  il  premio  delle  buone  operationi,  choc  vna  dolcezza,  vna 
foauicà  fi  grande,  che  rutti  i mondani  piaceri  non  pofsono  contribuirla  eguale?  E 
quali  reftimonij  più  irrefragabili  di  quefto,  dice  Girolamo  fanco,  i quali  l’iucffa  no- 
ftra naturi»  per  prouarc  la  (ua  nobile  indole,  al  bene inchincuole, rende  à fe  ftefsxd 
Quid  efl  obfecro  illud , quod  ad  orane  pece  ut  um  aut  crubefcimus  , aut  ttmemus  ? e 
dìùcrfa  aurem  in  omm  bono  lati  confi  anta  intrepidi  fumus,  tufi  quod  te  (limonio  j ibi 
ejl  ipft  natura , qua  hoc  ipfo  declarat  battuta  futtm , quo  et  malum  dtfphcet  ; CT 
dum  m bono  tantum  opere  confdit,  quidfilum  e am  debeqt  0 (tenda . Quefti  ptoua, 
che  i Filofqfi  chiamcrcbbono  a pcflcriori , è talmente  di  fplendori  circondata^  , 
che  anche  a Seneca  , fra  le  Tenebre  della  gentilità,  fi  relè  manifeda , Scegli,  con 
perolc  degne  di  elTerc  fcritte  a caratteri  d’oro,  molto  bene  la  Teppe  cfprimere  . 
Tuta  fiderà  effe, [catt  a non  poffunt . Aiuhos  fortuna  liberai  poma  , metu  nemi- 
tiem  : quare  ? eccoui  la  ragione , quia  tnfixa  nobis  etus  rei  auer/atio  efl , quam  na- 
tura damnauit  , 

Quel  naturale  appetito,  c’ha  ciaAntno  di  (bufare  il  proprio  fallo  a corto  della  ve- 
rità ,rdi  giuftificarc  lefuc3ttioni  ancorché  ree,  di  veftircon  ledìuife  della  virtù  lo 
ftcfso  vitio,  & oue  con  t’opcrc  non  può  giungere,  portarft  con  l'apparcnze;  che  al- 
tro <Jimoftra,chc  la  naturale  Ampathia,ed  inclniationc  al  bene»  Così  ne  parla  Cbri- 
foftomo  Tanto  \Vrde  legtm  natura,  (Te.  quam  Deus  menti  twfirt  m feruti . Aialus 
trans , licet  matus  effe  vela,  fugir  ne  dicatur  malus  ; Ad  ulttr  hcet  fìt  vcl  penurius, 
fed  non  vult  talts  dici,  fi d eruhefiit  tali  nomine  aurino,  quia  natura  hcet  rnalts  im- 
ene rfa , clamat  prò  botto,  Jjr  hcet  malis  immerfa  ernie  fai  malum , QT  amplcCUtur 
bon  ut»  faltem  nomea  . 

L’efscrlapierra  Erculea,  la  noftra  interna  calamitaf  dico  la  mente  bumana)  in 
continuo  moto  fefiza  poterft  anche  nelle  più  eminenti  grandezze , anche  nelle  più 
foaui  defitte  della  terra  giurasi  quietare  ; ma  folanente  nella  della  polare  della  Di- 

Q 4 uinirà» 


4? 

Li  lìmi  ck  lì 
Jell*  colpi.  Se 

il  gufto  icll'o 
pero  bine,  dì- 
molluno  la 
virtù  cGcre  a 
noi  cOoituralc 
D.  Hlci.cpif.t. 
ad  Dcmetr.to, 


Sancc.epill.97. 

44 

Miturt  abbo- 
nite >1  vitto. 

45 

Appetito  n«tu 
rifa  ti' occulta 
1:  l’opera  ree 
Chryf.Hom.dt 
fi  a. Spie  .fanti, 
tomo. 


4(5 

K IT  u r i 1 e lieti, 
ticrio. 


t 


1 by  Google 


*48  ' Paradoflo  Trentetìmoprimo  . 

uinicà,  che  altro  dimofìra  fc  non  la  naturale  inclinatione,  ch’ai  bene  » anzi  al  fi>m- 
mo  bene  velocemente  la  porrà?  Naturali  quidcm  dcfidcrto  , parole  del  mellifluo 
rv'cmiid.Je  Dottore, fiimmum  qiuuts  probatur  appetire  bonum  , mllam  tufi  adepto  eo  requiem 
Clini,  habituruj  . 

47  Quella  comfi>ondenza»e  proportiefne',  che  tiene  la  vaga  iuccdella  verità  con  le 

ViiioGanuro,  pupille  della  ftelsa  nofira  mente  le  quali  , tutto  che  fra  la  caligine  dei  viti)  fcpolte, 
Mlmfi'è*  1 Vìi-  vagheggiano  I amato  oggetto, c lodano  nell’altrui  perfora  i raggi  di  quel  bel  Sole, 

1 a.  di  cui  veggonii  prilli  ; Egli  c pure  vn  eùidentc  inditio  della  naturale  inclìnatione, 

ch'a  quella  habbianio,  fi  forte  , e fi  efficace  , che  da  tutta  la  'mole  dei  viti  j non  può 
Srnec.iib.vde  reftarc  opprcfsa  ì‘E  fù  fpcculatione  di  Seneca  ben  degna . Maximum  hoc  habemus 
benci  .c.17 . natura  meri  rum,  quoti  virtus,  in  omnium  animoj  lumen  fuurr,  p ramimi  : tuam  qui 

non  fequuntur , tllam  vident . 

Anche  allora  , che  fra  il  ghiaccio  dei  viti)  fi  mofira  più  che  mai  algente  la  felce 
■siifum  l'rapnj  della  caducità  nofira  , fe  dal  fucile  d’vn  honorata  opportunità  vico  pcrcofsa,  ben_. 
eilito^'rhao-  to^° la  f°rScr  dal  fuo  Icno  le  viuaci  (cintillc , che  l'eterno  Prometheo.  nelle  di  lei 
roo  a.t  i,»no-  vifccre  nafcole  ; fiche  ò dai  propri)  biafimi.ò  dall’altrui  lodi  sforzali, forniamo  ecci- 
tile ìiaprcie  . tarci,  c quali  con  violenza  rapirci  a quelle  gcncrofe  rifolutioni,  che  nei  cafi  repen- 
tini ben  ledente  fi  rendono  materie  di  merauiglic,  e di  panegirici  ; fono  pur  vcfti- 
feiec-Vp.ict.  gij  di  quella  buona  inclinatione,  al  fentire  del  medefimo  moral  Filofofo . Omnibus 
aiuti  natura  / undametttum  de  (Ut,  f ritte  nque  virtutum  omnes  ad  omnia  t fin  nati  fu- 
ma!, cum  imitator  accejjertt,  tutte  tlla  attimi  bona,  velati  fonila  excitantur . 

* a . Finalmente  l’iftcfso  perpetuo  duello,  clic  nello  (leccato  del  cuor  noftro  s’efercita 
•Bacilo  fn  lo  fra  le  fpirito,  ed  il  fenfo,  ch’alerò  è,  che  vn  continuo  tefiimonio,  vn  irrefragabile-, 
fpirii»  c h cu  atte  fiato  della  nofira  naturale  inclinatione  al  bene  ? Echi  farebbe  giamai,  che  vo- 
rìit'uìTic  mciV  ®PPorfi  a gl’infolenti  a flalti  della  carne,  che  tutte  le  fuc  cupidigie,  tutti  gliog- 
nVtìoncVi'  bc-  getti  dilettevoli  arma  a i nwilrì  danni , fe  i lenii  diuini,  che  Dio  (parfe  nell'anima 
•r  . nofira,  fe  quefii  naturali  impubi  noe  ci  cccitalsero  a rintuzzar  l'orgoglio  di  fi  pof- 

fente  auerlario  5 

50  Si  efficace  è quefta  incliaatione,  al  femirdi  Quintiliano.ch’ccofadi  fommoflu- 

N unri  f,  ìndi  P°re  il  vedere  fi  copiofo  il  numero  di  quei , che  non  fapendofene  fcruirc  , re  li  ano 
n,ui  il  bene  . bruttamente  dal  vitio  foggiogatì.  Brenne  fi  in  flit  ut  10  vita  benefit, beat  eque  [fi  cre- 
S'Vcip.vìt.  ^‘U'J  natMr*  en,m  nos  *d  eptimam  metileni  gerirne  , adeoque  di  fiere  mchora  ve- 
leni ibus  prom p tutti  tfi,  vt  vere  intuenti  illud  magis  tmrumfit  , malos  effietam 
tnultos  .•  • • 

Dunque  più  acconciamente  il  Tofcano  Poeta  cantato  haucrcbbe  fc  detto 
hauefse  . 

Natura  inclina  al  ben,  eviene  à far  fi 
L’habito  poi  difficile  à mutar  fi  . 


Che  non  ogni  Bellezza  è Bella . 
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ILPrcncipc  dei  Peripatetici,  Secretano  della  Natura , e Maefiro  di  quei,  che 
fanno,  aU  vn  loquace  curiofo , che  prcfso  Stobco , ciiicdcuagli  : onde  auuenga, 
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che  le  cole  belle  lì  tirano  .dietro  l’affeitioni  di  tutti  i cuori  » altra  rifpofta  non 
diede»  fc  non  che  quella  era  domanda  da  cicco . Il  che  quanto  (la  vero  » ben  dirno- 
rt  rollo  il  Tuo  gran  Signore  , edifcepolo,  Alcffandro  Macedone,  mentre  volendo  in 
Perita  con  affettata  coftanza  fpaccìarfi  per  vn  Scnocrate,fù,  mal  ilio  grado, eortrec- 
to»a  dire,  che  le  belle  Perdane  erano  vn  dolor  degli  occhi  ; $c  Ileo , predo  Filoffra- 
to,  a chi  l'interrogò, II-  bella  vna  tal  Donna  gli  fembrartc,riipo(c  : Se  oculorum  mor- 
bo tam  laborare  defiqjfe . Polifemo  Beffo,  benché,  d’ vn  Colo  occhio,  e tutto  liuido,e 
(ianguigno  proueduto , iu  in  quella  materia  nella  lettola  della  fui  Galatea  affai  be- 
ne addottrinato  . Chi  non  ha  le  pupille  fuclte  dal  volto,  le  dentro  i cancelli  delia 
niodcffia  non  le  cuftodifcej  fc  permette , che  liccntiolc  farfalle»  vadano  intorno  al- 
lo fplendorc  d’vn  bel  fcmbiantc  aggirandoli  ; ben  torto  fcntiralTì  pe  mezo  di  quelle 
fccndere  al  cuore  l’imperiofa  bellezza,  che  per  tributo  dc’ttoppo  ardimentolì  fguar 
di,  il  capitale  delle  lue  affettioni  con  importuna  inchicfta  gli  ricerca  ; non  punto  di- 
ucifa  dalla  catena , che  finfero  edere  dalla  bocca  d'Èrcole  vlcita,chc  tutti  gli  animi 
de  circondanti  imprigionaua  : mercè  , clic  l’humana  bellezza  , c quali  va  raggio  di 
quella,  che  infinita  in  Dio,  quali  in  fua  sfera  eternamente  rifiede  ; onde  nella  guifa 
che  il  Bello  immortale  rapifee  al  vero,  c cclcllc  amore  ; così  la  venurtà,  e grana  ter- 
rena, quanto  più  partecipa  della  Diuina, tanto  più  fi  tira  dietro  l'affcttioni  del  cuore 
humano . 

Io  temo  affai,  che  non  mancherà , chi  il  falace  motto  d’Arirtotele  contro  me  ri- 
uolga;  quali  fiapropofitionc  da  cicco  il  dire  che  la  bellezza  non  fia  bella.  Chi  volcl- 
fc  render  tenebrofa  la  luce,  c lumìnofc  le  tenebre  : chi  l’agilità  dell’aria  conlegnaffe 
alla  terra,  e la  grauezza  di  quella  all’acre  ; chi  iiumido  V ideano , e fecco  Nctunno 
rendeffe  ; redimirebbe  fenz.i  dubbio  alla  confufionc  dell’antico  Chaos  il  Mondo 
materiale  ; & il  fotnigliantc  farebbe  al  Mondo  intellettuale,  con  volergli  far  capire 
per  brutta  la  bellezza,  ò la  deformità  per  bella . 

Potrà  dunque  non  effer  bella  l’humana  beltà,  fra  le  fenfibili  bellezze  in  grado  cc- 
ccllentilTìmo,  priuilcgio,anzi  sforzo  del  limatura, delicia  del  mondo;riflcffo  del  di- 
urno fplendorc  , viuo  fimo  latro  dell’ideale  eterno  Bello  ; e ( come  dille  Tertullia- 
no,)  E fi  dccor  felicitar  cerport.t , chitina  piafina  acccffio  , anima  ah  qua  ve  fin 
vrbana:  che  perciò  introduce  (piriti  di  vencrationc  ne’ più  fuperbi  Monar- 
chi, foggioga  gli  animi  più  guerrieri  , rende  humilic  mimueti  I più  feroci,  c 
conftringealP  idolatria  i cuori  più  contumaci  c ribelli.  Augufitjfima  quoque  fpc- 
ctes flwtmum  ereditar  trabere  de  Calo-,  dille  Pacato  nel  Ilio  Panegirico  a Thco- 
dofio . 

Di  fi  contrarie  tempre  fono  la  beltà',  c la  bruttezza,  come  il  moto  naturale , & il 
retrogrado  ; come  l’habito,c  la  prùiationc  ; l’horrore  della  notte,  e la  chiarezza  del 
giorno  . DeformitatiC pulchntudo  contraria  /é«/,dice  il  Platonico  Ficàio. /f/erez 
igiturcittii/ntodi,  qui  ad  earefpteiunt , mter  fevidentur  effe  contrarq:  al  tre  fi  fono 
i loro  principij , mentre  la  bruttezza  prende  origine  dalla  materia , che  per  fe  (Iella 
informe, quado  fouercliio  all’idea!  ragione  refifte,  fiche  non  porta  la  perfetta  forma 
introdurti!, ogni  deformità  partotifcc.  La  bellezza  all’incontro  riconofce  i fuoi  na- 
tali dalla  forma,  ebe  perciò, formofc,ic  cofc  belle  chiamate  fono.  Onde  il  gran  Pio- 
tino diceua,  altro  non  effer  la  bellezza,  che  il  fior  della  forma,  vincente  la  materia. 
Contende  però  coll’impoffibile  il  voler' far  non  bella  la  beJcà,come  la  bruttezza  bel 
la  diceua  Plutarco  -,  Ita  resfe  habet , vt  quod  natura  fatdum  e fi , fpeeiofnm  baberi 
non  poffit . Il  bello  in  ogni  luogo  farà  femprc  bello, c fi  renderà  impcriofamcntc  tri- 
butari) i cuori. Collocate  pur  la  bellezza  fra  le  grandezze  della  Reggia , che  la  vedre 
tc  in  pecfona  d’Onfalc  domarcil  domator  dc’inoftri,e  càgiare  ad  Alcide  l’irfu^-i  fpo 
glia  dei  Leone  Lcruco in  vna  dónefea  góna,c  la  fòrmidabil  claua  in  vn  Tufo.  Auui- 
• liteto 
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f*tid.  Vugii,  Uccia  fra  l’infiine  conditioni  della  plebe,  che  la  vedrete  inRodopea  foUcuarfi  all* 
auge  delle  grandezze,  e cingerli  i crini  col  diadema  d’Egitto,  & ornare  di  pretiofo 
fe  euro  la  manoauuezza  al  tufo.  Auitenturaccla  fra  gli  horror!  di  Marte, e ramini* 
reteremo  Semiramide,  impiagar  maggior  coppia  H i guerrieri  cogli  occhi, che  con  I a 
fpada.  Abbandonacela  in  vn  folcano  fcoglio  ad  elfer  cica  dcll’orche  marinc,c  la  ve- 
drete in  Ariana  trasformare  quella  folitarh  balza  in  vn  Campidoglio,  per  condurli 
in  trionfo  il  trionfante  Bacco.  Imprigionate  la  fua  libertà , che  la  vedrete  in  Brifei- 
de  far  prigionieri  gli  Achilli',  c gli  Agamenoni . Clic  più  ? fe  auuiTrà  che  per  tiran- 
nia di  chi  la  poiTìcdc,  (ia  ingiù  notamente  fra  il  lezzo  d’vn  poftribulo  cipolla  vena- 
le, la  vedrete  in  vna  Taide  rirarc  incatenate  le  fchicrc  dc’Greci a Corinto  per  có- 
prarfi  con  le  loro  fortune  vn  dolce  pcntimcnto;c  quoNche  fotro  le  prediire  della  po 
netta  non  fararino  valeuoli  d'andare  facrificarc  a Quell’Idolo  vittime d’oro,fcntirc- 
te , che  l’altrui  forte  iouidiando,  diranno  con  melli  accenti  .•  Non  omnibus  da'ti  e fi 
adire  Corynthumjz  vedrete  in  fine  farfi  arbitra  degli  arbitri)  d’AlelTandro  : in  Flo- 
ro ra  dominar  Pompeo  dominator  del  Mondo,  farfi  offerire  inccnli  dalla  fupcrflitio- 
ncm.  Fhale-  fa  Roma  . All’iucontro  T urpefemper  turpe,  dicena  Demetrio  Faìerco  : Colorate 
Li°*bruit«i7.»  Pllre  il  coloffo  della  deformità  fopra  qualunque  bafe  v’aggrada:  ornatela  di  pretio- 
omail  Jiuicn  fi  paludamenti , impouerite  pure  l’Entree  maremme  di  gioie  per  abbellirla;  che 
pih  brutta . fempre  farà  più  brutta;  e non  follmente  non  porrà  cimentarli  .con  la  bellezza  ; ma 

II’  il  paragone  riufeirà  fuo  mal  grado , più  deforme , c rincrefccuole  , flr  aggiungerà 

librinoti  alla  bellezza  maggior  gratia , e venuftà  : nella  guifa.clie  l’ombre  fanno  meglio 
ft?  he  li  <>m  c 8 ' l°  fpiccare  i colori , Se  i lumi  Far  da  admota  pulchrisy  pulchrwra,  reddune  pulchra,  di- 
D.Bem.  epìft.  cena  Bernardo  Tanto.  Non  fi  può  dunque  lenza  nota  di  follia  affermare,  che  non 
ogni  bellezza  c bella. 

' Ma  dite  pur  quanto  v’aggrada,  che  io  fon  qui  per  dimoiami  la  mia  propoflacf- 
fer  più  degna  d’vn  Argo,  che  d’vn  Cieco . 

1 * vin>  E primieramente  potrei  vfeir  di  briga  con  affermare  non  trouarfi  hoggi  al  Mon- 
ro„  fl*tròu*;.  dola  vera  bellezza  corporale  , pcrl’vnione  infeparabile,cliepercommune  fenti- 
,5  mento  dedotti  ricerca  di  quattro  prerogatiue  ; Ic'quali  troppo  difficilmente  inlìe- 
Bciu  n5  ì chi  me  s’accozzano  : cioè  a dire,  propòrtionatc  fattezze  in  ciafcun  membro,  vaghezza 
no.n  ha  quitto  dc’colori , aria,  e gratia  ; c per  elfer  ella  fi  delicata,  fi  fccupolofa,  che  non  ammette 
qmbumfit-  vna  minima  imptrfettióne , fiche  non  fi  può  arrogare  il  vanto  di  bello,  chi  alcune 
parti  del  corpo  ha  compitamente  belle,  le  vna  fola  non  corrifpondc;  perche  fefù 
lecito  al  Filofofo  affermare  : Bonum  ex  integra  c stufa  ; malum  ex  Jìnguhs  defefh- 
bus  i pcrche  non  fi  concederà  a me  di  dire  il  medefìmo della  bellezza , c deformiti , 
Atifc.  che  caminano  con  le  fteffe  regole , e propofìiioni  del  bene,  e del  male  ? anzi  quello 
fù  (cntimento  del  dottili] aio  Seneca,  che  dilfc  ; Non  e jt  formo  fa,  casus  crus  lauda- 
seli cc.cpift.il  tur  ,aut  brachiti»  :fedi!/a,  cuna  vniuerfa  facies  admirationem  ftnguhs  partibus 

Lutl.nclu  lei,  J 

‘ ’ Come  poffìamo  noi  in  quella  decrepità  del  Mondo,  in  cui  la  natura  infieuolita 

Aoeiie  pctfot  fà  continui  aborti,  trouar  vera  bellezza,  fene’fecoli  trafandati,  quando  ella  più  do- 
mar *n  bel  rida,  c più  vigorofa , dalia  in  luce  parti  oltre  modo  vaghi,  c fpcciofi,  non  potè  il  fa- 
qujdi  i,  pigliò  niofo  peoni  Ilo  d’Apcllc  formare  vn  imagine  dì  compita  bellezza , fenza  andar  mé- 
ÀVcrf'e  * don-  dicandole  fattezze  fparfe  in  ditierfe  fanciulle, che  (opra  tutte  Falere  il  pregio  di  bei- 
teli*. le  vantammo  s Egli  pigliò  dali’vna  gli  aurei  crefpi  crini  ;i  lìguflri,  a rofe  miili, del- 

le gote  dell’altra  ; il  cinabro  delle  labra , & il  tranquillo,  e fereno  de  gli  occhi  da 
quella  ; il  morbido  atiorio  dille  carni  da  quella  ; laviuscità  dcll’afpmo  , eia 
• I 5 gratia  da  vn  altra;i  vaghi  profili,*  la  proporiionata  figura  de  membri  dell’vltima_,. 
nobuìni'giu-  È yripcrfcttioue  degli  occhi  l’attribuir  qnefìa  (ingoiar  prerogatiua  di  bellezza  a 
<bo  a. ni  bell  quei  co  rpi , die  fe  con  p ipile  purgate  fi  miraffero , più  toilo  brutti,  e difformi  fi  di- 
letta . chiarereb'jono  ; ne  vi  mancherebbe , chi  delle  quello  fe  alimento  alle  parole  d‘  Art 

itotele 


^Gc 
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Itotele  prcffo  Boccio . Stlyncei;  oculi;  hominet  vttrentur , vt  eorum  vifu;  ob /tanti* 
penetraret , nonne  mtrofpccìu  vifìeribu;  t/luei  Alcibiadi;  fuperficic  / ulcktrrimttm 
cor  pia , turjnfimum  videretur  ? Siche  ( foggiunge  il  Filofofo  ) l’haucr  le  luci  infer- 
me. e vacillanti, fa  parer  belli»  e leggiadri  anco  gli  oggerti  imperfètti . In  tur  te  pai. 
chrunt  vtden,  non  tua  natura  » fed  oculorum [peli  an  tram  , recida  mjìrmit  ai . Non 
mi  trattate  dunque  più  da  cicco , s’io  moftro  d’haucr  occhiali  di  miglior  villa  di  chi 
mi  difdice  . 

Potrei  parimente  foggiungere,  che  gran  parte  di  quella , che  alle  pupille  de  gio- 
uani  otiofi  fembra  bellezza,  c parco  più  dell'arte,  che  dalla  naturai  maggior  obìigo 
fencdeucall'inJuftria  , & all’artificio,  che  alla  benignità  d’antica  (Iella,  e di  lauo- 
rcttolc  horofeopo.  Polciache  le  donne, alla  cui  diligenza, 5c  al  cui  Audio  vicn  «co- 
mandato il  culto  della  bellezza , alla  quale  tutte  le  lince  de’loro  penfieri,  c defidt- 
rij , come  al  loro  centro  , vano  a terminare  ; fcaltrifcono  l’ingegno  confumano  gli 
anni,  tormentano  le  fteffe.e  diuengono  fagaciflime  alchimille.per  parere  col  leno- 
ciniode’lifci,  e bcllcni,  c de’crini,  a’  cadaueri  inuolati,  diuerfe  da  quel, che  fono;  c 
per  emendare  con  molte  vaghezze  quei  difetti,  che  nelle  loro  viue  imperfettini  ri- 
conofeono  ’■  e rifiutando  la  naturai  figura , di  cui  non  fi  danno  per  fodisfatee , vr« 
altra  per  con  figlio  dello  (pecchia,  affai  diuerfa  ne  dipingono  .•  di  che  mordacemen- 
te Luciano, Greco,  Giouenalc,  & altri,  le  fchcrnifcono  & Origene,  Arnobio,  Cle- 
mente AldTandrino,  c li  Santi  Chri(o(lomo,&  Ambtofio,  feriamentc  leriprcndo- 
no,e  S.  Bernardino  dalb  colpa  mortale  non  le  fcula . 

Non  vi  fouiene  quanto  fcaltramcntc  di  ciò  ne  refe  accorti  la  Greca  Frine.comà- 
dandoinvn  giuoco,  che  tutte  le  donne  ini  prefenri  fi  lauaffero , come  ella  fece  il 
volto  } Si  videro  precipitati  nel  catino  le  liquefatte  bellezze,  in  guifa  tale,  che  (co- 
me afferma  Galeno  di  quella  (littoria  autore  J là,  doue  per  auanri  erano  in  concetto 
di  bclliffime , Dtccrts  te  vidert  quafd+m  adterrorem  falla;  tmagtne; . Nc  fi  refe 
perauentura  meno  ridicola  quella  giouanc  imbellettata, che  ( come  narra  Gugliel- 
mo Vcfcouo  di  Leone)  mentre  in  vna.ptocellìone  taceua  pompa  delle  mentite  bel- 
lezze , vna  feimmia , pcrliaa  Iciagnra  ,da  vna  boitcgga  vfeita,  fallatole  fopralc 
fpalte,  e fcarmigliandola  tutta  , le  leuò  la  conciatura  pofìiccia  dal  capo , facendone 
veder  al  popolo  la  laidezza,  che  focto  menzoniera  apparenza  era  coperta.con  infi- 
nita fua  pena,  e contortone . 

Ma  molto  più  leggiadro  è il  concerto  di  Gemete  Ale(Tahdrino,métrc  raprefenta 
fi  fatte  donne  per  imitatrici degli  Egictiani  .che  tcneuano  i penetrali  de'loro  delu- 
lubri  ricoperti  con  vn  gran  velo  , (orco  il  quale  i loro  Numi  vencrauano  : ma  fe  il 
Sacerdote  fcopriua  alquanto  la  cortina  per  far  raortra  del  la  Deità  nafeofta , d itta , 
abondeuole  materia  di  riderere , e fchernirlo , pofciache  colà  dentro  altro  Nume 
non  fi  trottaua , che  vn  Gatto,  ò vn  Cocodrillo,  ò vn  Serpente  ; che  quelli  erano  i 
Deidi  quella  pazza  gente  . Cosi  dice  egli*,  accade  alle  donne  , chele  fi  leua  loro 
il  velo  de’minij,  dc’bcllcrti,  e delle  finte  vaghezze  , non  vi  fi  trotta  gli  la  bellez- 
za, a cui  gU  (ciocchi  amanti  oftèrilcono  le  vittime  de’loro  cuori  ; ma  più  torto  va’ 
adorna,  ed  imbellettata  feimmia  • Oltre,  che  ( di  ciò  non  paghe  le  donne)  impotte- 
rilcono  i patrimonij  per  acquillar collo  Iplcndorc  delle  gioie,  c colla pretioGti de- 
gli habiri  quella  vaghezza , di  cui  perfe  rtefle  veggonfi  manchcuoli.  Siche  come 
cantò  Ouidio . 

C ertimi fque,  auroque  teguntur 
Omnia  : par;  minima  tfi  ipfa  pue/la  fui . 

Da  fe  ftelTe  dttnque/cnza  tortura,  confelfano  liberamente  di  non  erter  belle, poi- 
ché mentre  lòtto  varie  larue  nalcondono  il  natiuo  fembiantc,  c vano  con  tanti  ar- 
rilici)  mendicando  le  rtran  'cre.e  mentite  bellezze  ■■  ben  danno  a dtuedere,che  delle 
proprie  ci  conolcono  priue,  e manchcuoli  : anzi  elleno,  fatte  giudici  nella  pfopria 
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catifa, della  forza  della  verità  confitene,  proferiscono  contro  fe  medefimc  vna  ina- 
pcllabilc  Temenza, d’efler  brutte  ; come  rimprouera  loro  Sant’Ambrofio,^f<ew  iu- 
diccm  muher  vertorem  te  quanmui  deformanti!  tu* , quam  te , tpfam  , qu*  vtderi 
tiraci  r fipulcra  eh  quid  obfcondtns  ? fi  deforma,  urte  formof*m  effe  mentirti.  Et 
ceco , ebe  anco  per  cjucfto  capo  il  mio  Paradello  refterebbe  procuro . 

Ma  io  a bello  Audio , la  più  efficace , & ineuirabile  pruoua  per  la  Iczzaia  ò rifier- 
bata,  Areccouela  lenza  altro  apparato  , ridotta  in  vna  dimollrationc,  la  quale 
( s’io  non  vado  errata  ) c per  fc  loia  badeuolc  a farmi  riportare  in  quello  arringo 
la  palma. 

La  vera  bellezza  non  nell’eftcrno,ma  neH'intcrno  rifiede . 

Non  Tempre  , anzi  rare  fiate,  entro  vn  bello,  c leggiadro  corpo  vn  bcH’animo 
alberga . 

Dunque  non  ogni  bellezza  è bella  ; 6c  il  mcdclimo  per  la  regola  de’corrclatiui  s‘ 
intende  del  la  bruttezza . 

La  maggior  propofitionc , oltre  alPdTcre  da  cuidcnti  ragioni  Tpailcggiata , è do- 
gma di  due  grandi  httomini  ; facro  l’vno,  profano  l’altro  ; & il  profano  è tale , che 
acquidosi  il  nomedi  diurno  : già  douctc  intendermi, egli  è Platone,  il  qiuie  intro- 
duce Socrate  nel  Cameade  a dire, che  fprezzata  la  corporal  bellezza  folamétcqucl- 
la  dell'animo  amar  fi  dcue,&  a quella,  come  ad  fungine  della  diuina  Idea  tutte  l’af- 
fettioni  dcl  cuorc  s’hanno  a conlccrare  ; & altra  ifiata  fa  dire  al  medemo  Socrate , 
clic  Protagora , come  più  d’Alribiadc  dotto , e faggio , doueraflì  anco  più  di  quello 
tonare  bello,  c leggiadro . 

Ma  già  clic  in  Alcibiade,  & in  Socrate  auuenuti  ci  fiamo,  chi  non  sà  quanto  am- 
mirane Atene  l'incomparabile  bellezza corporaledel  prffno  . Egli  rapina  ruttigli 
occhi  a mirarlo , tutti  gli  animi  ad  ammirarlo , rutti  i cuori  ad  amarlo  : pareua,  che 
la  natura  hauefle  tutti  i Tuoi  sforzi  impicgati'ncl  formar  vn  fi  vago,vn  fi  dilctteuo» 
lc  fembianre . Socrate  al  contrario , era  di  fi  deforme  afpctto,  che  fembraua  non  fo- 
lamente  fatto  a cafo , ma  che  l’iftcfTa  natura  fi  fofTe  pigliato  gufto  di  mo Arare  , che 
ella  si  fare  gli  aborti , ridicoli  non  meno , che  i parti  perfetti  : c (c  sf  aggrada  d’ha- 
ùerne  vn  ritratto,  cccouclo  dalla  felice  penna  di  S.  G irolamo  pcnnellcggiato  . F ce- 
di fjìmum  homo,  finiti  attribuì , recala* fronte , pilofis  humerut,  repandu  crunbui . 
Intorno  biuttifTìmo,  col  nafo  fchicciatoa  guifàdi  capre,  caluo  fino  a nacza  cella > 
nelle  fpalle  d’ir  tu  fi  peli  ricamato , con  le  gambe  amie,  c diAorrc . 

Ma  egli  era  ben  altrettanto  vago  nell’animo  di  virtù,  e di  famVzza  ornato  . 

Hor  ditemi  per  volita  fè , a qual  di  quelli  due  darete  voi  il  pregio  di  bellezza,  ad 
Alcibiade,  ò a Socrate  ; Fauorino  fattoli  giudice  in  quefta  cali  fa,  pronunciò  à fauo- 
re  di  Socrate,  dicendo;  che  la  beltà  d'Akibiadc,  come  quella, che  conlìllcndo  nell’ 
tllcrno  era  falla,  apparente,  e caduca  ; fi  dileguò  nel  breue  giro  di  pochi  anni, e lèn- 
za afpcttar  l’età  canuta, per  fi  fatta  maniera abbandonolo,cli’egli  fembraua  vn’huo- 
mo,  da  quello  che  fù  affatto  diuerfò.  La  bellezza  di  Socrate  all’incontro,  come  ve- 
ra , e fioluntiale,  non  fidamente  accompagnollo  fino  agli  vltimì  rcfpiri , ma  hoggi 
ancora  doppo  tanti  fecoli  più  che  mai  viuc , e fà  di  fe  fidfc  vaghiffima  pomp . 

Socrarcs,dicc  FMOtino,eriamnum  pulcher  efi\  Ale  ibi, idem  vero  vtunttem  adirne 
fua  defittila  pule  brando  5 C multi  , qui  pofi  pubcrtatcm  tum  accerferunt  quorum 
marnili  eum  ante  vidcr.int  : tu  nc  et t ani  intuente s,  Alctbiadem  quarebant . 

L’haueuano  pre  finte  - e come  lontano,  lo  ccrcauano  ; perche  egli  non  era  più  1’ 
Alcibiade  diprima:  dileguatoli  il  verde  Aprile  dell’età  fua  anco  la  vaghezza  di 
quella  lieta  Aaeìone erano  (tinnite . Il  fòmmiglianre  raprefentò  il  Sulmoncfò  Poeta 
su  le  fccne  delle  file  famole  trasformationùouc  introduce  Elcna,  quel  prodigo  del- 
la Greca  bellezza,  quella  fiamma  fatale  della  fuperba  Troia  , a mirare  nel  fino  già  a- 
dotato  volto  i trofei  del  rampo,  c Arpeggiare  le  rughe  la  douc  folcila  ridere  le  gra- 
to» 
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tic.  Onde  ella  con  molte  lagrime  andana  indarno  ricercando  quelle  impareggiabi- 
li bellezze,  che  conftrinfero  prima  T tleo,pofcia  Paride  a far  di  lei  le  famofe  rapine,  ouid.t  s.MaJ 
Flet  quoque , vt  in  ficaio  rugai  afipexit  amici , 

Tyndans,  eff  fecum , cur fit  bis  capta,  reqmrit . 

Onde  il  medefimo  Poeta  altroue  ci  cllorta  a (tudiarci,dì  rendere  fempre  più  for- 
mofo  t’animo  la  cui  bellezza  fenza  mai  abbandonarci , anco  al  feretro , anco  all’a- 
udio ci  accompagna . 

Iam  mo.ire  arumum  ; qui  duvet , & ndflrut  formar»  : 

Solus  ad  extremoi  permanet  ttle  rogai . 

L'Autore  facro , che  la  no  (Ira  maggior  propotuione  fauorifee  c il  celebre  Cle- 
mente, Aleffandrino,  il  quale  chiaramente  afferma  la  vera  bellezza  non  nel  corpo, 
ma  nell’animo  tenere  il  Aio  trono  ; ne  poterli  perciò  chiamare  veramente  bello  fe 
non  chiunque  l’interna  bcltLpoffiede  ; In  tpfa , dice  egli,  puLcbrit Udine  apparet,  O" 
turpi  ludo  ideo  is  folus  ( e non  altri)  ii filai  , qui  e fi  vtrtute  predimi,  vere , c non  per 
metafora,  come  chi  ha  bello  il  fembianrc , vere  e fi  pulcher,  C"  honeflas . 

La  vera , Se  effcntiale  bellezza  della  ragioneuole  creatura  nell'interno , come  in 
proprio  centro,  riGcde , Se  anche  ella  confitte  nella  proportione  ,e  fi mmema  delle 
cine  ordinate  parti  dell’ànima, cioè  a dire  delle  potenze  alla  retta  ragione  foggettd, 
nella  viuacita  dc’colo.ri,  che  fono  gli  habiti  virtuofi,  che  a guifa  d’vn  Irride , che  la 
inoltrano  vaga,  e nella  gratia>che  come  raggio  cclette,  leggiadra,  ed  amabile  a ma- 
rauigliala  rende . 

Diccua  molto  ben  Platone  nel  conuito  : Chi  porcile  Affargli  occhi  nell’ideale 
bellezza  di  Dio , ben  tolto  di  lì  felice  fpettacolo  inuaghico,fpr£zzerebbe  quella  vita 
mortale  ; & io  aggiungo , che  fe  gli  fauomini  haueffero  il  corpo  diafauo , o almeno 
nel  petto  la  feneflradi  Socrate , li  che  alcuno  poteffe  penetrare  colà  dentrocon  k 
viltà,  c vagheggiare  l’immenfa  bellezza  d’vn  animo  di  virtù  adorno  ; ogni  corpo- 
ra!  bellezza  a fi  gran  paragone  giudicarebbe  deformità  enorme  dell'interna  dine- 
nuto  amante,  quali  cclcftc  Deità,  di  fomma  veneratione  la'tributercbbc . E fù  an- 
co penderò  di  Seneca . Si  nobis  animum  boni  viri  l ìceret  tnfpicere,  ò quam  palchrà 
faciem  ! quam  fanllam  ! quam  ex  magnifico,  placidoque  vidercmus  hwc  influì  aul- 
irne fortitudine  , hmc  temperanti* , prudenti aque  lucer, uhm  ! con  quel  che  ficguc  ; 
foggiungendo  pofeia , fi  quii  vtdent  bone  faciem,  alttorem  fulicnhorcmque,  quàm 
cerni  in  human  a confueuit , nonne  velai  Nummi  s oc  cur  fu  ob  flupefaclus  refi  fiat , C7* 
vt fai  fit  vidiffe  tacitai  precetar  ? 

Di  quella  interna  bellezza  Socrate  predo  Platone  pregaua  i Dei  che  gli  fodero  li- 
berali : frale , c caduca  è quella  de!  corpo , a mile  contingenze , a mille  diligi  elpo- 
fta,  feberno  del  tempo,  e trionfo  delia  morte  ; chiamara  da  Dione  prcITo  Lacrtio, 

Bottata,  altenum  . Mercè,  che  non  è in  noi , ma  nella  noltra  fupcrficiale  apparenza, 

Se  c più  d'altri , che  di  chi  in  fc  Itcffo  l'ha  riceuuta . La  bellezza  dell’animo  è vera- 
mente noltra,  nè  può  dalla  tiranide  del  tempo,  ò da  rea  fortuna,  nè  dnll’implacabil 
morte  cfferci  inuolata . • ■ 

Quella  fpoglia  mortale,  quello  corpo  con  tanta  tnaertà  , & eleganza  d’elementi 
comporto  > altro  non  c,  ch’vna  mobile , c portatile  cafa  di  creta , per  relìdenza  dell’ 
anima  ragioneuole  fabcicata;  di  quell’anima,  il  cui  oggetto,  centro,  sfera,  vlcimo  fi- 
fine, e lòmmo  bene,  è l’i Itcffo  Dio  :di  quell’anima,  ch’é  fimulacro  del  C reato re,e 
viuo  teatro  delle  dittine  mcrauiglic , Se  qualche  apparenza  di  beltà  vedefi  in  quella 
malfa  di  c*rne,ell’c  vn  raggio  dell’interna  : fe  quella  verte  dell'anima  fi  tira  dietro 
l’affettioni  degli  huoinini , ciò  auuiene , perche  hanno  cechi  di  pipiftrelli , a’quali 
f ombrano  vaghe  le  tenebre,  perche  non  poffono  nella  luce  affiffarc  le  pupille . Cosi 
i pefei  fanno  feda  all’imagine  della  Luna,  che  nch’ondc  riflette, perche  i’ifteffa  Lu- 
ca non  è da  loro  yeduta . 
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Li  beltà  de!  corpo  altro  non  è , ch’vn  accidente  » vn  fuperficialc  ornamento  del 
noftro  comporto  » vn  vago  rifiellò  delta  fortuna  nella  materia . 

Quella  e la  dirtcrcn/..i  ira  l'huomo , ò dir  vogliamo  fra  la  donna  , Se  vn  muto  fi- 
mulacro  : perche  urna  la  bellezza  della  (tatua  ncll’cfteriore  apparenza  confirte,c  po 
co  rilieua,  che  nel  di  dentro  fia  rozza  pietra,  ò nodulo  legno  : la  noltra  per  lo  con- 
trario tutta  nell’interno  confi  Re  ; Omnts  gloria  eius  fili -e  regis  ab  incus . 

Quantunque  per  vn’altro  capo  inficine  cóucngano;perche  e la  beltà  del  coloflo.e 
quella  d’vna  ragioncuole creatura , dalla  forma,  e non  dalla  materia  vico  determi- 
nata . Che  né  bella  fi  pronuntiarebbe  la  (tatua , in  alabartro,  ò in  ricco  menilo  da_. 
imperito  Artefice  (colpitale  bello  può  con  verità  dirli  qucll’hiiomo.nc  bella  quel- 
la donna  .quantunque  nella  materia , cioè  a dire  nel  corpo,  fia  appanTccnte,c  icg-- 
giadra,  le  nella  forma,  ch’è  l’anima,  ella  è per  qualche  vino  brutta,  e deforme;  e ve 
ne  porto  l’autorità  non  d’vn  Ilarione,  ma  di  Seneca  Filofofò  gentile . Steut  formo- 
fa  pii  luta  efi , tn  qua  nulla  parj  errar  : fìc  (5"  formofus  homo  , in  quo  nulla  pars  pec- 
cati! feda  efl.  Eccoui dunque , che  ehi  la  vera  bellezza  brama , deue  nell'ima  no 
cercarla-. . 


Hor  fe  mi  riufeirà  di  prouarc  fi  felicemente  la  mmor  pfopofirionr, coinè  fio  prò* 
uata  la  maggiore,  batterò  vinta  la  lite . 

Ma  potrà  per  atiuentura  alcuno  ftimare  la  mia  imprela  alTai.imlageiioIc;  polcia*- 
, * . che  l’eterno  Artefice  con  la  fila  infinita  fapicnza-fi  fattamente  difpolc  il-  comporto 

fellczzieftcr  del  Microcofino,  che  per  hfua  parte  con  la  bellezza  congiunfc  la  bontà, & impref- 
«u  .-..imo  J;l  fe  vna  fi  fatta  armonia  fra  l'immortale , e la  caduca  folìanza,  fra  la  forma  , e la  tna- 
l’eftcuu . tcria,  fra  l’anima,  e il  corpo  ; che  il  (èmbiantc  erteruo  Ila  lo  fpccchio,  in  cui  l’cfHgie 
dcH’interno  fi  rapprefenti  : nella  fpoglia  mortale  fuole  il  dittino  pennello  i coftumi 
dell’animo  delincare,  e nella  bellezza  del  volto  vn  carattere  deli'interna  innocen- 
za  imprimere  «clic  pcrciòdiceua  Galeno  : Natura  membra  compofutt , prout  man- 
ataipot.cip.s.  yUJ  arnmt  convenir . effondo  molto  ragioncuole,  clic  quale  e il  perfonaggio,  a cui  fi 
fabrica  la  cafa,  tale  ctiandio  fia  l’edificio . 

E clic  il  vago,  e formolo  (èmbiantc  fia  vn  fimulacro  dell’interna  bcllezza.fù  fen- 
IXAjabc.Ub.x  timento  anco  di  S.  Ambrofio . Sperici  corports,  dice  egli,  fimutacrum  efi  mentis  fi- 
ani  ic  xxa  e (lei  ^uraque  probttarisq  fi  come  all’ioconrro  la  deformità  de!  corpo, della  bruttezza  dd- 
. l’animo  (noi  dare  indino  . Così  ne  partii,  a Rabis , fra’Medici  famofo , clic  lafciò 

•xbif.ti.  ; od  ferino  fCuiw facies  efi  deforma,  vsx  potè  fi  kaberc  bonos  mores . • 

Aitami.  ciu,  ‘Onde  Omero  volendo  olferiurc  il  decoro,  nella  cella  della  fina  Diade,  dipinti  ol- 
tre modo  apparifeentè  di  afperto  Achile  , & Hettorc,  che  per  Eroi  del  fuo  ppema  fi 
propofe,Sc  a Terfitc,d’anima  vile,c deforme,  a degna  vn  fi  brutto  ceffo,  vnfi  (chi— 
foto  afpctto , che  da  vna  furia  parcua  partorito,  l'anima  fifa  Ijadeuavn  albergo  de- 
gno di  tal  hofpire. 

Come  dunque  mi  riufeirà  di  prouarc  la  di(ccn,lia,cdifimionc  dell’interno, e dell’' 
efterno  fembiante . 

Mà  ò mifera  conditione  dell'humana  natura  ’ ò quanto  pouert  di  fi  fitti  refòri  è 
il  mondo  ! quanti  pocchi  fpcrtacoli  nelle  feerie  ci  r.ipprefint.ino  di  donnei  e nell'in- 
?7  remore  ncll’ertemo  egualmente  (ielle  f La  prcroeati'uH  dcllacorpor.il  bellezza, dono 

ttwim  dell*  (jc|  CieIo,trato  del  diuino  pennello,  raggio  dèlia  celefte  luce,  copia  del  Bello  idca- 
61  c“i*  Ic,che  rende  felice  l’Empireo  ; offulca,  e deforma  per  colpa  noftra  ingfUriofimen- 
dell*  K 9uc**a  dell’animol  ejlaè  vn  wrloanzi  vn  farcino  agli  occhi  di  ehi  la  pofffedc.è  v~ 
, . na  rctea’picdi  per  ferii  in  milleguiie  inciampare;  e vn  vifchio  ,che  le  piume  del  la 
ici.du.;  K-i.  mente  imprigiona,  lìdie  min  póflaaicclcftidefideri)  foUeuarfi  vn  pelo  infeudo 
Ti|copia*ft.  dell'animo,  vn  labcrinto  <1  ’error  i . Afulros  ad  bora  fia  yergentes  forma  cktinuit-sfe- 
«u,”1*  torftque  contrariano  in  yartem  ( dice  il  Petrarca  ) Onde  hi  chiamata  da  Tcofrafio 
*Ujb  nàiit*  vn  tacito  inganno  : da  Socrate  brcuilliraa  citonnide;da  Euripide  infelicità  di  chi  Sa 
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pofficdc  : e da  Plauto  vna  grattdiflima  miferia . & Ainbrofio  il  fànro, bilanciare  be- 
ne le  cofe  > e calculatì  vn’infiniti  di  cali  legniti  lenza  alcuna  dubitatane  aflferifcc 
molto  più  nimica  all’interna  beiti  e (Ter  la  corpora!  bellezza , che  la  deformici  dell' 
afpctto  . Pulchrttudo  ipfa,  dice  egli  , C grattar  corports  forma,magis frequente*  m 
vniim  quam  deformi' as  trahit . Et  il  Taffo  con  vn  tratto  di  penna  adirata  > cantò 
Come  in  bel  prato  tra  fioretta  e l' herbe 
Giace  finente  angue  maligno  afeofo . 

Come  in  bel  vafo  d'or  v man  da  acerba 
Si  cela  , od  altro  fucco  velcnofo. 

Come  in  bel  pomo  fpelfo  anco  fi /erba . 

Putrido  ver  me  , ond'egh  è guafio , e rofo  : 

Cosi  voglie , e penfier  maluagi,  CT  opre 
Sotto  vel  di  bellezza  altri  ricopre . 

Io  non  sò  per  qual  cagione  Cameade  la  chiamalTc  regno  fenza  foldatcfca-,  poi- 
chcanzi  per  ordinario  ella  Cuoi  haucrc  per  filo  corpo  di  guardia  molti  varij  ,che  la 
circondano  , e cufiodilcono . E quel  clic  più  importa  l ‘irte db  Oracolo  del  Ciclo  , 
troppo  ci  dimoftra  l’ordinaria  amipathia>  che  la  bellezza  corporale  fuolc  haucre  có 
l’interna,  dicendo :.F rjftgium  cordis  botti, (Tfnctem  benam  difficile smiemes,ìy  cum 
f abore . 

Ma  fopra  tutto  due  Capitani  fogliono  per  l'ordinario  adìftcrlc,  Se  oflferuolo  San 
Antonio,  la  Superbia,  c la  Lafciuia . 

Chi  orienterà  il  Pauone  offerire  faftofamentc  lo  fpettacolo  delle  fuo  vaghe  piu- 
me alle  lodi , Se  agli  applaulPde  circondanti,  non  fi  riccrcarà  a macauiglia  ic  ciren- 
ei o la  corporal  bellezza  in  ccatro  ideile  pompe  donnefebe , & il  termine  delle  glorie 
di  quel  fello  imbclle;fe  vedendo  perciò  iinprefli  a lor  fauorc  negli  animi  virili  con- 
cetti di  lomma  (lima  ; elleno  fc  itefle  iniughitc , Se  afpirando  alla  dominatione  di 
quelli,  alla  cui  fuperiorità  furono  per  legge  inalterabile  del  Cielo,  e della  natura 
Soggettate,  danno  in  fi  fatti  ecccffi  di  fallo,  e d'alterigia, cheogni  altro  oggetto  fuo- 
ri della  lor  bellezza  fprezzano,  Se  hanno  a vile . Onde  il  Greco  Prenci pe  de  Dram- 
matici tu  coltrato  a dir  c.  Superba  res  e fi  patera  muher . A cui  imitationc  cantò  il 
Latino  Ouidio. 

Fafius  in  e fi  pule  brìi,  /equiturque  fuperbia  formam . 

Et  il  Tofco  Tallo. 

Dou'e  betlevva,  come  a propria  parte 
Super  Ina,  e ingratitudine  rifugge . 

Anzi  non  v’è  Poeta,  che  di  li  fatte  querele  non  riempia,  con  dolenti  note  i vo- 
lumi intieri,  c fe  la  loro  teftimonianza  non  porcile  parer  fofpcttacomc  di  troppo 
impacienti  amanti  : non  lo  pareri" già  il  zelante  Vefcouo  Chrifoftomo  fanto,chc  li- 
betamcntc  dice  ; Ex  terna  pulchrttudo  piena  e fi  arra  ganti  a , Cr  tnfolentia.  E da 
quella  cagione  dichiarò  Dio  ( fecondo  il  Pentimento  letterale  ) efler  deriuata  l’in- 
rollcrabilc  fuperbia  del  Rè  di  T irò,  ( e fecondo  l'anagogico)  quella  di  Lucifero;  E- 
leuatum  efi  cor  tuum  in  decoro  tuo  : e quindi  auuicnc,che  per  volcrfl  mettere  adof- 
fo  vn  mondo  muliebre,  e Podi  sfare  alle  bizzarrie  de’loro  altieri  Pentimenti,  inquie- 
tano le  cafe,  fufeirano  lcdilcordic,ebcnc  fpeffo  a tragici  fucceflì  lòmminifirano 
larga  materia . Facciane , e fra  Falere  infinite,  infaufia  fece  Mariannc  ; che  quanto 
fuperaua  tutte  l’altrc  donne  del  Può  fecolo  in  bellezza,  altretanto  i’auantaggiaua  in 
fuperbia,  con  la  quale  cauò  quafi  di  ccrucllo  Hcrode  Può  marito, e riduffcfo  agli  vi- 
rimi termini  di  dcfpcrationc,  fiche, pollo  da  parte  l’infano  amore  che  le  portatta,  fu 
coftrctto  { come  narra  Egcfipo  ) ad  offerirla  vittima  infelice  al  Può  furore;  calo,  clic 
eon  molta  eleganza  cfpreffc  il  Petrarca . 

F noi  veder  in  vn  cuor  diletto,  e tedio » 

Dot- 
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lenir,  tiionf,  Dolce  e*r  amaro  ? hor  mira  il fiero-  Hercde, 

Ch'amore  e crudeli à ih  han  poflo  afftdto . ' 

Vedt  com'arde  prima,  e pei  fi  rode, 

T ardi  pentito  dtfuafentade . 

A furiatine  chiamando  , che  non  l’ode . 

Da  quella  (moderata  ftima,cbe  fanno  della  lor  bellezza,nafce  parimente  vn  pru- 
44  rito  continuo  di  volerne  far  pompa  agli  occhi  altrui;  e dal  meftrarfì;  e dall’appa- 
ambuVano  d-!  8ar^  d«N*  l°d«»  dcriua  l’cffer  amate,  feguitc,  e con  tutte  le  più  fine  induflrie  follici- 
cfl.r  vjgheg.  tate  ; fiche  anco  quelle , che  per  altro  (ircbbono  fiate  cafie , fanno  ddl’honcfti , « 
giare.  dell’anima  infelice  naufragio;  perloched’vn  numero  innumerabilc  fi  può  dire 
quel  che  di  vna  cantò  Ouidio  . , 

Ouid.lib.i.  de  Feeder  a feruajjet\jì  nonformofa  futjfet 

Ricercate  pur  gli  antichi,  e li  moderni  annali , che  non  troitarcte  in  tribunale  al- 
4'  cuno  lite  fi  immortale  ; non  in  alcuna  Republica  difeordia  più  inteftina  ; non  in  al- 
&»'uPbén'z  cun  campo  martiale  guerra  più  oftinata , che  fra  la  beltà,  e la  pudidtia  : i volumi  de 
z»,  * choneftì  facri , c de’profani  Hiftorici  nc  fono  pieni  : le  comiche , c tragiche  fccne  perpetui 
fpettacoli,  hor  fcftofi , ed  hor  lugubri,  ne  rapprefentano  ; c le  raufe  neconfegnaxio 
alia  fama  i publici  rimproueri . Onde  fra  gli  altri  cantò  Ouidio . 

OuiJ.ep'ft-  tii  ejl  cum  forma  magna  pud  tenia . 

EtGiouenale. 

luuen  Rara  e fi  adeo  concordia  ferma  ■ 

yitque  pudici  ita . 

Ma  tollerabile  farebbe  per  auentara  quefta  miferia , fe  l’armi  dcll’honcfià  non  fi 
Imh.  id.ij.  fperimentafiero  frequentemente  più  deboli , che  quelle  della  bellezza;  onde  facce. 

de  ad  litteram  quel  che  l’Oracolo  diuino  dice  colà  predo  Ezcchielle.  Et  hahens fi. 
duci  am  in  pulchritudme  tua,  formicata  et  .Ne  occorre  andare  richiamando  dagli 
auelli  l’ombre  dell’Elene,  delle  Cleopatre,  delle  Giulie,  delle  Mcffaline,  e Fauftiae» 
c di  cento  mill'altre , che  per  lo  fouerebio  compiacimento  delle  proprie  bellezze, 
riempirono  le  librarie  d’indegne  ricordanze  ; perche  pur  troppo  fe  ne  veggono  o- 
gni  giorno  miferabili  efernpi . 

Se  dunque  la  vera  bellezza  nell’animo  confille  ; e fe  l’eftcrna,  e fuperficiale  ha  fi 
fatta  nimiftà  coll'interna  ; ecco  di  nuouo  verificato  il  Paradoflò  : Che  ben  fouente 
Mw.Tyi.'fcr.  *a  corporal  bellezza  è brutta . Tanto  più,  che  come  dille  Maflìmo  : fhtod  vere  pul- 
ii. ‘ chrum  efi,  id  neque  exitiofim,nequee  lubncum:  e già  prouato  habbiamo  nella  cor- 

4 6 poral  bellezza  qtieftr  difetti  accoppiarli,  che  perciò  Chrifoftomo  fanto  ditte . Vna 
Donna  bel  U,  donna  bella,  è non  pudica  effer  a punto  vn  fetido , e tenebrofo  fepolcro , per  fuori 
rd  fmpjo  con  il  gc(To  imbiancato  .Pind  emm,  dice  egli,  efi fpectofx  muhcr  ?fepulcrum fidi. 
poicro*!  ° ‘ *’  cet  dealbat uni,  nifi  fuerit/oLria , (afta , G"  pudica  -,  fine  hit  emm  pracipitium  pa- 
chi. in  pfc  re.  tetti,  venenum  tnjiptcmtbus  compofitum . 

Piou.ii.n.  Ncfipoteua  la  deformità  di  fi  fatte  bellezze  con  più  vini  colori  dipingeredi 

47  quel,  che  fece  Salomone  allhora,  che  diflc  : Ctrculus  aureusm  nauibus  fùis , multer 
Dd  ”nl  ud!*1’  b^chtra,  Cr  fatua . Ornate  pure,  fe  v’aggrada,  le  nari  d’vn’animale  immondo  con 
paragonatici  vn  aureo  cerchio, che  lo  vedrete  ben  torto  mettere  il  grugno  in  terra , Se  immerge- 
pouo . re  quel  pretiofo  metallo  nelle  fozzurc  del  fango , fiche  tutto  lo  fplendore , tutta  la 

vaghezza  perdendo, diucrrà  fordido  e deforme,^  alla  vifta  fpiaccuole.'  contribuite 
pur  quanta  beltà  volete  a donna  poco  honefla,  ò vana;  che  nel  fango  delle  inconti- 
nenze iinmergendofi,  verrà  a contaminare  quella  mal  collocata  bel lczza,&  a ren> 
Siiom  c ii  derla  brutta,e  deforme  . Ctrculus  auretis in nanbus futs , multer pulchra  , <T fatua-, 
?rou.  (onu,  cosicfpone  qucftopallo  Salomonio  Vefcotiodi  Vienna.  Se  dunque  il  Cielo  di- 
zibi.patr.  chiara  per  brutta  la  beltà  impudica,  chi  farà  in  terra,  che  prefuma  affermare  in  con- 
trario ? c chi  non  confetterà,  che  io  vece  d’ornare  colei, che  la  porti ede, torni  in  fuo 

i grand’ 
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grand’obbrobrio , c cònfufione  ? pofcitchc  con  le  fuc  indigniti  trasforma  l’oro  in 
tango  * e l’iftclfa  bellezza  auuilifce , e deforma . Tale  fu  parimente  il  fencimcnto  di 
Plutarco»  che  apporta  perciò  quel  verfo  di  Horaero  . 

Infeltx  Pari  pr*flantijjime  forma . 

Ouc  dice, dia  ricorda  la  (ingoiar  bellezza  di  Paride,  non  per  lodarlo, ma  per  prò» 
uerbiarlo,c  perxinfacciarli  l'onta,chc  con  la  bruttezza  dell’animo  lafciuo  le  facena. 

Reda  però, clic  chiunque  forti  dalla  natura  vn  brutto, e fparuyo  fembiante»  fecon 
la  libertà  dell'arbitrio  , c coll* inJuffria  certa  d’ armarli  d’ habitì  virtuofi  l’a- 
mmofeome  appunto  fece  Socrate)  deue  propriamente  dirfi  bdliflmVsjpoicbetale  è 
in  effetto  nella  liti  più  nobil  parte  : che  anco  le  gemme  fotto  ruuida  feorza  fi  nafeó» 
dono , il  diemnnrc  fra  le  lordure  del  fango  non  laida  d’cficr  prctiolb , & il  piropo 
fri  le  tenebre  della  notte  non  perde  il  fuo  fplcndore,anzi  nel  contrailo  del  (ùo  con- 
trario nc  fà  pompa  maggiore  , ne  la  beltà  dell’animo  può  non  efler  bella  in  qualun- 
que corpo  albergare  gli  conucnga  : Se  in  quefta  guifa  a punto  fi  difcfè  Efopo  da  v- 
no,  che  dalla  deformità  del  volto  lo  prouerbiaua  , rifpondendo , che  fe  volcua  dar 
fentenza  giuda  del  la  fua  bellezza,  non  fi  mettelTe  a cenfurare  il  contraf.ito  corpo  > 
ma  affida ììc  gli  occhi  nclla.beltà  dell’animo  fuo  . Deforme  alfai,e  didorto  era  Clu- 
rano  : ma  perche  di  dottrina,  e di  amabili  codumi  fri  dotato  , affai  bello , & appari- 
fcentc  fembrò  a Seneca . Certe  Clurànum  noftrnm  corpi  tntuert , dice  cgìi;Urmofut 
mila  videtur , C tamen  reliut  corpore,  quam  eft  Animo,  c nc  rende  vna  beila  ragio- 
ne,che  ficome  bene  fpcflb  da  vn’h  umile  tugurio  fi  vedera  vfeire  vn  grand ’luiomo; 
così  in  vn  vilc,e  còtrafatto  habiturodi  carne  può  vn  bello, egratiofo  animo  far  fog. 
giorno  • Potejì  ex  caffi  v:r  magma  txtre  ; potè  fi  or  ex  de  deformi,  bumihque  corpu  - 
/ culo  formofia  ammuj , cr  magma  : Così  per  lo  contrario  il  nudrirc  animo  vile , e 
deforme  fotto  vn  vago  (cmbiantc , e vn’ ingiuria,  clic  fi  fà  alla  natura,  vn’inganno, 
che  fi  machina  al  mondo , if  quale  appunto  può  querelatfi  in  compagnia  di  Virgi- 
lio con  dire; 

Non  equidefn  ex  iftos  peroni  corpore  pofie 

T ale  malum  nafet, formo,  velfyderefallor . 

0 vero  diciamo  con  Diogcnne.chc  è vn  vaiò  pieno  di  velenoje  vna  bella, c nuo- 
ua  nane,  da  vn  cattiuo  Piloto  gouernata  ( al  fentir  di  Socrate  ) vn  riguardcuolc 
Palazzo  da  tn.iluaggio  bofpice  habitato . è vn  coltello  di  piombo  entro  vua  guaina 
di  forbito  auorioj  c vn  vile  fchiauo,di  pretiofi  vedimenti  addobato  ( diceua  Elbpo) 
nel  qual  lentimento  cadde  per auucntura  Tertulliano  quando  diffe  : Corptuefi a- 
rumo  aliq'ia  veftisvrbana . 

E quindi  faggiamcntc  Socrate  efibrtaua  igiouani  a mirare  ben  fouente  la  propria 
figura  col  fattore  dello  fpccchio,  fiche  vedendoli  di  brutto  fembiante , s’indudriaf- 
fcro  di  compenfare  con  la  bellezza  dell’animo  la  deformità  de  membri,  Ma  fedi 
bellezza  dotati  fi  vedeffero , tutti  gli  s forzi  delle  proprie  indudrie  impiegaflcro  per 
corrifpondere  a quella  con  la  venudà  de’  codumi;per  edere  cofa  troppo  modruofa 
vn  animo  diforme  fotto  vn  vago  fembiante . 

Horfc  vn  mollro  pofla  canonizzarfi  per  bello  -io  ne  fò,  giudice  ogni  huomo  di 
purg  ato  intendimento . 

Garcggi  pure  alcuno,  di  bellezza  con  Salomone,  che  con  la  venudà  del  volto  ra- 
piti! a fc  tutti  gli  occhi  degli  huomini,  c tiranneggiaua  i cuori  del  fedo  più  fragile , 
che  fe  non  hauerà  l’animo  di  virtù  adorno  non  potrà  già  chiam.irfi  belio, ma  bruto . 

Onde  vn’anima  nelle  facre  canzoni  volendo  la  propria  beltà  lodare,  non  fi  para- 
gonò all’idedb  Salomone, ma  più tofto alle  pelli  del  fuo  paludamento . Négro , 
furti  fed  formo  fa  fìcut  pellet  S filomena . 

Vergogoofa  miferia  d’vn  huomo,  ò d’voa  donna, che  per  vago, e leggiadro  c’ha!» 
bia  il  fembiante  le  fonuenga  ceder  la  palma  nel  cimento  di  bellezza,  ad  vna  mona 

1 R p.Ilc 
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pelle  d’animale;  bruna  edefonne  la  rendei»  colpa.  Et  cceoui  la  cagione , perche 
non  allo  lidio  Salomone  quell’anima  innoce  are  volle  paragonarti  ; potciach’egli 
ito».  Abb.ibiJ  con  le  lafciuie  deformò  le  proprie  vaghezze , e mollruofe  le  refe . Non  tpfc  SaTo- 
ìa  Cult.  men  valdt  formofm fiat,  dice  Ruberto  Abbate  tatui  tmm  quando»»  deformttatem 

habutt . . . • • . 

Vada  pure  vna  donna  emulando  le  bellezze  d'Elena;  da  pur  creduta  l’aurea  fa- 
ll £ retta,  onde  il  folle  amore  aunenti  le  fuc  quadretta  ; miri  pure  facrttìcare  alla  mac- 
Bellaizi  nù  fi  dì  de  Tuoi  occhi  continue  vittime  d’odori  cuori;  che  fc  nell’interno  le  manca  la  ve-,; 
tAioui  rem»  nudi  -della  diuina grafia , s’ella  baucrà  da’vitii  l’animo  contaminato  , /ara  d’Ecuba 
CTpfu”ìu^e  aff3'  pi»  bruta;  perche  ( come  dice  Cipriano  lauto  ) deforma  qui fque fine  Dttde- 
Upfis.  ' *'  core.  Potrà  bene  a guifa  di  vana  prolpcttiuafembrar  bella  agli  occhi  carnali,  fra  le 
s.  a mb. io  Lue  caligine,  de  fmoderati  affetti  inuol  t i;  ma  non  farà  mai  tale . lAiiuertit,  dice  S.  Am- 
ì.tam.j.  brodo,  non  effe  pulchritudtnemveram,  qua  vtttorum  habeat  deformirotem  . 

Ncciòdcue  parere  flrano  a chila  felicidìma  luce  della  vera  fedo  «fatto  degno 
rodere  pofciache,  come  bndcuolmente  prouato  babbi, imo,  anche, nei  barlume  dcl- 
rhumaua  filofofia»  fù  quella  maflìma  affai  ben  conofciura,  e predicata;  c fc  voglia- 
Sret,. ferro, s f.  mo  figillarla  con  l’autorità  d’ vn  famofi (lìmo  dicitorc,eccoui  Scuofoncc  preffo  Sto- 
beo  : fibiamobrew,  dice  egli  , corpus  tmprudenrtum , et/i  bene  cottctnnotum  effe  vo- 
deas  non  tanten  pule  brut»  dice  s . 

Dunque  pur  troppo  è vero  che  non  ogni  bellezza  c bella . 


Che  AlefTandro  il  Macedone  non  fù  force. 

' •.  ■ » . r .•  . . 

PARADOSSO  XXXI». 
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fortezza  d’A- 
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Aleffandro  in 
ftedtci  ansi  a- 
«3 4 1 a J la  Mo- 
llare hi  a del 
Mondo . 


POtrà  ben  aontenttcndcrc  lo  fplédorc,  eia  vaghezza  alle  fcrcnifsimc  profpcttiue 
del  Firmamento, & al  luminolò  Anfiteatro  delle  celcfti  sfere, chi  vorr»  mettere 
in  dubbio  la  fortezza  d’Alcflandro,  il  poderofo,  il  forte , l’inuitco  ; 8<  indarno  afpi- 
rcrcbbc  penna  audaccalla  gloria  di  otturar  le  glorie  di  quell’Eroe,  che  più  d’ogni 
altro  prode  c forte  campione,  fù  dal  Ciclo  deflinato  per  ringoiare  , ed  impareggia- 
bile Idea  della  fot  rezza . Non  lari  dunqyc  fra  i più  celebri  Guerrieri  forti  ilimo  A- 
ieffandro  I à cui  Plutarco  degnamente  attribuì'  quei  vedi  dell’Homerica  Mufa . 
Irfjmnes  notìes  per  multai  perniiti  exit , , * . 

u4tquedtei,  dumbe/la gerir, pugnatque cruenta. 

Qucll’Alcffandro,nel  cui  petto,  nella  cui  delira  panie  ,cbe  la  fortezza  tutti  i Cuoi 
te(oridepolitaffc:qucgli  clic  non  velli  armi  ,cbe  perdifarmarele  più  feroci  Natio- 
ni;non  moffe  mai  raano,che  non  fultninaffe  vn  Regno;nè  (lanipò  vedìgio,  che  nó 
calcaffc  vn  Di’adeina;non  i «bandì  Ipada.chc  per  atterrar  le  fchiere,non  arredò  lan- 
cia, che  per  abbattere  cffcrcfti;'  nè  corte  carriera.che  dalla  vittoria  preuanuto  non  fi 
vedeffe  : a i cui  piedi  mille  Scetri  fpczzati , mille  Corone  proftrare  fi  videro  ; quel 
tcrror  di  Marte  , che  nc’fìumi  languigni  faceti  a notare  le  palme  delle  fuc  vittorie . 
Come  nò  forte  Aleffandro;  che  vnouédo  quali  turbine  irnpctuofo  dal  picciolo  Re- 
gno di  Macedonia,  vide  e vinfendl’angudo  circolo  di  tredici  anni, dò  per  dire  qui 
toil  Sole,  fcorrcndo  fra  i 1 2. legni  del  Zodiaco, vedc»cd  illudigli  negherà  dunque 
l’atributo  di  Forte  a colui , ebe  log  gioito  quarantotto  Prouincie » diffondendo  per 
tutto  il  Metodo  gl’influflì  di.lk.  fuc  glorie,»  cohcortcnza  delle  quaùtocto.intag'ni 
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del  Firmamento?  A colui  che  trionfò  di  ventìdue  fra  Regi,  e Tiranni, -che  riduflTe 
fotto  il  giogo  del  fuo  Scettro  il  vaftirtìmo  giogo  del  Caucafo,  ed  a cui  parue  ren- 
dere obedienza,  ed  homaggio  l’ogogliofo,  & indomito  Oceano?  a colui,  che  in  fet- 
tantaquatro  battaglie  Ipiegò  Tempre  i’infcgne  con  (emani  della  Victoria;  ed  incen- 
to cinque  a filiti  morte  le  machine  col  braccio  incontraftabìledi  Marrcìchc  fepclli, 
non  combattè  gli  efferati';  t sù  le  ceneri  dc’luoi  nimici  inalzò  altirtlme  piramidi  al 
liiogloriolo  nome  ? Ditelo  pur  forre,pofciachc  non  dubitò  di  gareggiare  in  fortez. 
za  con  quei  Semidei , a cui  per  l'eminenza  di  virtù  Angolare  l'ammirattonc  dc'fu- 
perfritiofi  popoli  offerì  l’aere,c  gl’inccnfì.  Anzi  alpirando  a pregi  più  I libi  imi,  trion- 
fò del  portèntc  figliuolo  di  Cirerca , che  l'opra  la  turba  di  tutte  l'alcre  mentite  Deità 
vanta  1 trionfi.  Si  prefidiò  bene  il  cieco  Numequafi  in  fortiffima  rocca, negli  occhi 
delle  belle  fchiaue  Peritane  tendendo  l'arco  fuo  fatale  fra  quelle  impareggiabili  va- 
ghezze, in  cui  Natura  tutti  i Tuoi  pregi  hauetta  ccmpédiati,cd  il  Cielo  fè  medeftmo 
cjitafi  in  lcggiadrilfrmo  riflcffo  vaglieggiaua  : ma  mentre  quindi  nrtcndeua  di  dar  P 
allatto  al  petto  giouanile  d' Aleffandro, "egli  fchiuando  il  colpo  collo  feudo  iwpenc- 
trabiledcllacoftanza,  lo  fece  prigioniero,  e l'pezzatogli  lequadrclle  condurtelo, 
pieno  di  l'corno,  ccoll'ali  tarpare , auuinto  al  carro  della  gloria  su’l  Campidoglio 
dell’immortalità . 

Non  fin  dunque  chi  contenda  ad  AlefTandro  quella  inuitta  fortezza, che  celebra- 
rono fempre  i più  celebri  Scrittori , c lepenne  più  illttftri , oltre  ogni  termine  illu- 
lìrarono . Ma  quando  pure  fi  voleflc  negar  fede  agl'inchioftri  terrcni,chc  ambitio- 
famente  gareggiattano  in  cercar  fra  gli  encomi  d’Àleffandro  l’immortalità  del  pro- 
prio nome,  c nc  gli  Iptendori  della  fua  luce  pretefero  render  chiaro  il  laro  folco , e 
renderlo  più  pretiofo,che  le  più  fine  grane  della  porpora;  potrartì  egli  negare  il  cre- 
dito a i caratrerì  del  Ciclo  ? Ecco  l'inuitta  fortezza  d’Aleffindro  fù  con  memorabi* 
le  elogio  anche  dal  facro  croniffaa’poltcri  tramandata . Percujjit  Alexander  Phi- 
lipp! M acido  , qui  primus  regnami  in  Gracia , egre/fut  de  terra  Cethim  , Da- 
rr.tm  Regem  Perf.irum , C7"  Medorum  ; conflttutt  fruita  multa , CT  obnnuit  om- 
nium munir  ione s , CT  mterfecit  Reqes  terra , (T  pertranfut  vfquc  ad  fìnet  terra,  CT 
acceptt  /folta  mutritudims  gentium  ; O4 Jìluit  terra  in  confpelh  etus . Dio  immorta- 
le.' c con  quni  colori  poteua  p'ù  viuamenre  pennclleggiarfi  l’impareggiabile  fortez- 
za d’vn  Intorno  terreno  dall’Oracolo  celcfte?  Tacque  la  terra  al  rimbombo  deli'ar- 
mi  vittorjofe  Macedoni,  Pe  hebbe  a ville  d’occuparfi  in  narrar  più  i getti,  e l’itnpre- 
fc  degli  Alcidi.de  gli  Achilli, e degli  Hettori,de’Ciri,de’Nini,e  dc’Serft, perche  tut- 
to era  inrefa  agli  ftupori  del  fòpraiutmano  valore  di  Aleffandro , che  in  guifa  riem- 
pì I’ V nitterfo  con  la  fama  del  fuo  valore , che  fece  vacillare  le  memorie  degli  anti- 
chi, affondò  neU’obliuiofo  Lete  le  glorie  degli  altri  Heroi , la  fama , che  con  mille 
lingue  folata  publicarle  fi  trouò  coftretta  ad  occuparli  folamenrc  negli  encomi , ne 
panegirici  d’ Aleffandro;  anzi  tacque  perche  i trionfi  di  lì  forre  Scmideonon  do- 
n cuano  pithlicartt,che  per  bocca  della  gloria  nel  teatro  tmeftofo  del  Cielo  . Taccia 
dii  q uè  inaggiòrméte  chi  ofatu  affermare, che  Aleffandro  il  Macedone  nó  fù  forte. 

Così  diuiferebbe  fehza  dubbio  chiunque  mirarti  di  pa(faggio,quetto  grà  Colorto 
d’Aleffandro,  c folamenrc  ncllavaga  profpetciua  di  cui  fà  pompa, formafle  l'intendi 
mento . Ma  datemi  yno,chcatrcnramcnte,e  con  occhio  purgato  fi  ponga  ad  ofTcr-, 
uarlo,  clic  non  voglia  fi  fattamente  rifpettar  l’opinione,  che  rinjanga  il  giuditio  of- 
fefo,&  il  quale  conforme  alle  regole  dcll’arrc  lo  vada  partitamentc  cflaminando,  c 
con  le  geometriche  dimenfioniciafcun  fuo  membro  fraudagli, che  vi  rinuerrà  per 
corro  tante  deformira , tante  fpropofitioni , che  farà  coftrctto  a dire  ; il  fimulacro» 
dalla  garrula  fama  fcolpito , non  effer punto  all’originale  fomigliante . Chi  con  la 
pierra  Lidia  effaminerà  quello  canoro  metallo, dirà  che  al  alchimia, c nó  alla  minie- 
ra diuc  de  Tuoi  preghi  chiamarfi  debitore . Le  Virtù  fono  Dee»  ma  fi  faitamétc  co’ 
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viri)  confinano»  che  fe  non  fi  leliano  loro  i belletti,  c gli  efterni  ornamenti,  c tronfi 
fpogliano  ignude»  anche  l’accortezza  di  Paride  ne  rimarrà  delu(a . 

Per  dilcernere  le  macchie  nel/aftofo  Iplcndore  d’Aleflandro  » non  accederà  pot  t 
mano  all’ingcgnofo  ftrumcto  del  Galileo»  clic  le  fcuoprc  nc’maggiori  Itnninari  del 
Ciclo;  batterà  Iettargli  il  velo  dtll’apparepza.c  mirarlo  colle  pupille  dell?  ver  ità>clic 
disfanno  gl'incanti,  ediflòluono  le  caligini  dcH'ignoranza»la  quale  conduflè  gl'in- 
cauti Iltìoni  a vagheggiar  la  vanita  di  vna  nuuola  in  vece  delle  bellezze  di  Giuno- 
ne.E  fi  fallace  in  qucìta  materia  il  giuditiodcl  volgo(vlicc Filone  hcbrcojctie  preconi 
za  per  forti, c gloriofi, quelli, che  più  rotto  Ipiet.itc ficrc»e crude I i dilaniar  fi  pollone 
Ne  io  voglio  con  altre  armi,  che  con  Icfuc  medefime  abbattere  il  dimoio  Mace- 
done , quella  dottrina,  clic  egli  da  fanciullo  apprclc,  c di  cui  lì  fattamente  fi  pregia- 
ua,  che  fino  co’Ginnofòfifti  nelle  remote  contrade  dell’India , volle  farne  pompa» 
decida  quella  tenzone . E’virtù  fublimc,  & hcoroica,ln  tortezza, cd  è la  più  prctio- 
fa  gemma, clic  nel  Diadema  Regale rifplenda:  Dama  fi  riucritajche  non  ifdegnano 
molte  altre  virtù  di  concederle  la  maggioranza,  anzi.di  qorreggiarla,e  fcrqirìa;  F.]t 
inique  fort nudo  velut  excelfior  catertiyEed  nunquam  niccinti.ua  f'irtui,d iceua  Am 
brofio  fante  ; Anzi  ella  occupa  fi  fattamente  nella  republica  delle  virtù  il  primato, 
che  pretto  i Romani  chiunque  haueflic  il  vcnerabil  nome  di  Virtù  fenz’cluoaggiù- 
to  proferito»  s'intendcua  per  eccellenza  della  fortezza  parlare,  Se  appunto  l’ofletua 
Zollino  . Er.it fitruldcrum  Fortitudini s , quarti  Romani  vocant  !rirtutcm  . Ma  io 
aggiungo, clic  auanti, che  il  Tcbro  vedette  mai  le  fuperbc  mura  di  Roma,  fù  la  for- 
tezza con  quello  fpcciofo  nome  appellata,  pofeiaebe  facendo  Salomone  vn  bel  en- 
comio alla  Sapienza , le  attribuite  fra  l’altrc  cofe  la  produzione  delle  quattro  Vi ir» 
tù  cardinali . Sebrietatent,  <T  prudentiam  docet,  & mftttutm,  O"  viri  atei»,  qutbm 
'villini  mbil  ejl  in  vita  bomintbur . oue  quella  voce  fr irtutem,  nel  tetto  greco  leg- 
geri Eortitudincm,  quafi  tanto  fia  dire  Virtù,  quanto  Fortezza . • 

Il  Macttro  dunque  di  Alettandto  Ariftotele  nel  5.  dell’Etica , doppo  dì  hauct  ri- 
pofta  fra  le  Virtù  morali,  <5c  elettiue  la  Fortezza  » ò nel  fuo  genere  , od  in  qualun- 
que fualpccic  fi  confideri, le  attigna  il  fuo  proprio  oftitio»ed  il  fincd’officio.clie  per 
bora  piaccmi  di  chiamar  nrezi  per  condurli  al  fine,è  l’intraprendere  imprefe  ardue» 
e piene  di  fatica,e  di  pericoli;moderando  però  gli  ettremi  deil’eccdlo,  c del  difetto» 
cioè  a dire  rfciraudacia»cdel  timore»  hora  le  redine, cd  boralo  fpronc  v fan  do  T imi 
dui,  qua  non  docet , menu:  ; audax  vero  in  qutbus  non  oportet , audet  ; forili  Vero  in 
vtroque  Agit  quid  dccet,& prò  tri  mediai  exijht. Ma  tutto  quello  indrizzala  Fortez- 
za al  fine, che  fi  proponga  cui  ella  quafi  Elitropio  all’adorato  fole-, quafi  calandra  al- 
la ftela  polarc,scprc  fi  riuolge;cioè  a dire  al  bene  bonetto  regolato  da  dettami  della 
retta  ragione . A’amque  ratto  dtElat , C menane?  tùjhnet,  qua  magna,  acerba, nt~ 
Tcrttumque  infcrentiajtifijint  bone  fi  a,  fulire  kaud  iubet\audax  vero  enarri  nò  iu  bè- 
te ipfa,fubu:  t muditi  vero, ne fi tubeut  quidem.La  retta  ragione  adduuque  conduce» 
come  per  mano»l’huouro>a  cimi  tarli  nell’amfiteatro  della  fortczza;qud la  tagionc, 
che  è tornire  al  bene  operare»c  lenza  la  quale  l’itteff.i  bontà  non  è bontà.  JVec  lottt- 
tas fine  rat  ione,  bomtand  ice  Tertulliano  : (Tue  ll’incor  porca  faccia,  che  tutto  l’huo- 
ino  interno  rende  vago,  c leggiadro  ; quell*  efpcrto  auriga , che  guida  il  carro  del- 
le noflre  potenze  per  la  via  lattea  dell’innocenza, c frena.c  sforza  i ribellanti.ecótu 
maci  dettrieri  delle  paffioni, acciò  non  gli  appettino  co’lor  mal  regolati  moti  il  pre- 
cipiti©,quel  feucro' giudice,  che  con  le  bilancic  d 'Attica  nel  tribunale  della  cófcicn- 
za  decide  le  queftioni  fra  lo  fpiriro,  c ih  finto;  quella  Rcina,cbe  nel  concittoro  del- 
le virtù  come  fourana  prefiede , quel  vero  anello  di  Gigp , clic  disfi  gl’incanti  » c li 
preftigi  delìcconcupilcenzc;  quella  gran  nemica  del  vitio,c  direttrice  dcll’liumana 
inconttanza;  quella  mittica  Diotima,  la  quale  infogna, che  ettcndo  l’huomo,più  che 
afe  ttellò  natosi  publico  benctìtio,  quelle  attìoni  fono  degne  dell’animo  forte  pe’r 
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nialagcuoh'j  e terribili, che  fieno,  lcquali  portano  fico  gioii  amento  maggiore  al  vi- 
uctciuile:  quell’anima  dell'anima,  quella  fcintilla  della  Diuinicà,  ebe  con  la  Tua  lu-  / j 5 
ce  fepaca  il  pretiofo  dal  vile,  diilinguc  il  vero  dal  firifo,  il  vano , e plebeo  dali’honc-'  oggetto  della 
fio,  lineerò.  Se  hcroico  ; che  è oggetto  di  quella  virtù  ? quell’ honefto  dico  » ch’è  vn  forteiziqwl 
Ivanorata  bontà  , vn  decoro , che  nella  lua  circonferenza  tutte  le  virtù  abbraccia  ; ,u  * 
qucli’honcllo,  che  d guha  delle  mani  di  Mida,  quanto  tocca  indora  ; quell'iioiKita, 
che  anche  fra  i tormenti  di  Regolo  trionfa , & anche  là  morte  nel  Aro  più  fiero  a- 
fpetco  rende  pictofa  : quel  honcito,  lenza  il  cui  (iitttagio  nè  gli  anni  di  Neflore , nè 
i tefori  di  Creilo  , nè  la  felicità  d’Auguflo»  ne  la.gloria  dello  llellb  AletTandro  può 
parer  bella,  ne  delidcrabilc . , ’:  . _ 

Alla  riferita  peripatetica  domina,  fi  lottofcriue  l’Angelico  Dottore,  faggiamen- 1 £#f 

te  aggiong endo,  l'officio della  fortezza  clìernon  folamenrc  d’abbracciar  imprclc  ofliió  deiii" 
ardue,  e tnalagcuali,  per  lo  priblico  bene  ; ma  etiaudio  di  foffrire  con  animo  intre-  forte***  qa»t 
pido,  e collance  i difaftri , c l’auuerfità  perafprc,  <5c  atroci  > che  fieno  . Quello  è l’a-  111  • 
forifino  tanto  famofo  del  Tcbro,  stg<re,cr pati forti  a Rnm.tmm  ejt . fi  che  è mol-  < 

to  conforme  all’antica  teologia  degli  Egittiani,  i quali,  come  ofletna  il  Pieno , per  t 8 
geroglifico  di  quella  virtù , formattano  I Elefante,  il  quale  con  vna  torre  d'armati  Pibr.Ub. 
guerrieri  (opra  gli  horacri  animolàmence  fra  1»  nemiche  (quadre s’inolcra,e  pronta  dcu/'fonci- 
mente  follicne  ogni  pt-fo,  che  impollo  gii  venga;:  il  tutto  però  a cirolo.di  bene  ho-  „ . 
nello  : pofeiaebe  lusingato  con  parole  d’honoreuolezza , c di  (lima , e di  rilpctto , 
quaftdi  ragione  dotato  folle , prende  animo,  c coraggio  nelle  più  dure  imprelc!  A- 
lelTandro  Macedone  errò  negli  cliremi , e nel  fine  di  quella  virtù  ; dunque  non  fù 
forte . Rdìa  a mio  carico  di  prouar  la  minor  ptopofitionc , poiché  la  maggiore  fi  è 
già  refit  indubitata,  c la  conlcqucnza  è neceflària  : il  che  adempiuto , che  io  mi  hab- 
bia,  rimango  padrone  della  campagna.  , 18 

Declinò  primieramente  Alcrtàndroall’cftreino  dell’ecccflb  nella  maggior  parte  Alcflindia  fé 
deU’attioni,  che  a gran  lode  attribuite  gli  Ibno , in  guifa  clic  fù  oltre  il  diccuolc  re-  lìccmcnte  te- 
merario : e mentre  lenza  il  giuditio  pratcico  dell’intelletto,  lì  portò  Tempre  a preci-  • 

pitofe  deliberationi , e s’impiegò  ben  foucntc  nell’imprclc,  che  le  fue  forze  di  gran 
lunga  eccedeuano,  baderebbe 'ageuolmcncc  rinouato  l’cflmpio  dell’inconfidcra- 
to  Fetonte,  fcquclL,cheil  volgo  chiama  fortuna,  non  fe  gli  folle  rclà  tributaria, 
collocando  in  lut  tutti  gli  eccelli  de  ì fuoi  tàuori , per  lo  che  di  lui  paclando  Seneca 
J!  litorale  molto  acconciamente  dille;  V tfanus  aioUfietis , cui  provimi  te  irettfe-  Scnr.-.n.r.  j? 
Itx  temerli  ai  : onde  può  bcn’cgli  chiamarli  audace,  aminolo  ; e temerà  tfo, una  non  benèfica?,  ti. 
già  torte  ; la  benigna  (iella  del  Capricorno,  l'otto  il  cui  horolcopo  egli  vici  alla  luce  20 
del  mondo , conditile  (eco  Amaltca  col  fuo  Cornucopia  : e gli  contribuì  vt>  gran  Hyeù-op., 
cumulo  di  fortunati  fucceltì  -,chc  moftrafle  di  fentirne  Plutarco,  che  la  tutela  d A-  infiuUcc  ^o't? 
lcllandro,  per  far  pompa  della  pròpria  facondia  intraprclè;la  cui  opinione  quantùn-  tunan  fuccci», 
epne  ini  piaccia  di  riipertarc,e  nò  però  da  lènti, néri  delia  verità  intendo  appartarmi,  yiutai.etjt.de 
Noniù fortezza , ina  felice  temeratità  , il  prefigerfi  per  licopodi  voler  con  me- 
no  di  cinquanta  mila  combattenti  abbattere  la  Monarchia  de  i Perii;  anzi  concepì-  "2  1 
re  fpcranza d’impadronirft  del  Mondo c foucrcbio  gli  arrife  la  fortuna,  con  leua-  Alcaw.ro  có 
re  l’accórgimcnto  a Dario,  fiche  mettendo  in  non  cale  il  faggio  auifu  di  Atnintadn  ««quinta  nn- 
vcce  di  .ittcnd'Me  rhoÙc  Greca  in  campo  aperto,  otte- batterebbe  potuto  agettoJmé-  ** , cemt,ait«i 
te  con  la  moltitudine  opprima  la;andalfc, contro  ad  ogni  regola  militare, ''ad  azzuf-  i*  MvSawhb 
farli  feco  fra  fangullie  de  i monti  ,ouc  l’iumlmerabili  fue  fchicre  ad  altro  non  gli  , , ' 
ièntiuano , clig-a  difiòrdinar  l’ellcrcito,a  fcotnpigli.tr  gli  ordini, & a facrificare  i Ibi-  e,i01c  a,  ba- 
dati quali  vittùtK  intellci.  alla  fua  imprudenza.Onde  non  fù  gran  lètto  il  fupcrarlo  «io  u«nj  g„r 
pofeia  nelle  feguen  tifa  trioni;  mentre  egli  tot  nò  in  campo  con  genie  collettitia,  ed  r!-"' con  Alci* 
inc/pcrra,  a fronte  d’vn  eUcrcito  vittoriofo , & aggucrito,  c g ià  dalla  dolcezza  di  Um“®* 
riccbiffiitu  battiui  refo  audace , cd  intrepido . 
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idi  Par  ado  fio  Trauefmioterzbo  . 

2 j Fortunata  teinericàjfu  ii  valere  otti natamente  fuori  di  tempo , c con  fbmmo  pe- 

Tc meriti  d'A  ricolo , c dilavantaggio , mal  grado  dell ’ilpertoi  F.irmenione , venire  a giornata.»!, 
«•ffkudr®  nel.  Granito»  le-cni  onde  vide  renderli  vermiglie  col  (angue,  non  meno  de  luoi,chede 
* it^Sriàìco  ! ncmic‘  » ® ralc,  che  coinè  dice  Plutarco,  r tdeiatur furore , GT  infarti  amala 
Fiutar.  in  vit.  quam  confìtto  ducere , oue  però  hebbe  hnopi  riconofcerc  fa  propria  vica  dalla  fede, 
Ale*.  a dal  valore  di  quel  ma!  riconolciuto  Clito . I!  laudarti  da  impeti  li  tatti  nelle  anio- 

ni marciali  trafpurure  non  è altrimenti'  valore  : vivano  cosi  bene  le  beflic  , i folli, 
cd  i fu  noti  ; tutto  quello, che  la  natura  fi  proprio  del  valore,  ti  riuolgc  in  temerità, 
fe  la  ragion,  non  vi  mette  la  mano . 

3 Feliec  audacia  fù  il  voler  guardare  l’Idafpe , atlbora , che  più  orgogliofo  minac- 

A odici? feti*»  C'311*  I*  motte,  a chiòfalTe  di  fturbarc  i fuoi  furori,  nè  volle  cedere  il  patio  ad  Alcf- 
r«Ri»ne  è te-  fandro  lenza  il  tributo  di  gran  numero  di  Guerrieri,  fommerfi  iui  non  meno  dal 
meiiù  n»n  *a  fuo  inconfideraro  coniglio , che  da  quel  rapido  fiume . Ma  qual  più  temeraria  fol— 
,0lf  ■ Ita,  qual  più  folle  temerariti , & alla  bellica  fortezza  più  diametral mente  oppofta , 

2 5 che  per  efpugnard*  patteggio  Malli  terra  ignobile,c  di  ninna  confcgucnza,e  da  cui 

iiflTndr®  ° nei  doticuafi  ben  collo  per  vn  immenfo  tratto  di  paelè  allontanare  precipitarti  fùriota- 
fircuirdare  al  mente  delle  mura  nel  ticinfo  di  quella  fra  le  nemiche  Ichicre,  c farli  berfaglio  delle 
l’ efferato  pi-  flette,  e delle  fpadc  : fiche  conuenitle  pofeia  a i più  prodi  Caualicri  del  tuo  efl'crci- 
“Jlpe  • re,  per  faluar  la  di  lui  vita,  già  quati  eltanguc , e fra  le  piaghe  languente  facrificar  la 
. propria,  nonsò,  le  io  debba  dirmi  alle  furie  d’Aleflhndro  òal  tiiiperaro  furoredi 

landai^'dfuo  quc‘  barbari  ì quella  non  è fortezza , dice.  Arinotele,  è impeto  beltiale,  e forza  fe- 
ditili in  le  rina.  Furori  Jìmilti eft  ferarum,  qua  impela  fenmtur  ; e ne  rende  aliai  chiara  la  ra- 
fpade  nìmiche  glorie  perche  la  fortezza  non  condite  ncll’animofirà  del  combattere , e molto  me- 

"*7  no  nelefterior  forzale  ròbtiftczza  de  i membri,  nella  quale  l’huomo,  e da  i tori , e 
Fu  torbcftnlc,  ^ ; lconi,c  da  molti  altri  animali  èfuperato  ; ma  nel  vigor  dell’animo,della  ragio* 
*oa'  interri  nc  goocrnato.  Ncque emm  qru  audacnu  p ugnar,  tdetreo  forte  funi,  dice  cg\i, qutm- 
è iiprccipitirfi  admodum , tire  rohiir  , ree  dittiti*, mxta  T hcogmm,fortitudiiicm  gtgunt;  che  per- 
n*  *e'  ciò  quei,  che  in  fi  fatti  pericoli  li  precipitano,  egli  chiama  prepoftcroi pr*cipitei,for- 
a ri(ì,i.SEthic.  tts  Pcr  metaphoretm  . Et  il  Romano  Oratore, forfi  con  frali  più  propria,  per  pazzi, e 
ad  Nicom.c.i.  folli  di  prima  dalle  h publica  . Faaendum  ejt  ne  offtramtu  nos  pcnculu  fine  caufa , 

i8  quo  rubi/ potejl  effe  fluititi! . E (<?  quelle  (moderate  impemofità  di  coraggio  fono 
Fonerai  del-  bialincuoli  in  vn  Gucricro.come  quelle,  chcoffufcano  la  chiarezza  de!  giuditio>& 

' mÌ'c  ? quciu  aScuolmente  lo  cangiano  nel  turbamento  della  ragione , & iu  quella  pcrturbacio- 
delle "heftie  io  ne,  che  da’Filofofi  d chiamata  monimento  irragioueuole  dell’animo  ; al  (ìcuro  nel 
che  confidi . Prcncipeuicl  condutture  d’eflcrciti  d intollerabile;  mentre  bene  (pedo  anche  quel- 
Cic.lt-t«ofhca  losche  jn  vn  prjuaro  ttimafi  valore , traligna  in  temerità  nelle  tette  coronate , che 
per  publico  interefle  dcuono  a maggior  huopo  rilcrbarfi  . 
noto* dvs^ * V E fe  la  Spartana  fcucrità  condannò  Ifada  , per  hauer  temcrari.amenre  cfpo(la|la 

*ini°pejeifeVfi  propria  vita  allitora , clic  ignudo  della  fola  targa  coperto  in  brandi  la  fpada  contri 
teiticririimcn  l’cflcrcito  de!  Tebano  Epiminonda , a i danni  di  Sparta  riuolto  benché  in  quel  con- 
te et podo  alla  flirt o-facede  prodezze  degne  di  premi},  e la  cauta  non  potcllc  edere  più  giuda:  quad 
gaftigo  haucrebhc  dato  al  temerario  Alcdandro,che  non  (blamente  la  propria  vita, 
ma  il  fior  dell’cfferciro  pofe  a ripenraglio,  Tettando  quali  fepoito  fra  l’armi  di  huo- 
mini  d’olcnro  nome,  entro  vrr  vili  (fimo  caftcllo, pollo  sull’angòlo  diremo  della  ri- 
vu! au?'  Pa  J’vn  barbaro  fiume? 

' 20  Io  ftupilc0?  clie  Plutarco , c qualch’altro  non  vulgate  Sciatore;  fi  fin  pollo  a con- 
tfnoiite  ècHi  tribuire  di  lode  queft’attionc  d’Alcttandro  : a cui  non  faprehche  altro  nfpondere,fc 
<1,  il  nome  di  non  che  Platone  accufa  d’ignoranza,  quelli, che  errando  ne‘termim,publicando  per 
forte***  *11’'  virtù  il  vi tio,at tribù ilcono  il  riucrito  nome  della  fortezza  all’imprudch2a:il  che  per 
* -àucntura  egli  apprefe  dagli  oracoli  di  Salomone, in  cui  fumo  Ito.  renato  r in  vno  di 
quelli diccii:  Sap  tetri  timer , G~  declinai  a m.tla , cr  qui  p/uicm ejt  [idejl forni) 
. ' miti- 
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malta  %ubcrnatur  pradenria  : e quindi  gluditiofamente  dific  Alinotele,  clic  l’huo- 
rao  forte  incontra  coragiofameiu*  i pericoli  sì  vituperò,  vt  homo , cioè  a d 're,  non 
a guila  di  beftia , o di  pazzo , ò di  fanciulo  fenza  configlio , & oue  non  e d’huopo  ; 
nu  portato  dal  difcorlo  della  ragione , e dall’vrgcnza  del  bifogno,  e del  publieo  be- 
ne ; altamente,  dice  egli , farà  audace,  ma  non  lotte  . T urto  ciò  racchiudono  T tal- 
lio, Seneca,  Se  Agoftino  (amo  in  vna  brieuedirfinitionedi  quella  Virtù,  dicendo, 
ch’ella  e/f  confiderai  a periculorii fafccptm  , cr  labomm  per  pi  ffia;Sc  alt  ione  il  mede- 
fimo  Tullio  la  dille  chuflianameutc  di  mente  di  Cri  Appo,  Scienti,  t pcrferendnrum 
rerttm,  vel  affetto  animi  mp  attendo,  ac  perftrendo,fnmme  Icgi  parerti,  fme  umore , 
mercè,  che  come  pur  dianzi  io  diceua  , quella  virtù  non  e lolitaria  , èotfequiata 
dali’alct e,  e fpecialmenrc  dalla  prudenza  .-  c però  ficomc  non  ricufa  i pericoli , ma 
corraggiofamente  gli  intraprende , quando  gli  porta  l'occafione  j così  molto  ben  fi 
guarda  di  non  clfer  prodiga  della  vita,  oue  nou  fà  mcfticri  Diligenti  ffima  m tutela 
Jut  forutudo  efl,  diceua  Seneca,  C r eadem  pat  tenti flìma  eorum , quibuj [alfa  fpecies 
malorimi  efl . 

Ma  chi  darebbe  mai  a credere , che  Aleffandro  tanto  celebre , il  tanto  famofo , il 
fulmine  di  Marte,  haueffe  molto  più  nel  difetto  di  quella  virtù, ebe  ncll’ecccfiò, er- 
rato ? vie  piu,  clic  neH’audaciameila  viltà,  c nella  codardia,  daudofi  per  vinto  a’vi- 
li  ed  impotenti  nemici  ? c pure  (òno  hor  hora  per  cbiaramente  dimoftrarloui , fe  vi 
fouucrri,  che  la  fortezza , come  virtù  elettola  , nell’animo,  e non  nel  corpo  confi- 
ne, come  lo  fciocco  volgo  lì  perluade  -,  non  c virtù  da  Gladiatori,  ma  da  Hcroi,  al- 
trimenti Aleffandro  batterebbe  mal  fuo  grado  ceduto  il  pregio,  non  folamcnte  alle 
tigri,  alle  pantere-,  ma  ad  vna  picciolillìma  remora,  pofiente  ad  arredare  nel  più  ra- 
pido corfo  vn  bene  lpalmato  nauiglio  . 

L’animo  c la  sfera  delle  virtù , a quel  centro  vanno  a terminare  tutre  le  loro  li- 
nee, da  quel  fonte  featurifeono;  indi  prendono  l'origine , e la  forma . V nde,CT  fera 
filucftrci,  fortet  dicunnir , nec  funi  t.tmen , dice  il  1-ììofofo-,  onde  la  fortezza  affai 
meno  in  accoro  dima  perder  la  vita,cbe  la  traccia  della  retta  ragione,a  cui  obcdilce 

Nel  vincer  fc  medelimo , nel  (òggettarfi  le  ribellanti  padìonì , nel  rintuzzare  la 
contumacia  de’fmoderati  appetiti , e nella  intrepida  tolleranza  de  cafiauuet  fi  con- 
fido la  vera  fortezza . Attribuifcanli  pure  ad  vn  Guerriero,  ad  vn  Prcncipe , quan- 
te prodezze,  quante  auenturc  Cepperò  mai  co’loro  ingegnofi  figmemi  inuentare 
tutti  i Romanzieri  ( di  cui  il  notìro  fccolo  è più  di  ogni  altro  fecondo)  concedagli^ 
pure  forza  fi  fmi(ùrata,che  a guifa  d’ vn  Encelado  fopraponga  le  montagne, c ihUo- 
ua  guerra  a Giouc  ; fia  egli  il  nuouo  Atlante , che  fodenti  cogli  homeri  vigorofi  il 
cicì  cadente  di  cui  cantò  Virgilio . 

(''hi  celtfcr  Atlas , 

Axem  bumoro  torquet , fletti  f a rd  tntibut  aptum  : 
che  fedella  modcrationedell’anijno  farà  manchcuolc,  potrà  incordardia  (limarli 
eguale  aTerfitc,  ad  vna  donna  del  volgo,  ad  vn  viliffimo  mancipio . 

Il  Chrifodomocol  fuo  aureo  flile  m’entra  malleuadore . Non fi fìrmum , velri- 
bufinm  corpus  habemm , foriti  proiride  fumai  : is  demum  hac  vinate  predirai  tft , 
uicet  licer  in  ledo,  qui  micron  vinbus  pallet  ; quibus  demptis,  ettam  fi altoqatn  tan- 
to carparti  robore  qmfptam  pr editai  fit , vt  vel  monte s auettere  queat , h.tnd  tamen 
tllum  puclla,  vel  mi  fera  aria  firmare»!  dixerim  . Nè  mi  fiate  a dire  , ebe  quefla  fia 
vn  h iperbole,  da  Tanto  zelo  prodota, -perche  vi  conformerà  l’ifteffo  la  non  Chri- 
ftiana  mufadi  Claudiano,  ebe  quali  non  diffi  Al  Macedone  Aleffandro  riuolta  > in 
quelli  accenti  fà  rifonare  il  fuo  canoro  pietra  . 

T u licei  extremos  late  dominare  per  Indoi, 

T e Me  dm,  te  molla  Arabi,  te  Sera  adorer.t . 

. ■ Si  melati,  flparua  cupa , fi  diuerfls  ira , 
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■Semiti)  f nnere  iugi  m,  toler alila  nnquas  ' 

Intertus  IcgesTunc ottima  ture  teneva,  n 

Cimi poterà  Rex  cf[e  tui . .1 

E quello  in  effetto  ni  fonrimeoco  di  Plitonc  ,Thc  ditta  i’offitio  della  fortezza  ef- 
lere  di  combattere  col  dolore , e col  piacere  , ambedue  alla  moderarionc  riduccn- 
dolt , quelle  fono  le  due  colonne  d'Èrcole,  quelli  i due  poli,  che  ('ottengono  la  gran 
mole  della  fortezza;  quelite  il  forno I o Abfitne  ,0?  Sufiine  A cl  momlilTìrnoEpi- 
tctto.Ecomc  potrà  già  mai  con  gioito  titolo  chiamarli  forte  ,chi  nella  republica 
del  fuo  interno  (ottiene  vna  guerra  cinile  delle  lue  indomite  pattioni , & horada 
quella  borda  quell’  altra  vilmente  litperar  !i  lafoia  , lenza  che  l'armi  della  ragione 
lappia  difenderli,  c da  tanta  ingnominia  fottrarlì  ; che  colà  rilicua  , ò Aleflàndro,  il 
diflutbir  la  pace  dell'altrui  Prouincie,  il  portar  guerra,  c draghi  a i Regni  ftranicri; 
cpofciadavno  ('moderato  appetito  lafciarfi  conturbar  l’interna  quiete  : da  vna  vii 
pattfone  efl'er  abbattuto,  c rottame  indegnamente  prigioniero  ? Forre  è quegli,  che 
collo  feettro  delia  ragione , sà  moderar  le  fuc  potenze , frenar  gl'indiferetti  furori 
dc’ribcllnnti  affctti,calmarc  le  tumultuanti  tempette  del  cuoce , ridurre  (otto  la  lan- 
ce del  giudo i delirii  del  fenfo.  O Dio , c quando  mai  .dice  Seneca , arriueremo al 
godimento  di  si  felice  fortezza  ? quando  in  lì  nobil  vittoria  balleremo  le  fpoglieo- 
pimc  di  quefti  nottri  domcltici  nemici  ? quando  (piegheremo  le  vincitrici  inlcgnc 
sii  la  mcralata  rocca  del  noftro  internoiquando  trionferemo  di  noi  incdefitnttquà- 
do  (piegheremo i trofei  della  debellata  fortuna 5 Quando  continget  comtcmntre  v- 
tramque  forttwam  ? quando  continoti , omnibus  oppreffa  affcchbHS  , Cfub  arbitrio 
additila , hanc  vocem  emtttcre  ? Ftet . Quem  vicenni  quanti  ( fenta  il  Macedone) 
non  perfas,  non  ex  trema,  A-ft  dorimi , nec  fi  quid  vi  tra  Dahat  bellicofum  tacci  ; fed 
aumttamfieei  ambiti onem,ftd  metani  morta , qui  vitlorcs  gentium  viete  , 

Quegli  veramcncc  è forte  per  comune  confcntimcnto  de  laggùdic  vince  gl’im- 
peti dell’ira,  clic  Iprczza  le  hi  ringhiere  allenatoci  fuggettioni  de  piaceri  ; che  calca 
gcnerofo mente  coi  piedi,  degli  affetti  l’auarc  cupidigie , clic  non  laida  penetrare  a* 
vettiboli  del  cuore  i vani’ timori,  che  inoltra  arditale  intrepida  la  fronrealla  fortu- 
na, quando  c adirata,  e reprime  gli  orgogliofi  dettami  della, mcdelìraa, quando  be- 
nigna accarezza,  e Infinga  . Quelle  fono  l’Idrc  Lcrnee,  quelli  i Leoni  Nemei, que- 
lli gli  Efperidi  Dragoni , quelli  i Centauri,  i Ciclopi,  i Molili,  i Tiranni,;  Cerberi; 
che  mal  grado  dell’adirata  Giunone , che  c la  noftra  corrotta  natura , con  la  claua 
della  ragione,  fuperando , veniamo  ad  elfere  non  meno  d’Hcrcole  forti , c corrag- 
giofi;  Si  appunto  il  Pclufiotta  corona  quello  mio  penfiero  . Qui  turbukntarum  a- 
rumi  comotionù  tyr annidi , dice  egl  \,quà  pleriqne  nulla  vi  frangi  poffe  exifiimant,ty 
ratinici  prema,  hc;C  vt  forra, vfiremaa  celebranàus,  e fi,  cr  vr  tirannicida  (Tc. 

Hor  qui  fi,  che  il  legno,  del  tamofo  Macedone  vi  ta  in  duriffimi  (cogli , c fà  infe- 
lice naufragio,pofciache  in  fi  fatte  zuffe  egli  fu  ben  ibucntc  al  primo  colpo  di  lancia 
profirato  a terra , c foggiogato . 

Et  in  primo  luogo  comparifcc  in  theatro  quel  breue  furore,  chiamato  Ira  ; dan- 
doli vanto  di  batter  ben  mille  fiate  trionfato  d'Alcflàndro,conduccndofclo  anàti  al 
fuo  carro, d’ignominiofc  catene  auuimo;c  trasfornindo  la  fua  Regia  in  tragica  fcc 
na  da  calamirolc  catattrofe,  c dcclocande  viccJe  dell'bumana  incoftaza;fraìcquali 
lo  andera  difponendo  alla  caduta  dall'auge’dcllc  grandezze, c della  gloria, àll’occafo 
del  precipitio,  fiche  a lui  medefimo  conuerrà  di  condurre  l'vlrimo  periodo  della  fa- 
ttola , c lice ubare  il  popolo  «on  vn  pccolo  auuclcnato . Quell’Ira  , alla  Fortezza  fi 
contraria,  che  fi  riconofce  pc-r  vitio  particolare  di  donne,  e d'altra  gente  imbelle, & 
impotente  ;onde  Plutarco,  Alnhetes  tracundtores  funt  vira, egre  ti fan  a , fenes  /«- 
uembus  ,infeltces  beata  : c Palladio  có  poetica  leggiadria  di(Tc,clievw;;;/  muher  tra. 
tfi .Chi  quello  inoltro  nó  lupera, indarno  al  gloriofo  titolo  di  Fort«afpira;anzi  che 
d àa 
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da  quello  fuori  dei  cancelli  della  ragione  llraginar  fi  lafcia,  indegnamente  vfurpa  il 
nome  di  Caualicre.Ponganfi  pure  a cimento  vn  Marte  fdegnoto,&:  vn  Giobbe  (of- 
ferente e-fedato,  che  quegli  riufeirà  vile , e codardo  in  paragone  di  alletti  ; fu  ora- 
colo del  Cielo,  cfce  Aitlitr  [tdtft  robufttor)  cft pattens  ò come  legge  l’Hcbrco,/»»- 
gxs  nartbuàf  tdtft  tarditi  ad  tram,  viro  fortu,  ar  qui  dominar  xr  animo  fuo  , expu- 
gna tori  vrbium . 

Io  per  me  più  forte  dichiarerò  Dan  Me»  menrre  in  vna  caticrnaa  pena  fi  difpen- 
fa  di  dare  in  picciolo  taglio  alla  laida  del  mantello  del  Rè  Sanile;  che  nitidamen- 
te afpiraua  a (ucllergli  da!  butto  la  reità  ; che  quando  egli  tagliò  il  refe  ilio  al  Gi- 
gante Golia  .'perche  quiui  fù  v ine  ti  re  ti’vna  torre  di  carne,  fui  riportò  glorio- 
la vittoria,  c di  felicito»  e dell’ira.  Gigante  più  mofiruoiò  di  Golia,  di  Anteo, 
Cdi  Briareo . 

Non  fi  moilra  mai  quella  virtù  fi  bella,  non  fa  mai  fi  vaga  pompa  dei  fuoi  ricchi 
pregi,  nè  fi  fattamente  alla  diulna  natura  li  auicina,  che  quando  condona  l'otfcfo» 
che  agcuolmentc  punir  fi  potrebbe  ; il  prenderne  vendetta  è vn’ofcurarc  la  nobiltà 
virile , c tiro  del  lento  piu  imperfetto,  ed  impotente  : e vn  protcìtarfi  ignudo  d’o- 
gni  vcftigio  di  vera  fortezza . Et  cccoui  Alclfandro  fi  fiacco,  fi  vile , fi  codardo  , 
che  non  làpendo,  ò non  potendo  Ibffrirc,  ò dilTìmuIarc  alcune  indiferete,  e contu- 
maci parole,  dette  in  fuo  aggrauio  da  Filota  ; preio  dal  furore,  c dallo  (degno, già  fi 
dichiara  vinto,  c rendefi  a difcrcttione , Se  in  vece  di  condonnarc  quella  glouanile 
loquacità  a i fupremi  meriti  di  Parmenione  (uo  padre , auuenra  centra  ambedue  i 
falmini  del  fuo  (degno,  e crudelmente  li  facrificn  alla  morte , e come  DauidedilTc 
di  Gioabbc  fuo  Generale , ejj'udtt  fangutnem  belli  in  pace . Quel  Parmenione , che 
fò  il  braccio  deliro  di  Filippo,  l’oracolo  dcll’efic  rcito,  ed  il  più  fido,c  valorofo  cam- 
pione d’Alcfiàndro,  e quegli,  clic  nella  conquida  di  varie  fortezze  fofltnnclefue 
Veci,  <Sr  alla  di  lui  fortuna  confacrò  (è  (ledo,  c i fuoicari  figliuoli  y quel  Parmcnio- 
ne  la  cui  virai,  il  cui  vaiarcela  cui  prudcnza,e  lede  diede  in  maro  ad  AlelTandro  lo 
feerico  della  Perfiana  Monarchia  ; bora  per  la  folle  lubricità  di  Filota, vidi  con  c(To 
lui  da  Aleffandro  indegnamente  trucidato  : poche  ed  inconfiderate  parole  dell’vno 
fepcllifchino  tanti  egregi,  e gloriofi  fatti  dell’altro  . Le  cicatrici , che  quel  fa  moto 
Guerriere  in  molte  parli  della  vita  porraua, "Frano  faconde,  & eloquenti  lingue, clic 
namuano  ad  Aledandro  i meriti  di  quello, c le  proprie  obligationi;  & vna  lòia  lin- 
gua menno ratricc  preualfc  nel  fuo  folle  cuore  fi  fattamele,  che  col  fangue  di  fi  de- 
gno amico  c (linfe  l’incendio  del  fuo  furore, cancellò  i caratteri  delle  proprie  glorie, 
edi perpetua  infamia  macchiò  vilmente  fc  (ledo . 

Hor  qual  att  ione  più  biafmcuoic.più  alla  fortezza  contraria  può  trottarli  di  que- 
lla; Non  degli  colà  pur  troppo  frequente , chela  vita  dei  grandi  ila  il  ber  fi  gl  io , a 
cui  s’indrizzano  le  (nette  delle  maledi'cenzc,  c che  le  torri  più  niellate  ftano  dai  ful- 
mini delle  mormoratrici  lingue  pcrcolTe  1 non  è egli  vero,  clic  tic  pur  l’altezza  del 
Monte  Olimpo  può  sfuggire  le  nuuolc  delle  dctrnrtioni  , celici  mal  fodisfatti  nè 
meno  la  perdonano  al  Ciclo,  auuctando  contro  a!  bel  ferenodi  quello  dardi  ili  liie- 
gno,  c di  inai  talento  ? & all’incontro  il  Prcncipc, Cielo  nuìlico  del  Mondo  monar- 
chico, non  è egli  in  obligo  di  non  torcerli  dal  Ilio  regolato  corto,  per  i turbali  del- 
l’acre, nè  per  l’alrcracioni  di  quella  incollante,  c llrcpitofa  regione  ? 

Ala  non  fi  taccia  vn’alrra  circoftanza , che  maggiormente  ['eccello  d’Alcdàndro 
aggtaua  . In  dte  maniera  venne  egli  in  cognitionè  della  loquacità  di  Filota?  da  i ri- 
porti d’Antigona  fua  concubina,  per  mezo  diCratero  fuo  capitai  ncmicoyhor  que- 
Ao  dunque  è il  modo  di certificarfi  del  vero  lenza  tema  d’clTer  ingannato  ? l'opra 
li  fragili  fondamenti  lì  fabricano  l'altrui  mine  ? era  per  auucmura  affatto  inucfift- 
mile,  che  quella  fofsc  vna  di  quelle  cabale , che  foglionfi  nelle  coni  ordire  conti  a 
i autorità  della  priuanz.a  ? Nonera  egli  polllbilc,  clic  quella  Da  Ida  fi  mou  .il'e  con- 
trai 
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tra’l  filo  Sanfone,  ò per  vaghezza  dì  vendicarli  d’alcun  do  medico  difgufto,  ò cor- 
rotta dall'oro,  ò dalle  pretnerte  di  Cratere?  non  era  egli  ragioncuole  > cheAIef- 
fandro  hauefTe  fofpcito  quelle  di!  gonze»  che  pa (lattano  contro  Parinenionc  » per  le 
mani  di  chi»  (opra  il  di  lui  precipitio  volata  fondare  la  propria  fortuna  ! Il  mettere 
in  pericolo  le  tede  dei  Grandi  topra  i riporti  d' vita  lingua»  è frutto  di  troppo  Te- 
nera » e troppo  odiofa  giuflitia  : ma  il  far  fi  miniflro  dell'altrui  paffioni»  & il 
lafciatfi  trafportarealcalligù  , lenza  afptttarnc  le  giuftificationi , èvn’opprimer 
l’innocenza»  vn  render  ingiufta  ia  fpada  della  giuftitia  : più  continente,  e meno  in-  . 
giufto  fu  Tiberio , che  forni  lungamente  l'infolcnzc  dell'ingrato  Sciano  > prima  di 
Icuarlclo  d’attorno . 

Ma  quello  è il  primo  atro  della  trincila  tragedia, che  Alcffandro  rapprefentaunu- 
tiamo  (cena,  c comparifca  Clito,  vno  de’  Tuoi  più  valoroG,  più  fidi , c più  (inceri  a- 
mici  ; nè  però  il  cumulo  deifuoi  meriti  infiniti  potè  contrapefare  il  non  volere 
idolatrare  la  di  lui  fortuna  ; e l’acrimonia  di  poche  parole , più  torto  in  lode  di  Fi- 
lippo, che  in  biadino  d’Alertandro  proferite,  e derrate  più  da  vn  genio  ingenuo,  cd 
incapace  d'adulationc,c  più  dal  caldo  del  vino, che  da  volontà  deprauata  . S’affati- 
chi pur  quanto  sà  tutto  il  fior  dclTe(Tercito,che  non  potrà  già  faluarlo  dallo  (degno, 
e dal  furore  dcU’Irapcruerlato  Alt-fiandre, fiche  non  lo  faccia  l’harta  cadere  fra  lau- 
te viuande  vittima  infelice  della  fua  cieca  pafilone . 

Ferma  : che  fai  Alcfifandro  ! non  è quello  quel  Clito , che  dalla  tua  nudricc  fila 
madre  ti  fù  per  compagno  dei  tuoi  Ardori,  e dei  trionfi  confegnato  ? dunque  le  pa- 
chi il  latte,  che  dal  fuo  petto  fucchiarti,  con  micchi  fanguigni  dal  trafitto  petto  del 
fuo  amato  figliuolo  ! ed  in  premio  dei  fuoi  vezzi , e del  fuo  fuifeerato  amore,  tor- 
menti, vipera  ingrata,  le  fue  vifccre,  c fai  fi  fieri  (irati j del  fuo  caro  pegno!  Non  è 
egli  quel  Clito,  clic  poco  dianzi  nella  fanguinofa  giornata  al  Grame®  , facendoti 
del  fuo  petto  feudo , c del  fuo  feudo,  e delle  fuc  armi  riparo  , ti  fottrartcdal  mor- 
tai colpo,  con  cui  il  feroce  Spitridate  incuitabilmcnte  t’arterraua  ! cesi  fatta  ricom- 
perila dai  dunque  a chi  dagli  artigli  delia  morteti  ritolfe!  con  quella  corona  circon- 
di le  tempie  a citi  ha  faluato  non  fidamente  vn  Cittadino, ma  vn  R.è,  vn  Monarca? 
dunque  egli  col  fuo  valore  , e con  la  fua  fede  ti  donò  la  vira  acciò  tu  fcioglieffi  la 
fua,  con  la  tua  vile»  e (cenofccntc  perfidia  ? La  fua  lancia  ti  difefe,  leuando  il  vigo- 
re alla  delira,  che  fopra  di  te  mortalmente cadeua:  dicui  peròdiffe  Plutarco:  Al- 
ino  iu  10  **“  terum  tflum  vibrantem, tccupamt C litui  die magnus httfta  medium  transfigere  ; 
uo  coK'Jttò . perche  poi  in  guiderdone  la  tua  lancia  douefle  trafiggerlo  ? Cosi  dunque  profani, 
c funerti  i tuoi  conuiti ? fonocoteftc  le  cene  del  Medo  Aftiage,  ò d’Aleffandro,  che 
lo  fccttrodei  Medi  fi  pregia  hauer  foggiogato  ì fcnci  come  vn  delicato  ingegno  di 
quello  fecolo  a pena  può  fcufiire  in  te  vn’crrorc  fenza  accufarti  dell'altro  : ti  fpac- 
cia  per  vbbriaco»  per  non  crederti  affatto  ingiallo  . 

Quegli  t che  [off  tre  fol  l'lrmuerfo 
Eff-r  della  fua.  deftra  burnii  trofei , 

Ag.Crill.cSot,  Sparfe  fangue  innocente  m fra  i conuiti 

7'  Fbro,  e vinte  dal  vino . 

Come  come  potrà  hormai  vantar  le  palme  la  ma  delira  doppo  d’elFerfi  in  vn’enor- 
mità  fi  attrocc  contaminata  ! le  Pantere,  i Pardi , i Leoni , clic  tante  fiate  fi  fono  a i 
piedi  dell'innocenza  impietofici,  rimproocreranno  a te  la  tua  più  che  ferina  fierez- 
za /l’ombre  infelici  del  tradito  amico  ti  agiteranno  inguifa,  che  con  abbondanti 
lagrime  fei  per  pagare  ogni  (lilla  di  quel  fangue  innocente.  Mifcri  Parmcnione , e 
CI  ito  ! inaffiarte  tante  fiate  col  voftro  fangue  la  terra  , che  produrti:  gli  allori  all» 
chiome  d’Aleffandro , a finche  egli  pofeia  fùnertarte  con  infaulli  cipreffi  le  voflrt-, 
Lonorarecanitic  / 

Et  ecco  prefcntarG  per  il  terzo  atto  Calliftcne,  nel  firmamento  della  Filofofia,  e 
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nel  Cielo  dell’eloquenza  lucidiffiraa  della  ; Caliidene , che  ancor  fanciullo  nel  Li- 
ceo d’Aridotelc  fuo  Zio,  fece  dolce  compagnia  ad  Aleffandro  , nell'amenità  degli 
ftudi) , & in  età  più  ferma»  per  compiacere  alle  lue  voglie  abbandonò  Atene  » clic 
era  degno  reatro  del  (ùo  valore  -,  e Icco  portatoli  nei  più  remoti  clini  i dell’ AG  a»tra- 
mandaua  a’  poderi  co'fuoi  pretiolì  incbiollri , Pimprcfc dcilfiftcflò  Macedone . E 
pure  huomo  (1  raro, miglior  Fi!ofofo»cbc  cortegiano,e  più  del  vero»c  del  giudo, clic 
dell’adulare  amico  ; perche  non  Teppe  accommodarc  i Tuoi  virtuoli  lcntipienti  alla 
barbara  viltà  d’adorarlo  sta  ’l  trono  di  Serie  , fu  da  lui  lotto  falfo  preteso  facrificato 
a Pluto  . Almeno  per  moderar  crudeltà  fi  fatta,  rimetteirc  in  arbitrio  del  Filofofo, 
la  qualità  della  morte,  eome  a titolo  di  rifpetro,  fece  il  crudo  Nerone  a Seneca  :,ma 
Aleffandro  più  di  Nerone  Ipierato,  non  pago  di  dargli  vna  fol  morte , lo  tormenta 
con  molte  ; c fatteli  fucllcr  l'orcccliie»  il  nalo,  e le  facondo  labra , c coinè  dice  Stra- 
bono : lactrum  crudcltter  ora,  entra  vna  olcura  caucrna  lo  lepcllilce  conlegnando- 
lo al  la  cudodia  d’vn  mordace  madino , ebe  dalla  fame  dimoiato  , crudelmente  lo 
sbrani  : al  quale  alludendo  Ouidio  ; fra  l’altre  imprccacioni,  che  fece  ad  vu  luo  nc- 
naico  dice  : 

Inclufu fque  neci  m cauta  pattane,  z t tlle 

Non  prefettura  conditor  Ltjlort.i  . 

I meriti  lingolari  Tuoi,  c del  fuo  famofiffiino  Zio,  tante  eccellenti  prerog.uitie, tan- 
te adorabili  qualità,  ad  altro  non  feruirono , che  a render  più  funedn,  & horrida  la 
fuacatadrofe  . 

Toccaua  il  quarto  arto  a Lilimaco,  a cui  in  qualità  d’Aio  la  fanciullezza  d’Alef- 
andro  raccomandata,  lo  lenii  fedelmente,  feguitò  la  fila  fortuna,  efpofe  più  volte 
in  fuo  feruitio  la  vita.  Quctìi  impictofito  dalla  drana  Iciagura  di  Caliidene, c com- 
piangendo l’infelice  forte  d’huomo  li  celebre,  gli  porle  il  veleno  per  non  vederlo  fi 
attrocemcnte  penare  ; erano  dcfidcrabili  in  Aleffandro  i due  cuori  -,  vno  per  mtto- 
uerfi  a fdegno,  e l’altro  per  placarfi  ; che  Ebano  artribuifee  a gli  Elefanti  di  Mauri- 
tania : ma  egli  ne  haucu.i  vn  folo,  e quello  dal  fallo,  c dalla  foucrchia  prolperità  rc- 
fo  tenebrofo,  e fiero . Onde  in  vece  di  cornare  in  le  delTo  con  quedo  elfcmpio  di 
humnnità,  Se  eccitar  nel  filo  petto  qualche  magnanimo  fentimcnto;  maggiormen- 
te infélloiiircv  condanna  ad  edere  sbranato  da  vn  fcrocidìmo  lcone,chi  non  pcrmi- 
fe,  che  vn  gran  Filofofo,  foffe  da  vn  cane  lacerato . Si  afcriuc  a delitto  di  lefa  Mae- 
flà,l’efscre  dato  pietofo  verfo  l’innocenza.  Si  dà  per  cibo  d’vna  fiera, chi  tati  palco- 
li  di  virruofi  ricordi  alla  tenera  età  d’Alcffandro  haueua  fomminidrati . Ma  non 
perdere  il  folito  coraggio,  ò Lifimaco  , che  il  Cielo  non  lalciò  giamai  il  bene  irre- 
munerato : forfi  più  ageuolmcnte  porrai  fottrarti  dalle  branche  di  vn  leone  , che 
dalle  mani  d'Alcdandro,c  cosi  in  effetto  lùccelTe  ; pofciachc  egli  con  dilpcrara  riio- 
liuione,  come  narra  Giudino,  inuolca  la  mano  nel  fuo  mantello  • la  mife  nella  vo- 
raginofa  bocca  del  leone,  che  a fauci  aperte  auucntofscgli  adofso  per  diuorarlo  , c 
pigliatagli  la  lingua  per  ilùeglicrl.i,  mirabilmente  affogandolo  » le  lo  gittò  ai  piedi 
cliifito  . Forfi  quel  generalo  animale,  che  più  volte  haueua  veduto  il  tratto  fami- 
liare fra  Alcfsandro,  e Lifimaco,  innorridito  a quel  fiero  fpctcacolo  » non  volle  prc 
grandezza  di  cuore  vfar  la  natiua  ferocia,  ò non  potè  per  cccefso  di  dnporc  ; ma  a 
me  gioua  di  riferir  quedo  effettoad  altra  più  alta  , c più  nobil  cagione . Dio  non 
prelerua  fedamente  i Danielli  dalle  fauci  dei  leoni, ma  ne  men  vuole, clic  (i  condan- 
ni la  pietà  di  chi  non  può  nell’altra  vita  afpettarnc  il  guiderdone . Io  mi  lento  pu- 
re vn  gran  prurito  d’adirarmi,  c di  fare  vn’inuettiua  contea  quella  barbara  crudel- 
tà d’Aleftaodro  : ma  Seneca  mi  hàprcuenuto , limitelo  in  tortelìa  : Quid  tram 
interefl,  oro  te  Alexander,  leoni  Lyfimacvm  obt;ciae,  antpfe  lacera  dentibue  tuie? 
tuum  illud  as  efl,  tua  illaf tritai.  O qttam  cuperes  ttbi  potine  vnguts  effe,  ttbt  riti  uni 
tlluf»  edtndorum  hcmnmm  capace/» . Non exigimus a te,  vt  manne  tjla , extttum 
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fumili  arium  ctrtijJtmunhvlU  flint  ans  fi t-,  vt  iftt  animus  fcroxdnfatiabile  gtntiuF* 
tnalum , cifra fangmnem,  cademque  fati  et  ur  : clementta  voce  tur  fi  ad  occidendum 
tmitrum,  carni fex  in  ter  homines  ehgitur . 

Macon  più  atrroce.c  fpauenteuole  Ipcttacolo  , e per  funeftarc  il  teatro  nell’atro 
quinto  Tclesforo  ; infelice  Tclesforo  ! a quale  (piccata  figura  ti  porta  il  tuo  fatto 
peruerfo  ? aitando  mai  temer  porcili  fi  crudi  firati;  dai  più  fieri  Sciti,  dai  più  inho- 
ipiti  Canibali  , anzi  dalle  più  feroci  tigri  delPHireania , quanti  il  tuo  carro  amico. 
Alcflandro  implacabilmente  te  n'apprclla  ? Eccolo  con  le  pupille  lueitc,  col  nalò,e 
con  l’orccchie  ree  ile,  in  fi  fatta  guilh  làcero , c deforme > die  perduta  già  all’altrui 
inhumanità  l’humana  forma,  non  è citi  più  lo  porta  per  Ituomo  raumìare  ; eccolo 
in  vn  lézzo,  ed  olcttro  crgartolo,  con  ifcarfo  pane,  c poca  acqua,  a i ftianhe  prò! il* 
fi  affanni  rilcruato  .-egli  è morto  alla  vita,c  non  può  morire  a i tormenti:  ha  Infoia- 
to d’cfi'cr  huomo,c  nó  può  lalciar  l’humanc  mifcric:è  fatto  vn  tnortro  di  pena, e l’al 
triti  moflruofa  crudeltà  none  (ària:  non  Ita  più  faccia  capace  d’imprcnìonc,c  pur  vi 
s’aggiunge  vn  horrido,c  fpaucnrcuole  (quali ore;  c priuo  del  nafo.c  fofiicnc  lo  (pia- 
ceuol  puzzo  di  quel  fetido  luogo  -,  fi  riuolgc  carpone  a guifa  d’ vn  bruto  fFa  l'angu- 
ftic  di  quella  grotta,  cnon  può  impetrar  quella  pietà, che  ad  vn  bruto  in  si  fatto  na- 
to fi  vlcreiibe . T amen,  dice  Seneca,  cnm  dtjfimihmus  effet  homtni > qui  tlìa  fatte- 
botar,  dtjjimihcr  trai  qut  facicbat  . 

E direte  poi  forte  vn  Prcncipc,che  vilmente  all’ira  fi  renda  prigioniero?  che  fi  la- 
fei  dallo  (degno  fpogliar  d'immanità  , c priuardi  ragione?  che  fia  dal  furor  con- 
dotto a fi  barbare  fierezze  ? Huomo,  che  comedafchcrzo  recida  altrui  il  filo  di 
quella  vita  , che  a lui  foto  viueua  , che  in  tante  guilétradifcal’anticitia,  farà  mai 
capace  di  fortezza  ? Nò,  dice  Ennodio , anzi  Noutmus  vtrumfortem  dici  non  f of- 
fe , q:<em  licer  tt  indignarlo  , & il  Prencipc  dei  Lirici  Tofcani  parlando  dello  defi- 
lo AK  fiandra . 

/ ' Dicitore  u4lefJandro  l'ira  ninfe 

F fc  il  minor  in  parte  di  Filippo . 

Che  li  valfe  Ptrgotcle , e lampo  ■ -, 

'<  L’intagliar folo,C  si  pelle  il  dtpinfe  ? j . 

Se  lo  direte  f<  irte,  honorare  pii  re  di  fi  nobile  attributo  anche  i Falaridi , i Bufiri  ; 
i Mczenrìj,  gli  Ezcllini,  anzi  i Ciclopi,  i Mafinrropi,  i Lertrigoni . Se  però  non  vo- 
lede  richiamare  alla  luce  l'antico  idioma  Sabino,  nel  qttJlc  forte  e Nerone  lo  fteflò 
lignificato  itaucuano  : che  perciò  Tiberio  prerto  Suctonio  per  farli  creder  forteti 
feceft  chiamar  Nerone.  Zittir  cognomina  autent  C"  Neronts  affumpfit,quo  fìgntfica- 
tur  lingua  Sabina  Fartis , or  Srrenms.  Onde  in  quello  (culo  Forte  potrà  chia- 
marli A leffandro  , che  ai  futuri  Ncroni  diede  la  norma  di  crudeli , Si  clTccran- 
dì  misfatti  . • 

Ma  foucrchio  ini  fon  trattenuto  fra  i trofei,  che  l’ira  riportò  d’Alc(Tandro,qiun-; 
tunque a bello  Audio  molti  io  n’Itabbia  intralafcfati . Se  nc  viene  bora  il  ludo  : con- 
fertandolì  per  qualche  tempo  (operato  non  tàntoda  Alcfiandro  , quanto  dalla  fua 
affettata,  ed  ambitiolà  oficnrationc  -,  multai  quanto  ben  fi  rifeofle  dall’ente  , pro- 
filando per  terra  non  meno  lui  nicdeiiino,chc  le  fuc  palme,  e tutte  l’acquifiate  glo- 
rie : Chi  vedrà  Alcrtnndro  batbaramenrc  addobbato  , firaginarc  vn  prctiolo palu- 
damento, c con  vn  r.'fplendente  diadema  coprir  quelle  chiome , che  afsai  maggior 
ornamento  dall’alloro  riccucrcbbono  , Se  intronizandofi  sù  vn  ingemmato  treno* 
a cui  vn  baldacchino  a fiorami  d’oro,  e perle  ricamato  fà  corona , tutto  faftofo  farli 
a guifit  di  Nume  adorare  ; c cangiato  i!  vigorofo  petto  Macedone  in  vn  cuore  Arar 
bo,  ed  effeminato, darli  in  preda  a'Iulfi,  c morbidezze  ; potrà  mai  dirlo  forte  ? Chi 
gli  vedrà  riempir  la  Reggia  di  numerale  greggio  di  concubine , c d’Eunnchi , per 
emulare  i prcccdcti  Monarchi  Perfiani,  non  conchiuderà, che  Dario  moiédo  vinta 

il  vin- 
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il  vincitore  Alefsandro,  non  col  ferro,  ma  con  le  fmoderate  delitie  ; e che  i Perii,  c 
Medi,  c Partilo  Operarono,  chinandolo  a ilor  barbai  icofltimi  , & a.’guifadilcr 
mancipio,  tenendolo  fra  molli  catene  di  effeminati  piaceri  auuinto  ? t non  accor- 
derà le  tue  cfpreilìoni  con  quelle  dei  valorofi  Macedoni, che  non  potendo  con  oc- 
chi afeiutti  mirare  quel  moitruofo  fpcttacolo,  deplorauano  la  vittoria,  tralignata  in 
perdita,  dicendo  colà  prefso  Sabellsco  : sUexandrum  ex  Imperatore  clartjjimo  , 
Darti  Satrapem  fai] uni  v/dert . Chi  lo  vedtà  a lautìffimi  banchetti  affìfo,  far  im- 
bandire più  \ iuande , che  nonfcce  battaglie , e tracannar  più  vino , die  non  iipar- 
lc  nemico  fangue  : Chi  lo  mirerà  nella  Caramania  condurre  in  fi  fatte  difsolutez- 
ze  l’clsercito,  che  potcua  ageuolmcntc  diuenir  preda  dei  nemici  , fe  non  folse  lor 
mancato  l’animo,  e l’ingegno  , potrà  mai  dirlo  Forte  : Io  per  me  potrei  produrre 
infiniti  teftimcnìj  a prouarc,  che  tutto  ciò  per  nemico  della  fortezza  lo  condanna  5 
ma  piacenti  di  farne  arbitro  lo  ftelso  Alefsandro  : al  fuo  tribunale  ne  rimetto  la  de- 
cisone : pofciache  mentre  egli  era  di  più  lana  mente, e non  liaucua  in  fe  fieffo  fatto 
cfpcrimemo,  che  ouc  la  fortuna  ha  maggior  licenza,  iui  la  virtù  hà  maggior  ugua- 
glio, dilic  molto  Seriamente  a i fuoi  foldati  colà  predio  Plutarco . Nthil  effe  firn tlt 
magie , quam  indulgere  dehctjs  ; nec  regium  magu  , quam  labore 1 fifa  pere . 

Conuicmtni  trapafsarc  frettolofo  quello  articolo , perche  comparile  nel  Teatro 
la  codardia  in  hnbito  niello  , c donnefeo,  pretendendo  ancor  ella , con  incredibile 
mio  fluporc,  di  condurre  in  trionfo  il  miftro  Alefsandro  -,  il  quale  fc  nei  profperi 
Succedi  diede  in  tante  viltà,  c bafsezze,  quanto  habbianio  dimoflrato  ; mo’ropiù 
parcilsi  dal  decoro  in  quei  pochi  finiflri,  che  gli  accadcrono  : c pure  il  fuo  Arifiottlc 
afferma,  nella  intrepida  Sofferenza  di  quelli  confiderò  cfscntiaìmentc  la  fortezza-,. 
Difficihuj  etimi,  dice  egli, efi  dolora ferrc,quam  à vcluptatibus  abjhntre . Ella  non 
è mollo,  nè  dclitiofa,  non  degli  agi,  ma  dei  trattagli  fi  nudnfce  ; non  ama  i zefùttu 
foaui,  ma  negli  auftri,  c negli  aquiloni refpira  . Ella  è vn  Alito,  clic  non  compnri- 
Ice  nel  chiaro  giorno  della  profpcrità  ; ma  rifplvndc,c  lampeggia  nel  notturno  hor- 
roredti  pericoli , e dei  dolori.  Vengano  pure  a cimento  Achilie , e Diomede:  prc- 
gifi  quegli  hauer  fatto  fiero  macello  dei  nemici, dica  pure  di  hauer  riempiti  <1  i lugu- 
bri pianti,  c di  vedoui  letti  la  gran  Città  di  T roia  ; aggiri  pure  con  indegno  trionfò 
per  lo  campo  il  cadauero  del  valorofo  Hcttorecontro  a i Jiuicò  della  tortezza,  clic 
prohibilce  incrudelir  nei  morti . Che  Diomede  fenza  ‘entrare  in  molte  prodezze 
della  propria  delira,  vanterà  l’intrepida  Sofferenza  nei  dilaflri,c  nei  ricamò  aggra- 
uij  c rimproucrerà  ad  Achille  i fuoi  impanerai  deliri)  per  la  rapita  Brifeida  ; e fat- 
tone giud  ice  Libanio,nc  riporterà  fauorcuole  Sentenza il  quale  perciò  nel  parafi- 
lo fra  quelli  due  Campioni,  trahcndonc  dal  Peripatetico  Liceo  la  ragione  , difse_>: 
t'orutude  exptndt  debet  rebnj  aduerfs,  non  fecundu  : nani  illtt  eli  am  futthonbus 
e.nffimatio  augi  tur . 

Quegli  è forre, che  non  lalcia  penetrare  a i vefifbòli  del  cuore  i dardi  della  mole- 
fi  fa,  e dcll’aff!ittione,che  la  rea  fortuna  gli  anuenta;  ma  coll'impenetrabile  vsbergo 
delia  Sofferenza  rifofpingcndo!i,non  dà  adito  alla  nebbia  delle  meli itic, die  contur- 
bino il  Sereno  della  morte  : fa  pompa  d’animo  più  che  inai  colljnre , c iòlleiuto  ; e 
quando  più  che  mai. parerebbe,  che  douefs'e  Smarrirli,  c querelarli  ; allora  coll’annc 
vittoriofe  della  ragione  abbatte  ogni  minimo  Sentimento  di  noia , e di  moleflia_>  . 
A’ am  aeru  tolerantia,  aduerfatie  zdlonam  rat  toni  conferì,  perturbai  ioni  cladem , 
diccua  Simplicio  . il  forte  c vn’Anteo  ! che  quantp  l’adirata  fortuna  cerca  profirar- 
lo  a terra, tanto  più  vigorofo  riforge  : egli  è vn  Piropo,che  molto  più  fra  le  tenebre 
dei  difaftri  che  nella  luce  della  Felicità  rifplendc,  c fiammeggia  : egli  è vna  falda  co- 
lonna , che  fofticnc  il  Soffio  di  fìerifsiroi  venti  coll’indifferenza  di  vttanimo  ben 
coir,  pollo.  E vn  prctiofo  diamante  che  fra  l’incude.e  il  martello,  inflctsibile  fidi- 
.ruoli ra . E vn  ferro,  che  fatto  rouentc  nel  fileno,  c coll’acqua  Spruzzato  , fra  quei 
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due  contrari),  acquifta  la  finifsima  tempra  dell’acciaio  , c porto  sù  la  volubile  ruota 
della  fortuna,  forbito,  e col  profilo  ne  rimane.  Chi  non  si  egualmente  ("offrite  la 
luce  della  profperità , c le  tenebre  delle  d 'fauenture  , non  folamentc  lafcia  d'effer 
forte,  ma  non  ft  conta  fra’I  numero  degli  huomini  ; fa  tnoftra  di  cuore  effeminato, 
che  quefto  è il  fenfo  recondito  di  quel  celcfte  Oracolo  . Ntcvtrvtatur  vcflefoe- 
tntnta  : nè  il  corpo  di  donnefehi  arnefi , nè  l'animo  di  tcminilc  fiadiezza  vcftic 
fi  dee:  non  batta  elici  membri  fiano  di  virili veftimcnri , anzi  di  fino  acciaio  co- 
perti, fe  il  cuore,  pieno  di  debolezze  , prona  troppo  fenlibile  il  dolore  , c ve- 
Itfrodadonna  ••  cosi  intefe  qu erto  parto  Clemente  Aleflandrino  : Vulr  m/rttum 
noi  effe  virot , maf.it Idi , generofot , nec  torpore , nec fatta  , nec  mane , nec  ver- 
ini effe  minar 1 . 

Hor  venga  Mercurio  ad  ertaminare  l'ombra  d’Alertandro,  gli  faccia  render  con- 
to, fecgli  Teppe  mirare  con  ciglio  collante,  e con  cuore  intrepido  ildorlo  della  for- 
tuna, poiché  tanto  fe  gli  era  abbacinato  l’occhio  dell’intelletto , nel  vagheggiare  la 
ridente  faccia  di  lei, e vedrete, che  mentre  eglicol  vento  in  poppa  nauigaua  nell’O- 
ceano delle  Aie  profperc  vittorie,  fopragiuntogli  all'incontro  neli’indiche  marem- 
me, qnafi  impetuolb  libeccio  , vn’crtcreito  innumerabilc  di  Gandariti,  c Prcrtj,  ri- 
foluti  di  difendere  la  propria  libertà , c vendicare  l’opprertioni  a’Ioro  vicini  fatteci 
egli  neccfTitatoad  ammainare  le  vele  delle  Aie  vafte  cupidigie  ,c  non  auuenturare 
a manifcfto  naufragio  il  legno  delle  Aie  glorie , con  ficuolezza  d’animo  abbattuto, 
metto,  ed  afflitto,  dimenticato  non  folamentc  dei  primi  principi)  della  fortezza  , e 
del  regio  decoro  -,  ma  più  vile  aliai  di  qualunque  gregario  foldato,  fequeftrafi  dal 
conAgiio  di  guerra,  ferrafi  folitario  nei  rcccrtidel  Aio  padiglione  , abbandonando, 
nuouo  Timone , ogni  humano  commercio,  getrarfi  per  terra,  c moftra  anche  del- 
le partite  imprefe  pentimento . binimi  meerore,  cr  ira,  tuberà  acido  me  tuffi , dice 
Plutarco,  abicctt  Je  in  terra , pcenituitqiie  cum  rerum  perpetratane  , nife G anger» 
fuprrarct  ; ftd prò  confeffione  vUÌum  e feffe  babitit  reditum,  e foggiunge  , che  Ai  di 
mefitefi , che  i Tuoi  guerrieri  con  pianti,  Se  vrli  alla  porta  del  padiglione  lo  perfua- 
dcttcroa  pigliar  A in  pace  audio  fortunofo  incontro  . Hor  che  fortezza  è quella, 
che  non  sa  incatenare  vq  li  lieuc  dolore  ? anzi  che  languori , che  palnitationi , che 
Aienimenti  d’yn  donnefeo,  & anguftilTi  no  cuore  fono  quelli  ? che  hauerebbe  egli 
fatto,  fogli  forte  conuenuto in  vn  penolb  cffìlio follencr lungamente  tutti i fu- 
rori deil’impcruerfato  Ncttunno  ? ballerebbe  egli  con  Enea  confortati  i luoi  com- 
pagni ; Durate,  Crvofmet  rebut feruate  fecundu  ; fe  Tettando  egli  di  niezo  Mon- 
do Signore,  è neceflitaro  a riccuer  follicuo  dai  conforti  dei  luoi  Addati  ì anzico- 
rnc  fi  farebbe  portato , le  in  compagnia  di  Bell  ilario  non  lolamcnte  haueffe  per- 
duto il  comando  dcll’cfiercito  , ma  delle  pupille  priuo  » ridottoli  alla  mendicità 
più  deplorabile  . 

Ditemi  in  condii,  A*  Dario  nel  vederli  disfatti  gli  erterciti,  muoiati  i tcfori,fuel- 
ta  la  corona  dalle  tempie»  rotto,  ed  infranto  lo  feertro»  priunto  della  maggior  Mo- 
narchia del  Mondcgrapite  le  Aie  delitie,  c dall’auge  deile  grandezze,  prollrato  od- 
l’vltìmo  precipitio  ; fe  dico,  fi  vide  mai  con  fi  fatte  conuulfioni,  fc  diede  mai  fegno 
d’animo  fi  vile,  cd  abietto?  e lo  pronuntierete  più  d’AIdfandro  forte  .•  anai  con., 
frali  più-propria,  meno  di  lui  codardo . 

O come  ben  s’anuera  il  fornimento  di  Seneca , che  la  foucrchia  profperità  vende 
troppo  fenfibilc  ogni  lieuc  pcrcofsa,  c clic  chi  non  s’afsuefà  à follenerc  i colpi  dell'- 
hnmane  vicende,  non  può  acquiftar  l’habito  della  fonezza  . Non  fertvlhem  ìfhtm 
itltja  felicitai  : at  vbi  affidaci  fmt  cum  incommodu  ffn  nra  , c albini  per  intanai 
duciti  nec  vl/i  malo  cedit  : fed  M lamfì  cecidcnt,  de  gena  pugnar  : quello  è appunto 
il  Gmul acro  dell'htionio  forte  ? Ma  eoe  dirette  fe  Atefsandro  fi  dicniatafse  codardo 
andie  nei  culi  nei  quali  gli  Uuomini  volgari  inoltranti  forti  , cd  intrepidi?  Qwai 
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accidente  pii?»  darli  più  commune,  c più  coftantemente  (offerto, che  la  perdita  di  vn 
aprico  ? chi  è che  s’adiri  col  ciclo,  che  duelli  col  fato,  che  fi  opponga  a ideerai  del- 
la Diuinità,  e voglia  ritorre  alla  morte  le  fue  prede  ? A ciafcuna  c ^abilito  il  nume- 
ro dei  fuoi  giorni;  che  giunge  all’vltimo  periodo;  muore,  perchcènato:  onde 
chiunque  fi  vede  rapire  l 'amata  perlina, fe  louerchio  fi  duble,  è molle,  effeminato, 
vile,  e codardo . Paga  Efcftione  alla  narura  il  tributo,  che  ciafcun  moi  tale  le  deue; 
giunge  a quel  termine,  che  la  legge  inalterabile  del  cielo  gli  prclcriffc  : & Alcflim- 
dronon  ha  petto  lì  forte.che  fi»ffrir  lo  pofsa  ; conferendo  cotale  infocrunio  etserO 
della  fua  virtù  afsai  maggiore, datofi  vilmére  in  preda  al  dolore,allc  qucrclc,incru. 
delifccconrra’l  medico, e lo  fa  lotto  vn  capcftro  perire  , perche  non  leppe  fotfocare 
la  parca,  che  rccife  il  filo  vitale  d’Efcfiione,  è manda  a fil  di  fpada  i Curici , a titolo 
di  far  con  fi  funefto  Ipettacolo  efsequie  inhumanc  ad  Efeltione  , e vendicare  con 
tanta  ftrage  di  fanguc  innocente  ia  perdita  del  fofpi  rato  amico  : quali  volcl-, 
fc  moftrare  alla  morte , che  non  meno  di  lei  sà  riempir  gli  auclli , c fiancar  ia  bar- 
ca di  Caronte.  ’ 

Quando  il  penfiero  mi  porta  alla  memoria  vna Cornelia  con  occhi  afeiutti  all’ef- 
feqttic  di  tutti  i valorofi  Gracchi  Tuoi  figli, è che  anzi  intrepidamente  rafeiuga  le  la- 
grime delle  Dame, checon  piccofi  offìtij  erano  itcaconforcaria.Et  vna  Rutillacon 
animo  veramente  Romano,e  con  intrepido  ci'gfio.foftenerc  vn  lòroigliance  infor- 
tunio . E Icconfcrifco  con  Alefsandro,  che  nella  tnorted’vn  amico  fi  troua  in  sfre- 
nati fintomi  ; fon  pur  cofiretto  a dire,  che  meno, che  donncfco  era  il  vigòr  dell’ani- 
mo fuo,  A:  il  valor  dd  filo  petto . 

Nè  qui  fi  ferma  la  codardia  d’Alcfsandro,  pofciachc  pentito  dihauer  pazzaméte 
vccifo  Giro,  allora  ch’il  pentimento  ad  altro  non  feruiua  ,-chc  a rormentola  circo- 
lfanza;  eccolo  a i (oliti  puerili  piami,  alle donnefchc querele  : quali  con  lelagri- 
mesmbelli  credelsr  di  lauar  la  macchia  dalla  tradita  amiciria , la  lordura  delia  pro- 
pria infurila,  ò la  piaga  dcH’innoccnrc  eftinto  ; Ecco  quegli  , che  fi  daua  vanto  di 
liaticr  impofto  il  giogo  al  tumido , & orgogliofo  Oceano  » fluttuante  in  vn  mar  dì 
amaritudini,  per  non  poter  ritrattare  vn'attione,  che  faceua  l’cfsequie  alle  fuc  Daf- 
fare glorie.  Eccolo  ferrato  incamera,  colmo  d’impotcntiflìma  impatienza  , c di 
mortali  conuulfioni,  far  forza  di  trafigerfi  il  petto  coll’afta  micidiale,  con  cui  nelle 
vifeerc  di  Clito  haiicua  trafitto  le  leggi  inuiolabili  dcll’atnicitia  ! fra  quei  che  le  lue 
furie  frenar  cercarono  folamétc  l’a<lulacionc,c  loquenza  d’Apafsarco  potè  alquan- 
to addolcirlo;  è pur  quel  Filofofo  nell’ifiefsa  adulai  ione  lo  dichiarò  per  tnancbeuo- 
le  di  fortezza  dicendogli  : En  Alexander  tilt,  in  quem  Orba cornea t oatlos  ! enfu- 
bi  eflui  à lacrymu , tuffar  mancipi / tacer,  legem,  cr  probra  cxhorrefccns  hommitm , 
qntbtu  ipfr  tex,cr  terminai  effe  deberer . E quanto  ['ballerebbe  dichiarato  vile,  e 
codardo,  fecon  liberi  Icmioni riprefo  l'hauclsc  ? 

Hor  qual  l'anione  può  darfi  direttamente  alla  fortezza  oppofia,  che  per  non  po- 
ter foffrire  il  do!orc,ò  la  vergogna  d'.vn  commefso  fallo, ellcggere  di  torre  a sè  ftef- 
fò  con  perpetua  infamia  quel  teforo  > che  Dio  cì  diede  in  depofito  > per  ripigliarlo 
pofein  quando  a grado  gli  forte  ? far  violenza  alla  natura, e renderli  anche  a i bru- 
ti inferiore  ; niun®  dei  quali  in  qualfiuoglia  prefliira  fi  fà  di  fc  (Wrto  carnefice  ? 
Veli  re,  cotne  il  fuo  Maeftro  Ariftotelegli  fulmina  conrra  vn’inmpdlabile  fentcn- 
za,  dichiarandolo  per  codardo,  e per  indegno  dd  titolo  di  forte . A forum  axtem 
Jtbt  con fcr [cere,  ob  fagiendam  paapertaiem , aut  amoretti, ant  mole  fi  um  ah  quid;  non 
fortts  efl  hormms , fed  pormi  timidi . E ne  rende  la  ragione,  perche  il  porrarfi  a fi 
'fatto  precipitio,  harcpugftanza,eco'mezi,  e col  fine  della  fortezza.  EJtcnimmol- 
iiciet , l aborto  fa  fugete  ; atquc  non  quia  rei  honefia , oppetit  mortem  , fed  quia  ma- 
lumfngtt. 

Hor  douc,  dotte  à la  sfrenata  cupidigia  di  gloria»  che  occupar  folcua  il  vano  cuo- 
re d’Alef- 
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re  d’Alcffandro  ? come  ftjofto  ha  meffo  in  non  cale  quell’  honore  » che  moflraua 
con  unte  fatiche  d’andar  menando  per  lo  mondo?  come  nong  h e a cuore , che 
piunea  di  lui  fama^cotanto  indegna  al  Senato  d Atene  ,oue  con  legge  fi  rigida  era 
8.  f -i  r_rr.  j3  rc  (leffo  la  vita.chc  non  perdonandoli  al  imfero  cadauero  > le  gli 
SSuMtaiìSSSS^  fcp»r«u  f ft«p«  d.  corpo, che  .radi»,  torco., 
ocr  tacere  dei  diuieti,  che  pofeia  il  Latio , fi  profano,  come  (acro , fcucramcntene 
ftr  I o fleffo  Ciirtio,  che  fi  pigliò  l’imprefa  d effer  l’Homero  in  profa , di  qucfto 

h “ho  Scocca  : 

font  ic  Clconicnc, 

Clic  hauercbbcg  ,5j  molre  gloriole  vittorie , abbandonato  dalla 

vno vide  l’cffcrcito  disfatto  da  Antigono  , 
rr.iato  dRceno,  c l’amata  patria  conquista,  & egli  cffule,  c ramingo , >n  tanti 
: )P*  ° , * funeriorc  al  Lo  : a Tendone,  che  con  apparenti  ragion, ,c  coll  e- 

difaftri  in.u'n”’  . lorfi  ia  vita,  per  non  foprauiucre  a i tradimenti,  che 

^ o?rn  Lefadua  diede  quella  cenerofa  rilpotla  colà  preffo  Plutarco  . 
JoruUbus  eft  f„alXum,'fceUJle  ,&  omnibus  promptifimumcM- 

Hfat'  dcll’anguftie  del  valor  di  Tito  , c 

Erano  gli  Hebrc,  ridotti  a^u  vKim  p trionfare  volontariamente 

delle  Romane  Ugiom i : r il  trionfo  del  Vincitore . .Si 
della  mone,  pr  non  nomn tare  co  G;P  P prcfl-0  Hegefippo  con  vn’elo- 

oppofe  a fi  obliqua  v g gR  P^  quanto  fi  fatta  anione  fu  alla  for- 

qncmedifcorfo , dimando ^^Tmtd^eJlìarqut  mou  dctrdUi, cum  op- 

rwrr,  mori  velie  . decaduto  Aleffandro  dal  feudo  della  vera  fortez- 

Celare  • c neU’incontrat  la  morte  con  allegro, e coraggiofo  fiancute,  cg- 
prcdadi  Celare  ■ tK  cartc dd  Fcdonc di  Piatone,  paruc che  m qualche 

gendo  anche  m. quell  1 corrceere  ? c pure  S.Agollino  fattone  giudice, 

^ Sic  Caio,  dum  vwit,  fanc  txl  Cx[«rt  mciior  ; . 

Duppi  meritur,  nunautd  m*tor  Olitone  jiiit  ■ 

^CC^hction  farì  ' pi?  chi°COT  ctóSe^i* forte!6  Alno  non  é 
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Rione  inclpugnabiìc  contra  gli  affalti  , che  all’humana  fierezza  muouono  le  difa- 
Urol'e  vicende  del  Mondo,  e l'inrerne  percurbationi.  Quid  eft  fortitudolmohumen- 
rum  Immane  tmbecihratit  inexpHgn abile  quod  qui  circumdedit  fìbt , fecurus  in  hàc 
vita  ebfdione  perdurar  ; turco  bene,  ma  parti  egli,  ò Seneca,  che  Alessandro  Mace- 
done fotte  qùcfta  virtù  corrcdatoieccoui  la  Tua  tifpofìi.Aiexander  qmdem  Pcrfas, 
cr  fJyrcanot,CT  Indos quicqmdgetium  zfqyn  Oceani  exttndtt  OricruviiaJlabat> 
Jugabatque,  fed  tpfe  modo  oc  tifo  amico,modo  arruffo  laccbat  in  trnebns,aliaj feelus-, 
alias  de fiderium  fuum  nutre  nt,  vitior  tot  Regima  atque  populorv.m,irx,  tnfhriaque 
fuccubmr  ; dal  clic  conchiude  Che  in  cala  Tua  non  allogìaua  la  fortezza  t 

Se  dunque  Aldfandro  non  conobbe  l'officio  della  foltezza, le  errò  ne'irrezi  e tra- 
uiò  fi  fattamente  dal  dritto  fenderò  per  calli  obliqui,c  per  balze,  c dirupi  ; rimano 
fuori  d’ognigiutifdiccionc  del  dubbio,  ch’egli  non  potè  giungere  alla  fine  di  querta 
virtù, nè  pure  nelle  tue  più  gloriofc-vittoricdcnza  che  io  mi  pigli  altra  briga  di  prò- 
uarlo  : nondimeno  per  non  far  mancamento  di  parola, lo  dimoltrcrò  pure  con  ogni' 
breuità,nu  non  lènza  molta  euidenza  . Eflendo  il  fine  di  querta  virtù  il  bene  bone- 
tto, tutte  le  facre,  c profane  Ichuolc, conchiudono  la  bellica  fortezza  impiegarfi  fo-r 
lamente  nella  guerra-  giufta  ; impcrciochc  ouc  la  caufa  non  giuftifica  l 'operinone, 
quiui  nè  il  ben  di  ragione,  nè  l’honclto  può  trottarli.  Altoqutn , d ice  Ambrofio Tan- 
to, fornendo  fine  tnjfttia  iniquità!  ts  materia,  e fi  . Il  che  molto  ben  conotccndo  Cc- 
fare  nel  doucr  cimeutarfi  con  Pompeo, nella  tamof'a  giornata  di  Farfaglia,c  nel  có- 
mcctcre  ad  vn  brieue,  ed  incerto  cucnto  della  battaglia  l’arbitrio  , e l’imperio  d'vn 
mondo  intiero;  vnì  tutti  i più  fini  colori  della  (ùa  eloquenza, per  perfuadcrc  a i fol- 
dati,  clic  per  la  giullida  guerreggiaua  . Nediuerfortile  tenne  prima  di  lui  Scipione 
il  gcnicor  dell’Africano,  ncll’ordinar  la  Attaglia  contro  Annibale  .•  Non  è Forte 
chi  fi  propone  oggetto  interetTato  , c meno  cnc  honetto queflo  in  fottanza  volle 
dire  SpcufippOjda  cui  alueari  Àrittotelc  pigliò  gran  copia  di  mele  per  condire  le  vi- 
uande  dei  liioi  ferirti  quando  di  fife,  EJlfortttudo , animi  coflànti.t  aduerfus  e a , qnx 
terre fo/ent,virrtitis gratta  . 

Al  forte  conuicnc  il  bello  encomio  , che  Pirro  pretto  Eutropio  diede  a Fabritio 
fuo  nemico  : Qui  diffidi  un  ab  boneflatc , quatti  fai  deturpi  firn  admoucri  potè  fi, . Ne- 
altro  figoilicò  ilRomano  Oratore , quando  ditte  la  fortezza  efler  vn’affctto  fum- 
ea tt  legt parer, s . • ’•  . 

Nè  giufta  può  chiamarf»  la  guerra,  (è  non  s’arma  per  difendere  la ilcpliblica  dal- 
l’altrui inuafionf,ò  per  conferuarlc  gli  Srati,e  la  cara  libertà,  o ricuperarle  quél, che 
altri  occupato  le  haueffe,  che  perciò  ditte  l'Angelico,  il  Torce  Operare  propter  bonnm 
Re  pub  lice  . * 

La  naturale  obligarione  verl’o  la  Patria,che  nafee  con  etto  noi  ad  vn  parto;  le  te- 
nerezze vcrlb  quel  caro  fuolo,da  cui  i’hnoino  riceue  i primi  relpiri.c  gli  albori  del- 
la vita, -quel  non  intefo  affetto, che  rendeua  più  aggradcuoii  ad  Vliilc , per  altro  tan- 
to faggio,  le  ftcrili  balze  d’Itaca,che  la. reggia, e le  delitic  di  Circè,e  le  più  rinomate ' 
Citta  della  Grecia, c chc  fè  parere  allò  Scita  piu  dolci  gli  agghiacciati  horror:",  c l’af- 
priffima  corìditione  di  quei  Iterili,  ed  infecondfclirai»iuhc gli  agi,  le  delitic, cd  il  fe- 
lice ciclo  di  Roma . Onde  Ouidio, 

Quid  meltus  Roma  ? Scithico  qrttd  frtgere peins  ? 

H'ac  tamen  ex  ili*  Barbarla  Erbe  fuga . 

- Quella  dunque  arma  giuftamcntc  la  delira , addolcifcc  i difagi  martiali , rende-, 
gloriole  l’imprefe,  c fi  che  il  guerriero  col  prezzo  della  propria  vita,  compri  il  tito- 
lo  di  Forte . 

Per  quello  c3po , quando  altro  oliacelo  oppollo  non  vi  baueflero , era  douuto 
l’attributo  di  forte  ad  Alcibiade,  che  col  fuo  valore  ridufscall’obedienzad’Atcnci 
popoli  ribellanti  ; a Tralibolo, clic  dal  giogo  della  tirannide  la  fottraffe  : alfiere  De. 

S cij, 


8? 

Fortezza , chf 
co  fa  Ha  fecon- 
do Seneca  « 

84 

Aleflindro  di- 
c binato  di  »« 

acca  codardo. 


Sj 

Fotteiza  mi- 
litile non  <*i 
tuui  fuo  ti  del 
le  guette  giu- 
fte  , 

D-  A mb.tib.I. 

offie.  c. 


Sped  iij>. 


Eutiop.lib.i. 


D.Thoiti.ili  ad 
Hcbr.c.n.init. 

-1,1 


Quid, 


8 6 

Ketoi  degni 
del  titolo  4i 
forti. 


174  ParatlofTaTccnccfimcter^ò. 

ci), che  colla  porpora  del  loro  (àngue  illufiraron»  Romar  a Curtio,chc  fe  fteflo  pre- 
cipitò nella  voragine»  per  non  vedere  fcpolto  lo  fpiendorc  della  Patria  .v  ad  Hora- 
tio»  che  il  Tuo  generolo  petto  fece  berfagliodi  tutte  l’arme  Tofcane,  per  non  veder 
trafitta  Rjoma  dal  tradimento  dell’aura  Tatia  ; a Mutio  Sccuola,  che  in  fegno  del- 
la fua  pertinace  cofianza  ardendo  la  .propria  delira  , cllinlc  il  fuoco,  che  alle  mura 
della  Patria  porratia  Porfenha:  ad  Attilio  Rcgoio,chc  per  conferuarc  incarto  il  cor- 
po millico  della  fua  Rcpublica,  fi  conditile  a lopportar  con  incredibile  luffe  re  nza^ 
nei  propri)  membri»  quanti' tormenti  barbara  crudeltà  contri  vna  inuitta  virrùin- 
” uentarpotcua . 

Quello  zelo  dunque,  qucfi’vnico  oggetto  del  ben  pubi-co , è la  pietra 'Lìdia 
per  cITaminar  la  fortezza,  fc  fiafinccra,  ó falla  . La  fortuna,  adirata  dice  Se- 
neca,c quella,  che  dichiara  gli  huomini  veramente  forti.  Forti/jìmoi  /ibi  farei 
■ quarte  quofdan*  faftidto  tranjìt  * contumaci  Ijtmum  qutmque > or  reltifjìmum  aggre- 

dttur,aduerfuj  quem  vim  funi»  intentai  : tgycm  e vperitur  in  Mtate-,paupert  arem  m 
Fibrine,  exthum  in  Ruttilo , tormenta  iti  Regalo , venenum  in  Sacrate  , i mortem  ' 
tn  Catoni-  . j ...  I 

8-)  Entri  bora  in  campo  Alcflandro  Macedone , e vedrete  quanto  egli,  anche  in  ri- 

ÀlefTindto  né  guardo  del  fine,  c dell’oggetto  di  quella  virtù,  fi  tenne  da  quella  lontano  : pofeia- 
conobbe  iH>»e  che  per  baciare  l'auidilTìma  fame  della  dommatione  : afsalì  fcnzà  titolo  di  giufiiria-, 
"elUfoueiz»  regni  ftranieri,  conturbò  la  quiete  dei  Mondo,  fpopulò  la  Patria  di  valorofi  Cam- 

* pioni, lafciandola  cfpella alla  tirannide d'.Antiparco  ediifcbbe mefiieri del  fanguc 
G,  crrf  d.Alcf  didue  millioni  d’huomini  per  comprarli  a fi  gran  prezzo  quello  vfurpato  nome  di 
i jndro  influite  Forte  . Onde  a ragione  Dionide  famofo  Corfaro,  colà  prclso  Curtio,abbordatoda 
c pcio  piìue  di  Alelsandro,  e -con  (òcrarica  feucrità  riprefo,  perche  infcftaua  quei  mari  ; con  liberi 
cóìt  I-àe  Kcft,  *crrn°ni  ritorte  in  lui  la  rampogna  : perche  riprendendo  vn  Cordài  o,fbe  con  pic- 
a ics.  ’ ciolc  fufte  andaua,  a cotto  di  mille  pericoli,  procacciandoli  il  vitto, egli  non  fi  facc- 

8p  uà  fcrupolo  di  mctcerfolsopra  il  Mondo  , e per  mare,  c per  terra , depredando  le 
p.iipoftì diDio  Prouincic,  ed  i Regni. 

r ide  colf, io  Ma  qnal.nurauiglia,  che  fi  malamente  trattnfse  i Barbari,  auando  r idnfse  in  fa- 

ad  «tefundt  . quella  Grecia,  alla  cui  libertà  egli  lavica  propria  votare  doueua  ? quella  Grc- 
j°  eia,  che  col  fuomezo  fperana  d’ellcr  teatro  di  felicità,  fùfccna  di  miferie,nè  la  fep- 
rò  u*tiiannide  Pe  dichiarar  Metropoli  della  nuoua,  e breuiffima  MonarcluWe  prima  non  la  face- 
dciu  Gi.cia. , ua  alla  propria  ambinone  infelicemente  femirc.Soggiogò  Sparta,mife  in  diuilìone 
Atcnt,  cJirtrulTc  col  pazzo  furore  fino  da’fondamenti  la  famola  Thebe  : e bene  me 
Xenophoo.  n’cntra  malcuadure  Senofonte,  nelle  guerre  Greche , che  continuano  l’hi fioria  di 
9 1 Tucidide;  dimolfiranrfo apertamente , cliedoppo di haucrc’AlelTandroconfeguita 
Kimpioucri  ni  la  dignità  di  Zago,  ò Prencipedi  Grecia,  diuenne  infoiente,  ed  ingiuriofo  a’ Te  ila - 
AUn'jndro  *d  l*’  tnfopportabilc agli  Ateniefi,ruiiu  a’Thebani.corlàle  marictimo,e  publico  ladro- 
' a'°'  nc  terre  fi  re . F.  Seneca  tutto  il  difeorfo  coronando, c facendo  vn  brieue  Epilogo  di 
Scncc  cpifl  94  futtc  *c  c*1'  *UI  imprefe,  non  per  Forte,raa  per  Furiofo,ma  per  vna  beftia  lo  dichiara. 
poftnied,*9  yfgebat  infehtem  Alcxandrum  furor  aliena  deuaftandi  * O"  ad  ignota  mittcbat  . 
Alclftndro  fu.  An  tu  pus  ai  /unum-,  qui  a Grama  fi-imam  cladtbui,  tn  qua  erudititi  e/lf  inccpit,qtti 
tane'  1I<C^  cinque  optimum  cji  eripmt  ? 'Lact  demona  fcrture  tubet . Affienai  tacere:  non 
laudo  Scacci  contentui  tot  Ciuttatum  Jhage-,  quai  aut  vteerat  Philtppui,  aur  emerat , aliai  alto 
loco  proijnt,  & tot  Orbe  arma  circumfert » nec  fubjìftti  vfquam  luffa  crudeli!  ai-,  im- 
mantum  fcrarum  modo , qua  plui  qiuan  exigit  fama  mordenr  . Iam  tn  vnum  Re- 
gi: um  multa  Regna  contee  it  : tamGraci-,  Pirfaque  eundem  t iment  : tam  cu  am  4 
Dario  Ubera  nailon  a ; ugv.tr.  accipnmt  : btc  tamen  vltra  Oceanum,  So/emque  indi- 
gna tur  ab  Hirculti-,  Libtrtque  zcjhgui  vrUcptam  ficilere  : tpfi natura  vim parai  : 

* ■ i nam  ille  tre  volt  fed  mn  fot  cji  jltcre-,  ncn  ahter  quem  » praccpi  dettila  pondera  > 

qutkur  eundu  fìnti  e/l  tacuiffc  . 

Siche 


Google 


Paradoflo  Trentefimotcrz^o. 


*75 


Siche  fù  furore,  c non  fortezza  quella  d’Alelfandro:  anzi  io  lo  direi  da  quak he 
furia  d’Aucrno  agiraro,  mentre  vedo,  che  gli  fteffì  effetti,  che cagionai*  neil’indc- 
moniato  Sanile, la  (baile  armonia  del  gran  Cantore  Hebreo, produce  in  Aleflandro  AiedenJr»  da 
il  canto  di  Scnofantc,  che  alt’armi,  al  furore  Io  rap’icc.  siltxandrum  atrnt , dice  caritadi  scuo- 
Scncca,  Xenephanto  cariente  matram  ad  arma  rntj.jfe . Ma  Diogene  acoonciamen-  f-ln,c 
te  aggiunge,  che  miglior  malico  flato  farebbe  Seriotante , fc  haueflié  fatto  materia  j”bd““  “ce  11 
del  ilio  canto  la  dolcezza  d’alcun  placido  (oggetto , che  l’ardore  > c le  furieri  Alci-  Scn«.*lib.».de 
faadro  moderate  haiicHc . # 


. Che  Aleflìndro  Magno  non  fù  Grande . 
PARADOSSO  XXXIV. 


GHi  non  haueffe  occhi  per  vedere  la  fpfendidiffima-luce  della  grandézza  d’A- 
Wfandro  ilM  icedonc,  che  a guila  drvnSolc  nel  più  bel  meriggio  ddl’Ar;i- 
c«,  all'Antaitico  Polo  felicemente  rifplende , darebbe  ch’aro  indino  di  flarjlrie  fra 
fc  cimerie  tenebre  ger  iftupidezza  mileramente  fepolco  « Ma  chi  nella  denta  caliga- 
ne maggiormente  inoltrandoli , volcffe  affatto  negarla  renderebbe!!  nonjaenoai- 
dicolo  iì  Arpafpc,clie  i renebrofi  horrori  delle  fue  eftincc  pupille  airofcurica  del  pa- 
lagio di  Seneca  fuo  padrone,  collantemente  attribuiua . » 

* Indarno  cercherebbe  penna  audace  d’ofcurarc  col  fuo  folco  inchioftro  le  chiarif- 
fimc  glorie  di  quelL’Hcroe,  che  d’ogoi  altro  Grande  fù  inimitabile  i.dea  : e ben  na- 
uiiflicrebbea  ritrofo , chi  afpirafle di  opporli  alla  corrente  dcll'vniuerfale  confemi- 
mci  to,e  votefle  Icaro  tcinciariri,con  vanni  -tarpati  fermare  l’infaticabile  Fama, che 
velocemente  volatalo  con  più  lingue,  clic  non  hebbe  Argo  occhi , anzi  ch'il  Cielo 
non  hà  (Ielle,  di  perpetui  elogi),  d'inceffanti  encomi j,  eri  innumcfabili  panegirici, le 
grandezze  incomparabili  d’Aldlandro  prcconiza . ; . . 

Dunque  Aleflandro , Grande  fra  j'Duci,  maggiore  fra  i Vittorio^  ,’ma(Tiino  fra' 
Monarchi  r.on  farìGrande  l ' 

Quel  Gran  Macedone,  che  ino  ri  di  fc  ftcfso  non  rrouò  patir  e die  ofeurò  la  me- 
niorìa  degli  antichi  più  celebri,  leuando  a i poderi  la  fpcranza  di  poterlo  pareggia- 
re : Quel  Rè,  che  dominò  a più  lingue,  chenonvdi  laTorredi  Babellc  Quel 
Duce , 'che  quant’orme  flampaua , tante  palme  nafeer  faceua  , Se  alla  cui  honorata 
teftn  fi  inchinauàno  gli  allori  per  teflcrgli  infinitccoroncdi  gloria:Qucl  Vincito- 
re, che  conquidi»  più  feettrr,  che  non  hebbeanni  di  vita  ? Come  non  Grande  Alci- 
fa  ndro,  che  perurnnpàll’vltima  linea  dall’humana  grandezza , & a cui  fcmbraua_, 
cofc  vile,  e molto  inferiore  alla  fub'imità  dell’animo  fuo , & foggiogarc  vn  Mon- 
do folo,  fofpirandoallaconquiftadi  molti , perifdcgnare  il-paragonc  d’Atlance_„ 
che  vn  folo  nc  foflcrme  ? Come  non  Grande  quel  miracolo'di  natura  , che  perla 
fua  grandezza  fù  creduto  prole  del  maggior  Nume,  che  quei  fecolo  infelice  idola- 
trafse  ? Come  non  Grande  Quegli,  nel  cui  animo,  al  fentir  Plutarco , adunarono, 
quafi  in  ficuro  Afilo , Se  inueine  vnironfi  tutte  quelle  virtù  , ciàicnna  delle  qua- 
li per  fc  ftcfsa  ilhtflròi  maggiori  Hcroidel  Mondo  2 pofciachc  quiui  faceua  rii  le 
vagap  <mpa  la  fortezza  d’Achille  ; la  continenza  d'Acamcnone  , la  pietà  iti 
Diomede  , fa  magnanimità  di  Ciro  > la  vigilanza  di  Temiftoclc  , l'audacia., 
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di  Brafidc  , la  prudenza  di  Filippo  Macedone  Tuo  genitore-» . 

. E non  farà  Grande  colui,  che  i Tuoi  felici  fu^ccfTÌ  procurò  col  valore  , pareggiò 

Alfffin  tiro  eó  co'  ,T*cr>to»  c Superò  con  virtù  Angolare,  & heroica  ? Non  farà  Grande  quegli,  che 
fochi  foid.iti.c  con  vn  cuore  a dii  indura  generato  osò  con  poche  legioni,  c con  vn  ponero  erario, 
con  meno  oio  d’intrapreadcre  la  conquida  del  fiondo  rutto?  che  perciò  diceria  Giurino  non  po- 
«oMaifta*  de*  tcr^‘  ^cn  determinare  . Ftrum  Jit  adm'tr abilita  , Alexandrttm  vtetife  Orbe?» , art 
mondo.  vincere  agire[l':‘m  effe  >.  ■ • 

tufUhift.  Dite  pur  Grande  colui, la  cui  merauigliof.;  grandezza, anche  l’indomito  Buccfa- 

5 -lo  col  foto  naturale  iilinto£onofccr  fcppcxolui  il  cui  magnanimcrcuórc  fopra  l’huT 

Aleflàndro  da  mana  condirionc  auanzandoli  , comparti  a’ Tuoi  guerrieri  gl’incftimabili  tefori  di 
"cfò  i'di  nlrio  Dario,  rifetbando  per  lùa  parte  la  fola  gloria  ? c qual  maggior  grandezza  d’animo»  . 
u'°‘'^  ' 1 che  magnanimamente  donar  le  Prouincie,e  i Regni, a quelli, che  per  legge  di  guer- 
Mi-n  mimiti  14  erano  luci  prigionieri,  c feriti  ? T roppo  gran  fimo  farebbe  il  rapirgli  la  prcroga- 
«i,  Ai-fb-.dro  tiua,  thè  di  grande  sfgara  gli  contribuirono  il  valore, la  forturiWc  magnanime  im  • 
co'B-cgi  dcbcl  ptefe,  ed  il  luftrngio  di  tutte  le  lingue  . • • 

11,1  ’ Ditelo  pur  tale,  poiché  Grande  egli  fembsa  al  Mondo  -,  mentre  all’incontro  pìc- 

7 ^ ciolo  al  Aid  magnanimo  petto  è il  Mondo  ftcfso;  vditc  Seneca  Rettòrico  : O quan- 
ue  guade  Jum  magnitudo  tua-,  rerum  quoque. ri  attirar»  fupergreffa  eji  ! Alexander  Orbi  ma- 
Mondo  , Se  il  ’gma,  Alex  andrò  Orba  angujbu  ejl . 

£'c  d°l0  Speciofi  concetti  fono  quelli,  e plaufibili  affai  : ma  nondilfimili  alle  profpettiue^ 
a Aletta  ro.  ,-j^  p^r  non  perdere  la  loro  apparente  vaghezza,  non  fi  vogliono 'mirare  da  vicino. 

Soucrcjiio  prodigo  è il  Mondo  , e gran  rapina  commette  nel  donar  ptofùfamentc 
* ' • ad  altri  quello,  clic  fotto  l«  fua  giurifdittione  non  cade,  e la  cmfouranità  riferbarfi 

ad-Aftrca,  che  con*difapa£Konato  giuditio  a ciafcuno  il  fuo  dritto  con  legna  . 

8 Se  Alclfaridro  non  fu  Forte  ( prolilsamente  nel  precedente  Paradolso  fi  c dimo- 
Hignlmirii*,  firato)  molto’meno  può  dirli  Grande  ; altro  non  cfsendo  la  magnanim/tà  , clic  il 

c u grido  fu-  fommo'gradò  della  fortezza,  cdcll’qltre  virtù,  che  l’accompagnano . AfagnepnirAi 
le  rini  vStel  vrdebttur  td  effe , qnod  eji  in  vnaquaque  virente  magnum . Così  infognai!  Liceo, 
D.Th».,o.<i!  a cui  Alcfsdndro  non  pnòcontradirc  . Dal  che  fi  vede  con  quanta  ragione. Sene-, 
,i9.arr.,.«c C1  riprefe  Tito  Liuio,  che  parlando  di  vn  tale  , difte.  Air  mgentj  magni  qitambo- 

9 ni.  Nò,  dice  il  inorai  filofofo , quefte  fono  cofe  infcparabili,  non  fi  può  dar  gran* 
c'n^chi'noa  dezza  di  animo  lenza  bonin  . A’on  potejhllud  f e pota ri j ant  magnami  CT  bo- 

ibuouc,  è »?r*  nùm  ent\  'ant  nec  magnani  ; quìa  magrtitndinem  animi  inconcuffam  trrteìhgo  , 
ruolo  • Cr  intronfiti  folidam  ) ab  imo  parem  , firmamque  ; quatti  ineffe  in  malli  ingenti 

Smec.Ub.t.de  rot,fotrfi.  . 

in  pro[w  n.  yn  cljmulo  di'vittù,  c di  virtù, non  comunali,  nop  plcbeie.ma  eccellenti, ma  fin- 

Eieomi  ' delia  gulnri,c  la  materia  di  cui  fu  lùbrica  la  gràdezza  dcH'animo,&  ella  èia/orma,la  pcr- 
M i guani m «ì*  fcttioric  di-tutte  l’altre,  le  quali  confdsano  di  pigliar  da  quella  non  minore  ccccllé- 
za  nelle  loro  opcrationi,  di  qnella,  che  riceuono  i corpi  diafani  della  prefenzadcl 
Sole . Ella:  c vna  prctiolilfima  gemma, che  orna,  & abbelhfcc  rutto  il  Mondo  dell’— 
altre  virtù  ••  è vna  gioiellata  ghirlanda,  che  tutte  le  corona  : è vn  ricco  ricamo,  che 
tutte  l’ingemma  .-eil’è  vn  Zodiaco  di  fplendidi  pianeti  fregiato  : è_vn  Solexhc  Pai— 
tri  doti  dell’anima, quali  tante  fleile  rende  rifplcndétùè  l’intelligenza  della  virtuofa 
sfera:  anzic  il  primo  mobile  , .clic  rapifce.coliùo  moto  le  sfere  dcH’altrc  virtù  ad 
Aliti,  vbi  fup  opcrationi  grandi, & li  croie  he»  fri idetur  tgttur  tpfa  magnitudo  animi  tanquam  or- 
' F*  namentum,  quoddam  effe  virtutum , nam  maiorei  effictt  tpfaj,  fine  illu  tpfa  non fit, 

dice  il  gran  Macflro  d'Alefsandro  . Siche  la  grandezza  dell’animo  è vn  perfettiffi-  • 
mo  aggregato,  vna  quintefsenza  di  tutte  le  virtù,  vna  finiffima  grana,  cli’a  tutte  le 
altre  da  il  color  purpureo, N"  ò in  fcflcfsa  tutte  le  trasforma, òfeìe  rende  fcguaci, 

Ariti.  i.Zthic,  ancelle . l^nde  ve/  tpfa  viriate />  ve!  tpfam  omnes  confo  quuntur , dil’sc  altrouc  il  inc- 
«dceàcm.  defimo  Ariftotelc . Nc  fia  ciòdimcrauiglia,  pofciachc  efsendo  quCflo il  proprio 

titolo 
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titolo  della  Diuinità  ; Magnai  dominai  <T laudabili!  mmis  ; non  può  partìciparfi» 
fc  non  a chi  dell’iftefso  Dio  è imitatore . 

Mentre  dunque  Alefsndro  ftì  fi  lontano  dall’cfscr  trafcendcnte.c  (ingoiare  nelle 
virtiì  ; che  and  fi  refe  mancipio  di  varij  virij,  di  molte  paffionheeme  nei  preccden-  i r 
te  Paradosso  prouato  habbiamo  : mentre  egli  fù  vn  Serie  nell’arroganza, nella  cru-  Bufimi  d’Alef 
deità  vn  Nerone,  vn  Tolomeo  nell’cmpicta,nclla  temerità  vn  Anibalc,vn  Plutarco  fondto, 
nell’ebriezza, nello  fdegno  vn  Amilcare,ciic  più?  vn  tiranno  vftupatorc  degli  altrui 
regni, bramofo(dice  Giuftinojdi  vederfi  dai  (uoiiiidditi  più  temuro,che  amato:pra- 
ticando  quel  più  barbaro,  che  politico  detto,  Oaennt.  cium  metaant , retta  conden-  luftìu.  hiftor, 
nata  per  altiera,  ed  ingiutta  la  di  lui  prerenfione  : e mentre  fu’l  gran  teatro  della  fa- 
ma ambifte  di  fare  il  perfonaggiò  di  gradc  fi  dichiara  più  rotto  per  ridicolo  hillrio- 
ne  che  per  Heroe . Strigala  vero  lenjìderantt , dice  Ariftotele,  magnanima!  Jìnon  j j 
fìt  bantu  ridicala!  omninovidebittir  : mercè  che  l'huoiuo  dai  vitij  pofseduto,  e di  n0nè. 

virtù  fpoglidco,fe  fofse  di  datura  più  grande  d’ vn  Encelado.larà  Tempre  fecondo  le  mi  ridicolo 
dimenfioni  della  fapienza,  vn  picciolo  Pigmeo':  Nec  etiam  dignusfit  honore, fifa-  cl“  c,ffl 
rum  Jlt,  foggiungc  il  Filofofo  . Onde  lenza  pigliarmialtra  briga  io  vengo  ad  hauer  |f,onoV'nan 
confcguito  l’intento,  e battello!  mente  (labilitu  il  propofto  Paradofso  . Aria,  vbi  fup. 

Ma  acciò  niuno  fi  faccia  à credere,  ch’io  lenza  combattimento  voglia  dallo  (lec- 
cato ritrarmi»  me  ne  patto  ad  altre  più  particolari , efpccitk'he  ditnoìlrationi , che 
quali  colpi  di  lancia  facciano  ineuitabili  piaghe.  E fedi  vn  Prcncipc  Cbrifùanofi  . 
trattafse  direi  altro  non  efser  la  magnanimità  , che  vna  gcnerofità  dell’animo,  che  Mrgnar.iaiitl 
coi  piedi  degli  affetti  calca  ogni  fallo, ogni  profperità  terrena  per  fublimc  ch'ella  fia:  chria'ui.'a,cU 
e tutte  le  lue  affettioni  indrizza  al  Cielo  ; nè  altro  oggetto  fi  propone,  che  l’amore,  <°i»  !*•>  • 
l’imiracione,il  godimento  della  Diuinità . Ma  parlandoli  in  ordine  al  Macedone, il 
cui  religiofo  Euangclio  era  la  dottrina  peripatetica  ; io  però  fenza  punto  dal  Liceo 
fcottarmi,dico,che  Alcfsandro  peccò  nell’oggetto  neH’ecccfso,e  nell.»  fottanza  del- 
la gfandezza,  c conlcguentemcnte  per  ciafcuno  di  quelli  capi  ingiuftatnente  il  no-  t , 
me  di  grande  viene  ad  vfurparfi.  . , ......  , o,g«JdelI. 

L’oggetto  che  la  grandezza  dell  animo  cioè  adire,  la  magnanimità  il  fine,  che  a ^lindezza  jei 
fe llefsa  preferiue,  c il  fublimc,  A:  eminente  honore,  c l’abborrimento del  fuo con-  l’animo  <]u»l 
erario,  quali  di  velenofo  Gerionc  : Circa  honore! , & oppoftnm  ver  fatar , vt  oppor-  f 

tet,  ipfe  magnanima!,  dice  Ariftotele,  & altroue,  EJl  circa  magnai  honore ; ; inten-  Ardi!:  Etilici 
dendo  però, che  quello  honore  non  fia  l’vlrimo  fine, in  cui  l’animo  fi  fermi;  ma  ben 
fi  la  materia  del  pretefo  fine,  che  è l’opera  grande,  & hcroica,  come  dichiara  1 ' An-  n,Thom,:s.«j. 
gelieo  : Magnanimità!  eflctrcà  bonorei,vt  vide/icet  flndcat  faci  re  ea,q:tf  fitte  ho-  muit.t.id , . 
riore  digna,  non  tamen  fic,vt  prò  magno  ffhmct  honorem  hamannm  . L’honor  dun- 
que, che  dall’hcroiche  opcrationi  , quali  fplcndorc  dalla  luce  incclsanrcmentc  na- 
fte, è la  fida  Tramontana,  a cui  tutti  i Cuoi  mouimenti  quella  calamita  indrizza  : è il 
fole,  a cui  mai  lèmpre  quello  nobile  Elitropiu  fi  riuolgc  ; ji  polo,intorno  a cui  que-  A ; ' . 

fta  sfera  s'aggira , il  centro,  in  cui  quello  nobile  elemento  fi  quieta . do  hibbu  del 

E grand’cnfafi  quella  voce , vt  oportet  : quali  dir  voglia , che  cotale  honore  ncn  m»»n»nimo . 
(blamente  con  horrcuoli  mezi  fi  cerchi  .•  ma  ad  vfo  hcròico , & a publico  benefido,  n-  Thn,;,:  ‘l 
ò vero  a gloria  di  Dio  fia  ordinato  . Onde  S. Tomaio  : Sor:  per,  or  abf cinte  magnai , se^dèberlcfl 
aliai ejt,q*i  confìfht  iti  optimo  vfn  rei  maxim  e;  il  quale  ottimo  vfo  appunto  è que-  lib.j.c.is.  " 
Ilo  di  cui  andiamo  diuifandoj.pcrchc  (come  dice  Scaea)Generojfi animi, c maini-  1 6 

fici  e fi  tonare,  CT  prode (fe  : qui  dal  beneficia,  Deoi  tmttettir  . 11  beneficale 

Quel  che  rende  grande  vn  Prcncipc,  c il  liberare  i (boi  popoli  d ali'opprcffioni,  il  ahr‘ e lL>u  dl 
prtferuargli  dalle  miferie,  lo  ftabilir  loro  vna  vira  tranquilla.  Ncpuò  il  Rèportar  re*»nll;imo  ’ 
corona  piu  fplendida,  più  prctiofa  in  tetta, che  l’hauer  Ibtratti  dalle  fauci  della  mor-  c h ‘7 
tc  i fuoi  vafsalli  : Quello  è il  più  imcftolò  Trono,  ch’egli  hauer  pofsa  , il  più  nobil  da'  'grande  il 
trionfo,  clic  l’illuftri  ; qucil’atdonc,  che  maggior  degli  altri  lo  rende , clic  fi  in  lui  Ptencipe. 
i*  n fi  j rìfplen- 
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rifplendcrc  vn  non  sò  che  di  diuinità . Quello  refe  veramente  grande  Leonida,  che 
con.trcccnto  loidati  difefe  le  Tertnopoli, quali  baluardo  della  Grecia  con  tra  l’innu- 
raerabilc  cttcrcito  di  Serie,  c liberando  la  lua  Republica  da  quella  incuitabilc  tem- 
pcfta,  con  la  morte  del  caduco  corpo,  immortalo  la  Tua  fama . Cosi  Horatio,  che  fi 
léce  feudo  impenetrabile  per  diffender  la  Patria  contra  tutta  l'hoflc  Tofcana.Et  cc- 
coui  Seneca  : Nullum  ortiamtmum  Pr incipit fafttgto  dtgnius,pulcriufque  eft,  quatti 
tlla  cor»na . 03  CIVES  SE  Ri'' AT  OS,  non  hofttlia  arma  detratta  vichi,  non 
currus  barbar  or  um  fanguine  eruttiti,  non  parta  btllo  fpoha  , bac  diurna  poteftas  e fi 
gregatir»,  ac  publice  feruare  : multos  auttmocctdcre , CT  tndtfcrcte,  incendiaste  na- 
tta paterna  e/t , anche  al  fuoco,  anche  a i terremoti, anche  alle  raine  fi  deue  il  tic  oh» 
di  grande,  fc  la  grandezza  nelle  defolationi  confitte  . 

Onde  ficome  l’opcrationc,  fc  non  ha  1 bonetto  per  lùo  fine  non  può  dirli  virruo- 
fa ; cosi  fe  con  altro  mezo,  che  con  la  virtù  fi  cerca  l’honote,  che  c pano,  premio,* 
tcllimonio  di  quella  non  potrà  mai  giuttamentc  l’attributo  di  Grandecònfeguitefi . 
Et  in  quello  fenfo  potè  CbnToftomo  fanto  attribuire  all’animo  l’honore,  che  è be- 
ne efterno  -,  mentre  ditte  : Honorvtrus  virtus  attimi  tfi,  bic  honor  non  à C tifar  1 bus 
prafiatur,  atque  adulai  ione  conquintitr,  ncque  pecunia  praparatur , mhil  fucati  in 
fe  babee  mhil f mutati . 

Quindi  con  grand’accorgimento  i Romani  congiunfcro  il  tempio  alla  Virtù  de- 
dicato, con  quello  dcli’Honorc,  in  guifa,  che  a quello,  altro  adiro  non  fi  dette,  che 
da  quello . 

lutto  l’oppolito  fece  Aleffandro  ; egli  bebbe,  io  non’l  niego , ftimoli  ardentilli- 
rni  dell’Honorc,  e della  Gloria  (che  quanto  a i loro  natali  fono  gemei  li,  hauédo  per 
madre  la  Virtù, quantunque  diuerfi  nano  nel  fignificato;)nondimcno  perche  hebbe 
l’occhio  dell’intendimento  dalla  caligine  dell’ignoranza,  c dell’errore  offufeato,  fi 
caricò  di  vetri,  credendoli  diamanti  ; anzi  fù  vn  infelice  Ittìone.che  prefe  ad  amare 
vna  mutola  della  gloria  vana, e priua  di  folfittenza,ftimandola  per  la  Giunone  della 
vera, e lodcuole  gloria . Fùambitiofo della  gloria  vana,  che  come  ben dimoftra 
l’Angelico  Dottore  a!h  magnanimità  c direttamente oppafta  . Fù  vago  in  fommo 
grado  di  quella  gloriatile  non  folamente  in  tutti  i petti  gcncrofuma  anche  nei  de- 
ttrieri,  come  otterua  Lattando,  c negli  elefanti,  al  (cntir  di  Plinio,vicn  dalla  natura 
indiata . Onde  poi  ne  nacquero  i centauri  delle  fue  non  giuttc,  c non  honefleim- 
prefe  . Homo  gloria  deditus , cuna  nec  nat  <ram,nee  modum  nouerat,  dice  di  lui  Se- 
neca. Fù  egli  fi  fupcrttitiofo  idolatra  dell'immortalità  del  fuo  nomc,che  fi  propofe 
d'inalzare  vn  Campidoglio  a i l’uoi  trionfi  sù  l’altrui  ruine  ; e teflcrccon  le  milcrie 
d’vn  infinita  moltitudine  d’huomini  i propri)  trofei  : altro  più  caro  oggetto  al  fuo 
vano  penderò  non  confegnaua,  che  l’aura  papillare, e la  Imifurara  ftima  del  fuo  no- 
me ; in  quello  vni  tutte  ì’alfcttioni  del  fuo  cuore , a quello  feopo  le  fue  attieni  in- 
drizzaua,  non  curandoli,  che  ingiuflc  fodero  ; quali  per  mezo  del  vitio  li  podi  il 
premio,  alla  virtù  douuto,  conleguirc  . 

Quella  vanillìma  gloria  lo  códutte,  quali  prigioniero  a ì deferti  d’Arabia, lo  por- 
tò ad  incogniti  climiì  l'elpofc  a fatiche  non  meno  intollerabili, che  inutili, a perìcoli 
reraerarij  À:  infrnttuoli.  Se  ad  vlurpar  lenza  alcun  giutto  titolo  quelle  remotittime 
Prouincic,  che  agii  antichi  pofl'ettbrhc  co’foliti  ittituri  fu  poi  collretto  a rilattare, 3c 
in  vece  di  procurare  vna  vira  tranquilla  e beata  a i fuoi  fuddicMi  fece  iftruméti  del- 
le proprie  ambitioni,  fertii  dei  fuoi  (moderati  appetiti,  gli  efpofe  alle  Ungi,  li  con- 
duflc  al  macello, per  làt/are  col  diluuio  del  loro  lingue  l'ardente  fere  di  dominare . 
Mentre  all  inconrro  col  valore,  c corraggio,  c con  tanti  priuilegij,  dal  cielo  comu- 
nicatili, porcua  calmare  le  reni  pelle  della  Ina  G feccia,  fcacciarnc  ilterroredei  ne- 
mici,fondami  vna  pace  llabile,  e confcruare,cd  accrcfccre  lo  fplendore , e la  gran- 
dezza di  quella  gii  famo(a,c  felice  Prouincia,oue  agcuolmentc  fc  gli  farebbe  ottet- 
to quel- 
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to  qualche  honorato  preceno  di  cimcntarfi  con  U nafeente  Republica  Romana , e 

ftabilire  per  mezo  della  virtù,  e dcll’bencfio,  vna  foda  baie  al  cotoflo  del  vero  ho- 

norc  , lenza  incontrami  per  auuenttira  quelle  difficoltà  , che  Tito  Liu io  gli  LiuJb.*.dec- 

pronollìcaua . >• 

A qucfto  PefiTortaua  la  naturale  obligatione  verfo  il  fuo  Regno  : "ma  la  vanità,  e 28 
lo  sfrenato  dcfiderio  d’andar  per  le  lingue  degli  huomini,  locoftrinlc  adabbando-  Aleimdro 
Bario  ; lo  fi  ragini)  in  India,  lo  fece  trafcorrerc  fino  all'vliime  parti  deirOrictc,con-  5wwlfe»°<u 
tra  ogni  regola  di  politica  prudenza;  come  bea  glifo  rimoftrato  dal  Ginnofofirta  calano  ciano*. 
Calano  con  vn’arida  pelle  di  bue  in  terra  diftefa,  in  cui  quanto  ma  cftreraità  veni-  ftfiftai 
uaco’piedi  calcata,  tanto  l'altra  parte  fi  ergeua  in  alto  ‘ rapprcfcntandogLùcbc mc- 
tr'egli  imprudentemente  crafi  per  fi  lungo  tratto  dilungato  dal  centro  del  fuo  Im- 
perio, & era  di  nuoui  acquifti  nelle  efiremità  Tempre  piu  auido,  daua  grand'agio  al- 
le Profonde  d’Europa  di  Tornarli  colle  folieuacioni  dal  filo  feettro  ; come  pofeia  af- 
fai meglio  l'cfpericnza  dimoftroeli . 

Non  doucua  egli,  conforme  alle  regole  della  buona  politica . Noua  mtliri , nifi  } 9 
frsonbuj  fìrmatu  ; ma  la  fmoderata  ambinone  infcgnauagli  vna  (ciocca  ragione  di 
fiato,  tutto  a quello  aforifiao  contraria;  L’aggiraua  in  varie  parti  a guifa  d’vnsL,  lipoliuc,  . 
inquieta  folgore  : e Tenta  punto  lafciarlo  quietare , Tempre  a nuouc  impreTc  lo 
fpingeua  : Siche  mentre  fouerebiamente  golofo  , Topra  le  forze  della  propria 
corapleflfionc  fi  riempi  loflomaco,  fù  forzato  a vomitare  Tindigcfto  cibo  ; fi- 
che è parimente  repugnante  alla  conditione  di  Grande,  di  cui  dice  Aditotele-,  » 
che 

Quella  medefima  fere  di  gloria,  gli  rapiua  nme  l’affcttioni  del  fuo  cuore,pcr  có-  30 
regnarle  a gli  adulatori,  i quali  quanto  maggiormente  fapeuano  con  moflruofc  hi-  Aicffindroprt 
perboli  magnificare  le  lue  amori,  ramo  piu  erano  da  lui  graditi,  e premiati  . Cum  f"Jon*  SdUndii 
tpfe  ad  arrogarti  tam  dtlabebatur  ; lune  mancipabat  fe  adulatonbus  a quibuj  optimi  i * critica. 
con mu a obterebnntur,  dice  di  4ji  Plutarco  : à legno  tale,  che  ad  AnalTarco,chccon-  Hut«lo  Ale*, 
tr®  al  filofofico  decoro,  folcuacojla  dolcezza  delle  lodi  lufingarlo  ; vna  fiata  , che  1 1 
dal  fuo  ftilc  partir  fi  voile  minacciò  ingiuriofamenrc  il  laccio  : c diuenne  carnefice  **in,c* '*  'ar- 
de! Tuoi  più  leali , c finceri  amici,  che  non  poreuano  accommodarc  il  lor  nobile,  e JòVutfofo. 
generofo  genio  a tributare  le  di  lui  orecchie, con  la  dolce  armonia  delle  falle, e fino-  1 z v 

derate  lodi;  c pure  è proprio  dell’huomo  grande  tener  più  conto  dell’opinione  d’va  ,i  g„n(Je  pii 

folo  faggio,  che  della  moltitudine,  c dei  popoli  interi . Magis  qutppe  magri  aritmia  ftinu  l'opimo. 
fpefìat,  quod  vnt  f apienti  probe  tur,  quam  mutui  udirti , cr  vulgo,  dice  il  fuo  Maefiro  ne 
Arinotele  feguito  dall'Angelico  Dottore  . a5Ke«3£ 

Quella  vanilfima  gloria  nò  paga  d’vfurparfi  tutte  le  ftuichc,turti  i (udori  di  que-  id  cumd 
fio  fafiofo  Prencipe,  anche  i conquidati  tcTori.e  domini]  prodigamente  ad  altri  di (-  D.Tho.».*.*. 

penfar  gli  faccua,  ad  oggetto  di  accjuifi.irc  il  nome  di  Grande, edi  Magnanimo,con  1 
munificenze  fi  lontane  dall’armonia  della  virtù,  che  anco  da  quei,  clic  le  riccucua- 
no,  erano  (limate  vitiofe . Vaglia  per  tutti  vn  fol  cafo  , che  Seneca  nella  bilancia  v°,,ftoxiot»t 
della  prudenza  effamina,  e come  moneta  adulterina  lo  condanna.  lrrbem  cmd.tm  se.ie*.  de  be-’ 

.. Alexander  donabat,  vafanus,  CT  qui  nihtl  animo  non  grande  conciperet , cum  illesi  nef*"b  •‘•rat* 
cui  donabaturfe  tpfe menfus,  tanti  muneris  tnuidiam  dteens  non  conuentre  fortuna  34 
fu*  ,'à  cui  Alcflandro , Non  qu*ro , inqutt , quid  te  accipere  deceat,fed  quid  me  da-  °ont  Gt' 
re.  Animo  fa  vox  vtdetur  , CT  regi  a,  cum  (ìt  fluiti  filma,  mhiltmm  perir  quem-  ftimau,' 
quam  decer  : refert  quid,  cut,  quando,  quare,  vbt,  CT  caler  a ; fine  quibtu  falli  ra-  r™.  p«  mer» 
tto  non  conftabit , Turni  di fflmum  animai,  fi  illuni  accipere  hoc  non  decer , necte  • 
dare . Oltre  che  egli  donaua  quello  • che  haueua  ingiufiamcntc  vfurpato  ; era.,  3 5 
dell'altrui  liberale,  anzi  prodigo  : firana  maniera  di  beneficenza  , irapouerirc 
molti  per  arricchire  vno;  opprimere  i giudi  poffclTori , per  darne  ad  altnT’ingiu-  po^ii , "P°e* 
fio  polfdfo  ; attione  direttamente  alla  grandezza  dclTanimo  oppofia  , e repa-  non  gìiaìe  • 

S 4 grume* 
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gitante  - Non  efi  arimi , qui  de  alieno  liberatiti  efi . La  liberalità  , che  per 

(c  rtcfla  è virtù,  perde  il  fuo  nome,  degenera  in  vitio;  fé  lì  vfa  con  le  fortune  rapi- 
te : tra  la  prodigalità,  che  per  fe  fteffa  c vitio , Cefi  effercita  con  l’altrui  danno  , 
viene  ad  edere  vn  moftro  di  due  pedi  Rii  viti)  comporto  : mirate  quante  difdice  al 
Grande  . 

Qriefl’ifteffà  tiranna  l’baueua  fi  fattamente  fottoil  fuo  dominio  ridotto  » clic 
sferzandolo  perpetuamente  a guifa  di  vili  (lìmo  febiauo,  faceua,  che  i trofei  di  Bac- 
co, c d’Alcid  c gl' inquieta  (Ter  o il  ripofo,  nella  guifa,  che  colà  predo  Valerio  Maflì- 
mo,quci  di  Mclciadc  non  lafciauaoo  dormire  Temiftocle,  c dali’intimo del  cuore-, 
eli  tri  ber,  a affannofi  fofpiri,  per  non  vederfi  apprelTo  VB’Homcro,chc  con  fi  chiara 
tromba  potefie  ccinfecrare  all’immortalità  la  fua  ('.ima, come  quella  d’Achille- Siche 
vedendo  vno.che  al  volto,  a igeili  lieto  auuifo  gli  reccaua  ; ientito  che  l’hebbe-,» 
rifpofe,  io  credeua,  che  mi  portarti  nuoua,  che  Homcro  forte  da  morte  rimfeitato . 

E quantunque  Chcrillo  i fuoi  gerti  s’hauedc  prefo  a cantare  con  fi  infelice  mufica, 
ch’egli  dirfoleua,  che  s’hauerebbe  eletto  d’efler  piu  torto  il  TerGtc  d Homcro,  che 
l’Hettorc,e  l’Achille  di  Chcrillo  ; godeua  nondimeno  fi  fattamente  di  fentire  nelle 
rime  le  fue lodi  rifuonare,che  in  corte  lo  trattenevi;  c per  inuitarc  altre  penne  mi- 
gl:ori,  a pigliar  lui  per  Heroe  dei  loro  poemi , dalia  .1  ducilo  fciocco  Poctattro  vno 
fendo  per  verfo  mezanammte  corrente,  & vno  fchiaffopcrciafcundi  quelli',  che 
per  la  lor  goffaggine  foffrir  non  fi  poteuano  . Mirate, che  gcnerofà  occupatioue  da 
magnanimo  era  quefta  • 

Èt  cccoui  vn  nuouo  Nembrotte.che  nonad  altro  fine  tentò  d’ergere  alle  fieli*  la 
fua  fu  p erba  torre,  che  per  rendere  il  fuo  nome  celebre,  e fa  molo . Celebrewut  no- 
mtn  rio/} rum,  antequnm  dtuidamur , in  vtuuerftis  termi.  Eccoui  appunto  vno  di 
quelli,  di  cui  diceun  il  Platonico  Filone  : Nthil  ahud  qunrentes,  rnfivt  nomenfuum 
mognum  mtigts,qut*rn  bonum,  trafmtttemt  nd  pofteros  , 

Qucrto  fmodcraco  defiderio  di  gloria,  è vn  infelice  aborto  di  quel  vero  honore, 
cheiì  Grande  fi  propone  per  meta  delle  fue  carriere .-  anzi  c vn’euidentc  contrafc- 
gno  di  non  poffedcrc  cotal  prerogatiua . Sentire  Ariftotcle , che  parlando  del  ma- 
gnanimo dice  : Non  tmm  vt  laudetur  ipfe , nccvtAlit  reprehenditntur  , efiipjft 
Cum  . E fi  nobile,  fi  generofa  quefta  virtù  , che  da  fe  ftefla , e dal  proprio  meri- 
to vuole  hauere  dipendenza , non  dagli  altrui  difeorfi  , c concetti  -,  non  dalle  lin- 
gue , ben  fouente  appartìonate , c fempre  garrule  ; c molto  meno  dal  volgo  con- 
fecrato  all’ignoranza  , più  d’vna  foglia  volubile,  e che  fuole  adorare  il  vitio  per 
qualche  apparenza  di  diuinità,  cfcherm'rc  la  virtù,  al  fuo  lciocco  genio  non  con- 

faceuole . . , , ..  „ 

Se  dunque  l’aura  popolare  ancora  con  mezi  lodcuoh  cercata  repugna  alla  gran- 
dezza dell'animo  -,  quanto  farà  più  repugnante  il  cercarla  con  viriofe  » ed  ingiullc 
operàtionì,cotne  fece  il  Macedone  ? come  può  erter  vera  grandezza  quella,  che  ha 
per  bafe  le  deftrucre  muraglie  di  Città,  e Prouinrie,  c le  montagne  d’huoraini  veci- 
fi,  non  con  altro  titolo  , che  per  farfi  ftrada  con  fi  fatte  fceleranze  ad  vna  larua  di 
gl'oria,c  di  lode  adulterina  ? Qnefto  c vn  infamare  la  fama,  vn  auuilire  la  gloria, vn 
disbonorare  l'honore,  vn  rendere  ofeura,  puerile,  c difprczzeuolc  la  grandezza , c 
Chrifoftomo  fanto  men’cntra  maleuadorc . Fnde  igitur  tono  tememrius , t.im  m- 
fttnus  Àbfque  vili 1 volunrate  nffcfius  r non  uh  onde fane^quam  à V^ILI , CT  ARIE- 
CTO  ANI MO,neque  enim  fieri  potefi  vt  qui  glorie  Aule  c dine  capi  tur,  MA- 
GNILA!, «li  quid egregtum  fnptat , fed  IGNOMINIA  ilhco  ipjum  notare  r.e- 
teffoefi,  dr  ANIMI  ARI ECTI  INF  AMI S ATQlfiE  EXKA'I  EXI- 
ST I MARI  . . 

Et  à dirne  il  vcro,fe  per  irtudio  di  mercarc  la  fama  con  ingiurtc,&  indegne  anio- 
ni fi  dimeno  grande,  non  fi  porri  qucfto  egregio  attributo  negare  ad  Heroftrato  > 

che 
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che  col  facrilego  incendio  del  famofo  tempio  di  Diana  in  E te  lo  hebbe  vaghezza  di  45 
confccrarealTimmortalitàii  proprio  nome  .Nona  Paufania  , che  per  lomedefimo  Keroftnto, 
fine  vccife  Filippo  padre  dell’ittctto  Al  diandro . Non  A Rodopc  meretrice,  che  col  j^roaV 
ricco  prezzo  delle  Aie  lafciuie  erette  vna  piramide,  che  quali  faconda  lingua  a i po-  c°,“  <juiii*biu 
fieri  la  fua  infame  fama  narralTc  ? non  finalmente  a Nerone,  che  quantunque  folle  qui  meri  cer- 
vna  fentina  de  vici),  vn  aborto,  della  natura,  vn  vituperio  della  porpora, vn  obbro-  c,ffe«»u  fmu 
brio  dello  feeturo , & vn  infamia  dcU'impcrial  diadema;  c fra  gli  altri  egregij  titoli,  .44 
eliclo  qualificauano,  vernile  chiamato  Parricida  matru,C  vxoru,auriga,hijirio,  Bul1  m 4l  ì**- 
C?  incendtartus  nondimeno  fra  tante  enormità,  c feeleraggini,  dice  Suctonio  ,chc  B,IO«,tnn.M. 
érat  tilt  eternit  atti , perpetuaquefama  cupido;  feci  in  fui  tu  ; & a quello  oggetto  lo  Scet.in  Mcron 
fciocco  faccua  nominare  Nerone  il  mefe  di  Aprile,  e làcrificò  alle  fumé  Roma,  per 
ritornarla  in  pi edi  col  nome  di  Neropoli . 

Quella  va  ni  ili  ma  lece  di  gloria,  pervn  altro  capo  tratte  il  Macedone  giù  dal  tro-  . - 
no  della  grandezza,  cioè  a dire  col  fario  li  delicate  d’apprenfioni  in  materia  delle  xictrfidro  re 
file  lodi,  che  ninno  lenza  mettere  a ripentaglio  la  propria  vita.potcua  proferire  pa-  c.  Je  chi  uon  1* 
tola,  che  hauette  qualche  apparenza  di  contrario  lentimeuto,il  non  inccnlàre  qtte-  »<•“!»- 
fiafiatuadi  Nabucodonoforrc  , era  vn’apprcflarfi  la  fornace  di -Babilonia  ;ban  ro- 
llo le  fiamme  vietici  del  fuo  furore  auampauano;i  fulmini  del  filo  fdegno  inceneri-  4 6 

uano  fenza  riparo  ben  (petto  i più  faggi;  ne  potcua  l’innocenza  fletta  rodarne  ille-  Vrr.dicaui  f- 
fa  più  ; piu  rollo  chcdifliniulare  alcuna  lubricità  dell’altrui  lìngua,  foffrì  di  ormarli 
di  quelli , che  in  qualità  di  campioni,  di  compagni , c di  amici  haueuano  piti  d’ogni  ,-j’f‘gno'.C  " ' ' 
altro  ohligato  le  lue  aficttioni . Chi  porrà  mai  (ortrare  dal  biafuno  colui , che  puni- 
sce vn  leggici  vitio -con  yn  alerò  aliai  maggiore  , cpiùdctcllabile  ì celie  quelle 
-vendette  prende , che  anche  ad  vna  fJcgnola  donna  larebbouo  fotmumcntc  d/fdi- 
ceuoli  ? 

Horcomc  dunque  egli  potrà  afpirarealla  prerogativa  di  Grande  , feilMa- 
gnanimo  è in  obligo  di  non  tenere  memoria  dell’otite  anzi  fprezzulc  , comeco-  47 
lèafetleiTp  di  gran  lunga  inferiori  cosi  dice  Arillotcle  : Ncc  ijl  fìbi  ni  alt  me-  tl  gnadeoon 
mortllati  ; non  cft  tmm  magnampti  memmtjje preferì im  mala,  fed  putita  de-  pjnietjC"J'" 

jpteert , AriCk.i.Ethic. 

Quegli  c grande  , che  dall’altrui  maluagitànon  lì  tiene  ingiuriato , non  fi  reca 
adertela  i cicalecci  degl’inuidioli , & a guifa  della  Luna,  non  fi  muoue  punto  dal 
fuo  corfo,  per  il  latrare  de’cani;  e potendo  dell'ingiurie  vendicarli , recaft  a tòuima 
gloria , Se  a lì  (ingoiar  trionfo  il  pordonarc . Si  magnammtu  fieri , dice  Seneca , 4" 

mtnquam  indie  abis  tibi  contameli  am  fieri  : de  mimico  duce,  non  noeuit  nuht\  fed  a- 
mmum  nocendi  babai  t ; cr  quum  tllttm  in  potè  fiate  tua  vtdens  , vindulam  pu  - ondo  può  vi- 
tabu  vindutarc potmjfe  . Setto,  enim  m.tgnum  , cr  honejlum  vi  nàtila  cjfigema,  diari,  . 
tgnofetrt.  Seacc. librile 

Per  quello  capo  molto  più  ragioneuoimcnte,  che  Alettandro  potrebbe  Cefare,  v,r' 
pretendere  la  prcrogatitta  di  Grande  ; pofciache  etiandio  per  mezo di  fingolari bc-  edite  rìeom- 
ncfici)  fi  lludiò  di  conciliarli  l'amore  di  quei , che  con  dicacità  mordace  haueuano  penimi  có  bri 
la  fua  fama  lacerata,  c coll’ombre  delle  maledicenzc ccrcayano  d'ortufcarc  la  bella  uditi/  iccitun 
luce  della  fua  gloria  . Anche  Augullo  in  quello  genere  farà  arrcittìrc  Alettandro,  nie* 
poiché,  colà  pretto  Suctonio,  diilimula  le  pafqumate,  c gli  autori  di  quelle,  chea  ì° 
guifa  di  camelli  per  non  vedere  le  proprie  deformità,  intorbidauano  Tacque  lim-  ir 

pide  delle  fue  generofeattioni  ; anzi  Tiberio , Tiberio  fletto  ; Prencipe  per  Stltro  genite " 
pieno  di  vitij,  riprenderà  di  battezza  d’animo  Alettandro  ; poiché  a quei,  che  gli  et 
xiportnuano  i licentiofi  ditterij , che  alcuni  in  pregiuditio  della  fua  fama  fpargeui-  Tiberio . 
no , rifpofe , effer  ragioneuole , che  le  Città  libere,  libere  fiano  etiandio  le  lingue.  5 z 

E grande  (ù  per  quello  capo  Ari(lidc,che  foffercndo  con  animo  gcnerofo,c  tran-  Arinotele  ma 
rquilio  conllanteincme  Tiugiuria  dcITOllracifrao,  procuratagli  dall’atlio,  e dall’iiv  giuiumo, 

uidia 


.Jbigitized  by  Google 


2%  2 Pa  rado  ilo  Trenccfimoquarto . 

uidin  degli  emuli’,  non  follmente  non  li  renne  da'fuoi  ingrati  Cittadini  off  db  : ma 
pregò  il  Cielo»  che  a /fi  (lede  loro  in  maniera  con  le  lue  benigne  influenze,  che  non 
haueflero  di  ricordar/!  di  lui . Qucfte  fono  anioni  di,Grandi  indrizzate  alla  virtù , 
ed  al  vero  honore  ; e non  quelle  che  nella  fucina  del  vitio  fabricate , a’danni  altrui, 
Aleffandro  confecraua  al  vani  (Tino  defiderio  dell’aura  populare  direttamente  alla 
grandezza  dell’animo,  Se  alla  Odia  fama  repugnanti . 

? $ E fe  vna  delle  più  precife  obligationi  del  Prcncipc,  è d i moftrare  con  chiari  eff«t- 

M,nr,ctndme  tt  vn  egregia  manfuctudine,  e modeftia,  fono  pena  non  (blamente  di  perder  la  pre- 
« de  5»ndi  ro8atlua  Grande,  ma  d’effer  /limato  incapace  della  propria  fortuna  ; come  potrà 
difender/!  Aleffendro,  il  cui  fuperbo  fpirito  in  varie  congiunture  diede  in  luce  mo- 
ftri  di  crudeltà , c di  ferocia  ,come  nel  precedente  Paradoffo  fi  è a pieno  dimoflra- 
to J Eccoui  il  Romano  Oratore , che  quafi  marauigliandofì»cbc  s’attribuifea  ad  A- 
Icflandro  più  che  Filippo  fuo  padre  il  nome  di  Grande, da  quello  folo  motiuo  fa  pa- 
lefc  quanto  in  ciò  ingannato  viueiVe  il  mondo  ; poiché  ( dice  egli  ) Phihppum  qui~ 
5 j dtm  Afacedonum  Rcgem  rtbuj  gefiu-,  C"  glori  a t uperatum  i {ilio  facilitate  veroJT 

TuIUib.t.om  bumanitate  video  fupertorem  fui ffe , ttaque  alter  ( cioè  Filippo  j fender  magnar, al- 
Fihppo  tèmpre  tir fkpe  turpiffimus  fuit . ■ 

d*»  bène  fpcf-  E 8'*  c^c  inauedutamentc  liamo  entrati  nel  paralcllo  di  quelli  ; riuolgctc  di  gra- 
to vii.  istmo,  tia  gli  occhi  della  mente  in  Filippo  fuo  padre  /limolato  da  fttoi  a tener  termini  a/prt 
54  efeueri  vcrlo  vn  foggiogato  popolo,  ricufarconftantemente  di  farlo,  per  non  per- 
Fiiippo  ciemè-  derfi  il  teatro  della  gloria,  vnico  oggetto  delle  fatiche , « dcll’imprefe  fue  : c non  bs 
,C’<fìC<JÌDrr°  tltol°  di  grande . Mirate  dall’altro  lato  Aleflandro  in  vna  fomigliante  occafione 
vn»  cuti  jVÌ-  Prf8ato  oal  fi°re  dcll’cflercito  a non  funeftare  con  atti  di  crudeltà,  la  vittoria  fopra 
1»  Grecia  Tetani  confeguita  ; rigettare  le  loro  fuppliche,  infellonire  contro  i vinti,  e sfogare 
j iog»t» . etiandio  fopra  l’infcnfatc  pietre  gli  fmoderati  fentimcnti  del  fuo  ferino  fdegno  : la- 

5 5 feiandoui  impreffo  co’caratteri  della  dcfolatione  , vn  perpetuo  monumento  della 

<*’ K-  fua  barbara  ferocia , e lo  direte  Grande  ì Ma  fe  volete  far  meglio  fpiccare  qucft’at- 
gnaninu°, tl0nc  * «coui  per  terza  la  non  meno  impudica  , che  leggiadra  Frinc  offerire 
genero  firn  ente  alle  reliquie  de’disfattiTlicbani  , direftaurare  con  immenfodi- 

Jub 


Eraf.ii.t.Apo.  (pendio  le  diroccate  mura  ; purché  auefto  elogio  vi  fi  fcolpifcc;  Alexander  quidem 
fubutrtit  iftd  P brine  rejhmt . al  cne  alludendo  Propcrtio , cantò  . 

Jiopeit.  Alee  qua  deletat potute  etmf  onere  T bebas 

P brute,  tam  multi t fida  beata  vtrts . 

Hor  ditemi  per  voflra  fè,chi  dà  maggior  indiiio  d’animo  grande, chi  hà  più  cuore 
l’honore,  e la  gloria  ? Frinc , che  con  [fi  fatta  munificenza  vuole  impouerire  il  pri- 
uato  erario,  oltre  modo  col  prezzo  delle  l.t/ciuie  arricchito  : o Aleflandro,che  con 
furore  inhumano»  priua  di  fi  nobil  Citta  la  Grecia,  a cui  egli  tanto  doueua  -,  e traf- 
forma  il  trionfo  in  ignominia  ? Se  dunque  il  fine  del  Magnanimo , è L’honore , Se 
Aleffandro  vien  in  ciò  fuperato  da  vna  pro/lituta  meretrice  ; mirate  fc  perquefto 
capo  può  dirfi  grande . 

, Nè  fù  egli  per  auHentura  più  religiofo  in  ifchiuargli  cflremi  di  quella  virtù , di 
Quii  (;»  l’ec-  9uel>  C*1C  “ foffe  nel  cuftodire  il  fine  . La  tumidezza,  e la  pu/ìllanimità  fono  l’eccef- 
cc!r>  e tjuai  il  ed  il  difetto  di  q uclta;  l’Etho,  e il  Pyroo  indomiti  de/trieri,  che  guidano  il  carro 
difetto  della  folare  della  Magnanimità  : l’vna  forma  di  fc  /leda  concetti  affai  più  vafli , e più  al- 
è randciza  d’-  fieri  del  conueneuole , Se  entra  in  pretenfioni  di  gran  lunga  il  proprio  merito  tta- 
•nune . (tendenti . L’altra  infingarda , e vilc,s’a/liene  per  mancanza  di  fpirito,c  d'accorgi- 
mento, dalt’intraprenderc  heroiche  imprefe  -,  e fogge  te  cariche,  ed  i magi/lrati , 
5 7 . non  a titolo  d’humiltà  clirifi  lana  ; ma  per  non  fapci  conofccrc  il  talento , e le  dori» 
filete* T*oìgò°  da  i iceuute.  Il  Magnanimo  di  fplendori  coronato,  Ziedc  nel  mezo;e  quantun- 
»ioe  la  pufiù  que  nell  eccellenza  del  merito, e nell’eminenza  del  valore  fi  /ludi j d’effer  /oprano/ 
1 m imn» . nel  giudicare, peròdi  fc  mcdtfimo»frena  quelli  dcfiricriA  alla  mediocrità  s’artienec 

non 
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tiò  adula  il  proprio  gcnio>ne  manda  in  oblio  la  ragioneuole  arditczza;non  prefame 
più  del  doucre,  nc  trafeura  gli  bonetti  auanzamenti  : conciofiacofachc  colla  virtù 
ogni  eccetto»  ogni  diforcco  viciofo  habbia  naturale  repugnanza , cosi  infogna  il  Li- 
cèo : y»  ri  namque  magnanimi  maxime  fé  dtgnoi  effe  honorefro  d ignitate  cenfent  e 
fed  pufllanimus  deficit  tAm  ad  fttpftm  quam  ad  fe  tpfiui  magnanimi  dignitare  n : 
èentus  autem  refpedu  quidem  fui  exuberat  » non  tamen  ipfum  magnantmum  . 
Egli  colla  fublimità  deil'an  imo  rimira  come  cofe  viti, ed  ale  fletto  inferiori,  tintele 
Ipecioiità, tutte  le  grandezze  humane , che  fi  tirano  dietro  l’affettioni , e le  maraui- 
glie  del  Mondo  ; e conofcendofi  di  natura  molto  più  eccellente  di  quelle , co’piedi 
de  gli  affetti  le  calca . Non  ama  tefori,  dignità, e dominij  per  fc  fletti  .anzi  gli  fprez- 
za,  dice  Ariftote le  -,  Qua propter  ipfi magnanimi  contemplerei flint  ; ma  finamente 
o le  ricerca , ò vero  offerte  l’accetta , come  tettimoni|  delia  propria  virtù , e come 
proportionati  iftru menti  a manifeftarc , Se  ad  cflcrcitare  gli  atti  hero;ci  di  quella,  a 
gloria  del  Ciclo,  Se  a beneficio  comune  Magmi!  animus  ( dice  Seneca  ) confimi  fi- 
ni melloni  nat  ura,dat  quidem  operam,vt  in  hac  flatione , quapoftus  t fl  honefie  fi , 
atque  indufine  geiat  : caterum  nihil  horum,  qua  circa  tpfum  funtfuum  indicai;  fed 
vt  commodatu  vtitur,  peregriniti,  CT  pro.irrans . Et  eccouenc  delineato  con  vitti 
colori  vn  modello  in  perfonadi  Rinaldo  dalla  nonmendotta  , eh»  fatue  Mula 
dell’Italico  Homero . 

Onde  così  rtfpofc  : I gradi  primi 
Più  meritar  che  confegmr  de  fio  ; 

Ne,  pur  che  me  la  mia  virtù  fubhmi  , 

Di  feettri  altezza  tnuidiar  degg'to  : 

Ma  s'aWhonor  mi  chiami , e che  lo  fitmt 
Debito  me,  non  a verro  refi  io  : 

E caro  effer  mi  dee,  che  fia  àtmoflro 
Si  bel  fegno  da  voi  del  valor  nofiro . 

Quello  Sole  della  grandezza  dell’animo  diffonde  bene  i raggi  delle  fue  opcratio- 
ni  Copra  la  terra,  pigliandone  quel,  che  conuiene , c trattandolo  madidamente , c 
con  decoro  ; ma  non  perciò  fi  pane  dalla  fua  sfera  ; non  fi  lafcia  tirare  al  batto  : ar— 
ricchifcc  il  mondo  con  la  luce  del  fuo  valore , ò dell’ingegno  : ma  non  però  fi  fiac- 
ca dalla  fua  dinina  origine;  à quella  come  a fuo  centro  rimira;  ini  quieta  i Cuoi  pen- 
ficri,  Se  i defiderij;  vfando  delle  cofe  terrene  per  grandi , i Cablimi , che  fumo , con 
vn  cuore  fi  gcnerofo  , che  ben  dimoftradiconofccre  il  loro  vero  valore  al  pelò  del 
fido  del  Santuario  . Sentite  di  gratta  con  che  chriftiano  Itile  Seneca  lo  dcfcriHc. 
Sficmndmodum  radi!  Sola  contmgunt  qmdem  terram ; fed  ibi  fitrn  , vndt  miri  un- 
tar : fic  animus  magnai,  T face  r,  or  in  hoc  demiffut , vt  proprius  diurna  ‘noffemui  , 
corner  fatar  qmdem  nobtfium  ; fid  haret  origini  fua  ; Ulte  pender,  illuc  pellai, ac  ni- 
titur . noftrts  tari  quam  mcltar  intere  fi . 

Non  v’ha  contrafcgno,chc  più  finceramcnrc  palcfi  la  grandezza  dell’animo, che 
Il  conl’cruarfi  libero  dalt’hnmana  auidità  delle  ricchcze.e  dc’dominiju'l  difendere  fra 
tanti  lacci  la  propria  libertà  , anzi  il  credere  ferinamente  , che  altro  non  v'ha 
nel  mondo  di  magnificò,  d’eccellente,  nc  di  grande , le  non  vn’animo  grande,  che 
nc  meno  gli  feettri , nè  i diademi  imperiali  ftimi  degni  di  fc  fletto;  fe  non  in  quanto 
gli  aprono  il  varco  all’cttcrcftio  di  quella  virtù,  che  fdegna  di  viucrc  neghttrofa,  cd 
inutile . Mi  mirto  ( diceua  lo  fletto  Seneca  )prater  ammum  nihil  effe  mirabile,  cui 
magno,  nthil  eft  magnum . 

Sa  molto  bcn'cgli  ; che  la  grandezza  della  Rama  non  confiflc  nella  bafe , c che  il 
nano  ancora  in  vn’alro  monte  collocato, Cara  picciolo;cd  vn  edotto  in  vn  pozzo  fc- 
polto , non  perderà  la  fua  eccefliua  datura;  non  confcrifce  punto  alla  grandezza  d* 
vn  Intorno  il  ptcdcftalo  de  beni  di  fortuna  , nc  deiPeftcrnc  felicità  , pofciache 
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tutta  nell’animo  confitte . Aeefilao  ricusò  le  ftaiue  , che  tuttala  Grcciadicom- 
mune  confcntimencn,per  teltimonio  del  Aio  (Ingoiar  valore  inalzar  gli  voleua,  (li- 
mando che  ninno  più  gloriofo  fimulacro  polla  hauer  la  virtù,  di  quello,  che  da  fe 
fteffa  nel  cuore, e nella  memoria  degli  huotr.ini  fi  fcolpifcc.  Ntc  vllafpcctofior  fle- 
ttiti, quarti  honan fica  bene  atta  vita  memoria,  dice  Plutarco . 

Ma  il  Macedone,  folle,  e temerario  Fetonte,  mentre  all’vno  di  quelli  deftricri  , 
cioè  a dire  alla  tumidezza,  foucrchio  allenta  il  freno,  & all’altro,  aliai  più  del  con- 
uencuolc,  io  ritira  ; vien  da  quelli  fuor  del  luo  Zodiaco  ftraginato,  e col  Tuo  preci- 
pitio  apporta  al  mondo  vn  vniucrfale  incendio  di  funefte  guerre,  t di  ftragi  ; quan- 
to più  dilata  i confini  del  (ilo  imperio  coll’acquifto  di  nuoui  regni  tanto  più  Ante 
accrefccrfi  la  fete  della  Aia  infatiabilc  ambinone.  Entra  inbunioredi  farli  tutti  i 
mortali  tributarij-alpira  alla  Monarchia  del  Mondo, (limandola  alla  Tua  virtù  molto 
ben  douuta  al  Aio  fccttro  vuoi  ch’obedilcadali’vno  all’altro  polo  la  terra.  Anzi, 
quafi  alle  Aie  (palle  folle  pefo  leggiero  quello  che  (lanca  gli  homcri  fortilTìmi  d’A- 
tianrc, frenetica  intorno  alla  conquida  d'altri  infiniti  Mondi  da  Democrito  fognati. 
Se  a lui  da  Anaflarco  fuggenti  . 

Hor  non  fono  quelli  variiflìmi  deliri)  d’vn  animo  vile, ed  abictto,cbe  perauidicà 
di  caricati)  dei  beni  fallaci,  anco  l’imponibile  fi  vada  facilitarlo  .’  Fù  mai  (entità  vna 
fi  temeraria, ed  inlòléte  tumidezza’  vna  fi  vada  opinione  di  fe  mede  fimo  : vn  cuo- 
re tanto  nelle  terrene  baffezzc  radicato, che  nella  dominatione  la  fua  felicità  ripon- 
ga, e per  quella  dia  per  ben  impiegate  l’intollerabili  fatiche  di  tutta  l’età , e le  riuo- 
ìutioni  di  tutti  i pianeti,  non  clic  del  mondo  fottolunarc  Niuno  può  tener  fi  fiuta 
(lima di  quelle  cofc,  fe  non  chi  non  è grande, anzi  e picciòlovdiccua  Seneca  il  Re- 
torico . Ma^na  ijfa,quta  parai  f.:mus,  crcthmus,  multa  rebus , non  ex  fua  natura , 
feti  e v bumihtate  noflra  magnitudo  cjl . 

Digrada  facciamo  vn  paralclto  fra  Aleflandro,  e Diogene,  e vediamo  chi  di  loro 
fù  veramente  Grande  ; ò quegli  co’fuoi  tefori , e colla  fua  Monarchia  ; ò quelli  col 
gettar  lungi  da  fe  anche  vna  tazza  di  legno,  come  cofa  fuperflua , e col  rifiutare  le 
iarghe  offerte  del  medefimo  M icedonc , come  punto  non  curante  delle  cofe , che 
•quel  Monarca  tanto  pregiami . Chi  non  sì  (dice  Seneca,)  che  Diogene  fù  incompa- 
rabilmente maggiore  1 (Juipcr  Macedonum  ga^as  nudar  tncejjit  ',  calcata  rtgtjs 
optbus . Nonne  àie  tutte  merito  C fibi,cs  cetera,quib.is  ad  difptcundum  veritatem 
non  crat  efjifa  caligo,  /apra  ennt  etmnere  vifus  e fi  > infra  q:iem  omnia  ia  e ebani  ? 
multo  potetti wr fluir,  omnia  tane  potftdcnte  fi lex andrò,  plus  cium  cr.it  quod  bic  nol- 
let  acci  pere,  quatti  q:<od  tilt  peffiet  dare . E ben  lo  conobbe  egli  in  qualche  parte  , 
mentre  dille,  che  fe  non  fofù  fiato  Aleflandro  limerebbe  detto  d’ofler  Diogene  -, 
benché  anco  in  quello  egli  infelicemente  s’inganpafle  ; mentre  negli angufli  termi- 
ni d'vna  botte,  voleua  quella  fognata  grandezza  reflringcrc , a cui  poco  dianzi  era 
partito  aneufto  vn  mondo  intiero  ; meglio  fitto  limerebbe,  come  quel  Filolòfo  gli 
dille  : fe  fi  forte  latto  Diogene  nell’imperio  dell'animo, reggédj  la  contumacia  delle 
paflìoni,  e reilando  Aleflandro  nella  poceflà,per  materia , in  cui  la  vera  grandezza 
cflcrcitar  potefle . Ilmcdelimo  dir  polliamo  di  Fot  ione,  clic  con  eguale  gran- 
dezza di  animo  (prezzò  i doni  per  parte  dello  Hello  Aleflandro  importunamen- 
te offertili . . , 

Ma  non  terminò  la  tumidezza  d’Alcfl'andro  con  gli  viti  mi  termini  del  Mondoj 
afpirò agli  bollori diuini.  Volle  efler  creduto  vn’Altro  Alcide.  Onde  ridendoli 
egli  degli  Ambafefadori  dei  Corinti,  che  gli  dicemmo  hauerlo  fatto  lor  Cittadino  j 
quando  gli  foggiunA  ro , non  luuerc  alla  Cittadinanza  aggregato  altri  che  Merco- 
le , e lui  ; gradì  torto  fotumamenrc  qucll’offùio , clic  poco  dianzi  haucua  fprczza- 
to . Tamquam  ctrlum,  quod  mente vamffima  compleÙcbatur,ttnertt,  quia  Iltrcuh 
tquabatnr , dice  Seneca , il  quale  peto  giuditiolamcnte  fi  mife  a fare  vn  paralcn0 
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fra  Alcide,  e luì  dimoftrando  roper.itìoni  di  quegli  edere  effetti  della  magnanimi- 
tà, (kom»l’imprcfe  di  quelli,  frutti  del  furore , e della  tumidezza . Quid  erttm  i/li > 
dice  il  Filolofo»  jimtle  habeb.it  infami;  adolefcens,  cut  prò  virtute  era:  felix  terrieri - 
fai  ? Htrcuhj  rubli  f ibi  vtett , Orbem  terrarum  tranjiuit , non  concupife elido  , /ed 
■vt  lidie  andò  quid  vincerei  ; rrtalorum  hofiis , honorum  vindex , terrarum  , marifque 
pacar  or  ? Ae  hic  à puentta  latro , gtntnmque  va/t at  or : tam  hofitum  permcies,qttà- 
amicorum  ; qui  fammum  bowm  ducer  et  terrori  effe  eunfhs  mortahbus , obhtus 
vonfier  oc  i film  a tantum,  fed  ignaui/Jima  quoque  ammalia  timen  oh  Virus  maium  . 

E pure  non  pago  Aledandro  di  farli  chiamar  Signoredcl  Mondo , nè  del  filo  lc- 
colo,  & hauendò  già  arincrclcimento  di  pregiarli,  come  predo  Parercelo  far  folc- 
ila, di  difendere  per  retaggio  paterno  dalTiftelTo  Hcrcole , e per  il  materno  da  A- 
chille  : quali  quelli  fodero  per  lui ofeuri natali , esòdi  mettere  alle  mani  Olimpia 
fua  madre  con  la  gclofa  Giunone , dichiarandoli  per  prole  diGiouc  Aminone . E 
pigliandoli  perciò  per  fua  gloriola  imprela  vn  gran  Serpente , quali  che  Giouc  in 
forma  di  quello  generato  l’naucde  -,  e fi  mific  a paffar  coli'uficrciro  per  l'arenofe  fo- 
litudini  della  Libia,c  portarli  all  ’Affricana  Cirene  per  vibrare  il  tempio  di  quel  fal- 
ffl  Nume  ; ouc  accettò  non  fi  (moderato  dilcto  l’adulatione  del  Sacerdote , che  per 
figlio  di  Gioue  preconizollo,  che  ( come  fchcrncndolo  dee  Maflìmo  Tirio  ) lufin- 
gato  da  quel  dolce  Tuono,  c dando  per  ben  impiegaci  i difagùe  pericoli  da  lui  feorfi-, 
altro  non  fi  curò  di  chiedere  a qucH'O.racolo,  fe  non  donde  habbia  origine  il  Nilo, 
che  inaffia  l’Egitto  ; quali  quello  folo  alla  fua  felicità  mancaffe  ; fenza  airarG  di  fa- 
pere  i futuri  Clienti  delia  guerra  con  Dario  pendente , nè  gl’intcrcITi  delia  Grecia . 

F]or  chi  li  farebbe  a credere,  che  poteffe  ftcnderfi  più  oltre  il  fallo,  c l'arroganza, 
e l’ambitione  fiumana  ? e pure  fc  egli  ricusò  di  diuìdere  con  Dario  la  Monarchia 
de’Perfi,-  prerefe  però  d’entrar  a parte  coll’irtcffo  Gioue  nel  goucrno  dclI’Vniuerfo 
anzi  farli  Tuo  eguale  . Onde  feorgendo  quella  frenefia  Lilippo , cd  Apellc , gareg- 
giarono à olii  dì  loro  potrua  in  ciò  coll’eccellenza  della  propria  arte  adulare  il  ge- 
nio di  quel  forfennato  Prcncipe  . L’vno  (colpendone  il  fimulacro  in  bronzo  coll’ 
alla  in  manq  , e con  la  faccia  verfo  il  Ciclo  riuolta,  con  quelli  verfi,  nella  bafe  in- 
tagliati . . 

{creta  infpictens  diuofque , homtnifque  regentem 
fr elle\mht  e fi  vtfus  tali  a ver  ba  loqnt  ; 

Al  agre  tene  Zuppi  ter,  ncque  entm  prohibemus , Ohmpum 
Bum  tato  teltus  parearOrbe  nubi . 

L’altro  pcnnelleggiandone  in  rancia  il  ritratto  col  fulmine  in  mano  in  guifau'vn 
alcroGiouc  tonante . Et  egli  in  vele  di  paulcarfi  di  fi  sfacciate  adularionì,fù  fi  fatta- 
mente prefo  dal  fafeino  di  quelle , che  con  rigorofi  editti  fece  dhucto,  che  niun  al- 
tro che  Lilippo  haueffe  ardir  di  (colpirlo  , c non  altri  clic  Apclleritrarlo  . Onde 
Oratio".  . ■ 

• Edtélo  vetuit  ne  quii  fe  preter  Apellem  ' 

Finger  et , aut  almi  Ly/ippo  ducerei  ara 
- Fortts  Aiexandri  vulturi  fimulantta 

Et  a tal  temerità  peruenne,  che  a tutte  le-Citti  della  Grecia  coordini  prccifi  fcrif 
fe,  che  con  pnblico  decreto  lo  canonizaflero  per  Dio , il  che  non  hauendo  ne  meno 
Olimpia  fua  madre,  ponitqfoffrire , egli  con  vna  proli  (fa  apologia  cercò  di  feufar- 
fi,  come  riferifeono  S.  Cipriano,  5.  Ago(lino,Varronc,e  Minimo  Felice.  & i Spar- 
. tani  nemici  d'ogni  adulationc  rifpolèro . Alexander  quartdoqutdem  vult  effe  Deus , 
e fi»  Deur  ; dìmoftrando  che  egli  non  con  altro  merito , che  con  la  fua  altiera  vo- 
lontà, alla  diuinità  afpirauà  . Onde  accade,  che  hauendo  egli  ambiti  in  vita  gli  ho- 
. neri  diuini,  gli  mancafiero  in  morte  anche  i comuni, co’qiuli  gli  huomini  mezana- 
mcnte  giufii  fogliono  efier  honorati . 

Hoc 
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7 6 Hor  non  vi  par  egli , che  gli  fotte  caduta  molto  in  acconcio  la  beffa,  che  Filippo 

Beffi  di  Filip-  fuo  pa  ire  fece  a Mence  rate  mediconi  quale  perche  coll’eccellenza  dell’aire  fua  pa- 
£tuM»  Mene'  c^ie  henc  fpcflo  ri  cogl  ielle  gli  agonizantì  a rapaci  artigli  della  morte , faceuafi 

caie  medico*  chiamare  Giouc  Snluarorc;  onde  Filippo  per  guarrire.il  medico  quello  affai 

più  pcricolofo  malore,  che  quello  d’alcun  fuo  infermo,  fattolo  inuitare  ad  vn  ban- 
chetto , Se  in  vn  tauolino  a parte  coll  icatolo , in  vece  di  viuande  altri  manicaletti 
non  gli  fece,  che  incenfo,  quali  quelto  fotte  il  netrare,  ed  ambrotta  ad  vn  tal  nuiuc 
conueneuolc,  pofeiache  eoi  vapor  Jcll’inceulò  s’honorano  i Dei  ; onde  egli  pipilo 
di  confulìone,  edi  feorno  lenza  altro  dire  dal  conuito  parti  dì  » 

77  E portuali  parimente  medicar  Alcttandro  coll’ellebro , con  pii  Agefilao  cercò  di 
Agcfiiaofchcr  guarir  lo  Hello  medico , che  hauendo  in  vna  lèttera  à quel  (aggio  Re  le  ritta  potto  • 
dóno  ftenbmc  <lue^°  tlt0!°  • Meriterai' s luppiter  Agefìlao  Regi  falutcm.  Égli  altra  rifpofta  non 
dico?  ' °mc  gli  diede , colà  pretto  Plutarco , che  fcriuere  in.  vn  fogliò  ben  grande  alla  laconica 
riut.in  Agcfu  quelle  due  pcrole  Meriterai  i Camtatem  ; poiché  ;*guarir  lì  fatta  infermità  di  nicn- 

78  te  altro  rimedio , che  il  diurno  aiuto  non  è balleuole . Pazzia  tale  , che  mentre  A- 

Aiciri.idro  jf.  lelfandro  vuol  dishumanarfi , in  vece  d 'acqui (tar  la  ^iuinità , degenera  in  belila*  e 
«ìnii  ’ (‘legnandoli  d’efler  httomo,  & affettando  d’agguagl tarli  a’Dei,  diuienc  egualrpcn? 

k iafcftu  ?C*  tc  aRh'  hitomi.  Se  a’  Dei  non  meno  dilpiaccuoie, che  ingiù  riofo;  come  appunto  con 
Cur  gcgcft.  doloroft  accenti , dille  pretti)  Curcio  , Hccelocho  fuo  lineerò  amico , deplorando 
AIc*‘  quella  l'uà  infelice  intani. a . Non  homines  folum,ftdetiam  Dcos  defpiar , qus poff it- 

iti.' Deus  credi  ; nmifimus  Altxandrum,  anuftmus.  Regem:  mcidimus  m (uperbiam 
bec  Dus-,qmb:is  fe  exaquat,  nec  homimb:a,qitif/us fe  exmnt , toJerabil(m . 

7p  Se  dunque  Alcttandro  pretende  il  fornaio  titolo  di  Grande;  ben  If  dourà  anche  a 

Biron.arn.  41,  Calligola,  clic  parimente  entrò  col  (ùo  imggionNume  in  ciménto  ; fiche  al  firnu- 
<jl||i*oU,Dio  (acro  di  Giouc  Olimpo  volcua  mutar  l’effigie  nella  propria;  ben  dourattfì  a Diocle- 
ióje  "a’^i  H?  tiano  che  facciufì  chiamare  fratello  del  Sole , edeUaLuna  : Jc  ad  Erode  Agrippa  ; 
affettano  ???*,  che  rutto  carico  di  (blendori,  da  vna  reni; (riera  li  credcua  di  parlare  co*  voce  diui- 
■Lnicà . na,  che  perciò  fù  dai  cielo  degnamente  punito . ■. 

80  * Ma  fe  Alatlandro  errò  lì  notabilmente , c nel  fine,  e negli  eftremi  dj  quella  virtù 

mia  dell*.  il  medefimo  riandio  fece  intorni)  alla  follanzadi  quella;  che  c vna  ganerolìtà  d’a- 

l'UiiEaqnal  n;mo  (j  fublimc,che  a guit'a  del  Monte  Olimpo, non  è mai  daventhnon  d$lle  piog- 
ac«èc.epu  5 9.  gc»  non  dalle  ntiuole  dell’Immane  variabili  vicende  alteraro , per  edere  alla  prima 
Latiuj.ic  pai-  regione  dell'aria  luperiore , ò vero  coule  dice  Seneca , T alu  tjr  ftpientts  animus 
thrius  cp.  104.  quai, s mundi  flatus  fuper  Itmam  ; fempcr  iHtc  ferefum  tft . . 

° 1 II  più  prcrìofo  monile , che  nell’erario  fuo  habbia  limonio  veramente  grande  , e 

tondi'?  dfl  lenza  il  cui  fuifragio  non  potrebbe  già  mai  efler  di  quello  nobile  attributo  capace,c 
iù[!ubi!e!^er*  vn  armonia , vna  regola»  confonanza  dell’annuo  ; fiche  il  fuo  interno  > a guifa  di  • 

• ben  ordinata  Republica,  in  ciascuna  parte  habbia  le  dottute  corrifpondcnzc  ; che 
Ctc.iib.4.Tufc  perciò  diceua  il  Romano  Oratore;  Magnanimi!  efl  i/le,  qui  nec  mxrcns,nec  timens 
cupiens-,  nec gefttens  e/i . Io  nonpretcndo  di  fare  il  Zenone, e con  vna  ferrea filòfo— 
fia  dell’antica  Stoa  fuellercdal  setto  quegli  aflètti  ,che  dalla  caducità  notìraci  fu- 
rono fin  nel  materno  Ceno  par  infcparabili  compagni  confegnati;  ma  ben  fi  ricercò» 

* ch’egli  collo  feertro  della  ragione  regoli  i loro  mouimcnti,  reprima  le  lo  arditezze, 

8 1 rintuzzi  le  infolcnze. , e femprcjegualc  1 fe  fletto , a guifa  delle  (ceneri , che  «ì  l’al- 

Cmcri  del  at-  tare  di  Giunone  Lacinia  cònferuaiianfi;  che  falciata  la  Ipro  naturale  agilicà,fe  ne  re- 
me dì  Grnno-  flauano  a i più  impetuofi  loffi  di  Eolo  immobili  > e ferme . In  Lacinia  Iunonts  ara 
liin”  7?"1*  *.  /“l’ dio  fila  cinertm  immobiicm  cjje.  fìantibus  zndique  proce  II ts , di  (Te  Plinio;  e forfi 
vai.hùa.ù.t.'  lo  leuò  da  Valerio  Madinio  „ ’ 

8 j E per  quello  capo  grande  nel  vero  fù  Socrarc , il  quale  inogni  scctdenre,in  ogni 

socrotc-,  occafionc,  in  ogni  (laro  fempre  fù  vniforme  : nc  lo  vide  alcuno  -giamai  nel  volto 
s:nie  epi.104.  mpno  lieto  vn  giorno  che  l’altro,  c come  di  lui  dice  Seneca . Acquala  fuk  m tonta 

tr.jt- 
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rnequalìtate  fortuna . Quella  è la  foli, inza  della  magnanimità  la  quale, come  dice  1* 
l'Angelico , rjl  tinnii  magnitudo . Polciachc  vn  animo  volubile,  cd  inconftante  , e 
che  ( per  parlar  con  Pindaro  ) fia  fatto  agli  Euri , Se  a’Fauonij  campo  di  combatti- 
menti jeche  hor  all’aurc  degli  honori,  edc'piaceri , fioragli  aquiloni  dell’ira,  vac- 
cini, e s’aggiri,  è fi  lontano  dall’cflcr  Grande,  che  anzi  huomini  fi  fatti  pur  nulo  flu- 
thutntes , chiamò  il  Dottor  dèlie  genti . 

Qucfta  foftanza  nc'profpcri  fucccfti,e  negli aunerfi, al  fentire  d’Ariftotele,  è dal- 
la grandezza  dell’animo  inlèparabilc , è parte  cdentiale  dell 'magna nòno . Fortuna 
quorum qtte  occurrent  nudo,  moderate fefe  hahebit  • y ncque  vehementer  in profpe- 
ri{ate  Ltt  abitar-,  ncque  mmtum  m aduerjìtate  dolchi;  : mercè,  che  co  me  può  quell’ 
animo  dirli  grande, che  ò li  lafcia  fouerchio  dal  vento  fauorouole  (òlleuare,  ò dagl  i 
aquiloni  dclì’humane  miferie  vien’abbattutp?  La  grandezza  dell’animo  è a guita 
d’vno  fcoglio  ; indarno  cerca  la  fortuna, òcon  le  calme,  ò con  procellofc  borafchc 
abbatterla, fi  fternifee  da’fuoi  vezzi,  fapendo,  clic  Ai  agni  virtutts  e fi  rum  felicita- 
te tuli  art,  tieiUiaat,  ne  corrumpat,  ne  tpfafubuertat , dice  Agoftino  làuto  . 

SMtfcndc  parimente da’colpi  di  quella,  & agnifa  d’vna  marmorea  fiatila  non  fi 
lafcia  dalla  baie  della  fua  coftpnza  fcuótcre . lrt  ftatua  ba/ì , ita  tur  bonus , tri  fh  turo 
inntxui  honefto,  nullatcnus  dimetter i dcbct,dlccua  Socrate  predo  Stobeo,c  lo  prat- 
icò coil’opcre  . * 

Hor  riflettete,  fe  v’aggrada,  così  alla  sfuggita,  il  penficro  al  famofo  Macedone  , 
che  lo  trouarcte,  quali  vn  polpo,  vn  camaleonte  in  vai  ij  colori  cangiarli,  più  inco- 
llanti ddH’Euripo , più  vario  d’vna  Chimera , più  mutabile  di  Protheo  ; Tempre  agli 
eftremi,  hor  nell’ccccflb , hor  nel  difetto  precipitarli  : non  fi  vnirono  in  alcuno  già 
mai  tanti  alti  baffi, quanti  mila  di  lui  perfòua.  Pofciache  bora  lo  Vedrete  far  del  Se- 
nberate  có  la  moglie,  c con  le  figlie  di  Dario,ncgando  alle  fuc  luci  il  (emplicc  dilet- 
to di  mirarle  , lo  fentirete  apprettò  confettare  il  vacillamento  del  luocuore  in  dar 
titolo  a quelle  vaghe  prigioniere  di  dolore'dcgli  occhi  ; hora  fupcrato  dalla  tiranni- 
de d;!la  bellezza  di  vn  volto , fpodarfi  con  Rodai», indi  con  Stacira,  vna  delle  Re- 
gine cattiue  ; Se  appredo  feiorre  la  briglia  al  fenfo,e  fare  vn  Icrraglio  di  concubine, 
c d’eunuchi;  per  non  Indiarli  nelle  lakiuie  fuperareda  quel  Monarca,  che  egli  coll’ 
arrrti  foggiogato  haiicua. 

Lo  mirerete  da  vn  lato  moftrarfi  fprezzator  della  morte, c dc’mortali,non  teme- 
re l'incontro  d’vn  mifione  di  guerrieri  *;  e dall’altro  con  vn  cuor  palpitante  ne!  fe- 
*no,  da  indegna  pufillaniinità  oppredo»  prendere  dalla  bocca  degli  arioli , e degli  io- 
douiqijdal  gracchiar  dc’cortii,  dal  garrir  delle  rondini,  c fomiglianti  donncfchc  iu- 
perftitioni , che  regolauano  in  lui  l’i’mprefc  , le  fpcranze,  ed  i timori  . Siche  come 
narra  PW\rdrco,frarirtnattum  trat  Regia  ref-rta  . Hora  fi  inoltra  nella  fabrieti  vn 
Fabritio . Hora  a guifa  di  Dauidc  nega all’aderatc  libra  vn  picciolo  rilloro  d’acqua 
limpida,  abborrifee  quali  nuouo  Penteo  i liquori  di  Bacco . Et  hora  vie  più  dell’ 
Omdiano  El penine  ; vie  più  di  Filolliaco  predo  Miniale  , vie  più  di  \1.  Antonio , 
dal  Romano  Oratine  proùcrbiato , vie  piu  di  LucuMo , confumaic  le  noeti  intiere 
ne  fonmofi  banchetti , e Tettarne  mai  l'emprc  dal  fouerchio  bere  alienato  da’fenlì , 
e venire  a legno  di  proporre  vn  talento  per  premioachi  nel  bere  riportade  Ibpra 
gli  altri  la  palma;  e di  aurea  corona  cingerli  le  tempie , con  fanti  però  clàlar  l’anima 
a quarantadue  valorofi  guerrieri , che  in  quelle  piaceuoli  battaglie  di  B icco  ritro- 
uarono  più  mortale  il  vino,  che  ne’martiali  ciménti  l’armi  guerriere.  Hor  vi  fi 
mofirerà  difprcggiator  delle  pompe,  c nel  fempliee  vcftirc  imiterà  Curio  Dentato, 
c datone  il  minore . Et  hora  colmo  di  barbarichi  ludi  farli  vedere  nel  crono  affilo 
vieti  più  vano  di  Crefo,  all  'hora  che  da  Solonc  colà  predo  Laertio,  a i papagalli,  & 
a i palloni  fu  paragonacele  dolcemente  riprclò.  Hor  cccouclo  fi  rigido  ccnlorc  del- 
le leggi  militari,  che  lembi  a vn  Clcarco  predo  Sabcllico,  vii  Tito  Manlio  Torqua- 
to 
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94  to  prcl'o  Valerio  Ma  (Timo  vn  Aieflandro  Scuero  predò  L ampridio . Et  bora  Bella 

clcfò'  l pfo  Caramania  rilartare  Federato  ndl’intcmpcranzc , e nclliotio,  che  i tamburi  erano 

bijto  da  so":  trasformati  in  pifferi  > le  trombe  in  flauti,  egli  armeggiamenti  indiffolutezze delle 

• Donne  baccanti  : fiche  poteua  ageuolmente  reftar  preda  de' nemici  > fc  ( coinè  dice 

i *m^?d!’iu‘A  ^'urtl°  ) eKb  non  forte  vifuto  più  fortunato,  che  faggio . Sad fortuna, dice  egli , q*t 
lex-Scuer!"  rebus  famam  , pretiumque  confo  tt  ut  t , hoc  quoque  milite <e  probrum  vcrttt  tn  glt- 

95  riam. 

Hon  feuero,  Hor  egli  contra  il  regio  decoro  foucrchiamente  vezzeggia  i filo/  domertici , Se 
l'or*  d'Ooiuto  bora  infegna  a i tempi  futuri  come  facilmente  ficgucno  nelle  corti  le  cadute  de  Se- 
Cur.ii.9-c,  j4.  iani,dei  Bclifari. 

9 6 Ne’profpcri  auHchimcnti  quanto  egli  forte  tumido , Se  arrogante , e con  quanto 
domedico' S,o°  v^c^c  fluori  della  ridente  fortuna.  Quanto  fi  lafciafle  corromper  la  mence, 
u uopo  rìgil  cangiare  i pontieri,  trasformar icoftumi,  c condurti  aguifa d’infelice  fclùauojin 
do  «Tuoi . trionfo  da  quello  imaginato  Nume  ; l’bauete  pur  troppo  da  quanto  ftè  deteo  incc- 

97  lo  ; e quindi  hauerctc  rauuilato  l’animo  fuo  per  tumido , e gonfio  fi , ma  non  già 

rtefo  tumido  grande:  fiche  molto  in  acconcio  gli  cade  il  rimproucro , clic  a Celare  fece  Seneca. 
dilU°prorpcn  a^“,s  '*  f»blettaflt,koc  deprefftos  es,  ofoendifiue  te  non  agno/cere  tfta  bona,qut- 

fottuna.  1 bus  tantum  wf/ans . . . . 

98  Anche  Filippo  fuq  padre  fiT  dall’arroganza , c tumidezza  aflalitcv,  dopo  vna  me- 


ptoipen  lue-  '■ni.  u egli  haucllc  abiurata  l’ombra  tua , s'aucdcrebbe  non  ellcr  maggi, 
ccfii  ira  dmé  quel, clic  alianti  alla  vittoria  fi  forte  ; fignificando , che  nè  la  grandezza  del  corpo , 
mrc  vile . nè  quella  dell’animo  deue  calcularfi  dagli  auanzamenti , che  fono  fuori  di  noi  ; rifa 
99  dalla  virtù  fola.  Onde  Filippo  fatto  aucrtito,  deputò  vn  paggio,  che  ogni  mattina, 
siiT’u  iifpofta  Cubito,  ch’egli  forte  defto,  andarti1  a dirgli,  homo  es  Philippe , che  egli  altro  non  era, 

* n vTù’pnbitó  che  vn  Interno  come  gli  altri , all’lmmaire  miferie , Se  alle  vicende  della  fortuna 
F;i  n;>  1 . ' non  meno  degli  altri  (oggetto . 

1 00  Aieflandro  non  era  capace  di  quelli  fcntimcnriV  gli  amici, che  con  qualche  effet- 

F.iippi.  tuolà  cfpreffione  br.rmau.ino  di  regolare  i fuoi  orgogli , erano  premiati  colla  mor- 

lot  te  ,-bcn  s’auucrò  in  lui  quell,  che  dice  Publio  Mimò , clic  Fortuna  quemnimtum 

Lj  (or  tu  tu  co*  fou.et,  [Mtum  fdcit  :eche  giuda  la  fenrenza  del  Romano  Oratore , non  v’hacofa 
rYbY  Mhu10"  a)  M°n<Jo  più  intollerabile,  che  vnofcioccò  fortunato , mhtl quicqùam  tnfipiente 
c-i'c.  jci'mic.  fortunato  inro/erabi/ms . E nella  (Ira  ptrlona  li  attuerò  il  concetto  di  Seneca,  clic  fc  , 
,02  la  gran  fortuna  non  s’auic ne  in  vn  animo  grande , in  vece  di  fublimarlo,  c render- 

li,tollerabile . 1°  più  confpicuo , calcherà  ella  feco  , c dal  pelo  di.quc|lo  verri  dirocata  ,&  op- 
ioj  preira.  A fa' nam  fortunam  magiitts  animus  decer,  qui  ntfìfc  ad  illem  extuht,C  al- 

Sriiec.lib.i.Je  rior  lieti!,  i/lam  quoque  infra  ti  rram  dcducit . 

Cjcm  c.t  f.  L’animo  grande,  perche  forma  badò  concero  d’ogni  caduca  grandezzate  ne  (là 
l animo  ,iic.  pj  ,attamentt  n]  jj  (ppra,che  non  polTono  i terreni  auanzamenti  leuarlo  dai  fuo  po- 
. ‘°4  , do  , ne  pretende  ellcr  per  quelli  lionorato , e riucrito  , ma  folaiiicntc  per  la  virtù 
i.on  vuei'eni * Pr0Pr‘a  • H vile,  il  badò,  ammira  tanto  gli  oggetti  terreni , che  hanno  qualche  sp- 
ie hoiionto . parcza  di  grande, che  nel  cófeguimento  di  quelli có  idrana  metamorfofi  fentifi  mu 
105  tato  da  quel  di  prima  ; c vuol  che  ileo  tutti  fieno  vnitiad  idolatrare. la  di  lui  fortu- 
o.chty.ho.ìn  n a;  che  perciò  il  Chriibftomo  diede  quel  fanto  auucrtimcnro . Stane  fpintus , qui 
ai J fopercr.t  prafentu  m > cnm  1 1 ;mhtatem,non  vt  fìs  ciato  animose infolens;  fed  ma- 
c honule  ììcTic  &,i0>  & ex‘  c‘fB  anime.  Fji  t rum  arrogane  qui  propter  res paruasfe  tali at,Cy  glori a- 
rtindciir,  u tur,  Crconforuos  dtfpmr  ; AI  TO  vero  ANJAiO  qui  mente  humihs , cr p>-tfen- 
il  vile  fupcit  o fu  fifa  itr.hr  a s rubli  effe  exifoimat . 

E chi  potrà  partir  fotto  filentio  vn  troppo  atroce  ecccflo,  c troppo  alla  magnani- 
mità repudiarne  > acui  la  (òuuchia  proipcriti  l’iudude  ? Fabricò  cglivn  ponte  di 
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cadaueri  fopra  quali  non  hebbc  horrore  di  paUare  con  tutto  l’effcrcito  ; conturbò 
con  irrcligiofa  protiintionc  li  quiete  de’defonti  ; riuocò  di  nuouo  a patir  gli  huma- 
ni  oltraggi  quei  corpi,  c'kaueuano  vna  fiata  dopo  Ito  le  mondane  moleftic  ; oltrag- 
giò l’ombre  con  le  quali  folamente  alle  lame  c permeilo  di  cimentarli;  offefe  la  na- 
tura, che  ftampò  ne’pctti  viuenti  la  pietà  verfo  gli  ritinti . E come  potrà  egli  difen- 
derli da  Ligurgo,  che  con  feuero  diuieto  volle,ctie  ne  meno  nc’vdtimtnti  s’oltrag- 
gialTero  i dcfontilChc  ridonderà  a quell'Homero,lc  cui  poefie  cuttodiua  nel  gem- 
mato fcrinio  di  Dario,  e tempre  fra  le  mani  ritencua,fc  dichiarò  per  empij  gl’infulti 
fatti  agli  vccifi  nemici 

Non ftnttum  e fi,  vtrij  tnterfcttis  tnfult.tr  e . 
a cui  imitatìone  cantò  il  Mantuano  Poeta . 

Nullum  efl  vtilts  certame n,  C athere  eviti s . 

E come  fi  difenderà  da  Platone , che  con  diffinitiua  fentenza  lo  dichiara  per  ani- 
mo non  grande,  ma  vile,  anzi  donnefeo , fordido,  c canino  ? Nonne  videtur  illi- 
berale, ty  animi  piane  forchili,  multebns , ac  pufUi,cadaucr  fpoltare  O"  mortai  cor - 
pus  hojìcm pittare , cum  bojlit  ipfe  abiertt  eo  relitto  , quo  pugnabat  ì Quid  putas  eoe, 
qui  ita  fe  gemei  t,  dtiferre  à c ambite  in  iattor  lapidei  fé  u tenti  bus,  eo  qu>  ttctrtt , pre- 
termine ? nthil  dtffcrunt  profitto  . i 

Che  Achille  nel  cadaucro  d'Hcttorc  incrudcliflc  , non  è gran  marauiglia  : fià  da 
Chironcconil  latte  d’orfi,  e di  leoni  nudrito.ma  che  AlriTaudro  non  pago  di  mo- 
ftrarfi  per  fc  Ite  (To  tanto  inhumano.facefle  partecipe  di  fi  graue  facrilegio  vn  efler- 
cito  intiero  ; c che  pofeia  afpiri  alla  prcrogatiua  di  Grande , cioè  a dire  di  po  fife  fio  re 
d’vncumulo  di  virtù  pcrfertillìtnc,  non  fi  può  foffrire  . 

Qua»to  all’incontro  ne'cafi  auuerfi  egli  fi  moltrafle  d’animo  vile,  ed  abbieco-, 
quante  trepidationi  di  mcncc,quanti  parofifmi  in  ogni  finiftro  accidènte  egli  patif- 
fc;  quanti  gloriofi  trionfi  riporrafie  di  lui  la  fortuna, qualunque  volta  La  fronte  adi- 
rata gli  inortraua  ; c qual  indir  io  però  delle  d’animo  meno  che  donnefeo , nel  pre- 
cedente Paradoflò  pienamente  s.’c  dimoftrato;c  pure  dice  Ariftotele,che  Magnani- 
mitàs e/f  pulcréferre,  (T  felici! a tem,  & infehcitatcm,  (T  honorem  , Cr  tgomimam ; 
e Tullio,  ad  Magnartimum  pernnet  ncque  perturbaticeli  animi  : ncque  honoris , nc- 
qui fortuna  ficcumbere . 

Ma  vn  vanto  fra  gli  altri  fi  dà  la  finiflra  fortuna,  che  getta  per  terra  la  macchina 
dciPaffertata  grandezza  d'Alcffandro . Vna  fiata,  che  ella  ricusò  di  fecondare  al  filo 
folito  idi  lui  difegni»  cche  nell'cfpugnationed’vn  caflello  in  India, non  vollecol 
fno  incontraftabiìe braccio  affificrgli , per  fare  efperimento  della  virtù  dell’animo 
filo -,  lo  trono  fi  vile  , fimccnnico,  ch’ella  medefima  ne  rimale  attonita;  pofeia- 
che  egli  non  fi  vergognò  d’introdurfi  con  le  machine  della  perfidia  in  quella  terra  » 
il  cui  ingreffo  per  la  valida  renitenza,  che  quegli  Indiani  fecero  alle  fue  armi » non 
Jaauc ua  potuto  aprirli  con  la  fpadatfìabilì  egli  no  effo  loro  vna  tregua, gli  allìcurò  lo 
pra  la  fila  reai  parola,  diede  con  folenne  giuramento  per  oftagio  lo  fi  elfo  Gioue  : c 
fiotto  ficu rezze  fi  inuiolabili,  doppo  d’haucr  prefentato  loro  il  Caduceo, gli oppref- 
fic  , trucidogli,  c il  tutto  pofe  a ferro , e fuoco  , Violò  quella  fede, che  del  commer- 
cio fiumano  è l’vnico  foftegno , cum  fidet  abrogai  ione  omnts  human  a fonetas  tol li- 
tur  , dicala  Liuio  ; quella  fcdc.ehe  la  ragione  delle  genti,  anco  alle  più  barbare  na- 
tioni  ha  refa  inuiolabile;  quella  fede, che  ficomc  fola  il  fuo  imperio  poteua  rtabilire, 
così  il  fuo  mancamento  gli  minacciaua  l’eflcqueicome  ihfuo  medefimu  Curtio  difi 
fic  : Fides Jl abile,  C?  a ternumfacit  Impenum . Quella  fcdeltàda  cui  perdita  è la  fiu- 
p rema, che  far  polla  vn  huomo  da  bene,  fi  che  cola  alcuna  di  rilicuo  non  gli  riman- 
da da  pcrdcre:F«tew  qui perdidit,mhil potrft  ultra  perdere,  difetta  Scneca.Quclla 
fede,  a cui  qualunque  huemod'ognì  ordine,  di  ogni  condii  Ione  è tenacemente.» 
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•mùnto,  ma  più  d’ogni  altro  i Grandi,  dicvtia  il  faggio  Rè  Alfonfo  '.Tkrpijftnmm 
tftpdim  fallere  tn  Regi  bui  vero  lange  turpmt . Quella  fede  > che  diftingue  i veri 
rreocipi  dagl’indegni  Tiranni  »diceua  Tullio  ; /ri  vira  T irannorum  nuli* pdet . 
Quella  fede  , la  cui  trafgreflìone  gPittcflì  celcfti  Numi  non  fi  fanno  lecita . Quella 
fede,  clic  al  fentir  di  Tullio  ,c  la  baie,  il  fondamento  d’ogni  virtù  > d’ognì  atto  di 
giuftitìa,  e lenza  cui  non  (blamente  non  può  alcuno  confcguire  il  titolo  di  Grande, 
che  preiupp«ne  vn  cumulo  di  virtù  eccellenti , ina  ne  meno  inoltra  d’iiaucr  mefiò 
il  piede  nel  primo  vefiibolo,  nella  prima  foglia  della  Virtù . Fundamentum  autem 
tujhtue , eji  pdes  tdcft  dilìorum,  cornicia  or  amine  conftantia,0'  verttai,A\cc  Tullio. 
Quella  fede,  che  approdò  al  Cielo  è più  prctiofa , più  gradita,  e rimunerata , che  gl’ 
incenfi,  e le  vitimc,  al  fentir  d’Ouidio , 

Non  bene  mattato  caleftm  Nutrita  gandent , 

Sed  qua pre  panda  e/?,  C”  fine  tejlc  fide  . 

Quella  fede,  che  vn’animo  gcnerolo  non  (blamente  ad  vna  ignobil  terra , quale 
era  quella,  per  lo  cui  acquilo , Aleflandro  fù  perfido , ma  deue  a 1 teloni , a i (centri 
preferire , dice  Sillio  Italico , 

aiudite  gemer  ; non  rumpite  feeder  a patii, 

Nec  Regna  pojlferte  {idem . 

Vattene  Regolo  a farli  oggetto  d’attrociflìmi  ftratij , a titolo  di  ferbarc  la  fede  al 
nemico . Aleflandro  atrocemente  flratia  quelli , che  alla  fila  fede  fc  (teffi  commife- 
ro . Recidefi  co’denti  Anaflarco  quella  lingua, che  Nicocreontc  a forza  di  tormen- 
ti voleua  far  traditrice  del  prometto  fecrcto . Il  Macedone  recide  la  lingua, e la  tetta 
a chi  da  lui  fi.élafciato  tradire;  e lo  direte  Grande  ? Fabritio  ha  in  horrorc  la  vitto- 
ria, e Pacquifto  d’ vn  Regno  dal  Medico  di  Pirro  orditogli, e con  gcncrofo  petto  ri- 
mette al  nemico  la  letteradi  fi  gran  fellonia  confapcuole,  e rainiftra.  Camillo  ri- 
manda a’  Falifci  prigioniero  il  difleale  Pedante  con  i traditi  fcholari,  (‘degnando  la 
vittòria  con  fi  obliqui  mezi , e non  pretende  il  carattere  di  Grande  ; e vorrà  arro- 
gacelo il  Macedone , che  per  fc  medefimo  ordifcc.,  vn  fi  vile , vn  fi  indegno  tradi- 
mento, non  per  Pacati  ilio  d’ vn  Regno,  ma  per  vn  ignobil  cartello  ; non  per  doma- 
re vn  popolo  , alla  (ita  Republica  infetto  , mapcr  acquittarcallafuanationevna 
marca  di  perpetua  infamia  ì 

_ E fc  l’oggetto  di  quella  virtù  è l’honorcmè  cotale  attributo  fi  può  (al  fentir  d’A- 
riftotclc  ) che  con  la  nailura  del  bonetto , del  decoro  confcguire  ; Dcdtcus  emm  id 
eft  ac  minime  honcjium , prxter  digmtatem  qinppiam  cori/?qui,dice  egli . E fe  il  Ro- 
mano Oratore  fi  profdta,  che  b'troifvrtei  magnammo!,  effe  eofdcm  volnmui  ven- 
tata amteos,  minime  fallace! , fiche  vn  Attica  fede  a loro  fia  d i medicei  ; come  la- 
ri magnanimo  Aleflandro  , che  imprette  vna  fi  gran 'macchia  alla  fua  fama, 
che  tutta  Pacata  del  Nilo  non  potè  lauarla  S impiagò  fi  fattamente  Phonor  (ito , 
che  ve  ne  retto  per  Tempre  , attaideforme  , la  cicatrice  con  fi  indegnanota  di 
perfidia. 

Ecco  dunque  per  quanti  titoli  non  fi  deue  in  conto  alcuno  al  Macedone  Alefsi- 
dro  il  nome  di  Grande  ; fe  non  fi  vuolfeguire  più  rotto  vnafciocca  opinione  del 
volgo, che  il  ragionatole  dilcorlo  degli  huomini  più  fenfati.  E quantunque  fouer- 
chiamemc  da  tante  cuidenti  ragioni  ciò  retti  prouato  : parmi  però  per  tuie  del  di- 
morfo di  produrre  ancora  alcuni  irrefragabili  tcftimonij , che  ciò  conflantcmcntc 
affermano.  • . • •• 

Sia  il  primo  vn  Bracmano;  ò Ginnofofitta,  che  chiamar  lo  vogliamo, il  quale  non 
dubitò  punto  di  rimprouerargli  colà  pretto  Q.Curtio,che  mentr’cgli  ambitiofatné- 
te  afpiraua  a fard  Signor  de!  Mondo,  indegnamente  feruiua  a’fuoi  fmodcrati  affet- 
ti, tiranni  viliflìmi . Quid  libi  prode Ji  totius  Mundi  Domtrinm  peri , qui  inprr.a,cy 
abitila  rei  mtinm  ferm atiilò  fomiglianti  cfprcffìoni  rintuzzò  il  fuo  fatto, il  lu® 
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orgoclio  Diogene»  con  cui  gloriandoli  Aleffandro  d’efllr  hormani  padrone 
del  Mondo.rifpof*  quegli  predo  Laertio  :che  anzi  ne  meno  era  ingenuo, ma  fchia- 
uo  de  fehiaui  di  etto  D logcne  ; feruendo  a quelle  paiTìoni,a  quelle  cupidigie , a cui 
egli  con  defpotico  dominio  comanda  la  ; c per  obedire  agli  imperi)  di  quelle  fo fie- 
naia rance  noie»  tate  fatiche  ; e metteua  foffopra  il  cielo  » c la  terra  conturbando  il 
bell’ordine  del  mondo.  Tuferuus  fernorunt  mecrum  es  : illttntm  cupiditatibus , 
qmbnj  ego  impero,  tu  manciptum  es . Echi  è fchiauo  non  lolatncntc  non  può  dirfi 
grande , ma  ne  meno  nobile  ; e guanto  più  vile  c il  Signore,  a cui  ferue",  tanto  più 
Rumile,  ed  abietto  egli  date  dichiararli  . 

Il  terzo  tcfttmonio  lìa  Filone  H ebreo,  che  fi  ride  d’AlclTandro  e lo  nota  d’animo 
anzi  vile , e fnnciullefci»,  chegrande,  per  cflerfi  gloriato  d'haucr  eia  il  poffeffo  dell’ 
Europa,e  dell'Afia.  Nam  (V  i/lum, aitine, cum  velie  t ex  Europa  beìlum  inferri  A fi*, 
opportuno  tnter  vtrumq.  loco  flantcm,lujlratis  afpeilu  arca  fe  omnibus  dtxtfjc  . Et 
hxc,  CT  h*c  me a fune  ; puerili,  plebe  i.iq.  lenitale  Aitimi  non  prò  mate  fiate  regia  . 

Succeda  per  quarto  tefiitnonio  Seneca  ; il  quale  (chernilce  ti  di  lui  folle  pcnficro 
c dice,  che  molto  imperito,  ed  infelice  geometra  fù  egli  nel  mifurare  gli  fpacij  [del 
ciclo»  c della  terra;  pretendendo  di  (affi  grande  ncìl’.ingufiie  vilillìmcdi  quello 
baffo  centro:  e che  perciò  fuori  d’ogni  fondamento  di  ragione, e con  ingiufio  tito- 
lo egli  s’vfurpatta  il  nome  di  Grande,  eflendo,  più  tollo  mifero»cd  infelice . Infeltx 
ob  hoc,  quod  tntclhgcre  debebat,  F ALSV Al  [c  gerire  COU NO A1EN  : qui  emm 
effe  A4  AG  N^S  in  pnfìllo  potè  fi . 

S’alfegni  il  quinto  luogo  a Giouenalc , che  parimente  fi  prenda  a giuoco  i Cuoi 
folli, ed  infelici  difegni . 

lrnus  Pelle  io  lanini  non  fitfjìcit  Orbis  ; 
tAifluat  infeltx  unga  fio  limine  Afundi . 

A cui  congiungafi  per  letto  Lucano , il  quale  con  vn  lungo  procedo  de  vita , & 
monbuj,  io  publica  per  vu  pazzo,  predatore  de  Regni , per  vn’infaufta  cometa  de’ 
Prcncipi,  e mina  fatale  del  Mondo . 

Ulte  Peliti  proles  vafana  Philippi 
Felix  predo,  meet  tirrarum  vindice  fitto , 
t poco  appretto . 

T err.irum  fatale  mal:im,flumenquc  quod  omncis 
Ptrcuteret  par  iter  populos,  <3"fydMs  imquum 
Gentibus . 

E proucrbiandolo  al  fine , perche  la  Parca  haueffe  troncato  il  filo  de’fuoi  valli  dile- 
gni inficmc  con  quel  della  vita  nel  più  bello  Aprile  dell’età  fua,  Cagne  : 

Occunt  fuprema  àtei  natttraque  folum 
Urne  potuti  finem  v* fatto  pottere  Regi . 

Il  fettimo  luogo  sdegnili  à Giudo  Lipfio,il  quale  di  lui  parlando,  dice,  die  a non 
defraudar  la  verità  del  fuo  luogo  , egli  iti  più  toftò  refo  celebre  della  forttuna,  e dal 
grido  dello  fciocco,  &r  ignorante  volgo,  che  dalla  ragione , e da  Intorniai  fenditi,  c 
di  fano  intendimento . (futm , dice  egli , re  vera  vuìgus , sfortuna  maga  quam 
prudente s,  & ratto  attoHunt . 

Finalmente  ferita  per  figlilo  la  fuprema  autorità  di  Sant’Agoflino,  il  quale  dice, 
che  i regni  d’Aleffandro,  c di  fomiglianti  a lui , altro  non  fono , che  magna  latro- 
ciina  ; apportando  afluefio  propofito  quel  che  al  medefimo  Alcffandrocon  libera 
audacia  rifpofe  ....  Corlàro  ; cioè  a dire,  che  egli  molto  maggior  Corlàro  era 
di  lui,  polene  con  fi  poderolà  armata  tutto  il  mare  infettami . E poco  mancò , che 
io  non  vi  aggiungerli  vn  moderno  Politico;  il  quale  introduce  Mclibco , capraro 
dì  Puntalo  a dire  per  tfchcrno,  non  effer  fra  di  loro  mancati  gli  Aleflàndti  Magni , 
che  per  ii;  .unite  l’atnbitìofit,  & ambiata  lue  di  dominare,  nè  meno  arroffìrono  di 
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dimandar  a Dio,  che  crcafle  loro  nuoui  Mondi . Ec  alrrouc  fa  dire  ad  Apollo , che 
quantunque  AlriTandro  h.iuefle  flraordinariamuicc  affettata  l’ho.norata  prcrogati- 
ua  di  fondatore  di  nuoue  Monarchie,  non  però  note  confeguirla , per  lo  poco  fag- 
giomododi  guerreggiare,  che  egli  tenne  nell’Afia  : la  quale  più  torto,  come  capo 
drMafnadicrt  fcotfc,  che  come  RE  GRANDE co’debiii  termini  dell’aire  militare 
foggio  gò . 

Rcfta  dunque  egli  ineuirabilmente  conulnto  di  non  edere  flato  grande  in  vira, e 
molto  meno  lo  fu  nella  morte  ; poiché  io  vece  d’incontrarla  con  inrrcpido.c  genc- 
rofo  petto, altro  non  li  vedetta  nel  fuo  fcmbiante,chc  fpaucnti,&  horrorùalcro  non 
fonauano  le  iìte  parole,  clic  languidezze  ; erano  maggiori  le  palpitationi  del  cuore, 
che  quelle  del  polfo  ; più  i paroiìlinf  della  mente,  che  quei  del  corpo  ; oltre  clic,  co- 
me olfcrua  Plutarco,  fe  egli  vide  fprezzatore  de  i Dei,  mori  fupaflitiofo,  poiché  la 
Reggia  era  ripiena  di  vitimc,  e di  facrificanti  ; quafi  non  potendo  far  più  la  carnefi- 
cina degli  buomini;  volcffc  farla  di  heflie  ; e quanto  da  vn  lato  ftancaua  tutta  l’arte 
medica,  per  leuarle  il  vigore  alla  febre  , tanto  dall’altra  coll’intemperanza  del  bere 
gli  l’accrcfccua;  fiche  lalciò  ambigua  la  fama,  fe  di  veleno,  ò di  vino  moriffe  ; c poi- 
ché la  fua  vita  fù  vna  perpetua  confufianc,  egli  era  ben  ragioneuo!e,che  ella  in  Ba- 
bilonia all’vltimo  periodo  giungeffe . Ma  forti  il  Ciclo  impietofito  della  terra, volle 
in  molto  immatura  rtagione  recider  quel  vclcnofo  moftro,che  trasformaua  il  Mo- 
de in  vn  teatro  di  fùncrte  tragedie;  nelle  quarti  effendo  egli  flato  infieme  il  Còra- 
gio,  ed  il  principale  attore, poteua  più  acconciamente , che  Auguflo  dimandare  s’e- 
gli  haueffe  ben  rapprefentaro  il  perlbnaggio  affegnatoli,e  liccntiare  i fpcttatorÌ,con 
dir  loro  ; A/JSri^gdr»»,  fji  rtrnr  fi  tir  jj.no  yi /&. 


Che  più  gode  il  piacere  chi  lo  fogge,  che 
chi  lo  fiegue . 


PARADOSSO  XXXV. 
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f a 'iti  nonG 
può  ienaqml 
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fenici? . 
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4 

M atara  inclina 
la  al  piacere  . 


E Si  ferace  di  noie,  c di  mcrtitie,  fi  fertile  d’affanni, e di  miferie, quafi  di  pungen- 
tiflime  fpinc,  quefto  gran  deferto  del  mondo, che  Phuomo , in  effo  dall’ira  del 
ciclo  confinato,  troppo  farebbe  infelice,  fecol  trapiantami  l’herbc  ridenti  e i deli- 
tiofi  fiori  del  pi  cere, non  poteffe  temprare  l’horridezza,  e renderlo  alquanto  dimc- 
ftico,  e trattabile  .Quefto  c il  dittamo,  che  mitiga  i dolori , c la  Panacea , che  difa- 
cerba  la  pena,  è il  foanc  liquore  d’Ibla,  che  l’amarezze  condifce-Vna  focceffiua,  e 
tediofa  morte  farebbe  la  uoflra  vira,  fe  col  fiiffragio  del  piacere  non  fi  rcndtffe  ama 
bile . A vn  perpetuo  pianto  farìano  i mortali  condennati , fe  il  follazzcuole  piacere 
non  rcndeffe  alquanto  lieta  la  lugubre  tragedia  della  caducità  noftra-Chc  perciò 
fù  Tentenna  de  Filofofi , riceuuta  con  applaufo  dalli  Santi  Agoftino , c Gregorio  ; 
Non  effer  al  l’buomo  poffibilc  di  confcruarfi  lungo  tempo  in  vita  lenza  nudtimen- 
to  del  piacere . Omms  /tnim.i  fine  drUcl.ticne  effe  n»n  potè  fi . 

Ondcla  prouida  natura,  rliligcntififimaconferuarrice  de  i fuoi  parti, infì ilio  hi  eia 
fchcduno  vna  innata  (òllecitucline,vn  interno  prurito  di  andare  in  traccia, non  me- 
no, chea ’ncccffarij  aliméti  al  bramato  piacere.  Tutte l’altrc  arti ccl  fauore  degli 

altrui 
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altrui  ammaeftramcnti,  del  tempo , e dcll’efperienza  s’apprencono;  quella  non  ha 
meftieri  d’initghanza,  nó  di  guida, nò  d’efperimenti;  cadauno  vi  nafee  della  natura  , 
addottrinato  ; ella  è più  antica  dell’arte,  prcuienc  Pefpericnza.fdegna  ogni  dìi  ario-  pUce£  nt,  fe 
nc,  ogni  corfo’di  teVnpo . In  ogni  altra  materia  quante  fono  le  fpetie  ( c quali  non  rtrr  de  benìj, 
dilfi  gl’indiuiduij  tante  diuerfe  fono  l'inclinatiooi:  folamente  il  cercare  il  piace*  A0riftotele  rt- 
re  , gli  hiiomini  tutti,  e gli  animali,  vnitamente  confpirano  ; motiuo,  che  panie  ef- 
ficacc  ad  Ariftotele  ptr  farci  reftare  perfuaft,  il  piacere  douerfi  nel  genere de’beni  ' 
riporre,  anzi  affai  al  fommo  bene  auuicinarfi  ; che  gli  Hiftoici , & i Cinici  ne  fèn- 
tano.Nonpuò'  dice  egli  ) non  effer  grandtfGmo  bene  quello  , Chcfivniuer- 
falmente,e  con  li  fatta  applicatione.e  dalle  ragioneuoli creature,  e dalle  beftie,qua-  HeSoi. 
fì  cofa  c'habbia  del  dittino,  anfiofamentc  fi  và  mendicando  ; in  pruoua  di  che  ripor- 
ta quel  celebre  verfo  d’Hcfiodo . 

Ouam  popult  celebrante  omninofama perire . 

^ Nulla potejl . •*  * Tittìrittaa* 

Quindi  la  fcuola  di  Epicuro  ( come  impura,  & empia  ) fi  refe  oltre  modo  plaufi- 
bilc,  e fopra  ogni  altra  lena  fiì  difcguaci  numerofa.  Hailcuornoftro  fi  fatta  firn-  »»  per  coir, 
pathia  col  diletto , egli  è fi  inchineuole  naturalmente  a cercarlo , clic  innumerabilc  ch'  fcc*n0 1°- 
C il  numero  di.quelli,  dice  Filone  Hcbreo,  i quali  prontamente  fi  portano  a rimore  i£5o  u3e  a- 
contrade,  folcano  il  tumido  Oceano , penetrano  ne'più  innaceflì  feni  del  gran  re-  gticuic . 
gno  di  Nercunno,  muouono  ogni  pietra . T antum  vt  tlln  colhgant,  qua  factum  ad 
cumulandam  voluptatem\  c col  prezzo  di  copiofi  fudori,  anzi  del  fanguc  fleffo.có**' 
prano  quel  piacere , che  in  altra  guifa  confeguire  non  poffono  ; ne  per  altro  danno 
a diuedere  di  tenere  in  pregio  la  vita, che  per  impiegarla  in  cotale  auidiflìmn  incbie 
ffa  .Terra  mettila  perquirunt,  foggiunge  egli,  vafta  maria  traqcmnt  ; omnia  bel-  5 
li , pactfque  evereent  negocta,  parentes  maeertam  copio fam  voluptati, ceu  Regina'.  MÌfs\inoTft!à 
’ Afcgno  tale,  che  MaffìmoTirio  bebbe  fofpettala  fede,  e la  continenza  d'alcuni,  ftim6Uca0kl 
eh»  per  Senocrati  fi  fbacciano , (limandoli  piu  fagaci,  che  caffi,  quali  d’vna  cofa  fa-  0°“»^  tou- 


ch* per  Senocrati  fi  (pacciano 
ceffero  in  apparenza  fembiante 
quel  Pallore  , chepreffo Efopo  , 
uo  appiattato  fi  folle,  negò  con  la  a 


u'fte  nelle  fin- 


i piu  fagaci,  che  caffi,  quali 

e l’altra  colatamente  pratticaffero  : a guifa  dì  uifpueize> 
richiedo  dal  leone  , in  qual  parte  il  fugace  ccr- 
i voce  di  fapcrlo,  cesila  mano  additollo;  timido 
col  leone , e perfido  col  ceruo  , Phrygio  huiufmodt  anigmate  , dille  Maffimo  rfi 
Vtuet  vtetur  Eptcurus aduerfus  eum , quivoluptatetn  accufat  , verbotenui  vtrum 
fe  fe  ojlendens,  cum  tatnert  mentem  per  inde  ac  paflor  , manum  ad  vo/op  totem  in-  6 

tendat . ' ’ ' ->  Scrfc.cTij.r'.a 

Serfc , il  famolo,  a!  cui  feettro  cento  ventifette  Protiincie  obediuàno  -,  e Tiberio 
raffino,  al  cui  diademo  tutta  la  vaftitàdcl  Romano  Iinperio,anzidel  Mondo,  rcn-  placca, 
detta  homaggio , affegnano  ricchi  premij  chiunque  di  nuoua  inuentione di  piaceri 
fapeua  farfi  autore,  come  a perfona  vtile  alla  Repitblica , e del  genere  htircano  be-  r 

nomcrita  .Evi  lari  chi  afpiri  non  folamente  a frenare  quello  impetuofo  torrente; 
ma  ritorcerlo  indietro  ? Chi  troppo  feucramente  voglia  per  la  legge  cfell’Oftradif- 
mo  fcacciarc  dal  mondo  il  piacere , moffrandofi  nuouo  "rimante  verfo  gli  fitto  mi- 
ni, e tiranno  della  natura  ? ‘ . 1 ' ; 'mcTacuif  c!ìa 

Non  fu  mio  penfiero  di  vietare  agli  htiomini  i piaceri,  ma  di  renderli  loro  accu-  rio.».B»bi,  r« , 
mulati  : non  contrailo  loro  quello  teforo , ma  ne  leuo  le  zole,  late  orla,  il  fuccidù-1  j 

me  : non  inuidio  loro  il  diletto  : anzi  al  puro  (incero,  al  dureuole  gl'ìnbito,  e li  Ibi-  PUccti,cni, , 
lecito . Platone  preffo  Ncmefio.diftingue  i fallì  da  ì veri  piaceri;  quelli  ne’fenfi  , cfc*'if£ 

neU’opinione,quefli  nell’animo  ripone  ; gli  voi  all'huomcbeomc  ad  animale , fono  "®  <lffcrcnt‘  • 
co’brutti  comuni;  gli  altri  all’huomo  folo,  come  a ragioneuole,  s’atipartcngono  dì 
quelli  io  non  lo  pnuo , ma  da’brutali  lo  richiamo  : lo  ritraggo  da'faifi , l’inuido  al  , .. 

godimentodc’veri . ’ -ri 

Tutti  cercano  il  piacere,  dice  Ariftotclc,  ma  pochi  hanno  auedimento  di  cono- 

T 3 cerio 
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8 cerio . Ingmfhmcnte  quell’honoratoinome  s’vfurpario  i diletti  del  fcnfo,c  nel  có- 
dd  fen  ceno  de’moruli  rollano  pur  troppo  accreditati , perche  ageuolinenae  fi  comunica- 
lo «retti  a‘*  °&ni  conditionc  di  perfona  fi  vulgarizano.e  perche  non  Tappiamo  dar  giu- 

Aruj.Eih.’t.i»  dirio,  che  di  quanto  per  mero  dcTcnfi  ci  fi  offerita;.  Cerporis  voluptates,d ice  il  Fi- 
lofofo  . ex  eo  /ibi  rtomen  hoc  vendicarunt > quia faptffime  occurrunt,,  CT  omntifunt 
tp forum  p artici pcj  \folat  tgttur  hot  effe  putant,  quia  foU  fjmt  nota . Sono  gli  buo- 
Mtf.Tir  fe.ji  ,nin*  dalla  falfa  imaginc  dclufi,  cd  in  vece  del  vero  appigliane  all’apparente  : a gui- 
Moiti  Ceguo.  fade  banchieri  » dice  Ma  filino  Tirio,  che  ben  fonone  nccuono  le  monete  falfe.A: 
■>«  il  fallo  pia-  adulterine;  perche  all’apparenza  paruero  lor  buone,  e fincerc  ; ma  Georae  i più  c- 
fpertl  fra  loro  l’ano  molto  bene  difccrnerc  quelle  da  quelle;  cosi  gli  huomini  faggi 

, ' éc  auucduti  rauuifano  il  vero  dal  fai  Co  bene,fcparano  il  prctiofo  dat  vile  diftinguo- 

Te, tuli  .lì  de  n01*  fìncero  dal  vero  piacere . 

lpeft.c.24.  " Tcrtuliano  pronuntia  non  (blamente  per  aflfeminato,  ma  per  folle  chiunque  pre- 
tazo  e chi  fo  dal  fafeino  del  diletto  (infilale,  fi  foctofcriuc  al  comune  errore  del  volgo, che  col 
fiate C dfù'fe  nome  dipiacerc  lo  chiama . Delicata!  et  Chn/ìtane  ,/ìcrtn  hoc  feculo  voiuptatem 
fia  piaccìc . coHcupifcts  : imo  ntmium  /tultus  fi  hot  cxtBtmas  voiuptatem . 

Io  vi  concedo, che  va  bene  eccellente  c il  piacere  di  cui  per  felieuarci  dall’huma- 
nc  miferic,  ci  fù  la  natura  cortcfc  ; ma  qnefio  appunto  dimofira  non  efier  vero  pia- 
cere il  corporale  diletto , che  d’ogni  male  è forgente , e feminario  ; tanto  più  atto 
ad  offendere , quanto  fotto  la  fembianza,  c le  diuife  del  bene  appiattandofi,fiudiafi 
d'ingannare  gl'incauti . 

C,c.i.de  leg. 

£ come  (ara  dono  della  natura,  fe  anzi  col  lenocinlo  d’apparente  dolcezza  iufin- 

1 1 gandoci , quanto  di  buono  ci  conttibui  quella  prouida  madre , contamina,  e feon- 
btihx  A ct-rta  • Imitar  ri  x efi  botti  voluptat  ( parole  del  Romano  Oratore  ) malorum  matcr 
3enrc.rpi.yf,'  omnium  \ cuius  blondin;:  commpuntur , qua  natura  bona  fune . Onde 'metropoli 
jiacriifemu.i-  de  mali  fu  da  S.Ambrofio  nomato . E Seneca  và  annouerando  vn  gran  catalogo  d' 
& è d*'j6gent  ni»  infirmiti,  c di  miferic,  che  il  piacere , come,  Cuoi  dipendi) , c lue  vfurc  ci  porta  a 
le  cagione  • Cali.. . 

12  £ fc  pure  al  prurito  di  quello  ci  viene  dalla  natura  fomminiflrato,  non  fu  benefi- 

ciacele renfa»  tio  fù  gartigo  ; non  premio , ma  pena  ; non  come  amoreuole  madre,  ma  come  adi- 
te. rata  madrigna  ella  ci  adoliò  quella  miferia,  e di  quella  abotnineuole  pelle  ci  afpcr- 

Cic.iib.de fen.  fc>chc  pelle  appunto  chiaraolla Catone appreffo Tullio, per  autorità  dell’antico 

1 ì Archita,  Occipite  optimi  adolefientes  vettrem  or  ottone  m Archita  T arcntmrjml- 

mife  non  bra°  ^am  capitaliorem  ptjfem , quam  corportt  voiuptatem  homirnbut  dtcebat  a natura 
minino  a ne-  datam  . Che  perciò  quando  i Candiotti  voleuano  ad  vn  nemico  augurare  vn  ac- 
roiei.cHe  i Tea  ccrbifTìmodiùdro , bramauiiio,  che  per  habito  a i fcnfuali  piaceri  s’applicaffc  . Nò 
tulli  piaceri . potcuano  ,'n  vcr0  maggior  danno  bramargli , pofciachc  iu  quella  guifa  , non  fola- . 

. 1 4 mente  corre  l’huomo  ad  accertare  volontario  il  proprio  danno,  ma  lo  cerca,  c l’a- 
<e re.''  * f*1"  ma,  onde  Seneca , Seruium  itaque  voluptat ibut,  non  fruumur , C7  mala  fua  ( quod 
S cne'c.cpi.  »,  malorum  vlttmumefl  )amant. 

i j Quello  piaccre,c  la  Circe  Hoiucrica , che  co’fuoi  infidiofi  vezzi  trasforma  in  a- 
tìaceri , nimali  immondi  i troppo  cmdclli  compagni  di  .Vliffe  ; fono  più  a’Centauri , che 
agli  huomini  fomiglian ti,  quei, die  con  voce  humana  parlando  a gitila  di  brutti  ne' 

lo  piaceri  fi  ingolfano . Voluptat  e/l  btnum  prcorit  ( c concetto  di  Seneca . 

. Che  perciò  Fida,  celebre fcqltore » volendone  cfprimcrc  il  lìmuUcro  formò 

JÙU-dciqcp  vna  Venere  figura  del  piacere  , fopra  vn  gran  becco  fedente  f c fù  fentimento 
• - 1 7 originale  di  Platone,  fecondo  il  quale  i fcguaci  del  piace , Voluti  humum  proni  fpe- 
AllegOriidi  ilari t . 

xo?c!iin  Cig^ò  ! I faggi  antichi , che  fotto  la  corteccia  di  finte  fauolc , quali  riguardeuoli  Sileni , 
w«t»,iui*o . millcriofc  verità  nafcondeuano;di  quello  appunto  voliere  renderci  auuerriti,mcn- 
tre  rapprefenvarono  Gioue  bor  amante  d'Europa  in  Toro , 5c  hor  delle  bellezze  di 
. ..  , teda 
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Leda  ìnuaghìto  in  cigno  trasformato  dimoflrando  ,chci  piaceri  dd  fe ufo  fariano 
ballatoli  a mutare  in  bclh'c  anche  i celelli  Numi»  fc  capaci  ne  lo  (Fero . Di  che  pro- 
ucrb.anJo  i ciechi  idolatriche  ad  vn  Gioue  fi  infame  la  fouranità  l'opra  la  rurha  de’ 
loro  Dei  attribuiuano,  efclatna  . O tingiti  merces  culp.t , o dtgnai  ty  pretitfa  dhl- 
cedo  , propter  quam  luppiter  Maxim  a,  Cygnuifierer , CT  T «urto . 

Et  ecco  li  fcnxa  auucdcicene , fpiegato»  il  vero  c nafcollo  fentiment*  di  quel  di- 
ttino Oracolo,  in  cui  Salomone  paragonò  l’huomo , da’lafciui,  e iufinghcuo!  Svez- 
zi d’impura  femina  fedotto»  ad  vn  bue , e ad  vna  pecora, che  alla  cieca  fi  lafcia  con- 
durre, vittima  infelice,  al  macello  : ad  vno  flolido  tordo , che  da  fc  detto  nella  rete 
dell'allure  cacciatore  fi  và  a far  prigioniero . Statini  cum /equi  tur  qxajibos , dulìus 
Ad  vidimarti , er  qua/i. igniti  lofi  imeni , <y  ignorarti  quod  ad  vincula ftultui  traht- 


, tur  : ve  /ut  fi  auiifejttnet  ad  laqueum . 

E qual  lineerò  piacere  puòtrouarfi  ne’fmodcrati  appetiti , che  non  follmente  la 
più  nobil  parte  di  noi  con  pcrperuQ , & inquietiffìmo  moto  afflìgono  ; ma  agli  defi- 
li fcnlì,  a’  quali  come  amici  ci  vanno  infiuuando , machinano  tradimenti  ? fiche  V- 
na  breue  compiacenza  con  lunga  noia  compenfano  ; c quanto  promettono  quiete, 
c ripofio,  tanto  di  miferia , e di  trauaglio  contribuifcono  ; fiche  cade  loro  molto  io 
acconcio  quel,  che  della  moglie  dice  Giouenale . 

Pini  aitai  quàmmellts  habet . 

Sono  per  fi  fatta  maniera  intrecciati  il  piacere,  e la  raoleftia,  che  al  fentir  di  Maf- 
fimoTirio  ,1'embrano  gemelli;  ne  fi  può  accettare  in  cafa  quello,  cljc  ancora  que- 
lla non  vi s’introduc  \ . Non  sòde  io  dire  mi  debbia,che con  ifcambieuoli  vicende  lì 
lìeguanojò  fi  fcaccino  ; meglio  dirò , che  l’vno  chiama  l’altro  a parte  delle  proprie 
fortune:  anzi  che  profetando  di  poffedere  indiuifamcntc  il  cuore  humano,  am- 
bedue ne  vogliano  con  reciproci  fuccellì  la  lor  parte . AUeo  vt,  dice  il  Tirio,  necef- 
farium  fit , etim  qui  alterarti  chgat,  alterali  ftattmfarticipem  fieri  ; ranqtiam  erum 
natura  e on genie  a /irne,  alter  ad  alt  erum  vergtt,reciprocofque  onui  mutuanturinc  vi- 
cijjim  vitam fermatane  ; quali  di  Cadore, e Polluce  ingegno  fi  emulatori . 

Quindi  il  (aggio  Socrate  predò  Platone , andaua  fìlolofando,  c’hautndo  Gioue 
interpoli»  la  fuprema  autorità  fina  per  comporre  i litigij  fra  il  piacere , c il  dolore , 
e uon hauendo  pollato  fatare  i loro  torbidi , cd  iinplacabili  furori , con  vna  indif- 
folubile  adamantina  catena  inficmc  gli  aùuinlc;  affinché  nelle  loro  difeordiedifu- 
nitamenre  vniti,  facciano  vna  (frana,  e didònante  legga, & habbiano  perpetuamen- 
te comune  l’albergo,  c la  fortuna . A che  per  auucntura  Irebbero  riguardo  i Ronra- 
ni»cbc  fu  l’Ara  di  Volupù  Dea  del  piacere  > collocarono  il  fimulacro  d’Angcronia 
Prcfidcnre  ddl’angofcieyede  dolori . 

Quelle  fono  le  due  grande  vrne,  che  il  cicco  H sincro,  più  degli  altri  illuminato, 
vide  sù  la  foglia  della  macilofa  reggia  di  Gioue . 

F rfhbulum  ante  tpfum  duplex  iacet  vma  7* enantii . 

Quindi  il  Prencipe  de’Peripatctici  edbrtaua  a mirare  i piaceri  non  in  faccia , ma 
da  tergo  . Non  veniente s^fed  abeuntei , non  al  vago,  e vezzofo  afpetto,con  cui  ci  fi 
fanno  inconrro  ; ma  al  bruto  ceffo  fpirante  dolori,  e pentimenti , che  in  pattando  ci 
mo  Arano,  figurati  perciò  da  Mornero  nelle  Sirene,  che  forto  vnbel  fembiantema- 
feondeuano  l’ell  rem  ita  di  dragone,  Se  vn  foaue  canto  faceuarto  mifriftro  della  per- 
fidia . Dicalo  il  licer.tiofo  Paride,  che  colla  bellilfima  cagione  dc’fuoi  fugaci  piaceri 
caricò  la  fua  nauc  infelice  ; Se  innumerabitT difadri , c d’infinite  mifcrie , che  il  pa- 
terno regno  , c l’imperio  dell’Afia  diflrulfero . Confejhm  namqne  ( dice  Maffimo 
Tirio  ) extrutla  ejl  Gntcoyum  cla[fis-,qmthmc  tam  cupido  volaptatu  /alatori  infi- 
ttirai arumnai  ; ncque  huic  dumtarat,  fed  vmuer/ìi  C imbuì  fui  deportarti . Il  che 
mi  rid ucc  a memoria  il  faggio  ricordo  d’Ariftotelc,chc  ci  elìorta  a regolarcicol  pia- 
cere ; come  i prudenti  Vecchioni  Troiani  con  Elena  ; della  cui  iinpareggiabile  bcl- 
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Paradoflb  Trentefintoquinto. 

Jczza,  quantunque  (omino  ftupore  conccpiffcro, non  perciò  nè  rertarono  prefi , an 
zi  con  incredibile  modtratioBC  d’animo  diedero  nel  Senato  il  voto  » che  alle  Gre- 
che nani  fi  rimandarti:  » per  isfugirei  danni  , c le  mifcrie,dicui  pur  tropo  furo- 
i no  prefaghi  . Dicalo  cento,  emilealtri  , eie  macchiarono  co’loro  impuri  fuc- 
: certi  il  candore  delle  facce,  e delle  profane,  lloric , c fominmiflrarono  copiofa-.  . 
materia  a’tragici  coturni . 

zj  Dicalo  Annibale,  propugnacolo  dell’Affrica,  idea  della  magnanimità, cocca  della 
A ambile  dii  fortezza, .e  fplcndorc  dell  armi;  i|uellAnnibalc,chc  ne  con  le  legioni  ormare, nc  co” 
t>Uccroc3dot-  militari  ftrartagtmmi  rutta  la  Romana  potenza  non  potè  domare  ; quell  Annibaie, 
«in  rergo-  fprczzatorc  de’pericoli,  e della  morte,  che  col  coraggio,  e coll’aniinofità  à trauer- 
gn  otnoo  o.  p0  delle  difficolta  fi  fece  dar  luogo  AII'Alpi,  per  rigore  delle  ncui  inaccclfe,apportà- 
do  inufitato  terrore  agl’inuitti  cuori  Romani , & all’iitrffe  mura  di  Roma . E pure 
nella  Caridde  de’piaccri , fra  i luffì  di  Capua  fece  vniicro  naufragio  ; e la  douc , fie- 
gtiacc  di  Matte  trionfato  haueua,  fchiauo  di  Cupido , & fi  vede  da  due  begli  occhi 
a 8 condurre  in  vergognofo  trionfo  . 

Marc' Antonio  Dicalo  Marc’Antonio , ebe  venuto  con  Cefarc  a giornata  per  decidere  con  Par-  » 

«udito  lii  pi*  m;  |a  lite  (òpra  la  Monarchia  del  Mondo  intiero  mentre  la  bilancia  ( direbbe  Ho- 
nicro ) dal  fommo  Gioueappefa,  ftà  in  equilibrio,  dubbiofa  a qual  parte  colla  vit- 
toria inchinar  fi  debba,  il  folle  amante  vedendo  la  troppo  timida  , c fuggitiua  Egic- 
tiana  portarne  ficco  ogni  fitto  piacere;  laficiandofi  da  quella  quali  da  fiua  delia  polare 
rapire,  conduce  a mil'cro  naufragio  l’cQcrciro  poderofio,  i leciti  innumcrabiJM’Im-'t 
Per‘°  ’ la  fama  , la  gloria,  la  vita  . Nonali’armi  tucò  Celare,  ma  a Cleopa- 
tra  attribuir  fi  date  la  vittoria  : egli  fù  vinto  dal  piacere  ; perche  Aientem  ino 
objfrmxer.wt  Clcopatr.e  cupido  Ates  , dice  allo  dello  vincitore,  Herodcprcf- 
fioEgefippo  . 

Anzi  in  qttedo  pelago  naufragò  , la  più  fortunata , la  più  vada,  In  più  formi- 
dabile M°narcl>ia,  che  già  mai  l'occhio  di  Febo  vederti: , che  c la  Romana  poten- 
za, la  quale  tutti  i tefiori , tutti  i diademi'.,  tutti  i feettri  terreni  col  valore,  e colla 
fofferenza  aderbiti  haueua  , Diali  pur  vanto  il  piacere  di  hauer  vendicate  Ponte 
del  fioggiogato  Mondo  ; che  di  querelandoli  Giuucnalc  cou  flebile , c /cordato  plc- 
. tro  cantaua . i 

Nunc  pAtimur  lortgt  pucìt  mal  a ; [tutor  armo  . 

, LuxurtA  incubuitiViflumque  vlctfcitur  Orbem  . 

Anzi  licite  perdita  ftimarebbe  Plinio  la  defolatione  del  Remano  Imperiose  qui- 
__  ui  terminarti:  l’orgolio  del  piacere  ; Egli  fommerfe  il  Mondo  tutto  ;a!l'hora  morì 
tirature  deli'  Phumana  vita,  quando  nacque  il  piacere  ; la  culla  di  qticrto,  fù  il  feretro  di  quella  , 
trainiti*  vita.  £,  j vagjt;  dell’vno;  celebrarono  funerali  dell’altra . Ergo  borente,  dice  Plinio,  z«- 

luptaj  vènere c<tpit,  zittii  àectdtt . t/ 

' Si  può  bene  perdonare  a’pefci,  che  di  vn  (oauc  bocconcrnuogliati , affliamo  in- 
fidiolo  tirar  fi  lafciano  ; perche  fono  animali  rtolidi,  c lenza  dùcono;  machcvn 
fcuomo  , di  ragione  , e di  Cenno  dotato  , fi  laici  prendere  dal  pejcator  d'Auerno 
eoll’hamo  del  vi!  piacere,  e intoferabile  follia , che  hamo  appunto  del  demonio  fù 
da  S.  Nilo,  e da  San  Thcodoro  Studiata , chiamato  il  fenfuale  diletto  . E come  tali 
auantfaloro  per  commune  confentimcnto  dì  tutti  g|i  antichi  fiqggi  publicoglì 
Plauto . 

Snpietitum  iffnd  dtffftm  te  andine  rcorfxpius  ; 

Foìuptas  ejf  malorum  e/ca  • qttod  e a non  mento  bomtnes , 

Ounm  bei  mo  capinninr  ptjces  . 

Sono  i piaceri  non  putirò  diucru  da'pomi  dell  'infelice  Pcntapoii , thè  dell’antica 
fecondità  teff  linoni)  fedeli,  tcll’effcrna  ambitiofa  vaghezza,  vanno  emulando  i piti 
pregiati  frutti  degli  horti  perniili  di  Semiramide , c col  (òllecito  t a itatalo  J'appeti- 
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to,  inuitAno  i pedaggieri  ad  vno  innocente  furto:  ma  a pena  colla  mano  premuti, 

10  lafciano  fcherniti,  riio  uendotì  in  cenere  , e fumo,  coroedcgne  reliquie  del  me- 
morabile incendio  : promettono  loauità,  e dolcezza  nel  fembiantc , c recano  ama-  D,Augj.:i^te 
rezza,  e naufea  ; tutto  il  lor  bello  nell’apparenza  confitte:  >*ow4>dicc  Agotlino  fan-  cìuu.o*>  c,s. 
to,  in  terra  Se, iunior am  gigni  quidam  , CT  ad  maturi; ani  f/tc tem  pervenire  ; fed 

mor/tt,  prejfitue  tenuta,  tn  inmitm,  er  fanti tam  corto  fatt/etnte  tuar.t/ctre.  Et  Egc-  sol'ùic.'n- 
fippo.  Siccità  tl/u,Jpecie poma  viridana.t , formato!  vuarum  racemo!  , ve  edendt  ìofcph.iib- ». 
generine fpeElantibns  cupiditatem  : fi  capi. a fati/cunt,  ac  refoluuntttr  inculerei»  » de  bello  tur». 
famumqtte  ex  cit  antiqua  fi  arde  ari  t . E del  medefimo  fanno  tede  ctiandio  fra  cele-  13 
bri  Hiflorici  Tacito,  Solino,  e Giofcppe  Hcbreo  . Si  che  il  più  vago,  il  più  proprio, 

11  più  clprcfiiuo  iimalacro  del  piacere  fiumano  non  credo  , che  rapòrefentarc_>  jet  pi»'ceie  li- 
gia mai  potcfTe  l’arrafiomon  Fidia, non  tutta  l’eccellenza  dell’arte,  ebe  fi  pregia , ò fu  le . 

in  tela,  òinmarmo  d'affafcinare  con  appaienti  profpetciue  l’occhio, ]c  la  mente. 

Che  fafeino  appunto  è il  piacere , e fi  poiTente , che  potè  ben  tolto  dementare  il 
più  valorofo,  il  più  innocente  Monarca  del  fuo  fccolo  : quel  D.uiidc  fatto  al  liuello  - ». 
del  cuor  di  Dioic  quel  petto, che  a tutta  la  rabbia, a tutta  la  potenza  di  vn  Re  iniquo  Djui dii  pi* 
cdoftinato,  atuttal’inuidia,  a tutta  l’emulatione  cortigiancfca  -,  a tutte  l’armate  cete  »tf»l'->tn~ 
truppe  dei  Filittci  per  lunga  ferie  d’anni  fi  refe  incfpugnabilc  ; tu  da  fuetto  pretti-  to . 
gio  con  vna  fola  curiofa  occhiata  proflrato  per  terra . 

Fafeino,  che  potè  riempire  di  tenebre  il  più  illuminato  intelletto  , clic  fra  i mor- 
tali giaraai  difeorreffe  ; e rendere  ftolto,  a torfennato  quel  Salomonc,le  cui  parole  j j 
erano  oracoli,  i cui  fendutemi  erano  cclcfti , le  cui  operationi  eranooggccto  dell’-  pllct,c  »ftjfci 
Fumana  marauiglia,e  le  piùlbllecite  occupationi  della  fama  ; ik  I cui  fembiantc  rii-  nò  U fapicn** 
plendeua  vn  raggio  di  diuinità:  i cui  cortigianie  i aii  miniftri  furono  da  vna  gran- 
de, e faggia  Regina  nell’ordine  degli  huomini  più  felici  collocati  . 

Fafeino,  che  potè  illanguidire  le  forze  foprahumanc,  effeminare  il  valore  inniu- 
cibilediqucl  poderofo  braccio,  che  colla  fola  mafcelladi  vn  giumento  fece  langui- 
nofa  ftrage  de  gli  armati  nemici . Quel  braccio,  à cui  nè  ricinti  di  mura,  nè  ferree 
porte,  nè  feroci  leoni,  poterono  far  refidenza  ; quel  braccio,  per  lo  cui  mezo  guer- 
reggiaua  il  cielo  -,  quel  Sanfonc  formidabile  agli  efTerciri,  impugnabile  alle  rnachi- 
nc,  inuitto  alle  legioni  ; fù  dal  piacere  fuperaco,  feherno  della  fortuna  , c traditi- 
lo dei  fanciulli . Et  <f Hcm  mundi  magnitudo  vincere  non  potute , dice  S.  Fulgen- 
tio . libido  compre JJtt  ; imo  Q" pecorum  more  circuire  coegtt  gratti  cum  labore  mo- 
lam  afinariam . _ 

Falcino,  che  con  ageuolezza  domò  il  gran  domatore  dei  modri,  quetl’audacif-  Omphii 
fimo  Alcide,  che  all'iddio  trifaucc  Cerbero  ardi  di  porre  il  freno . Quelj’Alci-  3 7 
de  , cui  non  potè  abbatter  giamai  la  titrannia  d’Arideo  , non  l’odio  impla- 
cabile di  Giunone  ; il  piacere  con  gli  Arali  di  due  vaghi  occhi  lo  foggiogò  ingoila» 
che  per  ifchcrno  gli  cangiò  la  formidabil  claua  in  viliflìmo  tufo  , c rifiuta  fpoglia 
del  Ncmeo  Icone  in  donnefehi  addobbi,  fatto  trofeo  d’vr.a  fanciulli , Se  obìigata  a 
filar  lana  quella  mano,  che  vfeita  appena  dal  ventre  materno  fra  le  fafee,  nella  culla 
feppe  edinguere  le  vipere  ; quella  mano  auezza  a trattare  palme  » Se  allori , di  che 
prouerbiandolo  la  fprezzata  Deianira  fua  fpofa,  gli  fetide  ; 
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Hor  del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto  . 

E'I  pentirfì , e'I  conofcer  c litar amenti , 

Che  quanto  piace  al  mondo  e vrt  breue fogno . 

E con  meglio  temperata  pena  S.Gregorio  Niifcno . Unita  vani  fpetlri  vnicum 
vejhgmm  rehnquitiir  pò/}  receffioncm  pudor  . 

Ma  che  dirette,  fc  lo  (ledo  Epicuro,  che  di  quello  piacere  era  l'Achille,  dalì’armi 
della  piti  Tana  filoforia  attediato,  fi  folle  ridotto  a parlamentare , & a promettere  di  ’ 
abbandonare  il  partito  di  quello  ; fc  folle  ritmilo  pcrluafo»  che  frutti  di  quello  (of- 
fe ro  il  pentimento,  c kt  vergogna,  e le  minor  pena  recade  l’aftcnorfene , che  il  go- 
derlo ? Il  (aggio  Seneca  ce  ne  fà  fede . Cum  ìpfe  dicat  Epicurus  fe  reccfurum  à vo- 
litate, dolore m etiam  appenturumi/ì ani  vohtftati  immincbit  fxmtent ia, ani  do- 
lor minor  prò  gr  autore  fumé  far . 

Miglior  derrata  cc  ne  fà  M uliino  Tirio,  capitolando  di  volere  allora  tornare  in 
gratia  del  piacere,  che  da  ogni  pericolo,  e penale  da  ogni  neceflìtì  di  pentimento  lo 
vedede  cliente  : che  in  oltre,  lauda  pr  acoma  mere  ai  tir  . 

Non  cerchi  dunque  il  piacere  nel  piacere,  chi  di  trottarlo  è vago,  perche  quanto 
maggiormente  da  quello  fi  dilunga,  tanto  più  fe  lo  vedrà  vicino  .-_acq iriderà  fug- 
gendo quello,  che  con  anfiofa  inchieda  uon  può  trouarc  . 

Ingiudainente  il  nomedi  piacere  s’vftirpa  il  follecito  del  fenfo,anchc  a i bruti  co- 
mune}: pofeiache  anzi  ci  rapifee  il  vero, e (incero  piacere,  che  nell’animo  il  fuo  da- 
bile  trono  ritiene  : quello  a mille  accidenti,  a mille  difadri  foggiacc  : quedo  fuori 
del  regno  della  fortuna  trottandoli,  da  ogni  fin!!tro,da  ogni  catadrofe  e efenteran- 
che  Rutilio  nel  mezo  a i tormenti  lo  gode . Se  Epicuro  nel  piacer  coiporale  rimo- 
nta ni  beatitudine  collocaua , che  appettar  douetuft  da  chi  fimnaortalitì  dcll’ani.na 
non  credeua  ì E fc  egli  incaminaua  l'Intorno  alla  virtù  per  lo  piacere , che  fe  ne  ri- 
traile, che  altro  era  quedo , che  fogeettar  la  padrona  agli  odequìj  verfo  la  fchiaua. 
Se  ordinare  il  pretiofo  al  vile  ? Onde  a ragione  ne  fù  da  Stoici  prouerbiato,che  Se- 
guono la  virtù  per  la  virtù  : quella  per  fotlinza,  quello  per  accidente  riconofcono: 
quedo  è il  corpo, quello  e l'ombra,  che  anche  non  cercata,  anche  fuggita  lo  ficgue. 
Et  allora  ella  è miniera  del  vero  piacere,  quando  dagli  adulti  del  vano  piacere  fi  di- 
fende , e gloriofa  vittoria  ne  riporta . V ireos  antecedati  comitctur  voluptas » dice 
Seneca,  <y  circa  corpus  vt  vmbr.-i  verfetur.  nam  virtutem  excellci  ifjimam  omnium 
vrluutati  tradere  ancillam  mhil  magnttm  animo  fapientiseft . Prima  vinta  Jìt  , 
Ijtcferatfigna. 

Vero  piacere  c l’adenerfi  dal  piacer  falfo  : il  contrario  del  pcttìmo,  c l’ottimo  ; la 
luce  è rifplendente,  pcrclae  alle  tenebre  c oppoda  .•  fc  il  diletto  del  fenlb  è otiofo,& 
è pieno  d’agarico,  e d’amarezze  : la  fuga  di  quello  farà  virtù  dolce, e foaue,e  di  pia- 
cere giocon.lidìmo  ripiena . 

Quedo  c l’arc  uuo.cbe  raccbfufe  Ho  ai  ero  nell’aureo  feudo , da  Vulcano  fabrica- 
toin  cui  quel  mirabile  Fabro,  con  impareggiabile  anifitio  due  Città  fcolpite  ha- 
ueua  ••  l’vna  fembraua  il  centro  delle  felle,  c gioie,  delle  danze,  c dei  banchcctùdel- 
le  nozze,  c dei  tripudi)  : Nell’altra  guerre,  rife,  rapine,  mcditic,  & homei  feorge- 
uanft . Quella  rapprclenca  vn  cuore  alla  virtù  con  (cerato  > & a i vili,  e carnali  ap- 
petiti fuperiorc,  clic  fempre  lieto,  e giocondo  » fempre  dai  dilctrì  circondato  fi  ve- 
de, quali  in  continue  nozze,  fi  rroualTe:  Secar  a mtns  Anice  con  tantum . Dimodra 
quella  lo  dato  infelice  dell’animo  a’  piaceri  corporali  dedicato  , in  cui  le  fruoderare 
pafTioni,  le  difordinate  cupidigie,  i concitati  appetiti,  i contumacie  ribellanti  fenfi 
eccitano  tumulti,  difeordie,  e rcuolurioni,  e la  città  dell’anima  di  noie,  di  mi(crie,e 
di  pene  infelicemente  riempiono . 

Troppo  derogarci  alla  nobiltà, grandezza,  e dolcezza  del  vero  piacerete  col  fal- 
da con- 
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confcmc  lo  volcfsi  : reftcrcbbe  quell,  troppe,  da  fi  vii  paragone  offefo.  Haue- 
rebbe  da  deaero  al  gufto  corrotto.ch,  voleffc  porre  quello  al  pari  di  quello  : poiché 
pollo  l’vno,  e I altro  nella  bilancia  di  Cleobolo,  quello  riufeirebbe  quali  vile  paglia 
al  cimento  del  bronzo . Abfit  vt  toma  fitdeleil  ,,u,  in  vutjs,  <ft  tn  virtù- 

dille  Gregorio  il  Grande  . E.  S.  Clinfoltouiorauunò  fri  l'vn  piacere  , c 
l’altro  la  differenza,  che  e fra  vn  fluttuante,  e proccllofo  mare , & vn  tranquiliffi- 
*no  porto . Qual  cofa  pm  del  mare  inqmcu , & incollante  ? qual  piu  «abile  c «cu- 
ra, che  n porto  . * r 

Egli  c in  vero  più  d’ogni  gemma  Eritrea  pretiofo  rinfegnamento  di  Epiretto.'il 
quale  ci  rende  «lucrati idi  non  «meritare.  inconfideratamenteal  piacere  fenfuaie, 
ciac  al  fuo  godimento  c'mu.ta  : ma  dimandar  tempo  à deliberare  Se  cflaminarc  in- 
tanto le  ragioni, che  per  I vna,  c I a tra  parte  addurre  fi  pofiono.e  bilicare  gli  fpatii, 
che  durerà  il  pacete,  e quell,  che  al  mométanco  d .letto  ibguiranno  pieni  di  tri  lez- 
za,  c di  pentimento  ; c tutto  ciò  conferendo  coll’allegrezza  , c colla  compiacenza 
d-effercene  attenuti,  ri  trarremo  ben  torto  quanto  foaue.e  giocondo  fia  quello  vero 
diletto  . S,  voluptatis  alienila imagi  nem  animo  concepens,  dfc’egli,  modera  ubi, 
ne  ab  ea  motte  ani  : fed,Gr  rem  examma,  or  ubi  ,p/e  prabe  dehbcCandi  fpatium-  de- 
$ndc  vrrmfque  tempori , momenro,tum  eius,  quo  volitate  fruens , tumeiuj  quo  per- 
teptatam  voltate  doleba,  tenue  ,pfe  obiurgaba:  atque  hit  illa  tonfert  ifiabfitnue- 
ne,  forevt  gattdeaj,reque  tpfe  Collaude s . J J J 

• A quefto  medefimo  oggetto  Senofonte  introduce  Ciro  a dire , douerfi  l'huomo 
attenere  da>accn  minori  per  renderli  dei  maggiori  capace . E quelli  altro  non™ 
nOycheqnei  dell’ammcprodom  dalla  regolata  ragione, e dalla  vera  Capienza, e cor- 
eggia!. dalla  fcren.tà  della  mene,  c da  vna  inuincib.le  ficurczza . Stimma  delega- 
ti» ejt  fecundum  athonem  Capienti a,  e aforifino  di  Ariftotele . 

Andaua  filofofando  il  Platonico  Maffimo  Tirio,  che  cialctino  animale  fù  dall’e- 
terno Artefice  ad  alcun’vfo  particolare  dcllinato  : all’aratro  il  bue, al  carro  il  caual- 
lo.l’vccello  ai  volo,  alla  ferocia  il  Icone,  & al  d.Tcorfo  l’huomo  ; per  lo  qualegli 
contribuì  la  mente  fua  part.colar  potenza.  Nell’eflerc.tio  delle  fuc particolari 
operatiom  .1 bene  die, afeuno  v.ucnte confitte.  Stngulornm  ammaliati  bonum  in 
abitua  opertbus  conjjfltt . Dal  qual  d.fcorfo  conchiudiamo,  il  vero  benc.il  vero  ni- 
do, c contento  dell’huomo,  folamente  nel  viuerc,&  operare  conforme  al  prefit- 
to della  regione  poterli  r.nuen.re . Cofa  non  v*ha,  da  cui  più  diletto,*  onde  mag- 
gior piacere  fi  tragga,  che  dal  fuperare  gli  emoli,  dal  «aggiogare  i nemici, dal  trion- 

r^CCKCurC‘l^Fr-!!Crr  ' -ni  d°i0rc’ne  ^ na  v'ha’che  P«’«  « renda  all’animo  no- 
flro  fenfibile,  che  il  vederli  vinto,  Se  abbaruco  : c quanto  più  vile , Se  indegno  fù  il 

vincere,  con  tanta  maggiore  impatiencia, e confufione  fi  «apporta  lo  forno . Hor 
tu  fpcculatione  del  Filolofo.che  intorno  a i piaceri  ita  fi  habtat  qu,fpiam,vt  aut  fu- 
per.rur  ab  ha  ipfis,  qua p/erumque/uperant  hommes  ; aut  fi, eret  ea  ,pfi,  a qubus 
plenque  vincuntur.  Qu.  non  fi  da  meze  non  triegua,  non  pace  : Oconuiene  ro- 
llar vittonofo,ò  vilmente  cedere  il  campo  al  nemico:  ò gloria, ò confufione  ; ò cin- 
S'T£'\  f "5  da  I?rJ°’0  fon  carene,  e ceppi  i piedi  tettar  prigionieri . ’ 

Chi  dagl,  aflaln  del  pacete  fuperaro  fi  rruoua  , fù  vinto  da  nemico  ignobile , e 
vik , e con  «rranered.  codardia  v.en  condannato  alla  confufione,  Zd  al  pian- 
to . Chi  refluendo  agl  impeti  di  quello,  rendei!  vincitore , trionfa  d’vnaucrfa- 
riofotrofeo  3 np0rUrC  frcqucntl  tr,onfi> c ful  Campidoglio  del  Ciclo  erge  vnglo- 

f ^F"VÌdMmmcrCClù;°i<i:  Feb°’  8 Pl"  ^ Ì?ro’ ;l  P»  «Mrc , il  più  gloriofo  trion  - 
fo,  che  quello  d El.a,che  lopravn  carro  di  fuoco,  da  volanti, ed  infocati  deftticri,fù 

per  le  va ttiffime  campagne  dell’aria  portato . A qual  mai  vittoriofo  Confolca  qual 
tarnolo  Imperatore  carico  di  prcciolc  fpoglie  delle  domate  Prouincic , ne  conccflc 
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la  Reina  del  Tebro  vno  fomigliante  a quello  ? qual  pompa  fi  ricca , efi  riguardo 
noie  videfi  mai  nelle  maggiori  vittorie  del  Monde  ? qual  carro  trionfale»  fi  fplcn 
dido»  fi  prctiofo  poterono  già  mai  formate  tutti  i tefori  della  terra  ? Nobili  (Timo 
carro  al  cui  paragone riefee  vile,  ed ofeuro  quello  dell’iftefsa  gloria . Chiedete  al 
grand’ Ambrofio>quale  eminenza  di  virtù  cócedeflc  a quel  gran  Profeta  vn  fi  inau. 
».  Ainù.ter.:.  dito  trionfo  jche  refponderà  .*  f'iflor  emm  exttttrat  non  gentium  barbarar*m,fed 
* foie* Unum  voluptatum  . La  differenza  adunque,  ch’è  fra  la  vinoria,  e la  perdita^, 

. *7  fra  il  trionfare,  c l’honorare  incatenato  l'altrui  trionfo,  trouafi  appunto  fra  il  vero, 

e’l  falfo  piacere  : Quello  di  dolcezza  inefabiic  ripieno,  quello  grauido  d’affanni , c 
ni  ,c’di  vincne  di  meftitie  ; ilchc  pofe  in  bocca  a S.Cipriano  quell’aurea  fentenza.  P"i iluptater»  eri- 
il  piareic  li  affé,  voluptaj  efi  maxima , ncque  enti»  vlla  maiorefl  vittoria  » quam  qua  a cupi  di- 
è'i'eflW  rtotì»  ta"bl,s  nf'itur  ; a volitate  vinci,  patria,  & cruciatili  . 

dii  fallo.  Piacer  fi  grande,  fi  mirabile  apporta  il  difprezzo  dei  terreni  piaceri , che  ( come 
» Cypr.videti,  offerita  Tertulliano)  molti Filofon  cercarono  di  farne  acquifto  colla  perdita  della., 
sopudìc.  ° più  cara  cofa,  che  goda  l’huonto,  ch’èia  luce  del  Ciclo  ; condennarono  fefteffìà 
, g perpetue  tenebre,  fuellendofi  dal  volto  quelle  pupille , che  potcuano  tener.fecreta. 
Alcuni  Filo-  intelligenza  colle  lufinghe  del  fenfo,  per  aflìcurarfi  dai  domeftici  tradimenti , che 
Cefi  priu.i ronfi  qucfto  vero  piacere  poteuano  rapire  : Fidatili  sù  la  parola  di  Diogene , che  gli  affi- 
le.1' occhi  per  curò,  coià  predo  Lacrcio,  che  Ipfius  quoque  comemptut  voluptatisfi noi  ajfnefecert-t 
puKCféiffuaic  ìucundtffimus  fir  . ...... 

. q Ad  Ifacco  germe  della  virtù , che  fcaccia  Ifmacllc  geroglifico  del  corporal  piacc- 
Lacn.  i>  »in  re»  fi  dà  il  nome  di  rifo,  perche  il  vero  piacere  nella  virtù  conlifte . Chi  fpontanca- 
»ioe.  mente  della  farina  d’Egitto  fi  priua.riccuc  in  premio  la  manna  dal  Cicloni  fuauc.fi 

4 ù°lcc  al  gufto,  che  non  potendo  lingua  mortale  cfprimerlo , chiama  in  fuo  aiuto  1%, 

del°  piacere*.0  marauiglia,  che  dice . Manu,  quii tft  hoc  ? 

La  felce  del  deferto  » geroglifico  della  continenza  percofiada  Mosè , sgorgò  fi 
fuaui  ru  feci  li  d’acque,  che  mofirauano  d’effer  paflatc  per  i minerali  del  miele , co- 
si chiamati  da  vn  gran  Re  delia  Palcllina  , V t [urgere  mtl  eie  pura  . La  virtù 
flagello  del  piacere,  è lamifleriofi  pietra,  ondelcaturifcouo  i riuoli  del  pia- 
cere -,  è il  feme  donde  nnfee  qucfto  frutto  ; è la  radice , onde  pullulano  i fuoi 
rami  : da  quella  nafee»  e fopra  quella  quaG  rofa  fu’l  proprio  fido,  quali  frutto  fopra 
il  proprio  albero,  prende  vigore,  c la  fragranza , c la  foauità  acquilla  . Quello  au- 
reo pomo , tanto  pretiofo  » ccon  tanta  diligenza  cercato  dai  mortali  non  fi  troua, 
ve ro^'cc re'!  ehenell’horto  dell’Hdpcride  , cuftodito  dal  Drago  della  virtù . EbcofeppcSc- 
%c  * necarimproucrnrlo  vna fiata  a i legnaci  di  Epicuro  . Omnu  boni  exwtute  prm- 

o ffiùo  della  fa  c,f,um  cx  buius  radictbus  etiam  ea,qutt  voi,(T  amati t,  cr  expetitis,  ormntur  . 
piètia.i'ioc  del-  Tale  fù  il  fentimento  d’Hcrillo.c  d’Atiftotel#»che  affermarono  dalla  fola  fapien- 
1.»  virtù  è di  n-  za  fcatnrire  vna  forgente  inefaufta  delle  maggiori  felicità»  che  l’eccellenza  dell’hu- 
del  vero  piace-  man0  intendimento  concepir  porta  : nè  altro  c la  fapienza,  che  la  vera  virtù,  al  cui 
,e.  P foro  appartiene  fai  fentir  di  Seneca)  la  profcrittionc del  falfo  piacere, & il  mettere 
Laer.  in  HctU.  in  pacifico  pofieflb  dei  cuori  Immani  il  vero,  c fincero  . 

Sc'iec  Vrafo-ìi  Quanto  più  Califfo  cercò  di  verfar  piaceri  nel  cuor  di  Vlifse  , canto  più  egli 
<5;  * fi  inuogliaua  alla  fu^a.-  quanto  Circe  co’ vezzi  , e co’ fojazzi  l’adefcaua  > tanto 

viifle  geroeli-  fofpiraua  egli , lungi  da  lei,  alfinccro  piacere  : quanto  le  (itene  alla  foauità  del 
fico  dei  finito  canto  cercaurytq,  jpj.  incantarla,  ^anco  più  egli  ,,  afpidq  fagacirtfuno  fi  turaua 
fo . l’orecchie  . ' 

Ò4  Fà  pur  quanto  fai,  che  fc  nei  fauolofi  giardini  di  Alcina,  ò di  Armida  nelle 

11  P‘»  delitie  ri  ingolfarli , appena  ti, lari  concefsa  vna  minima  (lillà  di  quel  copiofo  fiu- 

*rirr il p Licere  rac ’ che nell’abborimento  dcilenfuali  diletti  nel  petto  dei  mortali  innonda-.. 

Tenuti»  de  Vaf  inator  voluptas , qttam  faJUdtum  tpjhis  vcluptatis ? fono  parole  del  erario- 
ipeftrt.jst,  Tertulliano  . 


do 

Varie  figure 
della  dolcez- 
za del  vere  pia 
cere  > 

Deut.  J2«i  5. 
6l 

Li  virtù  è il  fé 
me  c la  radice, 


Lo  . 


Parado/To  T rentefimoquinto . loi 

Lo/copo  della  virtù  è di  cornar  l'huomo  a quella  nobiltà,  e grandezza , onde  lo 
(cacciò  la  colpa  ; di  redimirlo  a quella  pace,  a quella  tranquilla,  di  cu  i prcuarican- 
do,  rcftò  erclufo  -,di  rimettergli  in  roano  lo  fecttro  l'opra  le  creature,  iopra  i proprij 
affetti,  di  cui  per  la  fua  fellonia  fn  pn'uato  ; di  guidarlo  a quella  felicità , che  quella 
infelice  vita  può  compartire,  c condurlo  all’eterna . L’officio  del  tcrreuo  piacere  c 
di  renderlo  vile,  di  prollituirlo  all’ignominie,  di  prillarlo  della  naturale  dignità,  e 
bellezza,  e trasformandolo  in  beftia , arrotarlo  alla  matricola  di  quelli , che  Perdo 
chiamaua , Curvai  in  termi n animai  : e rendendolo  vilillìmo  Mancipio  del  fenfo, 
darlo  in  preda mifero  Ateone,  ai  famelici  veltri  dei  fraoderati .appetiti.  Onde 
vfcì  dal  portico  di  Zenone  quella  degna  propoli  tiene  dilla  Stoa.  Niunacofapo- 
terpiù  contraffare  nlPhuomo  il  piacere  : Ninna  più  (labilmente  concederglielo, 
che  la  fuga dell’iftelTo piacere.  E Seneca,  che  da  Atene  il  Tebro  trafpoitolla- > 
non  altro  lentimento  iiebbc  , quando  dille  : (''cliptatem  ( fi  ad  nofirum  al- 
bum verba  dtngtmui  ) rem  ìtifamem  effe  ; CT  gaudium  tufi  faptenti  non  con- 
tinuerei . 

La  Diuiniti  è l’vnico  fonte  del  piacere,  da  quell'ctcrna  forgence  abondcuolmen- 
te  featurifee  ; indi  trahe  la  fua  nobile  origine  : Chi  da  quella  fcollandofi  và  in  trac- 
cia al  piacer  del  fenfo , falcia  vn  dolcifTìmo  Oceano  per  vna  bituminola  palude-»  ; 
l’ccccflìuo  fplenderedd  Sole, per  vna  fiaccola,  il  teforo  , per  vna  vile.  Se  adulteri- 
na moneta  : E chi  lì  perfuade  di  vnire  nel  fuo  (incero,  c menzoniero  piacere  , è più 
folle,  che  chi  voleffe  congiungen;  colia  luce  le  tenebre,  colla  qu  etc  il  moto,  coll’o- 
pulenza l’inopia,  col  (omino  l’infimo, colla  machina  del  Cielo  il  globo  della  terra-, 
col  molto  il  nulla,  col  bene  il  male,  colta  vita  la  morte.  OAledandro  Olierò  Da- 
rio che  da  reggere  lo  fccttro  della  Perfia , nella  guifa  che  due  Soli  non  poflbno  reg- 
gere il  Mondo . Repugna  alla  natura,  dice  il  Filofofo,  clic  cobi  alcuna  in  vno  irteli, 
(ò  tempo  habbia  dnc  moti  contrarij , onde  acconciamente  l’Abbate  Ccllenle  : Lo- 
chi voluptatn  in  Deo  e fi,  S"  Devi  ifi,  ncque  vnam  trtgmem,  ncque  vnum  finem  ha- 
bent  di  luì atianei [perititi , G"  carmi . Non  patirne  cohabitare  fiamma  illa  voluptas 
cum  nofira  infima  : nam  tlla  munàat,  ifia  inquinai . Illa  Deo  topuìat,tfta  a Deo  fe- 
parat,  illa  fempcr fitte  fafiidio  ifia  piena  t.tdio  . 

Chi  fattoli  fcguacc  dei  piacer  fendiate  , abbandona  l’interno,  mi  rapprc  Tenta  la 
Città  d’ Atene,  allora,  che  (cacciato  il  faggio , e giutto  Solone , li  lòttomife  à Cri- 
tia,  con  non  miglior  fortuna  di  quel  chèhcbbe  Sparta  nel  cangiare  Ligurgocon 
Paufania  . 

La  doue  per  Io  contrario,  chi  interdicendo  a quella  vile  caducità  i vietaci  piaceri, 
cdalla  lor  tirannide  fortrahcndoli,  afpira  alla  libertà  ; anzi  edcrcita  il  fuo  naturale 
dominio  fopra  il  fenfo  fuo  (chiauo,  c dell’antica  fua  giurifdittione  ricupera  il  pof- 
felTo,  gode  vn  piacere  ineffabile,  che  tutto  di  gioia,  e di  vero , e dureuolc  contento 
lo  riempie,  che  eccedenti  > la  capacità  del  cuore,  trabocca  etiandio  per  il  corpo:  che 
a quello  appunto  Gorgia  Solida  predo  Celio  Rodigino,  attribuire  la  prerogativa, 
ch’egli  bebbe  di  menare  vna  lunga,  c felice  vita,  e godere  per  vn  fecolo  intiero  » e 
parte  dell’altro  la  bella  luce  del  Sole.  Quod  voluptatts  caufa  mini  nubi  vnquam 
facere permifenm  : rifpofe  egli . Da  quello  mirabile  antidoto  riconobbe  Socrate  il 
priuilegio  di  efler  egli  rimafo  cffcntc  dalla  pelle,  che  nella  guerra  del  Pcllcponcfo 
Ipopolò  la  gran  Città  d’Atene. 

Leua  il  moto  al  Sole , c la  fermezza  alla  terra,  chi  al  vero  piacere  la  (labilità  con- 
tende, della  quale  lì  incapace  è il  fenfo , che  anzi  non  ha  I Euripo  tanti  Audi , e re- 
pudi» a quante  altcrationi,  a quante  contingenze  foggiace , che  il  filo  fallò  piacere 
gli  amareggiano,  e ben  fouentein  tormento  lo  trasformano  ; fiche  è forza  di  cort- 
fcdare,clie  ìolamcnrc  nell’animo  alberghi, il  tanto  ftudiofamcntc  da  tutti  mendica- 
to diletto  • Datemi  vn’anìmo  riuolto  a igniti  okratnondani  , datemelo  f '.ombro 
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dalle  terrene  cupidigie,  d ifaffcttionaro  dalle  caduche  del:  tic  , dai  carnali  3pparcotj 
piaceri .•  ch'io  ve  Io  dò  immerfo  in  vn  mare  di  veri  piaceri,  anche  fra  i maggiori  ri- 
gori dell’adirata  fortuna  ; ve  lodò  colino  idi  dolcezza  anche  fra  rnezolc  terrene 
amarezze  ; l’ifteflc  meli itie  faprà  trasformare  in  gioie , e contenti , minima  vacua, 
qua  amara  flint  di  leu  i videntur,  dille  il  maggiore  fra  i faggi . Datemelo  bramo!» 
di  temporali  dclitic , datemelo  inpredaa  i terreni  piaceri  ; ch’io  ve  lo  dò  inquieto 
fra  le  lubricità  dei  diletti,  c nella  raderà  del  miele  d’amarezze  ripieno . Anima  fa- 
tur  ar  a eakabitfauum . Quelli  fono  oracoli  del  Cielo,  dai  quali  l’aurea  penna  del 
Chrifoffomo  formò  vn  parqdoffo,  non  punto  al  no  (Irò  difTiinilc . Si  quid  mirabi- 
le diccre  ! iteti  er  venirti,  fed  prater  ofituonem  valgi , quelle  (òrto  le  pani  effentialì 
dei  Paradolfi,/»  voluptatem  quarimus  iti  eo  qtted  fatti  e ff, potuti  quatti  in  delicifi  m- 
uepiemus  : air  enim  fapitni  : Anima  vacua,  &X.  Quod  ti  fauum  expelhmus , quid 
potefì  elle  votu pi  de  catero  ? fi  quod  fuautfftmum  eji , ■ afferri  voluptarem  non  potè  fi* 
quid  patene  noi  in  vehtptatc  confhtuere  ? (Quare  fi  vitfupt at  em  quarti  bit , magu 
llLim  irmemei . \ 

Vn  belhTsitno  paralello  ci  rapprefenra  il  Platonico  Mafsimo  Tirio  , in  pcrfoni  dì 
Diogene,  nemico  implacabile  dei  terreni  piaceri, c dei  maggiori  loro  partiaii . C.on 
gullo  non  inferiore  fi  gode  egli  la  foa  botte, che  Serfc  la  delitiofa  Reggia  di  Babilo- 
nia : nè  meno  foaue  riefee  al  di  lai  pahto  falciano  pane,  che  a quello  di  Smcndiri- 
de  le  lautifsime  viuande  : Non  meno  dolce  beuaiufa  fomminirtrano  a lui  le  publi- 
che  fontane,  che  i prctiofi  liquori  di  B iccoà  Cambile  : noi»  meno  lo  rifcalda  il  lu- 
mi nofo  raggio  di  Febo,  di  quello,  che  faccino  le  fuperbc  porpore  a Sardanapalo:  c» 
non  minore  contento  egli  porta  in  mano  il  baffone,  che  Alclfandro  la  lancia  : non 
menogradifee  egli  (a  (da  pouera  calla,  che  Crefo l’arca  dei  Tuoi  tefori  : anzi  ( log- 
giunge  egli)  Si  voi upt atei  inm  voluptatibui  comparehfuperitrem  in  bn  Unge  Dio- 
genem inucmei  r il  che  pruoua  celi  con  grand’cuidenza»  dimo  tirando  a pieno»  che  i 
piaceri  di  quei  grand ’h uomini  furono  da  continoui  trauagli  amareggiati  ; ma  tèm- 
pre (inceri,  c puri  queHi  di  Diogene  . 

Io  richiamo  alla  memoria  due  gran  perfonaggi  de!  fenfomen  fortc»che  nel  gran 
rcatro di  Roma feronfi  vedere.  Agnefc donzella  purifsima , damadipriuata-for- 
tuna  ; e l’impudica  Fauftina,  che  d’imperiale  diadema  ci ngeua  le  chiome  ; quella 
più  che  i draghi,  ed  i bafi  I ifclii  hebbe  in  horrore  i piaceri  ; quella,  altra  occu  patione 
non  hebbe,  che  di  fodisforfenecopiolamente  : quella,  per  non  contaminarli  incisi* 
niife  in  non  cale  quanto  di  ricco , e di  grande  profpcra  forruna  offerir  le  poteua_.; 
quella  per  non  falciarne  alcuna  intatto,  fpogliò  il  regio  errarlo,  & infamò  il  più  ri- 
ncrito  feettro  del  Monde  ; quella  accettò  prontamente  vna  fpietata  mone»pet  non 
accettare  il  piacere  ; quella  per  non  perderlo  efpofe  a i più  indegni  offkij  la  infame  * 
Aia  vira.  Hor  qual  delle  due  credete,  che  con  verità  godeffè  il  piacere?  cpiellaa 
rmuerfódel  ferro,  c del  fuoco,  fuggendolo  a mie  noe  in  cito , c lo  gode  fi  fat- 
tamente r che  le  ne  giua  al  fuplitio  : 7* anquam  ad  epulat  multata  : Quella  mendi- 
candolo nelle  più  fioaze  maniere  per  i publici pollriboti,  non  potè  giarnai  l’ingorda, 
fame  fatiarne . 

Et  laxata  vini  nun quarti  fonata  receffir . 

Mentre  il  mal  configliato  garzone , dalla  diurna  penna  di  Luca  deferire©»  andò 
fluidamente  in  traccia  al  piaccrc,fù  dalla  tirannia  di  quello  fi  crudelmente  trattato* 
die  fi  vide  ben  torto  fra  mille  ftiagurc,  edifagi  in  braccio  alle  calamità  più  rotfera- 
bilr,  Vfcrto  da  gli  artigli  di  quel  moftro,  e fuggendolo  col  Surgam,(T  tbo,  lotro- 
uò,  lo  godè  felicemente  in  tnczo  a i banchetti,  a fin  fonie,  Se  a i paterni  vezzi  .•  pia- 
ceri tanto  più  foaui,  quanto  piu  giocor.de fono  le  laute  vinande , che  le  vilifsimt-» 
ghiande  ; più  degne  le  candide  vedi , che  i fordidi  cenci  ; più  horreuolc  Pan- 
nello deilautoutà  » che  il  baffone  da  giudice  gli  animali  immondi  ; più  doke 
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D tenero  fiome  dì  figliuolo  * che  l’odiofo  titolo  di  feruo  . 

Sedotta  Maddalena  dalla  falla  apparéza  di  quello  inganninole  adularor  Piacere,  g r 
ofeurò  lofplcndoredci  ftioi  natali, tralignò  dalla  qualità  di  Dama,  videfi  da  (mode-  KaM*ie<u*-r 
tate  pafifioni  fieramente  agitata;  feofla  ch’ella  hebbe  giogo  fiafpro  nella  fuga  del  de  il  piacerci* 
piacere,  io  godè  fi  raro,  fi  lineerò,  fi  immenfj,  che  dall’adorata  bocca  del  fuo  diui-  {° cerca, «oh» 
no  Maeftro,  fentiua  llillarfi  al  cuore  quel  nettate»  quell ’ambrofia  , che  la  fciocca-,  * lel° ‘‘K** 
gentilità  ai  fiioi  fallì  Numi  atcribuiua:  fiche  bene  potò  con  Bernardo  dire  : Dele- 
lì  a t tonti  non perdimui,fcd  mutamtts.de  torpore xd  Antmam\n fenjìbus ad\confctcn-  D,Bern- 
TtAm.  Ma  per  figiUo  di  qucfto  dilatorio  rendane  in  pròpria  pedona  irrefragabile 
atteftato  il  grande  Agoftin»  fi  affettionato  a’  piaceri , Che  non  la  Filofofia , nel  fuo  ° 2 
Liccoinonìa  melliflua  eloquenza  d'Ambiofio,  non  le  materne  lagrime,  non  la  lin- 
guade!  Ciclo,  che  internamente  gli  pari aua,pot crono  per  lungo  tempo  fiaccare  da 
quelli  il  filo  affafrinato  cuore:  ma  rotta  finalmente  fi  ftretta  lega  , & annoiatodi  feguendoii  . 
quel  piacere,che  tanto  gli  piacque,  lo  ritrouò  nella  fuga  a cento  doppij  multiplica-  ^■Aug  ii.»,4e 
to  : fiche  fù  cottrctto  ad  cfclaraare . Oumm/HAMC  miit  [obiti  fAllnm  tji  carert  fu  a-  " C1P*U 

7 utatibus  nugarum  ! CT  qrtaj  Anni  ir  rt  menti  furati,  titm  dtmtture  gnodmm  trut. . 

Et  ecco  clic  più  gode  il  piacere  chi  Joifiigge , che  dii  lo  ficguc  . 


Che  molti  Ricchi  fono  Poueri,  e mole i Poueri 
fono  Ricchi . 

para  dosso  XXXVI. 


Q Velia  corrifpondenza , c propordone  che  colle  raefiitic  hanno  le  gioie,  e co’ 
difaftri  prolpcri  fucceffi,e  co’difagi  le  dclitie  ,\hà  la  copia  colla  penuria,  colla 
p alpitala  ricchezza  : quella  c dono  del  Ciclpropìtio»  che  colmando  di  foflanzc 
vna  cala  par  che  giuftamcntc  d’ogni  bramato  bene  lacorredi,  e la  renda  vn  fimula- 
tro  del  terrellrc  p.wadilò  : quella  dall’hortide  cauernedcll’Hcrebo  Tene  viene,  a 
dare  a’  miferi  mortali  vn  faggio  delle  pene,  di  cui  è douitiofo  l’Auerno . Il  più  caro, 
il  più  gradito  dono,  di  cui  fortuna  fis  libtrale,fono  le  ricchezze,  clic  dalla  lleffa  do- 
natrice pigliarono  il  gradito  nome  di  Fortune  : la  poucrtà  è primogenita  della  dif- 
gratia . Non  fù  fi  vago,  ne  fi  amabile  il  bellifTìmo  afpetto  d'Helena  famofa,  per  cui 
tutta  l’Afia,c  la  Grecia, réne  per  ben  impiegato  vn  diiuuio  di  (angue,  quanto  c foa- 
uc,  c giocondo  il  fcmbianwdell’oro  i per  lo  cui  acquifto,c  poffeUo,  tutto  il  Mondo 
volentieri  fc  ne  ftà  nel  ferro  inuolto  : che  perciò 4per,neirHcbrco  idioma  fi  dicono 
chof/pj , cioè  a dire,  amabilej.  E qual  M confa  all’incontro, ò qual  Erinni  hebbe  mai 
fi  brmto,fi  fpauentofo  ceffo, clic  all’infelice  pouertà  paragonar  fi  poffu  ? dai  mortali 
però  più  che  la  morte  abborita  ■ 

Non  fù  donna  in  Itaca,  ckc  al  comparire  del  mifcrabile  Irò,  non  fi  f^uenraffo  ; 
non  huomo  in  Roma,  che  gli  occhi  in  difparre  non  volgcffe,  quando  la  mifera  Fic- 
cate fe  gli  offeriua  inanzi  • c tutto  (al  fentir  d’Ouidioj  per  l’antipathia,chc  colla  po- 
uertà  hanno  le  ooftrc  luci,  ^ 

Cor  ritmo  e fi  Ht  cattiti,  nuli  a rfl,  qud  rientrerà  Ir  un»  ? 

Ntmpt  qned  Alrtrtgtttt,  Alt  tra  paopn  trai  . 

Non 


r 

Ricchezze  r#- 
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Irò, le  Hecate. 
per  la  loro  po- 
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? Non  v'ha  calamita,  che  maggiormente  concili)  l’amore,  die  la  ricchezza  j il  fuo 

l i ricche,  ? , limitare  è il  più  calcato  d’ogni  altro . Il  commercio  della  pouertà  è negletto,  ii  fuo 
nìar°nb 'Vùcr  ruSuno  difetto,  c daciafcuno  fchiuato . F.tiam  proxtmo  fu*  paupcr  odtof.i  tnt  : 
il  /'  rende  o-  amici  vero  dtuitum  multi  : fù  oracolo  del  C ielo . Il  merito  G calcula  dalla  quantità 
delle  rendite . La  ftima  della  perfona  fi  tnifara  colla  regola  del  l’oro,  affai  più  ingiu- 
fìa,  che  la  Lesbia  ch’era  di  fle/Tibilc  piombo . 

In  prette  pretium  moie  eft  : dat  cenfus  honorci,  , 

C enfia  amtctttai  ; paupcr  vbiq-,  tacer . 

I deliri)  del  ricco  fono,  come  miracoli  ammirati  : i Tuoi  viti)  fi  fanno  foggetti  di 
Panegirici  : le  fue  fciocchcz2c  fono  tributate  di'lodi.e  d’encomi).  Dtuei  Iona  ut  eft. 
Sciocchezza  & tacuerunt,  & verbum  Ulna  vfqut  ad  nube s perduccnt . Sia  pur  il  poucro  vn  So- 
dcl  ricco  . i>  ù crate,  che  verri  fchernito,  & il  fuo  Icntentiolò  parlare,  troucrà  mille  crìtici,  che  lo 
Cenlurcranno . HUmiltt  lacuna  efifenfate,  Cr  non  efl  datar  ei  lacui  . 

Venga  da  vn  Gnidio  fucceffo  cimentato  ii  ricco , che  vedrete  a gara  gli  huomini 
per  farò  del  fuo  partito,  e per  foftenerc  la  fua  vacillante  fortuna  : al  poucto  gli  ftcfll 
più  congiunti , dimenticati  delle  leggi  di  natura,  e contro  il  proprio  l'angue  incru- 
deliti , l’abbandonano;  anzi  gli  danno  la  fpùita,  per  accelerargli  il  precipiti»  . 
Dihcj  commetta,  confìrm/ftur  ab  amica  fua  ; humilii  autem  cum  ceciaent,  expel- 


*Jio(L 

Prou.i4«20# 
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I!  lucrilo  cede 
alle  richczre* 
Ouid.bi.faft. 
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che  la  fauiez- 
y i del  poucro 
llimlia  . 

Eccl.ii.2t. 

Eccl.vbi  fup. 
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Ricco  ne'bifo- 
• nifaucrito.il  . _ , 

poucro  abbati'  htUY  \y  anotis 

Sia  pure  il  ricco  vn’afinod’oro , coll’oreccbic  più  lunghe  di  quello  d'Apuleio, 
che  l’inefs’cro  gli  concilia  il  rifpctto, lo  qualifica,  gli  dà  le  prerogativa  della  nobiltà, 
l'habilita  a’ gradi,  lo  rende  venerabile, 

A Tam  nel  Jcruus,  fi  dtuei  ftt,  habetur  in  pretto . 
cantò  Eurinide  preffo  Srobco . Il  poucro  non  viene  aramtlfo  alla  conucrfationc 
dei  nobili,  e vilipelò,  e fdegnato da  rutti,  anche  i più  fciocchi  lo  prouerbiano  ; fi  fl 
foggetro  di  fchernl,  c d’Irri fidili,  ch’c  il  colmo  dell’infelicità  : c come  ben  cantò  la 
MufadiGioucnalc:  _ _ . 

Ktlhabct  i/fleli.i-  paitpcrtat  duriHjwt  ft,  , 

Qj'am  qued  rtdtculoi  k ornine s jacst . 

Entri  il  ricco  in  husnore  di  confcguire  cofa»  al  fuo  grado  fproportionata  , aduli 
quanto  sà  il  proprio  genio  ; faccfafi  lecito  ciò  che  dal  conuencuole  fi  difeofta  ; che 
tutti  i fuoi  defiderij  fortirannoil  bramato  fine  ;c  colla  chiauc  d'oro  aprirà  anche  le 
porte  bronzine  dell’i'npoffìbilctilche  dieoe  materia  a Menandro  colà  preffo  Srobco 
d'affermare  l’oro , e l’argento  effer  Numi  aliai  più  benefichi  di  quelli , a cui  Epicar- 
pio confccratia  Aro , & offeriua  Incenfi  ; mercè  chc’l  tutto  col  mezo  loro  fi  con- 
feguifee.  e 

Il  poucro  per  il  contrario  rroua  rutti  gli  aditi  ferrati , c quanto  colle  piume  dello 


donato, 
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tiene  ingegno  vorrebbe  follenarfi  in  alto,  tanto  la  pouertà,a  guifadi  pelante  piombo,  lo 
i’in-  deprime  al  ballò , che  perciò  Archita  Filofofo  chiamò  la  poucrra,  vnico  incommo- 
do  del  fag  pio;  & vniucrlalmente  fù  r:ccuuto  dai  fàggi  ii  parere  di  Arillotrlc,  le  ric- 
chezze clferc  alla  beata  vita,  alla  felicità  dell’huomo  nteeflarie  , chiamate  però  nc] 
Latio,  Bolsa  a beando, /tue  beatum  f ac  tende.  Sicome  non  v’ha  cofa  più  direttamele 
Zouert.i5  di  fj-  a^a  felicità  contraria,  che  l’anguflia  dei  beni  di  fortuna  ; fiche  il  dotto  Filone  non 
ftro  il  maggior  dubitò  di  dire . Nuli  am  calarmi  arem  effe  grau  arem  mopta . Et  a Zenone,  clic  pu- 
chc  fi  tr.-ur.  blicamente  infegnaua  le  ricchezze  effere  indifferenti,  flette  molto  bene  la  beffa  or- 
Pju.ii.i.de.vit.  ditagli  dal  Rè  Antigono  ; che  fattolo  a bello  fludio  da  vn  corricroallalùa  prefenza 
auuifarc,che  i nemici  con  vna  fubita  Roircria  haueuano  depredate, e meffe  a facco, 
e fuoco  le  di  lui  foflanze  ; & eflendo  egli  a cotale  auuifo  rimaflo  oltre  modo  afflit- 
to^confolato:  prouerbiàdolo  Antigono, difse.  F idei  diurna/  non  effe  tndifi eretti? 

In  fomma  ben  difse  I Oracolo  celelle,il  ricco,  ed  il  pènero  efser  di  partiti  diuerfi» 
c l’vno  non  liaucr  rdationc,  non  hauer  che  paitìrc  coll'aluo . S^ua  pari diusti  ad 

* patipe- 


Moyfi. 
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Beo»  d' Antigo 
no  a zononc  . 
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Ricchezze  . 

Riardi,:. C. re. 
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p.iuptrem  ì non  è fri  di  loro  communicatione  d’vgtuglianza  : anzi  ( dice  Aborti-  1 6 
SO  Canto)  quelli  è oppoìlo  à quegli:  Cono  due  contràri  j , Di  ne  i Or  pauper  flint  Ricco  ,f_p,ac 
duo ftb>  contrari a . Mirate  dunque  s’egli  c potàbile,  chc’l  ricco  fia  pouero , e'I  po-  ”1°n  co',"'l 
UCrO  ricco  . ‘ D Ang.ìer.ij. 

Ma  Ce  Cpiccando noi  dalle  terrene  battezze  vn  gencrofo  volo;  vorremo  dai  Icn-  de  ver.  Dora, 
ridienti  pie bei,  dall  erranti  opinioni  del  volgo , folleuarci  alquanto  , conofcercmo  ‘“n'*1». 
ben  rotto  eflerc  il  Paradotto  Cfcnza  pregiuditto  di  quanto  s’è  dcrto)cottante,&  irre- 
fragabili, e non  per  vna  Cola  : ma  per  ti  e euidemillìme  ragioni . E fia  la  prima, che 
quanmnque  gl’infermi,  e vacillanti  lumi  del  fecolo  corrotto  , abbarbagliati  dallo  j 7 
fplcndore  dell’oro,  e dell’argento,  c rapiti  dalla  magnificenza  dei  Cupèlbi palagi , e Ricchezze  ter 
delle  delitiofc  ville,  (limino  ricchi,  e felici  i poffeiCori  di  quelle  ; nondimeno  le  So-  «ene,-.»a  fono 
crate  produceffe  in  publico  vn  Mappamondo, e faceiTc  vedere, che  quitti  nè  pur  ap-  Tetct‘c‘:h,i'f 
parifeono  le  vaftitàme  tenute  dei  douitiofi  Alcibiadi  ; ben  fi  potrebbe  non  eiTcr  ve- 
re ricchezze  quettc  che  tanto  fi  preggiano,e  s’ammirano . 

Et  il  medefimo  Socrate  pretto  Platone  dimoftrerebbe  le  vere  ricchezze  nella  Co-  1 8 
la  miniera  della  virtù  effer  racchiufe  : dittinttone,dic  non  voile  ditàmulare  la  pen-  r>che*ee 
na  d’oro  del  Chrilòftomo.  Sunt  dm, tu  ver.fi/urtt  etìatn  falf«pecuniarani,vtrt  re-  “ ’ , 

FlèfaElorum  : E quindi  deriuò  quella  fainofapropofitione,  di  cui  tutta  la  Stoa  fece  „*  uy  ’‘a  ^ ' 
fi  gran  pompa,  e la  quale  l'iftetto  Socrate!  pretto  Platone  diede  in  luce , come  parto  1 g 
del  proprio  ingegno , come  moneta  canata  dai  fcrigni  del  fuo  denaro  intendimen-  Rutto  futa  j« 
to  : c pure  alle  fiacre  carte,  come  moir'altre  gioie, sfacciatamente  la  rapirono  : Salo-  Socrate  a Salo 
monegliconuincedi  furto,  che  prima  di  loro  ditte:  F.fi  quafi  dine;,  cammini  ha-  phfd 

beat  \ ere  fi  quajì  pauper,  cum  m multa  dtuitijj  ftt  : mercè  cne,  come  chiofa  Beda,  pI0ù.  1.  tc 

huomlni  vedrete,  quanto  di  terrene  fiottante  priui, tanto  copiofi,  c fiplendidi  di  vir-  ibi  &cJt . 
tù,  che  Cono  le  vere,  e fincerc  ricchezze  : la  douc  innumerabili  Crclt , poffonocon 
verità  chiamarli  poucri  , per  efiscrc  del  ricco  patrimonio  .della  virtù  intieramen- 
te primi’’"- ’•  . * . " 19 

Non  fiono  vere, ma  Cognate  ricchezze  i beni  di  fortuna, in  paragone  del  pretiofif-  Beni  d,  fortuna 
fimo  teforo  della  virtù  . fono  ocbczxe 


Nudo,  e pouero  r.aficc  l’huomo  : c la  fiua  vita  va  breuitàmo  Conno,  in  cui  perche  ro,Pir*t5  • 
fogna  d'tfstt  viuo,  e potenté,talc  egli  co»  verità  fi  crede;  ma  terminato  poficia  col- 
la fragile  caducità  il  fogno,  ben  cotto  s’auucdc  quant’cgli  fù  poucrojpoichc  fienz’al- 
cun  viatico  in  si  lungo,  e perigliolò  viaggio , abbandonato  fi  troua  .•  Dormterunt 
fommtm  fum , <y  ntbtl tmentrunt  ; omnes  viri  dwitiarum  in  man, bue fu  , E co- 
me non  faranno  Cognate  ricchezze  'dice  Copra  quel  luogo  Ainbro fio  Canto  ) fcouc 
s’acqdittano,  iui  ben  tettò  fi  laficiàiió  ? Hic  aequtruntur,  he  relmquuntwr,  fornii  tum  , 

igttur  loqutmur , non  patrimonio?» . E come  potremo  con  verità  chiamarle  vere,  e R,jcj,e"iI(.  chc 
noftrc  ricchezze  fe  nel  maggior  bifogno  ci  abbandonano  ; c quando  più  care  ci  là-  r.cm  morìe  « 
rebbono,  ci  vengono,  come  robba  ad  altri  Cpettante.impcrioCamcntc  rapire  ? dun-  »bboJjno  non 
que il  ricco  non  è ricco , diccua  altrouc  il  medefimo  Santo.  Nemoe/ì  diuts,  qui  D^mbu'iVd- 
quod  ha  ber  fé  um  bine  auftrrenon  potè/!,  quod  enim  bine  relinquitur , non  nofirnm , Ahr.cz.'  ' 
/ed  alunumefi . D.Amb.ep.10. 

Chiunque  Corti  il  perfonaggio  di  ricco  nella  brieuc  fauoTa  di  quella  vita,  che  nel  a 1 
teatrodcl  Mondo  fi  mpprcCer.ta,  ben  c folle,  e ridicblb’.  Ih  tale  li  perfuidc  d’eCscrc  B icco  * perfo- 
in  effetto  . I Mimi  fono  Mimi,  e poucri,  e vili,  benché  di  regie  porpore  vi  Riti  : ter-  "coì°  f;cnicJ 
minata  l'attione.ciafcuno  depone  gli  gabiti  freniche  dei  Cuoi  poucri  amili  li  ricuo-  D.chtVi'.ìrà.j. 
prc  . Praterit  frena  hutus  mundi,  diccua  l’Apoftolo  fecondo  vna  verdone  . con  la  la  «p.ad  Roràì 
cawttrofe  della  fattola,  termina  parimente  la  vita  ; e chi  fi  crederla  ricco,  e douitìo-  , 

fo  trouafi  di  tutte  le  foftanze  fpcgliato  jpcrchc  nè  fine,  ne  vere  erano  ; ma  apparcn-  Ricch"  " , 

li,  ma  fccnicc . Per  fona  quadam  f truca,  non  confìftens  rerum  fbjiamta  , dice  il  ni  ipoircuti  é 

V Chri  iofiftio. 
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Chrifoftomo . Non  fono  ricchezze  vere  quelle  , che  con  vaga  , ed  amabile  ap- 
parenza allettano  cccefiiuamentc gli  animi. humani;  fono  fafeini  > /fono  prefti- 
rcir.tUlT.cpir.  8'  > che  ingannano  la  v.'fta  , fonoincantcfimi  de!  lenfo  ; fono  beili, fallì,  efo- 
e».  fittici  , d i (se  Pietro  Blefsenfc  , che  diede  in  luce  quel  bel  Paradofso  : Re  attor 

tn  futi  mtfcrttt  reputartdus  eft  pauper,  qtt/tm  dtues  tti  opibus  fophifticts  j CT  glori  a 
feduflnce  . 

Date  in  mano  ad  vn  Bifolco, che  non  habbia  mai  lafciati  gli  armenti , e gli  aratri, 
vn  vrna  piena  di  monete,  del  più  vile,  ed  ignobile  metallo , ed  vn  fcrigno  colmo  di 
lucidi  vetri,  che  fi  crederà  polscfsorc  di  ricchi  tefoti  » perche  ne  monete  d’oro  , e 
d’argento  vide  mai  ai  Tuoi  giorni,  ne  conofce  la  qualità  delle  gemme  : ma  giunto 
alla  Città, ]e  refe»  auuertito,al  paragone , della  vilrà  delle  cofe,  ch’egli  tapto  pregia- 
2 $ ua,  fc  ne  retta  difingannato , e contufo,  e fi  troua,  come  pur  dianzi , pouero,  « bi- 
Oto  riceue  la  fognofo  . 

ftuai  dtiropt-  Quelle  zolle  gialle,  che  la  prouida  natura  entro  le  vifccre  della  terra  nafeofe,  e 
«ione  e ®on  ]qiumana  auaritia  con  rant’induftria  alle  pallide  cauerne  rapifcc,folamentc  dail’ar- 
birrio  degli  huomini  riccuono  il  prczzo.ed  il  valore, c dall'errore, cd  ingano  huraa* 
no  fortilcono  qualità  di  riguardcuolijcpretiofi,  che  peraltro.»  non  vi  farebbe  chi 
f Je  hauefse  occhi  per  mirarle . 

che  cófa  fimo.'  Che  altro  fono  le  perle,  che  dietro  fi  tirano  lo  ftuporcdel  cuor  humano,che  ma- 
tutina  rugiada  nelle  conche  marine  congelata  ? Quelle  gemme,  di  cui  lì  vanapom- 
2 , pa  fanno  i fuperbi  mortali, altro  nó  fono  che  bizatrie  del  Sole, che  quafi  induftriofo 
in  cictoci  ,ì-  pittore  co’pennelli  dei  fuoi  raggi  in  varij,e  luminofi  colori  ichriftalli, e le  pietre  ab- 
dcrrmo  dciu  belifcc  : il  pregio,  in  cui  le  teniamo,  c la  ttima  immcnlà,  che  ne  formiamo , è parto 
»ilu  delie  ter-  della  poucrrà  noftra, non  della  loro  ricchezza;  c fieuolczza  della  noftra  rociue,non 
tene  ne  he  a te.  vfa  a vedere  fincerc  le  monete,  c gioie  più  pretiofe  ; ma  dipartendoci  polcia  dalla 
cl  bofeaglia  di  quello  Mondo,  & andandocene  alla  noftra  Città  del  Cielo,  vedremo 

na  alieriechea  c°l  paragone  delle  vere  ricchezze,  munto  fii  bafso  e vile , c quanto  indegno  delle 
aedei  orlo,  noftrc  affertioni,  ciò,  che  quagiù  ci  icmbrò  fi  degno,  c fi  prctiofo  ; e dinoiftcfsi,  e 
rcheriufceijuei  della  noftra  folle  opinione  ci  rideremo  : Onde  eccellentemente  il  Chrifoftomo  : 
D cuiyflhom  rVemo  patte  A bec  argentar»,  tiurum,Cr  hutufmadt  tmagtnartaj  dannar  ridere  poti- 
lo.\n  ioan.  ’ rtt,m[i  matorum  de/ìderto  tet!catur,qnemadmcdum  ncque piumbeum  nummum,mfe 
27  aurea  pofjìdeat  . 

Ricchezze  ter  Non  fono  vere  ricchezze  quelle,  che  non  hanno  auttorità  di  render  ricca  la  mi- 
tene non  ren.  glior  parte  dcll’huomo  ; non  veri  beni  quelli,  il  cui  proprio  non  è di  far  buoni  i pof- 
■*na  r.'CC1  * " fclfori,  fono  tele  di  ragni,  dice  il  Nazianzeno,  che  la  Parca  con  vna  fcopatura  ri  io 
2g  vn  fubito fuanire  ; lòno  Iarde,  fono  vani,cd apparcntffimulacri delle  vere  ricchez- 
Rieche7.ee  te.  zc  : e fc  il  Chrifoftomo  ci  prederà  i fuoi  occhiali,  vedremo, clic  fpno,/r mbra  mere, 
le  di  taeni  . fumia,  qui  cito  cuancfctt,jìos  fieni , nel  enarri  vitiores  . 

D.chryf.hem.  Non  fono  vere  ricchezze  quelle,  che  dal  cafo,  c dall'altrui  volere  dipendendo  , 
11. me  ».  oan.  p0(porlo  ma|  grlcj0  ooftro,  cflerci  rapite  j & a mille  contingenze,  a mille  innafpet-. 

r ìechetee  tat*  acc‘^cmi  foggiacendo  dimoftrano  bene  di  non  e (Ter  noftrc , ne  vere,  ma  robba 
che  d?i  cafone  drfpofitataci  per  renderla  alla  fornina  rigidiffima  cffattricc,  quando  il  reftarne  fpo- 
deli’aitroi  vo.  gl  iati  maggior  tormento  auucrrà  che  ci  rechi . 

irte  direna».  Noftrc,  e vere  fono  quelle,, eh?  nell’erario  del  noftro  cuarc  confcruanfi,  nqtuc- 
veié.liVnoftte  ta  la  violenza,  c poflhnza  dèi  Mondo , nè  la  fletta  morte  pub  rapirci.  Ondcram- 
jo  pognando  Bernardo  far.to  i noftri  deliri)  , cfclama  : Qjd  vobu  cut»  nrre- 
Riceheztc  ve  mt  vitijs  Cr  gloria  temporali  , quante  vera  , ncc  veftrafunt  ? lrera  ergo  dtui- 
,r,e  noftrc  lo.  uà  non  opti  , fed  vtrthtcs  attor  ficr.m  confcitnua  porrai  , vt  in perpetuum  di- > 

X>°  Bern'fe  rV  ' 

de  Aineno  Kicco  fù  quel  faggio  le  cui  ricchezze  nel  fheco  , c nell’eccidio  della  patria  rc- 

ftaro- 
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ftarono  illefe  , nè  furono  alle  diuoratrici  finirne  del  fuoco»  nè  alle  rapaci  Smani 
de’nemici  in  alcun  modo  foi-g  tre:  fiche  egli  dalle  publiche  ruinevfcito  ignudo, 
potelTe  con  verità  affermare . Omnia  me  a bor a mecum  porta  . 

Ricco  fù  quell’altro,  le  cui  vere  ricchezze  non  poterono  dall’orgogh’ofc  tempe- 
rie, non  dagli  ingordi  flutti  marini , non  da  tutto  lo  fdegno , e furore  di  Nettuno, 
nè  dalla  fua  immenfa  poffanza  clfer  alforbite  • rnn  fnperiori  ad  ogni  impetuofo  af- 
fatto della  fortuna,  rimafero  Tempre  più  làlue,  c più  ficurc  ; al  cui  acquino  multan- 
doci A goffi  no  cfclama  : Ohi  dinne  j effe  vultistalei  diuitias  concupifcite , qua:  ncc 
tn  naufragio  poteftu  amiti  ere  . 

Chi  potrà  già  mai  porre  in  dubbio  ( diccua  il  Romano  Oratore } le  vere  ricchez- 
ze nella  fola  virtù  trouarfì , appreflo a cui  qualfluoglia  gran  mafia  d’oro,  cd’ar- 
gento  è vile, ed  indegna  ì Che  fe  i periti  dal  giuditio  forenfe  eletti,  Rimano  affai 
più  i campi  a niuncafo  foggetti,  che  quelli,  i quali,  tutto  che  più  fpatiofi,  all'in- 
giurie  dell  adirato , ed  orgogliofo  fiume , ò ad  alai  finiflri  l'oggiaccono  : Oliati- 
ti ajhmanda  viri  ut,  qua  nec  enfi,  tue /ampi  potejl  vrtquam , tteque  naufragio  , nc- 
que incendio  amithtur  , nec  temporum  , nec  tempcjìatnm  permutattonr  mutatur  ? 
qua  qui  pr aditi  funt , foli  funt  dinne  s ; foli  emm  poffìdtns  rei , ty  fruUwfaj  , CT 
fiempiternas  . 

E ben  meritano  di  cflcr  fentirc  con  auide  orecchie  quefle  parole  di  Tullio  : 
poiché  furono  efficaci  aperfuader  l’animo  del  grande  Àgollino  nell’età  più  flo- 
rida, c più  lubrica  di  dicinouc  anni , a Rimare  per  indegne  dcUcfuc  nobili  aftet- 
t'oni  , le  terrene  foRanzc,  benché  per  all'hora  della  fede  di  ChriRo  non  folle 
fcguace . 

Nel  qual  foggetto  io  mi  rido  affai  d'Eucrito , a cui  fe  data  foffe  l’elettione  d’ef- 
fcre,  ò Socrate,  ò Crefo,  haucrebbc  colà  preffo  Stobeo,  eletto  nel  corfo  della  vi- 
ta più  toRo  Crefo,  che  Socrate  : ma  Socrate , e non  Crefo  ucl  punto  delia  morte-»'. 
Sciocca  brama  per  ceno , e d' vn  pouero  cuore  ■■  mal  cónfigliato  p.-nfiero  d'animo 
effeminato,  non  diuerfo  da  quello  del  forfennato  Bufiamo,  che  vn’empia  , e 
fordida  vita , con  vna  giufta  mone  chiuder  voleua . E chi  fumai  fi  mal’auucduto, 
ch’cleggcfse  menar  la  vita  in  vna  poucrrà  eRrema,  per  morir  pofeia  ricco  ? d’hauer 
Tempre  pieni  gli  fcrigni  di  vetri  vililTìmi»per  trasformargli  pofeia,  quando  per  Tem- 
pre conuien  lafciargli,  in  pretiofi  diamanti  ? E qua!  più  folle  imprudenza,  che  non 
curarti  di  far  capitale  di  vere  ricchezze  in  vita,  e volerle  pofeia  trouarc  accumulate 
nell’vltimo  periodo  di  quella  ? Oh  quanto  più  faggio  penficro  Rato  farebbe  di  bra- 
marli Socrate  in  vita,  c Crefo  in  motte  ! impcrciochc  l’abbondanza  dei  beni  dell’a- 
nimo nel  corfo  degli  anni  non  gli  ballerebbe  lafciata  fentire  la  penuria  dei  tempora- 
li, e la  fouerchia  copia  di  queRi , fopragiuntagli  nel  fine  dei  giorni  non  hauerebbe 
potuto  corrompere  i beni  dell’animcr,  nè  affalcinarc  l’affetto  già  delle  vere  ricchez- 
ze inuaghito . 

Non  fono  ricchezze  quelle , che  folamentc  di  viatico  in  queRo  bricue  pellegri- 
naggio ci  feruono  : ma  quelle , che  feguicando  fedelmente  la  noRra  fortuita , non 
ci  abbandonanno  già  mai,  e pofsono  nella  noRra  patria  renderci  eternamente  do- 
uitiofi . Nè  fi  può  all'incontro  annouerare  fra  poueri  colui , che  pellegrinando  per 
iftranicri  climi, fi  truoua  efsauRa  la  boria;  fe  copiofc  ricchezze  nella  fua  patria  ritie- 
ne . Priui  pure  l’adirato  Netunno  del  fido  legno  Vlifsc  : trafportilo  nudo,  c naufra- 
gante a'folinrij  lidi  della  Scbedla  che  nijtno  doucrà  agcuolmente  crederlo  pouc- 
ro  , fe  gli  farà  concefso  dì  riuederc  l’amate  mura  d’Itaca,  oue  e copiofc  ricchezze,  e 
regia  porpora  la  pudica  Penelope  gli  confcrua.  Senerefii  pure  il  fortunato  gar- 
zone Sanile  con  vna  picciola  moneta  ltingi  dalle  paterne  caie,  che  folle  farebbe  c|ii 
pouero  lo  crcdcfse.mentre  oltre  al  priuato  patriinonio,vn  intiero,c  fioritiflìmo  rc- 
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gito  i’afpettaua . Citi  sàd’hauer  tramandato  vn  ricco  peculio  di  meriti  alla  ccltfie 
patria;  anche  nella  maggior  penuria  dei  beni  temporali  e ricchilfimo . Nofirt 
D.  Aug.  ia  pf.  rtiitrm  dittiti*  ibi  flint,  ilice  Agoftino  fante, , ibi  cft  domus  no  fifa  eterna  in  calti  ; 
li.  _ p rande  pecunutm  tetnper uhm  tilt  u^pellunt  diritta)  , qui  nifi temporuhter  fiorire 

rim  yeffunt  . 

57  Stimammo  noi  dunque  colui  ricco  , chepoffìedegli  fpatiofi , ma  però  viliffiroi 

▼inù  preti*!*  folchi  della  terra,  anche  a'  brutti , & agli  veeelii  communi  : e non  diremo  ricco» 
-™.c»n  le  chi  col  prezzo  delle  virruefe  operationi  fà  acquilto  degl’immenA  fpatijdel  Cie- 
^1Cicio°int,t*  1°  • potranno  copiofi  armenti  » più  che  le  doti  dell'animo  » dar  prcrogaciua  di 
ricco?  farà  di  pregi*  maggiore  l'oro  » e l'argento»  che  le  pretiole  monete  della 
mente  ; la  minima  delle  quali  più  vale  affai  , che  quanto  la  valliti  della  tcr- 
D Atir.de »it.  ra  ,n  ^ contiene?  Nonhebbe^ià  fi  baffi  fentimenti  il  Romano  Oratore  » il 
piiu.  difp.  * quale  apprefso  Sam’Agoflino  , diccua  : An  miti  forum  in  tarns , prudi»- 
rm v Domtnos  dinne)  appelhunui  ; vtrtutum  poffcjsorcs  , puupcret  notti- 
, g namtts  i 

GitUibe  no  t Non  vedeua  l’occhio  di  Febo  in  tutto  l’Oriente  kuorao  dei  beni  di  foituna  fi  ben 

ma  lineo,  chs  proucduto  » che  agguagliar  lì  potette  a!  grande  habiratorc  di  Hus , a cuiimmer.lt 
qnidnia io  po  • prati  paiccuano  armenti»  e camelli  ; a cui  Cerere  di  biade»  P.illade  di  oliuc , Bacco 
di  fuaui  liquori,  erano  oltre  il  diceuoie  prodighi;  e nondimeno  egli  non  fù  mai  0 
ricco,  che  quando conlpirando  a'fuoi  danni,  e Sabei,  c Caldei,  con  le  rapine , c ce* 
Tuoi  folgori»  c co'turbini  jrùperuqfi  l’aria , anzi  i ciechi  babìratori  d'Aucrno  gli  ìn- 
uolarono  il  tutto  : quando  egli  delle  Tue  foflanzx  fi  vide  fpogliato  ; quando,  ni  ve- 
ce di  morbide  piume, raccomandaua  ad  vn  lecamaro  l’infermc  e languide  membra; 
quando  altro  capitale  non  gli  rimafe,  che  la  querula  , edifpettofa  moglie»  che  farta 
i offrii  mento  di  Dffe,  coll’onte,  eco'riraproucrilo  proiiocaua  al  furore  : allora  gli 
accrebbe  in  immenfo  le  Aie  ricchezze  : in  q^cTdlrcma  penuria,  poreua  a paragone 
di  lui  parer  pouero  Mida,  Rimarli  mendichi  Cambife,  c Dario . Volete  vn  fàggio 
lob.t.  j»,  dc'le  Aie  ricchezze5  eccouclo  : Dommuj  dedit, Dominio  abfitthtficut  Domino  pla- 
cuit,  ita  falhtm  e fi  ; fit  nomai  Domini  brnedtlìum  . Oh  immenfe , e incompara- 
bili ricchezze  ; ògioic  di  valore  hicftìimbilc  ! è quando  mai  le  tempefie  del  Tago 
a’  PortugbeA  ;dell’Hermoagli Hefpc-rì  ; de!  Pattolo  agli  Afìani.,  lomminiflraro- 
no  oro  di  li  gran  prcgio?qnando  mai  l'Idafpc  fi  gran  moltitudine  di  gemme  a gl'In- 
di,ò  sì  ricche  perle  alì'Arabia  le  Aie  felici  maremme,  che  potefsero  in  minima  parte 
D.  Auf.  io  pC.  agguagliare  il  valore  di  quelle, che  Giobbe,poucro  allora  nel  concetto  del  Mondo, 
io.  cauaua  dal  pretfofo  teAaro  , che  felicemente  cuffodiua  nel  cuore  ? Jfi-t  gem- 

me luud:s  Dei  non  exirent  de  elio  ore,  nifi  thefiv.rum  h ubere  t jn  corde,  difse 
di  lui  Sant’Agollino . H che  forte  di  gemme  » Dio  immortale  ? che  fra  A denfc 
tenebre  di  milcrìt , fra  A folta  caligine  J 'anguille , viepiù  che  i piropi  , anzi  più 
che  lo  (plendido , eluminofo  trapunto  del  Firmamento  folgoreggiano  : in  cui 
Mitth.iz.is,  anche  fi  auucra  qucll’Oracolo  del  Ciclo,  che  Bonus  homo  de  botto  thefiw.ro  pro- 
fert  tona  . 

Il  faggio  di  ninna  cofa  ha  meftieri , al  fentir  di  Crilìppo  , perche  la  virtù 
ù il  vero  » e certo  patrimonio  dcll’hu  omo  , alla  fapienza  coniecrato  , il  cui 
pofsefso  efetude  ogni  penuria , la  cui  copia  libera  da  ogni  inopia  . Sia  purnu- 
do  if  eorpo  , clic  fc  l’animo  è dì  A pretini!  ariteli  ornato , ricco  oltremodo  fa- 
rà l’huomo.  Nel  qual  lentimento  Girolamo  (auto  , chiamò  AnaflaAo  Papa_>  . 
F’trum  ditrjfim-e  paupertAtis  . Ni  fi  dà  penuria  più  lagri.meuole  , non  poucr- 
tà  più  infelice  , anche  nella  maggior  copia  delle  terrene  Iattanze  , che  vn_ 
animo  di  virtù  fpogliato  , vna  mente  nuda  dei  ineriti , vn  cuore  priuò  di 
oltramondani  penlieri  , va  affetto  curuo  » c che  vilmente  vada  ferpendo 
‘ ‘ ’ P«‘ 
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per  terra:  & il  Mae  (irò  <lì  qiieì-the  fimno,me«n’entra  malleuadorr.  mmor% 

CT  mifertor  eg-'/las  mila  ejl , q^am  egtre  /spienti  a . Gr  qyi  ftfienira  non  egei , mila 
re  ornami  egerc  potefl . E tutto  o idio  difcorfdf  in  vn  breuifltmo  afori(mo,dcgna  di 
éfler  a caratteri  d’oro  regiftrato>racchiufe  il  mio  gran  Madiro  Ambrofio.  Nthtl 
,?t:ur  affilia  ftpiemu  dittati  mini  in/ipitnttt  egtntitu  -, 

E aria!  maggior  poli  erta,  che  non  haucr  pur  di  fc  A e fio  alcun  poflcfib  : ma  elTcr 
delle  fmodcrare  pafiìoonquafi  vii  mancipio,  capitale  infelice  i diremo  mendico, chi 
d’oro, c d’argento  è mancheuoleje  colui  farà  ricco,chc  giitnle  a tal  fegno  di  mefeh-- 
nità,  che  né  meno  poffegga  quello,  di  cui  a null'huomo  fu  mai  auaro  il  Ciclo  : Non 
cosi  narue  a Socrate  il  faggio,  il  quale  auuenutofì  in  alcuni  fchiauid'Anaflìmcne, 
che  gran  copia  di  vafi  d’oro  da  vn  luogo  all’altro  gli  trafpòrtauano,  dille  con  liberi 
fermoni  prefTo  Maflìino  Tirio . An  non  puder  tum  t ammali  a habtre,  qutft  tpfum 

non  habet  ? ....  . 

Brami  dunque  ò huomo  d’arricchire  : brami  di  riempire  il  tuo  pnaato  erario  . 
fei  vago  d’amrmfi'ar  gran  copia  di  beni  ? ff ij  di  fan  ? ci  chiede  il  Chrifoftoino  . 
D’altra  brama  non  è douitiofo  il  Mondo  ; infegnatcnc  per  voflra  fé,  òaureo  fiume 

della  Greca  eloquenza,  il  modo  fìcuro. 

Non  ti  fi  meftieri  di  pellegrinare  in  reniotiflìmc  contrade,  non  di  fiancare  le  li- 
quide campagne  dell'Oceano, non  di  fuifccrare  la  terra, non  di  formare  eserciti, nd 
debellare  pr oaincic  ciafcuno  pretto  i proprij  penati  può  trottar  ageuolnv-nte  vn  te~ 
foro  nalcofio,  con  cui  appagherà  le  fue  auarc  cupidigie , e con  poca  [fatica  diuerrà 
ricchiflimo.  l'tt  ditan ? Si.  Atntntm  habeas  Deam,cr omnium  dm/fimnt  era . 
Se  l’amiflà  d’Alefiandro  refe  copiofo  frutto  di  diecc  talenti,  a chi  (blamente  vno  ne 
bramana,  quai  vere  ricchezze  confeguiri  chi  per  mezo  della  virai  fi  ftudiasii  ren- 
derfi  amico  il  Rè  dei  R egi,  il  Monarca  eterno  dcll’V aiuerfo  ? , ' , . . . ‘ 

Ónde  ben  dille  vb  gran  faggio  nel  fecolo  dei  nofiri  Auoli,  che  il  più  ricco , il  più 
prctiolo  patrimonio  , che  dai  lor  genitori  riceuer  pollano  i figliuoli  iugenni  » è 
la  virtù . Quefia  per  fe  (bla  è bafieuole  d’appagare  la  va  (liti  dell’animo  humano  ; 
lenza  quefia  ogni  terreno  reforo  è di  poco  ,'anzi  di  niun  momento  . Quefia  len- 
za il  filnragio  rii  altra  cofà  efterna , rende  l'huomo  ricchiflimo  ; chi  di  quella  è 
prmo , fe  di  tutta  l'Europa  fi  tntirolafl'c  Signore  , farà  mal  fuo  grado  pouei  o,  c bi- 
fognolò.  Onde  ecccllenremcnte  cantò  la  facra  mufadi  Vrbano  Ottano  Sommo 
Pontefice-» . 

• Statfno  confa  /ibi  diues-,  extra  ■ - . 

Se  nihil  virrus  capir . 

Ma  eccouf  parimente  il  fecondo  modo  d’effer  più  ricco  col  poco , clic  col  molto, 
fù-’infcgnamcnro  di  Platone:  cioèadirc,  il  buon  vfo  delle  fclianze.  Soni-  quelle 
Infilai  mèri  della  virtù;fono  mezi  di  nobili,e  d’egregie  opera  rioni-, fono  minifili  dei- 
fa-  liberalità;  fono  vnachiaued’oro,con  cui  potiamo  a nofiro  talento  dilLirare  l’a- 
da marnine  porte  del  Gelo  . A fine  men  nobile  indrizzate  non  lono  ricchezze,  fo- 
no vn  pelo  inutile,  fono  lacci, e ceppi  di  chi  le  poffie  Je  ; fono  vn  feme,  «he  produr- 
rà copiofa  mette  d’eterna  perni  ria.  ' .. 

Voicua  il  gran  Macftró  delle  genti,  ebe  Timoteo  oflcruafsc  i ricchi  ad  arricebi- 
rc,3  diuenir  ricchi,  perche  gli  riconofcetia  per  poueri . Dtmftbat  baiar  fattili  pra- 
Cipe,  (fc.  bene  agerc,  ekutrer  fieri  in  opertbus  bona  . Si?  pur  limitato  , & angufto  il 
patrimoniod’vn  huomo  ; fumo  pur  potiere  le  Aie  fortune , ebe  fe  in  vfo  fi  degno  fi 
impicgano,egli  può  con  verità  annouerarfi  fra’riccbi.TuttD  l’oro  del  Perii, men  de 
g namete  trattaro,non  può  contribuire  il  titolo  di  ricco.-lc  terrene  lofi  in*e  neri  di- 
ri a.maacquiftano  qualità  dal  pofscfsoreiio  mano  di  Mida  fono  vna  mi  Iva  inutile  di 
oro  fòmctodell'aiiaritia.-in  mano  di  Fidia,fono materia  di  qualche  nwraùigliofa  (la 
tua  : in  mano  di  Mecenate  fono  foftentarnento  delle  Mufe  : in  mano  ili  Alcfsandro» 
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49  Tono  interpreti  d’vn  magnanimo,  e generofo  cuore  : in  mano  di  Gregorio  il  Gran-' 
Kìcchcizc  nó  de,  alimenti  dei  p meri  : in  mano  di  Coltancino  fono  foilent  imento  dell’abbattuta 
huoini  Ct°  'u  ^-t  ll8‘onc-  Qucltc  ricchezze  nó  hanno  immediata  giunTdittione  d’arricchir  l’huo- 
è*°nooc*Aò  1110  ma 8'1  fomminiftrano  materia  di  farfi  ritco . Ò4d  hoc  fatti honttne; fubfìantia 
mt  dì  cC-rio  . effe  locupleto; , vt  bona  operartene  fmt  diut  re;  (diceita  vn  famofo  Vcfcoao  ) clponcn- 
t ^ rarolc  dell’Apoftolo,  tdefi,  vt  comtnutent  diurna; , qua ; acceperunt , Cr 

41  — féicultatcj  tpfa;  in  boni;  opertbu;  collocante;, Dei  opes,qua;  habeat  tu  hoc  fattilo  ttm- 

p or  art  a;,  bene  vtendo  furiant  f 'empiterna; . 

Cofa  conofcinra  etiandìo  da  M.  Antonio  nella  cataflrofe  della  fua  faraofa  fauola: 
5°  poiché  ridotto  egli  alla  accediti  della  morte  cfclamò  prefso  Rabido  Poeta,  che  di 
„ JJ'  *pn'“oM  tantc  ricchezze  da  lui  nelle  vicende  della  fua  incollante  fortuna  poffedute , di  tanti 
Eiiefle  deli»  tefori,  che  quali  per  canali  pafsarono  per  le  fue  prodighe.  Se  aitare  mani  ; quel  fan- 
ricchezze  nel-  t©  folamentc  poiseduto,  e conferuato  haucua»  di  cui  a’bencracriti  amici  fù  liberale. 
BLzSriui*"  A/ac  habeo , quodeumque  dedi . 

Applaudifce  Seneca  il  morale  a fi  fatto  fentiinemo , auuenutofi  a cafo  in  quelle 
brieui  parole,  Bc  efaggera  quelle  cfscr  le  vere  ricchezze , e quello  il  vero  modo  di 
diuenir  douitiofo  . Ó quanto  ricco,  c podcrofo  farebbe  flato  M. Antonio , fc  Tem- 
pre hauefse  fi  fani  fencimenti  nodriti,  quali  mollrò  in  tempo , che  nulla  giouare  gli 
potemmo  / ò che  gran  cumulo  di  follanze  potcua  fece  portarli , mal  grado  deli'a- 
Jenec.Ub.t.d*  dirata  fortuna  ! clclama  il  Filofofo  : O quantum  habere  potuti  , fi  volutjje^t  ! 
henef.  c.  j.  fa  rurtt  bUutiia  certa , in  quacumque  forti;  human*  latitate  vnt  loco  permanfurf. 

S * L’ vnico  modo  di  fare,  che  tue  fiano  le  ricchezze, foggiunge  egli,  é d’cfscrc  altrui 

forfè ricchez-  l'orale  ? donandolcfchi’l  crcderia  ? j s'acquillano,fc  vengono  ben'impicgatc  ; allo- 
ze  c«n  primi-  ra  s'afsicura  l’huomo  del  loro  eterno  pofsefso,  quando  degnamente  fc  ne  Ipoglia  : 
Tene , col  participarle  a chi  merita,  fi  llabilifcono  in  cala . Quarti  quemodo  il  la  tuafacìa;? 

donando . Confole  ergo  futi  rebu;,  C 7 certam  ubi  tarum,  atque  tnexpugnabtlem  pef- 
ftjjionem  para,  fieguc  il  Filofofo  . 

r 2 Non  fono  vere  ricchezze  quelle,  che  a’noflri  affafeinati  fenfi  fembrano  tali  ; fo- 

Hieehezze  fot  no  yna  merce,  con  cui  ih  quella  gran  fiera  del  Mondo  pofsiamo  acquillare  quelle  » 
fe  fono  il  pie z che  veramente  meritano  il  nome  di  ricchezze  : fono  vn  mezo,  che  ci  conduce  a tal 
*°  ft»n«  U r * ^nc  : ^ono  vn  £fi,no’  cu‘ nc  fi*  liberale  il  Ciclo  ; acciò  noi  liberamente  vfandolo» 
qui  in»  c re-  co|  farc  acquilto  del  molto,  e col  caduco , del  fempicerno  : chi  con- 

e,  ««rtendo  il  mezo  in  fine,  non  ha  tanto  fpirico , che  fappia  col  buon  vfo  di  quelle  * 
Meco  nó  è^hi  comprarli  vn  prctiofo  capitale*  indarno  ne  ftl  dàlia  fortuna  corredato  , Se  ingiù-, 
con  ir  ncchcz  llamente  il  titolo  di  ricco  s’vfurpa  : quello  è decreto  pronunciato  da  Salomono 
« -jw  Quid  prode  fi  fluito  habere  diurna;,  cum  ftpientiam  emere  non  paffit  ? 
frou.rr.u.  4'  f^on  c ricco  I’auaro , che  non  folamentc  non  confcntc  chealtci  attinga  l’acqua., 

54  alla  fontana  delle  fue  follanze  : ma  ne  pure  egli  llelso  ardilce  trarfi  a quella  la  lece  ; 
Vaiuto  non  è anzi  attuÉfando  l’auide,c  fitibonde  labra  all’acqua  falmiflradelle  cupidigie, fc  la  fen- 

44  tc  mai  feinprc  accrefcere  in  immenfo  ; e per  tema  di  menomare  il  luo  patrimonio, 

, con  inquieta  follecitudine  per  gli  hcredi  lo  eultodifee  : c fc  llcfso  dell’  vfo  di  quello 

empiamente defraudando*  a’  pofteri  fludiafi  del  continuo  d'aumcntarlo  . E come 
lo  diremo  ricco,  fc  mena  vna  pouera , c ftencata  vita  ? fe  le  follanze , come  in  dc- 
pofito  tiene,  né  piùdi  quelle  , che  dell'altrui  gli  è lecito  feruirfi  ? è prouerbio  fapu- 
to  anche  dai  T riccoli,  che  T am  dee  fi  aitar  0,  qued  habet,quàm  quod  non  habet.  Egli 

55  hi  gran  parentela  colle  formiche  dell’India,  che  cullodilcono  l’oro,  e contro  a 
•u?*form*h*  gli  huomini  cercano  di  difenderlo , liuto  che  alcun  vfo  non  ne  habbiano , nèpof- 
4-indi»  a’Giif-  (ano  haucrne  ; c con  quei  Griffi , clic  con  gcloia  cudodia  guardano  i monti  della 
nd"  ’ "x  "i  * r1  Scithia,  lòpta  i quali  trouauanfi  le  gemme  ,‘e  con  quel  Drago,  che  i pomi  d’oro  nel 
Ì3.  giardino  d’Efpcridi , a le  flefso  inutili  contro  gli  altrui  attentati  inuidiofamente 

difendeua  . 


Anzi 


Paradoflb  Trencefimofcfto. 


3«i 


Anzi  fe  non  le  poffedute  foftanze  non  recano  commodo  all’auaro, non  gli  femi- 
niftrano  almeno  incommodo,  ne  molellia  alcuna . Quelle  fittamente , di  cui  egli  e 
creduto  fignore,  fono  il  fuo  tormento»  il  Tuo  flagello, la  fua  perpetua  inquietudine. 
Non  la  rendono  ricco»  l'impoucrifcono,  lo  conducane  alla  piu  infelice  poucttà  » 
che  li  troui  ; dei  quali  parlando  Seneca,  diceua . Occurrunr , (quid  genui  ege fiata 
grautjfin  nt  e fi)  in  diuitqi  mopei  , 

E bene  ce  ne  fa  fede  colui,  che  dall?  profufe  medi  dei  Tuoi  fpatiqft  campi > fi  vide 
ridotto  a miferabile  anguflia  ; fiche  mentre  i più  poucri  della  Città, 

Lembant  cura:  , CT  corda  oblila  laborum  . 

Conehiufe  coll’humane  miferie  vna  dolce  triegua,  nelle  morbide,  c placide  braccia 
di  Morfeo  riftorauano  con  foaui  ripolì  le  ftanche  membra  ; egli  da  pungenti  aculei 
delle  foucrchic  rendite  flagellato,  e fra  le  piume  ricamare  di  mordaci,  e fpinofe  cu- 
re, anfiofo  riuolgendofi,  non  potè  dalla  fua  mente  inquieta  pure  vn  breuilfimo  ri- 
pofo  impetrare:  le  ricchezze  gli  contendono  il  ripofo»!a  cupidigia  Io  detta, l’abbon- 
danza lo  preme, l’ambiguità  dei  penfieri  lo  tormenta.  Onde  eccolo  coftrctto  al  fine 
d’efclamare.  Quid  factam  quia  non  habeo,vbi  congregem  fruttai  mcoi  : Potcua  egli 
per  auuentura,ad  vn’cftrema  mediali  ridotto.con  accenti  più  calamitofi  il  proprio 
Dato  lamentare  ? poreua  con  più  proprie  parole  piangere  la  ftta  mifera  condir  ione, 
per  prouocarc  chi  l'afcoltaua,a  fouenire  con  ifearfi  aiuti  alla  fua  difattrofa  tniferia  ? 
Quid  fatta?»  quia  non  habeo  ? ò accenti  atri  à dettar  pietà  in  vn  cuore  di  Macigno  ! 
ò voci  tramandate  dalle  labra  ad  vn  cuore, che  daH'ettrema  necelTità  fi  ritruoui  op- 
preffo  ! Eccolo  nella  fecondità  dei  fuoi  campi  caduto  in  penuria  ; eccolo  nell'opu- 
lcnza  bifognofo;  eccolo  dalle  ricchezze  itnpouerito, e nel  colmo  della  copia  ridotto 
in  vn’cflrcma  inopia . Mifcrum  ! quem  vbertai ficrtltm,  abuttdantia  attxium,  in 
humanum  copia,  diuitia  fecert  mendicai»,  dice  di  lui  Pietro  Chrifologo . Ma  qual 
rifolutione  fari  egli  per  pigliare  in  fi  gran  perpltffirà  di  partitila  qual  x unedio  ricor- 
rerà egli  per  folleuarfi  da  corale  amarezza,  & acquietare  ! fuoi  torbidi,  c fluttuanti 
Configli!  Hoc  faci  ano,  defiruam  horrea  mta  , Òr  malora  faci  am . Et  eccolo  non 
nten  pouero  d’indegno,  che  ricco  di  foftanze  -,  ecco  che  fopra  le  ruine  della  propria 
cafiudifegna  fabricarfi  vna  lunga, e profpera  fortuna;  ecco  che  perdonando  alle  ric- 
chezze,mentre  potrebbe  lietamente  goderle, a quella  ftagione  le  rifcrba.nellaqua- 
lc  «e  rimarrà  fpogliato;c  mentre  fi  perfuade  hauer  agio  d’imprigionare  con  nuoue, 
c fpatiofe  pareti,  le  fue  rendirc,fabrica  a fe  ftcflb  l’aucllo,e  per  non  fapere  il  buon’v- 
fo  delle  ricchezze, fe  fteflo  nella  maggior  copia  ad  vna  perpetua  pottertà  condanna. 
S tutte,  hoc  notte  repetent  animar»  tuam,  or  bona  qua  par  affi,  cuiuj  crune  ? Quanto 
più  fatto  configlio  farebbe  ftatcsò  mifero  di  tramandare  a*  celcfti  magazzini  quella 
rata  delia  fertile  ricolta , di  cui  l’anguftia  della  tua  terrena  cafa  non  era  capace  l A 
che  diftruggere  i tuoi  granari,  per  dilatargli , i quali  parte  dei  tuoi  grani  concede- 
ranno alle  tignuole.e  l’altra  parte  daH’infidie  degli  attuti  ladri  cuftodire  non  faprà- 
no  ; fe  hai  fopra  le  ftclle  di  fpicndidiffimi  piropi coftrutti  altri  grauari, ch’vn’abbon- 
danza  fenza  limite,  vna  copia  fcnz.t  mifura  , vna  ricchezza  lenza  fine  potrebbono 
fotr.miniftrarti  ì O come  a ragione  rampognandofi  Ambrofio,  dice  • Habei  multa 
in  annoi  mulrot  poftta  : potei,  cr  ubi,  CT  ahfi  ahundare  , habei  fecunditatem  pubh- 
ci vn,  quid  definiti  horrea  tua  ’ offendo  ubi,  vbi  mehui  fiumana  tua  enfi  odiai,  vbi 
bene  fepiai,  vii  fiera  e a tibt  auferre  non  poffint  : include  ea  in  corde  paupcrttm  , vbi 
nulla  tinca , vbi  nullui  gurguleo,  ea  confumat,  nulla  corrumpat  vetuftai  : habei  apo- 
thecaj  tnopum finiti  ; habei  apothecai  viduarum  dentei  : habei  apothecaiora  tnfan- 
tium  ; ifta  funt  tua  horrea  . 

Non  c ricco  l'auaro,  perche  non  c più  padrone  delle  file  ricchezze  di  quel  , che 
fotte  il  teforiero  di  Mida;  egli  n’ò  femplice  cuttode,non  le  pofsiede,anzi  è da  quelle 
iufe  licerne  rj::  poiTcduio , hà  il  carattere  di  fciuo , non  di  fignore  : non  ha  fopra  di 
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«fucile  auttorità  alcuna, anzi  egli  dal  loro  imperio  djpcnde»clic  con  defpotico  domi- 
nio gli  commandano , preierluendogli  tiranicamenrc  u forma  d'accrelcerc  il  loro 
numero  con  diminutionedtlla  propria  fatua  , e ben  (oriente  con  ifcapìco  della  con- 
feienza;  e d’afTìcurare  colle  propi  ;c  vigilie  il  loro  infenlibilc  ripofo  . Dio  buono  I 
e ouc  mai  fi  trouò  fcruicù  li  mffera,  fi  lagrimeuole , (i  peno  fa  ? c pure  nel  concetto 
del  volgo  fi  vfurpa  il  plaufibile  nome  di  ricchezza . 

Nc  laprci  rifoiuermi  le  più  di  cumpafììon.  ,oticro  di  fchernofiano  degni  huomi* 
Stnec.cp.nji.  n;  f,  farri . slpud  qua,  dice  Seneca)  f/iho  dtuitiarui»  numero  tnuafit  .occupata  pau- 
prrtat  ; Tanto  (i  può  dire  con  verità)  ch'eglino  habbiano  le  ricchezze’)  quanto  che  1 
felicitanti  habbiano  la  febrC)  c vn  parlare  improprio)  corrotto  dalla  plebe  ; perche 
non  hanno  la  febre>  ma  fono  dalia  febt  c podeduti . Sic  diluita}  bulini,  foggiunge 
gl  il  Filofofo)  quomodo  balere  dtctmuj febrem-fum tlU  noi babeat,  e con  qual  rorida* 

t'infermo  nò  mento  di  ragione  porria  vfurpa  re  il  titolo  di  ricco  colui  > che  quand’anche  ricono- 
ht  febre.miu  fccfle  perle  lue  immenfc  ricchezze  di  Crcfo  * non  hà  facoltà  d’impicgarlc  in  quegli 
febre  ha  fin-  vfi,  » 'quali  furono  deftinate,  ne  quelle  commodità  può  rimarne,  che  conceder  fo- 
fc«nao  , gliano  anche  le  modcratiffime  foflanze  ? Nò,  non  fono  fue,  ma  egli  è huomo  ligio 
di  quelle,  f'in  diuittarum,  gli  nomò  il  Re  Profeta,  non  diurne  zirtrum-,  Chef* 
f’1  fuc  fodero, c chi  mai  più  l!etc,più  felice  di  lui.1  Poter  farfi  alirui  Giouc  benefico, ac- 
vtUUhedViU  tlu‘^ar("1  *ì  feguito  dimoiti , conciliarli  l’aura  vniuerfale,  mcrcarccon  vii  fango  il 
libeiVlìti  C ri-  pretiofo  teforo  dei  cuori;  comprarfi  la  tranquilla  della  mete, la  pace, e fcienìtà  dell' 
traggono  . animo  ; f.ihricarfi  cele  (li  palagi,  c ragunarc  per  tutta  l’ctcrnica  immenfi.inrilimn- 
6 J bili (efori?  Hor  mentre  egli  di  rutto  ciò  fpogliato  viene  dalle  ricchezze , ftà  ceppi 
Danni  dell'a-  d’oro, in  compagniadi  cure  mordaci  imprigionato, da  torbide  fo!lccitudini,eda  in* 
uatitia . quieti  penfieri,  quafi  da  vigilanti  tergenti  cuftodiro,odiofo  a tutti,  a fe  fletto  grane, 

, ■ d _ e molcfto-.c  quanto  più  anfiolàmcnte  ftudiofo  di  far  cumulo  d’oro, ed'argcto,r.m* 

B-roudo  città  t0  più  vicino  ad  vnapoucrtà  le  nza  limite,  efenza  fine  : potremo  noi  ragioncuol- 
F !ì  m .iri  . niente  chiamarlo  ricco?  Se  egli  è tale  veramente, come  fi  perfuade:  rifponda  fe  può, 
Brrn.  frr.  ,i.in  fe  sà,  ad  vn  dilemma  di  Bernardo, che  gli  (là  dicendo  : Si  vere  tuafunt,expeneic  ad 
Cli.circ.uicd.  j):cra,  y prò  arreni}  caUfiia  commutato-, fi  non  vale},  f ut  ere  te  pecunia  tua  non  do~ 
mrimn  effe , feù  ftrmm  ; enfio  finn  r.tn  pojfejforem  . 

6 5 Nc  cutlli  all’incontro  pedono  fra  ricchi  annouerarfì.che  prodigamente  le  fncol- 

K"oucró0iiie"  c*  con<u,T>ano  pofeiaelte  quelle  in  lufsi,  in  la(ciuie,iii  diflolutczze  (cialacquate,traf- 
* '‘óO  ù’i  manh  in  tanti  lacche  ceppi, che  cèdono  i poiTcfsori.poueri  di  virtù,  d’indegni  vi- 

CtlligoU  fu  r‘l  vìlìfsimt  mancipi)  : e mentre  da  quelli  non  fi  permette  loto  il  buonore  lodcuole 
tefori'pooció.  vfo  delle  ricchezze,  già  refiano  conuintidi  non  effer  ricchi . Che  non  per  altra  ca- 
Siict.in  »it.c.il  gione  Calligola,  fotto  il  cui  fcettro  tremammo  ipopoli  , e s'inchinaua  i!  Mondo 
hj.piop  tin.  tutto, fc  al  cui  diadema  erano  immenfi  tefori  {oggetti, fu  r.igioneuolmcntc  da  Sue- 

tonio  chiamato  pouero . 

6 7 Più  ricca  fù  la  poucra,  e deprezzata  vecchiarclla,che  con  li  due  minuti  accrebbe 

tocco  Epui».  l’erario  del  Tempio,  clic’l  douiriofo  Epulone,  il  quale  di  biffo,  c di  porpora  copi  tua 
nc  mendico,  |e  morb;jc  uiembra,  &c  al  ca  i palalo  fudauano  i cuochi, e fi  flancauano  a gara  h uo- 
mini, e veltri,  e falconi,  per  Spopolare  di  fiere  ibofchi , c raria.d’vcecl!i  -,  & al  cui 
gufto  il  marenudriua  i pefei;  c l’Indie  mandauano  gli  aromatiipoiche  a fi  fatta  po- 
uertà  in  (ì  gran  copia  fi  ridotte,  che  non  potè  pure  impiegare  vn  fo!o  minuto  in  (a - 
uenimento  non  tanto  di  Lazaro, quanto  di  fe  flcfso,con  cui  comparar  fi  potette  pnr 
D.chrjfol.fer.  vna  fola  gocciola  d’acqua  in  vna  inefplicabilc  eterna  ardua  : di  cui  però  diffe  Pietro 
6 S Chrifologo  : Petit  guttam  qui  negali t mteam  . 

Ricchi  che  in  Più  pouero  fù  il  minor  fratellojclie  cófumò  in  !u(Ti,e  lafciuic  vn  intero  patrìmo- 
n'°*  ^no  a infelice  cuflodc  d’animali  immondi,  chc’l  primogenito , il  quale 
pA  <t°' plìucn  non  gitinfc  mai  a poter  dil'porrc  pur  d’vn  capretto  del  paterno  armento  . 
mendichi.  All’vltimo  grado  di  poucrtà  giunfc , dù  perdendo  iibuon’vfo  delle  ricchezze, 

. fnutil- 
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inutilmente  fe  he  fcrue  ; e quanto-ne!  «li  fuori  tctnbra  ricco»  c’fplcndido  > tanto  po-  : 

ucro,  e màfcrabile  internamente  (i  moftra:  e mentre dc’beni  caduchi  none  fedele 

dipenderò,  perde  le  cagioni,  che  all’eterna  herfcdiu  lunetta.  fiMu/modi  disutes,  xiXcoa.  f«,r. 

pronunciò  di  loco  vii  gran  Pontefice,  egemioresfunt  omnibus egenu  : perdane  anno  d«  col.fc  elei* 

tUosredditus , q uoi  poffunt  k Abere  perpetuo!  ; & dum  breut  nec  femper  Ubero  orcnm- 

buntvfui,  rutilo  infime  cibo  , bulla  mifericordiA  fuouitate  pofamtur  \ forti  fplen-  v 

dieli,  tntus  ob/curt  ; nbundivtiei  ttmporé/ium  inope!  eettrnorum  . ■>  * 

Con  quelli  principi), come  accennai , camino  Platone,  il  quale  però  conchiude , r.ìcco  è fot • il 
follo  il  faggio  effer  ricco  » come  quegli  » che  vincamente  in  vhconucneitoliai  itn-  figgi», 
piegare  le  Iattanze  ; si  dare  all'oro  & ail’argeaco  il  lor  prezzo, sa  di  cocali  mezi  per  fa 

il  mie  dal  celili;  D icore  preferito  valerli . Quid  folmfdpient  poteflopes  trt  vftbtu  ' c 11 
neceffdrijs  regere,  vederi  dittfjimui  debet . Ancne  per  vn  altro  titolo , dice  B unite , 
da  tutta  la  5toa  con  applaufo  icguito»il  lòto  faggio  c rico;chc.è  l'.vitf  uu  cagione  gii 
da  noi  propolla  ; cioè  a dire  perche  nella  brama»  c pago  della  propriaconditione,c-  7° 
gli  è veramente  rico,  perche  di  ni  una  altra  cola  fi  conofce  bifognolòvegli  lì  può  di.  *■'«"  * chi 
resù  le  porre  della  felicita  collocato  : egli  è (dicctia  Socracc)tnolco  vicino  aliatimi*  nul‘* 
nità  : al  paragone  della  lit  i,  ogni  gran  ricchezza  è pouerci . Onde  lo  (letto  Biantc 
pretto  Àufonio , 

Quii  djucs?  qui  mini  cupit  ; qui  pduper  i ai.t  rus . ■ ;■  Ani»  a. 

Le  nolìrc  pattioni  fono  alberi»  che  nell'interno  hanno  le  loro  radici , da  cui  riceuo- 
no  rbumore»  c l’etterc . L'animo  di  qualità  diuerfe  agli  huoinìni>&  eflendo,celetlc  7 1 
c dittino,  non  può  di  cole  vili*»  c cerrene  renderli  pago  : non  l'oro , ma  la  modera-  t’animo  tenie 
rione  lodichiara  ricco . Vn  patrimonio  aliai  fcartb  farà  batteuole , anzi  fouerchio , ètoacio  :'cc* 
ad  vna  mente  ben  comporta,  e lana  ; all'egra,  e mal  regolata  ogni  gran  tcforojfetn- 
brerà  poucrtà,  gli  aocrcfcerà»  in  vece  di  eli'nguerc , la  brama . 

Vedrete  vn  Crefo  , d.iii’iuinnnl.i  mole  delle  lue  ricchezze  appretto , ma  non  fa- 
tio . L’archc  del  più  pretiolb  metallo , colme  delle  più  pellegrine  gemme  ripiene  : il  7 ’ 
vafellamc  innumctabile  d’oro  , c d’argento  , le  fontuofe  guardarobbe  di  fuperbi  a-  e Dio*?*» 
razzhc  di  ricchi  broccati, di  porpore, d’nrabi.frcgi.e  d’alrre  pregiate  tapczzcric  guer  t,tc# . “ 1 r 
nite  -,  le  gallerie,  in  cui  la  fcoltura,  e la  pittura  vagamente  gareggino,lc  reggie  dall’- 
i (letta  magnificenza  architettate;  le  fuperbe  ville  di  mille  vaghezze  cu  rioi  irniente 
adorne  ; le  Città  opulenti,  i numero  li  tributi  dc’popoli  foggetti , pottono  ben  cari- 
carlo, non  appagarlo.  egli  dimenticato  di  quanto  portiede,  brama  vn’imtnenlkà 
di  cofe  delie  quali  lì  conolcc  roanclicuolc,  fi  eccolo  poueto  -,  & cccogli  a fronte  vn 
Diogcned’vn  ruuido  Tacco  vellico,  cinto  di  vn  vilimtno  cuoio/calzo  i piedi, incul- 
coi  crini , ralàjuffuto  il  mento  , col  capitale  di  vn  (olo  battone  iti  mano,  c clic  di  ie- 
na confumata  botte  s’ha  fatto  vn  agiato,c  mobile  palagio  . Chi  non  dira  co  (lui  mè- 
dico e ricchiffìmo  quegli  ? chi  farà , che  non  cópaffioni  la  miferia  di  Diogene, e non 
inaici t j U prodiga  fortuna  di  Crcfò  ! Et  ecco  vno  de  i folici  inganni  del  volgo  ; per- 
che Crefi.’  .nudamente  brama  più  di  quello,  di  che  fi  liberale  gli  fù  il  cielo  » ftiman- 
dolcnc  bdognofo . Diogene  auucdutofii , che  la  natura  eoa  fargli  la  mano  arrende- 
uolc,  & infognandogli  a curuarla,  gli  fomminiftrò  commodità  batteuole  di  trarli  ni 
duine,  & al  tonte  la  fece,  fenz’efterno  iftrumcnto,  fcaglia  (è  vna  coppa  di  legno, co- 
me ricchezza  fouerchia:  e non  direte  più  ricco  atta!  cedui  , che  ha  robba  d'auan- 
zo,  clic  qtiell’altro , il  quale  delle  poffedute  ricchezze , non  è ben  pago  ? L’animo 
dunque  ci  dccrccta  poueri,  ò ricchi  : quello  contribuifce  qualità  alle  ricchezze,  non 
krichezze  all’animo,  diccua  Aufonio,  appunto  facendo  di  quelli  due  perfonaggi 
vn  vago  paralcllo.  Aul*ae 

Ex  Animo  rem  flore  requum  puro,  non  ar.imum  ex  re  : 

Cnnth i cupit  C re  fui , fotogene!  mhtlum . 

Ale  tt.ttidro  il  Grande,  il  poderolb  l’inuito,  il  felice  > errò  col  volgo  ; giudico  po- 
llerò, 
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7 3 uei  o anzi,  mendico  l'iftcflb  Diogene  » perche  di  ogni  fiumana  fbftaim  lo  vide  pri- 
uo  compaffionò  in  per  fona  di  lui  la  propria  narurajfi  fi  uno  obligato  di  h onorare  la 
, ,*  . * filofofia,di  (burnire  alla  neceffità  dclTvn  a,  alla  reputatione  dell’altra  gli  offerì  co» 

regia  magnificenza  prctiofi  doni , atti  a folleuarto  della  bafTczza , in  cui  lo  credeu* 
dalla  malignità  della  fortuna  proffrato.  Scherni  Diogene  quella  inrempeftiua  com- 
pai Ione  » e con  genero!  rifiuto  fi  dichiarò  di  lui  affai  più  ricco , riconofccndo  per 
▼il  fango  ciò,  clic  all  Vinétto  di  Aiefiandro  era  pretiolò  : più  potò  egli  riculàre  ,cbe 
dare  Aleffan  irò  più  di  lui  era  ricco , non  conolcendoli  di  cofa  alcuna  bi  log  nolo  : 
mentre  Aiefiandro  non  pago  di  vn  mondo  intiero  «alla  conquida  di  moiri,  per  fa- 
tiare  l’auide  brame,  e per  arricchire  la  pouertà  dell’animo  fuo , pazzamente  afpira- 
ua.  Chi  farà  dnnque^he  dilàppafiìonaramcnrc  mirando  quello  fatto»non  pronun- 
t ) ricco  Diogene»  < potiero  Àicffandro  ? Voletene  il  voto  di  vn  gran  ccrucllo  » di 
_ . . vn  incomxo  Giudice  i eccoui  Seneca,  che  di  Diogene  parlando,  dice.-  Qui  per 

BcLltb.j.c.4?*  Macecunum  ratju  nudar  tnceftt , calcatis  regio  opibus  O'c.  multo  poten- 

nor  , multo  locupletine  fuit  » omnia  tutte  pofidentt  -Alex andrò  » plus  entm  erat  quod 
bic  nollet  acetpere , q:tam  quod  file pofet  dare . Et  eccouene  la  fottoferitione  di  Giu- 
ucnalc . 


S errtir  Alexandri , ttfta  cum  vidit  » in  illa 
“"***  Jliagmtm  habiratorem,  quanto  felicior  bic,  qui 

Ait  cu pere t quàm  qut  totum  po/ceret  Orbem . 

Era  fogliato  Diogene  del  le  terrene  fortanze , ma  ferbaua  nd!’  animo  vn  tclòro 
figrande, che  di  quanto  il  Mondo  pregia  ed  ammira»  comedi  materia  vile»  ed  inde- 
gna delle  Aie  occupa  rioni , rendcualo  magnanimo  fprrzzatore  . Egli  Itimaua  pelo 
mutile,  noiofo  impedimento  tutto  ciò,  che  ì fciocchi  follemente  idolatrano,  e pro- 
Auìdix*  d**.  pongonfi  per  oggetti  delta  feliciti  loro. Era  egliperuemito  al  fommo  delle  riccnez- 
JcOinJio  Mi»  re,  non  potei»  accrefeerlc  » non  auanzarfi  più  oltre  perche  più  non  bramai»  ; per- 
t°°'  che  dì  nulla  era  manchcuolc . La  dotte  k»  fi  e fio  Aiefiandro  haitcndo  gli  angufli  ter- 

mini della  Macedonia  per  la  valliti  di  tutto  l’Oriente  dilatati  » e formata  di  mol- 
ti debellati;  Regni  vna  Monarchia  , d‘ infiniti  tefoii  ammaflaro  vn  teforo; 
affòrbfti  gli  fplendidiffirei  erario  di  Dario  » efaufte  le  Pcrfiane  ricchezze  » im- 
poticrito  l'Egitto  » non  potè  appagare  il  fuo  {ìnfariabile  appetito,  cqnobbclìdi 
cole  affai  maggiori  bifognofo  : c quella  Aia  pouertà  lo  ftimulo  a fotcare  ignoti  ma- 
ri , a verfar  fudori, e fangue  ne  i marnali  conflitti , a portar  guerra  a i popoli  Ara- 
ti ieri  c remoti  : afpogliarcdigcmmel'Indiche  maremme  ; adiflruggerefalciui 
fortuna  » per  fabrìcarla  Aia  (òpra  le  loro  mine  * e cercare  di  violare  in  confini  del 
Mondo»f>cr  ingoiare  quanto  di  pretiofo  la  natura»e  l’arte  vi  pofero  : e del  tutto  con 
Sente,  ep  n».  violenza  impadronitoti , non  lo  diremo , pollo  a fronte  a Diogene  , affai  di  lui piò 
posero  ? cosi  nè  parue  al  medefimo  Seneca  . Nunquam  parum  tjl , quod  fati  s eft  ; 
nunquam  multar»  tft,  quod  Jatis  non  eft . Pojt  Darmm , <3~  Indos  pouf  ere  fi  Alt~ 
xandtr  A f acedo.  Quarti  quod  fuum factat , fcrutatur  maria  ignota , mOceanum 
C c pirtd  t.  elafe smittitnouas , crvr  tradicam,  Mundi  clauftr*  perrumpit  : quod  natura fans 

eft , burnirli  non  e fi  . Inuentus  e fi  qui  concupifcercr  alìqutd  poft  omnia . 

Sono  le  cupidigie  nubili  figliuole  dell’animo/'  diceu3reloquenteTnllio)a  cta- 
fchcduna  delle  quali  fe  egli  dote  conueneuole  non  può  sdegnare , idra  Tempre  po- 
7 S aerò  ; fe  per  vna  fola  gli  manca  la  dote  » egli  è miferabik  con  ifmilinate  ricchezze» 
»e£n»biifÌel  Pcrc^,c  A>nc  limitate:  non  fi  può  fodisfiire  ad  infinite  cupidìgie  : l’animo , di  sì  mi- 
rtmm*,'  ' rucrofa  prole  fecondo,  fari  lenza  paragone  più  pouero  dell’altro  » che  vna  fola  ha- 
ticndone  può  colle  fuc  tenui  forrune  competentemente  dotarla,  che  in  contrario  fe 
ne  lènta  i!  volgo  ; c però  che  concbiudeTullio . Animus  tuus  oportet  re  mdicet  di- 
reni, 0~  non  homiitum  fermo . 

C.-.ptua  *.  ’ Habbiano  pare  le  tue  mani  la  virtù  e’hebbero  quelle  di  Mida, dì  trasformare  qu£- 

to 
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to  trouano  in  oro . Ti  tributino  magnificamente  a gara  l’Indiche  maremme , l’A-  76 
rabia>  e l’Etiopia  delle  più  ricche  gemme,  che  nc’loro  fertili  feni  producono.  T'in-  t-’i  amo  _ jr«. 
uij  pure  il  Perù  numcrofe  Naui.cariche de’fuoi  più jprctiofi  metal lixoncedati Pom- 
peo  rimmenfe  ricchezze,  di  cui  nel  fuo  terzo  trionfo  abbellì  il  Campidoglio,  olru-  p.aes». 
rando  con  quei  tremoli  effeminati  fplcndori , la  luce  delle  fue  prilline  glorie . Con- 
cedati pure  il  Cielo  vna  prctiofilTìma  pioggiad’oro , quale  appunto  Pindaro  finge 
eflerfi  veduta  in  Rodi.quandodal  fecondo  capo  di  Gioue  vici  Pallade  in  luce.  Siati 
' pure  la  fortuna  prodiga  difpcnfatrice  dc’Atoi  più  cari  beni . Verlì  pure  Amalthea  tamZJcame 
tutto  in  cafa  tua  il  fuo  copiofiflìrao  corno  .•  che  lenza  la  moderatione  dell'animo, in  ofcuiàfli  1” 
vece  di  fodisfarti,  t'accrefccranno  il  prurito,  ti  feruirannodi  {limoli  a bramarne  al-  fucjio.i: . 
ne  maggiori  ; e molto  più  poucro  farai  di  chi  in  poueri  .arnefi  entro  ad  vn  più  po-  78 
uero  tugurio  ricouerando,  delle  fue  fearfe  fortune  viuc  pago , e contento . Non  e-  R-jec»  nó  ì chi 
nim  pAuperefi  qui  miniti  habet,fed  qui  plus  capir  : nec  qui  phu  bAbet  ,fed  qui  minai  £“  f diluii* 
capir,  diaci,  diceua  Seneca..  _ _ bnm*. 

Chiedete  a Cleante,  Se  a Democrito , in  cjual  guifa  alcuno  poffa  arricchire  : che  Jeuec.ejiil.i« 
l’vno  pretto  Stobeo , l’altro  prelfo  Maflìmo  Tiri©  concordemente  rifponderanno- 
ui  • Si  CMptditAtum pAHper  erit . Oli  che  celebre  arcano  è ijuefto , impouerire , per  79 
diuenir  ricco;  votar  l’arca  inrerna  di  cupidigie,  per  riempirla  di  pretiofilfimc  rie-  èchi) 

chezze  ; farli  valere  più  il  poco,  che  il  molto  . t«ei»  di  «p. 

Ma  parmi  di  fentire  , che  ctiandio  Seneca  fi  dà  vanto  d’introdurre  brcuilTimo 
fpatio  di  tempo  I»  felicità  in  vna  cafa,con  iTcacciarne  la  penura,  e mctterui  la  copia.  Mn.TiXc'r.t* 
Decebo  quo  modo  fieri  dtuei  cellerrim  'e  poljii . 

Deh  hnomini  auidi  d'oro , e vaghi  di  ’rccchezze,  per  locuiacquillo  Rancare  le 
membra,  tormentate  la  mente,  incatenate  lo  fpirito , fpogliate  gli  inferiori , piatite 
co  gli  eguali,  irritate  l’appetito  de’maggioti  ;■  venite,  e da  quell ’huomo  vn  più  cer-  Mod#  fjclIe 
to,  più  ageuole,  più  ficuro  modo  di  confeguir  l'intento  apprendete . Da  lui , che  io  micchi*» . 
immenfo  il  priuato erario  acrcfcer  Teppe  , ben  li  può  fperarc  vu  vero,  c fpcrimenta-  tenec.cp*.i«*. 
to  ìecrcto.Ma  di  che  forte  farà  eglifqucllo  appuro, che  có  perpetui  affini, e difpendij 
cercarono  mai  fempre/enza  poterlo  raggiungere  gli  fciocchi  Alchimifti:  fermare  il 
Mercurio . QuAntalumcunque  e fi,  fatti  erte , fi  quicqmd  deerit  ; id  4 nobu  petien- 
mau . E ve  ne  darà  per  autore  quel  grand  'ingegno  d’Epicuro,chc  volendo  in  que-  scntc.epift^t. 
(la  bell’arte  ammacflrarc  vna  Dama,  fcrilfele  . Si  vn  PithocleA  diuitem  fiicerc,tjon 
f acuir Atibmi  adócias ftd  cupiditAtibai  derubai  oportet . Moderato , che  fia  l’affec-  g r 
to,  frenato  il  defiderio , fermato  quello  inquieto  Mercurio  delle  nollrc  fmoderate  naa  bruni 
cupidigie,  che  Tempre  (là  in  moto  ; rollo  il  rame  fi  trasformerà  inoro,  la  penuria  tUchcne,  èl- 
io abbondanza,  ingioia  la  mellitia,  in  feliciti  la  milcria,  la  poucrià  in  ricchezza. 

Imperocbc  l’hauere  l’oro  di  Mida  ,&  non  bramarlo,  monca l'illeflo . Ntbtl  emm  ueilc* 
intere  fi-,  vtrum,  non  defiderei,  an  babau-,  foggiungc  egli . 

Più  fatio  è,  fenza  la  palTìone  della  fete , con  ben  picciola  coppa  d’acqua , fodisfà  ° 2 
bafleuolmentc  alla  neceffità  della  natura  , che  colui,  la  cui  fere  immenfa,  non  fi  {^ueHete'je 
può  con  tutto  il  foauc  liquore  di  Bacco  eflingucre  : beneficio  maggiore  li  il  Cielo.  b«»  temW«! 
leuando  la  fete  de’beni  temporali,  che  concedendone  in  gran  copia,  fenza  fatiare  la  lì.che  yoiVeder 
brama  : l’animo  moderatoci  fotrrahe  da  ogni  ingiuria  dell’adirata  fortuna  ; (labili-  ne  *"  «ricopi» 
fee  il  proprio  flato,  c nel  mezo  della  penuria , vna  inalterabile  ricchezza  puffi ede . 

Non  erano  di  Dario  gl’immcnfi  tefori,  che  egli  pcffcdeua  ; nella  catartrofe  della  8 ? 
fuafauola,  mal  fuo  grado  fcn’auuide,  mentre  gli  conuennc  lafciar  quanto  tcneua  •»»*»  rie- 
in  depofito  . Non  così  Biante,  che  per  il  Tacco,  e per  le  fiamme  della  Tua  patria  paf- e®  * 
sò  intrepido  fenza  fcapito  del  filo  ricco  patrimonio  ; fiche  con  verità  potette  affer-  . 

mare -,  che  tutti  i Tuoi  beni  feco  portaua  . Mercè,  che  come  dille  Valerio  Mattìmo  : c 
Omnia  habet,  qui  mbil  concapìfiir , C"  qaidem  ctrtiui , quam  qui  canfté poffidet , 

quia 
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quia  domtmum  rerum  collabi  folet  ; ben*  menu:  vf\r patio  nu.'lum  tnflioris far  e una 
rcupi:  mcurfum . 

Non  furono  Cincinnilo, & Attilio  fi  ricebi,  fopra  il  maggior  trono  de!  Mòdo  af- 
fli),quanto  allhora,chc  deporti  i falci  del  Confo!ato,liet:,e  giocondi  toriuronfi  alla 
\ lor  parca  menfa,  & trattar  l’aratro  colle  mani,  alle  palme,  & agli  Icettri  affuefatte . 

! O quanto  fi  dilungò  Celare  da  fi  felice  riccheza.che  non  pago  di  reggere  la  fua  Re 
publica  col  riuerito  nome  di  Dittatore,  alpirò  alla  Monarchia  del  Mondo , nè  raf- 
finò già  mai  fin  tanto  , che  con  vna  pretiofa  morte  le  fuc  cupidigie  non  rerminafle. 

Piu  ricco  fu  da’ faggi  (limato  Fabritio,  che  delle  lite  poucrc  fortune  appagandoli, 
feppe  fprezz.n ci  refori,  da  Pirro  Cplendidamentc  offertigli  ; che  lo  Hello  Pirro  » a 
’ cui  paritel  o di  grande  (lima  degni . 

Non  fi  ricco  iti  il  famofo  Maufolo , con  i cui  refori  l’ambiriofa  moglie  coftruflc 
, il  fuperbo  Anello,  clic  trai  lètte  miracoli  del  Mondo  annoueraua  la  Grecia,  quan- 
to Vaiarlo  Publicola,  che  doppo  il  terzo  Confolato  morendo,  lal'ciò  fi  efaurto  il  pa- 
. teimonio  , che  lènza  laconrributionc  del  popolo  non  li  fi  potemmo  celebrare  i lù- 
nerali.  Qual  più  vago,  qual  più  nobile  fpetracolo  vide  inai  Roma,  che  quando  quel 
! rìuerito  cadauerohcbbe  tanti  ricchi  feretri , quanti  cuori  fpirauano  nella  valliti  di 
quella  Città  trionfante  ! quando  da  innumcrabili  patrimoni]  li  traila  l’oro  che  la 
pira ‘di  Valerio  coronar  doucua,  quando  tante  ineltinguibili  taci  gli  accefc  la  fama, 
quante  erano  le  lodi , che  da  tutte  le  bocche  alla  Ina  ricca , prenotò  pouerti  da  cia- 
: leuno  veniuano  contribuite  . 

1 Vedrete  nel  teatro  delle  l'acre  carte  comparire  in  ifeena  duèperfonaggi  non  me- 
nò di peniteli,  che  di  conditionc  diuerfi  . Acabbe-fra  la  porpora  inuolto  , di  prctio- 
fo  diadema  cinto  i, ertone  d’vn  gemaci)  feltro  graue  la  manotE  Nabotte,il  cui  angu 
fio  patrimonio  entro  le  ficpid’vnapicciola  vigna  era  racchiufo. Quegli  di  ricehiYfimi 
re  fori  ben  corredar®,  quelli  d’vna  vera  modcratione  d’animo  guerniro,  quegli  fra 
le  grandezze  di  regai  fortuna  fmodcratamcmc  incelò  all’acquirto  della  vigna  di  Na 
botte  ; quelli  mettendo  in  non  cale  i regij  erari] , e l’imperiali  grandezze , della  lùa 
poucra  fortuna  viucr  contento.  £ noi  non  pronuncieremo  più  ricco  coftui,  al  qua- 
le nulla  rclìaua,  che  bramare;  che  quel  mifero  Rè,  à cui  la  fua  fplcndidiflìma  fortu- 
na fembraua  vile,  e mancheuole,  c che  dell’altrui  vigna  conolceualì  bifognofo  ? Se 
la  ricchezza  nella  copia  confi  (le  ,nè  fi  ccpofcc  la  copia,  che  in  vu  pago,  cfodis  fatto 
appetito  i.cqrtó  non  fù  ricco  il  Re  Acabòe  , al  giuditio  del  Romano  Orarorc:  F:fi 
( etum  dimtiarur» fruEiiu,  dice  egli,  m copiai,  copiam  antcm  detlarat  fattetas  rcrum , 
atqne  abundan'tià  , quam  tu  qifoniem  ttunquam  affé  querelata quam  furarne  es  timer, 
Nc  farà  giudicato  pouero  Nabotte,ciic  della  lùa  vigna  lì  forimua  hadeuoti  riebe zi 
1 zc,  le  quali  nonda’beni  inrtabili  di  fortuna  ; -ma  dalla  modcratione  dell’animo  dc- 
uonfi  iti:  furare.//  maxime  dtuttiji  affittir, qui  minime  dtmtijs  tndiget . Cosi  in  Filo— 
fofo  d i Corduba:  A cui  fiechó  iljjran  Pallore  di  Collant  inopoll,diccndo:N<w  mùt- 
ftpra  f acuita!  um-Jcd  animi  affetta  diueuc? pappe*'  dmdtcatnr  .•  „ , 

Quindi  leggiadramente  dille  Dione  Prulèo,  cbt  Alelfandr®  il  Grande;  guidando 
ili  Alia  l’elTercitOjfecé  i fuoiMaccdoniin  vn’i 111  fio  tempo  più  ricchi , e più  poucri 
di  tii’tte  le  nationi,  perche  gli  refe  (prezzatoti  delle  ricchezze , di  aii  abondauano  . 
Ditti  ria  etum,  foggiunge, !»».«/  oporttt  Jìnt  in  animo, non  in  patnmomo,vt  pauper- 
tatem  excludant . r..  .rei,  ><  ..ri 

L’animo  ( l’erario , la  tcforei  ia  delle  vere  ricchezze . Et  ecco  refo  indubitabile  il 
’ ParadoCòi^he  molti  ricchi  fono  poucròe  mol  ti pouari  ricebi . 
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Che  niuno  riceue  danno , che  da  (è  lidio . 
PARADOSSO  XXXVII. 


ANzi  fra  tutti  i parti  della  feconda  natura, l'intorno, falò  è il  berfaglio,in  cui  tut- 
te l’altrc  creature  a gara,  e quali  per  giuoco  i (frali  decoro  ingiallo  ('degno  in- 
cefantemenre  auuencano . Egli  più  di  ogni  altro  è a i danni , agli  oltraggi  elpofto  : 
& effonda  il  più  nobile  ornamento  del  Mondo,  è anche  il  più  agitato  dall’altrui  fie- 
rezza; egli  nacque  all’impero  dcll'Vniuerfo,e  nel  fuo  infelice  regno  altro  non  ifpe- 
rimema,  che  congiure  e ribellioni  : riceue  danni  per  homaggi , ingiurie  per  mon- 
ti , oflfeie  per  olTequij  : il  fuo  Iccttro  è (cheroo  dc'fudditi  : anche  i più  vili,  e for- 
didi  animali  adilcono  d’infeftario . L’eccellenza,  che  (opra  gli  altri  pofl?ede,con  vn 
gran  cumulo  di  mifcric  vien  compenfata;egli  paga  rigoroft  vfura  delle  proprie  pro- 
rogatine : il  mondo, che  douetebbe  (ertiirc  per  teatro  delle  fue  glorie, s’è  trasforma- 
to in  tragica  leena  delle  (ite  fucnturc.Non  Ita  tante  (felle  il  cielo , nc  falle  il  ma- 
re non  tante  arrene  la  terra  , nè  tanti  atomi  l’aria  > quanti  hi  l’huomo  nemici,  che 
gli  machinano danni,  e tradimenti  - Non  vomitò  tinti  guerrieri  il  farai  Cauallo 
Greco  contri  la  famofa  Troia , quante  Pandora  dall’vrnafua  nocentc  versò  cala- 
mità contral'hnomo  , difpcnfandole  prodigamente  per  mezo  di  chiunque  moftra 
vaghezza  di  tormentarlo . Si  che  la  fortuna,  gli  alf  ri,gli  elementi,  gli  huomi  fteffi  , 
ed  Acheronte  vniramence  a’danni  dcll’buom  j compitano . 

Quando  Platone  diflc:  Hominem  Dei  ludo  effe  fìttimi , potata  piti  propriamen- 
te dire  per  parlare  all’ vfo  della  fua  fetta,  che  egli  è giuoco  della  fort una  .•  poiciachc, 
chi  potrebbe  già  mai  con  dignità  efprimere  i giuochi,  egli  feberzi,  che  cju  ella  cicca, 
falla,  c volubile  deità  efferata  Copra  i mortali  ? Prende!]  ella  tutti  i viuenti  a guoco, 
menttccon  elio  loro  fà  moltra  di  giuocare  : tira  a calò  il  dado,  c quale  a lei  aggra- 
da, fà,  che  buono  , ò reo  fornica  il  punto . Fingcfi  cicca  , e (folta , per  coprire  (òtto 
fi  fatto  pretcfto  l'ingiufte  file  voglie,  c per  diinoff  rare  , che  tali  appunto  ella  rende 
quei,  che  prendefi  a fluorite . Non  tteim , dice  il  Romano  Oratore,  folum  ipfa for- 
tumi cecca  eff,  feci  coi  tttam  plerumque  efficit  cacos , quot  complexa  e fi . 

Ha  ella  fi, gran  fimpathia  col  vitio,  clic  Ceco  volentieri  foggiorna  : c fctal  hora 
colla  virtù  s’accompagna,  vi  c fofpinta  dalThipocrifia,  per  non  perdere  affatto  il 
credito.  Il  fuopreggio  maggiore  è di  non  hauer  altra  cofianza  ,che  l’incoffanza . 
Sollicua  ben  fallente  i mortali  all'altezze , per  fair  loro  più  fcnSiòilc  fi  precipitio  : 
onde  il  tragico  Seneca  • 

Qutcqmd  in  aitar» 

Fortumi  tulit,  ruìtura  leuat . 


I 

Cinismo  rato 

ill’impctiodcl 
moudo.d»  tut- 
to il  m.aaa  e 

triu»gl>»t9  •! 


3 

L'huomofehei 
z , della  fonti 
na  ■ ' 

riat.de  legib. 


3 

li  fortuna  te- 
oreti i tuoi  pii 
Ulti  • 

Gic.  de  amie. 


Scuce. 


Ella  è vn  fluttuante  Euripo  , cherapifce  l'Intorno  , quafi  mal  corredata  bar- 
chetta, volgendolo,  c nuocendolo  a fua  voglia , per  la  (ciarlo  pofciafralc  fec- 
che_> . 

Quel  gatant’huomo  riferito  da  Aufanio,  mentre  difperato  prende  il  laccio,  Cuoco  della 
per  terminare  con  indegno  fine  il  periodo  de  i Cuoi  giorni,  vedefi  porgere  dal-  va 

le  mani  della  fortuna  vn  tefaro  , inuolatoacoui,chc  nalcoffo  l’baueua  ; il  qua-  h petti©/* 
le  indi  a poco,  trouandouiin  vece  di  quello  ilcapdfro  , fòttentra  alle  mifcric  aSlod. 
del  primo  : c quella  crudele  glie  lo  getta  al  collo . OnJe  cantò  il  Poeta  . 

Qui 
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Qutlaqueum  collo  ncilebat,  reperir  aurum , 

7“ hefaunque  loco  depofutt  laqueum  : 

At  qui  condoli  rat , pòjlquam  non  reperì t aurum  » , . 

Affarne  collo , quem  reperii  laqueum  . 

Et  io  in  vna  gran  corte  conobbi  due  pcrfonaggi,chc  sù’l  nauiglio  delle  prctenfio- 
ni  imbarcati  > con  la  guida  della  fortuna  > che  reggetta  il  timone  furono  dallo  (ledo 
vento  condotti  l’vno  al  porto  delle  grandezze, c l’aitco  al  naufragio  del  ccpo,e  del- 
la naanaia . 

Non  s'ingannò  punto  il  Prcncipe  della  Romana  eloquenza, nel  chiamare  la  for- 
tuna cieca , perche  operandola  tempre  a tato  > non  mira  punto*puc  s’applichi,'  in- 
tana per  la  fierezza,  c volubilità  tua  : bctlialc  per  gl’innumcrabili  Incommodi , con 
cui  sferzai  mortali.  La  vedrete  , ingiuriofa , eimluaggia,  promouere  con  ogni 
Audio  il  vitio, mentre  con  profperi  fucceflì  indegnamente  lo  premia.e  con  ogni  ge- 
nere di  contumelie  deprimere  la  virtù  : auara  a quella  di  quanto  a quella  è prodi- 
ga . Ella  dara  nelle  mani dc'fediiioù  vn  Socrate,  l’oracoladelle  feienze,  il  tcloriero 
della  fapienza,  il  prodigo  del  tuo  fccolo  -,  e vorrà,  ette  con  velcnofa  cicuta  gli  tolga- 
no quella  vita,  che  col  prezzo  del  proprio  fangue  comprar  doticuano  . Fara  capita- 
re in  potere  de  barbari  corfari  il  diuino  Platone,  perche  come  vilitTìmo  mancipio 
fia  venduto  . Ergerà  il  trono  regale  ai  malu.iggio  Anacreonte , perche  in  vn  ntor- 
taro  faccia  empiamente  petti  re  il  (offerente  AnalTarco . Concederà  il  paludamento 
ad  Antipatro  perche  col  veleno  leui  in  vn  ifteffo  tempo  la  vita  a Demottene,e  l’elo- 
quenza alla  Grecia . Ornerà  d'Impcrial  diadema  le  chiome  di  Licinio,  e di  Valeria- 
ne , acciò  effendo  eglino  conlccrati  a’virij , cd  all'ignoranza  , di  mente  abdcritica 
( per  vfarc  la  frale  di  Marciale } c più  tl lipidi  che  il  catino  Diomedeo,  che  il  prefepe 
dal  porcile  e nò  difcerncua;intimino  guerra  mortale  alle  !cttere,e  perseguiti  noceti* 
o Araci  fi  no,  quali  publica  pelle , i letterati . Sublimerà  all'auge  dell’humana  poten- 
za vn  Nerone  , perche  con  morte  violenta  ricompenfi  i (udori  fparti  da  Seneca^» 
per  incaminarlo  al  ben  viitcre  . Quefta  finalmente  ( per  tacer  d’ogn’altro  ) con- 
durrà ad  vna  mendicità  eli  rema  Homero  in  Grecia , Plauto  nel  L3tio , & il  TatTo 
fra  le  Mufe  deirAmo»  mentre  douiciofiffìinamcntc  patire  mille  buffoni, e paratiti . 

Bizzarrie  ti  (frane,c  fi  e(Tccrandc,chc  induffero  Menandro  a dire,chcfc  alcun  Dio 
bauetfe  nel  fuo  arbitrio  riporto  d’effer  huomo»oucro  animale  di  qualunque  altra 
fpetie , ballerebbe  ogni  altra  conditionc,  che  quella  d’huo  mo  lecita  . 

Quiduii  ponto  Jìaitm  mihi  diduruj  viàcor . 

F ac  me , quam  hominem, 

E ne  rende  ragione , e perche  non  ha,  ò non  efferata  la  fortuna  il  fuo  ingiallo 
imperio  fopra  gli  altri  animali  ; fra’quali  la  virtù  tempre  a!  vitio  preua'c . Si  acca- 
rezza, fi  vagheggia,  fi  feruc  con  diligenza  vn  generato  dcftrierc  , vn  fido,  e feroce 
veltro  , e poco  fi  flimano  quei  di  minor  pregio  . At  homo,  fòggiungc.  Iteti  prtbm, 
nobiliti  O’valde  genero fo  [ìt,nihilei  prode  fi  m hoc  f tenia . Adulane  autem  om- 
nium optimi  vino , delude  fycophant a : temo  loco  fraudolenta}  t equina . E quindi 
che  ne  ficguc  ? 

Afìnum  fieri  pr.rjfat,  quàm  deteriore s • 

Se  Splendutila  viuentts  intutrt . 

Le  (ielle  parimente  co’loro  maligni  afpctti,  e con  influenze  apportatrici  di  mi- 
ferie,  a danni  de’mortali  crudelmente  s’armano  : c ben  fouente  le  più  infaufte  con- 
giuntioni  di difpcttolì  pianeti , c gli  orofeopi  più  infelici  vnifcófi  nelle  geniture  de- 
gli huomini  da  bene  ■ quali  godano  di  portar  guerra  alia  virtù, abbatterla  in  gui- 
fa»  che  nella  dirtributione  delle  ricchezze,  c degli  honori  quel , che  effer  douerebbe 
merito,  diiicngacccetcione  . A clic  per  «mieutura  hebbe  riguardo  Arrotane , nel 
dire,  che  quando  da  Gioue  vico  mandato  Pluto,  tuo  tc  furie  re , per  diipenfar  beni 

tem- 
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temporali  a cala  dc’buoni,  egli  fi  fà  zoppo,  e con  incredibile  lentezza  vi  fi  conduce; 
m.ivelocilTìiminente corre  quando  a’maluaggi  viene  inuiato. 

Gli  Elementi  nel  terzo  luogo , parche  non  fi  mo  tirino  mai  fittij  di  produrre  fie- 
ri , e nocenti  moftri,  a’ danni  de’miferi  mortali . L’aria , non  paga  d’atterrirgli  col 
fragore  de’tuoni>&  atterrargli  colla  violenza  de’fulmi.ii,  ncù'infefiargli  co’ftre- 
pitofi  libili  de'vcnti , riè  d’inipouerirgli  co’rurbini  gran  Idi  di  grandmi , c d i nembi  » 
ben  fourntecon  le  fuecorruttioni  ne  là  ftragi  crudeli  : oltre  che  nonfolo  Titij»  ma 
molti  innocenti  ella  dà  in  preda  annotatori  roftri > &a’  rapaci  artigli  degli  auuol- 
toi . La  terra  dirtribuifee  prodigamentc  il  veleno  agli  Afpidi , alle  Ccralte , a’Dra- 
chi,  all'Anfefibene  , ilft  Vipere,  alle  Salphinghe,  all’Idre,  alle  Tarantole,  alli  Cbc- 
JiJri , a’Ccncri , a’Beti,  & a mill’altre  fpuie  di  Serpe uci»percbe  in  pregiuditio  degli 
buomini,  quali  di  nemici  comuni , fe  nc  vogliano  -,  contro  a’quali  fchicra  nel  mc- 
defimo  tempo  le  leggionidi  Leoni,  di  Tigri , d’Orfi,  di  Pautbcrc  , di  Pardi , c d'al- 
ni potenti  bruti . 

Il  Marc  prendendoli  a giunco  dì  tradire  colle  fu  e linee  calme  quei,  che  al  la  Tua 


fepcllire  nc’luoi  monti  i milcr  inautraganti  co  loro  piu  pregiati  teloti;gode  mucine  « 
di  produrre  l’Orchc , i Draghi  marini,  i Glauchi  c le  Balene,  per  tombe  de’tropo  1 
crudèli  nauiganri 

Nè  permetre  il  Fuoco  di  vederli  digli  altri  elementi  fuperatp  ; non  per  altro  ac-,  > 
carezza , e fomenta  la'Salamandra  ; fc  non  per  pedcrla  a’noftri  danni  riuolca . Voe 
mira  Pfboi  furiofi  orgogli  dalle  cauernofe  concauitàd'Ethena,  e di  VdTuuio-, aliar-  ‘ 
bendo  iti  quella  gli  Dopili  odi, in  quello  i Piini;  Se  hora  con  mcidiqfi  incendi  auué-  ’ 
randofi’alle  più  care  ricchezze  deH’huomo , con  le  fue  ingorde  fauci  lo  priua  delle 
delitféVc  delle  parerne  foilìnze , e vomitando  fiumi  di  fiamme,aficdia  i più  lupcrbi 
palafr,  tonfumando  inbfèue  bòra!  l'indufirie.chc  l'arte  in  molti  anni  riduflc  a per-  j 
fettidhe  : e folleuando  ruote  di  fumo,  e globi  d'ardori,  pare  che  anche  alcido,qua-  i 
fi  Erfcelado  fuperbo , fi  pregi  di  muouer  guerra , c tornartene  mal-filo  grado , alla  1 
propria  sfera  : Se  aggiungendo  alle  aperte  violenze  gli  occulti  ftracagcmmi , dal  fie- 
no di  vn  infidiofio  metallo , (caccia  precipicofiamcnte  i nafeotti  globi  con  cui  diroc- 
ca le  mitraglie ,'  abbatte  le  rocche , c le  Cittadi , c fà  fiera , e raificrabile  llrage  de  i 
mortali'. 

Ma  che  diremo  degli  innumerabIlidannì,cherhuouio  dall’huomo  fteffo  riccueì 
Non  infidia  il  leone  al  leone , viuc  ficuro  dal  Renoccrontc  il  Rinoceronte  .•  appc- 
l’aftuto  Polpo,  riclce  alla  propria  fpetiedannofo  . L'huomo  rccarebbefi  adonta-, 
imitarlb,  fc  di  gran  lunga  non  l’auanraggialfe,  ed  in  vece  di  farli  col  cumulo  de  bc- 
nefirij  vn  Dio  degli  alrri  buomini , elegge  di  tralignare  il  lupo  diuoratore  delle  fio- 
ftanzcsdelln  fama, e della  vira  altruijfiche  fabricadofi  nel  cuore  vn  officina  di  fraudi 
di  ingàni,rfi  inalitic,più  di  ogni  bruto  più  d’ogn’cleméto,  più  degli  aftrbpiùdcl  fato 
rendefi  all’altri  huomo  ingiuriolc,  e nocenterche  perciò  il  Reparatore  dell’humana 
natura  fi  fiudiò  di  render  caliti  quelli  del  fuo  partito,  non  dagli  affiniti  delle  fiere-,, 
ma  dalle  trodidegli  buomini , d ice  n do  lot  q ; C attere  ab  hemimbuj  : perche  a|  fen- 
tir  di  Chrifoftomo . Sicut  non  tft  poffibtle  numerare  fluttui  maru  ; ira  nechi , qui 
affìigum  ur , cr  iniuri.im  p, tt rumar , poffunt  numero  comprehendi  ; quibm  nec  U%ci 
VÌU  fubuemv.nt , neque  maicum  menu , ncque  vita  vis  alta  mori n tn  hunc  ad  perm- 
ei em  potè  fi  rohihere . ... 

Per  mtrahfciare  i dannile  le  calamità  continue,  che  quali  da  copiofo  fonte  fgorT . 
gano  dalla  donna , che  per  compagna , e per  dclitia , non  per  ruina  tu  all’huòrao 
donata-,.  ", 

Cbc  fc  a tutte  q nette  noie,  c miferie  aggiungeremo  la  guerra  imp!acabilc,bsndi- 
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l e calalmtàde  mifcrie,  le  pene,i  dilàftri  di  quella  mifera  vita  deriuando  da  prin- 
cipio ettrinfcco,  non  fono  veri  mali»  non  veri  danni»  benclie  tali  alla  noftra  opinio- 
ne raffembrino  . Ma  mi,  pento,  d’haucr  detto, che  da  cagiouGeftriiifcca  prendano 
origine  ; poiché  anzi  pur  troppo  i loro  natali  da  noi  (lem  riconolcono  •»  fono  parti 
delle  no: tre  colpe»  e le  colpe  figliuole  della  volontà  deprauata , la  quale  non  parto- 
ritile mai  vn  fallo  , clic  non  dia  in  luce  vna  vipera  che  le  vifeere  della  propria  ma- 
dre dinota,  mirabil, cotta  ! il  aulirò  volere  pcrfecpaiirc  il  proprio  genio,  mania  in 
luce  con  l'aiutodell’infcrnal  Lucina  la  colpa,  c da  quella  vede  ben  rutto  (puntare  y- 
na  prole  diretta, nenie  ai  fuo  genio  contrariatile  è la  pena  del  Tento  : così  appunto 
indàua  rilofofan.lo  S.  Damasceno  ; Si  u-nduw  quod, or  bonetti  noi  caufa  fumai  lutm 
multorum,  qitt avoLon.-tie fiirttxh.te  qtt.tpontra  r,»;(y,/ì<w  fruiti . 

I fulmini  del  vero  Gioite  ben  (bucate  percuotono  i Tauri  tempi}  per  le  (celeran- 
no iti  quelli  cómclTe;  e co’folgori  del  (uo  (degno  alfiige  le  membra, entro  le  quali  T 
animo  s’è  contaminato  . Grandina  vn  Uè  terreno  le  cannonate  contri  vnafor- 
tezz.t,che  nel  Tuo  ricinto  atTieura  vn  Tuo  ribollo, g con  gli  arieti,  c con  altri  guerrie- 
ri inftnmienti  la  combatte , per  punire  la  fellonia , e redimirla  alla  Tua  dcuotionc  : 
& il  Rè  colette  fearica  le  machine  del  (ilo  guitto  riTentimento  centra  la  rocca  del 
rioftro  corpo,  clic  da  ricetto  all'anima  rubcìla,per  punire  la  Tua  colpa,  c renderla  di 
nnono  al  Tuo  (cretto  foggetra . 

Onde  laggiainentcHomero  introduce  Giaue,  che  TehcrniTce  l’huruana  follia, la 
quale  a’ Numi  ed  al  fato  quei  danni-attribuifee,chc  da  Te  mcdeftmo  con  ogni  Audio 
fcioccamente  fi  proccacia . 

ab  qii.tm  mne  heminci  inittjlc  Nat» ina  cnlpent  ! 

Ex  nabli  namqut  tffi  mala  atunt  : or  /ibi  ipjì 
N equina  propnn,  prette  r fatui»  mula  gignunt , 

Anche  Platone  ci  la  auucrtiti;  che  molte  (iure,  ingannati  noi  dalla  vana  apparen- 
za, ci  procuriamo  il  nottro  d ìuny,  apprendendolo  per  vtilc  : querelandoci  poTcù 
doppo  il  fatto  ingiuttamente  del  Cielo.  Q>tarnobran  dice  egli , vtreor  equnìcm  r:e 
boni  ine  i temere  Deot  meufent,  qua/i  mala  ab  Ini  inferantur  ; In  vero  ,/é/i  preteriti- 
tare  quad.im,  fine  tn{tpientia,Jìbi tpfis  dolora , marre  aor torti procurane  . Anzi  ben 
Touentc  cen  importune  preghiere  violentiamo  il  ciclo  , a darci  a titolo  di  merito 
quel  male  da  noi  giudicato  bene.che  lo  fletto  Dio  nò  ci  decreterebbe  per  pena, onde 
loda  molto  Platone  vn  poeta, che  porgala  voti  a C ione, che  nó  eccedette  agli  huo- 
mini  i dini, che  da  le  fletti  fi  procacciauano,diccdo  : Iuppiter  rt.x , opnma  qutdè  r:o- 
bti,ar  V3urntibni,&  non vouenttbiu  tributi  mala  ante  pofcètibut  quoque  abeffe  tube. 

Grande  fciocchczza  nel  vero  è la  noftra , che  non  cflèndo  colà , aifhununo  in- 
tendimento più  commune , quanto  Tubilo  veduto  vn’effetto , riconolccrne  curio- 
famente  la  cagone  ; damo  polirla  oltre  il  diccuole  Tcioperati  in  quello, che  maggior- 
mente premere  ci  donerebbe;  pofciache  c (Tendo  il  mondo  fi  ripieno  di  Tcìagurc,noi 
fènza  curarci  d’andare  (opra  ciò  Ipecn  landò»  il  nitro  incoi)  fideratamcntc  acaufc 
efterne  attribuiamo,  lènza  riconolccrne  la  vera  cagionc,chc  entro  di  noi  s'occulta. 
V (.  diamo  la  noftra  animata  natie  da  fiere  procellc,e  da  impctuolì  venti  combattuta, 
clic  mifero  naufragio  le  minacciano,  e non  vogliamo  capire  ,'chc  il  difcbe, freme 
Giona,  che  entro  vi  nauiga,  fu  fa  ta  fi  fiere  tempettc.  Mattìmo  Tirio  filici nilce  A- 
1 diandro  il  Grande  , elio  portatoli  con  fornuifdifagf,  e perìcoli  al  timp.'o  di  Gioue 
Aminone, di  vn  Tolo  dubbio  chicle  a qiicll’Oracolo  d’cflèr  cauato,  cioè  a dire:  don- 
de riconofca  la  Tua  origine  il  Nilo , clic  l’Egitto  feconda , c dice  clic  in  vece  di  que- 
lla inutile, c vana  euriofità  più  làggiamente  ballerebbe  Tatto  a chiedergli;  onde  ori- 
ginatf  fiano  i profperi,e  gli  auuctfi  Tucccffi  di  quefla  vita  : che  ben  tolto  ballerebbe 
intefo,  tutti  ribeni  (caturire  dal  fonte  inefautto  delia  bontà  dinina , e tutti  i mali  da 
noi  fletti  ticouofccr  i loro  natali . Sentì  quello  Filcfcffo  Platonico,  che  anche  do_, 
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quclfalfo  Nume  vfeir  poretia  rifpufia  (I  veritiera  ; che  molto  meglio  dalla  cortina 
del  vero  Giouc  cauar  fi  potrebbe  -,  & il  non  curarli  di  ponderare  quella  geneologia 
delle  nollre  miferìe»  è tanto-maggiore  fcincchezzn,  clic  quella  d’Aleffandro,  quan- 
to maggiori  fono  i difordini  , che  ne  ficguono  -,  di  clic  dolendoli  il  Vcfcono  Saluia- 
i.o  cfcla  maua  ; O fxperbtam  non  ferendam  ! plurimi  p i nas  peccai onim fuorum  per - 
ferirne  , C~  in  tei  libere  caufat  peccaroram  nemo  dtgnatar . 

Quella  ( al  fentir  di  Seneca  ) c la  più  lieta  nuoua , chea  noi  dar  fi  poffa,chel’cf- 
fcr  infelici  fia  in  nollra  mano,  e la  noftra  fortuna  dal  nofiro  proprio  arbitrio  di- 
penda. Bono  loco  rei  human*  funt , dice  egli , quodnemo  nifi vitto  fuomtfer  efi . 

Ma  per  procedere  più  ordinaranicntr , dico , che  tutti  gl’infaulli  (uccelli , che  ci 
molcllano , ò fono  pene  delle  nollre  colpe , ò recandoci  vede»  vengono  dal  nollro 
corrotto  gullo  giudicar!  danncuoli  . La  prima  fpctic  fono  confrgucnzc  del- 
le nollre  premette  : noi  le  vogliamo,  commettendo  volontariamente  quei  falli,  che 
lappiamo  appartenere  alla  diuina  giuftitia,  di  non  lafciar  impuniti  ; chi  vuol  pecca- 
re , e sà  di  non  rendere  il  culto  ad  vn  Dio  ingioilo , fi  fottolcriue  fpontancataente 
alla  pena , labri  noi  fi  am  delle  miferìe  nollre" 

Quando  Sanfonc  (cotte  le  cotóne,  a cui  i Filillci  lo  teneuano  per  follazzo  auuin- 
to;  volle  perire;  perche  l.ipcua , che leuando  le  lue  bali  all'edifitio  »non  potena di- 
roccare, lenza,  che  egli  ancora  nc  rimanctte  nella  mina  auuiiuppato . Sottentran- 
do il  famofo  Macabro  allo  fniifurato  Elefante,per  dargli  il  mortai  colpo  ; volle  con 
gloriofo  fine  terminare  il  periodo  de’ fuoi  giorni  ; perche  fapeua,che  minando  a 
terra  quella  gran  mole  di  carne,  gli  hauerebbe  apprettato  inficine  infieme  il  trion- 
fo, ed  d fcpolcro , c noi  fcoflando  le  bali  dell'innocenza , e fottomcttendoci  al  fie- 
ro moilro  del  vitio,  ci  tiriamo  adotto  irreparabile  il  calligo;e  quali  mouendo  guer- 
ra al  cielo , con  ogni  (ludio  lo  violentiamo  a percuoterci  co’fulmini  del  lùo  diuin* 
(‘degno,  mentre  vorrebbe  piouerci  influenze  di  graric , e di  munificenze . Cosi  nc 
paruc  al  Geremia  Chridiano , dico  a Saluiano  Vcfcouo  di  Marfilia . F im  Deo  fa - 
cimttj  : ìpfi  in  noe  tram  dir  mi  tatù  armamuj  , thefauri^amui  tram  : cogtmuj  ad 
vlctfctndas  crtmtnum  nnjirorum  immani  tatù  nolmtcm  Dtum  : prtpc , eji  vt  non 
permittamus , vt  parcat , 

Pazzo  farebbe,  chi  vibrando  in  alto  perpendicolarmente  vno  Orale  , fi  querelafle 
della  fortuna , fe  l'opra  la  lùa  teda  fi  ritorno , pcrchc  sà  bene , che  quello  è corpo 
grane,  nc  potendo  fermarli  in  aria , nel  tornarle  ne  al  fuo  centro , incontrerà  il  mc- 
defimo  arderò , il  quale  fi  può  dire,  che  non  rifiuta  il  fine , mentre  vuole  i mezi , e 
mezi  delle  humanc  fciagnre  fono  le  colpe  Immane;  non  riatta  quelle , chi  quelle 
ammette,  e può  ben  dire  ; 


40  He»  p attor  tela  vulnera  falla  meu. 

volontà  pio  Cofa  prodigiosi  nel  vero  Zebe  il  nofiro  volere,  di  fc  detto  iniiaghito,difcmcde- 
/e'fteflWi^o  8,0  diuicn  crtidcl  carnefice  : s’odia  perche  (oucrchio  s'ama  ; & li  llragina  dietro  il 
du.c  dtne<già  danno , e la  noia  , mentre  lenza  regola  cerca  l'vtile , il  diletto  . Qiicdo  maledetto 
, t amor  proprio,chiainato  da 'Greci  Phtlauttna , c da  Orario  Creiti  amor  fai . Que- 
Amoi  proprio  Dagon,  che  predirne  nel  tempio  dell'anima  llare,a  fronte  dell’Arca  , ch’e  la  ve- 

ongine  J'ogni  ra  fede  , e fatto  idolo  de’nofiri  cuori,e  (acro  oggetro  de’nofiri  penfieri , vuole,  che 
r<r  dn,.0lt>1’  Inumane, c 'c  diuine  leggi,  quafi  vittime  a lui  domite,  sù  l'ara  del  difprczzo  gli  fa- 
Hora.tir.  r».  crifichinmojc  lènza  dubbio  d’ognl  male  di  colpa,c  di  pena  feconda  fcauirigine,e  yn 
42  nemico  donili  ico,  che  folto  l'mganncuole  Sembianza  d’amicitiaci  t rad  ile  e ; le  lue 
n nulo  «min  lufinghe  fono  le  nollre  tniferie  ; i fuoi  vezzi  fono  i noftri  tormentale  nodre  perdite 
a a **  ("ono  i fuoi  acquidi  ; e l'opra  le  nollre  mine  dibilifce  i (noi  trionfi . 

aifttuge.  L’indouino  Tirc-fia  , che  Narcilò  fece  là  genitura  , conobbe  dall’Orofco- 

po  , in  quella  fignoreggiante  , che  tanto  egli  hauerebbe  goduto  Paure  vi- 
tali, quanto  dal  contemplare  le  proprie  fembìanze  fi  fotte  attenuto  : le  mirò  , l’ 

am- 
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am  mirò;e  le  diflruttc  amandole.  E tanto  n >i  di  vera  vita  haucrcmo, quanto  dall ’a- 
mar  noi  fletti  (apremo  allenerei;  e però  chi  da  ogni  danno  ha  vaghezza  di  (entrarli, 
l’vnico  ri  medio  è di  dare  il  libello  di  ripudio  a quello  mal  nato  amore , che  con  noi 
fortiuamentc  s’è  (pelato . O.i  le  Talafcio,  V u /Imel à mali!  omnibus  liberar/?  ma- 
ni malorum  Philautix  rennncia  : Mercè,  che  l’adulare  il  proprio  genio , è vn  darli 
in  preda  alle  colpe,  le  quali  fono  vapori , ede  flal.it  ioni , che  (olletiatc  in  aito,  le  ne 
tornano  polcia  in  dannofe  impreflioni,  cd  in  folgori  trasformate . 

Non  può  dolerli  la  tetra , che  il  ciclo  l’atceriica  co’tuoni , e la  percuota  co’fulmi- 
ni  ; poiché  ella  nicdefitn.i  gli  ne  fomminittra  la  materiche  fono  i vapori,  e locai - 
de,  e (ceche  eflalationi,  le  quali  folleuate  in  aria  dalla  forza  dc’raggi  folari , & tem- 
prano in  folgori  nella  fufeina  di  quella  refiftente  npateria  -•  fc  la  terra  non  offufcaf- 
fc  l’aria  co’fuoi  torbidi  vapori , non  fentirebbe  il  fragore  de’tuoni , nè  farebbe  dall’ 
armi  di  Giouc  sferzata . 

Altro  non  è il  corpo , che  vna  Città  animata  dell’huomo , che  iui  fà  la  fua  nobile 
refidenza,  e nella  rocca  della  mente  tiene  il  fuo  trono  ; non  può  colà  dentro  pene- 
trare alcun  danno , che  egli  da  fe  Aedo , non"vc  l’introduca  ; poflbno  ben  battere 
con  le  bombarde  dell’ingiurie , c delle  rapine , con  gli  arieti  delle  calunnie , c colle 
perfecutioni  le  muraglia  della  Otta. Ma  feti  Rè,  che  v’é  dentro,  non  traduce  fc 
fletto,  fi  mantiene  da  ogni  lettone  efenre . AnalTarco, mentre  in  quei  terribile  tnor- 
taro  di  bronzo  era  barbaramente  pellato,  ditte  intrepidamente  al  Tiranno.  T nttde> 
(nude  Ano-varchi  vafculnm  , nom  Anaxarchum , mhil  omnmo  terts. 

Et  eccomi  nel  fecondo  capo;  tutto  quello  che  incommoda  offende,  ò danneg- 
gia quella  cafa  di  creta,  non  appartiene  a noi,  perche  é fuori  di  noi  non  è vero  dan- 
no, e vn  inganno  dell’opinione  è vn  tradimento,  che  la  volontà  dell’intelletto, 
dalla  fantafia  riceue , apprendendo  per  male  quel , che  beh  fouentc  è bene . Onde 
molto  opportunamente  diceua  il  Dauiafceno  ; Duphciter  malum  dicirur:  natura, 
qnod  viri  un  aducr fatar  , OT  di  un. t volimi  ari  ; opinione  , qnodfinfu  no  (Irò  talee ft, 
vt  ftmt  calamitate; , C affhEhonesmam  T hoc  tn  fpecie  mala , re  bona  funtfapien- 
tikus  connerfìonts,<y  falvtii  confa  Cc. 

Altro  non  fono  i uniftr*  fucccfTì , che  pompe  dell'Ineffabile  prouidenza  del  Cie- 
lo, che  per  mezo  delle  feconde  cagioni  goucrna  il  Mondo,  c per  fini  fempre  buoni, 
fempre  a noi  gioueuoli,  con  mendica  mano , bora  dell’agarico , Òc  bora  dc'lcnittui 
fi  feruc;  ma  l’indifpofitione  della  contumace  volontà  nollra, troppo  alle  proprie  fo- 
disfattioni  inclinata,  troppo  alla  foggettionc  del  Creatore  rcpagnantc,  fe  le  figura, 
coceuoli , e dannofe  . 

Mentre  il  Sirio  Cane,  nel  mezo  centro  dei  Cielo  al  Sole  congiunto . col  fuo  du- 
plicato ardore  fà  languire  i mortali,  vedefi  vn  egro  languentc,tutto  tremante  que- 
relarli della  fredda, e rigida  flagione, di  cui  non  pare: che  tutte  le  lane  di  Scgouia  di- 
fender lo  pollano  . Ma  non  ve  ne  marauigliate , perche  il  gelo , è nelle  vene  ; non 
detiua  da  cagione  edema  : ha  il  freddo  nell’offa,  e fe  quello  non  fi  fc accia,  anche  la 
fulginofa  cauerna  di  Vulcano  gli  fembrala  più  gelida  montagna  della  Peouia. 

Strana  cola  nel  vero  è vedere, che  in  vna  medefima  barca  lòlcante  leggiermente 
l’onde , rao  Iti  paflaggieri  allegri , e follazzeuol  i cantano , fchcrzano , delibano  in 
laute  menfe  ; altri  appena  vedono  farpare  che  impallidiicono, mutano  il  fembiante, 
giacìono  inutili  pefo,  di(lefi,fentonli  eftirparc  dal  petto  le  vifeare  ; e follemente  ne 
attribuifeono  la  cagione  al  mare  perche  fe  fua  fotte  la  colpa,  oprerebbe  in  ciafcuno 
lo  fletto  effetto . Si  querelino  pure  degli  humori  crudi,  ed  indigcfti , che  nello  fto- 
maco  fi  couano,  edall’agitatione  commottì,  trafmettono  alla  teft3  i vaporile  quel- 
le conuHlfioni  cagionano . Quello  appunto  acccadc  ( al  fentir  di  Bafilio  fanto)  nel- 
la nauigatione  dell’humana  vita  : le  cofe,  che  a molti  fono  aggradeuoli  , riefeono 
di  fomma  noia  ad  altri  ; molti  (limano  guadagni  quel,  che  ad  altri  f ombrano  perdi- 
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te  . L’iflefla  cofa  è giudicata  gi  oucuolc > ò dar 'nicnrcfa  fecondo  la  difpofitiono 
degli  interni  humori  . 

'•Vn  mal  affetto  donneo, e ripieno  di  pituita, conucrtc  anche  i'cfhi  feailire  prctiofi 
ia  cattiuo  nudrimcnto,&  onde  ritrarre  doticua  diletto, e vigore, caua  dolore, e lan- 
guidezza ; anche i più  leggieri l‘aggrnuano,t  mqlcflano.  Et  vn  .mimo  dalla caligi- 
nedelle  fmodcrace  palìioni,  e dei  iouerchi  beni  terreni,  quafi  da  humori  peccanti  , 
opnrcflo,  anche  il  bene  trasforma  in  male,e  l’vtile  in  danno, dicala  Seneca;  (fuim- 
de  admodum ftomachus  morbo  vit  tatui,  CJ"  cc/hg  m bt‘rm,quofa  ntas.cufit  aio)  mu- 
tata CT  omre  ahmentum  in  cauftm  dolerti  li’ubtt:  ita  animus  tm:>,q,nCqt<id  tifi  co-, . 
mtftris,  td  oimsfuum,  c?  fermaci» , Cù"  occafior.tm  mtfent  ftcìt  : clic  è quello , clic 
invnfolverfo  vn  Cigno  dell'Amo  cfprctTc  ; " •rn  > • • 

Corrotto  gufo  ogni  dolcetta  abhorre . 

Quefto  appunto  è il  calo  noftro  . Vedrete  vn  Valerio  Publicc»la,vn  .Cincinnato,  ; 
vn  Curio,vn  Eabririo,  c ceto  altri  valorofi  propugnacoli  del  Romano  Imperio, go- 
- r '*•  tler  più  nelle  loro  pouere  fortune, che  vn  Mida,  vn  Crefo,  vn  .Gratto, ne’lpro  eeccf- 
Curio  <.,i  pof-  ,u,l‘  tefori.  Vedrete  vn  Cratc,vn  Democriro,vn  Arucreonre  abba.lonar  le  ricchcz- , 
IV*  db  ,hn  foto  zcscomc  pefo  inutile, c miniera  di  noiofe  cure,c  di  molti  penfieri.  Per  qua!  cagione  , 
iiono  pii,  ricio'dnrtque,  ó q terni  i mortali , vi  par  di  riccuerii  gran  danno  nelle  perdite  di  gualche  . 

■ Nume  , pappe  delle  foUizc.ònell'angitftia  di  patrimonij?  fc  quello  foflc  vero  danno, in  cial- 
5 2 , cunol’irtc;s'cflarocigionerebbc:dallo  donneo  indigeno  vengono  coietti  fintomi: 

a'^Vrone  e" . quegli  huomini  faggi  erano  copiofamétc  ricchi  nell’animo, però  nè  da’  beni  ertemi . 
lo  dou  r.ru  il  dipcndeua  la  loro  quiete, nè  dall'inopiafentiuanfi  danneggiati  : vn  cuor  nobile, an- 
«t  fprcr.ro  del-  c[,c  nc|  poco  c douitiofo.  Curio  còl  itilo  fuo  horto  era  ricco  t da  quello  le  fue  in.iu- 
fempio  i’°arror  flriofe  mani  ritrahcuauo  bafteuob'  rendite  per  la  fua  menfa. Nerone  con  tutti  gli  er- 
J - ••  ‘ rarifdel  Romano  Imperio, e con  tanti  teforhche  l’oppritneuano, era  a tal  fegno  me- 

dico, che  per  fottrarC  dalla  pouertddiebbcnicftieri  di  torre  la  vita  à Seneca,  per  ra- 
pirgli i milioni, e trattegli  i!  primo  (angue  dalle  ven e,5c  il  fecondo  dall’archc  : forfè 
volle  dmioftrarghVhe  più  s’era  approntato  del  fuo  cttempio  in  ammaliar  l’oro,  che 
della  fua  dottrina,  laqualc  ne  protettati*  il  difprczzo.e  che  più  all’opere, che  alle  pa- 
role creduto  haueua.E  quindi  manifeflo  fi  vede,che’i  poco  batta  alla  virtù, c niente 
blrvitio,echcad  vn’animo  vile, e depredò,  tutti  i tefori  del  mòdo  contribuifcorma 
iti  istjrìoVc  ^ìi  farlo  più  pottcro:  La  doue  ad  vn  petto  ih  fe  fletto  ricco, e gencrofo,ogni  potici  tà  sé- , 
vini,  che  tut-  bra  ricchezza;  perche  pofledédo  vn  douitiofo  patrimonio  in  fe  ftettb,ttima  indegno 
’.’o i,dor:  d*i  delle  fuc  affettioni  quel  prenoto  fango, quella  rilucente  terraglie  rupifee  i noflri  of- 
riiudc  c’apìen.  frqtiij.c  rii  armeggiando  i cuori  Immani,  afpira  a renderli  di  fe  fletto  idolatri,  mercé, 
cxinm.  vtiiit!  che  come  i.ìggiaVncte  diccuaPiitonepr  Jso  fìlutarccu Qmqmd  fupra,es‘  ‘''fra  ter- 


di  quello, 

5 i 
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Ricchpzza 


rat»  eli  auri,cor,ipar art  cumvirtutc  non  meretur.  Onde  ehi  non  perde  la  virtù  del- 


5 & dafegiuitrntautd  fidtnjr  nuraqutt  t>  tea  •'  emlnumqiid  interiori j bf  militi  bona,qui  e fi 

Ricchezze  de’  ^tte  ‘ [)(um  dt::cs?  ktc  fan  epa  Cbrifitanorontiqu;  bui  opulentus  ciicebat  *4 po/leluf, 

b fiino.ni  ,M"  uJ-ft  atuem  quafhts  magnili,  fittiti  cttm  ftfjtaentt.-t  . 

*’  Vedrete  vn’Anacarfi  rinunriareai  diritti  d’vn  vattiifimo  Regni»,  per  vaghezza 
Ameirfi  rifin-  di  liberamente  filofofarc.  Vedrete  vn  Scipione, domatore  del!’Affrica,domaTido  in- 
u il  regno  per  fienàe  l’aiubitioni  , rìcufarc  le  (cure,  c i Falci  con  la  perpetua  Dittatura , i n premio 
attendere  all»  delibo- valore  inuitto  importunamente  offertali,  A.  appagarli  di  cflejccjtace  il  prin- 
* °:V  cipato  iiivna  fua  villa  di  Lineano,  tenendo  per  (cento  vn*  zappa,  in  quelle  roani  » 
Scinioie  ,iduu  c’Batieuano  domati  i più  Hai  nemici della  Romana  Rcpublica  . 
n DittituriT  Vn  Fabio  Mattìtno  porge  (upplichaal  ScnatoJ,  acciò  a lui,  & alla  ftia  defccnden- 
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za  quelle  grandezze  » c quei  gradi  laude  » carne  per  infopportabili  , che  il  cieco 
mondo  piu  auidamentc  ricerca . 

Vn  Actal«i  c ccnt’altri  calpcftare  il  Regio  diadema,  c gitrar  per  terra  Io  fccttro , 
per  non  hauerc  tanti  (ignori , quanti  vaflallì . Hor  donde  auuicne  , che  altri  all’in- 
contro, non  pagi  di  vaiti  irapei  i Ufciano  di  goderli  in  pace.c  s'impcgruno  in  perpe- 
tue guerre , per  nuoui  acquici  ; facendo  notare  le  lor  paline,  non  meno  nel  [angue 
amico , che  nel  nemico  ? Non  può  dunque  vn  mezo  mondo  riempire  vn  li  piccio- 
lo vafe , qual'c  il  cuor  humano  ■ Non  ve  nc  marauigliate,  1’infehuita,  ita  nell’in- 
terno, nè  meno  gl’infiniti  mondi  di  Democrito  ppcrcbbono  medicarla  . 

Se  Biante,  fe  Analfagora,  fc  Stilponc  perduta  la  pr.. macon  tutte  le  falìanze.prc- 
tefeto  di  non  haucr  perduto  nulla , come  quelli,  i cui  animi  gcncrofi  fh'mauanfi  di 
efler  cittadini  non  di  vn  brieue  ricinto  di  mura  ; nu  di  «irto  il  Mondo  . Se  Ariftide 
con  impareggiabile  coftanza  fetide  il  proprio  nome  a queiridiota , che  lenza  cono- 
fcerlo  per  tale,  di  ciò  ricerco!lo,pcr  farlo  (cacciare  in  dilio  , per  le  leggi  dcll’Oftra- 
cifmo  j a che  tante  querele,  tanti  llrcpiti  di  qucli,chc  vn  brieue  cftlio  non  fono  va- 
leuoli  a fofferirc?  fono  effetti  di  viltà, c iìcuolczza  deli,' animo, r della  volontà  curua, 
cd  obliqua:  balìa  di  volere  per  contentarli  in  placida  ctanquilità  fra  tnezj  le  tempe- 
re orgogliofe  di  quelìa  vita  : balìa  di  fcruirfi  della  carta  di  nauigare  per  clfere  (cor- 
to dalla  tramontana  della  diuina  prouidenza  a fclicilfimo  porto  . Onde  ben  diccua 
«1  gran  Catone  predo  Seneca.  Quod  ttbi  dee  fi  a re  ip/o  mutuare . Socrate  molto  più 
s’approfittò  nella  filofofia  con  la  procacità , Se  infolcnza  di  Santippe  > clic  co’iuoi 
perpetui  dudij  -,  Se  ad  Alcide  quante  paline  nacquero , quante  cotone  furono  tef- 
fute,  quanti  trofei  inalzati  dail'olìinata  perfccutione  di  Giunone  ? 

Infiniti  effempij  ci  raprefenuno  a gara  , quali  in  due  famoli  teatri , i Greci,  & i 
Latini  annali,  per  tnanifeUarfi , clic  (icome  cofa  alcuna  non  può  recar  danno  ad  vn 
animo  bene  organizato  ; così  all’incontro,  per  vlàre  le  parole  dì  Seneca . A7 ibi  pa- 
refi  ad  maini  peruemre , quod  projìt , imo  nthil  quod  non  jtoceat  ; perche  non  fc  nc 
fanno  approfittare . 

Ma  arrodìfeo  di  trattenermi  più  lungamente  nc’gcncrofi  trionfi  degli  idolatri, la 
cui  virtù,  non  hauendo  per  oggetto  il  veto  Nume , era  li  imperfetta , come  falfa  la 
religione , anzi  il  più  delle  volte  non  era  virtù,  ma  vitio;  le  loto  più  lode  noli  anio- 
ni, tal’hora  furono  colpe  : i più  plaufibili  fatti  ben  (pedo  haucuano  qualità  di  delit- 
to, perche  il  loro  fine  fu  la  vanicà,c  l'ambitionc  ,■  il  loro  dopo  era  l’aura  popularc  . 
Onde  Ambrofio  lanto:  Nec  piacere  vtlus  Deo fine  Deo  potè  fi , qui  vero  De  0 non 
placet  ; cui  mfefibh  C diabolo  placet  ? 

E però  io  metto  il  Lettore  alle  facrc  hi(ìoric,chi  tremerà  vn’oftìcina  copiofìdìma 
di  cali  memorabili,  onde  pofia  chiaramente  conofccrc,che  niu  no  può  farci  danno, 
che  noi  (ledi,  e che  come  ben  diccua  il  zelante  Cbrifoftomo  ; Nifi  quii f e ipfum  ta- 
fertt-,  ab  alto  non  potè  fi  Udì , ctuimfi  omms  centra  rum  contarci  orbts . 

Indarno  dunque  s’incolpa  la  fortuna,  la  quale  altro  non  c,che  vna  imaginata  fo- 
llanza , vn  ente  di  ragione,  vn  poetico  figmento  , da  Homcro  inuenuto  ; ne  potc- 
ua  altro  che  vn  cicco  render  venerabile  vn  cieco  nume , che  cotanto  eredito  nelle 
cicche  menti  degli  huominì  acquiftoffi,  che  il  Romano  Oratore,  per  altro  faggio, 
non  li  vergognò  di  confcntitìe  la  monarchia  del  mondo  , dicendo:  fortuna  efi 
rerum  omnium  domina.  Et  altri  non  folamcnce  la  dichiararono  Coraga  nella  gran- 
de leena  del  mondo  , & adai  vaga  di  pcripetic , c di  catalìrofc  ; ma  fin lero  , ch’ella 
rapide  di  mano  a Gioite  lo  (ccttro,  e quali  non  didi  i fulmini . Anzi  fi  trasfufe  que- 
lìa follia  etiandio  agli  Hcbrei,  clic  negando  il  culto  al  vero  Dio , alla  fortuna  lo  re- 
fero, credendola  Regina  del  Ciclo  : ne  fi  vergognarono  fcioccamenrc  d’attribuire 
ogni  loro  difadro  all’haticr  difmedb  cocal  facrifitio  ; che  perciò  Geremia , quali  fa- 
ero  Democriro,ncfuoiktgrim«uoli lamenti, minacciò  loro  quei  funcfti  fucceffi,chc 
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ì i 6 Paradoflfo  Trcntefimófètttnìo.* 

Aug.ieìiu.1.4  pò  l'eia  da]  elperrenza  furono  accreditati , come  narra  Filatoio  Vcfcouo  di  Breffa . 
clp  ‘ **  Schcrnifcc  leggiadramente  Aeoftino  fatuo  quello  mime  famaftico»  C la  tua  va- 

.7 1 nità  in  poche  parole  di  ni  offra . Mi  (cri  noi,  die  la  cecità  della  no  (Ira  mente  alla  fur- 
ia fònunaXt-  tl,na  attribuitilo,  chiamando  cicca  fortuna  quei  cali, clic  delle  notoc  tenebre  ci  Éan- 
tre  nei  ftcìsi  no  adueduti  ! Cut  noi  ette  ir  arem  exprobramuj , quia  in  eam  cotti  incidimi, i , dice 
filmo eiecb»  Plutarco.  1 • ' • * 

f«m0pUU'  * Gli  Immani  fucceffì  altronde  non  dcritiano , che  dalla  veraNemefi , che  è la  di- 
nina prouidenza , die  I fuoi  confegli  per  mezo  di  vili  ferie , Se  vn  ordine  di  caufe 

, chiamanti  fortuite; 
lenza  dubbio  è il 


-j2  uhm  piuuiacuza,  enei  tuoi  comcgii  per  mczoai  vnaicric»  oc  vii 
Ptoaiieni»  di  effequifee,  le  quali,  perche  a noi  fono  incognite,  & inafpcttarc,  cl 
uina  è U reti  il  che  non  fù incognito  a’ Platonici,  &ad  Arinotele  .•  E quello 


fortuna  , 


fendmento  della  difinìcione,clic  Speufippo  diede  alla  Fortuna,  dicendo  edere  Adi- 
rti m ab  occulto  tu  occultarti  : à quello  hebbe  parimente  l’occhio  , s’io  m’appon- 
go, il  faggìoChilone,  a cui  chiedendo  Efopo , che  cofa  face  Oc  Giouc  ; nTpofe  coli 
preflo  Laertio . Fxctlfa  deprima-,  deprejfarxtolht  ; di  inoltrando , ì cafi  fecondi, e 
rìpo°"e  *dE"  i aiitierfì»  e le  vicende  continue  degli  humani  fuccelfi , tutti  douerli  a Dio  artri- 
p * buirc  : qltci , che  alla  fortuna  ne  danno  gli  honori  fono  empi}  ; Proutdettnam  con- 
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tunteha  affetrmes , diccua  Anaftafio  Niceno  (e  per  poetico  fcherzo  non  lo  fanno  ; 
Se  vrtado  la  teda  in  accidenti  infnulti,  per  propria  cecità  del  loro  giudicio,fi  doglio- 
no  della  cicca  fortuna,  come  gli  orbi, che  le  incaminando  vrtano  in  alcuno,  lo  pro- 
nuntiano  percicco,  diccua  Plutarco . 

Solo  Dio,  creò  il  rutto,  il  tutto  goucrna,&  hauendo  all'huomn  conceduto  il  do- 
minio, fopra  gli  altri  animali,  riferuò  alla  fouranità  il  dominio  dell'huoino  dlfpo- 
Oio  diede  ali*  pendone  con  regola  fi  mirabile  , che  torti  quei  cafi  , clic  come  ioopiuati , vengono 
buono  il  do-  alla  fortuna,  od  al  cafo  attribuiti,  fono  d’enigmi , e di  mifiieri,  ripieni,  indrizzati  a 
mimo . punire  gli  empi),  ò ad  cffercirarc  i g rulli,  ò a cattare  effetti  eccellenti  dal  male  ftef- 
7o  lo,  fenza  rertringerfi  alla  confiderationc  d’vn  folo  indiuiduo  ; ma  ben  fottente  con 
ti  dei!  l’dminj  vn  «finche  lembra  fiiccclfo  a cafo  ad  vn  Intorno  particolarc.l'eterno  Motore  vuo- 
promjgnza . le  cflcqnirc  i (uoi  difegni  in  riguardo  delle  Città,  ede'Rcgni , anzi  dell' Vniuerfo;. 

7 7 {fendendo  talora  l'occìiio  della  prouidenza,  ed  il  raggio  della  bontà  fua,  anche  a’fc- 
r-rfccutionì  dì  coli  futturi . Onde  fc  mi  date  Dauide  innocente , fatto  berfaglio  de  furori  di  Saulo, 
no  a Dimd'  ^t  c^u*c’  rarnin“0'  & a mille  oltraggi,  a mille  morti  t Ipoito,  non  vi  turbate  vi  prego: 
tìgto  diadema  turbini  prefagifeonn  la  futura  bonaccia  : nella  fucina  di  quelle  difaurnturc  fi 

và  affinando  l’oro,  per  tenergliene  il  regio  diadema, che  gli  ornerà  le  tempie.  Se  in 
tanto  Dio  lo  prmiederà  d’vn  fi  fedele  amico, che  non  fidamente  dal  paterno  furore 
lo  confcruerà  illelb  ; ma  rinnntierà  a’diriti  del  Regno  per  vaghezza  di  vederui  in- 
tronizato  l’amico . Se  poi  mi  date  PiftdTo  Dauide  afflitto  per  l’immatura  morte  d’ 
vn  tenere  figliuolo  ; c profugo,  per  l’aperta  ribellione  dell’altro,  io  vi  dirò,  che  con 
quello  elleboro  il  celclle  fifico  volle  medicare  i deliri), nc’quali  la  fouerchia  profpc- 
rità  tracollò  quello  grande  huomo  ; egli  delio  fra  i vezzi  di  Bcrf.ibea  quelli  forru- 
nofi  accadenti  s’ha  fabricati  ; il  difegno  del  Cielo  è di  guarirlo,  non  di  ferirlo  ; non 
fono  danni  qticdi,  anzi  guadagni  ; fidamente  merita  nome  di  danno  la  colpa  , che 
egli  volontariamente  contrade  - cosi  ne  panica  S.  Brillio . x4tque , dice  egli,  quoti 
TVBa.ho.quod  pepite,  qutdem  ma  lum  cjl,  riempe  peccatimi, quod  quia,  m maxime  dtgnum  e Jt  ms- 
Octn non  rft  It  appellatamele  libero  neflro  arbitrio  difl.um  cjl\ cut»  in nojtra  potè /tate (it , vd a 
au/Ui  unti,  vaio  ab(itncrc,vcl  e (Te  ma/ot . Ex  cttern  autem  aita  qutdcm  ojltnduntur  tamqnam 
cer tatmna,  a d o fieri  Aetidam  attirai  magnitudmem  ; ficnt  lobo,  Cr  privano  liberai  ù, 
CT  orami, m honorum  trt  t no  momento  tempo)  ab/arto  , CT per  vlcus  infilila  plaga  , 
alta  autem  tamquam  medicina  piccatorum  ;ftcut  Dautdt  dtmuj  probrum  lucati, 
tteqititias  nefane  Irbidtms . 

A gran  ragione  fii  da  Plutarco  sferzato, chi  di  (Te:  Cita/*  regi  fortuna,  nottfapien- 
tia  . Non  fi  mmir intana  quello  (tolto,  cW  Io  fcetrrodcl  foggio  li  (linde  fino  alle 

ccle- 
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celefti  sfere  , e che  anche  a quei  luminofi  pi'ropi  le  leggi  preferiue . Stimate  ferie 


jjrarii  accidenti  la  diurna  prouìdenza  a fini  oltre  l’humana  credè za  eccellenti»  c -ai-  M /al’n'io'Iiei- 
raUili  » andana  difponendo  : per  quelli  mezi  volcua  dar  a lui  il  gouerno  di  vn  gran  f„  ^'nòdàVi 
Regno»  alla  Ina  cafa  abondeuoli  alimenti  in  tempo  di  penuria; alla  dcfccndcòzn  l'uà  Gmicpp.-. 
e de'fuoi  fratelli  vn  pa (faggio  dall’Egitto  alla  Palei t ina,  colmo  di  prodigi)  : a Farao-  ; . ■■  , 

ne,  & agli  Egiziani  il  caftigo  di  innumcrabili  fcelcranze  : a Moisc  la  legge , He  a i • 

Rabbini  vna  figura  del  futuro  Media  . Mirate  a quanti  fucceffi  , a quanti  fecoli  ba- 
lletta riguardo  il  ciclo  in  vn  fel  calo , che  molti  Iciocchi  filofofi  alla  fortuna  , gli  A- 
liroiogi  agli  aftri,*  glitmpi)  Manichei  ai  demoni)  attribuito  haucrcbbono  . Quei 
ntezi  » che  al  nollro  cotto  intendimento  paiono  meno  propri)  per  condurre  ad 
vn  fine , proprijlfiini  fono  a quel  la  prima , c fuprema  cagione,  che  con  vn.folo 
cenno  dà  legge  ad’Vniuerfo  ; c ebe  da  leggieri  accidenti , caua  fegnalaii Ifinti 
fucceffi.  _ i.:.>  ..  Si- 

lo non  entro  nelle  calunnie  dalla  Regina  d’Argo  contra  l’innocente  Bellorofon-  Bci.erofonte 
te  reflute;  perche  alle  di  lei  impudiciic  voglie  diede  generala  rcpulfa,  le  quali  per  prt  m«o  dri. 
mezo  di  grauilfimi  peliceli  lo  Icctro  della  Licia  le  pofero  in  mano  ; perche  sò, cbe_,  »- 

Home  ro.  affai  dud  ofede’libri  Molàici , al  filo  lotico  la  vera  hit  feria  di  Giuleppr  in 
quello  poetico  figroe nto  trafbortò . . . 

Quanti  rimproneri  far  debbe  alla  fortuna  il  pollerà  languente,  che  nel  periodo  di  ignito  i*Sl 
venti  occo  anni,  quafi  Tantalo  infelice,  afpetto  di  effer  pollo  nella  famola  pcfchie-  ìiotia  dì  Giu. 
ranchi  non  haucrcbbe  detto,  che  ò quel  cicco  Nume  battola  in  odio  quel mifero,  ^PP-  ncluu- 
òche  il  luo  horolcoppoera  molto  infeudo?  quante  lagrime  doucua  egli  vetlàre  da-  Bc!lc" 
gli  occiii , per  impiccolire  i cuori  altrui  c muoucrgli  a pietà  del  fuo  male, che  col  pa-  ■ g j - 

ragone  degli  altrui  profpcri  fucceifi,  reudcuafì  maggiore  ì c pure  il  mito  era  oidi-  Diuucntuu 
nato  non  al  fuo  danno  , ma  all’eterna  lita  faluczza  , &:  a farlo  vn  animalo  trofeo  del  Unga. da 
dellegrandezzediDio.  • della  Pdcin» 

Potata  parere  adirata  la  fortuna  à Tomafo.quando  il  rediuino,e  fofpirato  M-e-  t'/nc  ° 
ftro  entrò  a rafciugarc  le  lagrime  degli  affliti  Difcepcili  id  congiuntura  , che  egli  da  glena  d.  Dii, 
fi  felice  (peccacelo  trouatufi  lontano  -,  e pure  ciò  non  fù  tiro  del  calò , ma  della  di-  g 4 
uina  prouìdenza,  che  volle  cattarne  la  propria  gloria,  lo  (labili  mento  della  propria  t’affenz»  dei- 
fede,  c la  faluczza  d’inmtmrrnbili  mortali,  come  appunto  Gregorio  il  Grande  ce  n*  l’ apoftoiu  To 
auucrtifce.  Non  hoc  cafu  , fed  diurna  dtjpenf mone  gefium  eft  ,cgit  namque  miro  SiìRt’^fioi 
modo fuprema  clementta , ut  dtfet pulus  tilt  dubitant  ; dum  in  Magtftro  fuo  -vulnera  ordinata . 
palparci  carms,  in  nobufimarct  vulnera  infìdelttaiu  : plus  entm  nobu'T bona  in-  Greg.hom  a*. 
fidclitas  ad  fidem,  quam  fìdet  Difcipnlorum  credennum  profmt . ^JCB“ lnz  'poft ’ 

A quanti  finalmente  l’apice  dell’ltumana  felicità  feriti  di  precipitio  ?&-  a quanti  *gr 
altri  lo  (Iclfo  precipitio  fù  grado  alle  fupreme  grandezze  ? mtalto  feconda  è la  leena  te  grandezze 
del  mondo  di  quelli  tragici , e comici  atiuenimenci,  che  fembreno  a noi  prodigio  fi,  istuono  ulh  > 
perche  giungono  inalpettati,&  eccedono  la  capacità  del  nollro  d licori u,ma  colano  “ 
nitti  dall’eterna  prouìdenza',  per  noi.  Tempre  giudi,  tempre  ragioncuoli . Che  fe  le  pai; 
pecchie  anche  dall’amarezze  del  ihimo  l'anno  formare  foaue  miele,  come  porrà  ca-  dczzc. 
dcre  lotto  la  giurifdittionc  del  dubbio»chc  infinitamente  meglio  dall’acrimonia  de- 
gli liumani  ditali  ri,  non  fappia  il  ciclo  trar  beni  eccellenti  ? Chi  vede  i primi  abboz- 
zi di  vn  quadro,  dima  imperito  il  pittore  parendogli  di  conofcerc  in  quel  l’informe,  i 
embrione  molte  fproporrionùediffonanzc  ; il  ebe  dalla  propria  imperiti.'*  e non  dai 
quella  dell’artefice  dcriua  : ma  ridotta  l’opera  alla  tìu  perii  tridne , ammira  la  mae-. 

«ria  del  pcnnqjjo,  erutti  i numeri  dell’eccellenza  dell'arte . E molti  cali , che,  in  li  • 
de  dì  conGdcrati , paiono  abòrti  dell'errante  calò  ; ramina  ri  poicia  ncioro  affetti  f.: 
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porgono  abomkuol  materia  d’ammirare  » e magnificare  la  fapienza  del  dinino  Ar- 
tefice : che  perciò  non  farebbe, che  debolezza  d'ingegno,il  lagnarli,  per  veder  con- 
f limare  dalle  fiamme, fomtnergcr  dal!'onde,ò  perire  nc’communi  flagelii  pargolet- 
ti fanciulli,  che  dalla  loro  innocenza  dcnonocfferaflìcurati  : cotefio  èvn  qualifi- 
car per  ifeiagura , la  maggior  feliciti  , che  loro  fucceder  porcile , la  quale  dalle  mi- 
ferie  della  terra,  allcgioic  del  ciclo  gli  trasferii»,  &afIìcurandoIi  da  flutti  del  tem- 
pcftofo  Egeo  , ben  collo  gli  conduce  in  porto;  pritiilcgio  tanto  più  filmabile»  quan- 
to clic,  ben  dilfc  Chrifoftomo  : Multo  forum  Deus  nome  ' mnhs  futures  : c quella  è . 
vna  delle  non  intele  ci fre  della  diuina  Sapienza,  la  quale  fe  nc  protettò  apcrtanjeo- 
te  con  quell' oracolo  . Raptus  eft , ne  mahtta  mutaret  tt  e Ut  cium  eius , aut  fitto* 
deetperet  animarti  tllius . 

E (c  vorrete  allalirc  i configli  diuini  con  qucll’armi , che  in  ogni  fecolo  furono 
auucntatc  al  ciclo,pcr  contcftarlo  partiale  mentre  c gli  empij  veggonfi  profperati,c 
dcprefli  i giufii  : io  vi  rifponderò  ; che  quei  faccetti  , che  ingannando  la  vifta  ren- 
dono lieti,  c felici  i mondani,  quam'hanno  di  bene  ncll’appatenza , tanto  cifcntial- 
rucntc  fono  infelici;  perche  non  peraltro  fono  follanti  in  alto , fe  non  perche  più 
grane  lia  il  procipitio,  la  douc  i giudi,  che  fembrano  fi  medi , c male  aticnturatitto- 
no  rozzi  Sileni , che  battendo  nel  di  dentro  il  nume  della  virtù , vengono  ad  effef 
felici . L’oro  nel  crucciolo  non  fi  tormcnta,ma  fi  purifica,  & illufira  . E penficrodi 
San  Gregorio  Nazianzeno,  yllle  qusdem  alnus  fublatus , vt  ruat  grautus  » dum  et 
fermiti itur plus  omne fuum  zi  turni,  tanquam  a/iquem  moribus  expetlere  , & propa.  . 
lare-,  vt  ptimatur  tujitus . Htc  autem  affhttus  prater  optnisnem,  vt  tanquam  mirtino 
tn  fornace  probatum , fi  quid  vttij  habet , td  eluat . 

Non  difpcnla  la  fortuna  alcun  bene , ò male  agli  huomini,  ma  eglino  iafclandoQ 
fchernirc  dal  mondo,  apprettano  a le  medefimi  i danni , e le  meftìtic  : e mirando  le 
cofe  terrene  con  l’occhiale  del  Galileo,  clic  gli  oggetti  lontani  rende  alla  virtù  vilì- 
Vri1  ' na  molto  vicini , cd  affai  maggiori  del  vero  li  rapprefenta,  a vane  larue  confacrano 
miti  felice,  le  loro  aflettionì . Fate,  meco,  per  voftra  fè,riflcfiìonea!  cafod’Huria  Hetco.  Mé- 
tte quelli  fc  ne  fiaua  loldato  gregario  contro  agli  Ammoniti  accampati , giunge  vn 
corricro  del  Re  Dauidc  al  Generale  delPcffcrciro  con  ordine,  che  glie  lo  inui)  fubi- 
to  alla  corte  ; Se  ecco  appena  intefofi  il  tenore  delle  lettere,  nafeer  nel  campo  vn 
bisbiglio  con  auguri)  ad  Vriadi  proferita, & efiàltationi  a’primi  gradi  della  militia. 

.. . , E gran  fortuna , ebe  vn'Rè  riuoiga  i fiioi  pcnficri  verfo  vn  huomo  prillato  : il  fòlo 
raccordartene  è inditio  d’amore  , c prefaggio  di  promotionc  ; ma  il  chiamarlo  fra 
tanta  moltitudine  di  gucTrieri;&  il  chiamarlo  per  corricro  efpreffo  da  mezo  l’cffcr- 
cito,  porta  feco  non  ordinarie  confcgucnzc , come  non  ordinario  c il  fauore  : facc- 
- uano  a gara  quei  foldati  a congratularfi  Ceco  ; i fallici,  gli  inchini,  gli  applau fi  erano 
infiniti, tutti  dinenuti  Aftrologi  gii  faceuano  o la  gcnimra;ciafcuno  alla  fua fortuna 
inuidiaua;  l’iftcffo  Capitano  Generale  Gioab  l’honorò  grandemente, perche  afpet- 
taua,che  a lui  rornaffe  có  patemi  di  carica  molto  riguardatole:  giunto  alla  Reggia, 
anche  i cortigiani  arguroentado  dalla  fingolarità  della  chiamata  qualche  futura  rin- 
goiar prerogntiu3,  l’honorarono,  c con  ogni  prontezza  alla  reale  «udienza  l’intro- 
i.».e*ji.  ».  duffero  ; s’accrebbero  i prcfacij.c  le  fpcranzc  di  niiouu  fauore , allora , che  fecutus 
eft  cu  ctbus  regius  ; il  vedergli  inaiare  il  piato  della  reggia  menfa.era  vn  atteftaro  di 
grande  (lima;prefupponcua  vnmeriro  affai  conofciutoana  l’effer  pofeia  la feguen- 
te  mattina  ammeflo  alla  fieffa  reggia  menfa,  accarezzata,  c con  pretioiì  vini  dallo 
Retto  Re  più  voteci  imitato  a bere , ficouae  eccedeua  la  meta  delle  dimofira«ze,che 
fi.faonoa  vaffalli,  anche  di  eran  nafeita  , cosidaua  mareria  di  crederlo  in  bricue 
inalzato  » a’gradi  molto  fnblimi  : egli  finalmente  con  vna  Cgillata  lettera  * c rifpc- 
dito  al  ca  rapo  ; non  v’era  chi  non  fi  crcdcffe,  quei  cbiufi  caratteri  efkr  vergati  con 
lapcotia  della  fortuna:  turti i cortcgiani. , tutti i gucrricrihaUerebbQuo  cangiata 

fcco 


85 

Felicità  rfjquf  i 
che 

tu  aiuoxoao. 


P.Cluyf.epift. 
ad  Stagirium. 


Sap.4»t  T • 

*7 

La  feliciti  Ac- 
-li  empi)  4 in- 
feudi. 

88 

1 milujggito. 
no  cololsi , li 
hanno  il  »uio 
pct  bafe  « 
fc>.  Gtc(.Miz. 
de  amo  « in 

piupetc»  . 


Digitizod  by  Google 


Paradoflo  Trentcfimofettimo.  j 19 

» 

feco  la  propria  condìtìone  : in  vna  parola,  il  tenore  delia  lettera  fù  quello  Ponitr 
Vrtam  ex  aduersò  belli-,  vbi  forti fimum  tfl  prflium , C Mcrdmquite  eum,vt  percuf-  i.&ejjijj-. 
fus  intere  ut . Ecco  le  buone  nuoue,  ch’egli  nuouo  Bcllerofonte,  della  Tua  pcifona 
pertnua  al  campoiecco  i fognati  gradhccco  gli  acquiftati  titolircccoi  frutti  delle  re- 
gie accogli trc.G ladium  aduersù  fe  nefeiens portai, u, dice  il  Chr  , 'doniti. Gerogli- 
fico è quello  delle  apparéti  profpettiuc  del  mondo, in  cui  nulla  fi  tritona  di  vero  be- 
ne , nè  di  vero  male,  nulla  di  verace  vtile,òdi  verace  danno,  eccetto  la  virtù  , e’I 
vitio,  dal  noflro  arbitrio  dipendenti.  Le  bellezze  di  Berfhbca:  e l'amorcdel  Rè  , 
offendono  Vria  nell’honote , l’offendono  nella  vita,  dcll’vno,  c dell’altro  lo  priua- 
no:ma  non  per  quello  gli  recano  danno  alcuno)  anzi  rendono  illuflre  la  fua  coftan- 
za,palefano  alla  terra  là  virtù  fua,  & obligano  ri  cielo  a premiarla  : quella  è la  felici- 
tà dei  giudi, che  preferuandoli  Dio  dalla  colpa, dà  loro  vna  piena  ficurezra  d’elfen- 
rargli  da  ogni  vero  male  ; benché  per  fuoi  imprefcrutabili  arcani  permetta , clic  da 
qualche  apparenre,  e non  vero  danno  fiano  aliatiti  : fono  tiri  non  della'  fortuna,ma 
della diuina  pronidenza:anchc  al llntirdj  Seneca,  ilqualeladiffcùdedall’ingiulle 
impurationi  datele  dal  volgo . perche  permetta,  che  i buoni  foffrano  dei  mali.  Qua- 
rt  turni  bonts  vtru patitur  ahquid  malti  Deus fienìW oi  v’inganated’affai,dice  que- 
llo Filolofo.  file  vere  non  puntar,  omnia  mata  ab  il  tu  remouet , federa,  C fingiti  a, 

Cr  ccgttationet  improba! , C7*  arida  confila , cr  hbidinem  corcarti , or  alieno  immi- 
nenti m ararti tam  ; rwmquid  hoc  quoque  à Deo  aliqru  cxfgit , vt  honorum  virorum 
etiam farctnai  firuet  ? remittunt  tp filane  Deo  curar»  , exferna  contemnunt,  per- 
che molto  ben  fanno,  che  colà  nell'interno  il  vero  bene, & il  veto  male  lià  la  fua  rc- 
fidcnza  • colà  non  ardua  giurifditcione  alcuna  della  fortuna  , non  violenza  d’hno* 
mini,  non  auttorità  di  Monarchi  , non  potenza  di  cariarci  modri  ; ciafcnnopuò 
conferita»  il  reforo  dell’innocenza  fra  l’angurtie  della  pouertà , fra’  tuguri}  dei  bi- 
folchi,fra  l’inuidia  degli  emoli,  fra  i fintomi  dcll'inlermiti,  fra  i tormenti  dei  tiran- 
ni : dunqueda  niun  altro,  che  da  fe  fteffo  può  rtccuer  danno  . Alala  entm,  dice  il 
grand ’Ambtofio,  non  funi , nifi  qua  crimine  menttm  implicane , C confc  tenti  am  It- 
gant  : ctterum  paupertem > ignobihtatem , agrttudtnem , mortem  , verno  faptens 
mala  dixerit , nec  in  malornm  forte  nnmcrauerit  , quia  nec  contraria  iftistnbo- 
r.ts  habentur  maxima  ; quorum  alia  nobis  ex  natura  , alia  ex  cemmoditare  acci- 
dcr-e  vi  dentar  . 

Nc  minore  fciocchezza  è l’incolpare  quei  I liminoli  orbi  eelelli  delle  noftrc  feia- 
gure:  è quefla  vna  calunia,iifdcgna,è  vn  facri!egio,chc  fi  fa  contra  il  Cielo:  gli  afiri 
lòno  fi  ben  ordinati  dall'eremo  Motore,  che  formano  vna  perfettiffima  armonia.,; 
non  poffono  feenderda  quelli,  che  benigne  influenze;  ne  fapriano  efferc,che  bene- 
fiche quelle  llcllc,  che  per  bene  vniticrfaìc  furono  create  : non  offendono  lenollre 
complcffionf  ; anzi  le  regolano,  c mitigando  i maligni,  e noccnti  humori, ritengo- 
no quelle  luminofe  creature  il  candore  della  loro  innocenza  : non  fapprrbbono  cf- 
ler  molellc  a i mortali , a cui  prodigamentc  i loro  benefit  lf  compartono  : idlfordini 
della  terra  non  fono  ordinati  del  cielo; da  quclla,e  non  da  quello  rfeonofeono  i lo- 
ro natali  i tributi,  c le  (pine  ; dalla  materia  imperfetta , non  dalla  virtù  informante 
nafeono  i moftruofi  accidenti  ; indegnamente  accagioniamo  quell1  eterne  bellezze 
delle  deformità  nortre . Onde  ben  diflc  il  gran  Pico  Mirandolano.  Nulla  profef- 
fio  cctlo  magi s mimo  fa  afro  logica  fuperflitione,  qua  qutcq  id  à nobti  fit  prater  ra- 
tionem, culpa  voluti  1 ali s,quicquid  in  materia  trenti  prater  ordtnem, vitto  rem'enta- 
tit,  labili fque  materia  ; id  totum  (ydertbus  ambir  imputare : ncc  putar  tl/orum  fal- 
uam  digmtatem,fnon  t/ltJ  indtgmfima  quoque  accepta  referantur  . 

Quindi  effendo  vn  giorno  compariti  nella  piazza  d’Ateue  vn  Allrologo  : mo- 
Arando  al  popolo  il  ciclo  in  vna  tauola,  da  dotta  mano  dipinta,  compendiato,  & 
a d Aitando  le  Usile  fide , e l’erranti  : Diogene  argutamente  interrompendolo,  dilsc 
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coli  predo  Stobco,  Ne  mcntiaris  bone  vir,  fieli*  tmm  non  errane,  fedi  ifii > additali-  ■ 
do  gli  liuomini, iui  preferiti  . 

Nè  partono  a i notiti  arbitri)  pregiudicare  quegli  eterni  piropi , che  per  feruirci, 
non  per  dominarci  furono  creati . 1 Pri/ciilani,  i Manichei,  i Valentin-, & i Bardc- 
fani,chc  le  noilrc  libere  operationi,  alle  neccifirà  degli  alili,  empiamente  foggettar 
voJeuano  ; già  fulminati  dalla  Cattedra  di  Pi,; io,  in  fauille  li  rid. userò  ; dalla  qua- 
le deriuòjparimeate  quel  cattolico  dogma  del  Gran  Gregario , Abfit  fideltnm  cor * 
dibuj,  ut  ahqii.i  effe  fatue»  dicant . lattane  qvpp  ’ homtnum  folus  lue  conditor  , qu> 
creauir,  admirujlrat,  ncque  entm  propter fleilàs  homo  , feti  Jlellf  propter  hominem 
fafl.t  fune  . 

Ne  voglio  pigliarmi  briga  di  (adisfare  alle  querele  contro  gli  elementi  fulmina- 
te, pofciache  da  fc  de  (Te  fi  publicuno  ingiù  He,  riccucndo  noi  tante  cnmuiodità,tan-  • 
ti  regali,  tante  varietà  di  delicati  cibi,c  tante  delitic,e  la  llefsa  aulirà  confetnuìonc 
dalla  concordi- ,e  regolata  difeordia  degli  clemcti,  clic  perciò  il  prodigio  degl' inge- 
gni Homcro.fottoil  nome  di  quattro  riuenti  Numi,  cioè  a ditedi  Giouc,  di  Giu- 
none, di  Ncrtunno,  e di  Plutone,  gli  publicò  a'pollcri . Quelli  fono  le  quatcrocor* 

de  del  plettro  fottolunnre,  che  col  graue,  coll'acuto,  col  bafso,  coll’afpro, 

cagionano  la  mirabile  armonia  del  Mondo  : c quantunque  io  non  nieghhchc  per  là 
imperfettione,  c per  la  impurità  della  materia,  taluolra  non  ;fi  vadano  quede  corde 
feordando  ; non  però  recar  pofsono  il  vero  danno,  che  nel  noflro  interno  confillc, 
c dai  noftri  arbitri)  dipende;  anzi  ne  meno, ne  riccuiamo  per  legge  ordinaria  il  dan- 
no cfterno,  fc>  ò per  le  noftre  colpe  non  diuengono  miniftri  del  furor  diuino  , ò fe 
noi  col  mal  vfo  imprudentemente  non  li  rendiamo  danneuoli.  L’Aria  ci  dì  il  rcfpi- 
raiv,  tempra  l’ardor  del  cuore,  c co’  foaui  z.effiri  pi.  lena  il  tedio  degli  infocati  raggi 
d’Apoilo,e  con  le  rugiade  ci  feconda  i campi  ; ci  diletta  co’dolci  pafsaggnc  contra- 
puntidei  muiici  augelli,  « con  le  loro  carni  fontuofe  viunndcci  imbandisce ••  ma  fc 
talora  di  prodigiolc  imprcllìoni,  armandoli  ci  atterrile  » ò in  fotterranea  caucrna 
imprìgion  ita,  Tcuote  la  terra  per  vl'cir  di  quello  ofeuro  erganolo  -,  oucto  fc  riem- 
pi. ndoli  di  pelliferc  influenze  fi  corrompe  ■ all’hora  altro  non  è,  che  fui  mine, c fpa- 
da  del  diuino  liicgno,  che  i natiti  misfatti  infiemecon  noi  11  e Ili  atterra  . 

L’Acqua  è teforo  della  natura,  che  liberamente  ci  nudrilce , c di  mille  ricchezze 
ci  riempie,  non  fidamente  nel  Ino  centro,  ma  etiandio  in  vari)  fiumi, c tufcclU  vez- 
zofameore  fchcrzame,nclla pioggia, che  quaù  liquidepcrle  finorza  la fete dei  mor- 
tali,rinfrefca  delle  piante  l’arfura  ('malta  la  terra  di  zaffiri,  e le  fomminittra  fecondo 
vigore  -,  pofciach’clla  è rtgliuol  \ del  Sole,  il  quale  i vapori  alla  meza  regione  dell’a- 
ria lòlleua  ; Si  è figliuola  della  terra,  dal  cui  feno  quelli  vengono  rapiti onde  con 
gran  ragione  dioefi  ; haner  padre  in  cielo,  c madre  in  terra  . Ma  fc  rompendo  i de- 
creti ordinari)  della  natura, l’quarcia  le  cararatte, e cagiona  diluuhdo  fà,comc  mini- 
lira di  Dio,  che  vuol  lamie  il  lezzo  della  contaminata  terra  ; e (e  negando  le  pìog- 
gìe  all’iflcfsa  terra,  contumacemente  il  bel  cbriilallo  del  cielo  trasforma  in  pauimé- 
to  di  bronzo, fallo,  perobedirc  a Dio, che  glie  11’ha  così  legnato  il  referitto  : nel  Le- 
ui tienili  Ez  ediicllc,  td  in  molti  altri  luoghi,  , -, 

Il  Fuoco  imperatore  degli  elementi,  e generale  della  regione  dementale,  con  la 
fua  cottele  liberalità  depura  l'aria, c i’alebimia  di  ogni  mineralc,ci  illuminaci  rifcal- 
da.fcaccia  gli  algenti  rigori,  e dall 'ingiurie  del  tempo  ci  Ichermifce,  e reudcci  i cibi 
faluhti,c  foaui . Ma  fc  in  dilatate  falde,  ed  in  coucenti  nembi  piouc  fopra  gli  empi); 
fc  in  forma  di  fpada  vieta  l'adito  al  tcrrcllrc  par  adì  lo , lo  fa  come  guerriero  del  cic- 
lo, ce  ne  cfsccutorc  dei  diuini  decreti . ~ 

La  Terra  genitrice  feconda  di  metalli,  di  gemme,  di  piante,  d’arifte , d'herbc , di 
fiori,  e di  animali,  c bafe  elqucfla  bella  iuachinh  mondiale,  con  gli  infinitibcnctì- 
cij,  che  ci  arreca,  pur  troppo  le  uoilrc  arte  trio  ni  u rapifce;  rna  produce  anche  le  ci- 
cute, 
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cute,  i napelli,  l'ortichc,  le  fpine,  e diuerfi  veleno!!  animali  , ò (c  tal  volta  ci  niega  i 
(olici  alimenti, obedifee  a Dio,  che  in  quella  gnifa  coatra  le  noftre  ingratilTì ine  col- 
pe vuol  rifentirfi  . 

Il  Mar  rollò,  diuidendofi  in  due  argini,  preparò  vna  foaue,  c fiorita  ftrada  a’giii- 
fti,  & afTorbi  gl’ingiufti . La  Babilonica  fornace  fi  ftriafe  al  fieno  , quali  amorolà 
madre,  gli  innocenti,  & auentóle  fiamma  vltrici  a i danni  dei  colpeuoli . L’acqua 
marina  è l oauc  al  gitilo  dei  pelei,  noiofia  a quei  degli  huomini  ; a quelli  è alimento 
aquefti  è cocchio,  che  per  le  lue  valle  campagne  vctoccmcutc  gli  gnida  ; Ce  volcf- 
fero  con  quella  cllinguct  la  Cete,  maggiormente  l acccndcrebbono  ; l’vlb  buono,  ò 
reo  la  rende  gioucuole,  ò Jannofia  . Sono  gli  elementi  come  ('elleboro,  che  piglia- 
to in  vna  maniera  è cibo,  in  vn’altra  è medicina , & in  vn  alcra  è veleno . Nell'O- 
riente, dice  Plinio,  trouali  vn  albero  li  prodigiolò,  che  ripiegate  le  fitte  foglie  verbo 
ì’Occafio,  Cono  pellifere,  c contagiofic  ; Pai  tre  foglie  verlo  l’Orto  riuoltc , fono  al 
veleno  medicina . • 

L’olio, da  cui  fi  gran  commodità  ricettiamo,  in  fouerciiia  quantità  pigliato  dege- 
nera in  arlènico  . ' t • 

Ia  prima  fiata»  fiche  cola  predo  Plutarco;  il  Satiro  vide  il  fuoco  fidella  bellezza, e 
del  fiuo  fiplendorc  inuaghito,  a guifa  di  t.irfitll.i  vi  corfic  per  imprimergli  i baci,  e te- 
neramente abbracciarlo  » a cui  dille  Prometeo  : 

Barbam  Caper  tuam  defiebu  proiinns  : 

T angeniem  aduni  rgms 

Il  pane,  il  pane  ideilo,  dice  Agollino  fianto,che  confcrua  la  vita  alt’huomo,!a  Ie- 
lla allo  fparuierc . Fami  hominem  aht  : accipitrem  mear . £ chi  fi  ficrue  della  cOn- 
uenienza  degli  elementi,  ne  trahe  giouamento  e chi  all’tncomicnicnza  fi  oppone^, 
incontra  volontario  il  danno.-  cosi  ne  paruc  al  medefituo  Agollino.  Quatuor  ip/d, 
qua  in  premptu  funt  elementa,quu  dubita  predelle per  conuemtmiam\  mi  enut  min- 
ter  vero  adhibita  vchementer  adttcrfa  effe  natura  ? L’vlo  buono,  ò reo,  come  tt’a- 
uerte  Platone,  fà,  che  i beni  di  natura,  ò di  fortuna , vtili , ò dannofi  ci  rieficano  . 
JVonne  cum  reHusvfus  prarjt,  muant,  contravero  nocent  ? Il  elicè  tanto  vero  di- 
ce egli,  che  le  ftefle  virtù,  fie  dalla  prudenza  non  vengono  regolate  ; ci  riefeonu  in- 
felicemente dannofic  : onde  egli  cauò  quella  dotta  confequenza.  Catera  qurdem 
human  a omma  referrt  ad  ammum,  qua  vero  m animo  funt  ad  prudenti  am  ,Jì  modo 
band futura funt-,eaque  rattorte  prudenti*  ipfavtile  erit . Mificrinoi  , cheanchcl.i 
virtù  corrompiamo,  c fieruendoccnc  indiTcrc  tamente,  ne  raccogliamo  frutti  fi  fial- 
uatichi,  che  in  vicij  degenerano  . 

Afipcttate  per  auucntura, ch’io  teda  vn 'apologia  a fauor  dei  bruti, imputati  a tor- 
to di  elfer  molefli  agli  huomini  ? anche  quelli  fono  innocenti,  e di  fallire  incapaci; 
poiché,  tralafciando,  che l’huomo  ingordo, ed  inquieto  llurba  il  ripofo  anche  a'Ieo- 
ni  nei  deferti  della  Libia, anche  alle  tigri  Belle  fiolitudini  d’Hircania, anche  a i cigna- 
li, & a i ccrui  nei  bollhi,  e nelle  proprie  cauemc . La  Republica  degli  animali  trat- 
tone alcuni  più  fieri, oltre  alba  (pendere  le  proprie  induttrice  le  vite  illcire,  per  pro- 
uederci  di  lauti  cibi*  e di  Contuofi  adobbi,  e di  infinite  commodità, & agi';  non  han- 
no altra  naturale  inclinatione,  che  di  fieruiref . A noi  militano,  a i noltri  vtili,a  i no- 
llri  folazzi  fi  impiegano,  in  guilàtalc,  che  l'Elefante,  maggiore  di  tutti,  anche  per 
buffone,  c traftullo  ci  Teme  ; & innumerabili  fipetic  di  animali, quali  hauellcro  l'vfiè» 
di  ragione,  mollrano  recarli  a (brama  gloria  di  fierirci . Poiché  c (Tendo  quello  mi- 
rabile micTOCofino  vn  compendio  di  tutte  l’alcre  creature,  cialcuna  parimente  bra- 
ma di  contribuirgli  i propri) olTcqui):  c fic  non  fi  fidegna  il  cielo  ; fé  prontamente  gli 
clementi  glie  li  coinpartono  ; molto  maggiormente  gli  animali  irragioncuoli  fie  ne 
moli rano  vaghi  : polciachcriconofccndoinnoituttelecreaturequalchecofadel 
proprio,  cialcuna  per  naturai  propcofionc  ci  ama , dice  il  Pico  Mirandolano.  Alte 
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mirum  alieni  vtdtri  debeat t amari  Mum  ab  omnibus,  in  quo  omnia  fu  um  altqutd  , 
imo  fe  tota , C fua  omnia  agnofeunt  . 

E l'huomo  aguifadi  vn  nodo,  di  vn  vincolo  frà  le  foftanze  cc!efti,c  le  terreno» 
che  perciò  oon  poflono  fri  fc  Ilcttì  Ilare  in  pace,  s’hanno  guerra  coH’huomenna  fc 
quello  è feco  (ledo  di  (corde;  anzi  fe,  facto  inginriofò  al  ciclo, dallo  Icettro  del  Crea* 
torc  vnincrfalc  fi  ribella,  e nuouo  Encelado , prefumc  di  muoucrgli  guerra  ; qual 
racrauigliq  fe  la  republiea  delle  creature  fi  arma  a Canore  del  Tuo  perpetuo  Dittato- 
re per  vendicare  fi  c ttccranda  fellonia  ? Di  quelli  rali  dille  faggùmentc  il  medefimo 
Pico . Hos  calum , hot  terra,  hos  tota  mandarne  republiea  tnconcuffa  inflitta  fulmi- 
nai, c~ perfeqmtur . La  llcfia  noftra  colpa, al  fcnr'r  di  Chrifoftomo.è  vn’Araldo,vn 
Trombettiere,  che  arniatuttc  le  creature  controdi  noi,  e le  chiama, l’inuita  a ven- 
dicare l’ingiuria  fartaal  comun  Creatore, ncllaqiiaiccialcuna  diloro.come  mem- 
bri di  quel  capo,  rclle  otfefa  . T uba  canti  peccai  um),  C r armai  vmuerfas  creatura! 
aduerfus  inimico!  Creatori!  , 

E con  quello  rimai  rebbono  bali  euo!  méte  difefi  anco  gli  altri  huomini,  che  con- 
fpirano  a i noftri  danni,  ed  oltraggi  ; perche  ò come  mi niflri  dcll’offefo  Nume  fo- 
lamenrc  ; quel  datino  ci  arrecano,  che  noi  meddimi  coi  noftri  demeriti,  ò coll'im- 
prudenza ci  habbiamo  partorito . 

Ma  v‘è  d’auantaggio.chc  fe  noi  habbiamo  fcno,gli  fletti  nemici  faranno  miniftri 
della  felicità  noftra  : i loro  ftudij,  a'noltri  danni  riuolti,  cofpircranno  alle  profperi- 
ti della  noftra  vita . Onde  Senofonte  pretto  Plutarco,  diccua  . Cordati  kominn  effe 
ttiam  ex inimicisvtihtatem  capere  . 

E quello  appunto  è yno  dei  principali  diuarij,ch’c  frà  gli  huomini  di  fentito  giu- 
ditio  dotati,  c gli  imprudenti  : quegli  cauano  dallo  fcorpionc  1*  teriaca , c quelli  il 
veleno  : quelli  Tono  di  conditionc  li  infelice,  che  ne  meno  fanno  trarre  il  bene  dai 
loro  più  cari;  corrompono  l’amiciric  , s’abufano  delle  file  fante  leggi;  quegli  allo 
incontro  anche  dai  nemici  cauano  emolumenti,  c cumuli  di  beni.  Staiti , diccua 
Platone,  amicitias  etiam  corrumpunt , prudente!  cttam  inimicitijs  vn  commtd'e 
norunt  . 

lumi merabili  fono  quelli, clic  priuidicmulifi  farcbbonoall’inncrti'a,  alla  trafeu- 
ragginc,  ò all'intcmpcranzc  abbandonati  ; ma  perche  fortirono  nemici,  che  qua- 
li tanti  Arghi  con  cento  occhi  gli  offeruauano , &r  erano  d’ogni  loro  anione  Teucri 
cenlori,  fi  rifcottcro  dal  letargo,  e fopra (c  fletti  vegliando,  per  non  incontrare  i lo- 


1 1:  ro  gufti,  diuennero  nella  virtù  eccellenti . Gli  Arillarchi  feruirono  a molti  per  pc- 

Hibbiamo  n e danti,  c gli obligarono  a tergere  ogni  benché  picciola  macchia,  a liberarti  da  ogni 
ni  Vini  ci'  b«l  nco  della  l°r  vita , & a ftudiarfi  per  mezo  di  lodeuoli  opcrationi,  di  farli  confuina- 
ticri  nereici. re  frà  gli  aftij,  c l'inuidic . Onde  Antifttne  pretta  Plutarco  diccua:  ciafcuno  hauer 
meUieti  per  diuenire  faggio,  òdi  veri  amici,  òdi  fieri  nemici  ; afinchc  , ò quegli 
coll'amonitioni,  ò quelli  co  i improueri,  e bia fimi  lo  faccino  dai  vitij  allencrc . 

Nè  per  quello  folo  capo  ti  riclcono  gioucuoli  i nemici, perche  s’eglino  fono  fag- 
: nemici  có  le  S'» c valorofi.ci  prouocaiio  ad  vna  lodcuolc  cmulatione.e  leuancidall’otiofa  intìn- 
virtb"'  co'vitij  gardagginc,  come  le  vittorie  di  MiJciadcJeuauano  il  ripofo.e  toglicuano  il  Tonno  a 
r con  rinfilile  Temiftoclc.  Se  viciofi  fono , i loro  tredelimi  vitij  , quanto  più  fembranoa  noi 
e co»  rodile  deformi,  tanto  più  fi  rendono  a noi  fletti  odioG.c  degni  di  fuga,e  di  abominatone: 
ci  giooano . pc  CI-  mac|,;nano  infidic contro,  porgonci  occaQone  d’affccttarci  per  lo  Icofcefo  cal- 
le della  virtù,  ch’èia  maggior  vendetta,  con  cui  la  loro  maliria  punire  polliamo  . 
Onde  Diogene  ad  vn  tale,  che  voleua  lapcrc,in  qual  guilà  d’vn  folo  nemico  vendi- 
124  car  fi  potette,  diede  quella  rifpofta  , degna  veramente  di  Filofofo  , anzi di  vero 

VcndetreioJe  Cbriftiano . Si  tpfc probus,  bonejhfque  fias , feci  offendono coll’ifteffe  ingiurio, 
«oli  contro  ìr  mcnirC  noi  vogliamo,  ci  fabridiiamo  corone,  e trofei , fomniiniftrandoci  materia 
nemici,  di  gcncrofamcnre  vendicarci , con  rendere  loro  bene  per  male.  Quando  Cefaro 
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fece  ergere  le  già  proli  ite  ftauic  di  Pompeo,  Cicerone  gli  difle  quella  bella  feriteli- 
za  . Pompai  pai  uh  rtftnuendis , tu.n  dfixifit  : ma  quel  che  pii  li  lem  c,  che  egli- 
no impiegano  fe  flclìì  nella  più  nobil  parte, tettandone  noi  illcli  -,  c condannando  fe 
medefimi  a pene  pioportionatc  alla  colpa , preparano  a noi  anche  nel  eclcflc-  Cam- 
pidoglio eterni  trionfi  : Onde  Chriòrtomo  il  Tanto,  /Ilo/,  cioè  glioSefi  clic 
perdonano  , virtù/  ultimi  extolht  ad  glortam  ; ifto/  vero  mahtta  animi  demtr- 
gtt  ad  poenam  . 

Più  infelice  conditione  è quella  degli  huomini  oltraggiatori , che  dei/erpenti  : 
quelli  dilpenfano  bene  mortifero  veleno  ad  altri , mentre  lenza  riccucrne  lelio- 
ne , fe  inedemi  n’alimentano  ; è vitale  nel  (no  centro  i!  veleno,  clic  vomitato  nel- 
la circonferenza , cftingue  altrui  la  vita . L’huomo  mainaggio  non  può  [auucnta- 
re  contro  alcuno  il  veleno  della  malignità  propria,  clic  per  le  lidio  la  maggior 
parte  nonbcua;  è leggiero  il  danno  , che  procura  altrui  in  riguardo  di  quel- 
lo, clic  a fc  beffo  procaccia . Chi  piglia  in  mano  vn’afpide,  ò il  fuoco  per  armen- 
tario.ad  altri,  c il  primo  a fperrimcntarnc  irreparabile  il  danno , mentre  molto  leg- 
giero è quello  , clic  al  nemico  cagiona.  Onde  Seneca  : Minimum  ex  neqmtia, 
leutlfimumque  ad  a/tos  redundat  ; qited  pejjimum  ex  ili  a e fi , v,v;  dteam,  fptf- 
fijjimum  , domi  remane/ , O"  fremii  h, iberna»  : c ne)  reca  a prppofito  vn’aurca 
fentenza  d’Attalo  > foggiiingendo  : Quemadmodum  At  tal  a nofitr  ditene  fole - 
bai,  mahtta  tffa  maxima»!  par  rem  vanni  libi  bibtt . La  candì  1 1,  che  vuole  accen- 
der le  legna  , prima  fc  licita  confuma  ; cosiappuutod.ee  Adottino  làuto  : Ncmo 
malM.<,  qiii  noti /ibi  prua  noceat  • - 

..  Anzi  bene  fpeifo,  chi  ordiicc  gli  inganni  , tutti  fopra  fe  rfuerfati  gli  vedo- 
Chi  prepara  altrui  il  tolTico  , nello  (cambiare  dei  bicchieri , inauedutamente  il 
forbirne  : chi.  ordina  altrui  il  precipitio  , ine  ultamente  ci  trabocca,  e iella-,, 
quafi  infelice  Amano  , fofpefo  nel  patibolo,  ciie  preparò  a Mardocheo  . Pe- 
nilo , dalla  propria,  induffria  tradito  , fi  vide  toi'myparjncl  Toro , che  per  ef- 
fercitio  dell’altrùi crudeltà  preparato  lenitila  .•  nel  quale  finalmente  anche  Pa- 
iaride cfperimcntò  le  pine  altrui  apprettate  . Onde  ben  diccua  Adottino  (auto: 
Mahtiatii.i  ve  alteri  non  noceat , fieri  potefi  ; vt  ani  art  ubi  non  noceat  , fieri 
non  fot  (fi  . . 

E fc  finalmente  l’altrui  inlblenzaci  tnuotie  a /degno,  ingolfa,  che  vaghi  di  ri- 
frntimcnto  veniamo  a preuaricare , non  è quegli  che  reca  fi  gran  danno  : ma  noi 
fletti  ce  lo  fabnelìiamo  : hnoilra,  non  la  tua  maluaggità  ci  lunetta  l’interno  , ci 
ptiua  della  pace , c della  diurna  gratia  : così  dice  Adottino  a colui,  che  fi  (India 
cii danneggiare  l'emulo . Non  mahtta  ruaei noeti ur a tft , fid  fina.  E quello  ap- 
punto rilpondo  in  ordine  ai  Demoni);  quali  con  tutto  il  loto  aftiy  ; con  quante 
iafidie , emacbinc,  con  quani;  flratagemmì  vengano  mai  dalla  lor  penuria  nn- 
litiaorilitl,  non  poffono  recarci  alcun  vero  danno,  fcnzail  notho  confi,  ntiraen- 
to.  In  vn’altro  mio  ParadolTb  già  diraottrai  battello!  mente  «.quanta  fiala  lor  fic- 
upk-zza,  c quanti-beni  ci  cagionino,  mentre  ai  nottri  danni  afpirano  ; non  la  lo- 
ro, ma  la  nottra  maiitia  ci  danneggia  : ppffono  «far  colori  retcorici  per  rapprefen- 
tarci  p.”r  bene  il  male,  ma  a noi  tocca  la  dettione;  ben  polTono  additarci  le  ttrade 
oblique , ina  il  caminarui , ò nò,  a noi  lì  afpetra  ; ponno  porgerci  a bere  alla  tazza 
di  quella  Meretrice  dell’Apqcalipfi  ; ma  il  forbire  quell’appcftato  liquore  confitte 
nel  nottro  volere  ; concedcfi  loro  il  porgerci  il  vietato  pomo  ; ma  non  ne  inange- 
remo,  fel’Etia  della  nottra  intemperanza  non  ci  corrompe  ; pofionoperfuadcrciil 
precipitio,  ma  non  precipitarci -,  quella  <J  opera , che  dai  nottri  arbitri)  dipende  ; 
tutta  la  loro  poff.uua  confitte  nel  dirci.  Mitre  te  de  or  firn:  ; ma  non  ponno  già 
darci  la  fpinta  ; quello  c calo  , alla  nottra  volontà  riferii,  to . Onde  quando  il  loro 
tcn ebrofo  Prcncipc  diede  fi  fatto  confcglio all’iftcffa  innocenza  • quanto  ( u fi  mu- 
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ftrò  audace,  e temerario,  .altrettanto  il  dichiarò  impotente  : ardimentofe  furono 
le  parole , ma  pieno  di  fìcuolczza  il  lignificato  ; inoltrando  di  non  poter  far  cadere 
dalla  fommità  della  virtù , fe  non  chi  volontario  li  elegge  il  calò.  Inprmttaum 
O.Arebtb.t  fuam  D tabe  lui  àtfegnat-,  dice  Ambrofio  Tanto  , quia  ni  min  erri  fotefl  mettere  dcor- 
in  Luca  . ' ’ fum^nife tpfe  fe  mifent  \ narri  qui  rcliélis  cahjìibui  digit  terrena , voluntariunL, 
I 3 I quondam  preapitnmviTa  labentti  incurnt . Che  in  buon  linguaggio  vuol  dirta,- 
•Tariiello  fra  che  da  tutte  le  furie  d’aucrno  non  polliamo  riccucr  danno,  le  non  da  noiftclfi;  c 
^dam#, e Giob  n’habbiam®  vn  para  le  Ilo,  degno  in  vero  di  particolar  rcflclfionc,  in  Adamo , cd  in 
Giobbe  . Il  primo  trouafigu-.-rnito  dello  flato  dell’innocenza , il  fecondo  infettato 
della  colpa  originale  ; quegli  nelle  facre , e felici  delitic  del  paradifo,  quelli  in  vn 
vìliflìroo,  Se  adoinineuol  letamaro  ; quegli  addito  dal  Demonio  mediante  la  don- 
na, quelli  immediatamente  da  lui,  fpalleggiato  dalla  donna , che  all’impaticntia  lo 
(limolaua . L’vno  con  grande  agcuolezza  c vinto,  non  dall'inferno, ma  dal  proprio 
volere,  che  non  osò  di  contriflarc  le  lue  delitic  -,  l’altro  refla  dell’inferno.e  del  ledo 
r>. Aug.in ffal  imperfetto  vincitore . Et  eccouene  l'huomo,  dice  Agoflino  ianto  . Cui  hi  in para- 
u.conc.i.  di/oi  vtllor  in  ftcrcorc  : ibi  vittus  eft  a diaboli  per  muitcrem  : btc  viett  diabolum,(T 
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Quello  c il  fentimenco  della  fupplica , che  il  faraofo  Rè  di  Palcflina  porgeua  al 
cielo  . Ne  traditi  me  Domine  a de  fidino  mec  peecatort . fe  il  noflro  dclldcrio  non 
ci  tradifee  in  mano  dei  nemici  vilibili,  ò inuifibili , non  è pericolo,  che  da  quegli  al- 
cun danno  riccucr  polliamo . Non  è bizzaria  della  fortuna  , òde!  fato;  non  l’in- 
faufloafpcrtodcU’horofcopo*  non  lo  fconcerto  degli  clementi,  non  la  fierezza 
delle  fiere , non  la  malitia  immani , non  la  ncccflna  dello  flato , non  la  conditio- 
nc  dei  tempi,  non  l’allettamento  degli  amici , non  i torti  dei  nemici , non  i’infidie 
degli  angioli  tubelli,  che  ci  danneggino  : ma  il  noflro  folo  volere . Se  quello  non 
ci  machina  contro  ; fe  a noi  ftcflì  > cd  al  ciclo  non  fi  ribella  ; fiamoin  ficuro.  Era 
pallaio  quello  Rè  Profeta  per  le  flradc  dcll’cfpctienza . Vicn  perfeguitato  da  Saul- 
lc,  l’ha  in  fuo  potere  in  vn  antro  o(curo,e  non  l’oflfcndc  ; fentefi  fieramente  oltrag- 
giato da  Semci  luo  vafiallo , c gli  condona  la  colpa  ; e quando  poi  dal  Giuda  dei 
proprio  defidcrio  fù  tradito  al  demonio  ; alfa  lì  l'innocenza , e macchiò  le  proprie 
glorie  col  fangue  de!  fuo  fedelilTimo  V ria . Onde  a gran  ragione  cfclama . Ne  tra- 
diti me  Domine  à defident  meo peccatori : qui  ftà  rutta  la  fomma  del  noflro  bene_/; 
Opus  efe,  dice  iui  Agoflino,  vt  a dejiderio  tao  non  trattarti  peccatori , ne  cum  defe- 
derai vitam  prtfentem , irruai  in  tllam , C~  perdati  f ternano  . 

Conchiudiamo  dunque  efier  pur  troppo  vero  , che  qnanJ®  anche  il  cielo , la 
terra,  c l'inferno  congiuralTcro  contro  di  noi,  non  porranno  mai  recarci  alcun 
nocumento  , fe  noi  medefimi  non  entriamo  nella  congiura  ; anzi  le  non  fiaroo 
i Bruti,  eiCafsijcontroal  Celare  del  noflro  cuore;  poiché  ninno  riceue  dan- 
no, chedafeftefe;  perche  ben  diflc  Agoflino  finto , che  gli  oppreflbri,  borni 
rubli  nacent  , quia  hoc  cjhs  aaferunt , quodnon  dthgunt  , non  quoti  dthgunt  » cr 
vnde  beati  funt  a' ferri  tilt  i nerno  potrfe . Cruciami  vero  torpori!  maini  animai 
rmfer  abiltter  affhgit>  benar  autem  Cor ttter  purgar  : fìc  f.t , vt  Cr  maini  homo  , C* 
maini  angelus , diurna  proiudtnt  lamilittnt  ; feti  nefciunt  quid  beni  de  ili u opere- 
tur  Deus,  Cc. 
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Che  la  vecchiezza  è la  miglioretà 
deH’huomo . 

PARADOSSO  XXXVIII. 


TVtte  le  vaghezze , che  il  Citi  cortcfc  prodigamenre  dìfpcnfa  alla  terra  ve  gonfi 
nella  vezzou  Primauera,  quali  in  nobil  teatro  eccellentemente  compendiate: 
tutte  le  deformiti  del  mondo*  ncll'horrida  vernata  quali  linee  al  loro  centro  à ter- 
minar fc’n  vanno . In  quella  i mutici  vccelli  con  armoniofi  accenti , vanno  dolce- 
mente (cherzando  : in  quella  iftrepirofi  furori  dei  turbini,  e dei  gelidi  aquiloni  , 
importunamente  iinperuerfano . In  quella  i vaghi  giardinidi  ricche  , e variate 
diuife  ingemmati , c le  campagne  di  leggiadri  fiori , quali  di  terrene  (ielle  finalta- 
re,  enrranocol  Firmamento  in  competenza:  ih  quella  la  terra  delle  proprie  pam- 
pe fpoglia'ta  , e di  canute  chiome  coperta,  celebra  a i propri)  pregi)  i funerali  . 
Nell’vna  l’aria  tutta  ridente,  tutta  crucciola  nell’altra  .•  nell’vna  Febo  apartì  lenti, 
gode  di  vagheggiare  la  rerra  ; nell'altra  quali  (degnando  di  compartirle  i Cuoi 
Iplcndori,  precipitofamente  Eto,  c Piroo  verfo  gli  Antipodi  fcaccia . Onde  chi  più 
del  Verno  , clic  della  fiorita  flagiooc  fi  appaga  Ile,  dimoftrerebbe  di  liaucrc  here- 
ditato  il  genio dcll’ipocondrico , c feluaggio  Timone,  ò del  metto , c lagriman- 
tc  Democrito  . 

Ne  diuerfo  concetto  dourà  formarfi  di  chiunque  la  metta,  e languida  Vecchiez- 
za (limerà  Jella  fiorirle  lieta  Gioitemi!  migliore  : pofciache,  al  fenrir  d’Eraroftcnc 
filofofo  pretto  Stobeo,  altro  non  c la  giouentù,  che  Primauera  ; nè  la  vecchiezza , 
che  vernata  dell’huomo  : dal  cui  Pentimento  non  (I  dilungò  la  Mantu.uu  Muta  , 
mentre  del  giouinetro  Afcanio  parlando,  cantò. 

ffcrnabam  prima  lanugine  mala 
cd  il  Petrarca  . 

Ch'era  dell'anno  di  mia  e rade  Aprile  . 

Ladone  all'incontro  Ouidio  della  vecchiezza. 

Inde  fenths  hyem!  tremula  vemt  horrtda  paffu , 

A.tt  fpoghata  futi,  a <t  qrtoi  habet  alba  capili»!  . 

Anzi  paragone  fù  quello  della  (letta  verità  increata  portatoci  dal  Ciclo, con  quel 
diuino  i icordo  : Orate  autem,  ne  fuga  ztcjlra  fìat  in  hyeme , vtl  Sabba!  ho . 

Le  chiome, che  in  quella  vaga  ctade  biondeggiami  ondeggiarono,  ve  ggon  lì  .tro- 
feo del  tempo,  in  falde  di  ncuc  trasformate . Le  foglie,  e i fiori,  di  cui  l'huomo  (al- 
bero al  lenrir  d.  Piatene,  piantato  a rouefeio  ) sù  fa  primauera  dell’età  fattoio  fc’n 
giua,perduce  nel  verno  della  vecchiezza,  vn  nudo,  cd  infecondo  tronco  rimane  : i 
fieli,  e fcreni  pcnlìcri,  i fuoni.c  le  carole,con  cui  quella  Setteggia  diuengono  a que- 
lla torbidi,  e nimolofe  triftezzc  : il  vigor  dei  membri,  di  cui  l'vna  (i  pregia,  s’cftin- 
guc  mitìramcntc  nell’altra  la  quale,  col  fior  degli  anni  perde  inficine  ogni  bene  ;ò 
diletreuolc,  ò vtile,  ò honetto  che  lìa . 

Non  portiede  l’honelto  , cioè  a dire  il  bene  honoraro,  pofciache  il  Filofofo  dai 
Magiflrati  riimioue  il  vecchio,  in  cui  anche  le  forze  della  mente  bene  fpcQò  vacil- 
lar li  vedono,  mercè,  clic  bu puert  fenei,  prouerbio  vfatoetiandio  da  Sofocle,  e da 
Platone,  pretto  Clemente  Aleffandrino . Nongode  il  ben  vtile,  perch’egli , anche 
fra  mezo  i tefori  di  Mida , è dell’altrui  aiuto  bifogncuolc . Onde  ben  ditte  Dema- 
nio 
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rato  preflo  Stuoie  . Scuci:  i j enimmoàa  imperfetti*»  e fi , omnia  habet  , & om- 
nibus mdiget . Non  il  dilettatole,  mercè,  che  ella  c prina  di  quei  piaceri,  die 
l’amavezzedi  quella  vita  mortale  fogliono  àd.  Iole  ire . Ónde  leggiadramente  Cor- 
nelio Gallo,  J . • 

7" urpe  firn  vultns  nitidi,  iicflefquo  decer* 
steqitf  tu  am  cfl  ipfum  venere  turpe  f enetn , 

Cutter»  amare  tocos  ; crime»  conine t a,  cantiti  : , t 

O nufrt  quorum  gaudra  tr inferi  hièbet . _ ■ e . p 

Anzi  fl  fattamente  il  tempo  maneggia  quella  noiofh  età  , e di  fi  gran  cumulo  di 
miferie  la  colma,  ch’ella  non  potendo  /offrirne  il  pefo,  a gir  curila  condcnnata  fi 
vede . Non  vfeiron  tanti  guerrieri  dal  Causilo  Troiano  alla  dcftruttionc  della  più 
famofa  Città  del  Mondo,  quante  pene,  & anguille , Icaturifcono  dalla  vecchiezza, 
per  atterrar  la  fabrica  dcll’numano  Microeofmo . Che  perciò  il  Prencipe  dei  Lirici 
Tofeani  introduce  la  morte(aflai  bene  di  quelle  materie  illruttajà  pcrfuadcre  all’a- 
mata fua  Laura,  di  pia  tolto  lalèiariì  fucllerc  il  filo  fatale  della  vita,  die  condurti  al- 
le difauenture  di  quell'età  cadente . 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi , 

Che  j fermar  po/Jo  -,  egli  e per  il  migliore  , 

Fuggir  vecchtcz.z.a,  e t f-<ot  molti  fajhdi . 

Ella  e vna  fcatnrigincd’angolcic*  vn’arfcnale  di  miferie,  vn  cpilogodi  difetti, vn 
compendio  di  noie  ; vna  fencinaouc  tutte  le  fozzure  della  nauc  animata  vanno  à 
flillarc,  vn  tondo  del  vale,  ouc  tutta  la  feccia  fi  raguna  ; vna  congerie  d’infermità 
fi  copiolà»  chc.il  Satirico  annoucrar  non  le  Teppe  , fenza  sferzare  argutamente  al- 
truiiclic  in  vari)  yitij  li  legnalarono  : e perciò  doppo  d’haner  egli  epilogate  varie  in- 
felicità dei  vecchi  foggiangc  : 

J’rittcrcii  mttumut  gelido  tam  'corpore  f angui s 
Fibre  cale!  fola  : circitmfilir  agrume  fallo  . ' 

A i erborar»  emue  geniti,  quorum  fi  nomina  quecras 
Premptivs cxpediams  quel  amautnl  Htppta  tncecos  i 1 

fJrot  Tlunnfen  agrcs  emttmno  occtdent  vno  ; 

Oi  ot  Btfihsfocios , q::ot  arcumfcnpfcrit  Hirrus 
Pupi  Hot  . 

Onde  vno  di  quello  numero , colà  prtMTo  Filomone,  à colui,  clic  gli  chiedala.,, 
come  égli  fe  la  pafiafie  ; rifpofe»  quella  non  cifcr  dimanda  da  fare  a’  vecchi,  eflendo 
purtroppo  mani  fello, che.  non  pedono  (lai,  clic  male:  e ben  diceua  il  vere, per  e (Ter 
l’illtITa  vecchiezza  vn  incurabile  infermità,  dalla  morte,  e da’fuoi  miniftri  corabat- 
■tuta . Onde  vn  vecchio  di  fe  ìleiso  parlacelo,  preflo  Cornelio  Gallo , 

Aon  fi  k qui  futi  ani',  pertft  pc.rs  maxima  nofiri  : 
lice  quoque  q'.cd  fi  j'erefi,  languor , CT  horror  habet . 

E con  efler  ella  a tutti  gli  altri  molella.anclic  a le  medefima  odiofa  diuicn:  quin- 
di il  ferpente  per  naturale  ifiinto,  tolto  ebe da  quella  afsalirc  fi  vede,  (ludlafi  di  de- 
porre  l’antica  Ipoglia,  ed  nlla.prillina  giouentù  reflitiiiTfi  -•  per  l’acquillo  della  quale 
eccellente  prcrogatiun,  tutti  gli  altri  animali,  prcfso  il  Platonico  FiloneJ,  ipcd  irono 
a!  cclcflc  Nume  ambaiciatori  : tanto  nemica  della  natura  eia  vecchiezza, le  cui  fio" 
uolezze  in  ciafcun  (entimento , & in  ogni  membro  fanno  infallibile  pronoftico  , 
die  la  corporea  cala  ber.  toHo  calcherà  per  terra.  La  vecchiezza  è vn  ellera,  che 
Erettamente  all'animata  parete  s’auiticchia,per  diroccarla  a terrari  che  tiene  i vec- 
chi in  vn  perpetuo  tormento  ; vedendoli  confinati  sù’I  margine  della  morte , anzi 
potendoli  già  fra’l  numero  de  gli  citimi  ter:  idra  re,  per  quanto  ne  panie  a colui, clic 
prcfso  Pianto  collrettoà  far  fimulati  vezzi  ad  vn  vecchio,  ftimaua  di  douerfi  colla 
morte  abbracciare . 


Q^am. 
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Quamquam  eàicfum  e fi  mcrretv  ampleZi  . 

Racchiuderò  col  Prcncipc  dei  Poeti  in  vna  parola, quanto  in  quella  materia  con 
lunghi  difcoifi  diuifar  potrei . E fi  infelice  la  vecchiezza , che  colà  giù  nell’Hcrcbo 
in  truppa  coll’altre  pene  tormenta  i dannati,  ouc 
Lutivi,  iy  v Ir  ricci  pofitere  c ubili. i cura. 

Palle  te fyte  babttant  morbi  tnfhfque  fenecluj . 

Ne  accadcdi  pigliare  in  pretto  da  Argo  vna  moltitudine  di  occhi,  per  vedere  le 
noie,  c miferie  deila  vecchiezza , da  cui  fuggi  il  lieto  dell’età  giouanlle  ; pofciache 
anche  a’cicchi  fono  palei! . L’efpericnza  con  tante  lingue  l ettagera  , quanti  tòno 
i vecchi,  che  penando  viuono;  e ficomc  a quefla  non  fi  può  negate  il  comcnto.così 
non  doitrà  cadere  folto  dubio  la  credenza,che  a'celefii  Oracoli  fi  deue  . Ecco  Salo- 
mone, che  l'alito  in  cattedra  con  vna  feria,  e lunga  lettione,ci  aminaeftra  a fp<  nde- 
re  vittuofamente  gli  anni  più  fioridi,nè  pretédere  di  riformare  i coftu.mi  nella  vec- 
chiczza, troppo  frale  fue  miferie  occnpau.  Afemento  Crear  orti  tm  in  dtebri  itmen- 
' tutu  tua,  ante  quatti  verna!  tempii  i affittitomi,  & appropinquati  anm,de  qnibui  di- 
cci, non  rubi  piacene . O che  belli  encomìj  della  vecchiezza  ! le  cui  prorogatine 
efplicando  quel  fatuo  con  mifleriofi  troppi  , foggiungc  : Amequam  tenebrefeat 
Sol,  CT  lumen,  cr  Luna,  C Stella,  cr  tener  ramar  ntibes  pò/l  p/inuar»  ; quando  com- 
mouebuntur  cu/lodei  domai,  Cr  mnabunt  viri  fartijjimi , CT  ottof.t  tram  mole  atei  in 
minuto  numero,  <y  tenebre feent  videntei per  for  anima,  CT  Claude nt  o/ha  in  platea, 
con  quel  che  fieguc. 

Et  Antifanc  pfcfso  Stobco,in  poche  note,  di  quella  materia  sbrigandoli, afferma 
non  trottarli  alcuno, il  quale  li  pregi  d’efscr  faggio,  che  fappia  lodare  la  vecchiezza, 
anz  i die  tutte  le  lingue  a Tuoi  biafimi  vnitaniente  s’armano.  Nec  vilus  bei  edicit fi- 
li, fed  centra  qmfquu  fapit  maìedictt . 

Noe  farà  dunque  mai  vero  , che  la  miglior  età  dcll’huomo  fia  la  vecchiezza  . 

Ma  non  fi  dee  già  pronuntiare  in  fi  farta  caufa  prima  di  ben  intendere,?  bilancia- 
re le  ragioni  dell  t parte . La  vecchiezza  non  fidamente  vuole  da  cotettc  calunnio 
purgarli,  ma  concorrendo  coll’altre  etadi  in  eccellenza  , afpira  alla  vittoria  di  que- 
llo capricciofo  litigio . 

E primieramente  è manifefla  iinpoftura  il  contendere  a quella  venerabile  età  il 
bene  honcfto  : polcincheconfiftendo  quello  nell’honore  da  altri  attribuito,  enei 
confcguimento  di  cariche  horrcuoli  ; ncll’vno  e nell’altro  i vecchi  riportano  fopra 
gli  tltri  la  palma  . 

Va  molto  errato,  chi  fi  perfuade , la  canicie  cfser  maceria  di  difprezzo  : Ma  è fua 
corona,  che  orna  le  tempie,  e nobilita  la  per  fona  di  chi  del  tempo,  c della  morte  ri- 
porti) moltiplicate  vittorie  ••  è vn  trofeo,  che  111*!  Campidoglio  del  capo  pompola- 
mcnte  fi  fp'eg.v,  & il  dortittimo  Filone  me  n’entra  malleuadorc.  e Alt  ai  ipfafcnem, 
quajt  di  futttfnm  labonbus,ty  emerirum  mi/:rem,ranu  corona!  : quid  inn»  altud  ca- 
vitici mfì populeum,  ac  fiondimi  fertum  ? Non  con  altro  vtniu.t  coronato  Hercolc 
dai  fuoi  dettoti  per  premio  delle  fue  eencrofe  imprefe,  che  con  vn  ferto  di  pioppo;-* 
& a quello  vicn  paragonata  da  quello  grand 'Intorno  la  candida  chiomate  con  mol- 
ta ragione,hauenilo  il  vecchio  loggiogati i vidi,  c le  (moderate  paffioni,  mottri  af- 
fiti più  fieri  di  quei,  che  domò  Alcide;  che  perciò  anche  Salomone  ditte  : Corona 
digmt  atti  fondini,  onero  carnuti,  conte  legge  l'Hebieo  . 

Quell’età  per  tanti  lutto  fra  la  moltitudine  dell’humane  concupifccnzc  cfscrci- 
rata,  c lotto  la  difciplina  del  tempo afsttefatta,  all’accortczze,  & alla  prudenza,  par 
che  habbia  contratto  vn  non  sò  che  di  tacita  autorità,  che  fopra  alla  conditione  de- 
gli altri  huomini  l’innalza, e ('per  parlare  col  Dottore  Angelico)  ha  in  fc  vn  contra- 
ìegn  i,  vna  marca  di  virtù,chc  inuitaciafcunoad  bonoraria  .Volendo  Agaircnno- 
iìc  pretto  Homcro , banche  ttarc  in  tempo  di  tricgua  i più  eminenti  Ptencipi  defi’ef- 
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fercito,  ìnuìò  il  primo  inuito  a Neftorc, dichiarandolo  per  l’età  canuta  fopra  d’ogni 
altro  degno  d’honorc . 

Quindi  la  propria , e particolar  dote  della  vecchiezza  è la  vencratione  , e l’oflc- 
Vener  tmne  c clmo  ’ Q.llc^°  è il  tributo, che  fe  li  deue  ; in  quello  colpirà  no  gli  oracoli  del  Ciclo,e 
•o  u le  leggi  della  terra  : anzi  la  della  natura  a caratteri  indelebili  ne  impreffe  nei  cuori 

pmìcoiir  dote  Immani  il  decreto  . 

della  t cechi»  Gli  Hebrci,  dai  quali  ogni  più  fina  vrbanità,ogni  nobiltà  di  cofiumi  deriuò  nell’- 
Zi‘  1 8 altre  nationi,  come  quel  li,  che  per  lunga  ferie  d’anni  furono  dalla  diuinadirettionc 

Leuìt  i ad  ogni  honeflà  guidaci  : oltre  al  referitto,  che  fopra  di  ciò  htbbcro  dal  Ciclo  : Co- 

loicpluiiii.có-  ram fa"°  c*ftte  confuse  ; preferifsero  a fe  medcfimi  vna  inuiolabil  legge,  da  Gio- 
ir* Apion.  feffcHiftonco  rapportata,  in  cui obligarono  i giouani  a rendere  ogni  genere  d’ho- 
h cb'cunliuo  nore  a * vccchi»  e nc  refcro  la  ragione  : Eo  quod  anttqutfjìmus  fit  Deus,  er  omntum 
ie  j'iù"  femmrum  pnnccpj-.quifi  appartenga  agl’interclTì  di  Dio  la  venerazione, che  fi  rende 

chiczzi  . a qiicl!i,ehc  nell’età  più  degli  altri  fe  gli  auuicinanoA’  alla  Macftà  fua  fi  rapilca  l’of- 
ip  fequio,  chea  i vecchi  fi  niega  : la  caufa  di  quegli  c comune  col  loro  celcftc  prioci- 
Hcbrci  rifiuti-  pe  : non  fi  fà  onta  al  foldato,  che’l  Capitano  non  nc  rimanga  offefò  : il  rifletto  di 
d*Surìnnf°  cl  ^uc^°’  ri'cade  a vantaggio  di  quello  . 

che  nonfii  fcte  E furono  in  ciò  gli  I i ebrei  cotanto  fupcrftitìofi  , che  per  moftrarfi  pij  colla  vec* 
druflè  li  »ee-  chiezza,  fi  reterò  empi)  coil’iflcfso  • commifero  vn  gran  (àcrilcgio  pcrcoiifccrirc  a 
cincin  • quella  tutte  le  loro  altettioni  : tradirono  la  legge  a titolo  d'ofscruarla  : ftudiaronlì 

20  di  preoccupare  vn  veleno,  con  vno  afsai  più  velcnofo  antidoto  : c per  occultare  vn 

EhE^manf'c  delirio  della  lafciuia,  rapirono  vn  gloriofo  trionfo  alla  pttdicitia:  leuarono  dalle  fa- 
*H  Albani  face  ere  carte  l’hiftoria  della  calla  Sulanna  , affinché  l’cccefso  di  quei  due  vecchi  non  fa- 
llino arrechi,  cefsc  perdere  il  rifpctto  agli  altri  : temetuno,  chc’l  loro  perforale  misfatto  rcndcfse 
Er'nioi  b? Ei’i-  difprczzcuola  l’età.-  fupprefscro  quel  memorabile  racconto  ("dice  Origene;  me  ma- 
thcr.Sin'b.lib.  ntbus  vulgt  tcreretur , CT  .ipud plebem  haherentur  fenes  de/peilut  . 
i.mtc  me  il . Gli  Egirtianhchc  prefso  Luciano  fupcrbamentc  il  primato  fopra  tutti  gli  altri  po- 
2 i poli  fi  vlurparono,  a’vccchi come  narra  Erodoto,  cedeuano  la  firada,  Se  il  più  de- 
Honoti, elicgli  gno  luogo,  Se  il  vederli  paliate  forgeuano  da  federe  , Se  in  ogni  altra  giiila  come 
diini"ficcuai'o  mn£S'orhc  più  degni  gli  honorauano  ; il  qual  ftile,  anche  gli  Albani, al  dire  di  Stn- 
a’vccchi  . bone,  puntualfncnteofseruauano  , 

D'«J.  l'b.i.ij.  In  v.n’Ifola  (all’Arabia  congiunta)  in  rutti  i congrcfiTì.il  più  vecchio  a guifi  di  Rè 
Ap*  o^’i'ib V,t  fopraftaua.porcandogli  tutti  gli  altri  homaggio  d’vbbidicnza  (c  lo  rapporta  Diodo- 
p,ft  vìt,  * 5*  r°-‘)  E nelle  Gadbouc  l’Europa  dall'Alinea  li  diuide,  lùconfccrau*  vn  tempio  alla 

2 2 Vecchiezza,  come  FiloOratò  tramandò  a'  poderi,  per  dimoftrarc,  che  \ cneratione 
Vecchi  ilTii  fu  più  che  terrena  a qucd’ctà  fi  deue . 

tono  iiononti  Ma  per  non  tellerc  vn  lungo  catalogo  de’popoli  barbari . In  Grecia  fi  tenera  per 
Dio^Tacit  in  oracolo  cele  de  quella  fcntenzadiChilone,  vnodc’fuoi  fette  Capienti . Senechtem 
chilo.  C'  1 honora . E gli  Atenieli,  che  nel  regno  della  fapienza  pretefero  di  occupare  il  primo 
Eichm. coltra  luogo, n’Iuìibcr®  ancora  particolari, & egregie  iftruttionitc  da  Solone  predò  Elchi- 
rlatldial"* nc’  e t*3  Ei-1tonc'  nelle  fue  leggi,  c nei  libri  della  Rcpubl'ca  , c da  Aridotelc  nell’Eti- 
ìcRib.  i l’.«!dc  ca  • nella  prattica  furono  di  gran  lunga  da’  Spartani  fupcrati . Onde  Lifandro 
Rrp.Xnftot.p.  lor  Capitano  predò  Tullio  fi  diè  quel  nobìl  vanto.  Lacedemone  effe  honefttffimum 
Etii.c.;.  domin/tum  fcnethtns  ; al  qual  propolito  narra  egli,  che  in  Atene  capitando  vn  vet- 

2 ì chio  nel  teatro,  in  tempo*  che  già  tutti  i luoghi  erano  occupati,  ninno  de’  Cuoi  Cic- 

s pana  «a  la  vo||t.  pigliarli  briga  di  dargli  connnodita  di  ledere:  egli  però  paflandofene  ad 

za  delta  vec-  Vn  lato,  ouc  gli  Amb.ilciarori  dì  Sparti  erano  collocati  ; fu  da  quegli  ben  tolto  ac- 
chiezza  - colto  ; di  clic  facendo  grand’applaufo  il  teatro  , faggiamcntc  diflero  i Spartani 
24  sìthcnttnfcs  fare  qua  retta  effem,  fedfaccre  natie  ; piaceflc  a Dio»  che  ciò  più  veri- 

Mauo  dcfii  dicamcntcdi noi affermare non  fi  potede  . 

Aicnlcfi'  * gU  1 Romani,  i quali  non  meno,  clic  le  fuperflitioni,  trasferirono  nel  Latio,  tutta  la 

• più 


Para Jo/To  Trentgfi tuo  ctcauo.  $ }<? 

più  fina  etica,e  politica  delle  foggiogate  nationi  non  furono  punto  meno  liberali  de  a ^ 
gli  altri  in  dare  quatta  nobile  pre.ogatiiu  a’  vecchi  : ne  fanno  piena  tclh'munianza  Vcc«iù  dt'Ro- 
Valerio  Mafiìmo,  il  Romano  Oratore , il  più  gioitane  Plinio,  Ouidio,  c cento  »* »'  h*n«mi 
altri  accreditati  «ultori,  e Cailirtrato  regitlrollò  fra  le  leggi,  da  Ciuftinian®  digefie: 

Semperm  contate  noftra  fenditi!  venerabili!  fnit-atamque  minora  noftn  pene  eun-  Vjl.Max.li.tl 
dem  honorem  /imbuì  , qn.tm  Aiagifiratibui  tribuebant . Ciò  fa  nel  vero  degna  di  «P*1* 
particolar  riflclììone  età  il  veder  giuliani  altamente  nati,  riuerire,  e corteggiare  i 
vecehi  d’inimilcconditione . Lo  fplendor  dei  natali,  c le  cupide  ricchezze  inchina.  ,.i  Atìfti* 
nanfi  alla  vecchiezza  , come  quella  , che  Tuoi  efler  corredata  di  gratic  , alla_. 
cieca  fortuna  non  foggette;  li  che  al  diredi  Giouennale  , vn  peccato  di  omif-  iàre?o»m. 
fionc  in  quella  materia flitnaualì  mcrireuolc della  pena,  che  all’homicidio  vico  Aui.Gell. li.j. 
preferita . Credtbant  hoc  grande  nephas] , C morte  ptandum , fi  untemi  vetu-  «P.ij. 
lo  non  «(firrextrat  » ,<  • 2 6 / 

Ma  che  diremo  dei  Chriftiani,a  cui  il  Prencipc  degli  Apofloli  preferiue  la  iftefla  De,'tt®j*rJn<Ie 
legge  ? Adolefcenteifubditi  eftote  femonbui . E ia  Tromba  dello  Spirito  Santo  or-  ni”  he  il  Jou*- 
dina,  che  non  minor  oflequio  a’ vecchi,  ch’à  propri)  genitori  fi  porti.  Stntorcm  nr’non  tiuctìf- 
ttc  mcref  antri!  , fed  ob ferita  vt  patrem . E dal  facro  Trono  del  Vaticano  mille  |*1  vecchi  . 
fiate  ne  fummo  auucrtiti  : onde  Zofimo  Papa  in  vn  canone  hebbe  a dire  ; Deere-  “uc“* ’1,1  '* 
ta  Patrum  fi  ne  tinti  fan.xerunt  reuerenti.irn . Dunque  chi  honora  i vecchi,  fc  flef-  haB 

lo  infama , c chi  niega  quello  priuilegio  alla  vecchiezza , dimoftra  bene  vn  genio  „0  foglc(taj 
più  inbumano  dei  barbari  llelTì  ; pofciachc,  come  mirabilmente  diccua  Macrobio  : fi  a'  «cechi . 
Sene  tini  nobti , fi  fipimui , adorando  efl . E confcqucntementc  alla  vecehiez-  1 * 

zanon  manca,  ma  anzi più  che  ad  ogni  altra  età  di  gran- lunga  , abbondai!  bc-  cicòntriftm- 
nc  hondto  . uu.  q.s. 

Alla  medefima  derrata  cantina  la  feconda  conditione  dello  fìcflò  bene  honcllo,  2 8 

che  ncll’habilità  a i Magiflrati  conhftc  : pofciachc  la  prudenza,  la  modcratione  , c chi  In  giodiiio 
la  efperienza,  clic  coll’età  fi  acquetano,  lòno  i metalli,  di  cui  lo  teatro  di  Gioue,  c J'h“  **  ,c 
le  bilancie  d’Altrca  lì  formano  . Mictob.  lib.i. 

lo  confiderò,  che  le  l’eterno  Monarca  vuol  farli  vedere  a Daniele  fui  trono  del  fi», 
fuo  regno,  pigliò  fembianza  di  vecchio . Afiptcttbam  donec  throni pofiti  fiunt , <3T  29 

antiquui  diernm  ftdit . Se  ad  Ifaia  fi  vuol  far  conofccre  giudice  giullo,  gli  compa-  Oracoli  del  eie 
rifccauanti  circondato  dai  vecchi  Senatori . Dominiti  ad  indie andumv 
fcmbtti  popuh  fut . Se  a Giouanni  vuol  dimolìrarfi  in  atto  di  dar  leggi  all’Vniucrlo,  chi  d.-uono  cò- 
da ventiquattro  venerabili  Vecchi  circondato  le  gli  moflra . Et  in  circuita  feda  fciirfi  i Hagì- 
ftdtlta  vigintt  qnatuor-t(S' fuper  thronoi  vigmti  quatuor  femore!  fedente!.  Se  Moisè  • 

con  affetutofa  fupplica  gli  rapprefenta  la  propria  inhabilità  per  gouernare  vn  popo-  ifm,  ]' 
lofi  numcrofo,  tofto  ne  ficgtie  il  referitto  . Congrega  mihi  feptnagmtaviros  de  fé - Apjt  +. 
monbus  I frati . Se  vuol  depolitare  il  gouetno  del  fuoouile,elacu(lodiadcllana- 
fccnte  Chicfn,  in  vn  Apolloìo,  fccglie  il  più  vecchio  dell’Apoilolico  Senato . E che  ' 
altro, per  vollra  fc,  vuol  fignificarci  Dio  con  tanti,  e fi  concordi  oracoli, le  non  che  ?o 

alle  dignità,  a i Magiflrati,  molto  opportuna  è la  canuta  maturità , che  lagiouanilc  v<rcchi  p,j*  <*«■_ 
inconflanza  ? Languifcono  nei  vecchi  le  forze  corporali,  è vero  ; ma  quelle  dell’a- 
nimo  più  vigorofediuengono  . La  robufiezza  dei  membri  è comune  ai  Tori,  agli  * 1 l’ 
Elefanti  ; la  prudenza,  c la  laidezza  è comune  anche  alle  pure  intelligenze  ; e que- 
lla è proprio  peculio  dei  Vecchi,  conforme  a quel  volgar  prouerbio . Meni-,  cr  ra- 
tto, CT  ct  nfilmm  m fintini  efl . Culla  teda  fi  goucrnail  mondo,non  colla  forza  del- 
le braccia  ; non  reca  impedimento  la  vecchiezza  alle  ferie  occupationi,  anzi  le  con- 
dilce,lc  perfettiona  : perche  più  col  conlìglio,chc  colla  mano  deuono  efler  trattate/ 

N on  fono  la  ciurma,  non  i remiganti,  non  quei  clic  tengono  netta  la  fcntina,che 
goucrnano  la  nane  della  Rcpublica,  ma  l’cfpcrto  Piloto,  che  tenendo  il  timone , fc 
ne  11  a qu  \t.' niente  $ù  la  poppa  fedendo . Non  e mix  zinbnt  aut  velocitai  tbm,  aut 
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cclcntate  corpcrum  rei  magna geruntur , diccua  il  Romano  Oratore  > fed confiho, 
C auflontate,  Cjfenrentia,  quibio  non  modo  non  erbari , fed  eti.im  augen  fendilo 
felct.  Onde  la  legge  inu iolabile  delle  mobili  Republiche  lottanti  gliorgohlioli  flut- 
ti marini»  che  folamcntc  a i vecchi»  ed  cfpcrti  marinari  fi  raccomandi  il  timone,  cd 
il  comando  : quefla  legge  vuole  il  Nazianzcno , che  anche  a i goucrni  politici  , e 
fiacri  della  terra  fi  trastcrifca.  Laudo  legem  nani  team,  dice  egli,  quia  nini»  ad 
nauti  gubernucd:  m admittttur , m/i  fritti  din  federo  ad  remot  . Quindi  Plato- 
ne fi  nelle  fiue  Uggì;  come  nella  Rcpublica , ordina,  chei  vecchi  fiano  pofti 
al  comando,  & i giouani  imparino  ad  obedire  . Confiat  , dice  egli,  ftntorts 
imperare  oportere , tun  torci  ameni  fubtfe  : Quello  iltcffo  politico  precetto  diede 
il  ino  gran  dificcpolo  , & emulo  Arinotele  , affermando  così  richiedere  l'ordine 
della  natura  . 

Quindi  gli  Hcbrti  goucrnauano  la  loro  Rcpublica  per  mezo  dei  vecchi, ed  efipc- 
rimcntati  Senatori,  che  peto  il  loro  conlcglio  Sanhednn appcllauaG,  quali  Senni» 
Confittimi,  c quello  appunto  è il  lignificato  del  Senato  Romano  , inciti  mentre  I 
più  canuti  furono  tenuti  in  pregio , mentre  a i loro  lini  configli  s'taebbc  quella  vc- 
ncrationc,  che  la  lunga  efiperic  nza  li  ha  conciliata,  fiori  in  li  fatta  guifia  la  Rcpubli- 
ca , che  diede  legge  a tutto  il  Mondo,  & i più  remoti  Regi  deità  terra  pofiarono  le 
coronc,e  gli  fccttri  a'  piedi  di  quei  (aggi  Vecchioni  : ma  quando  all'incontro  le  far- 
tioni  dei  giouani  pigliarono  piede,  quella  luperba  mole,  dal  fu*  proprio  pelò' fu 
gettata  per  terra  , ed  in  minutilfimapolucre  ridotta  ; rifleffionc  fatta  etiandioda 
Valerio  MalTimo  : f'ahdtor  cium  atai,  dice  egli,  Imperi  uni  Rcmantrum  rexit , C 7 
duplicami , fendilo  exccllcntifilmu  lutiamomi  decorata  in  alt  t fimo  ma, e fi  atti fa- 
fitgto  fulfit  . 

Fra  l'altre  prudentiflfìme  leggi,  che  Solone  diede  ad  Atene,  nonfù  Pvltima,che'l 
più  "vecchio  del  Senato  fuffe  il  primo  ad  arrengare,  (decedendo  gli  altri  fecondo  la 
prerogativa  dell’età,  & Elettine  n'apporta  la  ragione  . S attorci  ob  expertenttam 
api  ime  C untati  confinine . Dicalo  Roboamo  figliuolo , e fiuccefiTore  di  Salomone, 
che  lafcinndo  il  fiano  configlio  dei  Vecchi  , & appigliandoli  a quello  dei  giouani  , 
perde  infelicemente  dicci  parti  del  più  fiorito  Regno  d,  I Mondo.  Quindi  ben  diffe 
S.  ldclbcrto  parlando  de  i Msgillrati . *s£tas  integra pofiulatnr , vnde  ncc  ftriculum 
rclizio  me  tuar,  nec  rcucretiltam  digmtai  amiti  ut . 

Ma  chi  direbbe,  che  ctiandio  nei  marnali  impieghi»  ne  quali  la  forza, l’arditezza, 
c la  ferocia  giouenile  ria  ic.irfi  ',  più  idonei  fiano  i vecchi,  che  i giouani  : Il  (aggio 
auedimento  di  Ncllore,e  d’VIille  più  contribuì  all'incendio  di  Troia, clic  il  brando, 
c la  lancia  d'Aiicc,  e d’Achille . 

Alcdandro  Macedone  non  concedala  il  comando  delle  fuc  fichicre  a’  Capitani  , 
che  agli  anni  (effianta  della  cri  loro  non  fodero  peruenutì . Quinto  Fabio  colla  pru- 
denza fienile  fiche  rni  i giouani  li  furori  d'Annibulc,  e conferito  la  fua  Rcpublica, clic 
crahormai  agli  vltimi  dcliquijcondotta.  Ondcdi  lui  cantò  Ennio  : 

V uni  homo  ntbii  curii  andò  reftttmt  rem  . 

E più  leggiadramente  il  Petrarca . 

F.tvn  gran  vecchio  it  fegmtaua  appreffo. 

Che  con  arte  Anntbalie  à bada  tenne  . 

E fi  capace  l’età  canuta  di  comandi,  c di  domini), tcheai  fiuo  fcctrro  volle  il  Cielo 
tutte  l’altre  eradi,&  il  mondo  intiero  l'oggetrare;  acciò  degnamente  retro, c goucr- 
nato  loffie  . Sentite  il  gran  Filone,e  (lupite delle  fòrme,con  cui  ciò  rapprefentaua . 
Jiruenth  vita  fuccedtt  fintili  atas prafianttfima,  tir  [aerar  filma , cut  qnafi  fummo 
gr.htmatort.  Devi  gubernacula  in  marno  tradidir  t. inguai»  idoneo,  qui  pofit  rerum 
terrena gubi macula  tenere.  E bene  ne  vediamo  l'effetto  nel  l'aerato  folio  ti;  Pietro, 
(opra  cui  alla  fola  canute  concedeli  di  dar  ieggi  al  Mondo  • 

Ha 


ParadofTo  T rentefimo  ottauo . ^41 

Hi  dunque  la  vecchiezza  ìb  fupremo  grado  il  bene  honefto  . Et  ecco,  che  fenza 
«micdcrcene  habbiamo  prouato  ctiandio  il  fecondo  capo  , cioè  a dire  ch'ella  non 
meno  di  quello,  è anche  del  bene  vtiledouitiofa  per  beneficio  publico  : fiche  con 
Baldo  affermar  portiamo . Pluivalet  vmbra  ftms  , quam  iladtus  Jiue  eloquentia 
bntenis  : più  gioucuolc,  c più  ficuro  riparo  ad  vna  cala, ad  vna  Ciità,ad  vn  Regno  è 
la  venerabile  ombra  d'vn  vecchio  di  U nno,  e di  efperienza  armato, che  vn  giouane 
carico  di  quante  fattali  armature  feppero  mai  i Poeti  cauarc  dalla  fucina  di  Vulca- 
no . E San  Girolamo  in  vna  lettera  che  fcriiTe  a Nepotiano  , va  diligentemen- 
te annouerando  varie  vtrlitì  > che  diuerfi  nella  età  cadente  fecero  al  mondo,  c 
tramandarono  a i poderi.  Ortdeà  gran  ragione  Geremia  piante  amaramente-, 
vn  infortunio  del  popolo  Hebrco  , vn  feti  eri  (fimo  calligo  dalla  pelante  mano 
di  Dio) , dato  alfcccelfo  delle  loro  colpe  ; e quello  era  di  haucr  loro  lcuati  i 
vecchi  , rimanendo  al  goucrno  della  Città  Col  unente  i giouaui  . Suies  defice- 
runt  de  porti s : perche  sù  le  porte  della  Città  erano  i Tribunali  , & i Rortri 
in  quel  tempo » il  che  prefagiua  l’cftcrminio  di  quei  popoli , che  poi  pur  troppo  (e- 
gu(  a fuo  tempo  . 

E quindi  parimente  degue,  che  la  vecchiezza  anche  in  ordine  a fc  rtcffadiabbia  il 
bene  vtilc;pofciachc  il  poter  giouarc  a molti  è la  maggior  ricchezza, che  vn  huomo 
ingenuo  haucr  poffa . Io  per  me  Tintinnarci  volonticn  a'  leloridi  Crcfo,6c  a gl’im- 
perij  d'AlelTandro,  fc  non  m’Iiabilitalfero  a poter  efler  vtilea  molti  : le  terrei  pei 
ceppi,  e per  catene  d’oro,  fe  non  fodero  iftrumcnti  di  fplcodidczza,  fc  magnificcn- 
za  : farci  del  genio  di  Tito, che  rtimaùa  haucr  perduto  quel  giorno,in  cm  ad  alcuno 
giouato  non  natterte  : nell’erario  dei  granJi  non  s’ha  la  più  ricca , e pretiofa  gioia.., 
che  la  gcnerodtà . Il  vecchio  trouandofi  in  iftato , di  poter  recar  vtile  altrui , è ric- 
co, quando  anche  in  eftpema  penuria  dei  beni  di  fortuna  d trouaflc . Ennio  Poeta 
nell’età  di  7o.anni,  congiunti  colla  pouertà , (compagna  della  lua  profcffioneypcr- 
chc  co’fuoi  virtuod  fludijgiouauna  molti,  non  haueua,  che  bramare  per  ft  delio  ; 
e dice  il  Romano  Oratore,  ha  fcrebat  Huo,qttf  maxima  putantur  onera,  paupcrta- 
tem,  <jr  fenetluttm  vt  tts  prue  delti  tan  vtderctur , 

Le  ricchezze  di  F .ibrido  confidatami  in  conferire  alla  patria  & ad  altri  fegnala- 
tiffimi  benedtij  ; & in  ridutarc,come  vililfimo  fango  l’oro  del  Rè  Pirro,  e dèi  San- 
niti . Chi  gioita  ad  altri,  ben  torto  diuien  ricco,  perche  fi  compra  i cuori , che  fono 
di  prezzo  incftùnabile.  f^erus  bcnificientt*  fruth<s,  emmum  vene pcicntta  tj,  , di- 
comi  Seneca  ; e lo  leuò  per  auucntura  dalle  (acre  carte»  ouc  dice  il  Snuio  : Sp/crdi- 
d;<m  in  pcttubuj benedirà» t labmmultorum  . 

Oltre  che  altri  emolumenti. incora  porta  fcco  la  vecchiezza,  mentre  con  lèmma 
quiete  ella  fi  gode  i frutti  dei  giouanili  (udori  ; quanti  trauagli  lofiriicc  vn  huomo 
per  rapire  all’auara  fortuna  qualche  parte  delle  lue  ricchezze  ? a quanti  pericoli  fi 
clpone  ? quante  indurtele  mette  in  opera  ? in  quant’impieghi  fi  efferata  ? hor  tutti 
gli  acquiiti,  ch’egli  foffrcndo,fc  operando  inctirantcmcnte  fccc,altro  non  fono  che 
viatico  degli  anni  più  fieucJi,  c fu  (fidi]  della  vecchiezza  : ella  fi  piglia  tutto  l’vrilc 
delle  precedenti  ctadi . 

Ma  quelli  fpe tic  di  bene  vtile, che  fenza  paragone  ogni  altra  eccede» è il  ricco  pa- 
trimonio del  fenno,  e della  pru  denza,  che  all’età  canuta  vi  congicnto  . 

Date  per  vortra  le  vna  ripa  (Tata  al  tenore  dcll’humana  viia,  clic  in  ninna  età,  fe 
non  in  quella  la  vederete  (lare  in  pacifico  portello  del  ben  vtile.L’infam.'a  è piu  bru- 
tale, clic  fiumana,  e co’vagiti,  e pianti  publica  l«  fue  miferic . La  putriti.!  fra’  giuc- 
chi fanciullelchi , fra  puerili  appetiti , e fra  le  sferzate  dei  rigidi  macftri  tutta  occu- 
pata, non  sà , nè  condire,  clic  cofa  fia  ben  vtile . La  giouenìù  tfsendo  vn  ccnfo  del- 
l’intemperanza, ed  vn  officina  d’incorifidcrata  temerità , ha  vita  perpetua  guer- 
ra ciuile  nelle  fuepotcnzc.L’età  piò  ferma  frale  lizzane  della  volubile  formila, &:  i 
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ftratijdell,ambitione»e‘le  gare  di  maggioranza  tutta  fi  fpende.  La  vecchiezza  al- 
l’incótro  hauendogii  nel  bollore  degli  anni  preceduti  vcrf.it a la  fchiumadci  vitij» 
• mitigatoli  fomite  degli  appetiti,liccnriato  il  tumultuante  volgo  delle  parti  jni»quà- 

to  rendefi  languida  alle  dilsolutezzc , tanto  diuicne  nella  prudenza  vigorofa,  e con 
gli  ftipendij  dell'esperienza  la  propria  virtù  arricchifce»  con  i cui  raggi  Sgombrando 

47  dagli  occhi  l’importuna  nebbia  delle  concupifccnzc  , fà  clic  la  ragione  a guifa  di  ri- 

▼ecchi  folle-  (pùnd ente  fole  regoli,  e comparta  la  luce  all'Intelletto, &:  a i bruti  i fcntimcnti;  che 
human»  e»*  <ù«  perciò  il  Greco  lunco  prcl'so  Scobeo  , non  dubitò  punto  d’affermare  , cli’i  vecchi 
vonc  per  ha-  vengono  in  vn  certo  modo  fopra  l'humana  conditionc  ad  vna  participationc  della 
•et  fedite  le  Diuinita  a folleturfi . Cataum,  dice  egli,  quod  à cupidit.itibus/ines  immune!  funt, 
func°de  ì'cneft  07*  nthil  ampliai  ab  tu  turbantur , hoc  magnum , e pulchcrnmum  a Dt)t  .donum 
pene»  Stob.fer  homtntbui  effe  datum  rcor  , per  quod  diurna  natura  quoddammodo  Jìmtlet 
'<«.  fiant  . 

48  Ma  quanti  vecchi  fi  rrouano , che  di  gran  lunga  più  dei  giouani  dall’auaritia  » e 
L’auaritìa  dì  dalle  cupidigie  tormentati,  poflòno  dirli  del  ben  vtilc  affatto  manchcuoli  ? Tutto 

non  Vcofpidèt  bene  : ma  tanto  v.ì  errato  chi  quella  deformità  alla  vecchiezza  attribuire , quanto 
la  vecchiezza,  empiamente  beftemmia  chi  delle  colpe,  e dei  falli  dei  fedeli  accagionala  religione, e 
condanna  la  fede . 
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lucer  grande 
dei  vecchi  , è 
Teffei  libero 
dai  vitij  della 
gioucatù. 


Marco  Curio  dentato,  quando  fi  vide  vecchio,  fi  Rimò  ricco  in  vna  picciola  vil- 
la,e  tenne  per  fua  delitia  vna  rapa  arroftita , ricufando  l’oro  dei  Sanniti  ; e Cincin- 
nato, clic  (lana  arando,  quando  fu  eletto  Dittatore  della  l'uà  Republica , fodisfatto 
che  hebbe  alla  fua  carica  in  qucll’vrgente  bifogno , fenza  nulla  ferbarfi  del  bottino 
dei  foggiogati  nemici,  tornofsene  tutto  lieto  alla  ricchezza  della  fua  poucra  villa-.. 
E Beote  prcfso  Fillorino  cfscndoG  inoltrato  fopra  i fettant’anni  dell’età  fua,  auue- 
nutofiinvn  teforo  , magnanimamente  fprczzollo  > riconoscendolo  per  Super- 
fluo, ed  inutile  a chi  fi  trouaua  verfo  il  fine  della  carriera.  E Bcrzcllao  ricusò 
nclFottantclimo  anno  dell'età  fua  la  priunnza , e la  regia  menta  del  Palcftino  Mo- 
narca . L’auaritia  nel  vecchio  è cofa  inoflmofa , perche  renandogli  poco  viaggio, 
ogni  moderato  viatico  può  cfscrgli  a fufficiciiza  ; cosi  ne  parue  al  Romano  Ora- 
tore, il  quale  però  diceua  : si 'tarata  vero  fomiti  quid  /Ibi  vi  ht  non  tntelhgo  ; fo- 
tefi  emm  quicquam  offe  abfurdtus , quam  quo  vita  rcjlat  mtnus , co  plus  viatici 
auarere  ? 

Ma  clic  diremo  deldilctrcuolc,chcda’vecclii  fi  diuorrio,mctrc  l’età  gli  tradifee, 
privandogli  di  quei  piaeetne  folazzhcbc  rendono  la  giouentù  più  giocóda,&  ame- 
na : Gran  difgratia  nel  vero  ! fottrarci  dulia  fiera  tirannide  del  fenfo , ch’opprime  il 
fenno,  e la  ragione  ; fcuotere  il  giogo  dell 'intemperanze,  ch’à  guifa  di  Medea  tras- 
formano l’huomo  in  bruto,  tarpare  i vanni,  e lpezz.ua  l’arco  ,cg!i  (leali  al  cicco,  e 
folle  Cupido,  che  condanna  i Suoi  Seguaci  al  tormento  d liììone  , facendo  lor  mai 
lemprc  riuolgere  la  ruota  d’inquiete, e tumultuantipartìoni.  Se  esponendogli  a’ful* 
mini  del  cele  Ile  Sdegno  : E qual  maggior  diletto , clic  renderli  incapace  di  quei  di- 
letti , che  ne  meno  lecitamente  fi  bramano , e clic  anche  nei  giouani  Sono  degni  di 
biafimo,  e pieni  di  confu  (ione,  e di  danno,  e dai  cuali  altro  frutto  no  n fi  ritraho  » 
che  vn  tardo  pentimento  : Quello  (dice  il  Romano  Oratore  j è priuilegio  , non  di- 
fetto della  vecchiezza . O prxclarum  menai  ararti , fiqutdem  id  aufert  nobii , quod 
tfl  ettam  in  adoltfccnua  vttiofijjìmum . Patitegli  picciolo  piacere  il  trouarfi  libero 
da  vna  pcftilenza,  che  contamina  ouclla  parte  in  noi,  che  partecipa  de!  diuino,c  de- 
menta in  guifa  l’animo,  che  quali  forsennato,  lungi  da  ogni  Sentiero  della  ^irtù  tri 
balze,e  dirupi  dei  vitij  milerarncntc  lo  (Vagina  ì e fi  fattamente  cipolla  la  giouentù 
alla  guerra  ciuile  delle  pallìoni , fi  circondata dall’indomite  fiere  degli  affi  tti  , che 
chiunque  con  prudenza  Senile  ha  fortuna  di  Superarli,  egli  è ben  degno  d’altro,  ché 
della  corona,  cii’a  vincitori  dei  giuochi  Olimpici  lì  daua  > mentre  nel  teatro  dcll’v* 
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niuerfo  acquifta  fi  bella,  c (ingoiar  vittoria . Tutto  ciò  con  grauc  fermone  cfsag- 
zeròallaprdenzadi  Platone  Archita  da  Taranto  prcilo  M.TuIIìo:  At«//<ijw  capir, t- 
Itorem  peflem  quam  voluftatem  torpori  s homtmbus  dicebat  à natura  datar»  : c fra 
i molti  danni  da  quella  cagionati,  annouera  anche  quefii,  ch'accennato  habbianio . 
Cumque  hemint,  dic’egli,y«f  natura,  fiue  quii  Deus  mhtl  mente  pritfìabiUui  dedif- 
fet,  bine  danne  munert , ac  dono,  mhtl  tamen  effe  immicum,  quam  voluptatcm  ; nec 
emm  libidine  dominate  temperanti a locum  effe,  nec  ommnu  in  voluptatu  regno  vir- 
iate m polle  con ftjìere . Onde  conchiudcua  il  lodato  Oratore,  quelli  effrr  vna  delle 
principali  obligationi,  ch’alia  vecchiezza  dobbiamo,  mentre  ci  leua  l’appetito  dc’ci- 
bifidannofi  , noncilafcia  bramare  d’crtinguerc  la  fete  alla  fonte  d ogai  humana 
rniferia  . Afagnam  habendum  effe [ncFlutt  gratiam,  qua  ejfecent , vt  non  liberet  , 
quod  non  oporteret  . 

Che  fe  Salomone  in  età  canuta  idolatrò  non  meno  le  rtranicre  bellezze,  che  i lo- 
ro falfi  numi  : fe  i due  vegghiatori  delle  gratie  di  Sufanna  pargoleggiarono  : fe  Ti- 
bcrio  nei  recccflì  di  Capri  godcua  di  vedere  ertercitare  ad  altri  queU'ofccnità , che’l 
tempo  a luì  rapite  haueua  : tutti  quefii  furono  crepufculi  rimarti  doppo  chc’l  iòle  di 
vna  troppo  feruida  giouentù  giunfe  ail’occafo  -,  erano  habiti  pcruerfi  nell’età  vigo- 
rosa fi  diligentemente  collinari, che  in  natura  fi  trasformarono:  erano  portenti, era- 
no moftrhchc  non  poflono  offufeare  il  càdore.e  lagloria  della  venerabile  vecchiez- 
za . Anche  Etna,  anche  Mongibcllo,  anche  il  Vertuuio  fotto  candide  falde  di  nette 
nodrifeono  gli  ardori  : degenerano  dalla  naturale  conditione  di  inouti  : più  torto 
fri  le  voragini, che  fra  quelli  pofiono  annouerarfi  . I vecchi  generalmente  trouan- 
fì  efenti  da  quefte  impure  impreffioni  ; c ne  godono  romenamente, perche  veggono 
d’hauer  racquiftato  il  reforo  del  loro  arbitrio , il  capiralcdcl  fenno  , l’innefiimabil 
gioia  dell’interna  pace . Ben  degno  di  carene  farebbe  chi  godeffe  di  ftarc  in  vite , e 
laido  feruaggio  di  vn  crudcl  fignore,  e non  più  torto  di  ricuperare  quella  libertàr- 
ia quale  anche  gli  animali  di  ragione  prilli,  auidamente  alpirano  . 

Non  haueua  il  giuditio  fi  corrotto  il  voftro  Petrarca, ò Acadetnici, quando  fofpi- 
rando cantò:  • 

^4 hi  bella  libertà  come  tu  m'hai 
Partendoti  da  me,  moftrato  quale 
Era  //  mio  flato,  quando' l primo  Jlrale 
Fece  la  piaga,  ond' io  non guarro  mai  . 

E del  medefimo  fentimento  fù  Sofoclc,il  quale  quantunque  in  giouentù  oltre  il 
diceuole  forte  intemperante  ; giunto  nondimeno  all’età  canuta,  a colui  che  curio- 
famentc  gli  chicfe  : fe  egli  alcuna  fiata  a’fohti  piaperi  fi  recarte  in  braccio  ; (aggia- 
mcnte  rifpofccolà  prerto  Clemente  Aleflandrino.  Dq  mehora,  Ubai  ter  vero  ijtmc, 
Jìctit  à domino  agrefli,  acfurtcfo,  perfugi  atatu  beneficio  , 

I.’huomo  nato  al  dominio  del  mondo,®  d’ogni  altra  creatura  terrena,  tradilce  ia 
guifii  fe  rteffo,  c la  grandezza  dei  fuoi  natali, che  nel  fior  de  gli  anni  al  tirranico  im- 
perio delle  proprie  pafiioni  fi  foggerta,  & alle  dure  catene  dei  (moderati  affetti  por^ 
ge  volontario  il  collo, hauendoì’animo  fi  difpofto  a riceuere  ogni  più  maligna  inW 
prertìone,  e rimanendo  fi  fattamente  efporto  a mille  flrani  accidenti,  che  quel  gran 
faggio,  addottrinato  dal  Cielo, a cui  niun’altro  fecreto  della  natura  fù  celato,bcbbe 
a dire,  che  apportandogli  tre  arcani  qualche  difficoltà  , folamente  dei  fuccortìdel 
gioitane,  fi  confrrtaua  del  tutto  ignorante . T riafunt  diffìcili  a mihi , Cquarrùm 
penitus  ignoro . f^iam  aquile ln  calo,  viam  colubri  fuper  terram , vi  am  mani  in  me- 
dio mari,  & vtam  viri  in  adolrfcentia  . E direte,ch’egli  fatto  già  feruo  dei  fuoi  for- 
ili gode  il  diletto  ? Dite  più  torto,  ch’egli  da  vna  fcaturìggine  di  mitene , e di  pene, 
qnafi  rofa  vaga  alla  vifla,  da  folte  fpinc  è circondato  ••! 

La  vecchiezza  è quella,  che  da  fi  infelice  conditione  lo  ritoglie  , cfeiolgendo  gli 
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indegni  lacci,  in  libertà  lo  ripone  -,  anzi  Corto  i!  di  lei  giogo  i Cuoi  fieri  nemici  ridu- 
ce : di  prigioniero  di  guerra  lo  rende  victoriofo  , c trionfante  : da  vn  l'omino  male, 
*J  vn  lommobcnc  lotrafmcttc  : dall’infima condiuone dei  raiTcrì  , al  tropico  delle 
6 *j\  contentezze  gli  fà  far  palleggio . Onde  cantò  vn  Greco  Poeta . SeneElus  pr telar* 
domina  àiìcT  qua  domtnatur firmi,  qui  dominiti  fuerunt  iunentun.  E voi  mi  Ilare  a rappre- 
p»fi  oni,«heii  fentarc  la  gìoucntùpci  copioladcl  diletteuole,  c la  vecchiezza  piena  dì  mcftitioi 
a>  eiouentò  fi.  *vj0,i  hebbe  già  fi  Catto  fcnrimcnto  Caflìudoro,  al  cui  parere  , A'thtl  eli  btlari  fcnc- 
gioregguron*  fot' lUCUndws  . 

t ? Io  sòdi  non  ingannarmi  : vno  dei  più  dolci , c più  foaui  diletti , ch’in  quella  pc- 

nofa  vira  goder  fi  portano,  è l’baner  frenati  i Cozzi  appetiti, e {‘inquiete  peccurbatio- 
i piaceri  ni,&  il  poter  viuerc  placidamente  afe  (letto;  riconoCcendo  per  vane  Icioccbczzc  ì 
ro  diletti  della  giouanilc  ineCpcricnza:  clic  perciò  Seneca  rcndeua  gratie  alla  vecchiez- 
za,ciic  fi  dolce,  bonetto  piacere  gli  haueffe  portato  a caCa,  confcruandolo  a’dòlci 
ftudij  della  Filofofia,  & inhabitandolo  a quello  ch’era  obligato  a non  volete  . Gra- 
ttai ago  fendimi,  qnod  «?  lettalo  lambr  Atorto  ajfixir,  quia  ni  grattai  Mi  hoc  nomi- 
ne agam  ? qmcqtttd  dcbebim  nolle  non  poffum.  Anche  S.Agortino  fentiua  giucondi- 
st- :n<VJ  ’•  tà  iinmenla  di  vederfi  lontano  da  quei  piaceri, che  vn  tempo  affafeinato  lo  tennero. 
D.Au/lieòaf  Altra  cola  non  è in  quella  vira,  che  meriti  il  nome  di  male , che  la  colpa  , la  quale 
•j  j rendeci  odiali  al  Cielo,  e dall’eterna  felicità  ci  eCdude;  ne  altra,  che  chiamar  fi  poC- 
AitramtienS  ^ con  titolo  di  bene,  che  la  vii  tù,che  alla  prifiina  grandezza  ci  rettiti! iCcc.  Dunque 
v’ha  che  u col  Ce  il  vecchio  a quello  s’iohabi!ita,&  a quella  fi  difpone  in  guiCa,chc  l’età  canuta  può 
chi  *',r0  t ne  vn  Liceo  della  Capienza  ; dire  pure  la  vecchiezza  è vn  fonte  di  vero  diletto,  di- 
* e a viitu»  tela  va  principio  di  beatitudine,  che  ne  direte  (palleggiati  da  Iunco  prettoStobeo  . 

Optiti  tgitxr-  dice  egli,  beatum pra  dtces  illum  qui  ab  bominum  malts  Itbtr  e fi,  vera 
tixum pulchrti  bcmfqiie  vacai  ? E non  «1  felicità  il  vederli  in  gran  parte  mitigato 
quel  fomite ,cb’c  la  fcaturiggine  d’ogni  fiumana  miferi.'’, che  perpetuamente  tortu- 
ra, c tormenta  gi’huomini,  che  cagiona  lor®  vna  continua  ribellione  delle  file  po- 
tenze, e dei  fcntimcnti,  c che  è dato  per  pena, per  flagello  di  quel  Callo  clic  fine  farà 
Ccinpre  materia  di  pianti,  e di  mettitic  inconfolabili  ? Hor  quello  c vn  altra  priuìle- 
giq-dcHa  vecchiezza  (al  Cernir  di  Plutarcoj/"  finibili  concupifcenti.t  font  parata  fit , 
& imbecillii  . 

Diceua  altamente  l’ Angelico,  feguendo  la  dircttionc  del  grande  Arcopagita,che 
ciafcanacoCa  ha’!  Tuo  bene  particolare,  de  «ila  propria  Corina  conucneuole . Tutre 
l’età  hanno  i loro  appropriati  diletti  , i quali  coll’illerta  età  pcrilcouocdiuengono 
diflìpidi,  e noiofi  . 

Direm*  noi  per  aunentura,  cbe’l  giouane  rimanda  priuo  dei  piaccrnperche  non 
fi  occupa  più  nei  giuochi  puerili,  è non  và  pigliando  le  farfalle,  nc  fi  Colazza  con  gli 
altri  fanciulli  ? Non  già,  perche  anzi  l’età  più  ferma,  e più  tirrena,  gli  ha  refi  uoiofi, 
e diflìpidi  quei  ranciulleCchi  trattenimenti.  Onde  dille  l’Apofloio  : Cam  tffem 
parimi. a-,  fapie  barn  vt  parnubtf,  quando  aure.-»  fucini  fum  vtr , euacuaui  qua  tram 
famuli  : la  gioucniu  gli  Coinminiftra  Ipartì,  c piaceri,  quanto  più  all’età  lua  propor- 
tipnati,  t uno  più  giocondi, e foaui . Hor  cosi  accade  al  vecchio  Cc  non  gode’  più  di- 
letti giouanili,  non  perciò  priuo  del  bene  diletteuole  Ce  ne  rimane  ; anzi  od  la,  A:  ab- 
bori  lice  quelli,  come  non  punto  all'era  fila  confaccuoii.  Et  eccoui  vn  (aggio  vec- 
chio che  pretto  M.Tulilo  per  cfperienza  parlando,  fù  di  ciò  tertimonio  d’indubitata 
fede . Sant  patema  certa  Jludia,  dice  egli,  Num  igttar  m difidtrant  adolefcintesf 
funt  CT  meanM  adolefcentu,  turni  ea  tam  confi  ani  rt  quivi  t aias,qua  dia  tur  media? 
funi  ettari  huiui  arata,  ne  e a qutdem  mfmeunte  quaruntur  : Capete  perche  ? perche 
la  canili  i età  hauendo  a vile  i giouaniii  diletti  , altri  più  Codi,  e più  foaui  ne  fpc- 
tirocr.ta  . 

i QfieU'illcfso dunque , che  Ccmbraua  ptiuarc  i veccliìde!  diletto , 1®  contribuiCcc 
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loro  in  fupremo  grado.  Ne  punto  e inferiore  il  piacere»  che  traggono  dall’autorità»  74 

che  conciliò  loro  la  canitie»  dal  vederli  rendere  tributo  d’offequio,  e di  rii:erenza»e  piretri  delta 
dal  tentirc . che  i loro  contigli  fi  ano  quali  oracoli  ritenuti . E qn  ij  uni  giovanile 
folazzo  potrà  biiàciarc  vn  li  fatto  cótenco.’qual  fauo  d’Iblu  recò  giniai  ioni  ita  u gra  p °!! 
ta?liaué  .io  i figli  d’Eua  vna  naturale  inclicutione  pur  troppo  gride  a farfi  idolatrare?  li  a.  ogni*  luì 
Epure  non  tono  quelli  i maggiori  diletti  della  vecchiezza.  Ella  gode  i (oauiflG-  '**• 
mi  piaceri  dell’animo . lì  ' 

Che  fe  l’increata  Bontà  per  conforto  » e diletto de’nodri  corporei  caduchi  Cena-  *1Jcer.‘ 
menti  > tonno  canti,  c (i  vari)  ometti  ,&  impiego  rvlo  ti  innw  neracnii  parti  della  rabnmctc 
fua  fecondi  Ili  ma»  prouidenza»  molto  più  profufo  incomparabilmente  fù  verfo  l’a-  fiori, che  ^uci 
nimo  incoi  quali  in  lacrato  tempio  le  file  diu  ine  fembianze  a caratteri  eterni  fcol-  dcl  {OIP3  • 
pite  maellofamente  fi  riucrifcono  . La  vecchiezza  da  quei  primi  fugacilììmi  piaceri  76 
abbandonata , a quelli  altri  chiamar  lì  lente,  con  quelli  fi  tr.illulla  ; di  quelli  piena- 
mente  s’apnaga  : ramo  più  degli  altri  grati,  e giocondi,  quanto  più  innocenti^  fin-  ^„Jtì  corpo 
ceri  » e dalla  giurifdittionc  del  veloce  tempo,  e dtll’incollante  fortuna  franchi,  & godeqncUiatl 
efcnti.Ondcper  quello  titolo  principale, liamo  da  Seneca  eifortati  ,a  darci  per  mol-  l'anuu» . 
co  ben  fodisfatti  di  quell’età  venerabile, & ad  incótraria  prontamente  con  amorofi. 
abbraciamcnii.C’ewf IcElamur  i!htm,(y  amemus piena  ejl  voi  tpt  atti,  fi tll* fu tal Vti.  Sente. epm.i*- 
E bellillìma,  benché  affai  manchcuole,  la  riflclTior.c  del  mcdcftuiu  Scucca  intor-  7 7 
no  all’amore, clic  Dio  ci  porta,ft  fecondo  di  bencficij,c  di  grarie.che  non  pago  d'ha-  ®'° ^cThe 
nere  alle  nollrc  nccelTìtàprouednto  , anche  fra  mille  deìitic  ci  (là  vezzeggiando:  fé  delitie. 
JVeque  emm  neceffitatibus  t.tntummodo  noflris  proutfttm  efi^vfque  ad  deltaas  ama-  Sencciib.4.<le 
«wir . Vero  è,  che  egli  fi  ferma  nella  confideratione  delle  terrene  delitie,  clic  dai  benef.  . 
corpi  cekfti,  c dalle  fertili  vaghezze  degl;  alberi,  e dalla  Beffa  vita  ci  dcriuano,  per- 
che non  poggiò  più  fublimc.  Soffogò  la  luce  delt’Enangelo  predicatogli  da  Paolo  7® 

colla  nebbia dell’ambitione,  per  conferuarfi  l’aura  popolare;  per  non  perdere  il  ere-  senec*  pV 
dito  in  terra,  rinunciò  kioccamente  alle  prctenfioni  del  ciclo  . Ma  noi  chetici  bel  fede 

meriggio  della  fede  caminiamo , più  raggioncnolmente  polliamo  dire;  vfque  ad  c.uifto  . 
delie t.is  amamur . 1 e delitie  dello  (pirico  , alle  quali  la  vecchiezza  c’inuita , fono  li  9 7 
foaui,  che  non  può  cfplicarle,  anzi  ne  meno  capirle,chi  è fatto  degno  di  efperimen-  Le  delitie  det- 
tarle : vnu  fola  ftilladi  quelle  eccede  fi  fattamente  tutti  i piaceri  del  mondo , anzi  li  >3  fpitito  ten- 
rcnde  vili,  cdifprezzeuoli , gli  fi  naufcarc  ,c  fuggire  come  nmariffìini  veleni.  Gu~  Quelle  dcìi*  C 
fiato  ipiritn,drfìpit  omnts  caro,  diceua  vn  anima , che  degli  vni , e degli  altri  diletti  c,r.,è . 
fece  lunga  efpericnza. 

Che  i vecchi  liano  per  ordinario  cagioneuoli , c mal  fimi , io  non  lo  niego  i gio-  80 
uani  però  nò  ne  vanno  denti, a più  pcricolofc  infermità  loggiacrono, perche  hanno  c'ou*"' 
meno  di  temperanza  ; più  ageuolmente  da’ncmici  Jella  loro  faiute  vengono  lupe-  *éfer° /."ò'chc 
rati,  perche  minore  è la  (lima, che  nc  fanno . Anzi  gli  lieti!  languori  dell’età  canuta  1 vecchi . 
j'ngiutl u nente  a quella  s’attribuilcono  ; tòno  frutti  della  mal  gotici  naca  gioucrmi , 8 r 

che  colle  (ile  diffolutezze  tradiffe  la  comple(Tione,c  prodigamente  cófuma  l’Immof  Le  inferrai:» 
radica!e,riempic  il  corpo  di  perniciofi  lumiorniltanguidifec  le  forze  di  quello, e tur-  vc'-cllir* 

to  egro  e languente  alla  vecchiezza  lo  trafiliate . Ltbtd/ncfi  entm,<y  intemperati/  q£!  de  feneft. 
adokfcentta  effe  tuta  corpus  tradir  feneiiutt-,  dicala  il  gran  Catone  predo  M.Tullio.  3 1 
All'cfpericnza  nc  rimetto  la  proua;  pofciache  quelli,  che  negli  anni  più  verdi  all’  p», fonagli  fa- 
innocenza  , ed  alia  virtù  fi  conlccrarono , trouaronfi  pofiia  con  fi  profpcra , evi-  moli  d;  profpe 
gorofa  vecchiezza  , che  non  Cernirono  punto  il  pregiuditio  dell’età,  nè  il  pe-  £ 
jò  degli  anni  . Non  fù  Colo  Nellorc  a darli  vanto,  predo  Hotnero,  di  ritenere  |i0«eiuh  *nó- 
nclla  terza  età  vna  profperità  fiorita  . Non  Ciro  » che  colà  predo  Senofonte  negli  »o  temperiti* 
vlcìmè  rcfpiri  della  tua  vita,  protcllò»  che  le  forze  , ed  il  vigore  giouanile  anco  nell'  c 

vltfuia decrepità  l’haueuano  accompagnato  . Mafsiniffa  in  eyt di  nou.rua  anni,  na  ,m  ' * 
per  vezzo  faceua  lunghi  Viaggi  a piedi  , mentre  la  fin  corte  era  bene  a 

' causi- 
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causilo,  c più  fi  pregiaua  d’andare  col  capo  fcopcrto»anche  fotro  l'inclemenza  dell* 
aria,  e fra  i diluui  delle  pioggic  , che  della  rcgal  corona , che  gli  cingeua  le  tempie . 
Gorgia  di  cento  leu 'anni  bramati»  di  viucr  più  lungamente,  perche  non  haueuadi 
che  dolerli  della  vecchiezza  ; c d’Agefilao  diceua  Senofonte , che  niuna  giouentù 
trcuar  fi  potcua  migliorine  più  deli  Jcrabilc  della  lùa  vecchiezza . Catone  predo  il 
Romano  Oratore  uell’t  ta  di  ottanta  quatr’anni  pregiandoli  del  fuo  vigore, diceua 
jidf-m  umidi-,  t ento  hi  Settatum  frequenti  vltroqne  offero  rei  vmltum , C diu  co- 
gitata!-, tafquc  tutor  animi  non  carponi  vi  ribns:  c per  tralalciarc  vn  numero  innu- 
mcrab.'lc  anche  in  quello  nollro  fecolo , in  cui  la  lieflfa  natura  humana , hoggimai 
all’vltima  decrepità  fi  troua  , vcdonfcne:ben  molti  eflèmpi  . La  vecchiezza  c vn 
gran  pelo , ma  fidamente  a quei , che  imprudentemente  lo  portano , diceua  Anaf- 
fandride. 

Ma  che  dirette,  s’io  vi  prouaflì , clic  anzi  generalmente  egli,  ed  infermi  fonoi 
gìonani  ; fimi  crobutti  i vecchi  ! Solleuianci  per  voli  rate  fopra  quella  carcere  di 
fango,  in  cui  il  noftre  celellc  fpiriro  i mprigionato  fi  troua  : diamo  vn’occhiau  alla 
più  nobil  parte  di  noi  fteflì,e  tocchiamo  di  gratia  il  polzoal  giouane,cd  al  vecchio* 
e vediamo  le  la  mente  dcll’vno,  ò dell’altro  fia  febricitatue  : e ben  torto  conofcerc- 
mo  quanto  s'inganni  il  volgo, e qual  grane  errore  piglino  gli  occhi  di  carnc,cbe  fo- 
la mente  ncH’crtetno  s’affidano , lenza  penetrace  gii  virimi  reeelfi  ; Et  eccouì  vn  e- 
fpcrtilfimo  Fifico,  che  vuole  difingannarci , Girolamo  Tanto . sidolefcenti*  multa 
corporu  bella  fufhnet,  C mter  incendila  vttiorum , 0 carmi  titilla  tiones  , qua  fi  t- 
gmt  m ligttis  vtrtdibui  fuffocatur  : Ohimè , clic  fieri  fintomi  lotto  quelli  ? che  peri- 
colofi  accidenti  ? e chi  potrà  mai  rellituire  la  fallite  ad  vn  egro  da  tante  maligne  fé- 
bri  in  vn  medefimo  rampo  affaldo  ? fapcie  chi  ? la  vecchiezza  ; ella  è il  migliore , il 
più  cfpcrto  medico  del  mondo  ; mettete  pure  in  prattica  quanti  afforifmi  trafittile  a 
poderi  Hipocratc.che  niunofarà  più  ficurodi  quello  ; lo  Hello  Elculapio  cede  alla 
vecchiezza  la  palma . Sentite  Chrifoftomo  lànto , che  egli  c ben  degno  di  clTer  at- 
tentamente vdito.  minima  febncitat  in  luuenture,  0 amor  gloria  opprimi t eam,0 
dehciarum , 0 vcnercarum  rerum , 0 alianti»  multarum  perturbanonum  . Ecco- 
ti! l’egro  il  medicamento. C«»«  antcm  fcnetlu:  aduenent,omnet  ai pa/Jìonei  effugat, 
aitai  per  fattetatem,  aliai pcrpbtlofopbiam  cott/fnilai  ; vigor em  emm  corporu  re- 
lax ani  fì  ni  fluì,  nec  fi  velie  anima  , tlluvti  permetter. 

Hot  s'altra  felicita  non  battette  la  vecchiezza,  che  quella,  non  farebbe  ella  Ibpna 
tutte  l’atre  felice  e dcfiderabilc  ? Qual  proportionc  può  mai  darli  fra  la  fublime  di- 
gnità dell’animo  , e la  vililfìma  battezza  della  carne  ì le  dunque  l’età  canuta  illan- 
guidifev  quella,  per  reftiriurc  alla  fallire  quello  ; fia  pur  ella  per  utile  volte  benedet- 
ta / rapifee  il  nulla  per  dare  il  tutto . Onde  cantò  la  mula  di  Prudenti© . 

Corpore  fuccumbit  mente  purgata  fi  nelhi . 

Quindi  ne  calcoli  aflronomici  del  ciclo,  ( che,  che  fc  ne  creda  la  terra  ) primauc- 
ra  fiorita  dell’buomoc  la  vecchiezza , pofciachc  in  quell’era , cottati  gli  impctuofi 
venti  delle  concupifcenzc,  i nembi,  c le  pruine  delle  fmoderate  paffioni,  potranfi  i 
mal  nati  tralci  delie  vane  fp  crr.nzc,  c de  valli,  e lulTurcggianti  diicgni;companfio- 
eo  gli  odorati  fiori  de'buoni  ettempìj,  che  perciò  vno  Spofo,c dell’interna  bellezza 
amante,  ne  fece  confapcuole  quell’anima  dc’fàcri  Cantici . Surge , propri  a amica 
me  a : tam  hycxns  tran  fi-,  imber  ab'-it-,  0 receffìt  ,ttmput  pur  atto  mi , fin  es  apparut- 
runt  in  terra  nojlra.  Era  già  tralandato  il  verno  della  giouennue  venuta 'la  prìma- 
uera  della  vecchiezza . lam  Sponfa  furgat-Akc  San  Bernardo,  quia  hymci  tronfiti 
qnoin  am  quanto  magli  diti  vltimui  in  Hat-,  prafeni  vita  recedi  t ; er  quo  ampline  ad 
termtnum  di(itur,eo  citati  currendum  eft-jtc  eie  bla  anima  eblatts /ih  munenbui  in 
aternum  pr  tue  tur. 

Ma  che  grà  pena  c nc’vccchi  il  vederli  offufear  la  villa,  e debilitate  quelle  pupil- 
le. 
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te,  che  fono  i farteli!  di  quella  nau:  animata , anzi,  le  ftelle  polari  di  quello  no  Uro 
microcofmo  ? Miferi  noi, che  tanto  (limiamo  i vacillamenti  di  quegli  ocelli, che  eoa 
le  mofche  comuni  iiabbiarao;&  a cui  l’humano  ingegno  Teppe  col  beneficio  de’chri- 
ftalli  recar  compenfo  ; c mettiamo  in  non  calle  quelle  luci,  che  con  gli  Angioli  par- 
ticipiamo  / Chiedete  per  voftra  fc  à Platone  : chi  ha  la  villa  più  acuta  , il  giouane,  ò 
il  vecchio?  che  vi  dara  rifpofia  aflTai  diuerfa  da  quel  che  il  volgo  (li ma . T um  maxi-  8 7 
me  mentu  ocului  acute  cernere  incipit , dice  cigli , cum  primum  defìorefcit  corporis 
eculus . Fcliciflfìmo  cambio  : far  acqui  (lo  dell'interna  luce  con  qualche  fcapito  dell’  gViùn/ao» 
edema  ! Diucnga  pur  tcnebrofo  il  corpo  purché  li  dilegui  l’ccclillì,  che  l’intcrpoft-  rimo  m eoo. 
tioni  della  terrea  materia  cagionaua  allo  fplcndore  dello  fpirito . 8 8 

1 tedi),  le  noie,  l’impormnc  molellic,  che  alcuni  vecchi  recano  altrui,  fono  di-  Difmi.1;  al  di- 
fetti pcrlònali,nódell’età;!a  virtù  per  lunghezza  di  tempo  non  degenera  da  fc  ftelTa:  jc!”chi£n* 
anzi  fi  perfettiona  : il  vitio  é vn  malore  : che  trafcurandolene  la  cura , incancheri-  „on d/nCu!*’ 
fee:  Se  il  vino  in  aceto  traligna  accagionatene  pure,  ò la  fu  a priftina  dilpolìrionc , ò Cac.If  (caci», 
la  mala  qualità  della  botte,  ò la  negligenza  del  cantiniere.  Scdhac  mornm  zitta 
fnntsiton  fenetìutu,  diCeua  il  Romano  Oratore . g ^ 

Non  fi  può  gallare  la  più  dolce  connerlktione , che  d'vn  vecchio , il  quale  per  1’  csuorOtionr 
addietro  fia  fiato  d'ammirabili,  c foaui  coftumi  ; perche  l’età, per  molti  cfperituen-  dc  "feci,  . p i 
ti  paffata , gli  aggiunge  vn  fi  gratiofo  condimento , che  lo  rende  mirabilmente  ag-  J= 

gradeuole . I vecchi  lòno  i Sileni  d'Alcibiadc , che  nefi’cllerno  fembrano  rozzi,  ed  dèuoì^'.'**"' 
incolti  -,  ma  fi  vaghi  fono  nel  di  dentro,  che  rapprefentano  vn  nafeofo  Nume  . o0 

Rettami  di  fodisfare  all’arumarczza,  che  dicono  cagionare  ne  vecchi  il  crollarli  fi„ajll 
ncll’vltimo  periodo  dilla  vita:  ma  vorrei,che  prima  mi  fi  diccfle ; quel  è l’età , che  t vecchi  i!m<- 
pregiar  fi  polla d'cflcrne  Ionia najnicntre  la  crudel  nimica  dell’humant  natura.colla  ' li  1 Silem . 
fua  ineforabile  falce  miete  indiflintamcntc  l'hcrbcce  nafeenti,  l’adnlte,  e l’aridc  ari-  9 < 

Ile  ; quanti  ne  tramanda  la  fiera  dalla  cula  alla  tomba  /quanti  nel  maggior  vigore  ^0“c'tntj 
degli  anni  all’improuifo  n’atterra  1 La  Monarchia  d’Alelfandro  , che  per  la  Tua  in-  „io?<c "che 
credibile  ampiezza,  promcttcua  più  d’agni  altra,  longa  vita,  videfi  in  vn  momento  vecchi . 
giungere  all’occafo . Qual  giouane , piu  robulto  che  fia,  può  ripromctterfi  vita  più 
lunga  dell’Efimcra.  Qui»  enam,diceiu  Catoue  pretto  M.  Tullio,  -e  tasi  Ila  multo 
plurei,  qiiam  noftra,cafut  habet , Oltre , che  nel  calculo  dell’eternità,  dalla  pitcricia 
alla  vecchiezza , non  vie  pure  vn  fol  momento  di  mezo . 

Vna  fola  differenza  io  vi  rauifo , che  la  morte  de’ vecchie  placida,  e foauc  ; per-  „ , 

che  c naturale  -,  quella  dc’giouani  ha  tanto  più  di  violenza,quanto  meno  era  afper-  c!n°pUci,n*mi 
tata  ; fc  Atropo  recide  lentamente!  Itami  di  quella  viua  forza  fucile  i fili  di  quelli:  icftiifimi.jucl 
ncll’vna  cede  la  naturaal  tempo  ; nell’altra  refillc  indarno,  e con  efltenii  dolori 
alla  forza  : dona  prontamente  i ftioi  già  iuuccchiati  parti,  acciò  ad  vna  immortalità 
facciano  paflagggio  qua  lagnati  della  rapina  pi  quella  , che  fi  nodriua  nel  feno  . La 
morte  dc’vecchi  e il  fine  della  nauigatione  ; quella  de  giouani  è naufraggio . 

Ipomi  immaturi  non  fi  fpiccino  dall’albero , che  con  violenza  ; i maturi  da  fe  Cic.de  feica. 
ftefiì  cafcano . Sic  vii  am  adolefcennbus  vii  aufert , fetubus  maturila s , dice  il  Ro- 
mano Oratore . o- 

Hora  lìabiliro  quello  fondamento , entra  vn  argomento  dimoftratiuo  di  Plato-  vecchi  muoio 
nc . Ciò  che  è fecondo  la  natura  : é giocondo  : moleftilThoo  ciò , ch’a  quella  rtpu-  no  i.e  ■e.  r p u 
gna  : dunque  l’anima,  che  lentamente  dalla  natura,  quafi  per  mano  è condotta  a li-  f*11*'11 -imctc 
ccntiarfi  dal  già  inueccbiato  corpo,  fc  n’efce  più  torto  con  diletto , clic  con  dolore  : ‘ c gtuium  ’ 
parta  all’incontro  per  mille  tornienri,quando  fuor  di  tépo  vedefi  (cacciar  di  cala.  E 
quella  prontezza  nel  pagare  l’ineuitabilc  tributo  alla  natura,  cagiona  il  maggiore ,c 
più  ncceflario  bene,  c’hnucr  lì  porta  in  terra , benché  con  quanti  tefori , con  quanti 
fcctcri,  con  quante  felicità  Teppe  mai  dare  amica  forte,  non  potrebbe  degnamente 
pagatfbcioc  adire  vna  buòna  mone,  da  cui  dipende  vna  eternità  di  vita . Et  ecce- 
lli 
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ni  ii  morali/limo  Seneca],  che  parla  chrirtianamcMe  . Atne  fenethetem  curaui,  ve 
bene  viuerem,  in  fendiate,  vt  bene  mon.tr  ; berti  ante  m mori  e fi  tibenter  mori . 

Ma  porto  pure,  che  i vecchi  fui  limitare  dalla  lor  vita  li  veggano;  qual  noia,  qual 
affanno  può  egli  cagionarlo  lorocotalxifleflltt  Chi  farebbe  li  (ciocco*  che  doppod’ 
hauer  lungamente  (oleate  le  proccllofe,  ed  incottami  onde  dell’Oceano  , fi  contri- 
rtaffe  di  vederci  auicinare  al  porto  ? Chi  doppod’hauer  feorfe  mille  teropefte , c fra 
le  fchicreorgogliofe  de  flutti, c gli  oftinaticonirafti  di  impetuofi  venti  Ichiuati  mil- 
le naufragi) , non  brama  ardentemente  di  approdare  ? Chi  non  fogge  con  Y'Iiflc  i 
vezzi  dell'impudica  Circe,  e non  difende  l’orecchic  da'lunfinghcuoli.ed  infidi  can- 
ti delle  firenc , per  vedere  vna  fiata  l'agitata  barca , giunta  a’lidi  della  fofpirata  Ita- 
ca, c godere  gli  abbracciamenti  de  fuoi  più  cari,  e in  dolce  ripofo,  e con  lommodi- 
letto  narrar  loro  le  (frane  auuenture.chc  nel  lungo  pellegrinaggio,in  varie  guife  ha 
feorte  ? Quts  non  peregri  conflit  ut  ut,  dice  S.Cipriano,  properat  in  p/trn  am  regredì 
qms  non  ad  [tot  nauigare  fefitnans  ventar»  profperum  cupidius  optaret,vt  velociter 
caros  licere!  ampie  tir.  Oltre  che  troppo  gran  priuilcgìo , è la  certezza  di  doucre  in 
brine  pattare  all’altra  vira;  pofciacbe,sù  qucfto  fondamento  Inanimaci  và  ritirando 
dalle  bituminofe  fede  della  terra,  fprezza  generalmente  la  vita,  da  cui  abbandona- 
re fi  vede  ; regirtra  cfattamentc  le  lue  partite , c fi  prepara  per  vn  felice  pelfaggio  a 
beato  foggiorno . v 

E quindi  Pitagora;  e Platone , pretto  Fauorino,  diccuan»,  la  vecchiezza  non  ta- 
to trouarfi  vicina  alla  morte,  quanto  al  bene, e felicemente  viucre  . Chiede  a Solo- 
ne : chi  gli  diede  tanto  d'audacia,  che  tacendo  tutti  gli  Accnicfi  , mentre  Pifirtiato 
rapiua  loro  la  prcciofa , ed  inertimabile  gemma  della  libertà , egli  lolo  alla  nafccntc 
'tirannide  aiimofamentc  s'appofc  - Chiedete  à Confidio  ; chi  lo  refe  trepido  ad  cf- 
forrare  i Senatori , che  raffrenaffero  la  fouerchia  tracoranza  di  Cefarc,che  afpiraua 
a’funcrali  della  Rcpublica  ? che  l'vno , c l’altro  darà  la  medefima  rifporta , che  die- 
de nllhora . Sene  fi  ut  imrepidum  mefecit . 

Ma  più  illtiftre  ettempioci  fomininiftrano  le  facrecarte  in  Eleazaro  , il  quale  di- 
fprczzò  gl’ingiiifti  imperi)  del  Re  Antioco, per  nó  trasgredire  quei  del  Rè  del  Cic- 
lo,nc  volle  fingere  d'obedire  a qùcgli,pcr  non  infidiofo  a quettepiegò  pronta  laccr 
ilice  al  ferro,  e prò  fu  fé  volentieri  la  vita;pcrche  credendoli  per  l’età  al  fine  di  quel- 
la non  poteua  amare  vn  fi  brieue,  c fugace  bene . At  tllc  cogitare  arpie  atatis , ac 
fcneciutu fax  eminenti. tm  dignam  ; parole  del  tàcro  Tefto,  c però  ditte  egli  > forti- 
ter  qui  don  zitta  excedendo,finelìnte  q.itdem  digmtt  apparebo  . 

Conchiudete  pur  dunque , clic  quanto  migliore , c più  degno  c il  fine,  che  non 
fono  le  difpofirioni  a quello  ordinate,  tanto  è da  preferirli  la  vecchiezza  all'altrc  c- 
radi  pofciadic  ella  è là  perfetti  jn e c il  compimcntb  di  quelle  , le  quali  fono  come 
prcuie  difpofitroni  ad  erta.  Onde  Seneca  nel  bilancio  di  tutte  l'età  dell’huomo,qui- 
do  giule  all'vltima  per  dimortrare,  quanto  fotte  migliore  dell’altro , ditte  : Demde 
ip/iut  fendei  ut  it  optimot  anno  ; trouatcmi'  per  voftra  fè  vn  età  migliore  dell’ottima , 
che  io  mi  dò  per  vinto  : c diciamo  con  Crate , che  il  biafimarcìa  vecchiezza  è vn 
intollerabile  ingratitudine  vinta  verfo  la  benigna  natura, clic  prontamente  concede 
gratin, da  ciafcuno  fommamenre  bramata  ; anzi  chi  non  la  publica  per  la  migliore 
età  dell'huomo,  condanna  vn  ricco  premio,  che  Dio  alla  virtù  promette . Hi inora 
patrem  tuum , cT  man  cm  1 narri,  vt  fltlongauut fuper  terrai n , vn  pretiofiflìmo  do- 
no, che  il  cielo  niega  per  (cuero  gaftigo  al  vitio . f^in  fanguinttm,CF  delofì,  neri  di- 
mtdiabnnt  dir. < flint  ; c chi  non  la  publica  per  età  felice.è  indegno  di  conleguirla,  fc 
è gioitane,  Se  indegnamente  la  poflìede , s’egli  è vecchio,  al  fentire  del  vortro  Pe- 
trarca ò da  Academici,  che  in  vna  delle  file  lettere,  con  bella  apoftrofe  efclama  : O 
veneranda  ante  omnet Jcncflus,  0 dia  optata  ; 0 ne  qmequam  formi  data  mona! tirisi, 
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& fi  mffe  caperti,  fe/ix  atai  ; e da  ciò  che  ne  fiegue  ì Indigniti  e fi  ad  te  pentii:  ire, 
qui  te  menta  -,  indignili  perueniffe,  qui  te  accufat . Ereccoui  bafleuolrnence  proua- 
to,  che  la  Vccchiez  za  è la  miglior  età  dell’huomo . 


roo 

Chi  buiima  la 
vecchiezza  » c 
inJtgrto  di'go- 
dcila . 

fctr9Ub.f,ep*i 


Che  L’amicicia  Humana  è vna  fancalia  • 


PARADOSSO  XXXIX. 


TRoppo  farebbe  alMondo  ingiuriof  stroppo  al  genere  humano  in  fedo , troppo 
al  viuer  ciuile  inimico , chi  Cedenza  dcU’amiciiia  negando  per  vana  fantamua 
publicar  la  voltile. Lalcili  purcotal  imprefa  al  maligno  gcniodel  folitario Timone: 
conccdafi  alle  dilpcrate  meftitie,che  fra  l.•felucconfinarionol’afflito  Bcllorofon- 
tejche  huomini  di  fenfaro  ginditio,non  nudriranogiainai  lì  fatti  (entimemi  in  pre- 
giuditiodeH’amicicia.  Ella  mirabilmente  lecclelli  sfere ne’loto  difeerdi  moti  apro 
dcll'Vniucrfo  in  armoniofa  concordia  vnifee  ; ella  colla  fua  impareggiabile  virtù  le 
contrarie  tempre  degli  clementi  nc’corpi  Immani  compone;  ella  rende  foaui  le 
cittadinefchc  adunanze  . Amicata  rerum  omnium  efl  vinculum , «lice  Ambrofio 
fanto . 

Horrido,  c tenebrofo  farebbe  il  Mondo  , feda  quello  il  maggiore,  e più  lumino- 
fo  pianeta  piglialTc  congedo  ; altrettanto  idi  tenebre  ingombrato  fi  vedrebbe , fc  all' 
amicitia,  fole  della  vita  humana,  (ì  delle  l’efilio  . Salem  entm  de  Allinda  tallere  vi- 
dentnr,qut  amicitia  e zita  toHunt  ; Dicono  concordemente  il  Romano  Oratore, & 
Ambrofio  fanto  . Il  vtucrc  fenza  amici  ella  cofa  da  fiere , fu  Temenza  d’Hefiodo 
prcfTo  Ariftotele . 

Non  diuaricrcbbe  da’bruti  l'huomo,  fe  il  difeorfo  pcrdeflc  ; &:  inutile  gli  farebbe 
il  difeorfo , fc  ncll'vfo  dcll’amicitia  non  s 'impiegane . Amicata  ad  ? firn  vita  ejt 
nccejfarta  maxime , dille  Arinotele . Trasformerebbe  le  Città  in  bolchi  colui , che 
ne  faceffe  il  vTucr  ciuile  dileguare  ; c piena  di  noie  fenza  l’amicitia  la  vita  ciuile, 
riunirebbe . Ciuitatikus  mhil  matta , aut  meltus  amicala  dan peteft , difle  il  mc- 
defimo  Filofotb . Il  più  nobile  ornamento  del  mondo  è l'huomo  , il  più  degno  pre- 
gio dell'Intorno  è il  viuer  ciuile , cd  i!  più  ricco  monile  della  vita  ciuile  è l'amicitia. 
Quel  che  nel  corpo  è il  cuore  » e nell'anima  la  mente,  è l’amiftà  nella  cittadinanza; 
cari  fono  i genitori, cari  ed  amati  i figlino!  i.dolcc  è il  nodo  d’Himcnco,  che  infieme 
auuinfc  i fpofi  ; ma  quanti  difpcttofi  (degni,  quanti  odi)  implacabili , guanti  fun  dii 
accidenti  trasformano  fra  quelli  in  tragiche  fccncle  cafe?  L’amicitta  di  fi  infau- 
fii  fuccefsi  femprc  efente  fi  confrrua  -,  quanti  genitori  co  udii  fiero  a fempiterne  te- 
nebre quei,  che  eglino  ballettano  dati  alla  luce  ? quanti  figliuoli  appiedarono  la 
morte,  a chi  diè  loro  la  vira  r munti  letti  maritali,  ch'cfTcr  dimenano  (leccati  d’ho- 
ncfti  abbracciamenti , furono  lagrimofi  teatri  di  morte,  dotte  gioir  doueuano  le 
Gratie,  trionfarono  con  funcfti  faci  le  Parche  ? L’amico  ali 'incontro  efponc  la  pro- 
pria vita  per  fai  tur  quella  dell’amico,  clic  più  della  fua  gli  è cara , nè  può  in  calo  al- 
cuno rcccar  noia,  ne  danno  : ò tien  da  fc  lontani  gli  odij,  ò perde  il  nome  d’amico . 

Pouere  fono  le  pretiofe-  arene  del  Tago,  pouerc  l’aurec  miniere  che  l’anara  terra 
nelle  file  vifccre  na/cohdc,  pouerc  l'Eritreo  maremme, pouere  le  conchiglie  dell’O- 
ceano grauide  di  perle,  in  paragone  dcll'huomo,  che  vn  folo  amico  pofsìedc . Ogni 
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Amicitia  è va 
dolce  legname 
delle  ccieftue 
delle  terrene 
cefe.. 
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64  cei.inuijjb. 
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Amicitia  è il 
fole  della  vira 
Humana  . 
Ctc.de  amie. 

D.  Arabiof.  de 
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Aml.y.  mora!. 
Vinc re  fenza 
a mici  tic  è cola 
da  hcre  .1 
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Aro  tei  t lagran  - 
demente  alla 
vita  nocella  ria. 

Arirt.lib.f. 
hic  cap.s. 
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A rift.lua.de 
Repulse.*. 

I. 'amicitia  è il 
miglior  bene 
della  Citta  . 
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Amicitia  c ette 
te  degli  odij  , 
che  tra  p.ù 
fretti  parenti 
talcono  , 
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Amicitia  è il 
r « neo  t creta 
del  mando  . 
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t’amicitii  c5- 
ticnc  in  fc  tut- 
i » » beni . 
Cij.de  amie. 
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Amìciiia  non 
meno  che  gli 
clementi* 
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T.h  tollerabile 
ie  i alarmi  có 
gli  amici . 
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Ainicitia  più  a 
inabile, che  i 
teiori,  e regi* 
& j p aceri . 
Oui<uin  Pont, 
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Sfitiftimttiano 
felici  quei>che 
d’amici  vieti* 
no  proucduti  • 
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§{o  Paradollo  Trentefitnonono. 

teforo,  c vile.  Te  con  l’r.tn'ftà  viene  a cimento  : ella  a tutte  le  terrene  ricchezze  ro- 
dile il  vanto  » a i famoli  erarij  di  Mida,  c di  Crclb  Icua  il  pregio  . Oracolo, c quello 
incótrafiabilc  del  Ciclo,'  Amico  {iddi  nulla  cjt  riparar  io, <S  nò  efi  digna  ponderano 
attri,  cr  argenti  centra  bemtatem {idei  tllius . Cialcuno  altro  dono,  ò di  natura,  ò 
di  fortuna , ha  il  fuo  particolar  oggetto  : quella  fola  gli  abbraccia  tutti  : la  lattica  li- 
bera da  dofori , & habilira  l’cffercitio  delle  cariche  : le  ricchezze  conferuano  lauta, 
c dittitiofa  la  vita  i gradi  rendono  l’huomo  vencrahilcv  piaceri  portano  l'allegrez- 
za . Amicitia  plurima s res  contmct  ; quoquo  te  verterà  fra  fio  e fi  , mdlo  loco  excitt- 
ditur , nunquam  tntempe fiuta,  mmquam  mole  fi  a efi‘y  diceua  il  Romano  Oratore);  il 
quale  padana  tant’oltre  , che  con  gratiofa  hipcrbolc  agl’ifteflì  Eicmcnti  , lenza  i 
quali  nè  fi  viuc,  nc  (ì  refpira , la  preferifee , foggiongendo . Jtaqtte  non  a qua , non 
igne , non  aere  ( vt  aiunt ) plunbur  loca  vtimur,quam  amie  tua,  c fi  pedono  più  agc- 
uohnentc  tollerare  le  calamità  fupreme  con  gli  amici, che  le  più  rimarcare  profpcri- 
tà  lenza  di  quelli  diceua  Dione . 

Molti  hanno  (prezzate,  come,  dannofe  ; le  ricchezze;  fuggirono  altri,  ò depofè- 
ro  gli  (ccrtri, coste  tiranni  della  quiete;  e turi  i faggi  abboniscono  i piaceri,comc  ve- 
leno della  virtù . La  fola  atniciria  riprotta  gli  vniuerfali  applaufi , non  v’ha  cuore  fi 
altiere,  che  a fi  dolce  nome  non  fi  burniti  ; non  fi  ruttida  mente  che  con  ella  non  s’ 
intcnerilca  ; non  fi  barbaro  ingegno,  che  con  quella  non  fi  addomeftici . Il  Sulmo- 
nefe  Pceta  anche  fra  [l’inolpite  ragion»  di  Pomo  (blamente  di  velini , d’humaniti 
feraci  la  ritrouò  venerabile  ; onde  cantò  : 

Salice t htc  ettam , qua  nulla  feroaor  ora  efi . 

Nomen  annetti*  barbara  corda  mouet . 

Et  afferma  Luciano , clic  appailo  i Sciti , quegli  fopra  ogni  altro  era  filmato  fe- 
lice, che  di  molti  amici  poffcdclfc  il  cuore . In  quefio  Oceano  del  Mondo  pieno  di 
rempcrtofi  curi,  & aquiloni  colmo  di  procelle,  c di  naufragale  rcrapcfte , il  vero  a- 
mico  ferite  perfido  c porto  tranquillifiìmo.  Amicus  fidtUsfolatij  por  tue , dille  il 
Nazianzcno . 

Ad  Archita  farebbe  fiata  molto  infipida  la  (leda  vaghezza  de  cicli  » degli  aftri , fc 
con  alcuno  amico  non  haueffe  potuto  comunicare  ['eccellenze , e le  impareggiabili 
marauiglie,  che  in  qnellì  coll’acutezza  del  fuo  ingegno  rattuilàua.  ConfelTaua_. 
Crefo,  predo  Ma  (Ti  ino  Tirio,di  non  cauar  cofa  più  dolce  dal  filo  vallo  Imperio»chc 
di  poter  giouar  agli  amici . 

Nella  bilancia  di  Dario , colà  predo  Plutarco,  più  pcfaua  la  ftiroa  del  fuo  caro  a- 
mico  Zopironc,  che  ceto  Babiioniere  Marco  Tullio  la  fiitnaua  il  più  pregia», il  più 
rico  dono,  ebe  dal  ciclo  riconofca  la  terra . L’amicitia,  dice  egli  e quella, Qua  nthtl 
à Due  tmmortaltbus  meline  habemus , mini  iucundiuj,e  nel  mede  fimo  metro  can- 
tò Manillio . 

Iccirco  mhtl  ex  fernet  natura  creauit 
PcBorc  Amie tt ut  mante  nei  rariut  vnqttam  . 

Senofonte  lo  ftimò  prerogativa  fi  degna,  fi  fublime  > che  confegtiirc  non  fi  polla 
fenza  l’iinpulfo.  e la  beneficenza  dc’Ntimi,e  degli  huomini . T amum  boni  efi  in  a- 
mi  citta,  vt  adeam pcrfictendam  , I)eorum , acque  bomimtm  ninnerà  videantur  con - 
cttrrere . 

Onde  ficomeal  fentir  di  Calfiodoro  mena  vna  tormentofa , ed  infelice  vita,  chi 
fenza  amici  vitic  , fe  col  Padre  della  Romana  eloquenza  dir  non  vogliamo, che  an- 
zi egli  non  viua  vita  vitale;  ma  fia  vncadauero  fpirante,  vna  lama,  & vn  inquieti 
fantafima . Qua  por  efi  effe  vita  vitali] , vt  ait  Enmus,  qua  non  in  amici  munta  be- 
neuolenria  conquiefcit  ? cosi  chi  trouò  vn  buono  amico  vicn  dichiarato  dal  Cick» 
ficlTo  per  felice  . Beatuj  qui  tnuerut  amicum  vcrum . 

Hor  chi  dunque  ofarà  affermare  l’Amicitia  effere  vna  fantafima . 


Tutto 


Paradoflo  Trentefimonóno , 


Sf  * 

Tutto  bene , tutto  bene  : ma  di  gratin  giochiamo  ad  intenderfi  . Io  non  fono  fi 
critico  j che  voglia  leuare  il  credito  a Dama  fi  riuerita  : non  fon  1‘ariftareoddl‘A- 
micitia  ; ella  è virtù  al  fencir  del  F/lofofo  » * ciafcuna  virtù  riferifee  in  fc  fletta  il  fi- 
mulacrodi  vna  Deità,  perche  tutte  dall’itteffb  Dio  i loro  natali  riconofcono  : c u- 
pio farei  fccontra  vn  fi  bel  Nume  armadi  la  lingua,  tempcradi  lo  fiiie  : non  mi  op- 
pongo a i fuoi  panegirici , anzi  fon  pronto  a tcfferlenc  degli  altri  : concedo,  che  ha 
del  diuino  -,  ma  appunto  per  quefta  cagione  fdegnando  ella  le  battezzo  della  terra, e 
mal  foffrendo  i ruuidi , cd  indifcrcci  codumi  de  mortali, alle  cclefli  magioni  fece  ri- 
torno • confettò, che  di  impareggiabili  bellezza  ella  c dotata  ; ma  appunto  per  que- 
llo , a guifa  di  Narcifo  di  le  della  imi  agli  ita , dagli  occhi  noftri  dilcguottstiimneri- 
doui  fòlamente  l’ambra  fua,  quali  vana  fancafima , con  vn  leggiadro  fiore  dell’ap- 
parenza , vn  poetico  figmento , vn’cncc  di  ragione  . Concedo  in  lumina  la  mag- 
gior propofitione,  che  le  lue  rare  prcrogatiuc  contiene,  ma  niego  collantemente  la 
minore , cioè  a dire , che  ella  fra  di  noi  alberghi . Panni  di  poterle  molto  acconcia- 
mente applicare  quel  » che  il  fanto  Giobbe  diire  della  Sapienza;  Abyffus  diett,  Non 
rfi  in  nifi  & mare  loquitur , non  efl  mecum . Abfcondita  eft  ab  oc  uh  s omnium  zìi- 
uentmm  , volucres  quoque  Cali  Intel . Per  ditto  , <y  mori  dixerunt  Attribuì  no  firn 
andini  mus  fumar»  ani . Altro  di  lei  non  è redato  fra  di  noi, che  la  fama  de’fuoi  pre- 
gi li  ngolari. 

Affai  folta  è la  turba  di  qucùche  profeffano  offerir  le  vittimcjma  in  vece  di  vene- 
rarla , più  todo  la  profanano  . Onde  il  Romano  Oratore . £ v omnibus  ftcuhs  vtx 
tna  , aut  quatuor  nominante  paria  amuorum  . L’odorifera  Arabia  prima  di  parto- 
rire vna  Fenice  , la  porta  ncll’vtero  cinque  fecoli  ; & al  Mondo  non  badano  dicci , 
per  dare  in  luce  vna  copia  di  veri  amici . 

Ne  trafeorfero  già  lei  mila  anni  dall’infanria  del  Mondo  ne  però  le  più  fincerc  bi- 
done profane  f intralafciando  i figmenti  poetici  ) ne  celebrano  piti  di  cinque  copp  e 
da  Plutarco  riferite.  Thcfeo , c Peritoo  i Achille,  c Patroclo;  Oredc,  e Piladc  ; 
Pythia,  e Damone;  Epaminonda,  cPclopida;  co ‘quali  annotterai  fipoffono  Sci- 
pione, e Lelio,  clic  per  Angolarità  della  verace  Icambicuolc  benauolenza,come  co- 
fa  inufit.ua  al  Mondo,  rapi)  a fc  le  merauiglic  vniucrfali . Onde  la  Mula  di  Sulmo- 
na cantò; 

Ouos  pnor  e jl  mirata,  fequerts  mirabnttr  atas  , 
in  quorum  plani  tota  thè atra  fonant . 

Nè  pet  o .alcuna  di  quede  merita  con  verità  fi  degno  nome  ; fi  perche  fra  cultori 
di  falli  Numi , fi  come  non  vera  tu  la  religione , cosi  la  Virtù  fù  imperfetta  ; come 
ben  offerua  S.Agofl  ino, fi  anche  perche  la  maggior  parte  di  loro  peccò  contro  la  le- 
gc  della  della  anvxìtia,  come  nel  progreffodi  quedodifeorfofaradì  manifedo  . Le 
l'acre  carte  vna  fol  coppia  nc  celebrano  ; Dauide,  c Gionata  la  natura , chcpartorì  a 
Dauide  vn  Golia  per  farlo  pompa  de’iuoi  trionfi,  non  è gran  fatto  che  gli  tabricaffc 
vn  Gionata  per  formare  vn’Mcadcl  vero  amico:  hora  ella  nè  produce  più  quei  va- 
di  coiodi  di  carneme  quedi  animi  grandi, e fommamcntc  finceri . E fc  Socrate  dif- 
fc  effer  già  fra  mortali  edilità  l’amicitia , non  fono  già  tempi  quelli  da  trouarc  chi 
la  ritorni  in  vita.  L’albero  fatale  ; che  i veri  amici  produccua  già , fù  Incito  dalle 
radici  ; il  prctiofo  fonte , onde  fcaturiuano , fi  leccò  affatto  ; che  perciò  Mcnandro 
predo  Plutarco  hcbhea  dire  . Praclare  agi  cum  co , qui  amici  vmbram  confecutus 
Jìt . Adorali  in  vece  del  corpo . Le  diffìailtà,  che  fi  fr.apongono  nello  fcieglire  i ve- 
ri .amici  ; ncll’accozzare  le  loro  qualità  neceffaric,  c nel  coltiuar  l’amicitia  fono  le 
tre  Parche,  che  a i mortali  la  rapirono . . 

E per  quel,  che  alla  prima  appartiene,  fc  in  cofa  alcuna  fa  mcdicri  di  fagace  auc- 
dinaenro,  per  accertare  ncli’eJcttionc,  quella  a punto  è deffa  perche  trattandoli  di 
fpolàrcduc  animi , che  perpetuamente  fiano  concordi , & y niti,  e di  conchiudere 
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vn  commercio  di  voleri,  dì  penfieri , di  fortune , e d’am  ire  non  fi  può  errar  neli’e- 
icggerc,chc  non  fi  «inchini  a le  medefimo  vr.  concinni  tormento  : e dall'altro  lato 
l’animo  hu.nano  è vn  fi  profondo  abiflb,cbc  rotte  le  diinenfionì  geometriche  non 
' badane  per  m Turarlo, tanti  fono  gli  anfratti  de'cttori  humani,tanto  vcrgognofc,5c 
impcrfcrutabili  le  loro  cnuerne  , tanto  fallaci  l\  flerne  apparenze,  che  ben  louente , 
ouepenfiam  » di  trottare  vn’alucario  di  dolcezze , ciatiucniamoin  vnvclpaiodi 
mertitie  ; c l in  vece  di  vn  vero  amico,  trottiamo  vn  dim. dico  nemico . Il  Lupo  è 
nel  fcmbiantc  molto  limile  al  Cane  ; ma  anello  è il  geroglifico  della  fedelrà,  quello 
della  perfidia.  Moiri  a guifa  d’iflìone  credono  o’auiicnirlì  nella  Giunone  d’vna  ve- 
ra ameitia,  c fi  t rouano  abbracciati  con  vna  vaniffitm  nnuola . Il  valore  delle  mo- 
nete in  vn’occhi.ua  fi  rinuicne , la  qualità  dell’oro  vico  torto  della  pietra  lidia  di- 
chiarata; tutte  le  merci  con  mediocre  auuertcnza  fi  dilccrnono.  Gli  animali  ad 
vlò  fiumano  dcrtinati,  con  poca  fatiga,  e mediocre  dpcrienza  fi  conofcono,  perche 
le  qualità  loro,  che  ne!  corpo  confirtono,  rertdonG  rutti  viàbili,  fidamente  l’huo- 
mo,  la  cui  bontà,  o mnlitia  dipende  dall’animo  inuifibile  anche  a gli  occhi  del  lince, 
agevolmente  fiotto  vn  mentito  fcmbiantc  fi  cela . Non  dite  più  che  Amore  fia  eie» 
co  pofeia  che  gli  conuicn  dì  eflcr’Argo,  per  non  ingannarli  nel  collocare  fe  (ledo  . 

Per  non  ililrufciolarc  in  li  lubrico  fentiero  , fa  mcfticri  di  caulinare  col  palio  di 
Saturno  ; i frcttoloiì  fono  (oggetti  a dare  in  confidernramente  nc’precipiiii , l’ora- 
colo del  Cielo  ci  fa  auuertiti,  che  quando  anche  penlarcino  di  hauer  trouati,  & ap- 
provati mite  amieija  pena  vn  ve  ne  farà,  in  cui  gli  arcani  del  cuor  nofiro  depennare 
polliamo . Malti  pacifici  fini  libi,  er  cenfiliarim  mas  de  mille . La  poca  calitela  in 
nego  rio  di  fi  gran  rilieuo  è madre  di  vn  lungo  pentimento  -,  il  quietarli  di  leggieri 
a (carie  diligenze , è moneta , con  cui  fi  compra  vna  perpetua  inquietudine;  la  ne- 
gligenza anche  incolpata  fi  paga  col  proprio  negletto  ; l’cflcr  troppo  facile  fa  iuca- 
pare  nelle  reti  di  ruoltiffinie  difficolrà:-il  difetto  di  circofpcttione  cagiona  vm  intrHC 
mola  finderifi  ; la  bontà  in  quello  genere  , d.  genera  in  vitio  : l’innocenza  in  deli- 
rio. Lelio  appreilo  Tullio  vuoicene  ndlo  fceglier  gli  amici  fi  olTetuino  matura- 
mente i loro  fortumi , il  loro  genio,  c bilanciandoli  maturatncnce,fe  ne  t accolga  la 
ficurezza  di  perfetterante  coflanza . Sant  //;icr,dicc  egli , firmi, C"  fhtbilet,&  rctt- 
Jlar.tcs  eligendi,  chimi  generis  efl  magna  [ traila  , r.d:<  are  diffìcile  fané  tufi  i.v- 

pcrtum . Hor  chi  hauerà  la  bilancia  di  (?lcouo:o,a:i.  1 pelar  gli  huomin  ueli’inter- 
no»c  formarne  accertato  giubato  ì eh:  potrà  lai  rei  turo  peno  la  fendila , die  fira- 
maua  Socrate,  c penetra  1 e colà  dentro  tutti  i p ù occulti  rccel'si  ? chi  la  pietra  lidia 
atra  a dime  Grate  di  quanti  cut  ..nifi;:.,  e far  i..lal  k n 1 nete  adulterine,  che  al- 
tro di  buono  non  hanno  , die  l'acp  arci. te  lultio'  quante  fiate  riniti  amaridina 
lefpcricnzad.  qut  Ilo,  che  nel  opinione  lù  oltre  modo  deh  e , c (batic  I Zenfi  * pic- 
ucrbiato  perche  troppo  fi.  flc  prolifici  intorno  alle  fine  pitture  , rifpofe  chccgit  vi 
rtaua  ramo  interno  ; perche  dipingala  all  eternità  -,  c con  non  minor  maturità, 
c lunghezza  delie  procedere  chi  a irtuiar  vn'amico  perpetuo  fagg-'nmerre  alpiraj. 

A pena  il  confinino  di  molte  moggia  di  fiale  poti  ebbe  darne  qualche  barlume:  e 
pure  in  qut  fia  nati  r>a  li  cam ina  con  palio  rarogrado-.fi  fanno  fra  due  cuori  Ipon 
fai  ili)  clandePinfilVlettionc  anticipa  il  giuditioda  volontà  fa  il  decreto  fe'iza  afpct- 
tarc  di  elfcr  dall’intelletto  informata  de  metili  della  candì  : l’efipcrimento  vien  pre- 
ceduto all’jTtclTa  ainicitia  contro  all'animaeflramento  di  Thcofrafto , approuato,  e 
confermato  da  Seneca  . T « vere,  d ice  egli,  emina  cum  anace  delibera  ; ftd  de  ilio 
priiu  -,  pofì  arme  mani  crederi  dai»  ejt,ann  ami  citta  i / dicandrm  ; ifh  vere  prcpo fie- 
re éff eia  pernii [ceni,  qu » centra  prafenpta  T ieophrefh  , cam  amareni  /addicane  % 
C non amant cum  tudidic  areni , l’affetto  preoenpa  il  giudirio , negli  permette^» 
l’vfo  delia  propria giurifdict ione  . Dir.  tegi/a,  foggiungc  egli,  anfibi  in  amicitia n* 
ahqiits  recip m/dus Jìt  ; cum plucuent  feri  ; totoillum  pectore  adunile . Ma,  ohini- 
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feria  della  Iiumans  conditionc  ! quello  è vn  male  « noa  dì  eletcione , ma  dì  fatalità; 
quell’ordine  prepoftero  è fconuolto , non  è volontario»  ma  nece  (lario  ; perche  l’c- 
(pet ienz*  non  puòdar  la  fiu  rclatione » fc  non  doppò  lunga  familiarità  » nè  quella 
li  efferata  » che  col  titolo  di  amicitia  ; dunque  prima  di  fcegliere  alcuno  per  amico» 
deue  per  ifpatio  di  molto  tempo  effcrgli  amico  j hor  che  nodo  Gordiano  è quello  ? 
così  dice  il  Romano  Oratore.  Expertendum  autem  eft  tn  ipftt  Attuatiti : ita  precari 
nt  amicttia  indie  mm  ; tolhtque  experiendi  potcftntcm  : Onde  none  marauiglta» 
fe  fieguono  tanti  repudij  fra  quei, che  fi  (limarono  amici , e fe  bene  fpeffo  vedonfi 
celebrare  funerali  aH’cflinte  amicitic  .Quindi  la  penna  celcftc  per  renderci  cauti , 

Coprendoci  la  cortina  degli  altrui  pender!  interni , ci  inoftra  quafi  inaperro  teatro 
il  geni»  di  molti, che  il  nome  d’amici  indegnamente  fi  vfurpano . Eft  emm  amicai, 
fecundum  tempus fuum;  CT  non permancbn  tn  dir  trtbtt  fattomi  . Amici  della  forru-  pétiViu" 
na,  e non  della  pedona , che  adorano  il  Sole  nell'oriente , c nel  meriggio;  ma  fc  lo 
veggono  verfo  l'occafodclla  profpericì , gli  voltano  il  tergo  : animi  famiglia  liti  , . 
alla  materia  prima,  che  non  hauendo  forma  propria  variano  al  variare  delle  forme  Molti  fo«o  ». 
llranicrc , che  lor  s’imprimono . Et  eft  amict<i,qm  comerntur  Ad>tmmtcttutm:  ge-  tua  incóftut- 
nij  fi  crouano  fi  volubili,  fi  inconftanti,  che  dall’vnione  di  due  cuori  fanno  nafcerc 
ladil’uniOne;da  vna  madre  fi  bella,  fi  illutlre.fi  eccelle  te,che  ha  del  diiiino,  cauano 
vn  parto  fi  moftraofa,fi  fozzo,  fi  indegno,  quale  è vna  graue  inimicitia;tiràdo  Cinga 
nato  amico/mal  fuo  graJoalla  panicipationedi  vn  tanto  facrilcggio;di  cui  non  par  t’aiforòurei1 
che  nella  vita  càule  fia  cofa  ne  più  inculile,  ne  più  indegna. Nthiì  entm  tarpine, dice 
Tullio,  quarti  cut » et  bel  tum  gercre,quo  cumfamitiartrer  vixens . M3  v’è  anche  di  ■ 1 • -e*  1 la’ 
peggio  dice  l’EccIcfiaftico.Er  eft  amicui,qm  odium,(?  rixà,cr  connina  dcnadabit. 

Huomini  fi  federati , clic  non  fidamente  con  abomineuoli  metamorfofi  trasfor- 
mano l’amore  in  odio,  ma  tradifeono  fi  fattamente  l’amicitia,  che  ancora  quelle 
confidenze  » che  ella  comunicò  loro  per  atteftarc  la  fua  finezza , palefano  a quei,  Mi^noi  fe  ir 
che  poflono  offenderfene,  per  tirar  anche  gli  altri  nella  complicità  dc'loro  mal  con-  ti'dciu  'mici 
tetti  (degni  ; publicano  gli  arcani , di  chi  lotto  la  fede»e  la  ficurtàdell’amicitia  diede  fcclmtir,imi , 
loro  le  chiatti  del  proprio  cuore  ; genij  contumaci, c proterui  che  coll’cfca  degli  of- 
lequij  non  fi  allettano  , nè  col  mele  degli  vffitijfi  addolcifcono  , fi  cfafpcranò , con 
la  gentilezza,  fi  irritano  co’fauori  ; animi  più  che  ferrei,  nc’quali  la  calamità  dell'a- 
more perde  la  virtù  fila, nc  può  rapirli  a riamare  .-animate  cariddi,  che  affarbifeono 
i benefitij , c li  rigurgitano  con  tempefiedi  mgraticudine  -,  quella  lingua  che  dedi- 
car doucuano  alle  glorie  dell'amico  diuiene  vna  fucina  di  acutifTìmi  ftrali  per  im- 
piagar la  fua  fama,  & hauendo  nicchiato  i (cereri  del  fuo  mnocenrcrpetto,  I i vomi- 
tano pofeia  (forcati  di  abomineuole  bilejpiù  delle  fiere  mordaci, e leopardi  in  fèbià-  S-lgnai.e^tt. 
za  humana, umili  a quell  i,dc  quali  fcrilfc  a Romani  il  S.  Martire  Ignatio.  Out  baiti 
bcnefecent , pe torri  /ikw. Effondo  cólapeuoli  di  qualche  debolezza, ofallo  dell'antico 

10  palefano, c vulgarizano,  l’cffagrano.vk  amplificano  per  cagionargli  motiuo  di  có 
fufiouc,  e procurando  l’infamia  del  tradirò  amico,  fe  (ledi  infamano. Finalmre  dice  Ecclì.s.io. 

11  medefimo  Sauio.fr  eft  amicai  foctui  menft , CT  nò  permar/ebit  in  die  nere ffit  atti. 

I lauui  altra  razza  di  huomini,  che  proflituendo  l’amicitia,  fanno  indegnamente 

fcruirc  a’proprij  inrereffi,  e Icnoc  inare  alle  loro  paflìoni , altro  che  il  commodo , in 
quella  non  ricercando  ; fono  rondine  importune , che  nel  tempo  d’inucrno  fi  dile-  miciVù’iióccì. 
guano  dalla  cafa , in  cui  hebbero  coi  refe  ricetto nc 'maggiori  bifagni , nella  norie  ‘,n0»chc  ,'*ti 
delle  calamità,  abbandonano  quelli , che  nella  chiara  luce  de’giorni  lieti  tnoftraua-  le  pI0f!l0  * 
no  d'idolatrare.  Dicalo  il  famofo;ma  poco  felice  Ouidio,chc  mentre  godeua  gli  al- 
bori della  gratin  di  Augnilo,  era  da  infinita  turba  di  amici  circond.uo;ma  a i filimi-  ? 7 
ni  dello  fdegno  Imperiale , fe  nc  redo  incenerito  ; fenza  che  rroualle  pur  vno,  che.  ”i!rDe 
coll’acqua  della  fua  prorczzionc  fpegneffe  gli  ardori  ; onde  qncrclandofenc  quel  J^abUioaal 
doke,  c mcfto  cigno;  con  vno  di  oucl  numero,  con  flebili  accenti  cantò . ho  . 
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7* urpe  eri:  in  mtfirts  velcri  rebus  a miro, 

A’ixiltum  mila  pana  tuh fi  tuum  * 

T urpe  referre  pedem , nec  pajfu ftare  tenaci  , 

. T urpe  labor antem  ficferuijje  ratem  . 

T urpe  [equi  cafum,  ó"  fortu  n<e  cedere  : amscnm  , 

„ F.t  nifìfi  t fieli  v»  e fere  negare  fnum  . 

' Huomini  fi  fatti  non  hanno  che  la  lupcrficie  d’amici  -,  mettono  in  difcrcditoil 
venerando  nome  d’amicitia , lacuale  non  ammette  fi  farti  nioftri  Erano  que- 
fle, lotto  titolo  di  amicitia  inconfiderate  familiarità-, erano  aborti  d’imprudenti  giu- 
dici, non  erano  amicitic  : che  fc  tali  Hate  follerò  -,  haucrcbbono  hatua  più  lunga  vi- 
ta dcU'illcdi  vita  ; perche  anche  doppo  che  all’  vno  hauefle  la  Parca  troncato  lo  (ta- 
nte fariano  pe  gli  altri  per  [cucine.  Amicitia, qua  dcfìinere potuit,nitnquam  futt  ve- 
ra , dice  Ambrogio  l'anta;  la  fede  c la  perfìdia  non  poflono  inficmc  albergare,  non 
fi  famarrì  in  qucfli  uli  la  lealtà  , ma  la  lìmionc  , era  amor  palliato  , era  familiarità 
fucata,  non  hanno  più  lungamente  potuto  Par  occulte  le  larue  ; da  fc  medefime,  fi 
fon  publicate . - 

Io  conobbi  vn  Signore  di  finiffimointcndimento  dotato  il  quale  nondimeno  fu 
Tempre  in  fi  fatte  demoni,  Infcliciflìino,  e nc  portò  fquarciati  il  petto,  e i panni . 

Hor  le  quei, che  viario  giuditiofamentc  la  carta  del  «alligare  in  quello  pela- 
go deU’amicicia,  incontrano  tantùc  fi  naufragofi  fcog!i;qnal  fìcureza  daremo  d’ap- 
prodare a buon  porto  a chi  inconlulcrntaniéte  s’imbarca  lenza  dillingucre  la  quali- 
tà de  venti  -,e  de’poli,  ma  ad  ogni  minima  aura  di  fempliei  complimenti  ingolfan- 
fi  indidintcmentc  ncll’aroiftà  di  quanti  glie  n’offcrifca  il  cafo  i la  Gentricc  di  Ca- 
tone per  afiicurarc  al  figliuolo  il  re  loro  di  vn  vero  amico,  col  proprio  latte  lo  nutrì 
Ecco, acciò  ambedue fiicchiando  dalle  poppe  i medefimi  idioti, c contra/icndo  fra  le 
falcio  quafi  vita  innata  benevolenza  -,  poteiTc  farne  lungo  efperimcnto  . 

Quella  difficoltà  ('ornatamente  fi  accrcfce  in  riguardo  delle  qualità , clic  negli  a- 
mici  neceflariamc  fi  ricercano  ; la  prima,  c principale  delle  quali  è la  virtù,  la  bon- 
tà -,  mercè  che  l’oggetto  dclPamorc,c dell’amicitia  c l’amabile, c quello  altro  non  c 
che  il  buono-,  quella  bontà,  quello  oggetto  corrifpcrtiuo,c  nel  l’vno.c  nell’altro  e- 
guale,auuince  tenacemente amendue  con  vincolo  di  vera  amicitia.  Vi irtus  tuquam 
dice  il  Romano  Oratore , or  conciliai  ,miicitias,G'  tonfetuat . Io  però  direi, che  <e 
dar  vogliamo  fu  la  rigorofa  proprierà  del  parlarcela  non  è madre  immediata  dell* 
Amicitia,  ma  bilàuoU;  imperciochc  la  virtù  conolciuta  conccpifce  la  llfnia,  e que- 
fla  genera  l’amore,  c l’amore,  o beneuolehza  ( dice  il  Filofòfo)  c'  il  principio,  ed  il 
fonte  dell’ Amicitia,  li  quale  a gran  ragione  và  pompofa , cd  alriera  Ji  li  chiara  di  fi 
illndre  prelapia . Solo  dunque  i buoni,  i virtuofi  fono  di  quello  prcriofo  teforo  ca- 
paci . Propoli  rione,  di  citi  alita  non  ha  la  filofofia»con  tanto  conlènrìmcnto  da  rut- 
tc  le  fette  approuata . Se  ve  nc  andate  alla  f.nnofa  Acadentia  di  Athcnc  vi  frollere- 
te Platone,  clic  vi  dirà . .S>/«  bonus , foli  bona  amicus:  malus  auttm  nec  bevo,  nec 
malo  z nquam  re  vera  amteus  e fiatar . Se  pallate  al  lycco,  vi  attuerete  in  Arinote- 
le, da  Tuoi  Peripatetici  correggiato  > clic  coi)  fermando  il  medefimo  dirà . Perfida 
i/la  amicitia  efl,qua  viri  boni  pan  virrutc prediti mterfe  contundi  funt.  Se  vi  vol- 
gere al  Portico,  vi  fi  farà  incontro  Zenone , con  tutta  la  dia  Stoa , e elimini  colà 
predo  Lamio . Ama  iti  am  infohs  bonts  e fi , tdquc  propter  fimihtudmcm  ; c fe  da 
Athcnc,  ve  ne  verrete  al  Latio  ; fentirctedire  al  Romano  Oratore  . Hoc  primum 
fentio  ntji  inbonis  aititi  itiaoi  effe  non  po/Ji  -,  alche  fcttolcriucndofi  il  famofo  Alo 
delljnfame  Nerone  dirà  . l’iter fapicntrs  tanti-m  amicitia  efl\  carni  non  magts  li- 
mici/unr,  quamfoet) . E fc  follcuandoui  dalla  terrena  fapienza , alla  celefte  coll’alt 
della  mente  poggiar  vorrete;  cccoui  l’oracolo  del  Ciclo,  clic  vi  dice . Fatue  non  e - 
nt  amiate  : chiamando  con  nome  di  pazzo  chiunque  di  alcun  vitio  e macinato 
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& ccconl  la  Fenice  degli  ingegni  Agodino  Sauro  > che  velo  dichiara . Amt  citi  a 
in  malo  effe  non  potefi . • 

In  quello  fenlo  i Pitagorici  didero  : l’araicitia  edere  il  finedi tutta  la  filofofia» 
per  dimoftrarc  ai  Icntir  del  grau  Pico  Mirandolano,  che  ambedue  colpirai  dcuono 
nel  amore  del  vero , e i'upremo  Bene . E li  efficace , e vaiatole  la  virtù  a cangiun- 
gere  in  amiftà  gli  animi  ; che  Seneca  arriuò  a conofcere  per  quello  rnezo  diuertir 
gii  huomini  da  bene  amici)  anzi  parenti  del  ideilo  Dio.  Interbonos  viroi,ac  De:  m 
a»ì’.  citi  a cft  conciliante  virente,  si  mie  iti  am  dico  f imo  tttam  necejjitnd  o , O'fìmt- 
Ittudo . 

La  vera  bontà  dunque  di  ambidue  gli  amici  è baie  (opra  cui  foftentafì  il  colodo 
del  amteitia.  Ciafcun  altra  virtù  può  elTercitar  gii  atti  tuoi  più  heroici  ne!  teat:  o di 
vn  folo  cuore  non  ha  medieri  di  fuffragij  !l lanieri  ; l’altrui  vitto  non  le  reca  impe- 
dimento, arizi  le  porge  materia  di  trionfi . I a petulanza  di  Abfalonc,  c di  Santippe 
fi  cote  alla  (offerenza  di  Dauide  ,e  di  Socrate,  la  libidine  del  impudica  Egicciana , 
e di  Fedra,  fabricò  corone  alla  collante  continenza  di  Giofèppe  , e di  Hippoliro  ; la 
di  Semei,  e di  Ailidio  Caffio  tlluftrò  la  magnanimità  di  Dauide , c di  M.  Aurelio'. 
La  fola  amicitia  >.che  non  tanto  è virtù  particolare , quanto  è di  tutte  l’altrc  dolce 
condimento, non  s’appaga  della  virtù  delPvno  antico, fe  nell’altro  egualmente  non 
la  contempla  : la  perfidia  dell’vno  può  renderpiù  illuflrc  la  fedeltà  dell’altro  ; ma 
non  qualificare  l’amicitia,  che  a guida  dell’Elefante , non  fa  viucr  lenza  due  cuori; 
ne  di  quelli  s’appaga  fe  ambidue  non  li  vede  alla  virtù  eonfectatijche  fe  l’amor  pro- 
fano nafee  fra  le  tenebre  del  vitio;  l’amicitia  fra  gli  fplcndori  della  virtù  de  meritile 
dell’  eccellenze  i fuoi  natali  fortifee . 

Anzi  quella  reciproca  dima  di  virtù, c di  mcrico , inefficace  farebbe  a produrre  la 
vera  amidi,  fe  iti  ambedue  ì foggetti  non  fi  trouaflc  eguale  condiamone  di  tempe- 
ramenti, e fomiglianza  di  genio,  e d’inchinacioni-j  onde  nafte  parimente  l’vnifor- 
mità  dc’codmnr,  che  è l’altra  qualità , non  meno  della  prima  neceffaria , anzi  più 
proffima,cd  immediata . Impercioche  la  dima  della  virtù  è ben  genitrice  dell’amo- 
re/ma «jucfta  conformÌtà,c  fomiglianza  è la  Lucina, che  alfide  al  parto,:  nelle  brac- 
cia benigna  mente  riccue  !’amida,che  ne  nafte:  quella  è parimente  di  tutte  le  fcuo- 
le  inalterabile  inlcgnanza  : Platone  profeda  d’bauerla  apprefa  da  gli  anticlii  Padri, 
c duci  della  fapienza,e  ne  apporta  quedo  lor  verfo . 

Deus  fimtlem  femper  ducit  adjìmitem  : conchiudendo  ; firn  ile  fìntili  neceffdrto 
femper  amtettmeffe.  Aridetole  lo  conferma  dicendo  . Eoi  amicai  comprobabtmui  , 
qui  fìnt  nobti  moribus  non  dtjjimtlet » CT  qutbui  magmi  in  rebui  cimami  nobifcum 
fortuna  ftt . A ciò  fottol'criuefi  parimente  Plutarco , il  quale  da  queda  (impacia,  & 
vniformità  di  compleffione  l’origine, eia perfeueranza  dell’Amicitia  ricooofcc. 
Prmctpmm  amicitia,  dice  egli,  ac fhtbihtai , in  fìmihtudme Jhidiornm , ac morum 
maxime  Confìftit  ; earumdemque  rerum  appetito  , ac  ami  fatto  ob  effe  Fluii  m animi 
JinnUtudmem  , primo  bomines  comungit,ac  continct . Mercè  che  cjueda  fomiglian- 
za, queda  analogia  fà  che  l’vno  riconofca  nell’altro  quafi  la  propria  formala  che  vi 
rimiri  vn  fimntacro  di  fe  medefimo  , da  cui,  quali  da  podente  calamità  fonte  rapirli 
tutte  l’affettioni  dell’animo , fpccchiandofi  in  quello  in  cui  rfcouofce  vn  non'sò  che 
del  fuo  ebe  dolcemente  lo  allctta,  c diletta  ; queda  a punto  c la  ragione , che  di  co- 
tal  filofofia  refe  l’Angelico  Dottore  dicendo  . Ex  hoc  quod  ahqui  duo funtfimtlei , 
qua  fi  habentei  vnam  formam  , funt  quodammodo  vnum  in  forma  tllafftcnf duo  ho- 
mtnei  funt  vnum  tn  J "peci  e humanitatti;  or  ideo  affé  tini  vmuj  tendi 1 1 n alte  rum,ft- 
cut  m vnut  J ibi  ; CT  vult  et  bonum,  fcut  or  tibt  : e tali  a punto  finfc  Virgilio  Eurialo; 
c Nido  quando  didc  : 

Elu  amer  vtnu  (rat,  par  iter  que  in  bella  ruebant . 
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Gran  fortuna  fù  quella  di  Filoftraco > cd  Hippocltdc  > che  nello  fteflo  giorno  for- 
tirono  il  natale,  entrambi  htbbcro  Epicuro  per  Mpcltro,  e Duce  : coinmuaicarono 
il  patrimonio , & i difpcndij  non  meno , che  gli  lludiji  c nello  Hello  momento , gii 1 
carichi  di  anni  depoA.ro  la  Ipoglia  mortale . (Rutila  vnitormità  di  pianeti,  di  cottu- 
mi»  di  genio,  di  viu,non  è marauiglia  che  ue  i loro  cuori  vn  rcciptoco  amore  > v- 
na  vera  amidi  conciliafle  . Valerio  Ma  (limo  l’annouera  fra  i prodigi]  : tono  cole, 
che  non  padano  in  effempio . 

Quindi  adiuicnc»  che  all’incontro  mal  fi  cerea  quello  commercio  fra  il  malinco- 
nico, c il  fanguigno  fra  il  colerico,  c il  flemmatico  -,  perciò  che  la  diuc  rfirà  della  na- 
turai cofiituiionc  porta  (eco  inclinacioni , e genij  diuerfi  -,  a legno  tale  che  ben  fo- 
uentc  quel, che  aggrada  all'vno,  reca  noia  all'altro;  c per  la  medefima  naturale  Hi- 
fconfaccuolczza,  non  fi  può  contrarre  amicitia»  fc  non  volgare, fra  colui,  che  gode 
il  verde  Aprile  degli  anni , e l’altro , che  al  verno  della  vecchiezza  il  riuolgimento 
del  tempo  ridulfe  . slltrt  tetnfhaltre  curi  , di/Tc  colui , Troppo  diuerfi  fono  i pen- 
fieri , cd  i fini  dell’età  canuta , da  quei  della  fiorita  * la  rondine  non  ben  s’accempa- 
gna  col  tordo  : perche  quella  non  può  foffrirc  il  gelo,  ne  quello  il  caldo  ; ama  quel- 
la Pedate  , il  verno  quello  tondeal  nottro  propofiro  diccua  il  Romano  Oratore. 
Dittar  et  mo rei , dtffartafludta fequuntur: quorum  diffimiiitiido  diffssi.it  anticumi. 

E fi  ritrolà  la  vera  amicitia  nel  darti  in  preda  a gli  amori,  che  ogni  difuguaglian- 
za  di  complcfiione , o di  genio  è baftcuolc  a farle  negare  il  confcnfo  : ogni  diuerft- 
tà  di  cottomi,  eftingue  la  fimpatia:  c mentre  produce  diuerfità  d’inelinationi,  e di 
appetiti;  fcpara  gli  affetti  : quello  c il  Faraone, che  vccide  in  fafee  i parti  della  beac- 
uolcnza  nell’ondc  di  vn  mare  turbato , e procellofo . I Mufict  concenti  nafeono  da 
Hot.  de  mul-  vna  concorde  difeordia  delle  gratti,  & acute  voci . l’amicitia  nella  fua  dolce  artno- 
iu.«mic,id  t*.  nja  mona  parte  di/Iìmilc  vuol  foffrire  fenrimenti,  configli,  affetti,  quali  da  vn  Iplo 
animo  fpiccati  fomiglianti,&  vniformi,  richiede,  come  auuil'a  Plutarco  : onde  non 
potrà  già  mai  efler  vera  amidi  fra  i buoni , cd  i rei,  fra  gli  amatori  delle  vinti,  ed  i 
vitiofi , -'perche  i cottami  «egli  ftudij  loro  fono  troppo  tra  fe  diuerfi , c repugnanti, 
ne  quei  dell’vno  pofiono  confcguire  l’approuatione  dell’altro, -anzi  piùtollo  cagio- 
nano aucrfionc.cd  abborrimento  ; e l’auerti  iui  il  medclimo  Tullio . Nec  eb  ah  am 
caufam  vllam  beni  improbi* , improbi  botiti  amici  effe  non  j>off*nt\  tufi  quod  tan- 
ta eff  tnttr  eoi  , quanta  maxima  effe  fot  e fi  tnorum , ftudiontmq.  dtjtantta  ; a cui 
imitatione  lafciò  ferino  parimente  Seneca  . Difjimtlitudo  tnorum  , diffantia 
vite  , (T  indenta  contraria  , foluunt  amteitiam  . Vn  altra  cagione  nc  addulTero 
riatti  i„  iy  fi.  piatone  cd  Ariftotele  , cioè  a dire  che  il  vitiofo  clfcndo  fcmprca  Ce  tteffo  diflì- 
capVU*'Elh'  mi*c  Pcr  la  diuerfi  tà^t  per  lo  (concerto  delle  finodcratc  pafljonhdi  cui  in  varie  par- 
Vitioiofcmyts  ti  rapire  fi  lafcia,  ; molto  meno  può  edere  fomigf  ante , e vniformc  ad  altri . Quello 
vario , & in  le  dunque  vnire  inficmc  la  virtù,  la  complefiionc,  il  genio , la  bcncuolctjza , la  grati» 
***•“»«•  di  due,  è cofa  fi  difficile,  che  al  lèntir  di  Platone , Nthtl  ranni  eft  nature . 
nmitirfiBiuof'  Ma  eccomi  nel  terzo  capo . Non  fono  ball  ruoli  la  fcaltra  oflcruatione  de’tneri- 
Ag  ti  del  amico  , e le  qualità  perfonali  di  ambedue, fe  mancano  po  i l’operationi,  inter- 
renti qnaiitì  ne,&  cfternc  ncll’amicitiatfra  le  quali  rinrerna,come  è più  nobile, e più  degnatosi 
dell’  amicitia  in  quella  principalmente  l’effcnza  di  quella  bella  Deità  confitte  ; la  quale  operatio- 
«omipsdeot»  nc  a|tro  non  che  la  cornfpondcnza,  lafcambieuolczzadel  amore.  lui  è amicitia, 
dice  Arittotilc,  oue  i corrilpondenza  di  amore . 

Se  all’amore  del  vno,  manca  la  confo  nanza  dell'altro, (‘amicitia  aborifee:  queflo 
è rn  commercio»  in  cui  chi  riccuc  amore  c obligato  a pagare  con  la  medefima  mo- 
neta : vi  vuole  la  proponione  geometrica  del  amore:  a legno  rale,cbc  quantunque 
1 ’boncfta,  c vera  amiftà  contenga  in  fc  anche  l’vtilc  c il  dilctteuole,non  perciò  può 
l’amico  chiamarfi  ingrato  lè  non  per  auaritia  di  amore .-  benché,  a dir  il  vero  io  nò 
fappia  rifolucrmì  fe  egli  p’,iù  fc  tteffo , che  l 'amico  in  quella  fearfezza  offenda  po- 
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fciache  quantunque  gli  animi  altieri , Se  orgoglio!»  portino  opinione  , che  cofa  più 
degna > c nobile  fia  l’efTcr  amato , clic  l’amare,  ; fi  perche  quello  c vn’atteftaro  del 
merito,  ed  vn  tributo  della  fouranità  : nondimeno  io  non  mi  feofto  dalla  decifione, 
che  in  quello  piato  fa  il  Prcncipc  de  Peripatetici,  chfc  meglio  fia  l’amarc,  che  l’efle- 
rc  amato  , e che  in  quello  principalmente  l’amiftì  confitta  ; merco  che  l’amar  no- 
llro  èia  più  nobile  anione  del  nollro  cuore  , c quello  dica  noi  fi  porta  c la  fu  a fnf- 
ferenza  ; oltre  che  il  perfetto  amore,  clic  ad  altri  pò  rtiamo , ci  qualifica , ci  acquilla 
lode,  ed  applaudì  affai  più  che  l’effere  amati'-  Quella  vicendeuolczza  dunque  tfa- 
more,  è la  propria  in  triti  fcc.r  opcratione  dell’amicitia  . Nifi  virinone  intcrfe  dili- 
2xni>  neatrum  amicum  effe  dtctndum , coli  afferma  Platone  ; a cui  fòttòfcriucnddfi 
Arinotele  conchiude  che  Armati. vn  inibì  effe  dietmus , vbt  e fi  Amor  reciproci  v 
Et  altroitc  ricerca  quella  vguaglianza,  c remuncrationc  delle  più  finccre  attettioni. 
In  qua  dice  egli , ex  animo,  & z-oluntatc  pondtr  arida  eli  remunerai  io  . 

Alcr’ambitìone  non  conolcc  l’amicitia,  ebe  il  non  lafciatfi  fiiperar  nell’amore:  in 
quello  trafico  chi  maggior  capitale  cfpone,  più  guadagna  ; quello  è vn’honoratiffi- 
tno  ducilo,  in  cui  ciaìcuno  fi  lludia  con  ogni  indtiftria  di  rellar  vincitore . 

E quindi  li  feorge  quanto  faggiamente  Platone  diflinguendo  l’amore  dall’ami- 
cifia,  diede  a quella  il  primato , potendo  l’amore  viuerc  vedono  ; c negletto,  prillo 
d!  corrìlpondcnza,  anzi  compenfato  coll’odio  dell’amato  ; ma  l’amidria  coinè  più 
nobile,  cpiù  fublimé , fdegna  di  abbaffarfi  -verfo  chi  ainorcuol mente  non  l’incon- 
tra : onde  molto  giuditiola,  c degna  di  vn  tant’haomo  fù  la  dìffinitionc  tfclf’amici- 
tia , che  il  Romano  Oratore  tramandò  a i poderi  ; nella  quale  congiungcndo  in- 
ficine, eie  qualità  degli  amici,  e quella  interna  operatiohe,  cl’eftern.a  parimente 
■di  cui  hot  hora  damo  pcrdiuifarc  , dille  ; F.Ji  amici tta  ttthrl aliud , ntficmnium 
ciiumarum  , bumanariimque  rerum  curri  beneuolcnt/a , <y  chant.it  c fiamma  con- 
ferì fio  . 

Nè  ella  ammette  amore  volgare , e plebeio , non  limitato  ; lo  pretende  di  tutta 
efquifitczza,  che  dia  ntll’ccccilo . Onde  Arinotele,  a colui,  che  gli  chicle,  clic  cofa 
fia  l’amicitia,  rifpofe  appreffo  Lipfio , l'n.i  anima  , dubbia  corptrtbtit  mclufid  . Et  il 
Prcncipc  della  latina  eloquenza  - £7 rimum  in  amicitia,  vt  zniafiar  r v plnrdnts.  Et 
acutamente  Sidonio:  Anima  ditte, animus  vnus  : E come  le  tre  forellc  Gorgoni  ha- 
ueuano  vn  folo  occhio  ad  vfo  comune , cosi  dcuono  due  amici  di  vn  cuor  folo  lèr- 
uirfi  : mercè  , clic  l’anima  più  rifiede  ouc  ama,chc  ouc  anima  ; (è  non  vogliamo  di- 
re, che  più  volentieri  lòggiorni,one  tenacemente  a viiu  forzali  trotta  auuintn, che 
ouecou  l’ali  del  piacere  > e del  volere  dolcemente  fc  in  vola . San  Bernardo  dice  , 
che  il  modo  d’amare  Dio  > vera  idea  dell'amico , è dì  innario  lènza  modo  : ardilco 
di  dar  la  medefuna  norma  ncll’amarc  l’amico  terreno  ; purché  in  Dio,  e per  Dio  li 
ami  : appunto  quell’amore  fc  li  de  lie,  il  cui  proprio  è di  far  trapaffar  1’aniriia  dell’a- 
mante nell’amato  oggetto  ; fiche  con  dolce  , c felice  cambio  il  cuor  dcll’vno  alber- 
ghi nel  petto  dell’altro,  ò più  rollo  come  di  Herinafrodito»C  Salmacc,fauolcggiano 
i Poeti , vniti,  & inuifccrati  inficine  alberghino  per  miracolo  di  amore  dclt'vno , c 
nell'altro  petto . Et  ecconenc  il  modello  in  Gionara  Prcncipe  veramente  gcnerofo. 
Se  amico  iìnccriilìmo  , Anima  /onat ha  conglutinata  c/f  anima  Dauid  , djlevit 

rum  Ionatas , eguali animar»  fuam . Pregiali  il  Nazianzcno,  che  fra  lui,  c il  gran  Ba- 
filio  correffe  fpeditamente  quella  viccndeuolc  fcambicuolezza,  dicendo  : lrna  v~ 
tr tuffine  anima  videbatur , duo  cor  por  a forens  : e quella  fletta  la  carità  Chrìlli.m.i 
nudriun  nella  iwfcentc  Chicla  fra  tutti  i credenti,  che  polcia  in  procreilo  di  tempo 
degenerò  fra  molti  in  perpetue  difeordic , Se  implacabili  odi),  quali  in  qucfla  parte 
ci  rccalfimo  a gloria  di  fuperar  gridolacri,  Se  opporci  direttamente  alla  nollra  leg- 
ge, che  effendo  in  quei  primi  fecoli  iuuiol.abilc , rapporta  S.  I uca , clic  Multitvdi- 
rns  credentio  erat  cor  vnum  Cr  anima  i na , 

Z 3 Anzi 
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Anzi  tal  finezza  di  amore  giunge  la  vcraanrttà  » che  Terminando  "tutte  le  lince 
delle  proprie  aifettioni  nel  centro  (leiramato  oggetto, più  di  fe  ite (To  l'ama, ic  i pro- 
prij  commodi,  c gutti  alle  fodisfat  rioni,  & al  ben  dell'amico  pofponc . 

Virus  à tmtr  nullttm  nouit  habere  modum  . 
diflePropertio. 

Vollero  fignalarfi  in  quefta  parte  con  publico  arteftaro  due  celebri  Scrittori, anzi 
due  lumi  de  Ila  Tofcana  lingua,  Francdco  Petrarca,  e Giouauni  Boccaccio  portati-, 
do  in  fegno  del  loro  reciproco  amore , l’vno  il  fembiante  dell'altro  nella  gemma-, 
dell'anello  fcolpito , per  haucrlo  anche  nella  diftanza  de'luoghi  prcfentc . 0nde  il 
primo  di  loro  fcritte  all'altro  : 

Dui : ts  anice  vale  ; tua  nane  nrthtfemper  im.1%0 
Prafens  cft , mteumque  feda-,  mecumque  quii  fa . 

Ne  fi  dee  già  fi  bdl'inuentione  a loro  attribuire,pofdache  fanno  gli  eruditi  c {fer- 
ii praticata  molte  iliadi  di  fecoli  auanti  ;acui  per  auucntura  aliale  Io  Spofo  dittino. 
a!rhora,che  minacciando  per  bocca  di  Geremia  vn  contumicc  Re  di  Paleftina,dìf- 
fc  : Si  fuent  Iccbontas  annulus  tn  manu  dextcra  me  a,  inde  cucli.vn  eum . 

Quella  quint’clfenza  d’amorc,da  moderni  Chimici  non  fi  sà  efirarre;  quefla  gra- 
na l'oprafin  t ue’noftri  fondachi  nó  fi  trouaiquefto  amare  altri  più  che  fe  (te fio,  c vn 
parlare  arabico , è co  tip  otto  di  carateri  ignoti , comete  famafe  miolc  di  bronzo, 
clic  il  mio  Gubbio  conferita , per  teftiinonio  d’efier  gli  (lato  nobil  refidenza  di  Ré 
degli  Vmbri . D’altro  linguaggio  non  fi  sà  parlare,  che  del  comune,  e popu!arc»che 
è l’amor  proprio , chiamato da’Grcci  Philautia , c da  i Latini  prefio  Orario , Cactus 
amor  fui . 

Il  Sole  co’fuoiperpctui  riuolgimenti  ha  pur  portato  alMondoqucl  periodo  de* 
tempi  datl’Apoftolo  predetto. Erunt  homines  fcipfot  amante s . Li  sfera  del  moder- 
no amore,  al  tra  circonferenza  non  conofccche  il  proprio  indiuidtto  ; quello,  che-, 
in  altri  fi  diffonde  non  é amore,  ma  vn  rifleffo d’amore;  amiamo  in  quelli  noi  ftef- 
fi  : non  il  lor  merito  ; ma  i noflri  commodi , ò compiacimenti  : è amore  ituereffa- 
to , c l'intcrefie  a guifa  dell’hidropifia , tira  a fe  tutti  gli  alimenti , Se  ogni  altro  nc 
fpoglia,  c come  afferma  Plutarco,  l’amor  proprio  non  ammette  l’eflerno  Anzi  non 
pago  di  tendere  infidic  all’amicitia  , proditoriamente  l’vccidcthanno  fra  di  fe  tem- 
pre più  repugnanti , che  la  zona  torrida , e la  gelida  : leggi  più  contrarie , che  il  co- 
piolo  ftilc  d’Atcnc,  & il  concifo  di  Sparta,  ò quello  di  Lfuio,  e quello  di  Tacito . 

E quindi  nafte  etiandio  la  difficoltà  dcll’cfternc  operar  ioni  dcll'amfcftfa  , frale 
quali,  c la  dolcezza  del  tratto,  la  felicità , c foauitì  dc'coftumi , vna  giouiaic , e di- 
Icrcta  affabilità . 

Chi  non  forti  dalla  natura,  ò dall’àrte  vn  buon  capitale  d’vrbanità,  c gentilezza  ; 
chi  di  facili,  ed  amabili  coftumi  non  è corredato,  chi  non  ha  del  giouiales  c del  pia- 
ccuole,  chi  non  si  vfare  vna  difereta  venufla , vna  modella  allegrezza  , da  ogni  fe- 
ucrità,  da  ogni  fuperefiio  lontana,  chi  non  gode  di  conucrfarc  coll’amico,  ò fano,ò 
infermo,  ò lieto,  ò indio  che  egli  fia,  non  è capace  delh  vera  amittàda  citi  principal 
dolcezza  appuntfi  in  quella  foaueconucifationc  confitte.  s4micieia,dicc  il  Roma- 
no Otarorc,  remi  ff or  effe  deisti, C liberi > r\Cr  ad  omnem  coma  arem,  faci/aarem- 
qne  prochutor  : fenza  la  quale  quel  tratto , che  tn  nto  fuol  fra  gli  amici  bramarli , 8c 
in  cui  le  lor  delitie  confitìono , degenera  in  noia, e difprczzo  . 

Cora  I condelccndenza  non  fanno  praticare  quei , che  con  le  proprie  opinioni  fi 
fpofano,  gl'ingegni  contumaci,  diffìcili  a trattarli,  quei  clic  cou  le  durezze,  e con  la 
procacità  fanno  amareggiare  il  (apoiiro  tratto  del l’amicitia.O  quanti  feoncerti  fic- 
guono  di  leggieri  in  inietta  materia,  per  il  prorito  c’hanno  generalmente  i mortali, 
di  foftertere  la  (lima  del  proprio  ingegno,  preferendola  all'amifii  , Se  ad  ogni  altro 
rifpetto . Onde  Marnale . 

jiurum 
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Aurum,  ©"  opes,  & Tura freqaem  donabtt  Amicisi 

Qui  velit  tng.mo  cedere,  rat  tu  enfi.  fi.  • .■ 

Ci  obliga  per  lo  contrario  l'amicitiaa  fecondarci  Cerili  dell’Amico  in-turco  ciò  > 
ebe  gli  aggrada)  a preferire  i Tuoi  a noJtri  fentimcntiVad  innedarc  nc’nollri  petti  le 
di  lui  inciinationi  > tutto  ebe  taluolta  lihieffri,&:  a renderle  dimcttiche;  fiche  il  Tuo 
bone  fio  volere  dia  moto  al  noftro  : quanto  piace  all’amico,deuc  piacere  a noi;pur- 
chc  a Dio  non  difpiacciad’antor  d amicitia  dette  deriderli  fino  all’Are  .•  altro  termi-  6 4 
ni  non  riconofcc.cbe  il  Santuario . Et  cccoui  vn  altro  (cogito,  non  meno  del  prece-  L'amicitii  (V 
dente  naufrago  lo  : chi  per  piacere  all’antico  difpiacc  al  G<!o,  chi  vuol  effer  ingiù-  fin#  *l* 
do  per  edere  antico , perde  in  vn  tnedefirco  tempo  il  marne  di  giufto , c d’amico  , c te  * 
Iettando  aU’anticiriala  fua  baie , che  è la  virtù  ; getta  per  terra  il  ino  macdolò  co- 
lo fio  . L’atnor  di  amicitia  è vn  luminofo  fuoco  ^quanto  più  ha  di  fplendorc  , tanto 
meno  ritiene  d’incendio;  perche c puro  , e cclcfte  participa  della  tua  ittttocente  sfe- 
ra,  da  cui  fi  foucrchio  fi  lecita, nuouo  Fetonte  in  vece  di  rifplcndcreagli  occhi  dell*  6 $ 
amico,  ('incende  » i’abbrugia , fomentandolo  nella  colpa ouc  entrano  in  concor-  si  nicchi  >11*1 
tenza  il  Cielo»  e l'amico:  empio  iarebbbechi  negafieil  fuo  dritto  al  ciclo  «per  non 
negarc  l’ingiufto  compiacimento  all'amico  ; il  prenrio  degli  E uccia  Jj»  che  muouo-  “u'/u^'^aa 
no  guerra  a’Nunti»  fono  i fulminee  non  le  condcfcendcnac . Cune  tu  amicirie,qne  Cicli». 6 
bcnejfanon funt  poftnlantur,rebgto,<3"  fida enttpon,UHr amuitnv, dille  il  Romano  Cic 
Oratorc.c  non  patio a’Chridiani. 

Se  al  fcntii  di  Platone>qucl!a  è vera  amiftà.chc  da  Dio  vien  conciliata . Homtnet 
dulìa  Dei  tonali  eteri j umico  s fieri  ; fa  mellieri  di  confortare, che  chi  da  Dio  in  g'ra- 
tia  dell'antico  fi  (coda  , dall'iddio  amico  fi  dilunga  : Dio  c il  centro  ; le  linee,  che  a»  concili»  1’ 
dal  circolo  fi  partono, quanto  più  al  centro  s’accodano,  tanto  più  fcambieiiolmcnrc  *n,icide . 
s’au  ilici  nano»  quanto  da  quello  fi  dilungano , tanto  irà  fc  diui.lonli  ; rendendoli  1’ 
vna  più  rimata  all’altra  . / 

Habbiamo  detto  con  Tullio  » l’amicitia  eflcre  vna  connuticaiipne  delle  cofc 
fc  diuine.  & Immane, non  fi  può  offendere  la  Diurni», clic  il  nodo  dcll’amicitia  non 
fi  (dolga  . Agodi  no  la  fenice  degli  ingegni  feriuendo  ad  vno , clic  prima  della  fua 
conuerlìone  alla  fede  profelsò  feto  (ingoiare  umida,  confetta  liberamente, che  am- 
biduc  andarono  di  gran  lunga  errati:  pofciachc  quantunque  negli  humani  affari  67 
fodero  cócordi,  non  però  cofpirauano  n e’d  iu  in  i ; zoppica  ua  ,d  ice  egli,  la  noftra  ami-  Chj. 1,01  * vr,i 
citia.CxOT  invena  latini  mundi  efiuanm,qitamuii  me  amare  videreru,nonditm  crai  pùt,  c.Vcic  "ini 
eumeni  meni.  co  Ubicano. 

li  rompere  la  fede  al  Ciclo, rcr  fecondare  il  genio  del  l’amico  è vn  alTìcurarlo,  clic  D*Au*u,t- 
molto  meno  farà  fedele  a lui , fecosi  pollerà  l’occtfionc  ; chi  dal  dritto  fcnricro 
della  virtù  fiparte,  per  complimento  fi  liceutia , ctiandio  dall'amico  per  intercrte;  1 do.™5 

folle  farebbe  chi  fi  prometterti:  fedeltà  negli  atti  di  perfidia.  Adtuuanduj  ejt  etum  a-  sfamò1  Òiuli'c 
mie  ti  in  fucilinoti  tn  flagtnts,dìct:  Plutarco;  in  confulcndo  non  in  par. nidi  1 mfìdifs;  gli  amie» . 
tejìt monto  non  fronde . 69 

V n Diacono  infirmatoli  nell’anidà  del  Re  Theodorico.vago  d’aficcuru  lo  della  Di  cimi'  pun- 
finezza  dcll’amor  Ino , apodnrando  dalla  Cardie*  fede , palso all’Arian'fino , dall’  J”icd0J  Jfcn" 
idc  ffo  Tcodorico  con  ogni  flitdio  protetto  ; il  quale  ciò  intefo , ben  rodo  decollar  m , pòc  htu/r 
lo  lede  dicendogli . Si  dea  idem,  non  f ente ftt , qtonant  patio  confi  tentuxm  fan  am  Ufcuio  il  pu- 
fcr naturiti  rj?non  può  confcruare  fede  all’huoino  chi  alla  dpiinità  la  niega.  Dio  che  co°iea  ' g'Ò*  •* 
delle  nodre  affettioni  è Monarca,  non  permette  : che  quelle  fiauo  alle  creature  di-  Thcò.linòu». 
fpenf tte,fe  nò  in  ordine  a lui-, che  le  inuola  al  Cielo  per  didriburle  in  pregiuditio  del  »aiiift.Th,-ot 
taDiitinità  agli  huomini  cómcte  vn  indegno  facrilcgio.fi  taccili  pur  dai  numero  di  vcJ|11  Tjirj- 
veri  a miei  Perito  ,checondcfccfeag!’infani  amoridi  Thclca»  nel  voler  rapire  Pro-  7° 

•topina.  . ; . . . : tnù°m*!S!h 

< fucilo  eccedo  di  termini,  che  è vergogno  fa  in  chi  per  compiacere  all'amico  ab-  Ttìcieo  !°  ‘ 

Z 4 bau- 
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©”  montndt  amici  f<tpe  furto  ty  obiurgandt,  cum  beneuole  frunt  : chi  vede  calcar  l'a- 
mico nel  dirupo  dd  vicio)  fe  ne  refta  ociofo  fpcttatore,  lenza  folleuarlo  , di.noftra 
chiarirne ntd  che  cura  il  di  lui  male,  e che  non  lo  ama,  c fc  non  ama,  non  è amico  ." 
tradilce  forco  la-ficurtàdcll’arnicitia,  e cornette  vn  attrocc  delitto,  al  fentir  di  Plau- 
to : .Ve  nmicitm  caligare  ab  meritane  malam  moram  , imm. irte  cjifacinxs  : non 
vi  c il  più- fido  fpecchio  che  l’occhio  dell’amico , per  farci auucduti  delle  noflre  im- 
perfettiortf;  fe  egli  ci  niega  queft’officio,  ci  offende  ; fc  tralafcia  la  ccnfura  dei  no- 
tili falli,  fe  fi  fii  propri},  non  riprendendogli,  gli  approua  -,  il  fuo  lìlcntio.c  vna  muta 
eloquenza,  che  ci  cìòrra  a continuarli . Amici  vitiafifcras,facis  tua , dicena  Se- 
neca : la  ver*  amicicia  non  sà  fopportare  i difetti  dell’amato  oggetto , perche  di  for- 
mano le  bellezze  dell’animo  dell' v ho, & acculano  11  giuditio  dell’altro  ; l’imperfet- 
tioni  dell’amico,  dichiarano  per  colpetiole  Pelcttione  , che  di  lui  fi  fece.  Onde  a 
gran  ragione,  dieeua  Diogene  predò  Plutarco,  che  chi  vuol  dagli  errori  Tatuarli, ha 
nieftieri,  ò di  buoni  amici,  ò di  molti  nemici  ; perche  quelli  ammonifeono,  c quelli 
timproucrano . Quanti  amici  ha  l’huomo, tanti  occhi  po diede, diccita  il  gran  Ghri- 
foftomo  -,  perche  Vegghiano  a i funi  vantaggi  ; il  primo  dei  quali  è il  non  tollerare 
le  macchic,che  il  candor  interno offulcano:  Se  in  quello  Icnlò  S.GÌrolamo  Tuoi  oc- 
chi chiama  due  fuoi  amici  •,  eperche  fumo  fi  cicchi  nella  pii\  cllentiaf  cola  della  vi- 
ta, che  é il  conofeerc  noi  ftcdt,  habbiamo  meflicri  di  quelli  occhi  amatoti  , che  ci 
difiuganhantì  ; c molto  più  nella  ptofpera  fortuna,  clic  fuol  riempire  l’animo  di  fa- 
llo : e di  orgoglio  ; cosi  ne  panie  a Plutarco  . Maxima  amici e libero  ore  Uquenti- 
bus  opus  effe  e»ì  etti  fortuna  eft  profpera;  qui  mmtos  rtdund.im  (pentite  palici  fune, qui 
non fitccejjtbut  Lette  infohfcxm . L’offitio  dell'amico  è di  cercar  l’vtilc  dcll’alrro.il  fi- 
ne dell’adulatore  è di  recargli  diletto  ; il  vero  amico  mi  procura  il  vero  bene  ; nu_, 
dell’apparente,  m’c  liberale  chi  folatnente  in  apparenza  mi  ama. 

Ma  l’orccchic  fiumane,  ched’altra  unifica  nou  godono^: he  delle  lodi, non  afcol- 
tano  volentieri  i biafinn  /cofa  non  v’ha  che  maggior  tedio  rechi , che  I amoreuole 
ccnfura  d’amica  lingua  . : • t »'  ' Vi;  i 

Quella  ingenuità  verfo  gli  amici  , quanto  più  neceffaria  , tanto  meno  di  gra- 
dimento riccnc,  anzi  come  fcandalola,  non  (blamente  dal  le  Corti,  ma  dal  Mon- 
do tutto  , fù  perla  legge  dcll'Ollracifimo  sbandita. "Se  direte  alle  Sciinie»  che 
dioro  parti  fono  men  vaghi  , che  i Ganimedi  , vi  Triteranno  adolfo  per  lacerar- 
ui  la  lingua  . 

I moderni  leuano  all'amicitia  l’anima,  che  è la  libertà  dd  parlare  ; onde  ella  fe  ne 
rella  inutile  cadaucro  . Vogliono, che  l’amore  fia  lenocinlo  dei  vitìj,  e che  impon- 
ga a quelli  l’honorato  nome  delle  Virrù  : 'ricercano  applaufi  nelle  Ìmperfettioni-,chi 
nonsà  indiftintamentc  lodare,  il  ima  no, 'che  amore  non  fappia  . Vfi  pure  l’vno  ami- 
co tutte  le. regole,  tutte  lccircufpcctioni,cheda  Plurarco  apprelè  nel  corregger  l’al- 
tro-, che  ne  nporterà-per  guiderdone  la  nota  di  vn  noiofo,  & imporrino  Zoilo  : di- 
ranno , che  egli  mira  con  occhi  lùridi  tutto  quello,che  della  fua  approuatione  non 
iftùria degno  . 

Obfequmni  atmeos,  ver  ita  e odili  tu  par  ir  . 

Quella  fentenza  non  fi  annera  fedamente  in  alcuni  Prcncipi,incapaci  però  di  ve- 
re amicitie,  perche  vogliono  cfler  idolatrati, c pretendono  homaggio’dcll'arnirario- 
ne  anche  ncll’inettie  -,  ma ctiandio  fra  i priuati  haduogo  oueil’odio ingiullo  , mo- 
flruofò  parrodi  bel  li  filma  genitrice  ; riempie  non  fidamente  le  reggie,  di  cataflro- 
fe.madi  tragici  facce  ffi,c  fra  gli  huon*:ni  di  mezzana  condicìone  funetla  l’amici- 
tie , & introduce  diffidenze  : quello  è vn  freno  , che  arreda  la  lingua,  c l’obliga  a 
tacere,  oue  huopo  maggiore  farebbe  di  parlare  : e perciò  al  fentir  ìli  S.Agoftiiìo  , 
-quelle  non  fono  vere  amicitie  .-cosi  ferine  egli  a S.Girolamo:  Ne  feto  vtrum  Ckn- 
fitara  a micetta  puf  alida fìm,w  qmbue  magie  vaici  vulgate  proucrbtum , Obfeq  etutn 
* ‘ ; amicato 
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* Amico  drur 
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amicai, verìtai  edmm  para,  quarti  Eccltfiafttcum  : Ai t Iter  a furtt  vulnera  diligen- 
ti!, quanti  fraudolenta  rfeu/a  odi  entri  , 

Troppo  altieri»  è l'ingegno  btm»ano,troppo  della  propria  iliiru  iuùaghito  ; trop- 
po alto  concetto  forma  di  fe  dello  ; fi  prcluppone  indegno  di  corrcttione  mentre^ 
èincorrigibile  . Anche  i Morgui  fi  (Umano  più  degli  Viòli  prudenti . E cofa  ridi- 
cola, ilicntir  talhora  alcuno  icflere  gli  encomi)  alle  proprie  (ciocchczzc  , & 
offenderli  di  chi  fi  ruolini  ritrolo  nel  fecondare  il  fuo  pazzo  tumore  . Achille  Ter* 
ra  [‘orecchie  alle  giufllfiìmc  pcrfuafkmi  di  Patrock»  ; porche  giudica  piùragionc- 
uoli  i propri)  deliri)  , che  i prudenti  attuili  deli 'amico,  e più  tolto  fi  difponc  a per- 
derlo; che  a comlelcendcre  a i ftioi  faggi  ricordi;  mentre  dandogli  le  lue  armi.acciò 
in  fuo  luogo  combatta,  non  può  comunicargli  infieme  la  forza  ,jc  il  valore  .e  perciò 
ùiginilamcntc  nel  catalogo  d>  veri  amici,  tu  dai  fcrittori  annoverato  . 

Ala  iegitcndo  il  titodcii’cftcrne  opera  cloni  dcli'amicitia, tempre  vedo  andar  mol- 
tiplicando la  difficoltà  di  praticarla  -,  pofeiaefte  fra  quelle  non  c l'vltima  U intiera, 
ed  affoluta  comunicatione  dei  pender i,  e delle  fortune chi  non  palefa  prontamen- 
te all’amico  gli  arcani  più  reconditi  del  Tuo  petto,  gli  di  vn  libello  di  repudio  -,  già 
dichiara  di  non  tenerlo  inqualità  di  amico,  tronca  il  filo  alj'amor  reciproco-'  & apr 
punto  anucrtillo  Tullio,  che  parlando  dcll'ainicitia,  diffe  : In  qua  nifi , vt  dtettur, 
apertum  pellai  vide  ai,  tunmque  off  in  dai  ; miti fidum,  tuktl  exploratum  habeas , ne 
pofiit  amare  quidem,  aut  amari  -,  cum  id  quam  vere  fiat  ignora.  Inaiò  Lucilio  à 
Seneca  vna  lettera,  per  mezo  di  vn  certo  tale, affermando  effer  fuo  amico  ; ma  lo 
aucrtì  infieme  ad  vfare  circofpettione  in  fidargli  i loro  comuni  fecreti  poiché  egli  il 
medefimo  far  foleaa . Saggiamente  rifpofe  il  mora!  Filofofo  . in  eadem  epijiela 
illuni , jr  dixtfii  amicum,crptgaJH  \ mercè  che  foggiungc  egli  poco  apprcflo . St 
ahquem  amicum  exifttmai  ,cui  non  tantundem  creda  , quantum  cibi  ; vehtmenter 
errai , CT  non  fata  noflt  vtm  vera  amicala  . 

Chi  non  depofìta  tutte  le  fue  confidenze  ue!  petto  dell’amica,  l’oltraggia  : puUf- 
ca  per  fofperta  l.t  fua  fede  ; l’accula  di  perfidia,  che  è la  maggior  onta,  che  all'amico 
dir  fi  pofia,  Se  infieme  priua  fe  rucdclirao  del  maggior  diletto  , della  maggior  dili- 
genza, che  l’amiflàdifpenfi  ; anziché  in  quella  valle  di  miferie  incontrar  pol- 
liamo. Solatium hutmvtfr  eff,  dice  Ambrofiolànto  , vt habeat  ,uu pellai  t itane 
apertiti,  cut  arcana  comminaci,  cui  ftcreta  rui  pelion  commutai . E lo  pigliò  per 
aunenmta  da  Seneca  net  trattato,  che  fà  de  tranquthrate  anrmt  , 

Filfppidc  pregò  ben  il  Re  Lifimaco  fuo  fuifèratoamico,  che  no»  gli  armonica  (Te 
i fitoi  fecreti  ; ferii  perche  temetu,  che  palefaodoglianco  ad  altri,  meno  di  lui  fede- 
lùnonlì  metteffe  per  l’altrui  colpa  la  fua  fedein  dubbio,  da  chi  nonfolaméte  dell’a- 
more, ma  della  vita  poteiupriuarlo  : tris  fra  prillati  non  può  viucr  Patitili*  lenza 
quello  alimento , l'vn  dei  cuori  ha  da  fpecchfarfi  nell’altro  . 

Cinedo  dogma  dell’amicitia  non  comparirebbe  freuro  nella  fcuola  di  Biame.vno 
dei  lei  te  Saui)  della  Grecia, nè  del  frmofo  Poeta  Euripide,  i quali  ne  tramandarono 
a*  pofleri  vn  alno,  tutto  a qudlo  contrario,  cioè  a dire  ••  Douerfi  l’amico  amar  con 
fi  farla  moderatione,  come  fé  vn  giorno  Uaucffe  pò  (eia  ad  odiarfi  ; e ne  furono  per- 
ciò riprefi  daTullio,c  da  Plutarco  ; i quali  conto r demente  .iicono,cotal  aiutilo  do- 
nerfi  trasferir  ali’odio  verfo  l'inimico,  moderandolo  in.  manieratile  non  tronchi  la 
fperanza  di  poterlo  haucre  vn  giorno  per  amico;  concetto  leuatodi  pefeda  Arido- 
tele  nella  Rettorica  . Se  quelli  grand’huomivd  coroproraettcffcio  in  me  fi  tatto 
piato  ; io  crederci  di  dare  vn  laude,  chi  gii  riducctfe  a concardia . Direi  effer  necefc. 
faria  fprculatiuamentc  la  fe  utenza  di  Tullio,  edi  Plutarco , cllcndo  di  ragione  in- 
trinfcca  dcll’amicitia  quella  confidente  ccinunicationc  degli  arcani, non  potendoli 
dare  l’ vaiti  di  due  cuori  ; fe  ì’vno  fi  appiana  daU'jIcto»*  ùltimamente  fi  nafeonde . 
Ma  che  in  prattica  pur  troppo  rendefi  Accedali*  la  cautela  di, Biantc,e  d' Euripidea, 

per 
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per  la  incoflanza  dellhumano  ingegno,  vele»o<klJ’arai«icia , da  cui  non  polliamo 
ripr ometterci  quella  perpetua,»:  inalterabile  fedo,queJta  tenace  ctiftodia del  depo- 
Cto,  che  da  qualunque  Arano  accidente  aflkurij.  -j  j, 

O b Dio,  chiedetelo  pur  alla  cfpericnzn,  che  vi  diri  quatte  pcripctìe,  quante  ca- 
taftrofe  cagionò  la  violatione  del  ugillo,  con  cili  l’ vno  amico  haucua  racchiufi  nel- 
lo ferigno  dcli’aftruf  petto,  le  gioie  dei  funi  più  intimi  conGgli . E ben  fc  n’.tuuidc 
l’ifteffo  Plutarco,  il  quale  però  conchiufe , quindi  ritrartì , quanto  di  rado  poffa  al-  W«*de  multit 
cuno  aucnirfi  in  vn  vero  amico . Amicata , dic’cgli,  (labile  requtrtt  quipptam  , cr  lmic- in  fi*-  * 
immutabile  ingemum,  quod  eamdem  rtttntt  ctmfuttudtnem  - ideo  ra ria  , muen-  99 
fu  diffidili,  ejl  conflans  amtcuj . Si  rara  è quella  (labilità,  clic  non  ti  crema  pur  vno, 
il  quale  a fc  nello,  non  clic  ad  altri  li  a Tempre  fomigliantc  : troppo  alterabili  fono  indegno, 
gli  animi  humani  ••  non  fanno  fi  fatraraéte  regolare  la  voiubil  ruota  dei  propri;  ma-  i oo 
di  che  tempre  fi  moftiino  eguali,  ed  viliformi  .•  quel  che  hieri  meritò  la  noftra  ap-  tncafh-izi  M 
prouationè,  ci fembra  hoggì  tmteriadi  bialimi  : ci  accodiamo  affaì-alla natura  dei  cot 
Camaleonti  ; variamo  dì  colore*  al  variare  degli  accidenti  , edetl’bamanecontin-  n 
genze.  Quel  1 ' A mteus  fide  tu,  hortus  cotte  lu/uj,  font fynatus  : che  dille  il  Ndzian-  6. 
xeno,  fi  troucrà  forfi  fri  gli  Antipodi,  perche  nei noUridimi  più  facilmente  tì  fpa-  tot 
lancano  le  fue  porte,  che  quelle  del  Tempio  dì  Giano . (beni  eie  far 

E (è  tanto  malageuoleè  la  communicatione  dei  lectetì , quantopiù  imprattica-  *!““Lde*u  «mi 
bile  fari  quella  del  le  fortune,  Che  l'amicitia  imperiolàmente  comanda  ? Ella  publicò 
primieramente  quella  inalterabile  legge,  per  mero  diPitagora,come  olle  tua  Aulo  Anft.  «.  ethic. 
Gcllio,  e ne  hebbe  in  ogni  fccolo  l’approuarione  di  tutti  i dótri , anzi  pafsò  io  prò-  c-9- 
uerbio,»:  in  decreto  innappéllabile,  dice  Ariftorde  : Proueibmm  illud  rette.  Ami-  1 ° 2 
corum  betta  communi*.  E ne  rende  la  ragione.  Quando  auLdemamtat  tatti  fotte-  * 

tétte  conftfltt  eni  fp  ue  dt 

Il  vero  amico  nulla  ha  di  proprio  -,  più  gode  di  quel  che  confinila  in  bìfogni  , Q, 
dell’amico,  ebe  inquel  della  Aia  cala  : recali  a gran  ventura  di  poter  foli  cua  re  la  fimicitie  teli 
cadente  fortuna  deJJ’aroico  , e quel  che  altri  attribuirebbe  a perditi,  egli  (Tinta  <lr  sdamici  e- 
gran  guadagno . - w.  no.  ■ *u»ii. 

E vn  Aftrcal’atnlcìtia,  ticn  fi  egnalite  Tue  bilancio,  cbeagguaglialacondirionc 
degli  amici-,  non  permette  dici -vno  Aia  più  alto  dell’altro'.  Amicata parer»  aut 
fuetti  autattipn,  dice  Girolamo  Tanto . ««cbe.Pxof. 

Onde  efiendo  detto  à Socrate , ebevn  poucr  galant’buomo  era  partìale  ami- 
co di  vn  altro  affai  dei  beni  di  fortuna  douidofo  ; rifpofe  .-  QmmoAo  erto  htc  tau- 
per,  C ili  e dtues  ? * r 

Quando  Andpatro  Re  di  Macedonia,  diffe  dibattere  in  Atene  due  amici  Focio-  plut  inrhot 
re  , c DcmaJe  ; e non  potere  indurre  quegli  ad  accettare  da  lui  cofa  alcuna , & a 104  • 

quelli  non  poter  ma.  dar  tanto,  clic  le  fue  brame  fatiar  poteffe , ben  moftraua,chc  CócettodV,- 
q licite  ciano  airucitic  non  vere,  uva  volgari  -,  gli  intereflì  erano  troppo  diuiii . t>picro  intono 
L’amore,  che  accomunò  i cuori, molto  più  vuole  che  fia  la  borfa  comune  1 chi  dà  ì,?“*  r“01  ** 

1 1 piu,  non  mega  il  meno:  Chi  non  calcula  per  fua  propria  la  penuria  dell’aulico,  c ‘ ' \ _ . 
può  (offrire  d.  non  dargli  comperilo  col  proprio  incomodo  j già  fi  dichiara  d’amar-  i„eiua,  - 
lo  meno  di  se  fleffo;  anzi  meno  della  propria  pecunia;  fconuolge  le  regole  della  ve-  mio  , chVP  Ì 
la  amicitia,  prcuanca  le  me  leggi  ; nuzi  se  fteffo  traduce  ; publica  la  viltà  dcll’ani-  c**e  '’JiT»c°  •- 
mofuo,  che  preferire  le  predofe  zolle  della  terra  alla  prctiofiti  deli’amicitia  : celi  Lrd“*ra  • 
non  fol  lmente  non  è vcroamico,ma  ingiuflo  : pecca  non  meno  coatto  alla  giudi-  ,,/s 
fa, che  contro  all’amifti  ; quello  è oracolo  del  Cielo.  Qui  dt/puit  damnum  preti  tr  c 
timtcum,  lupus  tfl  J dunque  ingiuflo,  chi  del  contrario  è conuinto . Vatnifti 

lo  conb  ffo,  che  l'atniftà  non  permette,  che  alcuno  ci  fi  dichiari  amico,  à mira  di  «««effe.  S.sho- 
clfer  da  noi  fouucnnro  ; perche  quello  farebbe  tiro  di  auaritia,  non  di  virtù , tradì- 
co,  c mercanta,  non  amiciria  : per  tale  da  Seneca  tu  publicata.  //la,  dice  cgl uquam  s«ec?*i>ia.,. 

tu 
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tu  dtfcnbis  ntgectatio  tjt*  nop  amuittAvqu*  <td  comma  dum  acctdtt,  qua  quid  corife-- 
cuttira fit f/eflat . Auuililce quelta  nobile,  ed  illuftrc  viriti  ; profiituilce  la  gran- 
$en«  ibidem,  dezza,  e dignità  fua  ; fi  ferii*  di  lei  per  lenocinlo  dcliintercflc  , non  potrebbe  a pili 
bailo,  c vile  mini  Atrio  depurarla  Darahu  annuita  maufiatem  fu  am, qui  ili  am  ga- 
r,tt  ad  bona s enfiti , foggiunge  il  medefimo  Filolofo.  . < - • ,>  ; 

Ma  ue  mt  no  concede,  che  rimiriamo  otiofi  il  bilogno  » ò’I  difagio  dell’amico  : 
poiché  appunto  la  di  lui  nere  Alti  è la  pietra  lidia , & il  crucciolo  ,,cbe  diinoftra  di 
qual  lega  fia.il  metallo  della  nottra  amicitia;  la  feconda  fortuna  partorife*  gli  ami- 
ci) l'auuerfa  gli  fpcrimcnta<  e da  loro  il  vero  prezzo  »*  . . ; . . , : 

108  Anzi  l’amicità  vuole,  che  li  rcligiofamcntc  li  cuftodifca  quello  àio  decreto,  che 
a mica  non  vedendoli  il  bifogne  dell'amico»  le  gli  porga  rimedio  ; fenza  afpetrar  di  cficrne  ri- 
dit?iIn-co fl*e  c^'c^°  • T roPP°  languido  è cucU'amorc,  che  vuol  eflcr  da  piicghi  rifcaidato;trop- 
jm'cOfPrr  ^ .-maro  chi  vuol  vendere  il  benefitio  dell'amico,  perii  ricciolo  prezzo  dpi  roffo- 
rc  : troppo  crudele  chi  può  (offrire  nel  di  lui  volto  la  confulìcme  , ciac  fenre  ogni 
animo  ingenuo  nel  dichiarare  h propria  miferia  : Egli  deuc  preuenire  i voti,  i de- 
fideri),  non  che  i prieghi . Ncc  txpethmui  quidem  dui n rogemur,  dice  Tullio,  ftd 
ftudium  ftrnper  ad  fit,  cwéiatio  abfit . „ t 

' , 1 °?  Dirò  più.cgli  c in  obligo  di  fouucnitlo  fi  dilfimulatamente,con  fi  fatta dcftrczza, 
loaVcneMm^  che  le  fia  po  (libile,  nè  meno  fe  Q’auuedfe  per  liberarlo  da  ogni  amarezza , da  ogni 
co. lenza  ch>-  rofforc . Emendo  infermo  il  famofiflùno  Apelle,  il  faggio  Arcefilao  l’honorò  della 
eli  (c  n'auedi.  ina  vilita  ; detcftù  la  Iciocchczza  della  cicca  fortuna , che  fi  di  rado  alla  virtù  fi  co* 
à* l'.'iud, lei, ìn*U  mun‘ca  •'  volle  opporli  alle  dioici  tirrannic,  lenza  che  l'infermo  fi  dolcffc,  che  la  fua 
crm..  ppnùria  fblfc  manifcfla,'  linfe  di  volergli  render  più  commpdo  ed  agiato  l’origliere, 
e lotto  a quello  nafcofe  vent’vna  dramma;  quando  la.fentc  ncll’acconciarc  1)  letto 
trouoni  quelle  monete,  demolirò  al  padrone,  diffe  Apelle  colà  predo  Plutarco  . 

1 io  Arce  fi!  ai  l.ec  tjljurtum  : io  mi  lòttofcrìuo  a quello  ingegnofo  concetto  : panie 

òono»c  111  veramente  furto;  Arcefilao  diede  la  pecunia, & mudò  il  cuore, •moftrolfi 
.liberale.dtidoni  d’amica  fortuna, per  rnbbare quello,  che  la  fortuna  non  può  dare, 
nc  rapire,  e con  ccncrolo  inganno  inuolò  etiandio  la  gloria , che  dal  fouttcnire  con 
qui  fl’arre  ingegno  fa  d'amore  l'amico,  egli  li  acquifiò  in  fi  fetta  manici  .1, che  doppo 
tanti  Iccoli  ancora  a noi  n'c  giura  la  fama  : egli  modrò  volerfi  fare  imitator  di  Dio 
che  come  fommo  bcnc,cdi  lui  natura  diffufiuo,gode  di  colmarci  di  benefici  j, lenza 
clic  ne  meno  ce  n’accorgiamo  ; &r  appunto  offcruollo  Plutarco . Sic  cham  Dea 
, pitto,  plerumque  occulte  bene  factre,  cum  c,t  firn  natura  vt  ip fa  fina  btmficeni  ta  dele- 
F r , .idc  "è  r»V  efentur , Quella  fola  gloria,  c ricotnpcnla  fi  grande , che  il  prezzo  «fogni  beneficio 
jjiinio  ;<lci  be-  con  larga  vlura  eccede.  Onde,  battendo  Licurgo  Oratore  , fottrato  benocratcad 
nf 5hAJ‘J  vn  grane  dìùfiro.c  cOnlcgnitone però  vn  l'omino. ipplaufo  da  tutta  Atene  ; atte- 
nuteci polcia  Sonare  in  vn  figliuolo  del  luo  benefettorf>diffeli:Cif#-rcfi<fi  gratiam 
patri  tuo,  qui  vulgo  lauda: tir,  qui  mthi  amico,  m re  t am  pcnculcfa,  CT  difficili  tule- 
rit  au.xiUum  . . . _ , 

Hor  quanti  li  trouano , che  il  proprio  erario  impoucrifcono , per  arricchirne  le 
mileric dell'amico,  a titalod.'  fola  amicitia,  e lenza  afpe.ttarnc  altro  guiderdone  - 


il’Arcclilj.o 
iti  A pelle  • 


ritti,  vbilup. 

1 1 


.litri  lì  fanno  # 
i'Jtil.  Nlanut.J. 
i^ooph.l 
III 

Concetto  fag- 
gio di  Sociale. 


clic  l’amore,  e la  gloria  ! Chi  non  li  fianca  ben  rollo  oue  fi  tratti  di  prillarli  dpi  pro- 
pri] comulodi,  per  acommodarc  l’altrui  cala  ? chi  non  l'ente  maggior  pena  in  con- 
liimare  vn  ducato  per  l'amico,  che  dieci  per.vn  (icario  1 appena  egli  vedi  li  in  pouc- 
ra  fortuna  ridotto,  che  non  vien  più  mirato  coll’occhio  ili  prima  ; già  il  fuq  merito 
par  che  perda  di  conditiunc,non  ritiene  la  (olirà  fiima  j-già  la  lua  conucrlatione,chc 
lì  dolce  fembraua,  rendefi  infipida, amareggia  il  palato  dell’animo, non  fi  hanno  oc- 
chi per  vedere  le  fuc  anguille,  c molto  meno  per  ripararle  : s’cgli  rapprcfer.ta  il  Tuo 
bifogno,  conuicgli  vlare  gran  circonlpcttionc,pcr  non  venir  a noia;  per  non  ripor- 
tare vna  repulisti  qualche  dilnt»©o*»Cbtf prolunghi  il  foccotlap'ji di  quel  clur’l  In- 
fogno 
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bifogno  richieda»  onero  per  non  fenrirc  rimprouerare  i già  dati  fouuenimcmi:  tre 
cofe  direttamente  all'.utncitia  contrarie.  Della  prima  dice  la  penna  del  Cielo.  Per- 
de pecunt.im  pri  pterfatrem,  OT  arme  uni  ; 0?"  ne  abfcondas  tUam  fnb  lapide  in  per- 
dttioncm  . dell  i feconda.  Ne d;Cai  amico  tuo  vade,  or  reuertere  ; crac dabo  nbi 
cumfiattm pofjìs dare  . Della  terza  dille  Plutarco  : Ormi'*  qutdem , exprobratur 
gratta,  mole  ila  eft,(T  ingrata,  atque  imo ler  abili  s . 

PisccffcaDio  » che  ogui  giorno  non  fi  ammalierò  i mcfti  accenti  del  Cigno 
Sulmonefe  . 

Cum  fiteru  diucs,  multos  numerabis  ami  tot  : 

Tempera  fi  fucrint  mbtla,[olutertt  . 

La  pouertà  viene  Rimata  vn  malccontagiofo,  fe  n’appartano  gii  amici  per  tema 
di  non  prouarne  le  mifrric . 

Anzi  fono  fi  lontani  gl’huomini  dal  dare  in  qucfto  genere  il  fuo  dritto  all’ami- 
ftà,  che  il  tutto  mifurano  con  la  regola  Lesbia  dcll,intere(Te>a  qucfto  centro  vanno 
a terminare  tutte  le  linee  degli  Immani  affcttijnon  godono  di  incoimnodar  fe  fteffi 
a mira  di  cercar  i commodi  dell’amico  : anzi  i Audi)  più  folleciti  delle  loro  applica' 
rioni»  fon  riuolri all’vtilità  proprie  » con  ifeapito  le  bilognafTc  di  tutti  gli  altri  mor- 
tali ; di  che  rammaricandoti  Salutano»  diccua  .•  T antum  abefl  » vt  altorum  commo- 
dts  ali  quid  cum  propria  tacemmo  ditate  prtftemns,  vt  otniies » ve  l maxime  » nofirts 
commodn,  cum  altorum  tncsmmtdo  confulamut  . 

Hor  calcuiate  quanto  riufeirà  agende  » à chi  niega  all’amico  la  confiden- 
za» e le  ricchezze,  l’cfscrgli  liberale  della  propria  quiete,  e della  fteflavita^» 
pofciache  efTcndo  l’amicitia  vna  perfetta  communicaiione  , porta  feco  non  me- 
no di  pefo,  che  di  commodo  ; ella  è il  fonte  del  diletto,  ma  ben  foucntc  di  co* 
piofe  amarezze  lo  condifcc  •»  perche  obliga  a fottentrarc  a i pericoli  dell’amico  , ed 
appropriarti  le  di  lui  calamità , a diffonderlo  dai  cojpi  di  ingiuriofa  fortuna  ; non 
cllendo  cofa  più  indegna  di  vn  animo  nobile  «che  l’abbandonare  nelle  afflittioni 
e nelle  miferic  l’amico  : cosi  ne  parile  a Plutarco . Deferere  tllum , C deturare  in 
reb*i  a f perù,  pudet  . 

Non  vi  difs’io  di  fopra,  che  l’araifti  ci  obliga  ad  amar  più  l’amico  »chc  noi  ftefsi 
hor  nei  trattagli,  nei  pericoli»  nei  più  duri»  & ardui  cafi , e non  frà  le  profpcricà  , e 
frale  dclitic,  qucfto  amore  ti  manifcfla  . 

Dione  a colui, che  fi  datta  vanto  di  non  bauer  alcun  nemico, rifpofciebe  dunque 
nè  meno  doueua  di  alcun  amico  efser  proueduto;per  dimoftrarc,che  anche  gli  odi) 
che  altri  al  noftro  amico  port3,  accomunare  ci  dobbiamo . Il  metter  a ripcnuglio 
il  proprio  fiato,  il  (acrificar  la  vita,  per  faluar  quella  dell'amico , c legge  inuiolabilc 
delfamiftà . Io  sò  bene,  che  a Cicerone  parue  di  effera  baflanza  Icrupolofo,  quan- 
di colà  nel  primo  delle  leggi  dille  efser  necessario  di  amar  l amico  quanto  fe  mede- 
fimo,  con  tal  rigore  : quod  fi  tanttllum  interfit,  tam  arnione:  nomen  oradent , 
cuttts  e fi  e a vtt,vt  fìmul  atque  fibi  ahquid  quàm  alteri  maluerit,nu  Ila  fit  : quiui  po- 
ti: egli  le  colonne  àdcrculeedcll’amordi  amicitia,  anche  nel  terzo  delle  Tufculane, 
e nel  terzo  de  tioibus  : nè  volle  che  più  oltre  pafsafse  . 

Nel  che  ti  moftrò  egli  troppo  molle,  e delicato  amico,  che  fe  la  legge  del  Ciclo  ci 
obliga  ad  amar  quanto  noi  ftcfiì  attebehe  eoa  efso  noi  hanno  la  natura  communc; 
chi  nor>sà,chc  maggior  finezza  di  amore  fi  deue  achi  oltre  al  titolo  eguale  agii  al- 
tri potrà  imprefso  il  carattere  di  vero,  e fincero  amico  ? 

Non  hauerebbe  la  fama  confecrato  alla  immortalità  il  nome  di  Gionara,  fe  egli, 
amando  piùDauìde,chefe  ftefso  non  hanefsc  bramato  di  veder  rifplcnder  la  pa- 
terna corona  più  tofto  sù  i crini  dell’amico,  che  sù  la  propria  tefta . Si  tacerebbe  di 
Pijadc,  fc  per  faluar  la  vita  d’Oreftc  non  haucfse  con  magnanima  bugia  efpofta  la 
propria , Non  ti  direbbe  nulla  dcll'amorofa  gara  di  Damonc  » c Pitiha,  anche  dalla 

(aera 
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1 .ignoto  non  lì 
deueorg.it  il 
face orlò. ne  <ti 
mandar  dilltìn 
ne, oc  rinipto- 
ucrargli  it  gii 
dito  lineo  . 
Eccli.;»». 
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Plat.de  Adut. 
ti  anyc.  diftr. 
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refle,  che  del- 
l'amico . 
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piOBtdeo. 


A mi»  obliga. 
to  a piateci  Pa- 
le de"  pericoli, 
edellecalinil. 
tì  dell'amico  , 
PlUtàO  Tim. 
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Amico  obliga. 
to  ad  amai  piu 
l'amico.che  fe 
ite  fio  . 
Cic.i.de  legib. 
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po Icario  nel 
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l’amico  quanto 
fe  lieflo  li  ami. 
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tio  Tacra  penna  di  Ambrofio  celebrati»  fc  cosi  fcarfi  ne!  i’anaorc  come  Tullio  Colsero 

Pamone.e  ri-  flati . Platone  eie  (Te  di  perder  la  grafia,  Se  incorrere  nello  ("degno  di  Dionigi  , più 
rifugiano  rodo»  che  abbandonare  gli  offitij  a prò  dell'attico  Dione.  Tcmiflocle  ricusò  il  Ma- 
rI'r,cv>J'cr  m0*  giftrato,non  dandogli  l’animo  di  fòdisfare  inficine  alle  leggi  dcll'amiftà»  e quelle 
riut.’in  Dione  della  Giuftitia . Ccleno  con  occultare  Varrone  proferirlo  nella  propria  cala , oue 
Diojoi.iib.il . fpdfo  capitaua  Marc’ Antonio,  dimoftrò  bene  di  metter  in  non  cale  la  vita,  per  non 
111  mancare  ncll’eflrcmo  bilògno  all’amico  ; cquefla  c la  norma,chc  ne  lafciò  Àcnbro- 

*!‘'onc  fio  l'amo.  Si  neeeffe  cft  , lolertmusproprer  amicitiam  cnam  afferà  ; plcrumque 

astato  e e immtcttut  fubcnnde  frnt  propter amici  tnnocentiamyf(pe obiruc.ti lonet  . 

T-'miftocie  -t  N°n  111  fi  fcrupololò  Agcltlao,  che  nella  concorrenza  di  quelle  due  virtù , daua 
che  tonfaci' I*  palma  all\a:nicicia.  Onde  trattandofi  di  vna  cauli  capitale  di  Nicialiio  amico  > 
Magiitrato  . fcriffe  al  Giudice  . ISIutam  /inibii  adrmfit , ab/olne  : /tu  quid  admifit  nobts  ab/o  lue, 
FuigoUj.c.f.  omn ino  vero  ab folue  . 

1 2 $ Il  fine  dell’amicitia  è di  potetfi  con  fi  heroiche  attioni  a prò  dell'amico  legnala- 

«"cU  CciVi'o" rc : cos^ nc  Paruc  * Seneca . In  q-ubui  amie um paro  ? dimanda  egli  , Arafeftcflò 
j * * cosi  rilponde  : t habeam prò  quo  mori  po/Jim  -,  vt  habeam,quem  in  exihum  fcquar > 

jet  i»ai™C()  „5  Cu  tur  me  morti  opponimi-»  CT  impendam . Égli  c vero,che  queflo  Filolòfo  molte  fia- 
fi  sfuggano  tra  te  moftrauafi  più  generofocol  gonfio  Tuono  delle  vane  parole,  che  co’fatri,  a guita 
uagii , ne  ini-  dichi  apprefenta  in fccna il  perlònaggiod’ Ercole,  con  vnaclauasù  gli  hotaeri  » 
micitie.  c[ie  pcrn(,ra  0|trc  m0£j0  pefante  ; ma  ella  è di  carta  dipinta , e concaua  ; in  non  vo- 
1 1 6 glio  già  temerariamente  giudicare  il  mio  Seneca, nc  auuerarc,che  in  queflo  genere 

il™  Ve' delibi,  fi*1  fofle  come  nel  pcrfuaderc  il  difprezzo  delle  ricchezze, Bierre accumulaua  inai  1- 
tmeitia  <j„ai  fi,  lioni  i ma  gli  metterò  a fronte  vn  Filofòfo  Chriflìano  (fio  coetaneo,  e concorrente, 
a.Cotint.o.ts,  c|,c  c ne|lc  parole, e nei  fatti  di  gran  lunga  auanuggiollo.C»/#.r  me  morti  opponimi, 
127  d ice  Seneca,  e Paolo  dice  ; Ego  auiem  hbenttjjìme  impendam , or /upenmendanu, 
Tio\o  roteiti  ^ro  ^nimabut  vejìns  lieet  voi  diligerti  mmuj  diligati!  . Mirate  a quaUègno  flen- 
anche  per  quei "deiiali  l’atnor  fuo,che  anche  non  riamato,  anclie  sù  l’altar  della  ingratitudine  facri- 
li , «he  non  io  ficaua  i pròdi  quelli  la  propria  vita  . 

mmiuino • Ma  vaglia  a dire  ii  vero  ; Te  Cicerone  godefle  hora  Paure  vitali , non  iiaue- 
A rebbe  pronta  la oceafioncdi  ridirli  , hauendo  purtroppo  dalla  propria  perfona 

Ottiuiano  a i lpcr*mcnto , quanto  egli  fcrilTe  ; merci} , che  Ottauiano  Augufto  , clie  da  lui 
co  i grato  a,  riconofceua  il  Confolato»  e l’alccndentcdcllcfuefuprctne  grandezze  ; per  non 
Catone.  Tapcr  amare  fi  buon  amico , più  di  fc  ftclTo,  lo  facrificò  all’odio , Se  alla  vendetta  di 
izp  Marc’Antonio  , 

a in  afi per  qual  Fù  (ingoiare  Am&fi  Re  d’F.gitto,  che  repudiò  l’am'citia  di  Policrate , ne!  colmo 

*.a^?"'nPu|*  delle  felicità  di  lui,  hebbe  per  molto  (òfpetta  la- non  interrotta  profpctità . Lo  flile 
1,'a  jf  pofic'ute  ordinario  corre  tutto  all’oppolito  ; fi  adora  la  propria,  c fi  fugge  quafi  Parca  func- 
I ,q  fla l’adirata  fortuna  . 

Tubctioneami  Tuberone  fù  collante  nella  micitia  di  Tiberio  Craflfo , quanto  fi  moflrò  f«co  fla- 
co  a.  Tiberio  bile  il  Cicl  benigno  .•  cedi (fato  quello,  deliquò  l’animo  di  Tubetone  . 

Cullo  . q quanto  rari  Tono  quelli, che  a i cattiui  pafTì  non  fi  (codino  dall'amicolò  quanti 


no 

giunt  ,vnde  probantur  . 

, Pindarodicccfsermolto  malagcuole  Panuenirfi  fra  i mortali  in  chi  neitrauagli 

Amico  (libile  fia  veramente  fedele , e prontamente  fi  faccia  dei  pericoli  partecipe  . E Tallio  af- 
neii-auerfiti  è ferma  naTcer  di  rado  vn  fi  fatto  huotno,  che  (limare  fi  poTsapiù  chcHeroe,  fia 
tiro,  Se  ha  del  VB  Scmidco , habbia  del  Diuino . {/iti  igitur , dice  egli  , vtraque  in  re  grauem 
CicVde'ami».  conftantem,  ftabilem-,/e  tri  amieitia prafiittrit-JbtOK  ex  maxime  raro  homnium  ge- 
nere indicare  debetnui , CT  pene  diurno  . 


Tetro- 
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Petronio  Arbitro  chiama  quei  del  Tuo  fccolo  amici  Tecnici , che  finche  l’vno  fi  il 
perfonaggio  del  ricco, non  eli  mancano  .inaici  •,  ma  fc  poi  con  ìmpeto  ola  peripctia,fi 
vede  iu  poiicro,  e ridicolo  nato  ridotto,  cialcun»  fi  caua  la  raalehcra  , e depone  il 
àiflìmuUto  fembiante . 

Cum  fortuna  manct,vultnm  feruatis  amici  . 

Cum  ccadu,  turpi  veruni  orafa*  . 

Cosi  per  lo  centrano  bea  fondite  accade,  che  venédo  vno  degl?  amici  dalla  flef- 
fa  ruota  della  fortuna  portato  all’aiigc  delle  proferiti , fi  (degni  di  riconofccre  per 
amici  quegli,  che  gli  reftano  dal  tergo:  io  ne  fon  buon  tcllimonio  dipruoua  , che 
hauendo  vniti  tutti  i voti  del  mio  cuore  , nel  bramare  gli  auanzamenti  di  vn  mio 
amico  ; vedendolo  politi  a con  incredibil  contento  folleuato  alle  più  riueritc  gran- 
dezze ; mi  fontrouato  priuo  deU’amiilà  fua  : e mentre  io  applauditila  a i luoi  auan- 
zamenti » ho  bauuto  materia  di  piangete  i miei,  difcapiti  ; dai  Tuoi  fplendori 
nacquero  le  mie  tenebre  -,  perdei  l’amico  » perche  li  Ciclo  mi  cfsiudìdi  far- 
lo felice  : egli  recandoti.!  viltà  dì  amare  oggetto  afe  inferiore  , mi  ricolfe  quell'a- 
more, che  nella  egualità  della  conditionc  dii penfato  ini  b'aueua . Dite  pure,  che  gli 
honori  cangiano  i collumi,  la  nuoua  dignità,  ouafi  haucfse  del  diuino , gli  creò  vn 
cuor  nuouo,  e nuoué  affettioni,  gli  trasformò  ì fentimenti , e per  non  conofccre  in 
fc  ftcfso  eofa  alcuna  del  grado  primiero  , ancorché  non  punto  ignobile , volle  fpo- 
gliarfi  della  amicitia,chc  poteua  farnclo  rammentare;  con  i gradi  inferiori  volle  la- 
iciar  anche  gli  amici.  Strana  cola  mi  paruc  pofciachecfsendo  il  proprio  dell 'amidi, 
di  ìntrodure  la  vguaglianza  anche  fri  gli  ineguali  : anzi  fr.i  i Signori , e Sudditi , e 
medefimare  vn  Etelìione  ,con  vn  AldsnnJro»  non  labbia  poi  forza  di  ritenere  la 
primiera  eguaglianza,  e di  tire  clic  vn  ferro  calamirato,  tiri  anche  l’altro.  Ma  il 
Romano  Oratore  mi  cauò  di  impaccio,  auuifandomi  quefia  non  cfscr  cola  nuoua, 
ne  picciol  fegno  della  fcarfèzza  delle  vere  amicitie . Non  emm , dice  egli  , folum 
iput  fortuna  circa  efi,  ftd  cos  ertami  plerumque  efjìat  carcot,  quos  compierà  e fi  : tt.iq ; 
tilt  eff'crutuur  fafittùoferé , CT  contumacia-,  ncque  qutequam  infipiente  fori  un  àteo  in- 
tolcrabthus fieri  potefi  ; arqne  hoc  qmdem  vtdere  licci  cos  , qui  amea  commodts  fuc- 
runt  mori  bus,  imperio,  potè  fiate,  prof  perù  rebus  immutar  i,  fperntque  ab  etsvctcrcs 
amicitias,  indulgere  nome , Mercè,  c he  pur  troppo  c vero  quel  , che  al  Tuono  di 
fuauiffimafampognacantò sù  le  pendici  d’Arcadiail  leggiadrilTìmo  Atrio  lineerò'. 

Nel  mondo  hoggi  gli  amici  non  fi  trottano  . 

La  fede  c mona , c crcfcorwlc  tnuidte  ; 

E 1 ma!  cofiumt  ogni  hor  fin  fi  rmouano  . 

Alchcperauuctura  hebbe  l’occhio  il  diuin  natone,  quando  nel  Tuo  Lifide, quafi 
per  ilcherzo  cercò  dimoftrarc,  che  nè  fra  vguali  , nè  fra  difuguali  fi  può  contrarre 
vera  amicitia  ; quello  parimente  fù  il  lenti. ucnro  di  Arifiotelc,  che  Tempre  haueua 
in  bocci  la  (carfczzadi  veri  amici . Et  a tutto  quello  fi  fottofcrifse  S.  Leon  Papa, 
dicendo:  Non  habet  mundus  am  iati  as  veras  , CT"  multos  factt  peruerfio  amore 
concorde  . 

Anzi  lo  flefso  oracolo  del  Cielo,  parche  additale  in  ciò  vna  morale  impolTìbili- 
tà  all’hora,  che  difse  : lr irnm  fìdcltm  quii  inuentet  ? quafi  ciò  per  vn  gran  prodigio 
liauerfi  del  ba. 

In  qual  clima  dunque  foggiornano,  e lotto  quale  horofeopo  nacquero  due  luio- 
ruini,  che  cfscndofi  doppo  maturo,  e buon  accertato  elsa  me  ; intns,  C m cure,  co- 
nofeiuti,  labbiano  inficme  contratta  vna  collante , &:  inalterabile  nmillà , da  ogni 
feccia  di  in  re  re  (se,  e di  amore , c commodo  proprio  deputata  sù’i  fondamento  di 
virtù  vera,  A:  eguale,  e d’vna  vniforniità  di  temperamento,  di  genio , c di  inclina- 
tione,  c di  flitdij,  e che  gareggiando  in  vn  reciproco,  c cordialilfimo  amorc,fi  fia- 
no  dati  a collinare  con  fonili,  cd  amabili  collumi»  vna  dolce,  Se  oflìuola  conuerià- 
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ti'one  con  afsoluta  libertà  di  riprender  l'vno  le  debolezze  dell’altro;  incontrando 
iu  ciò  rintiero  del  gradimelo  ; e sgabbiano  fcambieuolmcntc  date  le  chiaui  dei  più 
fccrcti  fcrigni del  cuore , con  affoluta  communicatione  dei  penfieri,  defidcri  d’ia- 
tcred  e di  fortune»  di  pericoli  ì Se  alcuno  di  voi  fi  darà  vanto  di  farmeli  conofcerc  ; 
io  allo  incontro  ra’obligo  di  offerire  alla  fua  villa  la  moftruofa  Chimera  di  tredi- 
uerfe  fpetie  di  aaimalùcomporta  $ù  le  pendici  d’vn  monte  nella  Licia>coll'aniniofo> 
& intrepido  Bellcro fonte  fieramente  azzuffata  : Et  vna  fantafima,  che  non  dal  Re- 
gno di  Plutone, ma  dai  fauolofi  campi  Elifi  comparila, e faccia  pompa  di  fc  nel  tea- 
tro del  Mondo  . 


Che  foto  il  vitiofo  è infelice . 
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li>  c Cattata . 


FV  Tempre  ne  gli  ann'chi , c nei  moderni  fecoli  ferace  il  Mondo  di  Gigi  , di  Ti- 
molconùc  dei  Siili, a i quali  l' eccello  delle  diffolutezzc,e  delle  fceleranze  con- 
tribuirono profperi  fiicceflì,&  ecce  (Ime  aucntute . VedonG  le  loro  frodi  premiate, 
accreditati  gli  inganni,  foftenute  le  corruttele,  fecondate  le  voglie,  affìcurate  le  li- 
cenze . Non  mancano  loro  copiofc  ricchezze»  non  gli  agi,  non  le  vietate  delirio  : 
Vigorofa  la  fanità,  numcrofo  il  fcguito,  aurorcuole  il  credito, cofpicuo  il  porto,  te- 
muta la  portanza,  riucrito  il  fallo»  adulato  il  genio . Le  Aelle  propine  parche  non 
tanto  fi  pregino  di  fregiare  il  firmamento , quanto  di  pioucre  a gara  fopra  quelli  le 
loro  più  benigne  influenze . La  fortuna,  che  oltre  all'efTcr  Donna,  ha  per  occhi  le 
tenebre,  quanto  più  gode  di  opprimere  la  Virtù , tanto  fi  ftndia  di  far  pompa  della 
fua  portanza  nel  parteggiare  il  Vitio;  E mentre  i buoni  veggonG,  quali  tanti  Alci- 
di,  condennati  a perpetui  combattimenti  co’moftri  dell’inuidia  , e delle  altrui 
violenze,  c quali  nuoui  Tifi  a folcar  perpetuamente  vn  procellofo , c fluttuante 
Oceano  di  trauagli  ; godono  inialuagi  vna  pcipetua  pace  , fri  i piaceri , cfò/az- 
zi , vna  non  interrotta  calma  fra  i foaui , e vczzoli  rcl’piri dei  Zeffircrti . L’Aqui- 
Ic,  che  vagheggiar  dourebbono  il  luminofò  fole  della  Virtù,  piouono  Teftuggini 
fu  la  veneranda  caluicic  dei  virtuo(ì,c  lcnocinando  alle  lafciuic  degli cmpi,ponano 
loro  i Ganimedi . 

Vcderetc  vn  Policratc  toccar  l’vltima  linea  dell’ingiuftitic , e delle  lafciuic,  c pu- 
re li  collantemente  felice  per  lunghiflìma  ferie  d'anni  , che  vagodi  fpcrimcntarc 
per  vezzo  qualche  melodia,  non  gli  venne  fatto . Conrraponctegli  vn’Arirtido-t 
che  per  premio  di  hauerfi  con  la  eccellenza  dei  cortumi  acquilbto  il  cognome  di 
giulto,  lo  fenrircte chiainato  in  giuditio,  fatto  reo,fcacciato  in  cfilio,  Se  indi  termi- 
nar il  periodo  della  vita  in  fi  milerabilc  conditioue , che  ne  pure  vi  lari  il  modo  da 
fargli  il  funerale  . 

Vedre  te  vna  Frinecloaca  immonda,  di  ogni  impudicitia,  c corruttela  di  tutta  la 
Grecia»  non  Gaiamente  fatta  heredcdel  Corno  d’Amalrea  ; ma  confacrataaH’im- 
mortalità  con  vna  fiatila  d’oro  lòpra  prcciofa  bafe , opera  di  Franitele  » che  diede 
materia  a CrateFilolòfo  predo  Ateneo  di  immutarla , Interxpcrantut  Grfcorum 
flepojitum : e mettetegli  a fronte  vna  Elifa,che  non  folamence  la  rimirerete  vìuerea 
rtudio  di  confermar  intatta  la  pudicitia  in  vn  pelago  di  trauagli , cditnilctic;  ma 
vedrei  cl’ombra  fua  doppo  morte  flagellata  dalla" famofa  pendi  Virgilio , che  in- 

giufta- 
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giudamente  le  erdT*  vn  perpetuo  monumento  di  infamia . Anzi  fate  vn  Paralcllo 
fra  Pompeo  Magne  » e lui  medefimo  > e ben  tollo  vi  accorgerete  » che  mentre 
egli  fi  lludia  di  fabricare  fopra  le  altrui  tuine  le,  proprie  grandezze  ; mentre  colla 
forza  opprime  la  ragione>c  vago  di  troppo  vaila  dominatione.fconuoglie  la  Kepu- 
b)ica»par  che  la  Terra»  e il  Ciclo  lubbiano  a fuoi  vancaggi  colpirato, c dei  fuoi  sfre- 
tuti  dcfidcrij  filano  diuenuti  miniltri . Ma  quando  per  lo  contrailo  a prò  della  Pa- 
t tir  imbrandiate  Tanni  per  reprimere  i troppo  ambitici (ì  fpiriti  di  Celare  » alla  Ti- 
ranaideafpirante  > eccoui  vn'infauda  catoni; ione  di  (Ielle  > che  in  fi  giuda»  efi  lo- 
de u ole  imprefa  gli  cagiona  vna  Grifi-,  vn’infehcilfiina  curali  rote  . Onde  Catonc-j 
pjoferi  quella  Icntenza  di  sè  degna  : ,/w  rebus  dimmi  multum  effe  cbfcv.nta.us  : co 
qttod  Pompeio  prarer  fu  rei  funi prominenti,  om/n.i  prof  pere  ; tufi  am  vero  Rctftv 
buca  carfani  menti-, finijlre  omnia  cucoennt.  Et  è latalita  ordinaria, che  nei  malua- 
fifi  li  autieri  quel  vczzol'o  motto , con  cui  predo  Suetonio  Liuia  moglie  d'Augufto 
fu  protierbiata  : Ftlicis  vxor-menfc  terno  far  te  ; cola , che  cagiona  troppo  Icnlibi- 
li  conuulfioni  negli  animi  dei  (aggi  ; parendo  loro  vno  intollerabile  (concetto  dcl- 
l’vmiucrfo  il  vederli  profpcrati  quelli  , a i quali  tutte  le  (ciagurc  del  mondoiàteb- 
bono  Icario  caltigo . Quid  emm  cjì  indignati  , diccua  Seneca,  quarti  fiorerei 
equo fd  am,  C T coi  in  diligenti  a fortuna  abati  , qui  bus  nulla  fotcjl  fatti  mata  tnue- 
nin  fortuna  ì u ’> 

Onde  non  (etnpre  efeono  dal  petto  di  appaOronata  Donna.-  ma  bene  ('pedo  anche 
da  buomini  faggi  quei  rimproueri 

O fonimi  Dei,  perche  [offrir  que fi' empi  ? 

■ Fulminar  fot  le  T or  ri,  e i vojirt  T empi  ? 

Anzi  fiì  quello  in  ogni  età  vn’intricato,  c confufo  laberinto  » dacuì  gli  dedì  De- 
dali per  mancamento  del  filo  d’Arianua  non  fi  Cepperò  fuiluppare.  Fu  vntempe- 
ftofo  Euripo,  in  cui  ruppero  i legni  di  (agaciffirai  Piloti , mentre  prilli  della  della-, 
polare  non  penetrarono  i diuini  arcani . Et  a punto  Epitctto  annoucrò  quattro  du- 
ridìini  Icogli.in  cui  percuotendo  molti  Palinuri  naufragarono  . Il  primo  dei  quali, 
è più  empio,  fù  1*  Acbeifino.  Pofciachc  perfuadendofi  alcuni, che  il  mondo  fi  goucr- 
ni  a calo,  entratouo  in  humorc , che  il  Cielo  di  ogni  Deità  fia  prillo  , nc  v'babbia 
Nume, che  al  timone  di  quella  gran  Nauc  preceda.  d’a«r,dic'egli»  qui  negate  zilum 
Numcn  effe . Del  numero  dei  quali  fu  quel  Pt>cta,che  bilanciando  i codumi,  i me- 
riti, c le  fortune  di  tre  pcrlònaggi  Romani,  cantò . 

. —51  ‘Marmoreo  Lteinus  tumulo  iacee  ; ut  Caio  faruo  j 
Pompami  nullo . C redimili  effe  Deos  ? 

E dà  quella  corrente  laléiò  rapii  lì  Ouidioall’l.ora,  che  con  medi  accenti  difle  . 

Cum  rapinar  ma/a  falla  bonoi  ( tgnofett  fajto ) 

Solite ttor  nullo  i effe  future  Deos . 

Altri  comcche  non  ofaffero  di  negare  la  Dittinità , dicronfi  nondimeno  a crede- 
re, che  ella  attenda  a goderli  fe  della,  fenza  prenderti  punto  cura  delia  Terra  , ne- 
gando affatto  la  diuina  prouidenza . Sutu ttiam  qniaonent , cioè  il  Nume,  dice 
Epitctto , fai  tgnauum,  incuria  ni,  cr  nulli  rei  proludere  . Di  quedo  numero  erano 
quei  fciocchi,  che  colà  predo  Giobbe  diGeuano  . A ’ubei  latibulum  eius , nee  nofira 
confiderai,  or  circa  cardine,-  cali  per  ambular  ; e Virgilio  da  Bifolco  vedilo  ali'ho- 
ra  che  cantò. 

Alee  curare  Deum  credei  mortalia  quemquam . 

Et  in  quedo  Icoglio  vrtò  ancora  Plinio,  ilqualedimaua  di  fare  vn  gran  fattore 
ad  vn  Nume, da  lui  non  concliciuto.fc  da  tcreni  impacci,c  da  noiofe  brighe  lo  dille  - 
bligaun . Irrider  cium  ejl,  dice  egli,  agerc  curam  rerum  kumanarum  iltud  quicqmd 
tft fummum  ; un  tara  tri  firn  multi  phci  mwtjierio  no n pollui  credutimi,  dubttemuf. 
que?  Infelice»  ch’egli  eia,  mentre  non  tirpendo  vlàrc  del  (ublime  ingegno , di  cui 
» A a dotollo 
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dotollo  il  Ciclo,  nc  folleuandofi,  più  di  vn  Pipiftreilo  da  «rra  » ne  capiua  chi  fotTe 
j z Dio,  nc  dipingile  tu  dalla  diuina  all 'fiumana  cend  idonei  non  intendendo  però,chc 

ciem.iì.?  ftf».  comc  dice  Clemente  Alefsandjrino,non  può  a quel  fommo  Mottorc  apportar  noia, 
dìo  *f  ouema"  tic  diilrattione  alcuna  la  loaue  cura,chc  del  inondo  tiene  ; goucrnando  il  tutto  con 
coi-  tóm»  tran  fomma  tranquilla,  c quiete,  come  quegli  ch’è  Totuslux,  tomi  ecului  , omnia  vt- 
tjuiiitì  il  laon • Atns,ommafiitm . ’ •.  . «■'  . : . ..  . 

0 * Ne  mancarono  molti,  che  non  contraffatto  l’cflere  alla  Dininitàme  alla  Tua  pro- 

Altti  recupa-  mdenza;  pretefero  di  occuparla  (blamente  in  regolare  i velocitimi  giri  deUesFcrc, 
tono  u diuina  in  moderare  i moti  dei  Pianeti,  in  dillribuirc  le  influenze  alla  Luna , ed  a gli  altri  , 
presidenza  fo-  in  comporre  le  difeordie  de  gli  clementi,  &■  iti  Somiglianti  ardui,  c niellanti  affari  t 
Cicìr,"  tdAftì!  pigliarli  delle  cole  volgari,  o mcn  degne  di  alcun  pen fiero . Sant  tenti , dice 
Cic  ù . , de  K i-  Epitetto,  qui  C effe,  & prouidere,  fed  ii on  nifi magmi,  C caleftibus  terrenorum  au- 
aur.DcoT-  rem  nulli.  In  quello  delirio  diede  Batbe.Scoico  prcfso  M Tullio  : dicendo.  Ma- 
14  gna  Di;  curane,  parua  mgligunt , ilche  è direttamente  {contrario  all'Aphorifmadi 
pino  in  Spin.  piatone,  Quod  enrent  omnia  ; A4agnafintea,fìueparua\  per  intralalciarc  quella 
chcU  adcVofc  n°W  confellìonc  di  Salomone , NoH'itnm  e fi  altus  Deus,  quam  tu  , cut  cura  ejt 
minute  G fter,-  de  omnibus  , \ ' 

- fecondo  Altri  finalmente  (foggiungc£picerco)come  che  non  leitafscro  alla  diuina  proui- . 
Sap'V'w  denza  l’amminillrationc  dcll'humane  vicende  ; (limandole  nondimeno  mal  diftri- 

V ' buitc,  portarono  opinione,  che  Dio  fi  pigli  ben  cura  dei  viuenri  in  cornane,  non  di 

Altri  diurno  ciafeuno  in  particolare  . Quarti,  dice  egli,  <3"  caclejhbus  cr  ttrrcfirtbusfed  zanter- 
aiuprouidcn-  fin  diwtaxat  ; non  itutem  frigniti,  cr  vmcMique  feorfum . A quai  fi  oppole  il  Roma* 
r.alaciitJ  m r-  no  Oratore,  dicendo,  anzi . Non  vntuerfo  generi  hominum  ftlum  , fed  fingali s à 
«"panico"»"  ° Dw  tmmort  altbus  ootfuli,  GT  piouideri , &:  attcdcndofi  di  hauere  fcarfamentepar- 
Cic.lil'.j.dc  na  lato,  foggiunge„S7o/«  Da  maieflatem  vfque  ad  Api  imformiearumque perfetho - • 
rm.  Deot.  ,icm  deducane,  che  è conforme  a quanto  il  Redcntor  del  Mondo  proferì  in  S.Mat- 
1 b theo . Nonne  duo  pajftret  vaticane,  Cr  vntu  ex  tllts  non  cadet fupcr  terram fine  pa~ 

f ni°,lèl'“  fo“  tft  Wfi'  ° ? 

miche', fecondo  Nc  qui  cessarono  le  doglienze  dei  queruli  mortali . Epicuro  prcfso  Plutarco  ac- 
gti  Stoici . cagionò  di  foucrciiia  tra  (cu  r raggine  la  diuina  pròuidenza,tnétre  è fi  tarda,  fi  pigra 
Match,  10.2».  neil’auucntare  i fulmini  dei  Ilio  (degno  contro  a’  colpeuoli,che  vengono  pofeia  at- 
pluV.de’ hi» qui  tribuiti  al  cafo  ; fenza  ritrarne  i viuenti  nmmaeftramenti  alcuno . 
fero  a Niumn.  Et  Euripide  l’incolpò  di  ìngitifta  ; perche  molte  fiate  lafciando  illefì  t rei.trasfon- 

puni . dc  ne;  dcfccndenti  il  cafligo  : delle  quai  calunnie  egregiamente  l'irtcfso  Plutarco  lo 

1 7 ' purga  ; tJc  alianti  a lui  fattotene  accorto  Seneca  dii’se  : Caufam  Deorum  agam , c 
ateufauda  ”1  'Odisi*  ^ ccccllcntcmtnrealle  fuc  parti,  che  con  penna  del  cielo  par  clic  quelle  car- 
cuto  dVtmfco.1  tc  vergafse  . 

tagine.edaEu  Benché  non  habbiamo  in  quello  propofiro  mellicri  ne  di  facra  , nedi  profana., 
lipide  dhngto-  eruditione, mentre  l’inefabilc  artificio  di  quello  vaftilTimo  anfiteatro  del  Mondo,la 
t.uèo,*e  da  se  perfettione  delle  parti  di  cui  il  tutto  (Ì  compone  ; la  varietà , la  vaghezza , la  fim- 
neta  dtfefa . metria  di  creature  quafi  infinite,  l’alternante  armonia  degli  orbi  celcllì,  la  dileorde 
Sea.d»  proutd.  concordia  degli  elementi,  le  fuccelTìue,  ed  inalterabili  vicende  delle  ftsgioni,co’  lo- 
1 8 ro  collanti  effetti,  c mille  altre  merauiglie,  quafi  tante  faconde  lingue  perfuadooo 
ft  Tche  VVd  bafteuolmentc  chiunque  non  ha  l'intelletto  tralr  oituericcaligini  inuolto,  che  Dio 
pìo,cheiiVtut1  E truoua,  ch’ai  fno  dilpotico,  & a Isolino  impero  liumile  la  natura  obbeJiffc , e che 
gouema  , dal  filo  foaue  goucrno  dipende  l’vniuerfo  5 lenza  che  vi  cntria  parte  il  cafo , ò la 
19  fortuna, o la  temerità, o l’errore. 

1 sami  franile-  Ma  che  direfle  fe  il  veder  fouerchio  profperati  gli  empij , anche  a’  Santi  tallhora 
u'cìe ' p«o«atì  3bbacinafse  la  villa,  & acccndcisc  loro  Vn  prurito  di  mormoratione  contra  l'inoo- 
ftiicmji, . . • cenza  del  Cielo?  Lo  llefso  Giobbe, idea  della  fofl'crenza»diede  non  leggiero  fegno 
iobai.7.S(fcq.  di rifcntimcnto allhora, chedifse.  Quare  trgo impy vtuunt fubleuati funt,  confor- 

;.  ■ tatique 
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tatique  àimV'S  1 5*men  co  um  pi  renane  t e or  am  ets,propt //quorum  turba,??'  nepotuni 
tri  confpetlu  corum\  dormii  iUTHìa [cura funi,  y pacat*,y  non  eft  tra  Dei  f ape  r cosi 
con  quel  che  fegue . Et  il  Rè  Profeta  confcfsò  ingenuamente  <ii  edcrltnc  in  guifa 
comi-nodo,  che  iiebbc  quali  a l'drucciolare  nella  cuncauità  dcil’impatientia  . Mei 
autem  pene  motifunt pedes  : pene  effu/iftint  greffus  met  ; volctenc  làper  la  cagione  ? 
fiuta  zjclaui  fuptr  tmquos,paccm peccai orum  vtdens  i quia  none/}  re fpellus  morti 
eorum,  y firmamenrum  m plaga  eorum . In  labore  homtnum  non  flint , Jc T ciim  ho- 
m/mbus  non flagellabuntur  , « 

Anzi  Geremia  volle  vna  fiata  chiamarne  in  giuditio  Rio  > Se  entrarne  fècola 
ragione  ; con  eliminare  le  fi  fatto  goucrno  addattar  fi  potette  alla  fila  infinita  giu- 
fìitia  . lupus  qui  de  m tu  es  Damme , fidifputem  tecum  . P crunenmen  tuffa  toquar 
ad  te.  Quare  via impttrum profperatur  ; bene cfl omnibus  , qui  pepuarteantur  , 
y inique  agirne  ? fella  dunque  èia  propofitione  » clic  folamente  il  vitiofo  fi  a 
infelice-»  • 

Tanto  apunto  conchiuderà  chiunque  accommodandofi  a’  fentiuicnti  del  volgo* 
fonda  nell’apparenze,  * nelle  cote  efterne  vna  fognata  felicità . Ma  le  gli  huomini 
di  fcnlaio  giuditio  inrenderà*  e nell'interno  conimere,  e folamente  da  noi  fteffi  di- 
pendere l'eftcr  felice,  ò mifero  ; vfeirà  ben  tofto  di  inganno , fc  non  vorrà , che  an- 
che gli  hift rioni, che  lo  Iccnico  fccttro  foftengono.c  di  vn  impreflato  paludamento 
fi  ammantano,  fianopronuntiati  felici.  Anche gl’irragioneuoli  animali  potriano 
dìqnefto  attributo  pregiar  fi  fdiccua  Hippodamo  predo  Stobco  ; fefenza  la  Virtù 
potefle  alcuno  clter  tale . 

Chiedete  a Socrate  ; a quel  terrefire  oracolo  dell’humana  fapicncia,fe  nelle  Mo- 
narchie, e nei  tefori,  nelle  dclitie  confida  la  felicità,  che  vi  dara  quella  faggia  rifpo- 
fta,  che  diede  predo  Platone . piffero  emm  honeflum,  bonumque  t/rum , y multe, 
rem  felscem  tnsufium  vero,  y turpem  effe  mtferum . Se  Margitc  folte  dato  giudo, 
egli  tanto  più  felice  riputar  potcuafi,  quanto  infelice  Agamcnonc  fri  vari)  viti)  in- 
troito. Datemi  v no,  che  prodigiofarueme  labbia  in  fc  raccolte  quante  profpericà 
vedonfi  in  diuerfi  foggetti  fparfainente  didribuite  ; Ila  pure  vn  Salomone  nella-, 
Icientia,vn'Adalone  nella  bellezza, gareggi  con  Sanlòne  nel  vigore  delle  membra* 
con  Crefo  nei  tefori,  con  Augudo  nei  felici  fucccllì  ; habbia  pur  fempre  in  poppa  il 
vento  propitio  à gaifa  di  MeteHo  ; viltà  fc  può  più  fecoli,  che  Ncltore  : che  s’egli  è 
dal  vitio  pofteduto,  (ara  mifero  lènza  dubbio . Ne  fi  può, che  da  lingua  mendace  af- 
fermarci! contrario  al  fentir  di  Filone  Hebrco  le  fuoi  fono  i fragrnenti  -à  lui  attri- 
buiti, il  quale  dide  . Non  vfque  adtovnquam  à ventate  aberrand  tm , vt  fehcem 
quemquam  fceleratnm  elle  puies,  tamttfiCrefum  opibus Jupcrct,  y lyncea  oc.ilorum 
ptrfpiatate,  ttcmquc  vmbus  Altloncm  Crotomatam  antcear , hcet  dcniquc  formo- 
fiorfte  G anymede , quem  fupcri  rapuere,  lout  quo  pocula  fen-ct,  ob  forme  decus  egre- 
gi um  . Impt  rcioche  al  fentir  d'Archùa  prede  Stobco,  nella  goffa,  che  il  cicco,  dia-, 
pure  ouc  più  il  Iole  rifplendc,  o fra  tenebrali  horrori,  fempre  lari  egualmente  : mi- 
fcro,  e delia  luce  priuo  : così  il  vitiofo,  mettali  jiure  fu  l’auge  delle  profpcrfrà,o  nel 
fendo  della  ruota  della  fortuna,  fempre  farà  infelice, perche  porta  leco  vna  miniera 
di  mitene  ; onde  a ragione  hebbe  a dir  S.  Gio.  Chrifòdomo  , che  Ante  fuppltaum 
vittum  fppUctum  mfìtqtt,  peccar  um  in  fecontmet  pp nomante  quam  prtmatnr . Il 
Cielo,  la  natura  e’I  feto  gareggiarono  nel  diffondere  le  loro  gratic  fopra  M.  Anto- 
nio, a miradi  felicitarlo,  folamcnrciluoiarbitrijconcradarongli  vn  tanto  bene»  e 
lo  refero  infelice,  e manifednrono  non  poter’ederche  mifero  chi  dal  vitio  c pode- 
duto  ; fi  clic  di  lui  parlando  il  luo  acerbo,  Se  eloqucnciffimo  nemico  » diffe . Fuit 
felce,  fi  potejl  vita  effe  in federe  (ebcitas  . 

Potrebbe  parere  per  auentnra  al  volgo  vn  dubbio  irragioneiiolc  quel , che  muo- 
•te S B anauentura ; fc  dar  fi  poda colpa,  acuì  iionfiegua  inftpirabilmentc  la  pena: 
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ma  egli,  che  era  non  inen  faggio  che  pio,  dà  il  cafo  per  imponìbile,  cosi  conuenen- 
do  ai  tlccoro  della  diurna  giuftitia.  Refpemdt 0 dteendum , quoti  impo (ftbtle  eji  culpam 
in  ahquo  tfft , quin  ad  tpfumfcquatur  pana  infeparabhitcr.  Er  ecco '.iene  la  ragione, 
tanta  enim  aquilani  efi  Deus-,  qui  eft  Index  omnium,  ve  non  puttana'  ctedccut  pec- 
fatt  ad  moetict-.m  effe  fine  decore  inflitta . E fe  vi  aggrada  di  laperc  qual  fia  quella 
pena  ; Io  vi  rimetto  a Seneca,  che  col  folo  barlume  dcli'humana  fiiolofia  vi  dirà  ef- 
fer  lo  ftefso  peccato  : che  perciò  Icherniua  egli  quei , ch'appailìonaramente  fi  ram- 
maricano di  vedere  diuerfi  huomiai  maltugi  non  folamcatc  impunid;  ma  profpe- 
rati . Voi  vi  ingannate,  dic’cgli,  cotefta  è cofa  imponìbile  ; ftrìngaiì  pure  arnoro- 
famcntc  la  fortuna  fri  le  braccia  vn’empio,  facciagli  pur  quanti  vezzi  far  mai  (ap- 
pia,  che  non  potrà  dalla  tuiferia  fottrarlo , perche  fempre col  peccato  và  indiuifa  la 
pena  . Prima,  & maxima  peccarti  tum  efi  patria,  pece  alfe  : rtec  vllum fee  lui,  licei  li- 
biti fortuna  exomet  munertbus futi,  licei  tueatur,  ae  vindice! , impuntimi  eji . E fc 
volete  inrendere  la  pena,  che  lo  tormenta,  è dice  egli,  lo  ftefio  peccato  , quoti  1 am 
feelerts  in  feelere  fupplictttm  eji  . 

E la  colpa  vno  fcomtolgimento  delle  potenze  , c vn  moro  violento , chera- 
pifee  l’anima  fuori  del  fuo  centro , che  è il  Aio  fummo  bene , il  Aio  primo  prin- 
cipio; Arginandola  con  infelice  cambio  per  la  circonferenza  dei  caduchi  og- 
getti . Onde  non  può  fc  non  cfser  inquieta , e incili  la  priuatione  di  vn  be- 
ne infinito,  la  rende  infinitamente  mifera.  livido  , che  bàia  faccia,  c la  vo- 
ce di  Serena,  per  allcttar  gli  incauti,  termina  in  (serpente  per  cagionar  loro  hor- 
rore  . L’efser  confapeuolc  di  haucr  machinati  tradimenti  connraDio,  conturba 
per  fi  fatta  maniera  la  mente , che  ella  non  può  fc  ftefso  mirare , fenza  fpauentar- 
fi , perche  fi  raffigura  per  vna  moftruofa  Medufa . Il  peccato , che  fu  il  fuo  dilet- 
to, c il  fuo  tormento,  dice  Boctio . Jmprobù  acquieta  ipfa  fupp/iemm  eji  : chi  dal 
fommo  bene  è le  parato,  non  può  che  languire  frà  fontine  miferie.  La  volontà» 
che  fi  ribellò  dalla  ragione  , Aia  legittima  , c ben  ig  misi  ma  Signora,  languifce_» 
giuftamente  lotto  la  tirannide  del  crudelifsimo  fenfo  , e l’intcll-tto , che  con  pro- 
porgli i falli  bvni  per  veri  ingannolla,  patifceil  fuo  tormento  con  vederli  inuol- 
toin  vn’oDdeggiamento  di  varij , e dilcordi  penfieri,  fenza  faperniai  tranquillare 
le  proprie  tempefte  . 

E qual  maggior  pena,  chel’efser  dato  in  preda  alla  violenza  delle  finoderate  paf- 
fioni,  anzi  di  tanti  veltri, da  cui,  nuono  Attcone,fi  feote  inquietare  co’latratf,  e la- 
cerare co'morfi  ? Quefto  (concerto  interno,  quefto  tumulto  di  vari)  affetti , è vna 
guerraciuile,  tanto  più  malageuolc  a comporli,  quanto  c più  inteftina.  E vna  foh 
leuatione  della  plebe  contro  alla  nobiltà  delle  potenze  dell’anima , è vna  l'editionc, 
dice  Ariftotilc  ; Efi  emm  e orti  m anima. in  fidinone . E quindi  egli  concbiudc,  clic 
non  potendo  vn  peccatore  non  cfser  fomniamcntc  mifero  , dccciafcuno  lludi.irfi 
con  rutto  l’applkationi  dell’animo  di  fuggire  il  vitio,  edi  efser  giudo . Quod  fitta 
fefe  balere,  vchemcnrer  efi  mtf crune  : tatqs  vinbus fugtertda  cjt  pramtas,  £T  emten- 
dum  eft  honitm  effe  . 

E fpccie  di  felicità  il  poter,  non  dico  fuellcre  dal  petto  le  pafsioni con  la  ferrea  fi- 
lofofia  dalla  Stoa  ; ma  moderarle,  e prclcriuer  Isko  le  leggi  co’  Peripatetici  ; Et  al- 
l'incontro  è infelicità  incomparabile  l’clser  da  quelle  fconuolto  , c doni  nato,  li 
nocbicrc,  c’ha  perduto  il  timone  della  ragione,  ondeggia  in  vn  pelago  di  miferie, & 
in  guifa  vicnda  i tormenti,  e contrari)  venti  degli  aderti  agitato,  che  ben  gli  con- 
uengono  quei  leggiadri  verfi  d’Homtre . 

T radebae  Net  ut  butte  Borea  quandoque  vehcttdum  , 

Nunc  rurfum  Zephiro  itici andum  t rad  idi  t E unii  . 

Queft*  è il  frutto  della  colpa,  dice  il  Chriloftomo  , vlnfeccatun 1 ibi  procella , ubi 
tnobedientta , ibi  finii  ratto . 

Deli- 
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Delirio  degno  del  tifo  d’Eraclico  il  crederli  felice  in  li  milero  (lato . E (tondezza 
degna  U’ vn  \ largite»  il  renderli  &cc. 

11  tende, lì  lordo  a quelli  interni  tumulti  : e inditio  di  animo  abbietto  >c  fcniile  : 
l’appagarli  di  lì  vile,  ed  indegna  Icliiauitudine  : ben  dimoftra  di  menar  vita  affatto, 
brutale.qiicgli  a cui  non  li  rende  tenlìbilc  quella  calamiti, clic  per  ella  e inteilettua* 
lccinlcnfibile  elidilo.  Et  a ragione  vienprouerbiato  dal  Romano  Oratore  con 
Quelli  graui  accenti.  Te  n-.tp.ri*>  te  arumnx  premuri'  omnes  qui  te  beamm  , qui  t e 
fiarentt  m pittai  : t,i * libidine!  terqnenr , fa  iter,  natie  [ne  eruttarli  , au  tue  fatti  cjf 
qi  ideft,  Cd  idipftm  {ned  h.tats,  tic  tifi  tUuiMi-num  fii  futururn  lima , te  con  (aeriti* 
fitmulant  m&lefictorum  ruorum , te  menu  exanimac  tbdictornm , ai  que  legum,  qno- 
cunqitc  afpex/Jh  e ve  jun a , fi:  tu*  obi  occurrunt  inceri*  > qua  te  refpirure  non  . 
fnunt  . . , 

Imprese  Dio  I*  (uà diurna  inuginc  nell’anima  liumana , la  quale  quando  ( non 
Senza  fprezzo  d<il'Archecipo(lì  vede  villanamente  deformata, non  ifcoi  deuole  del- 
la Eua  nobile  origine,  freme,  fi  cruccia,  c con  giufto  rifentiinento  le  nollre  col  pc  ci 
rimprouera,  edi  quelle  medefime  fi  leruc  per  vendicarli, le  quali diuenute  ingorde 
vfuraie,a  pena  imprctlanci  vn  diietto,clie  ben  enfio  coll’aggiunta  di  rigotofe  vlure 
di  pentimenti,  edi  molcfiic fc  lo  ripigliano . Onde  Ambrotio  fanro  . Semter  no- 
bit  e rror  nede  r tanqu.im  miti  ai  ex  aliar  eeturrf!  , C tar.quam  tniprobus  fienerater 
Conuemens  debitoree»  . ■'  . . > 
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Da  quelle  vlure  venne  a liberarci  il  Riparatore  del  mondo  , conforme  a quel 
profetico  vaticinio  5 Ex  vp.tris,  or  iuiqiutate  redimer  animai  eorum  : Volete  fapcr 
s’io m’appongo?  intendetelo  da  Agotlino.  Qua  fiat  v fura nifi peccata  ? Quante  ’ u|j  ' 
Vlure  di  amarezze  ii  rigido  clattore  di  Auernu  pretede  per  vna  pena  moftr.ua  dol-  f lillflli  ff 
cezzatquante  vfure  di  mortali  pericoli  richiede  de  chi  all’altrui  vita  infici:»?  quante  f,,,,  »ri  tornita 
vfurc  di  noiol’c,  e molclliffime  Sollecitudini  da  chi,  per  Sottrarli  dalle  noie  dclla'pe-  die  »i  <°l- 
nuria, cerca  di  ampliare  l’erario . Se  io  dicefli,  che  il  fallo  fi  queil’efterminio  nell’*-  cobu  ^ 

ninia  , che  la  congelata,  ed  impetuosa  grandine  alle  biade  ; l’infaufto  afpctto  **  / 

d'Aftro  maligno  a gli  alberi;  la  contagiosi  peftilenza  agli  armenti  ; e la  horribile 
tempclla  alle  agitate  barche  ; Dirci  poco,  apporterei  paragoni  non  bafteuolmentc 
efpreflìui  : Ma  però  Seguirci  i-’orme  di  vn  gran  Vefcouo  di  Cartagine,  che  appun- 
to di  queftiparnicUi  li  valle  . Hoc  funt  peccai  a lappi,  dice  egli,  qu  od  gronda  frugi-  j>.  Cypt.fet.i. 
bus.  qued  tvrbtd'.tm  fydtu  arbcribui,  q:wd  armonie pepileru  vafittas,q‘ted  nani  giti  de  bpG*  . 
fatta  t impeti as . . 

Quel  che  la  ruggine  c al  ferro  , al  legno  la  tarma,  e latignuolaalla  velie  , 
c la  colpa  alla  mente  ; la  rode,  la  confuma  la  ftfugge  , a gnifa  del  parto  della 
vipera,  che  ingratamente  lacera  le  vifccre  dilla  genitrice,  e ben  è ragione  , che 
il  petto,  che  genera,  e fomenta  il  Serpente , ne  venga  pofeia  crudelmente  impia- 
gato. Hic confcnnamus,  dice  il  inorai  tWcitotoienalafacinoraconpnentiaflagelU-  J ,’ 
ri,  C plurirmte»  tilt  tormcntorurn  epe , ce  qred  / crpettiatlla  follie  itudo  ir  gel  , ac  |C,e“^lUj  cT’j 

nerberai  . fugeltoi. 

Eli’è  vn  tearro,  che  rapprefentando  al  maluagio  la  tragedia  della  Tua  corrotta  vi- 
ta,  di  terrori,  e di  (pallenti  lo  colma  ; c per  quanto  fi  fttidij  di  celare  altrui  i propri) 
falli, non  è però  balleuolc  l’anello  di  Gigi  per  occultarne  a le  Hello  lodiolb  nlpctto. 

Nubquam  fida  laievdifit,  ettam  Utent iblei , Soggiunge  il  Filofofo  , quìa  ccargr.it  Scnce.vbt  fup 
tllos  confaentia,  cr  ipfos pbi  ofìtndit . * 3 4 

Vedete  vn’ Adamo  fuggir  tremante  dalla  faccia  di  quel  Dio,  che  poco  auanti  era  scempi  a;  moi 
l'Tnica  Sua  delitia  andar  ramingo  Caino, c fi  fattamente  dagl’interni  (limoli  trafitto,  » cl,c  dii  «• 
Se  atterrito,  che  ogni  fogliadapiaceuoli  zeffiri  mofsa,  gli  Sembra  vn  folgore  , che 
lo  percuota  ; ogni  fterpo,  clic  vede,  gli  rapprcSenra  la  forma  d'vu  Interno,  che  vo-  thè  ° oima»! 
già  rrarlo  di  vita . Poco  nìcuò  à Giuda  i’eSscrc  dal  tradito  Madiro  có  pictoSa  difl]-  ù-li  «ófde:  ^ 
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mubrione accolto perche  non  fù  egli  valeueie  a difiimulare  l’h*rrendo  afpctto  , 
che  la  figura  del  fu*  misfatto  gli  rapprefentana . Non  irouò  Acahbo  alcuna  ficu- 
rezza  nei  Tuoi  efTerciti , nc  nelle  regie  gramezze;  lì  che  per  la  Ida  colpa  n*n!ì 
vcH,  Ile  timido,  e fniarriro  alla  prefenza  d'Elia,  benché  poucro,  e mervi ieo  Se  ap- 
punto ponderollo  Ambrofio  finto  . Tioerio  predo  Tranquillo  coni  viso  che  ogni 
giorno  paratagli  di  vederli  a gli  virimi  refpiri  della  vita  ridotto.  Nerone  vìdefi 
interrotti  i ripofi  della  notte, amareggiare  le  dolcezze  deile  delitierdiue  natogli  no* 
iofo  il  fafto  Imperiale  ; funertati  gli  appiattii,  fatto  ì fe  fieflb  graue,  & odiofo  ; per- 
che Tempre  haueua  aitanti  gli  occhi  il  fi  alliberò  della  vccifa  Madre, che  la  Tua  colpa 
fieramente  gli  rimpraueraiia . Tale  appunto  Filone  deferiue  Fiacco,  mentre  ncll’I- 
fob  d’Andro  dalla  rimembranza  del  Tuoi  misfatti  atterrito,  pieno  di  rrepidationi,  e 
filali  forfcnnaro,era  in  continuo  moto  lenza  trouare  requie  . In  perlbna  d’buomi- 
ni  fi  fatti  d fTe  il  Santo  Gi*b  . Pece  ahi  , &c.  crfafluj  fum  miht  met  tpfi  grauis  . 

E di  Filandro  leggefi , che  a fi  prodfgiofo  timore  fù  dato  in  preda  , che  pare* 
uagli  (bucate  di  veJerfi  iufino  dallbnima  propria  abbandonato  , fiche  ounnqtte 
egli  fi  volgcfle,  gli  era  di  aaifo  di  vederla  fuggire . Onde  nacque  il  prouerbt*»  T 1- 
mtdior  Pifandro  . 

Non  vi  fate  à credere , che  fenza  mifiero  rapprefentafle  fu  le  fccne  Euripide , vn 
Ercole,  vn’Orefte,  vn  Penteo,  e Seneca  vn  Edippo  dati  in  preda  alle  furie  vindica- 
trici  : Non  fono  fauole  quelle,  dice  il  Romano  Oratore  , anzi  verilTìme  (littorie . 
Quelle  furie  fono  i commefsi  falli,  fono  ie  fccleragginhche  tormétano  la  confcicn- 
ria.  Noltte  patate,  quemadmodum  in  fabula , fapcnumero  videi  ts  ecs , qui  ah  quid 
impic,fcelcratcq\  comiferunt  agitan,  V pere  erra  furtarum  tacili  arder  ttbus  : fu  a 
quemque  fraut,  ty  funi  tcrrot  maxime  vexat  ;fuum  quemque  feelus  agitar , amen- 
ti aque  afficir  \Cua  mala  cogitatane!,  confc tent taque  animi  terrent . Ha  funt  tmpijt 
afjidua , domefhca f;  fùria  . 

E la  conlcientia  vn  mare , clic  placido , e tranquillo , gareggia  in  vaghezza  col 
Ciclo:  ma  fc  vi  nauiga  il  Giona  del  peccatolo  trasforma  in  vn  tu  netto  capo  dei  có- 
battimenti,ouc  cimcntandofi  à duello  gli  auftri.e  gli  aquiloni  di  difcordSti  affetti, vi 
comouono  flutti  fi  itHpctuofi,e  fi  horride  procelle,  che  in  vn'iafcrn*  trasformato}!! 
vede,  Se  apunto  Bernardo  Tanto  ditte,  Infrnus  qutdam,carc<r  anima, rea  e onfc  len- 
tia ejt , è vn’infemo  portatile,  che  affligge,  e tormenta  l’anima  ; anzi  d’Auerno  af- 
fai  peggiore  fù  dal  gran  Vefcouo  di  Cantuaria  (limata  , che  perciò  proferì  quella 
memorabile  fentenza . Afallem  pitrus  à peccato,  & inuocens  in  gehennam  mirare, 
quam  peccati  fordc pollutiu  calorum  regna  tenere . Nc  pollo  attenermi  di  portar  a 
quello  proponto  queiraurea  fentenza  di  S.  Giouanni  Chriiòftomo , Jegaa  di  cfler 
regiftrata  a caratteri  di  diamante  nel  cuore  di  Chiunque  là  pregia  di  baucre  inten- 
t.ndimento . A-fentem  babcnti  gehenna  quaque  formidolofiut  Deum  offendere , <T 
omni  regno  de filler  abilita  Dee  piacere . Narra  Plinio  , che  nell'Etiopia  Elefantina 
erano  i rei  di  morte  condennati  a bere  il  fuoco  di  vo'herba  chiamata  Ofiufa , il  cui 

froprio  è di  riempire  di  fi  angofeioft  terrori , che  da  fc  ftefsi  corrcuano  alla  morte. 

armi  quefi’herba  vn  geroglifico  del  peccato,  il  quale  forbito  che  fia  giaccia  pure  il 
reo  in  morbide  piume,  cuoprafi  di  pretiofe  coltre,  fentafi  di  foaui.  Se  armonio!!  ac- 
centi follecitarc  l’orccchie,  lufiureggi  pure  fra  le  più  cfquifite  morbidezze,  che  fari 
da  vn  tumulto  di  perturbationi  accompagnato,  e da  occulti  terrori  fpa «tentato.  Nc 
fà  nettieri,  che  l’empio  fia  altri  accu  fitto,  ne  nodo  fra  ceppi , non  che  fi  formi  can- 
tra di  lui  procedo,  nc  fi  metta  alla  tornirà  ; Nonv’c  d’huopodi  giudice  , che  lo 
condanni  ; non  del  carnefice,chc  la  fentenza  cflcquilca  : egli  ha  in  fc  (letto  il  tribu- 
nale aperto-, in  cui  la  ragionc,giudice  incorrotto,alcolta  le  querelc,che  la  eòlcienza 
qua!!  (citerò  fifealeagran  voci,  e per  mezo  di  torbidi  penfieri,  quafi  di  tamicerne- 
fici,  gli  fà  gufiarc  l’amaro  Cucio  dcll’hcrba  Ofiufa.  V \dtbit  , dice  Cbrifofiomo 

Tanto 
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fantOi  velut  in  turi*  mente m adthronum  confitenti*  confiendtjfe  rtgalem , <y  tan~  p.ChiTf.h».r. 
qna>n  ludtcem  federi! em,  Cf  cogitaci  nes  loco  carni ficum  adhibentem,  tu  equuleo  fuf-  g'e  *I,t0  “ 
pende» t m,  /attraine  confitenti* radcntenofingalu » quiui  non  fi  ammettono  feufe, 
o pretefl';  perche  n»n èchi femedefimo  pofla  fuggire  : quiui  non  fi  corrompe  . 
con  danari  il  giudice,  no»  li  placa  con  fauori  di  potenti  > non  fi  piega  con  adulano- 
n:,  ne  con  adequi),  poiché  la  verità  del  fallo  è troppo  mamfefta.  Onde  cantò 
Gioucnale  . •'  _ 

Exemplo  quodeunque  malo  commi ttitur  fijpfi  i Iuaee.Ut.  « j. 

Dfpltcet  autori,  fuma  h*c  e fi  vitto , qnoa  fe 
Indice  nemo  nocens  a/ofiluttur  ; improba  quamuis 
Gratta fallacts  Pratonsvicent  vrnam  . 

Il  perfido  Lutero  confessò  di  hauerc  per  ilpatio  di  dieci  anni  continui  duella-  Lutei»  duelli 
to  con  la  propria  confcicotia  , che  perpetuamente  l'inquietaua , e fi  die  vanto  <**«>  *n»i  con 
dihaoerl»  finalmente  fuperata  .•  che  fù  il  maggior  calligo , che  in  quella  vita  for-  c*fae0‘ 
tir  potefle  . ’ . j 

Sia  dunque  al  maluagio  data  ogni  impanici  dai  Tribunali  terreni,  fiaeglida  Ternate  te 
ogni  nimico  infulro  affi  curato,  fingali  pure  vn  Nume,  che  ò non  fappia,  ò non  vo-  fteflo* infelici» 
glia  punirlo,  non  vi  fia  per  le  fue  lleleraggini  inferno  ; ehe  non  perciò  potrà  giamai 
sfuggire  la  pena, che  egli  à fe  fletto  cagionarne  il  tormento  di  medico  della  (inderefi,  ilnt.ibid. 
che  con  pungenti  (limoli  Tempre  lo  fiegue . Quella  moleftia  dell’animo  , che  dal  Sub.Uim.**. 
peccato  riliilta,  a!  remire  di  Platone  prefi'»  Piutarco , è pana  , che  infeparabilnacntc 
accompagna  la  colpa . Hclioda  lo  (lima  cafligo  eguale,  e pr«porticnato  al  delitto*. 

Pittagora  predo  Stobeo,  petfuaddì , che  il  peccatore  maggior  tormento  da  ciò  ri- 

ccua,  che  fe  co 'flagelli  Teneramente  sterzato  foife.  llliccntiofb  tenore  della  fila  riut.  de  fera 

fconcia  vita,  i filo i l'corrctti  collumi , la  fila  tumultuante  confcientia  fono  grandif-  punii. 

fimi  fupplicij,  cosi  ne  patuc  anche  a Plutarco,  Ego,  dice  egli,  fi  fas  eft  dteere  , 

cenfio  feti. fiot  nnllo,ncq;Deo  neq-,  bomine  mdigere,qui  fupphcta  tpfìt imponar,ipfam 

ad  hoc  e orano  cxfihmo  fnfficcre  vitam  , totani  à prauitate  cor  rupi  am  alone  con- 

tnrbatam  . * 

Benché  à dirne  il  vero,  le  Tempre  varie'.  Se  alternanti  vicende  degli  Immani  fuc-  Dioo ptefto  a 
ceffi  non  diano  luogo  a gli  empi  di  ripromerterfi  vn  continuato  tenore  di  fortu-  tardi  puatUe’ì 
na  : ò tardi, o per  tempo  giunge  fopra  di  loro  inafpcttato  il  fulmine  dell’adirato  eie-  delitti . 
lo.  Ludtrmurbe  terraram,  la  diuina  prouidenza,  e con  contigli  tanto  piti  giudi , 
quanto  meno  da  noi  intefi,  fcheroifce  i vani  penfieri  dei  miferi  mortali , e facendo 
naoflra  di  prenderfene  rraftullo,  gli  aggira  in  qneft»  vado  oceano  del  Mondo  per  fi  . . 
fatta  maniera, che  ben  foucntc  il  giorno,  che  maggior  bonaccia  promile, termina  in  Sajjio  rtc»td» 
naufragio.*  auuerandofi  pur  troppo  quel,  ch’aCrefo  affermò  Solane  prelfo  Hero-  di  salone  ,a 
doto . Ninno  poterti  prima  del  morire  pronunciar  felice . Onde  ofTerua  S.  Agofti-  ^refo . , 
no,non  edere  nelle  facre  carte  cofa  più  vfitata,  che  pifndere  il  mare  per  geroglifico  D.*à»gdu,d« 
del  mondo,  non  vi  effendo  colà  più  fomigliante  all’infl abilità  di  quello  , chequel  ciuit.  Dei . Se 
fluido, & inconflante  elemento  . Ben  è foli»  chi  fiperlùadedi  flabilire  fu  rancore  veib, 

delle  vane  fperanze  le  volubili  barche  in  quello  tcmpellofo  Arcipelago;  ineuiEo-  om' 
lo  imperuerfando  rende  mobili,  e vagabonde  anche  le  Cicladi,  che  per  natura  fono  M .... 

dalle  fuc  violenze  «(Tenti  ; e come  delle  fifle  nel  ciel  marino  , hauer  dourebbono  cod'emondò. 
per  baie  la  (labilità,  e la  fermezza . 

Ne  lenza  ragione  la  felicità  d’huorriini fi  fatti  fu  dall’Alciar*  rapprefentata  in  Ale.  cmb.u,. 
quella  Zucca,  che  fu’l  tronco  del  pino  flendeua  luffurcggiantc  i rami  ; fcnz’auue-  Felicità hum,- 
derfi.che  la  fila  grandezza  con  le  prime  pruine  del  verno  illanguidita  farebbc,come  n*  P'r‘t0“'* 
accade  a Mario , di  cui  dicono,  che  vn  giorno  fù  acclamato  Imperatore , il  fecon-  1 1 IU 
do  fù  veduto  regnare,  ed  i!  terzo  fù  vceifo . Trafcorrcte  pure  i (acri , cd  i profani  c AZ  • 
annali,  clic  non  troueretc,  per  legge  ordinaria,  giungere  probamente  all’vltimo  Sa»V*Uò»! 
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.3  perìodo  della  vita clii colle  fuc  feeleraggini  prouocò  foucrchio  la  diuinitàa’  fuoi 
stn.in  Tra»i.  danni . Rifuonano  per  ogni  lato  le  tragiche  leene  di  fomiglianti  cataftrofe . E per 
Tri  j mo  fenil  lafciare  fra  le  lugubri  dolcezze  della  mufa  di  Euripide,  Anfitrione, iico, e fomìgliaa- 
elcJ'  ti . Non  fu  folo  Priamo,  di  cui  Seneca  cantar  poti  (Te.  • 

■ ■ i - III:  tot  regata  furerà 

■ . Carte  fcpuliro  Pnamus , ty  fiamma  indiget , 

Ardente  T reta . 

Non  folo  Alcibiade»  di  cui  Valerio  Maifimo  dou  effe  pronunciare  . che  di  due 
contrarie  fortune  haueire  l'aflìAcnza  . 

Ne  fu  folo  Dionigi  a dar  materia  ad  Ouidio  di  dire  ; 

I Ile  Syracrfis  modo  formulante  tu  Prie 
f^tx  burnii  t durar»  refuLt  arte famem  . 

Non  fi  videro  folamcnte in  Lilimaco  prcPTo  Sabcllieo , o in  Sifaecprcflo  Vale* 
n^ooijti  rio,-,  in  Lepido  preffo  Liuio.o  in  Eutropio  predo  San  Gio.Chrifoflomo,e  Sigonio; 
• atei  p»  tre  J)on  negli  Acabbi, c nelle Giezabelle ; non  ne  gli  Metodi > e nelle Herodiadi,  non 
CitiVof-j  nolle  AÌeflaline, queAacoAanti/Iìme  incollante  . 
aiarrs  .1  ' Ne  fù  lecito  fidamente  a Demetrio  di  accagionar  la  fortuna  di  parricidio  , quali 

ouia,  hb*.  de  ella  benignamente  partutito  rhaueffe  , c pofeia  empiamente  lo  tlifcmffe,  prouer- 
<J°k.ti0|lfl0i'h3’  biandola  con  quel  verfod’Efchilo. 

VaKMiì'Ji.  s?  Tu  me  tibt  g tmtjfcy  t u me  perdere 

. V tderi , * . o », 

Ne  finalmente  fù  folo  Ouidio, che  di  fc  fieflò  cantar  porcile . 

Noi  quoque fioruimuiyfcd  ftes  futi  tlle  caduteti  ; , 

Flamm.iqut  de  Jhpuianofira-,  breutfque  jutt  . 

Ed  in  quefia  gniia  parue  a Claudiano.chc  la  diuina  prouideuza  reflaflìr  bafieuol- 
snente  da  ogni  calunia  purgata  ; quando  vedendo  vn  cnaluagio  finalmente  punito 
Tn<i5m»  teli-  G ritrattò  dicendo . 


zi  r ’-.m,  ine- 
tre  il  tuo  regno 
tra  nelle  fiam- 
me fc pollo. 
Vftl'Mftt,  Ji,f. 
vjp.ir. 
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Alcibiade  a 
due  centrine 
fortcne  fugete 
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caF.n. 
tTit,Liu, 
I’.Chiyf.ho ... 

tib.'io, 
‘aip  ocoJ» 

s»  1 • 

T);tneirie  4» 


Abfhtlrt  httne  tandem  Xuffini  patria  tumultum  » 

Ab/tiluitque  Dcoi , t.im  non  ad  culmina  rerem  • 

‘ Jnmfi't  crtutjfe  queror  , tolluritur  tn  alieni  » 

Vt  Japfii  maitre  ruant  . 

Anzi  quanti  furono  quei, clic  per  gli  Acfsi  fcnticri.pcr  cui  fi  fiudiarono  follcuatfi 
all’auge  delle  grandezze,  ò dei  diletti , diiocarono  mifcrabilmcnre  nel  precipitio  ? 
l'inqeftigare  i mezi,  il  fuperate  le  difficulti , il  giunger  talbora  al  bramato  fine , fù 
vn  ciar, principio  a ila  propria  t uina . li  Cielo  fdegnato  per  gli  impuri  va  pori,  che  da 
vn  cuor  fango  fe>  follcuanfi  a turbar  il  fereno  delle  fue  bellezze , li  rifnfpinge  indie- 
tro, trasformati  in  fulniùCetó che  fù  materia  dicolpa, diuicne  inflrumento  di  pena: 
"empiobea-  ^o^223  del  vitio  ^ v n ««minario  di  amarezze  . I ftporiti  cibi,  chea  i pellegrini  ap- 
e IJtdi  coli-  preAiiuno  i Eqtoffagi  j,  erari*  i lenii  delle  loro  Iciagurc . Le  piaccuolezzc  di  Circe 
ledi  l*  dmin»  dege  nera  nano  irigcroli  (impazzi  ; ji  fole  ini  dei  luci  vezzi  partoriuatto  quelle  an- 
piouide.izi.  goìeie,  e nv.fcric,  che  vn’buomo.in  beiti  a trasformato,  vien  condannato  a foffrirc . 
5 5 I vitij  (. diceuano  alcuni  filofofi  prefio  L.ttantiojcon  ilolci  fembianze,*  co’lenocinij 
e»uB  degli  ttUctt^ipcnti chiamano  gli  incauti  ad  acerbi (Time  pene . 

**pe  ■«.  ' Se  Mida  non  folle  flato  foucrchio  attido  di  latiarc  la  fame  dell'oro, non  pernia  per 

Hoffltt.  odili.  non  poterfodisfare  alia  fame  dei  cibi  ; impotierì  fratefori,  e mori  di  ncccffità  per 
latita.!. i.c.i.  fouerebia  abondanza . Il  digiuno  Ve;  fi  re  , pagò  lo  feotto  del  troppo  Patio  Errano  : 
5^  . la  fame  dell'oro  lo  coftìru  ì infame-,  c mortalmente  famelico  .•  il  Culo  non  potcu* 

■ccffiitì  . moftrarfegli  più  adirato  in  contraflae  i l'uoi  voti , qua  r eo  fece  nel  condefccnderc 


cita,*  soma  mi 
ferì»  ridotto  • 
Efchyl# 

5?  a 
Oaid.i  .de  ui- 
ftib. 

’Prcuif.rmi  f<r- 
Jicits  d’Ouidio 
Cluud.  Ub.i.ia 
JufKu. 
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CUudiino  te* 
decido 

cke 


11, 


beni  guarnente  allq  fuc  ingorde  voghe  pio  punìatit.oia  dipriuiicgiarto.  Quanti 


OHI. 


ambitiofi  fetonti , fe  non  fodero 
erano  incapaci,  non  fariino  nei  pelago  della  confufionc  precipitati  5 quanti  Icari 

teme- 


Empi]  folle,  «moiuott  ictonn  , ic  non  tonerò  fi'  :i  arditi  ui  reggere  il  carro  del  comando  di  cui 


J 
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temer.irij  per  vaghezza  di  volare  per  aria  s’inhabiliurono  a cambiar  per  cena?  e 
quanti  rrouarono  propitio  il  Nume  in  quei  delìdcrij  > che  li  porrauano  all’cfitrmi- 
nio  dedeproprie  cale? 

E neri  ere  dorrei  re  fai  optanti  bui  tpffl 
Di'  fante  1 — ■■  lille  colui 

Credetelo  à Se  -n. , i quel  Sciano 

■ ■ — - jut  dabat  ohm 

Imperi. ir-  futa,  legione! , omnia 

Quel  Sciare,  clic  non  per  altro  fù  dalla  fortuna  follcuato  all’apice  delie  grandez- 
ze, le  non  perche  più  ruinofà,  e riguardeuole  foflc  la  fila  caduta  . 

Chiedetelo  a i Cra  AG  , a ì Pompei,  a i Cefari , e cento , e mille  altri , che  per  non 
appagarli  di  non  ordinarie  grandezze, rimafero  con  infelice  fine  Immillati, e pallia- 
rono tcnebrofo,  e fulminante  il  Cielo  allhora,  che  più  amico,  e tranquillo  erafi  lor 
mottrato;  onde  Giouenale . 

Quid  C raffbs  ? quid  Pompetum  tutrtit  ? O"  illune 
Ad  [uà  .indomito!  dedurne  fragra  Quirite!  ? 

Suntmus  nctnpe  loculi  nulla  non  arte  pctitus , , 

Afagnaq.  A'utnintbui  vota  exaudita  maligna . 

Ne  fi  dolga  Perfeo,  fe  con  quel  tcfchìo  di  Medufa  retta  impetrito,  di  cui  valcunfi 
per  Trasformargli  altri  in  felci . Ne  Prillo  di  far’a  proprio  cotto  cfpcrimento  della 
crudele  inuent/one  del  fuo  {barbaro  ingegno  . E le  Girtene  fu  l’autore  della  pena 
dcll’Ottracifmo  ; ben  gli  Ai  s’egli  c il  primo  à pagarla  . 

Ne  fù  foto  il  gran  Borgia  a forbire  il  veleno  ad  altri  preparato  , merce  clic  non 
può  mentire  il  diurno  oracolo,  che  Per  qua  qua  peccati  per  k.tc  CT  punici  uri  c le  fa- 
crc  carte  non  meno  che  le  profane,  ne  fono  copiofiffimc  d’cflcmpi . 

Il  più  fublime  fra  l’ Angeliche  fchiere,fe  per  la  fua  impareggiabile  forma  fatto  or- 
gogliofo,afpirò  a’diuini  honorhfù  degnamente  in  deforme  Molilo  cangiato, & en- 
tro a fcmpitcrni  borrori  del  più  cupo  tartaro  fommcrfo.Sc  ad  Adamo  diuenne  fpi- 
nofa  la  terra,fù  al  fentirdi  Leótio  Vcf.preflo  Fotio,pcrche  ella  quel  pomo  prodotto 
gli  haueua,  che  lo  refe  rubello  al  Cielo:  nc  altro  che  Ipinc  doueanfi  a chi  contaminò 
l'amenità  del  Parndiio  con  le  punture  delle  colpe.  E fc  Elia  fpogliò  l'anima  diluì 
della  prctiofa  vette  dell'innrctmir.-.r.oii  fi  lagnìde  (come  olfcrua  Sant’Epifanio  ) fù 
condannata  da  Dio  a teflergli,  c cucirgli  le  veftimcnta  : per  ricoprirgli  ia  nudità  del 
corpo . 

La  duttilità  trionfa  dell’humana  perfidia  coll’armi  della  medefima  .•  conduce  i 
fratelli  del  catto  Ginfe’ppc  ad  adorare  il  di  lui  Trono  per  quella  (fratta,  clic  pigliano 
per  alTìctirarfi  dalla  fila  prefagiradominatione.-eda  in  preda  ai  furore  dcll'armi  Ro- 
mane i perfidi  Hebrei,per  quello  ftcflò  mtzo.che  vollero  tenere  per  ifchiuar  quelle 
fatalità,  come  protterbiandoli,  olTcrua  AgofUno  Santo . 

Flagella  per  mezo  degli  aniinaletti  gli  Egitriam , pcrclie  adorauano  le  beflieper 
loro  Numi  ; c li  fommerge  nel  mare , perche  nell’onde  cltini.  ro  gl’innoct  nti  patti 
delle  donne  Hebree  . Sema  per  caro  trionfale  al  fuperbo  Amano  la  forca,  all’inno- 
cente Mardocheo  prcparaua  . /nadir  m fotte  am  quamfetu.  Vedali  l’ambitiofo  Af- 
fatone da  quei  crini  pendente, che  colla  paterna  corona  fregia:  volata . Vomiti  pur 
Sanlone  con  la  perdita  delle  pupille,  quel  veleno,  che  con  que  e haueua  nelle  gra- 
tto dell’infida  Dalida,beuute;e  trouifi  da  lei  con  altre  catene  aituinroichc  coll  quel- 
le, che  i vietati  amori  gli  promerreuano  . ' 

Che  non  fece,  che  non  ditte  Aminone , per  fodisfare  a i tuoi  incefluofi  appetiti  ? 
quai  artifici)  lalciò  intentati,  quai  macchine  non  mille  in  opera  per  condurre  la  mi- 
léraTamarrc  a’fuoi  lafciui  compiacimenti  ì ma  a pena  confcguito  il  (rutto  delle 
file  indegne  fatiche  , loritrouò  più  del  fiele  amato  . Quella  che  poco  dianzi  gli 


lem- 
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Senio  rubi  i - 
inno  perdi* 
piti  rigoroia 

lode  U fua  ca- 
duti. 
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CnlTo.pSpes, 
e Celate  ine- 
tato  ti  nella  lo 
io  imbilione . 
peino.ici  etici 
più  infelici  • 
luue.rbifup. 


Snidi». 

<So 

Molli  col  ma- 
le,che  ad  al  tri 
michimuino 
reiUronOpuni. 
ti  • 

Cet.ali.zi.c.il 
louia.ti.l.hdt 
Iipien.cap.u. 
6 t 

Guitto  ciftigo. 
Pho1.cod.17  :. 
S,  Epiphan. 

6 2 

FtiietlidiG.u- 

feppe. 

6?  , 
Giudei  debel- 
lati disami- 
ni pet  quella 
Iliadi . 
U.Aug.tia 
in  loa.fob  Sn. 
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Egittiani  pet 
qual  cagione 
II, gettili. 
Etici 
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Amino  und. 
cai». 
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68  fembraua  vn  fimalaero  di  Venere»  quafi  ad  altro  lume  rimirata»  paruegli  vn.t  Gor- 
...Reg.c...  'gone  : odiò  l’adoraie  bellezze  » perchel.  (limò  brutte  : abori  i bramati  dilct- 
^ciI",rt-  n , perche  gli  (perimento  fieno  fi  : (cacciò  nemica  quella  » clic  (i  lungamente  ha- 
«c  .*  Aa>m*  ucua  fofpìrata  amante;  e finalmente  «ella  primauen  degli  anni  fu  coftretto  a vede- 
re il  verno  della  Tua  vita  » Se  a render  conto  con  la  morte  alla  fpada  di  Aitatone  de 
g tuoi  amorofi  dcllrij . 

Trof  • j d l diamo  pnr  calo  ; clic  alcun’empio  habbia  in  gitila  inchiodata  la  ruota  di  for- 
empìIT '»  ' runa,  che  non  polla  «Tuoi  danni  volgerli  > reftarà  egli  perciò  di  non  clter  infelice  ? 
maggiore  ,nfe  anzi  egli  toccari  l’vltiina  linea  della  miieria  ; lì  fatta  profperiri  è il  finiremo  grado 
uom  Che  **  delle  difauenture,  c l’epilogo  degl’mfortuiHj;  cotal  calma  è vna  fieri  (lima  tcmpcftaj 
cotale  indulgenza  c vn  rigidifiimocaftigo:  èdifpcrati  lalalutc  dell’infermo , che 
dal  Medico  vien  abbandonato  ; non  (ì  dà  calamità  maggiorc,nè  più  perentoria, ebe 
il  trouare  l’impunità  fra  le  (celleranze . Nihil tnfeliciuj,  parole  di  S.  Agoftino  » fé- 
Iterate  peccar,  tium  , qua  panali!  maritar  impunita!,  <y  mala  voluta  as  velut  hoftts 
1 interior  roboratur . Maggior  pena  e Teffer  pennello  ripudiar  nella  colpa»  che  l’cfier 
nel  toro  di  Falaride  tormentato. 

Strana  legge  fù  per  relcritto  del  Cielo  publicata  nel  Lenitico  f*co  ndo  la  verfione 
■ 70  de’Settanta  interpreti . Homo  fi  malcdtxern  Domino , peccarum  acciptet  : qui  au- 

LeeèVin  im  ,em  nominar  nomen  Domini,  morte  monetar . (inai  ragion  vuole  che  con  pena  ca- 
mgmd«  pitale  punifeafi  il  dòlo  proferire  vanamente  il  riuerito.  nome  delt’Al  tifiimo , cche 
dei  l cui  tic*,  impunito  fi  lafci  chi  itane»  audacia  trafeorfe  che  con  facrilega  lingua  empiamente 
bcftemmiollo  ? Q*“d  ejfhoc  ?efctama  Origenc,cbe  inaudita  forma  di  legge  ccote- 
Orig.  Iiom  T4.  fra?  dunque  nel  foro  del  Cielo  può  albergare  l’ingiurtitia  ? nonne  multo  granita  ejt 
io  Lemt.  maledicere  Deum  quam  nominare;  quamuts  in  vamtm  nomina  f e dteatur  ? alla  mi- 

nor colpa  grauiflìma  pcna,&  a!  più  graue  delitto  niun  cafligo  ? Alcuni  fcioccaraen- 
tc  faggi  per  Tatuare  dairingiufliti:  il  Prencipe,condennarono  di  negligenza  la  pen- 
7 1 nadèl  Secretano  ; dicendo  quiui  efier  il  redo  erroneo  : che  farebbe  il  maggiore  » la 
5. Scritturi  in-  piùdannofa  bercfia  che  itnagirure  fi  polla pofeia  che  concedo  qualunque  minimo 
cap»ced*a:cvin  errore  nelle  facre  carte  » diroccano  a terra  tutti  i fondamenti  delia  noftra  fede  pò- 
• *i**oe'”t0’  tcndofi  in  ogni  luogo  pretendere  erroneo  il  tcllo  . A noi  dunque  Cattolici  » fog- 
- j ’ giunge  Adamantio,  c’habbiaino  per  dogma  irrefraggabile,  tutta  la  dfuina  Scrittura 
impnniiide'Je  edere  a dettame  del  diuino  fpirito  caratterizzata , ne  di  vn  minimo  errore  efier  ca- 
lmi i u più  a.  pace  -,  anzi  non  efferui  apice  lenza  mirteto , conuiene  di  btimiliare  l’alterigia  dell’ 
t rocrpena.chf  intelletto,  c tener  per  indubitato,cbe  pena  incomparabilmente  più  graue  c il  rertar- 
" lene  cola  colpa  impunito , cbel’efiierneafpramentc  flagellato.  Multo  gtauius  ejf 

nYn  n duole  acapere peccatum, cr  tenere  fcatm , quam  morte  multlari . E quindi  feorgefi , dice 
perche  i>">  egli»  quanto  vane  , e deliranti  fnno  le  querele  co  n cui  gli  buomini  ben  fouente 
«riidcimcrtte  acculano  di  pirtialìtà  il  Ciclo  . H*c  ignorante!,  folcnt  Icomtna  conqueri  aduerfus 
De  m. 

popolo  P C Molto  diucrlà,  anzi  affatto  contraria  fù  la  lamenranza  d'Ifaia  allhora,  che  vide  il 
ifai.  <).  St  ibi  pop:  >lo  fra  ì deliri),  e le  colpe  profperaro . Tu  Domine  Pater  nofler  ,cr  redemptor 
pio  interini,  nofier  à ftculo,  ibi  efhjtlus  tuui  ? (e  ti  pregiò  Signore  di  efier  il  padre,  e redentore 
» a'/,  ludo noftro,  per  qual  cagione  non  t’adiri  amorofamente  per  le  noflre  colpe  / troppo  di- 
fdice  l’vnione  di  cof*  tanto  fra  fe  difeordanti,  e contraporte,  padre  amorofo  ,c  fi- 
glio errante  impunito;  zelo  di  redentore  ,Se  httomfni  nella  colpa  felicitati  : fi  di- 
mentica di  efier  padre,  ehi  tollera  i deliri j'dc’figliuoli  : giunge  all’crtremo  dell’ira» 
chi  fa  fcmbiantc  di  non  adirarli  : la  più  eccefiìu*  vendetta,  che  Dio,  fi  prenda  fopra 
di  noi,  è il  tollerar  chi  giunfe  ail’eccefib  dc’dclitti . 

X»od*'°*'*''in  ^oC  ,r,rr'b‘lt-,  hoc  extremnm  dice  Adamantio  , cnm  iam  non  corrtpimur  prò 

peccata . ci  m tam  non  ctrrtgtmnr  delinquente s . Stimatili  fcioccamcntc  alcuni  fe- 
lici, perche  fi  godono  in  pace  le  mal  acquisiate  fortanze  ,ò  le  vietate  bellezze  detr- 
arrvi- 
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amato  oggetto  ; <ion  s’auuedono  di  effer  nel  centro  delie  mifcric  . 

E pijr  troppo  fperimentollo  il  umifero  Giuda  alibora  > che  da!  tradito  Madiro  fù 
nel  Tuo  intollerabile  eccello  con  volto  fercno,  ccan  amiche  voci  ammeffoal  bacio. 
Giuda,  per  qual  cagione  corri  volontario  alla  morte  t fe  il  tuo  Signore  non  c ceco 
adirato  ; perche  fi  fieramente  contro  di  te  ftclfo  ti  adiri  ; s’egli  nè  pure  con  le  ram- 
pogne punilcc  il  rito  fallo,  ondeauuiene  che  contro  a te  mede  fimo  incrudelirci!  Ali 
che  non  fù  argotiiento  di  pietà,  ina  di  ("degno  : non  lù  indulgenza,  ma  (euerità  fie- 
r iti! ma  il  tollerarlo:  furono  quelle  manfatte  parole  tuonijfurono  fulmini  quei  pic- 
tofifguardi,  chcgrintimarouo  il  finale  efterminio . Gr  autori  telo  unta  atgn.u  to- 
ni s percnjjus  efl,  quam //ehm  fulmine  fcrcuffiflct,  dice  Ambrofio  fanco  , patienttam 
[erre  non  potuti,  qui  predichi  maieflatem . 

Allhora  l’eterno  Monarca  maggiormente  contro  a’fuoi  nemici  incrudelifcc, 
quando  più  placato  fi  moflra  , qnando  il  Cielo  fa  ferabiantc  di  non  batter  armi  per 
ferir  gli empij,  allhora  nella  filicina  della  giuilitia  le  va  fabricando  più  fiere;  c ben  1* 
intefe  il  Re  Profeta  mentre  dille  : Exacerbamr  Dominion  peccai  or  ; V n intorno  di 
tal  nome  indegno,  e giunto  a tal  termine  di  arroganza,  che  con  la  moltitudine  de- 
gli oltraggi  ha  cfaccrbat.i  la  diuinicà;  e quindi  che  crederete  clic  fi  a per  feguire?  pri- 
llerai! o pc  i isterstnra  di  quelle  fortune , che  in  vece  di  elidi  tarlo  all'amore  del  do- 
natore.gli  feruono  per  materia  di  odio, c di  difprczzo?  eli  leuerà  quelle  grandezze, 
che  alla  viltà  dm  a*  colpe  ['abballarono  : a punto  ; anzi  Jecundum  multitudinem  ira 
fua  non  quarct . E giunto  Dio  alla  fuprcim  meta  del  luo  giu  fio  furore , e però  non 
è per  farne  rifcmimcnto.E  qual  iraecotefta,  che  produce  clemcntia?  chi  vide 
mai,  che  il  (omino  dello  (degno  placalTc  l'olTclo  ? Enigma  è quefto,  ò mortali;e  Pi- 
rad  olio  a ì vani  (entimemi  del  volgo,  perche  non  li  atiede , che  ficome  Dio  diffon- 
de maggiormente  le  vifeer  e delia  pietà  fua  verfoil  peccatore,  quando  idi  lui  fal- 
li punifee  ; perche  fi  mofira  acnorofo  padre  ; cosi  efferata  tutti  i numeri  del  fuo 
furore,  quando  rraicura  la  correttionc , perche  dà  a diuedere  di  volerlo  da  feuero 
giudice  punire . IntelLpt  e fruirei  Cbnfliani  mi  ferie  or  duvet  Dei,  clclama  Ago- 
Ili  no  fanto , quando  cafligat  mundum,  non  vult  damnare  mundum  , pre  magmtu~ 
dine  ira  fua  non  exquint,  ideo  non  exquirtt,  quia  multum  irafcitu  : magna  ift  tra 
enti  ; partendo  fautt  ; fed  tuftefam , c quindi  moito  acconciamente  chiamò  il  pec- 
cato, exmi  varaginem . 

E dunque  indubitato,  non  effer  cofa  nel  mondo , che  meriti  nome  di  miferia , ò 
d’infelicità,  fe  non  il  peccato  ; e perciò  concludiamo  col  Romano  Oratore , e con 
tutta  la  Stoa,  che  nè  infelice  può  elfcrc  il  gìuilo , ne  infelice  l'empio . Quamebrem 
vt  improbo,  CT  fluito,  C inerti  nemtnt  beni  effe potefl  : fic  bonus  vtr , e r forti t , cr 
faptens,  mtfer  effe  nemo  potefl . 
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Che  alla  V irtù  non  fi  può  corre  il  filo  premio. 
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SOlone,  quel  gran  lume  di  Salamòia , che  con  lo  folcndopé  della  fua  fepicnza_, 
illuminò  la  famofa Citi  d’Atene;dir  foleua,ogni  iortedi Rcpublica  (opra  i prc- 
mij,  c le  pene,  quafi  fopra  due  aurei  cardini  aggirarfi;da’quali  tutto  ii  bene , tutta 
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la  felicità  del  politico  gouerr.o  fi  foflenta . A cui  imitai  ione  per  auucfimra  Socnre, 
il  corifeo  della  Greca  Filofotta,chedue  fecoli  doppo  fiorì , affermò  coli  prcflo  Più- 
Ureo,  il  buon  goucrno  della  Rcpublica  dependere  dal  premiare  la  virtù  , e punire 
il  vitìo,  e fiì  parimente  pcnficro  di  Teo iride  prcflo  Srobco . Qucfle  f dice  il  dimn 
Platone  ) fono  le  due  adamantine  colonne  , (òpra  cui  fi  flabilifce  la  machina  dell’- 
Imperio . Quelli  fono  quei  due  Numi , a cui  attribuì  Democrito  la  dircrtionc , c la 
lòpraìntcodcnza  deU'humanc  operationi.I  premij,e  le  pene  (dicctia  il  più  moderno 
Plinio  ) fono  temi  degli  huomini  da  bene , e l'cflcrmimo  de’rei . Prie ni*  honorum, 
5;ob.d.fcr,4?.  matorumque , honos,  *c  malos  faciunt . Co’premij  s’inaffiano , e fannofi  pullulare  le 
V”: in  ,ncm'  virtù, colle  pene  l’herbc  mai  nate  de’vitij  dal  canapo  della  Republica  fi  fterpono.  Nd 
iiin.m  p«rg.  .j  corpQ  (,um;mo  fenza  il  futtragio  degli elt menti , nè  il  corpo  miftico  della  Rcpu- 
I • r -ranzi  blica  lenza  la  giufta  diflributione  dt’premij , e delie  pene , quafi  de’fttoi  particolari 
ori  premio,  se  clementi,  può  foftentarli  in  vita  . Htc  tmm  eli  o,  diceua  il  politico  Plutarco,  penn- 
il  timore  dell*  de  ac  virtktu  riemerta fune,  fpes  hottoru,  ac  fornitele  pana . 

Sia  pur  Monarchico  il  gouerno,  fia  ò Ariftocratico.ò  Democratico,  ò fi»  vn  mi- 
flico,di  qucfle  due  fpccie  comporto  : clic  lenza  cocal  ordine,  farà  Tempre  difordina- 
tiffimo  , roti  potendo  al  fentirc  di  Senofonte  l'occhio  di  Febo  vedere  lioncerro 
maggiore  di  quello, del  quale  però  a gran  ragione  l’Homerico  Achille  grauemenre 
fi  querclaua . 

I o Aedo  eterno  Monarca  a quella  regola  il  Tuo  diurno  imperio  foggettap'l  che  fe 
egli  non  taccile  ( diceua  ii  Romano  Oratore)  fi  potrebbe  la  fuaprouidenza  riuoca- 
Cic  bb  den*t  re  1,1  dubbio , òc  attribuire  al  calò , quanto  dal  tuo  fontano  feerro  a’mortali  vicru 
Dcor.  * compartito . 

e intnefle  d^i  pt  ecco.chc  pur  troppo  frequenteméte  rre  crudeli  nemici  della  virtù  a’fuoi  danni 
cofpirando:  la  foi  runa  ( cosi  il  volgo  la  chiama ) la  maluagirà  degli  emuii , c l'indi— 
miarn  i "buoi.  ",  fcrctezza  di  molti  Grandi,  confondono  quella  foaueiarmonia,  e leuano  a viua  for- 
« punite  irei,  za  quello  bell’ordine  dai  Mondo  . 

5 S’vfurpò  la  Fortuna  in  quello  genere  autorità  fi  grande,  che  a’fuoi  pazzi  arbitrij 

la  fortuna, gli  pretende,  clic  la  Vinti  h abbia  a foggiacele  ; fiche  s’<  Ila  ricufa  d>'  rìceuerla  in  protet- 
t«ìi  nSa'pér-  tl0nc  » <c  deila  fua  grana  non  la  degna , fc  non  fà  ibftencre  da  Amaltca  il  Caduceo 
mJtio'ió , cVc  di  Mercurio,  in  vn  infelice  flato  vedrete  la  Virtù  ridotta , Onde  liaueffe  a cantare 
Ouidio. 

Para  e fi  virtus,  quarti  non  fortuna  guberner. 
fJi  a mancar  fiabth,  cumfurir  tifa , tradii . 

Et  a qual  dTùJlro , 5ca  qual  pò  fiera , e più  noiofa  difauenrura  poteua  fi  vene- 
randa Matrona  (òggiacerc,  che  al  douer  dipendere  dall’inconflanze,c  bizzaric  del- 
la cicca  fortuna , e riceucr  per  regola  gli  (ciocchi,  ed  incerti  euenti  di  quella  ? il  cui 
fommo  diletto  è di  andar  con  futa  mente  ruttigli  ordini  fconuolgendo  ; lacui 
maggior  gloria  confitte  in  far  pompa  della  fua  grandezza  colla  dcpreffionc  della.. 
Virtù  : il  cui  sforzo  maggiore  i dt  abbatterla  , allhora  appunto , clic  più  eminen- 
te , e più  fubiimein  vn’animo  fiumano  folleuata  la  mira  ;il  chea  gran  ragione  Se- 
neca il  Tragico  deplorati*  allhora,  che  dille  : iniqua  raro  maximtì  virtutihus  for- 
tuna farci’  , 

Studili  pure  il  gran  Tullio  di  liberare  colla  virtù  fua  dalla  tirannide  la  patria;  che 
quella  cicca  diTpenfatricc  de'beni  , c de  mali  darà  l’honorata  fua  retta  in  mano  a 
Marc’Antonio , metropoh'dc’vitij  , perche  ne  prenda  a fua  voglia  ogni  flratio 
più  vile.  Sia  pure  in  fommo  grado  eccellente  la  magnanimità  ; lacoftanza , il  zela 
del  ben  comune,  l 'amor  verlb  la  patria,  1 innocenza  di  Bruto;  che  non  hauendoc- 
*mto”colmo  gir  propitto  quello  Nume  fatale  ; per  non  vederfi  mifera  predadello  fletto  Anto-' 
di  vìttb  rtioit  dìo,  e di  Ottauiano , correrà  volontario  a ricouerarfi  nelle  braccia  d’vna  volonta- 
4ufUan*rt  * r‘a  niorte,  che  perciò  lo  Icntirctc  giuftanientc  fdegnato  colà  pretto  Dione , darli  a 
*'  crede- 
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a «radere  che  la  virtù  Tua  fia  vn  vino  invaginato  nome, e della  fuocca  forte  vivi  vi- 
hVTìma  ancella . Vedrete  altre  fiate  la  ftefla  fortuna  cella  pelante  pietra  della  poucr- 


rebbono  miniftre  : di  che  rammaricandofi  Vrbic»  predo  Giouenale,  dicctu  : 
Hauti  facile  emergane,  quorum  virtutibus  objfat 
Rei  etngufia  domi  \fed  Roma  dunor  ilhs 
Conatus  . 

(Il  quale  però  lcuò  l’occafionc  a molti  di  credere , che  quella  lia  del  noftro  fecolo 
calamità  moderna . ) 

Quindi  furono  alcuni  affai  vicini  ad  vrtare  nello  fcoglio,  in  cui  ruppe  Epicuro» 
facendoli  a credere,  che  più  la  fortuna,  ebe  la  diuina  pronidenza,  babbea  in  mano  il 
goucrno  dcIl’Viiiucrfo . 

Fra  i quali  Seneca  il  Tragico;  ma  però  poeticamente  parlando  : 

Res  human  a ordine  nullo . 

Fortuna  regir, [porgitene  marni 
A f uncr a,  caca, priora fouent. 

Ma  nè  minori,  nè  più  licui  oltraggi  riceue  la  Virtù  dall’aftio.e  dalla  fraude  degli 
cmuli;chc  per  tacerne  infiniti  cali  pur  troppo  familiari, e frequenti;  chi  non  fi  mof- 
fe  a pietà  della  di  lei  milèria,  vedendola  di  m ertitia , e di  confulionc  coperta  , pian- 
gere inconfoiabilmcnte  (òpra  l’honorato  audio  d’Aiacc , il  torto  riceuro  dall'altu- 
ra fagacità  di  VlìlTc  , edaila  interclTata  lenrcnza  d' Agamennone  ? Chi  non  fotti 
giuliamentc  commouerfi  dalle  querele  del  Romano  Oratore,  che  faceua  i funera- 
li all’abbattuta  Virtù  nella  perfona  d’Opinio  ? Chi  potè  allenerfì  d’accompagna- 
re i lamenti,  che  egli  medeumo  altra  fiata  fece,  perche  Rutilio , il  più  giufto , il  più 
fant’huomo  del  fùo  fecolo,  quegli , che  fembratta  vn  fimulacro  dell’innocenza , Se 
in  cui  la  virtù  haueua  lefue  pompe  (piegate,  fù  per  impollina  d’huominilcel- 
leratijda  vn'cmpio  G indice  condcnna to':  Chi  nonmofica  pietà  il  cafo  del  non  men 
cado,  che  bello  Hippolito, vedendolo  dalla  sfacciata  calunnia  dell’impudica  madri- 
gna oppreflb  ; e di  quel  fallo  pronunciato  reo,  di  cui  per  non  contaminarli,  fi  pro- 
uocò  contro  l’odio  della  fpictata  Medea, -lo  («legno  di  Tcfeo  fuo  padre,  e la  paterna 
Corre,  il  Regno,  i tefori,  e la  Ile  (la  vita  mife  in  non  cale  ? Chi  non  fi  lente  prouo- 
carea  fdegno  di  veder  giornalmente  i Socrati  dagli  Arillof.ini  vergognofamenre 
fchcrniti  ? 

Maoue  mi  rapifee  la  (frana  antipatica, che  l’ingegno  di  molti  Grandi  hauerfuo- 
les  quella  virtù  , la  quale  per  obligatione  della  loro  carica  , e per  gloria  della  loro 
grandezza,  promouere,  & dTakarc  doucrebbono  ? 

Et  cccoui  intercetti  i fafei  a Catone , c concedi  all’ambìtionc  : reftandofene  con 
vn  lo!  colpo,  eia  Virtù, e la  Rcpublicaabbarutc . Onde  Petronio  Arbitro. 

Pellitur  à pepalo  vtflus  Cato  : tn[hor  il  le 
Oui  vicit  ; facefque  putire  raputffe  Catoni  . 

Eccoui  vn  Sciano  diuenutto  colte  fcelleranzc  moderatore  del  Romano  Impe- 
rio, & efdufonc  a fu  a perfualione  da  Tiberio  quel  Germanico , che  dalla  ragione 
del  fanguc , c da I fuffragio  de’racriti  incomparabili,  c dal  voto  vniucrfale  de  popoli 
crani  gloriolamente  chiamato . • • - 

Ma  non  accade  d'andare  fiatando  la  memoria  per  gli  antichi  annali, otte  il  noflro 
fecolo  pur  troppo  di  fomigliantr  cali  c abbondatole  . Euui  per  auuentura  Reggia , 
euui  Republlca  in  cui  quali  aperti  in  Teatri  lì  Urani -accidenti  non  fi  rapprelenti- 
? ouc  non  s'anneri  la  querela  di  Seneca,  che 
Frana  fublimiregnat  tn  aula  : 
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Paradoflo  Quarantefituoprimo. 

T ra  dere  turpi  fafces  popuhu . 

G audet . 

Etuii  giorno  per  aituentuia,  in  cui  U miTer*  Virtù  non  fenta  rapirli  di  mano  coti 
violenza  dal  V itici  i premi) , a le  douuti  ? c non  veggia  portati  a cafa  degl'indegni 
quei  gradi,  che  ella  cogli  lionorati  indori  cercò  di  meritare  ? Non  è egli  torli  vero» 
chebcnc  fpedo  nelle  Corti  ( come  diccua  Niceforo  Grcgora . Staiti  fapientes  pò- 
temer  vmeunt,  fltnmonci,  ac  mancipia  borwjfup(<-ant  ? E da  ciò  non  lì  fente  be. 
ne  rpelTo  la  Virtù  lòmminiftrarc  copiofa  materia  ni  lagrime»  vedendo  per  quella 
linda  oltre  modo  il  numero  de  Tuoi  fcguaci  diminuito  ? mercé  » che  non  si  trouar 
l’Immana  ficuolerza  armi  più  poffenri  per  prendere  vigore»  c iupcrare  le  difficoltà, 
e lemolellic  > che  per  lo  calle  della  Virtù  s'incontrano»  che  la  tpcranzadel  premio, 
lenza  di  cui  ella  agcuotmenrc  Rancali,  e renderli  vinta . 

Qua  cium  virtnrem  amp  ititi  tur  tpfam . 

Fremili  fi  teliti  ì • 

diccua  il  Comico . 

Chi  farà  dunque , che  negando  anche  agli  occhi  propri)  la  credenza,  oli  afferma- 
re, che  non  lì  può  alla  virtù  tot  re  il  filo  premio  : Quelle,  e lòmiglianti  querele»  che 
perpetuamente  da  ogni  Iato  rrfonar  fi  fentono  , con  cui  gli  inchtortri  de’poco  felici 
Poeti  fiancarono  rnai  fempre  l 'orecchie  altrui,  norrfono  voci  della  vera  Virtù-  ma 
di  rn  vano  fimulacro  di  quella:  penuria  affai  maggiore,  che  ii  volgo  non  crede , è 
nel  mondo , della  vera  Virtù  ; non  tutti  quei  fono  virtuofi  , che  dal  concetto  pro- 
prio, e d’altri  vengono  pronuntiati  per  tali . Fra  vn  copialo  numero  di  quelli  » che 
dal  grido  vniuet fate  erano  a tal  honore  chiamati,  (blamente  vn  Socrate  vi  fu  dai 
Delfico  oracolo  riconofciuto . 

Mortahumvnuj  S ocra  tei  verefipit . 

Andoffenc  pellegrinando  da  Atene  agli  virimi  termini  della  Siria  Afclepiodoro» 
per  tartare  il  polfo  a turti  gli  huomini  di  gran  fama  ; Se  in  tutte  quelle  contrade  (fc 
a!  Rodigino  prediamo  fede  ) tre  foli  faggi  che  al  preferitto  della  Virtù  viueffero  , 
feppe  rinuenire . Molti  ficguono  l'cffempio  d’Euripidc  ( riprefo  da  S.  Balìlioj  a cui 
più  ealfe  di  parere , che  d'eflcr  Viruiofo  ; egli  non  terua  alla  V irtù , ma  la  tradilcc , 
chi  cerca  di  auuih'rla  , e renderla  venale  . Perde,  nonacquirta  il  riucrito  titolo  di 
Virtuofo,chiò  dall’altrui  liberalità  vi  mendicando  i premi) . lafcifipureaSimoni- 
dc  l’infamia  di  fare  il  prezzo  a'fuoi  dolciffirai  verfi  : onde  nacque  il  prouerbio  d’A- 
rirtotclc,  predo  Suida,  Cune  Simemdu  carmina,  che  non  ha  la  Virtù  fi  baffi»  li  vi- 
li, fi  indegni penfieri,  ella  è nobile,  è gcnerofa,  c magnanima  ; perderebbe  le  fue 
glorie,  degenererebbe  da  fe  (le  ffa,  lafcicrcbbc  d’eder  V irtù  » s’clla  folle  intcreffata  . 
Onde  a ragione  biafimaua  Seneca  alcuni  che  có  fini  fi  ofeuri  faceuanfi  feguaci  del- 
la Virtù,  fnutniunrur , dice  egli,  qui  hom  {la  in  mere  idem  colane  ,quibufjue  non  pia- 
ceat  virtus  gratuita,  qua  mhtl  babet  in  fi  magni  ficum  , fì'jptkquam  babet  venale . 
Ella  non  è mercenaria,  non  opera  per  fini  baffi,  e caduchi  ; ha  i fuoì  penfieri  eccel- 
li, cfublimi. 

Ma  quando  pur  anche  ella  dell’intereflè  Ila  vaga;  fon»  tanti , e Sfatti  f premi), 
che  in  le  (leda,  quali  in  pretiofo  erario  racchiuder  che  dal  cielo  conleguilccdi pre- 
mènte, e nel  tempo  auenire  afpetta;cbe  quando  anche  tutti  gli  huomitv  le  Sano  feo- 
nofeenti,  non  può  tenerli  fearfamente  rimunerata . 

Paffarono  vna  fiata  per  la  mente  Deuide  di  alcuni  rifentìti  penfieri  » per  [vedere 
quei  premi)  piouerc  in  cafa  dei  Vitto, che  alla  Virtù  doucuanfi  diragione.  Ecce  tp/ì 
peccatore s , or  abun dante 3 in  f acuto , obtmurrunt  Ànanas  : E ne  fu  quali  per  ribel- 
lar^ cfnl  R.cgno  della  Virtù  , come  da  cofa  affatto  vana  ed  inutile . Et  dtxi  : Erge 
fine  cafa  tufhfìcaut  cor  meum . Ma  entratotene  pol'cia  nel  Santuario  de’diuini ar- 
cani •>  ben  torto  dell’crror  fuo  s’auide,  c conobbe  effere  alla  foauc  armonia  della  di- 
urna 


. Paradoflo  Quarantefitnoprimo . 3 8 j 

«In*  proliidcMa  cetiuenieate  di  lafciarc  fcorrere  per  Io  torbido  fiume  del  modo  le 
fangofe  ricchezze,  come  a calò,  e fenza  ordine  alcuno  ; acciò  fi  conofceffe  ('dice  ini 
S.  Arabrofio  ) «he  AVr  premia  virenti  fimt  emolumenti*  tbefiucrt , me  e centrano 
utopia  putta  peccati  e fi . Ella  in  fe  medefima  quei  premi; , di  fe  degnii  abbondcuol- 
mentc  ritroaa,  che  indarno  fuori  di  le  anelerebbe  mendicando . Firtus  e fi  tpfa  fibt 
merces, corona,  ornamentami  dicciu  il  Pel u bota . 

Non  fi  fpende  in  quello  baffo  globo  della  terra , moneta,chc  adegui,  c premiar 
polla  il  valor  della  Virtù  : troppo  c quella  pectiolk,  troppo  vile  è quello  . Tutte  le 
ricchezze  , tutti  i tcforidcl  Mondo  cedono  alla  Virtù  la  maggioranza,  al  Icntir  di 
Platone . E quanto  l'argento  è dell'oro  più  vile,  tanto , c molto  più  l'oro  alia  V imi 
inferiore. 

Filmi  argentum  efi  auro,  Ftrtutibus  aurum  , 

Cantò  il  Lirico  : V eia  tifino  : Nò  poffìede  la  terra  in  tutti  i Tuoi  refori  prezzo  ba- 
datole per  comprarla,  diceua  Io  Stoico . 

Ma  tacciano  le  dotte  penne  dc’morcali.oue  gl’immortali  oracoli  del  cielo  chiara- 
mente rifuonano.  Il  vero  prezzo  della  virtù,  dice  Giobbe,  eccede,  etiandio  l’inge- 
gno, il  p«afiera,laprctenfione  dell’huotno . Ne  [ut  homo  pretium  ems , Tutto  l'o- 
rò di  Mida,  rorte  le  gemme  d’ Affi  ero  tutti  i tefoci  di  Crelò  polli  a fronte  della  vir- 
tù, per  dono  il  lóro  pregio,  e quali  alga , quali  minuta  arena , quali  vililfimo  fango 
fi  feorgono . Omne  aurnm  in  comparatitne  tpfìus  , arena  efi  erigila , Cr  tanqaam 
lutum  efitmabttur  argentata  in  comparai  torte  tllms . Sono  parole  della  diurna  Sa- 
pienze. 

. Non  v’ha  Monarca,  che  s’anchc  il  fuo  proprio  feettro  le  ceda,  poffa  degnamen- 
te premiarla  ..Onde  ella  in  fe  lidia  raccolta,  c mirando , quali  da  vna  rileuata  roc- 
ca, rutto  l’aiubiro  della  terra, e per  vn  vile, ed  i Rimile  formicaio  riconofccndola.gc- 
nerofamenre  (prezza  rutto  ciò,  clic  in  quella  da’ ciechi  mottali  maggiormente  fi 
ammira,  cdi  fe  (Iella  pompofa mente  ricca , in  le  medefima  troua  vna  prctiofiflfìma 
miniera,  che  degnamente  la  ricompenla . 

1 fpfa  qmdcm  Ftrtus  fibtmei  pulcherima  merces. 

Cantò  Silio.  Brami  tù  di  vedere  la  tua  virtù  degnamente  guiderdonata  5 vuoi 
che  tutta  l’htitnanapoffanza  non  (ia  ballatole  a prillarti  del  premio  ? opera  virtuo- 
famente,che  ncll’illcffa  operationc  ricali  vnabbondantillìma  mercede. Recìe f.uh, 
fectffe  merces  efi, diceua  Seneca  ; c con  aurea  penna  replicollo  il  Chrìlodomo:  Ftr- 
tus  m fe  tpfa premium  ante  coronai  bqbcr.3.  cui  facendo  ecco  il  fuo  difcepolo  Ifido- 
ro  Pcluf»ota,tramandò  a’pollcri  quella  degna  fentenza  : Firtus  efi  tpfa  fibt  mercct , 
corona,  ornamene um . 

L’illeffo  viucre  al  preferitto  della  retta  ragione,  l’iftcffa  occafione  di  produrre  at- 
ti nobili , c virtuofi , e con  degno  premio  della  virtù.  All'hora  fù  largamente  pre- 
miato Abramojchc  gli  fu  data  materia  di  far  pompa  della  fua  (labile  fede,  ed  inuitta 
collanza  nell’accingerfi  a facrificarc  inlìcmccon  l’vnica  fua  prole, tutte  le  tenerez- 
ze del  fuo  cuore,  tutte  Phumanc  Ipcranze,  anzi  ie  proprie  viceré;  allhora  egli  (di- 
ce Zenone  ) Eccepir  tata  premia  qua  mcretur  . 

(Quindi  tutta  l i Stoa  concordemente  conchiufe , la  fola  Virtù  effer  per  fc  della 
badi  nole  a felicitar  Piumino  in  quello  infelice  cftlio  della  tetta.  E fù  quedo  yno  de’ 
più  celebri  oracoli  del  lor  Prenome  Zenont»rìfcrito  da  MarcoTullio.- alla  qualfen- 
tenza  con  più  purganti  inchiodri fi  lòttofcriffe  Ambrofio finto  . Certuni  efi , dice 
egli  ifolum , CT  (immuni  Lanuta  effe  Firtutem  eamque  abundare  folam  ad  vita  frtt- 
tlum  beat  acute  extcrtni,  aut  corpons  bona,  fed  virente  fola  v/titti  prefiari  beat.im; 
per  quam  vita  eterna  aiquiritur  . E con  quede  vlcimc  parole  vien  egli  a corregge- 
re la  falla  conleguenza,  che  da  quei  veri  principi)  caunrono  gli  Stoici;  mentre  con- 
diiudcuano  douerfi  la  Virtù  per  fc  della  bramare  ; pofciachc  anzi  concbmder  do- 
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384  Paradello  Quarancc/lmóprirtloi . 

ticu.iao  douerfi  ella  per  la  loia  vita  beati  ambitiofaracnte  cercare  > come  ben  he  l* 
ccnfura  Lattantio . • 

E quello  per  auucnrura  fu  il  fentimcnco  del  Filofoto  allhora  » che  ditTc  : f'irtutis 
mercety  ac  fimi, optimum  qmddam  tft  dtmnum , ac  bcatum  . 

La  fola  Virtù  coll’imtuenGtà  fua  , riempie  la  valliti  del  cuor  noflro  : ella  colla  fua 
ine  Ainguibile  face  illumina  le  tenebre  dell’intelletto  ; ella  colla'  fua  incredibile  ec- 
cellenza appaga  il  defiderio  ■ il  tutto  pofìiede  chi  di  quella  è poffclfore  ; chi  per  fua 
difauentura  n’c  priuo , f«  gareggiane  nell'Imperio  con  Augufto,  in  tefòrì  co»  Cre- 
fo,  in  piaceri  col  fecondo  Nino,  egli  c vile,  è mendico  > c infelice.  Che  perciò  So- 
crate prc  Ho  Laertio,  non  con  la  Monarchia,  non  con  i prctiofl  erari),  ma  col  nume- 
ro delle  virtù,  la  felicità  del  Rèdi  Per fìa calculaua . 

Ingiuft amence  pregiali  deli'honorato  titolo  di  V irtuofo , chi  per  motiui  terreni 
operando  , lì  lagna  in  veder  punite  le  Ine  vane  Iperanze  con  l’infolice  fucceffo  delle 
fuc pretenfìoni-, non  hauendo  altro  fine  la  Virti'uche  fc  medefima.  ed  il  Cielo.Que- 
da  è la  pietra  lidia, per  conofcere  fe  il  loro  oro,  e di  coppella,  ò d’alchimia;  in  quella 
guila  molti  publicàno  il  loro  non  lineerò  interno  ; di  ciafcuno  dc’quali  però  dir  fi 
potrebbe, quel  che  Seneca  difle  ili  Demo  rat»,  filtrar  pr.tmic  antiquato  pete- 

rct . Chi  opera  vimiofamente  perconfeguirnc  la  fieffa  vircuofa  operationc , «di 
quella,  quali  d’vn  ricco  patrimonio  s;appaga>  dimando!!  cen  ella  ben  premiato»' 
fenza  punto  prcndtt  fi  penfiero  d’cficrna  mercede  ; quegli  è veramente  virtuofo.' 
Ou  per  obliqui,  ò mcn  degni  fini  s’alfatica, chi  filmali  mal  premiato  per  non  veder- 
ne terreni  emolumenti,  chi  alla  frale  caduchi  del  corpo  riferifee  gl  incorruttibili 
beni  dell’animo  ; chi  ordina  il  cielo  alta  terra , l’eterno  al  tranfitorìo  ; ben  palcfa  la 
Viriùper  moneta  falla,  & adulterina  ; da  ragione,  che  tiencla  bilancia  inmano» 
troua  che  ella  non  è Vinti,  c Vitio,al  lèntirc  del  Platonico  Filone  : Hoc  Ux  mbet* 
dice  tgVhf'irtutctn  propter  tpfam  co/tre  : itaque  ftudiofos  virtutis  tanquam  nttmmos 
exittnwat  retta  ratto  ; viri  vttium  ihibeant, anima  bona  riferendo  ad  rcs  exierruu; 
art  proba  monete,  firn, con  ferrando  ea  in  fola  anima.  Il  fàggio  non  ricufa,ma  nè  me- 
no cerea  per  mi  io  del  ben  operaie  l’vciliti  edema:  Il  fupremo  de’bcni  Immani  èia 
Virtù, friocco'racrcadantc  farebbe  chi  pei  vii  prezzo  la  venddTe  : concedere  il  mol- 
to per  il  poco,  il  prendo  per  il  vile,  non  c buon  modo  di  contrattare,  non  è guada- 
gno , è per  dica,  d'impetrare , pregando  per  mercede  di  virtuolc  anioni  ,cofc  alla 
dedà  Virtù  inferiori . ' . 

Generalo  fentimento  fu  queilodel  dotto  Seneca,  verfo  colui,  che  di  fi  baffa  lega 
lo  dimaua.  fi  èque  errar,  rilpofe  egli,  crm  tnttrrog.u , quid fit  iìlud , propter • quoti 


tarn  c*  viri  nte  ì tpfato  : ni  hi  tram  ejt  mthus  ; tpfa  pr  riunì  fut  tjl . Defli  pur  dun- 
que la  fortuna  tutti  a’danni  della  Virtù,  i fuoi  furori  ; che  f«  quella , quanto  sa  fare 
oggetto  delle  lue  brame,  tutto  in  le  della  rauuifa , c lietamente  pcrfTìcde  ; non  può 
in  conte  alcuno  , alla  tirannide  dell’humanc  vicende  foggiaccre.  Ella  c non  fola- 
mente  fuori  del  patrimonio, ma  (opra  il  regno  della  fortuna, la  quale  come  clic  col- 
le file  bizzarie  polla  impedire  gli  effetti  di  quella  : indarno  però  s'affatica,  e fciocca- 
nicntc afpira  n diltruggcre  la  fabrica  degli  habiti  virtuofi  . Anzi  Iamblico  predo 
Stobeo,  al  fólo afilo  della  Virtù  nrandaua  quelli  ,cbc  in  ira  alla  Idcguata  fortuna  lì 
u ouano,  per  afikurat  la  da  q ueda  cruda  tiranna . 

Sia  pur  ella,  quanto  effer  vuole,  de  fuoi  beni  alla  Virtù  auara, che  non  perciò  po- 
trà impouerirla  ; hauendo  quella  in  fc  dedà  vn  preriofiflìmo  patrimonio . Spogli 
pur  fortuna  la  Virtù  f dice  S.  Ila  fi!  io  ) di  quelle  fodanze,  che  in  nome  di  lci,c  come 
in  depofito  pofledendofi,  rendono  gli  httoniini  vili  (lìmi  mancipijdi  quella-, die  non 
fara  valcuolc  giàntai  a leuarlc  le  vere»  c le  finccrc  ricchezza , clic  in  le  della  poflìc- 
dc , che  indcpcndcntcracntc  fono  fuc , c come  tali  da  tutta  la  terrena  violenza  non 
• poffo- 


ParadolTo  Quarantefìmoprimo , $8j 

pottono  efleric  rapite  . Onde  cantò  il  gran  Nazianzeno  . 

Out  ttnet  hic  mundus , cuna  a ha,  c aliena  pur, ìbis 

Firttis  : hanc  habeas  ji  meda,  fola  tua  tfl . 

Spauenti  pur  ella  cottosi  fulmini , ò dolcemente  allctti  fo’vezzi  ; moftrifi  a Tua 
voglia  adirata» ò fauoreuolc;  doni,  ò vapifea  le  ricchezze;  co’fuoi  auucrfi  attillici , .4 

ò con  profpcri  fùcceflS  aduli  ; che  la  Virtù , la  quale , componendo  l’animo  , si  in  ^ ufò.-^uni 
qualunque  conditione  volgere  intrepida  la  fronte,  moli  recidi  (prezzarla  cgual-  fmoicuolc.co 
mente  fauoreuolc,  e contraria,  e con  feuero  ciglio , ò benigna,  ò auucrià,  fe  la  ini-  : • 

rcrà  a’fuoi  piedi  giacente . P’trtus  inter  hanefortunam,  V titani , fuperba  inceda  , s"ncc’'?''  *** 
cum  mazut  vtrmfque  comemptum ( direna  Seneca) . 

Anzi  ben  fluente  auui'cne  che  quanto  più  ella  (ifludiad’offufcarc  la  Virtù  , tan- 
to più  illuftrc  la  rende;  le  fue  tenebre  le  conrribuil’cono  Iplendorc,  le  fue  contradit- 
tioni  la  rendono  celebre . 

L’argine,  che  vn  rapido  torrente  ripara  » l’obiiga  a cercar  più  impemoùmence  L’auctdùeccU 
di  Iprigionarfi  in  altro  lato,  fiche  quanto  maggiore  è la  violenza  vfatagli , tanto  più  ";iC  * 
precipitofo  corra  à rompere  i termini  della  lua  relegatione.L’anguftia  delle  lòflan-  ° 

zc,cbe  a guifa  d’argine  chiude  il  corfò  agli  atti  della  liberalità»  apre  il  varco  a quel- 
li d’vn  magnanimo  difprczzo dc’beni caduchi, Se  ad  vna eccellente  («decenza.  Si- 
che  le  la  fortuna  votatte  in  cala  della  Virtù  tutto  ('-appettato  vaiò  di  Pandora , fa- 
prà  ella  trasformarlo  nel  felice  corno  d’Arualtea . Quanto  più  ella  irriterà  i propri] 
idegni  per  combatter*  il  Viri  nolo  co’difaftri , tanto  più  forre  li  manifeflerà  la  rocca 
della  Tua  mente  imperturbabile  , c faprà  con  vna  inuitta  fotte  lenza  porgli  a viua  43 
forza  il  freno . L,  fornir.,  nò 

Non  può  { dice  Ambrofio  lauto  ) nulla  mancare  a chi  della  Virtù  è fatto  bofpitc  l’  ° ,cl  d';l  P* 
fortunato  : egli  farà  nell’inopia  diuitiofo , illultre  negli  otturi  natali , nella  prillata 
conditione  potenti  (Timo , vieorofo  nell’infermità , nella  (òlitudine  accompagnato,  yìnuofo . 
c non  meno  ndl’orio,  che  nell 'occupar ione  felice . Non  è Monarchia,  non  relòro  , 
che  fia  degno  cambio  della  Virtù  . Se  priuo  diquefta  fotte  Agamennone;  fc  nò  fof-  D.Chr.in.c.st. 
fe  Irò  pottettore  ; ricco  , e grande  fora  quelli  vile , c mendico  quegli . N dui  emm  Gcncf.hom.«* 
virtuti  par  , dice  il  Chrifortomo  , mini  viriate portvnus  : Ettamji  mthi  eheas  ettm 
qui  refitnm  habet,  ac  diadema  ferir,  nifi  hanc  habeat , qiotus  patimento  fo  paupere  44 
mifrior  erti . Piu  feliccè  il  Virtuofo  in  ira  alla  fortuna , che  non  fono  in  brado  a rm  felice  è il 
quella  i Policrati , e gli  Augnili . Oro  fìnittimo  è la  Virtù, che  anche  nel  fango  del- 
la  pouertà  fenza  punto  contaminarfi  rifplcndc , c della  fua  bellezza  fà  vaga, e poni-  che ì aolia’ 
pois  mottra  ; anzi  fue  ancelle  appunto  le  ricchezze  furono  dal  gran  Tullio  chiama-  chi . 
te . Non  da  beni  di  fortuna , nè  dalle  gallerie  piene  dell’imagini  dc’progcnirori , ri-  45 

rene  ella  fplendorc  5 ma  della  fua  propria  luce  batteuolmemc  s’adorna,  c gloriofa-  v*u  uoaìli* 
mente  s’illitftra.  . " ueiu  rinìuo- 

S 1 modo  non  ccnfus,  nec  clarum  nomea  auon/m  . 

Sed  probit as  mafmtm,  inpcnuumque  faat . 

Hor  fc  la  fortuna , che  (òpra  l’htimana  conditione  s’arrogga  lo  fccttro  , c coatra 
la  Virtù  tanto  impotente;  molto  meno  i maluagi  fimi  fudJìti  faranno  v.ilcuoli  a ^6 
prillarla  coll 'armi  dcli’cmulaticnc,  edell’inuidia  , dc’fuoi  cari  premi) . Nieghino  vinùuoa  pib 
pure  alla  Virtù  il  meritato  tributo  delle  lodi,  le  auuentino  fulmini  di  calunnie  ; che  d4le  «tonni* 
cllaquafi  fulgenti(Tìmopiropo,nonpuòfi  fattamente  dal  fofeo manto  dell’altrui  cncI;:oniiU>' 
malignità  effer  ricoperta,  ehenon  netrafpaiano  viuaciiTimi  lampi.  Non  ha  ella 
raefticri  degli  altrui  panegirici,  per  rcnderfi  riguardeuole;  non  d’cllerno  teatro  per  47 
far  pompa  dettuoi  pregi  fublimijfuuédone  ella  vno  nella  reggia  della  cófcicnza  no-  L' co  ’1  -'f'  * 
hi  li  (fimo , nella  cui  vaga  feena  non  può  lo  fletto  afiro  non  può  l’inuidia  negarle  1’- 
appiani*  . NuUumcmm  rheatr.im  Immuti  con  fetenti  a marni , dicen.vl  Roma-  vmù. 
aio  Oratore  : chi  vn  altro  ttraniero  ne  cerca,  ben  fi  dichiara  di  lune  re  f i arriroii  Cie.xufc.:.  . 

Il  * * li  .-il);- 


, 5* 

Non  è vìrtuo- 
io,chi  cercalo 
brama  le  lodi, 
*f!i  amplili  fi . 
ri  u tare. in  oj>. 
quo  ni,  felle 
in  wirt.  profcc. 

49 

Demoftene  nó 
t ii  virtuefo, 
prrcheeta  va- 
go d>  lodi  » 
Cic.Tufc.f, 

50 

I a virtù  nó  ha 
altro  giudice, 
che  fc  ftefla . 
D Ainbr.lib.a. 
oflìc.c.t 

51 

La  gloria,»  l'- 
ombra della 
virtù  « 

5cncc.cp.t5. 


Aeneii.r. 
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La  virtùfpret- 
aa  le  terrene 
lodi,  bramido 
foto  di  piacere 
al  ciclo- 


I>.  Petr.Chrvf- 
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La  gloria, e fi. 
gliadcilavirtìi 
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*-*  virtùtnche 
anemici  fi  rWe 
>cu«Xabilc  . 
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domeftico  . L’ambire  gli  humani  appi. ni  fi , è vii  voler  dagli  altrui  arbitri)  dipende- 
re . è vn  conuinccre  fc  dello  di  mancamento  di  virtù , il  cui  proprio  c di  effer  (br- 
uita, e feguita.  quafi  da  vili  ancelle,  dalla  gloria,  e dalle  lodi . 

Il  più  certo  inditio,  che  dar  (a pelle  Plutarco, per  conolccrc  fe  in  caf*  d’alcuno  a!  - 
berghi  la  Virtù , fu  qucflo  ; Si  fe  ipfo  qua  conrcntus , laudani  tur»  applaufus  mini 
curet . A cotal  contralegno  dice  egli , coni»  ceti  a Democrito  fe  nel  petto  d’alcuno 
haueffe  quello  albergo  di  paradifo  le  (tic  radici  ftabilfte  . Al  mancamento  di  quello 
carattere  riconobbe  Tullio,  per  talfa.  Se  adulterina  la  virtù  di  Dcmoflené . 

Mercè,  che  fra  le  molte  felicità  della  Virai,  vua  n’c  quella, che  alla  giurildittione 
delle  lingue  non  foggiacc , da  ogni  altro  foro  c efcntc  ; ella  ha  in  le  fi  il  fa  il  fuo  tri- 
bunale, 6c  itti  ili  fe  medefima  c arbitra,  e delle  proprie  ragioni  è giudice  incorrutti- 
bile; onde  nè  dall’altrui  lodi  ricerca  il  premio , neper  l’altrui  calunnie  fi  perfuade 
di  perderlo,  al  fentir  di  S.  Ambrofio  .•  Beuta  plani,  qua  non  aliena  afiimatxr  indi- 
ci)! ;fea  dome /he  ts  percipttur fenfìbits , tanquam  [ut  index  : ncque  emm  popularel 
altquas  opinione j prò  mercede  ahqiia  requtr  it,  ncque  prò  fupp lieto  patite . 

Sì  bcn'clla  la  Virtù,  che  co’maucici  delle  fuc  opcrationi  s’accendono  le  faci  della 
gloria  -,  sà  d'efTer  da  quella , come  corpo  dall’ombra  feguita  ; liche  s’ella  anche  (ino 
agli  Ant  ipodi  fuggillc.fe  la  vedrebbe  Tempre  correte  approdò  . G torta,  vmbra  Vir- 
tual e fi  ; ctiam  muttos  comitabitur,  diceua  lo  Stoico . 

Trouolì  Enea  precorlò  dalla  fama , che  con  veloci , ed  infaticati  piume  fe  a'era 
volata  dall’ Alia  all’Affrica,  Se  haucua  con  mille  lingue  narrate  alla  nafcentc  Carta- 
gine le  gloriole  imprcl'c,  intorno  a Troia  feguite  , c foco  accompagnatafi  la  gloria» 
haucua  fra  quei  popoli  fi  remoti,  e fi  barbari,  alia  virtù  dell'Alfa , e della  Grecia  c- 
rctti,  degni  itimi  trofei , e datele  il  premio  maggiore  > che  dar  le  potefle,  di  che  go- 
dendo qucll’Hcroe , diceua . 

En  pn.tmus,  funt  hic  edam  fua pramia  laudi . 

Primogenita  di  Dio , c Prencipefla  dei  Cielo  è la  V irtù  : non  cura  , anzi  fdegna  , 
che  fiano  le  fuc  care  bellezze  da  rullici  habitacori  di  quello  bofeo  terreno  mirate , e 
tributate  di  lodi  : mi  tutta  la  fua  indufiria,  tutta  la  fua  prctenfione  è di  farne  poni- 
pa  nella  reggia  del  fuo  gran  Genitore , e d’appagaroe  gli  occhi  de’  Caualierì , e de’ 
Prencipi  di  quella  Corte:  dal  loro  incorrotto  giuditio  brama  diriportarc  quegli 
encomi,  quei  panegirici  a i quali  i Demolitili , & i Tulli)  fono  inbabiii  » ed  incfper- 
ti.  Recali  ella  ad  onta  di  fentirtì  ammirare  fra  la  plebe  degli  huomini  terreni, che  nc 
fanno,  nè  poltono  delle  fopra  humane  vaghezze  dal  giuditio . Ell’è  vn  ctlefle  Eli - 
tropio  , che  (degna  di  vederfi  da  occhi  terreni  vagheggiato  ; e llandofcne  tutta  al 
fuo  diuino  Sole  ritiolta , a quello  eterno  amante  brama  di  piacere  ; Se  eccone  il  te- 
fliinonio  di  Pietro  Chrilologo  . Inflitta , qua  per  fe  fili  abundat  ad  glori timfpdla- 
culum  popuh,  valgi  laudes , 'nuore!  bommum , mundi  glortam  non  requtrtt  : e rife- 
rendone alla  cclelle  origine  di  lei , la  ragghine , foggiungc  : A Dco  genita , caelum 
fpeilat,  in  ocrrhs  agn  diuinu  ,/uferni.t  virtutibus  mtxtaffemper  a Deo  folo  , vt glo- 
rile et  tir  expefìat . 

La  Giona , dalla  (lefia  Virtù  i fuoi  natali  rironolce  ; fenza  di  quella  temeraria- 
mente fi  cerca,  follemente  fi  pretende , pericolofamentc  riccucfi  ; con  quella , vo- 
lontaria s’accompagna  Tracciata  ritorna , calcata,  più  Bifidamente  alle  poppe  della 
fua  genitrice  s’attiene . 

La  Virtù , vera  bellezza  dell’anima,  non  ha  mcftieri  d’efporfi  a gli  occhi  altrui 
per  lentirfi  lodare,  non  del  lenocinlo  di  arcifìciofi  ornamenti , per  piacere;  anche 
ne’  più  reconditi  recedi  della  cafa , nafcofl.i,  e ferrata,  anche  inculla, e negletta  pia- 
ce, e le  cupide  vegli  degli  amanti  maggiormente  accende  ; ella  ha  fopra  i cuori  al- 
trui fi  fatta  giurifditione,  fi  grande  imperio  fopra  gli  arbitri) , anche  più  contuma- 
ci, c ribelli,  che  alle  lue  ledi  li  violenta,  conllriogcndo  anche  i nemici  & tenerla,  !or 

mal 
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tnal  grado  > in  grandifTìnn  venerauonc . Utile  viucntes , dice  il  Chrifomo  , non  a 

notti  folum  j ed  o r tgnotufcd  CT"  ab  tp/ti  trumicis Lv.dantur-,  £r  admtrationt funt . D.Chrif.inier. 

Indarno  la  lingua  maledica  le  intima  la  guerra , s ella  coll'cuidenz.i  delle  lue  fin-  <lu°J  reg.fcm 
cere  opcrationi,  la  dichiara  mendace , la  publica  per  maligna . vir.eolu... 

Tencbrofa  prole  del  liuore,  moffranfi  le  imputationi.chc  dalla  luce  del  vero,  re-  f y 5 J 
ftano  conuintc  . Paiola  fc  fleflo  per  cieco , chi  vuolpcrfuadcre  altrui , che  lo  fplcn-  d/nnì'ilm.ciìc 
dorè  fia  folco.  Macchiai  contamina  l’honor  proprio  chiunque  il  bel  candore  del-  u ciiumiiìno, 
la  Virtù  cerca  d’ofFufcare . Sentili  coftretto  il  reo  a lodare  con  mendicati  (emioni  « fupcml’iw»». 
l’altrui  virtù , per  non  cfler  tenuto  empio , c maluaggio . E non  vi  par  egli  quello  “** 
vn  premio  cccellentiffimo,  che  gode  la  V irtu,  di  fuperarc  l’inuidia , e por  freno  al- 
le lifigue  più  lubriche , c più  calunniatrici  ! cosi  ne  panie  San  Idclberto  , che  perciò 
diceria  : In  hac  vita  quailam  mercei  vtrtutu  cfl,confptcn»m  , C immortale  tejìi.  D.Hidel.ep.71 
montura ; hoc  tp/a  ftbt  comparar,  hoc  fifa  ipfu  cujfodit  ; hutuj /picador  non  minuti ur 
tnutdta  ; honorum  cntm  extfl  matto  fal/ts  dclattombus  aiiferrt  non  potejl . 

E fcpurelenuuole  delle  malcdicenze  per  qualche  tempo  occultano  agli  occhi 
altrui  la  luce  di  fi  bel  Sole,  non  poffono  però  diminuire  punto  il  fuo  immenfo  fplé- 
dore,  il  quale,  in  fe  (ledo  fempre  collante  , & inalterabile,  non  cella  dalle  fuc  ope-  . , 
rationi,  benché  da  altri  vedute  non  ùa:<3"  in  occulto  vim/uamexercet,  per  parlar  Ser„c  i(l , 
con  Seneca . Anzi  per  il  diafano  delle  (tede  mutole  più  luminoù  , e più  vaghi  vibra  virtù  n,  ù''1 
i fiioi  ragi  cclctti . Siche  gli  flelfi]Momi,chc  coll’acrimonia  della  loquacità  loro  ccr-  nuvole  delle 
cano  sferzarla,  fnoderanuo  mille  lingue  a eompenlàrc coll’apologie  c cogli applau-  |òn*Br  j'ii 
fi  le  loro  fciocche  calunnie . “ * e e’ 

El’Inuidiavn  eccellente  Pittore  die  colle  fuc  ombre , più  vaghi , e più  viuacii  j biifimideii 
colorì della  Virtù  là  (piccare  . E ordine  infallibile  del  Cielo , che  l’vn  contrario  per  Tirtì  obUe.-  o 
mezo  dell’altro  , più  cclcore , ed  illuftre  fi  renda . Nè  v’ha  ifirumcnto  più  efficace , molti  a io4«- 
più  pronto  , più  opportuno  , per  ncquiflarc  alla  Virtù  degno  premio , di  lodi , c di 
gloria,  clic  l’odio  allhora,  che  più  l’impegna,  eia  cimenta»  c quali  nobile  berlagl  io 
agli  occhi  altrui  l’efponc . L’clTcr  Democrito , c Socrate  lungamente  hauuti  in  di-  diòTerfdòno'u 
fcredito,  l’eflcr  eglino  tuoni  nelle  tenebre  fepolti,  l’elTer  lor  negata  l’audicnza  , in-  virtù  p.ù  5i0. 
terdetri  i circoli,  ridondò,  con  maiauigliofa  antiparillefi,  in  lor  gloria  maggiore,  c noia  . 
più  fplcndido,  e più  celebre  refe  il  loro  nome . E fc  Roma  non  hebbe  occhi  per  mi-  5 9 
rare,  non  petto  per  ammirare,  non  cuore  per  rimunerare  la  virtù  di  Catone  ; beru,  «Senec.ep.t» 
s’auide  da  fezzo , che  fe  lìelTa , e non  lui , d’vn  gran  premio  haucua  prillato  ; fe  lo  f/fòw  piacele 
fprczzò  vino,  lo  pianfe  efiinfo  ; ricompensò  le  perdite  di  lui  con  deplorare  le  prò-  br<  Socrate'  e 
prie;  e fc  non  le  gradì  in  vita,confecropofcia  colle  più  docce , Se  eloquenti  penne  Democrito . 
all'Immortalità  la  di  lui  fama.  6 o 

Compiaceli  l’eterno  Dio  di  farfi  arbitro  nella  lite,  che  fra  la  Virtù  , c la  Malitia  Cltunc  Oev. 
viene  agitata  . La  ficITa  Giuftitia  colla  fua  infallibile  bilancia,  libra  le  ragioni,  e de-  “è"  nò  no ‘"e 
creta!  premile  le  palme.  celebrato  mor 

Siche  fc  dalla  dimcftica  intiidia  farà  la  virtù  diGiufeppc  a'Barbari  con  infame  to  • 
mercato  véduta;farà  di  quelli  nella  codi rione  fcruilc  anche  agli  ingenui  prcpolla;e  <5 1 

fe  per  le  calunnie  della  nemica  amante  verrà  d’indegni  lacci  auuinta , Se  in  ofeura  Dio  S1' 
tomba  imprigionata  ; fc  ne  querelerà  ella  col  Ciclo  > il  quale  conófciuto  l’ingiufto  o:'p?c(''‘  CCo'ì' 
aggrauio,  non  s’appagherà  col  refiirurla  al  filo  fiato  primiero  ; ma  vorrà , che  ella  fece, GiJVppe 
calcando  l’emula,  a grado  incomparabilmente  maggiore  venga  fublimaca;Siche  in  lofiGeucf.c.jo 
ricompenfa  del  perduto  dominio  economico , fc  le  conceda  il  politico  ; fe  le  tu  Ie- 
llata la  fopra  intendenza  della  caladi  pii tifaro  , glie  la  concederà  l'opra  #n  intiero 
Regno  1 in  riftoro  delle  ferec  catene,  che  le  mani  le  auuinfero,  di  vn  prcrio(o,e  re- 
gale monile  vorrà  ornarla, Collo  torqurm  auftam  ctrcumfo/uit;Sc  in  vece  del  man- 
to, che  nella  fuga  lalcio  in  mano  .alla  libidinofa.  Signora,  colla  vette  di  biffo,  in  fc-  Ru-  A l; 
gno  d ifnpremaginrilditionc, verrà, che  premiato  lia:&  appuro  aunertilo  Roberto  ‘ ' 5 
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pareggiabile  valore  dJAIcidc,fc  la  malignità  d’Eurifteo  non  gli  fcruiua  per  mantici, 
c-per  cote.  Non  hauercbbenotitia  il  Mondo  di  Giafone,  nè  dc’fuoi  Argonauti  ,fe 
Pdia,  vago  d’occupargli  il  regno  non  liaueil'e  il  fuo  giouanilc  cuore  a gloriola  im- 
pecia aftutameitte occitato , Sarebbe  ne  ll'otio  infieuolito,  e nel  profondo  oblio  fe- 
polto  il  gran  valotfcdi  Ettore  ; fé  la  G rccia  tutt3  «'danni  di  Troi  a paffata  non  fofle; 
h-furor  ddfarmi  nemiche  quali  oro  nel  fuoco  t affinoli© , c confegnò  all'eremita  la 
ftta  fama  . Gli  orgoglio!!  furori  di  Nctunno  illufirarono  l’ingegno  di  Tifi  , eie 
glorie  della  virtù  fu  a a'pofteri  tramandarono . Sene  darebbe  negletta  , & inho. 
norata  l'arte  d'Efculapio , fe  la  nolira  mifera  caducità  non  fofle  da'languori  afTali- 
ra . Per  tacere  vn  numero  infinito  d'Heroi  di  Chriilo , la  cui  vera  virtù  nel  teatro 
del  Mondo,  e nel  Campidoglio  del  Cielo,  trionfò  de'Tirauni , e della  morte . On- 
de Ouidio.  . ■ . .. 

ti ed  or  a qt u noflet , feltx  fi  T rota  fui  flit  ? 

P abito  a Vtrtus  per  mala,  fatta  via  e fi . 

A rs  tua  T ipbt  iacee,  fi  in  Atquore  fluii  ut  ; 

Si  vulcani  homi  nei,  ars  tua  Phcebe  iacee  , 

• Qua  laeet , inque  bonis  ce  flit  e non  cognita  rebus , 

Apparet  vtreus,  arguitarquc  malie , 

Non  finalmente  l'ignoranza  , non  l'indifcrettionedc’grandìporè  mai  la  Virtù 
deifuo  premio  prillare,  col  negarle  quegli  bonoti  ,cbcclla  col  inerito  r'acquiftò,c 
trasferirli  agli  indegni:  mercè , che  il  proprio  di  lei è di  portarli  da  fc  Beffa  , anche 
da  piti  infimi  principi), a gradi  più  fublimi . Siche  la  vedrete  calhora  occupata  in  fbi- 
leuare  vn  Danielle  dalla  feruileconditione  a’più  intimi  fattori  d’vn  gran  Monar- 
ca : Vn  Giufeppe  dada  carcere  allo  fccttro:  Dauide  dalle  mandrc , e dagli  armenti , 
alla  Corona  Regale.  E vedrete  altre  fiate , ch’ella  alle  zolle.  Se  agli  aratri , feono- 
feiuta  ne  fogge  vaga  di  farti  correr  dietro  Phonorc,  che  fin  colà  portandole  i falli,  c 
adendo  di  vcdcrlecon  callofe  mani  trattar  gli  fccttri,  alla  Dittatura  della  più  vaila 
Monarchia,  che  mai  regnale  con  dolce  violenza  laconducc . t 
Heine  tamen  mute  am  blande  vtfhgat,  0 vitro  . 

Amine  htrter  udeemt  tot  ics  à rare  profetine  s 

liti  or,  0 in  medijs  Confai  quefitus  aratns , 
cantò  la  Mula  di  Claudiano . 

' Saprà  ben  dia  da  vn  volontario  cfilio,  e da  vna  ruftica,  & affannata  vita,  richia- 
mare gli  Euftacbijal  fopreino  baftone  da'Rotnani  cfiferciti,  e a i trofei  del  Campi- 
doglio , c condurrà  i di  lei  lèguaci  dalla  caligine  degli  ofeuri  natali  al  godimento 
de’più  chiari  fplcndori  del  Mondo , c dall’ime  baffezze  all’adorato  trono  del  Va- 
ticano. . , • , 

E quando  pur  ella  s’aauienc  in  vn  fccolo  fi  infelice , ò in  Prencipi  fi  fconofccnti 
che  non  fappiano,  ò non  vogliano  dalie  tenebre  delia  vita  priuatacauandola , fopra 
il  doppierò  della  dignità  collocarla,  non  perciò  eila  il  fuo  accoro  ne  perde.  Poffono 
ben  i grandi  per  quella  firada  al  proprio  lionore  derogare;  pollò  no  infamare  fc  Bef- 
fi, non  la  V irtù . Chi  niega  a fjucfta  i douuti  oflequij , che  penfa  rapirle  i fuoi  pre- 
mi) ; fc  Beffo  per  poco  inchmeuele  al  bene  condanna  ; publicailfuo  genio  per 
amico  de!  vitio,  e per  tenebeofa  la  fua  mente;  che  non  vede,  nè  conofce , non  ama, 
non  premia  vn  fi  bel  Nume.  Il  vederfi  la  virtù  hurailiara,  e negletta,  non  ridonda 
in  fuo  danno  ; è perdita  intolcrabilc  del  Prcncipe  , che  fe  Beffo  dell'vtiliilìmo  mi- 
BiBeriodilcifccmpiamentcpriua.  Nulla  y irtus  latte  ; 0 larmffc  , non  tpfius  e fi 
damnum,  dtceua  Seneca . 

Fu  piena  di  faBo , fo  voce  di  barbara  alterigia  quella  di  Theodorico , che  Pompa 
meutorum  ejl  Regale  indicami  : può  ben  il  Rè  dare , e torre  a fuo  talento  le  gran- 
dezze, egli  honeri,  ma  nen  il  vero  teflimonio  dc'mcriti  ; egli  è ben  fouentc,c  dal. 
i-  B.b  J le 
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71  le  fallati  apparenze,  c dall'altrui  infedeli  tefiimonianzc  e dal  proprio  genio  ihgan- 

fWetto  or.  nato . La  (ola  Virai,  Jt 'propri)  meriti  fa  portipa  . Si  ben  ella,  che  nella  Cauolla  del- 
do*  rf'  l'bumana  vira  turto  l’applaufo  , tutta  la  gloria  lì  porta  a cafa , chi  la  parte  in  forte 
‘ * °"ca  ' toccatagli  col  domito  decorosi  rapprefentarei.  Non  là  porpora,  non  li  falci  » noa 
gli  feettri,  ma  l’attioni  fono  il  proprio  oggetto  della  nurauiglia . Anche  la  priuata 
7 3 fortuna  si  renderli  riguardettole . AleUandró  k Akffandro  ftarto  non  fòlle  ; hauc- , 
«bfeevliftiel  rebbe  bramato  d’effer  Diogene  ; e Diogene  non  fi  farebbe  punto  curato  d’efler  A- 
ti  àat»  Dioge-  lèffandro.  Quàdo  a Demetrio  Falcreo  fri  riportato  hauerc  gli  Atenicfi  diroccate  le 
ne,  ma  non  gu  (ue  llauic , con  lieto  ciglio  rifpofe  : At  y muterei  non  euerteruttt , cutur  gratta  tllas  ■ 
Kbif/cura  od*  trof0^Htru,,,  • La  Virtà  più  vttol  meritare , chcconfeguire i gradi , nc-fi  degna  di . 
rfTcre  Ateffin-  vedcrfene  pritia,  nè  fuperbamente  li  tratta,  fe  offerti  le  vengono  : pcrcioch'clla  an- 
drò . che  alle  celcfli  sfere  fuperiore,  e le  grandezze,  e l’humilc  conditione  egualmente 

D?enYi  T"J  con  magnanimo  cuore  si  calcare . y inut  extolltt  homtnes , cfupra  aftra  morula 
vit^DemetJi™  collocai  : nec  ea,  qua  bona  , aut  mala  vocantur , aut  cupit  turni i , aut  expàuefcit,  di- 
ja  * ' ccuacon  magnifiche  voci  il  mora!  Seneca . I 
net»  (aggio  Ella  ha  in  le  (ledagli  honori,  ella  gode,  come  proprio  patrimonio»  quelle  prcro- 
diDtmetnj.  gatiue,  clic  ne  pure  i più  poderofi  Monarchi  del  Mondo  pollicino  darle  »òtapirle. 

75  Le  fu  e vere  dignità,  non  dall’altrui  arbitrio  , non  dafauorì  de’grandi  dipendono: 

? a vinù  lini  muda  lei  della  nafcono,e  col  luo  latte  nutrifeonfi.  Ella  porta  nel  trono  della  cpn- 
''/.yVchurnhe  ^c'enza  1 pm  degni  gradì, lo  più  iùblimi  grandezze  della  terra . Nec  defint  probità, 
condii  onc".  confitenti*  fafeet,  cumgerat  animo  digmtates,  diceua  Cafiìodoro . 

Scncc.cind.ii.  Non  può  punto  alla  Ina  naturai  grandezza  derogale , chi  dalie  terrene  grandez- 
78  zel’etelude,  nc  hanno  i coofcguiti  gradi  autorità  di  nobilitarla  .-perche  in  fc  ftelTa 
Li  vini,  hi  ell’è  fi  Tùbliinevfi  eminente,che  non  può  fuori  di  le  riceucre  accrclciniemo,nè  patir 
infciiciTi  le  dfmfnutionc . Non  fùper  auuentura  naen  riguardeuolc  Cincinnato  nella  Ara  pri- 
jli^dkZKe'  • Mata  Villa',  cittì  «iella  maggior  Curia  del  Mondo  Più  degno  d’ammiratione  fi-mo- 
Ciisioj.  ub.j.  fin’*  Scipione  nel  volontario  efilio , che  non  farebbe  fiato  in  quei  gradi , che  gl'in- 
Vai-c.j.  _ uolò  l’inuidia . Onde  dolcemente  cantò  il  Lirico . 

y 1 reta  rcpulfa  tiefcta  fordida , • , , , 

Intemerata  fulget  hontribut  ; 

Nec  pome,  aut  Fuma  fecurts  - 

Arbitrio  popu/ara  aura . . , • • ' .>  • 

, Et  ecco  la  V imi  da  ftioi  tre  potami  nemici  baftenolmente  difefa  -,  ecco  ebe  tutta 

di  la  poflfanza  del  Mondo  non  pitòde’fiioi  bei  premi)  priuarìa;  mercè  che  in  fc  ftelTa 
'rtnudiine  m {nt0ntraftàbilmcnrc  li  pofTìt  de  !’&  eccoui  tutta  quella  mia  diceria  con  elegante  fti- 
,ì, . le  in  pochi  verfi  da  Claudiano  racchiudi , 

ClauJJn  con-  Ir  fa  qutdem  y \rtus  prerium  /Ibi  ejtifolaqut  late 

tut. Manti) . Fortuna fecura  nttet,nec  fafctbus  vtttl 

F.  ngitur , pian  fu  ve  pene  clarefcere  vulgt . . t. 

' ; l':  N>1  epu  extern*  cupiens , mi  meliga  lauda  : , » 

Diuitusanimofafua,  immotarne  cuifìit  r 

• *-  Cafiiua > ex  alta  mort  alta  dfptctt  arce . r I 1 : 

Benché  fecò  termini  propri)  habbiamo  adiuifare  i prcmij,  di  cui  la  Vinti  in  que- 
ri.o  è I:  veto  e v,ta  vIcn  '"lutata , quando  ben  anclte  fodero  Imperi),  e Monarchie  > altro  non 
loto  premio  ’ fono , che  picciola caparra  delle  grandezze , dalla  diuinitàcon magnanima  ricotn- 
dc.ia  virtù  . penfa  preparatele  in  Cielo . Non  ha  premio  la  terra  alla  fuprema  dignità  della  Vir- 
tù di  gran  lunga  proportionato  . Troppo  pouero  è il  Mondo , per  poter  ricom- 
penfare  la  Virtù , che  lopra  l’humana  conditione  follata  l’huomo  : troppo  varij» 
troppo  caduchi  fono  i fuoi  più  ammirati  prcmij  fi  pilichiari  i claminoli  Iplcndori, 
che  qua  giù- fi  reggiano,  alla  prelcnzadi  quello  lucklilTìmbrole,  quafi  minute  fi*» 
cole  fuanilcono.Anzi  fe  il  Firmamento  fieflb  volefife  tellersaila  Virtù  de  fuoilfiu- 
« 1 tillao- 


vulfliO  C piU 
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tillarttl , éf  eterni  piropi  vm  pret'ofrlTìmi  gir  ri  inda»  foarlb,  e vii:  gùMtfrdoneJe 
contribuirebbe . Vnico  è il  pie  niò,  ch'adegua,#:  inficine  fu  per  a il  valore  > il  ineri- 
to della  Virtù  ; lo  ftelTo  Autóre  rfughibene . 

R '"conobbe  Àbramo  quel  grand’H  toc  Hebreo,  per  impotente  lofeettro  del  Rè 
di  Sòdoman  premarela  Virtù  fin  , « f restair  lo  coir  magnanimo  rifiuto  le  nemi. 
chefpoglie  da  fui  offertele , fol  unente  dalla  Iplulssiiiprcteibdi  cOnfcguirnc  il  pre- 
mio : nè  punto  inganno  ITI  : perche  b-n  tulio  (etti . che  Dio  fe  ile  Lia  in  guiderdone 
;li  concclTe  . Ego  proiettar  tuuj,c  mercet  tua  magi  animi s ; il  generofo  difprezzo 
_c’bcni  tranfìtorij,  gli  por  o a cafa  gli  eterni  ; ricusò  egli  la  terra , c confegui  l'Au- 
tore de'Cieli  : Quomanf/ibi  mereedem  ab'homme non  qutfìmt,  A Dea  arrepit»dic$ 
Sant'Ambrofio . Ma  che  qualità,chc  eccellenza  di  mercede  fù  quefla,  Dio  immor- 
tale ? fi  fatta , che  ogni  eccedo  di  merito  infinitamente  eccede  ; che  ogni  opinione, 
ogni  huraanp  difcjrtl3)i  tygada  tergo  %olreVìpfòii^bjlc  pf^ti»  cbSÌfapiniji , ab- 
bondcuolincnte  rienì^ic  ,”e  lenza  naufeà  ",  o raffililo  appaga  i cTana*  ; e che  final- 
mente, chiamata  dallo  (ledo  Dio , mtjrqcòei  ttppgrf?  grande , magna  mmu,  ben  fi 
pare,  che  ella  è ineffabile , c che  profuntuofi  (crebbe  la  lingua,  che  prendeffe  a de- 
fcriuerla-<  • 

Con  quello  fine  i!  gran  l egislatore  Hebreo , /prezzò  la  lucceflìone  del  Regno 
calpcffò  il  dt -Faraone,  mite  io-noti  cale»  tcfbrkk'U’Egitro.  Afyiciebat  e- 

mm  in  re  muneratorem , dice  l’ Apoftolo . 

Era  Dauidc  giunto  all'auge  delle  grandezze,  era  di  vn  fioriti  (Timo  Regno  Mo- 
narca , oeaipauafì  in  ogni  lato  la  fama  per  publienre  le  file  lòdi  ; gioamy«  (Re  glo- 
rie a!  pari  de  più  famofi  Heroi  ; godeua  egli  i cotnmodi  di  vna  gioèondiflìma  vita  : 
e tutto  ciò  ,‘trtfiemecqn  le  fuperbe  pompe  del  Ciclo  era  difpoflo  a tenere  a vile  ad 
abbandonare;  per coiifeguire quello immenfo premio , alla'fua Virtù  preparato. 
Quid  entm  mthteH  in  Calo  ? Cr  A te  quid  volai  juper  te  tram  ì Deus  cordi]  mei , CT 
fari  men  Deuj  in  aternum  . 

Qticfto  fol  premio  ricufando , rutto  il  creato  prctefe , e confegui  il  felice  Agofti- 
no,  quegli,  che  altre  fiarc  di  gradi , e di  ricchezze  bramofo , e di  fama , e d'huinana 
gloria  auido.  a marauiglin  , Rancò  le  più  celebri  cattedre  dell’Affrica  ;indi , qusfi 
«nella  gran  Prouincià  fode  anguflo  teatro  al  fuo  i nome , pouera  di  mercede  al  fuo 
fuo  merito,  folcando  ignori  mari,  alla  fede  del  Romano  Imperio  trasferì  i parti  del 
proprio  ingegno,  e le  vaftecupidigicdcll’ambitione , fatto  pofeia  più  faggio,  Se  au- 
ueduto  ; quanto  le  terrene  grandezze  contribuire  gli  potcuano  , riconobbe  pèr 
prezzo  indegno,  a curia  Virtù  s'abbadaQe,  e di  quello  vnico  premio  diuino  pro- 
iettò di  volerli  appagare  : allliora  che  a Dio  con  dinoti  fentimenri  riuolto  diceua  t 
■Auge  dejìdenum  , da  qnod  fero  : quontam  fi  cutitta  qua  feerft  rntht  dederu  , 
non  fufjicir  feruo  tuo  , nifi  tetp/um  dederts  . Da  ergo  tetpfum  Deuj  me  ut , redde  te 
mihi . ■ >'  ’ ' 

I eciii  facre  vefligia,  conffanrcmenrc  calcando  l'Hcroe  d’Aquìno,alfa  magnani- 
ma illimitata  offerta , dali’rrerno  Monarca  fattagli  per  ricotnpcnf?  de’fuoi,  virtuofì 
fudori . Bene  fcrippfh  de  me  Thoma,  quam  ergo  mereedem  balrebis  ? tion  rìchicfc 
egli  i tefori  di  Mida  j non  l'Imperio  di  Serfe , non  In  fam3  di  Ciro , non  ledelitie , e 
giungi  di  Salomone,  non  h fuprema  grandezza  del  Vaticano;  ma  quello  folo  pre- 
mio , che  cminenremcntc  ruttigli  altri  infe  racchiude:  Non  al  tam  nifi  te  Dq- 
' .1-,  t 

Aquila  generofa  è la  Virtù,  che  fe  proprie  operationi  all’eremo  Sole  efponcndo, 
allhora  pef  fuoi  véri  parti  le  riconofce,  che  in  quei  diuini  fplendori  s’affidano,  fèn- 
zMriuolgcre  le  Vacillanti  luci  alle  terrene  badezze , e sà  molto  bene , che  /blamente 
( conie  dicena  il  Nazianzeno  ) V irtutu pramurm  Deus  efl . I terreni  premi)  paiono 
gujd  ig,ni  della  Virtù  j e ben  fouchtc  fono  perdite  .•  dirninuiicono  ricfl’cfilio  la  feli- 
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cita  della  patria  : li  confcrifce  Dio  per  conforto  , e vigore  della  frale  caducità  , non 
per  mercede  del  merito*  la  quale  riferba  intatta  in  Cielo*  cosi  n’auuerti  S.  Ambro- 
n.Ambr.  ;■  fio  : sirbiter  omnium  dedir , cr  Virtutiframium,  & ttifìrmitati  remedium,vt  fra- 

luc  iib.7.ùut.  fevtibus fufiiMtatttr  infirmimi,  frirtui futuri j. In i fono  le  vere  ricchezze  iui  le  gran- 
dezze (fabilidui  i veri,  e (inceri  premi]  della  Virtù*  di  cui  dia  defraudata  non  può 
rimanere , nè  dall’bumana  potenza  può  reflare  cfcluù , Et  ecco  in  molte  gode  il  * 
Paradoffo  ditelo.  y \ , ■ t 


Che  la  Gloria  cercata  fi  perde  , e Tprezzata  , 
s’acquifta. 


PARADOSSO  XLII. 
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-,  \ì  On  Vide  mai  la  trionfante  Roma  alcun  de’fuo  i Monarchi  su’l  carro  dell'ha- 
* 1!\  perlai  gloria  macftofamcnce  affido, effer  da  tanti  iulinghieri  adulatori,  a’fuot 

«ytóMefi*.  corppiacimcnti  dolcemente  allcttato;  quanti  nella  reggia  del  Tuo  pecco  il  cuore ^ru- 
& adulinogli  m.ino  perpetuamente  ne  nodrifee  ; polciadie  vns  folca  lcbieradi  deGJcrija  uu  te 
tuonami . bore  gli  fanno  corte*  lo  (bllecitano,  lo  vezzeggiano , c con  ilinoderatc  adulacionr* 
cercano  a gara  di  fecondare  le  fuc  indinationi,  di  ùrfegli  familiari,  c di  haucr  adito 
più  dome  (1  ito  nel  gabinetto  delie  Tue  maggiori  confidenze  . Ma  quello , che  Còpra  ' 
tutti  gli  altri gode  laprcrogatiuadella^riuanza.èildcllderiodella  gloria  :cbe  i 
dalla  natura,  e dagli  ftcflì  decreti  del  Ciclofelicemcme  (palleggiato , recando  (eco 
vna  ricca  fuppcllettilc  dcll’vtilc,  dcH’hont  (lo,  e del  dilettarle,  entra  in  pretcnfSo- 
ne  di  renderli  non  blamente  caro,  ma  neceffario  all'buomo.  , 

l Io  ftò  quali  pe  r dire  * die  la  natura  non  habbia  nt’fuoi  crarij  il  più  pretiofò  refa- , 

K,a  fu  ruo-  rodi  cui  ella  più  s’appaghi*  che  la  Gloria  ; anzi  dirollo  pure;  pcrcioche  il  fainofo 
te?**S Vdtó-  ^■ornlno  Oratore , me  ne  fi  la  (corta  . Natura,,  dice  egli,  nibuL fra ■ flautini  kabtty 
t(  'drfiierio'0"  tuhiL  quod  magu  exfetat,  qnata  honrflatem,quam  Jaudem,quam  dtgnitattm,quam 
che  delle  iodi,  duuj  ; e tal  vaghezza  ne  uno(lra*che  anche  fopra  le  beflìe  ne  diffonde  Tini!  inco,  t’L 
i JeUagloria.  defidcrio  . 

T*4*  “ f * Vedrete  vn  deflriere,  che  da’fcudierf  fcruito,  e d’oro  guernftó , c riccamenre  a- 

Atift  cint  t doto*»  * c lufinghedel  Caualicrc  ,edal  fuono  delle  concauetrombc  animato 
ll'cùa  tila|  i*-  atta  zuffa,  immantinente  prefo  da’ftimoli  di  gloria  , vibra  tuoni  tifila  bocca  » lampi 
nicfo  itc.il  p»-  dalle  nari,  e fulmini  dagli  occhi,  sfida  i nemiciatlaguerra,  e conico  agli  armati  ge- 
« on  e,m  oliti  - nerofameme  s’auuenta . Vedrete  vn  Elefante,  che  ( come  oflcrua  Plinio  ; eccitato 
1*01».*  * dl  <fa  [«troie  e da’concetti  di  lode,  e d’honoreuolezzn,  .rotrentra*quafi  bafe  aiqbile.fic 
animata,  al  pelò  d’vna  torre  grauida  d’buomini  ai  matite  a i piu  formidabili  cimé- 
ti  di  Marre  fra  le  nemiche  fclucre  animofamentc  fi  porta  . Vedrete  Targo  degli  v- 
celli,  l’occhiuto  Pauane , die  lodato , & offa  nato  da  nobil  cerchio  di  circoftanti  » 
rutta  faftofo,  fi  pompa  delle  fuc  amabili  ricchezza  (piega  l’iride  trapuntila  di  zaf- 
firi , e fincraldì;  anzi  vn  ciclo  icmpclìato  di  (Ielle  fu  le  tue  pretiofe .piume  ; ma  re- 
nando il  teatro  vuoto  di  (portatori  » nafeonde  quel  teforo,  che  all  bora  alcun  te  (li- 
monio di  gloria  non  può  recargli . Onde  cantò  il  Sulaoncfc  Poeta  ; 

‘ /.4K- 
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Paradoflo  Quarantefimofècondoi  /»>- 

La'<d*iae  ofttnd.it  ami  Polonia  gennai  : . , 'Ouid.- 

Si  t status  fpecìej,  tila  rccondtr  opti  . 

Hor  chi  può  dubitare  , che  cflendo  la  Gloria  , e 1‘Honorc  il  Tuprcmo  dei  . 

beni  ertemi come  piace  al  Filofofo,  la  benigna  natura  all’huomo  > fuo  caro  pri-  ArIft  } pthict 
mogenito,  non  forte  di  quello  nobil  defiderio  molto  più  Tplcndùfa,  c liberale-»?  fito'itore,?  *1 
Egìrfin  daH’hora,chc  » i gioii»  è- il  (iW 

’ -j 4 pena  nato  > ' be* 

■ ra  pngwmer  fra  le  tenaci  fa/ce,  . A ■ , ' -u  m»iì«o  fontt- 

Non  conofce chi  generollo,  & ha  cognitione  dello  ftimolodi  gloria,  con  coi  tu  ge-  «•  morale  i. 
aerato,  fiche  at  Tuono  delle  lodi,  dateli  dalla  nudrice,  acquieta  i Tuoi  vagiti  . i \ 5 

Fanciullo  pei,  che  ntn  piu  latte  ilpafce,  -,  . t L’hiiomo  (ino 

Nei  giuochi  puerili  ferteggia,  c fi  gloria  in  vederi!  vincitore;  fi  conrrifta,  e ram-  “^odcUeio- 
marica,  Te  da  altri  gli  vien-rapito  I’hortore  della  vittoria,  TcuTa  i Tuoi  errori, gradifce  a, . ■ 
oltre  modo  le  lodi, e gli  appiaufi;  nè  altro  piti  pungente  (limolo  trouatì  per  eccitarlo  cit . 

agli  fludij.alle  fatiche, chela  fpcranza  d’clfer agli  altri  preferito  rrtrtcfiGaheappun-  6 

to  fatta  da  Tullio . Putrì  efftruntttr  Ut  ir  in,  cum  vicenni , & pudtt  viti*]  ; vt  fe  I “"“ori*, 'e 
accUfah  mlunt , quam  cupnmt  l Andari  / quoi  tilt  labore]  non  perferunt , vt  aqualium  »|U  al 

principe]  Jìnt  ? 

Indi  in  etàpih  ferma,  e pikferena  , 

ColI'vTo  della  ragióne,  e col  lume  dell’intendimento  fi  vi  in  lui  auanzandoiai1»'  -, 
menTo  quello  defìderio  di  gloria,  che  ficome  à parto  della  natura,  cosi  a tutti-  p°*  t|  debd/nodai 
mime . Anche  i Nt*roni,i  Calligoli  ne  Tono  oltre  modo  vaghi,c  vorrcbboneraP'rla  i»  giom.e  del 
a Romolo,  con  fate  dal  nome  loro  nominar  Roma  . Anche  -i  pud  (àggr,j/<h  modc-  le  lod  ,c  corna- 
rti, ardentemente  lacerano  . T ralnmnr  omnes laudi s jludio,CT  optano,  q.aque  mix 
gloria  dhcrtur , diecua il  Romano  Oratore . ; Cicr.orit.pto 

Gli  ftelTì  Stoici,  che  ne  predicano  il  deprezzo,  die  moftrano  di  abbonirla,  Tono  Areb. parta, 
da  quella  condotti  in  trionfo, métre  fludianfi  di  réderfi  gloriofi  con  i diici  difprcz-  8 

zi,  e con  la  fpeciofità  di  quei  utedefimi  Tcritti,  co’quali  condensandola , cercano  di  Gli  stoici  ipic 
immortalare  il  proprio  nome . Ipfi illi  Pbilofopkt,  crjn  tp/ìi  libelli] , qnos  de  con- 
ttmnenda  gloria finbunt,  nomen  funai  mfcribnnt,  in  te  tpfu,in  quo  pradicationem,  Cic.»b,  lup. 
nobihtatemque defpiciunr,  pr.tdic.ari  defi,  ac  nomiuari  volunc , foggiurtge  I iftefib  T1t.Liu.l1b.j4, 
Tullio;  e n’apporta  l’cficmpio  di  Bruto,  di  Fuluio,  e di  Teracdcfiino , confcflando  > clf>  * • 
di  hauerne  fentito  gli  ftimoli  pur  troppo  validi,  eviolenti.  Caio  tp/ehaud  fané  de-  9 

tYaClor  laudum  fuàrum  ; dicala  Liuio . Anche  Diogene  nella  Tua  botte.c  tri  le  Tue  '*fc* 

Tqualidezze  indrizzaua  le  Tue  Toflferenze  alla  gloria,  all’aura  popaUtCìInfehcu  ani-  UJ  i-,Ufc  po,,., 
cult  gran  am  fi  agitane,  dice  di  lui  SanGfo.  ChriToftomo . Anche  Socrate,  ch'ogni 


,1C  | de  baio, 
Manauui. 


Irci 

altro  affetto  parcua  haucre  dal  Tuo  cuore  elclufo , vi  ritenne  il  defidcrio  di  gloria-- • Ba'iU  iVuV' 
E debolézza,  & inappetenza  d’animo  infermo,  il  non  hauergurto  di  li  pretioTa  vi-  ''  ' 

uanda.  La  dotti  filma  Diotima,  colà  predò  Platone  dice,  che  da  quella  fi  Icncono  s 


i preflb  Platone  dice > che  da  quell 

gli  huomini accefi  agcneroTe  impreTe,c  per  conTeguirla  incontrano  i pericoli, vuo 
rano  gli  errarli,  abbracianó  ogni  più  molerta  fatica , e tra  gli  horrori  della  morte  fi 
■efpOngono,  più  che  l’amor  dei  figli  ; Ft  quo  meltoree  /ì,nr,  eo  magie  ad  ijla  conten- 
dunr . Ih  fomrrta,  huotno  non  v’ha,  che  col  crclcere  degli  anni  non  fi  Tenta  fi  fatta- 
m ente  acc ref cere  I » fere  d el la  gloria,  che  non  la  tóanM,  anche  oltre  la  meta  alla  fua 
cohditione  domita  . Nemo  non  gUrutm  vltra  verum  tuia,  diccua  Seneca . ) 

Giunto  polcia  l’huomo  verfo  ToccaTo  dei  Tuoi  giorni,  alì’horache  ù;  - i 
Appoggia  a àebd  legno  il  fianco  antico  ..  :>  i.  .c;  r ■ >. 

E che  agghiacciandoTegli  nelle  vene  il  Tangne, anche  ogni  altro  cencno  dciiderlo  pcùJcno  dci- 
nci  petto  Ìangu,iTce,3c  auidonediuienc.  Tota  mente  quello  piùchc  Indi  verdeggiane  » /nò 

re  riel  filo  vigore  fe  ne  rimane;  & è l’vlcimo  a pigliar  comiaro  ,-moftrandodi  volei  jfi’iucii». 
tino  aidotewo  acconàpagnatlo.  Cori  oficrua  il  Prencipc  d et  Polftici:  •Etai/aptenn-  T»£jaanui.l.v 
• bui, 
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Paradqflfo  A 

7 ? ' - bus,  noutffìma  glon/t  txuit.r . Anzi  fono-  i.  vece  cui.  fi  fattamente  preC  da!  -prurito 
▼«echi  fedi  al  di  quella»  che  feda  altri  non  Temono  le  loro  iodi»  le  loro  glorie  preconizartv, 
ìi e lodar» 7o°  ^anno  lecito  di  nnrrarld'fla  la  medefimo  ■ de)  ette  non  upendofi  attener  Tttl- 
<l«o  [e  ftVfti,  lio»  fi  laisòcul  priuikgio  della- vecchiezza  : Vt  de  me  t\>fo  more  /trti)mgJener, 
cVcc,.,»c»«.  dlccuaegli  .j  <r.  < . . c./cr 

La  natura  dunque»  come  tenera , Se  affé  mio  fa  madre ,‘  veJcndo  a noi  preferirti 
.dal  fuoditiino  Autore  troppo  angutli  i periodi  «Iella  vita,  e più  breui  aliai,  c}ic  adi- 
: « i«  ucrfi  bruti  non  fiano  dellinaii , volle  CQngetttikarei<kÌ0.trouarimodo<ia,AaPPrc'" 

fetwarci  viini anche  doppo  la moCtc'i  volle  rico.npaniàrc  il  precipitalo  corfp 
la  caduQta  fiumana  coirùiunanalità  del  nome  i infilila,  chele  in  quamoaque-, 
fla  mafia  di  creta  -, 

. . * . •'  ! Dalla  tuMAallttrombaèvnbneue puffo  ; f/j 

Ma-  vb  ru  Sa r*ÌS JCitHlc'  1 re- feuT»  coll'incorruttibile  nanna  del  Cielo.  Onde  leggiadramente  Tpì,-fI 
’ j n i f im' cJ*?  1 io. ì Extgwjwi  nabli  xntaiumculHm  natura  circuì»  fcripfìr,  irnmcnfum  gloria  . 
it  df'"  ,}b*“  ' Ma  ouelafclarn  cigli  oracoli  cclcftiii  quali  ci. vietano  la  iollccitudinc  dclvittodtl- 
chcdeYi?'11  ’ Inumano  Ibficnrairnento  neceflario»eci  voglkmodclla  fama  oltre  modo  (plleciri  3 
Cicci.,.^”'  alla  quale  per  tnasgkmnenK;  afièttionarci  ce  la  determiniamo  per  piu  prctiolàdi 
*iLl.  * tutti  i terreni  telori . C urani  habe  de  boni  nomine j hoc  entm  malti  ( ermanebit  ubi, 

. 1 ì mtam  mille  thtfwi  fretto/!,  GT  magni  . - ,■ 

u folce! ?‘>Ktono  bene  l'auaro  Mida,e  l'ingordo  Craflo  perdere  l’honorc  coll’amaffate 
Uiue  dii  bini tf [‘'^  '"'numerabili,  ina fe  con  quelli  baneflfero  voluto  raercarfi  la  gloriagli  lune-, 
tetreui.  rcbbonofrQjjjtj  n,  quella  di  gran  lunga  interiori  j perche  nella  bilancia  dell  infalliÉi- 
t 4 |e  "verità»  ?*f*tiMsiji  mnnn  boHum,quttm  diurna  multa  e fuper  avgeniums  Q-  aurunt 

r.  s (ama  j.  4 bona  grati*  w«,v  . ••  , - , a ~|  «y  . , ..  ■ 

fii.iV1**'1' pte*  • <Juncll7C  non  toCTe  todeuol  cola  il  ptoccucùrli  la  gloria  , fe  coi  cercarla  , rag- 
rrouiu.  gtungeremon  fi  poteffe»  a tiri  più  torto  fi  fmarrific  » non  vcoifOmo  a ciò  obi  ig  a ti  da 
Dio,  che  n iurta  cola  non  gioueuole  , ò non  pollibile  comanda . Quello  dcfidqrfo 
di  gloria  cvn  pungente  (limolo,  clic  anche  i più  tardi »c  reflij  all'etto  calie  della  vip- 

0,114  tibvdetUl'proDa*&aff,:ctul  c 1 . j-ò 

rj.no  ck.'V  E.xcitat  auditor fiuànum,  laudeuaque  virtus  . 

Crefcit-,  cr  tmmen fumatori*  calcar  habet, 

• cabrò il Sulntoncfc  Poeta»  . •>.  " , *.»• ..  ; 

Efficacia  dei  ^ VBa  cote»  che  anche  gli  ingegni  più:  ottqfi  forbifee,  &,  affini  ; c vna  trombavi 

dffiOcti»  di  che  anche  i più  lunnacchiali  fiicgli*,  & auualora . Quanti  iàrebbono  hoggi  ncll'o- 
*tojia. . blio  fcpolti,  clic  per  luuerc  anfiolamente  cercata  la  gloria , fi  propitia  alle  loro  vo- 
glie la  trovarono,  che  volano  r toro  nomi  felicemente  per  le  bocche  de  gii  buomi- 
ni  ! quanti  hauerebbono  menata  vn.iilciopcr.ua,  & ofeura  vita  ; fiche  la  loro  rae- 
! 6 moria  primadi  cilì  farebbe  rimafa cllinta  ; clic  mercarono  la  glóriacon  generolc 
1 tcrfci  dì  Mei  ‘ntJn(trie,  & iiluflrarono  il  nomcloco,  con  arricchite  fa  patria  di  palme,  c di  allori) 
e .ir  trastor  Tciniiloclc  confumò  gli anni  più  fioriti  fra  gli.oiiofi  » C folli  amori  del|c  donne,  e 
muonoU  c.i°.  nelPintcmperànze  dei  conuiti  : ma. riportata  che  lu-bbcMelchiadf  quella  famolà 
eie.  enU'  ° vittoria  nella  campagna  di  Manitfmne,  disfuc*  vn’eflTercitodi  i?«cio  di cento  ini-, 
la  coiti  bai  tentf,  e liberata  la  r-.-publica  dal  terrore  delie  loro  armi  j fi  Tenti  eccitare 
fi  fatti  fpirfti  di  gcncrofa  cnuifr.tàrtic  digloria  nel  petto  , ehe  ifcoc  qutlla  mirarle 
il  defidcria  trasform*tmnc  di  cortumi,  e di  vi  ta , che  a tutti  < nota  » Se  a 'chi  gli  ne.ricbicdcua  la 
Alila  eisru  Co  cagione  rifpofe.  : Mtlciadu  trophrttm  non  pati  tur  me  dormire , vtque  ctff<ir$j  . 
Uua  a cuore  Non  può  penetrare  il  cuore  liti  mano  quello  prurito  della  lama,  e della  gloria,  che 
non»»e  fcacci  inìmantencnte  ogni  pcufirrp  vile  » ogni  nten  degno  pggetto  . Chi 
Mamertùi  pi.  fi  inuaghifee  dcll’iunnortalità  del  fuonome,  lui att,-*ìibqr riunente  tutte,  quello,  che 
nrgudj«iiu.  può  la  chiarezza  della  fua  giuria  ofcurarc.  tbteclrm  » atque 

hmmtlc cogitare , quijcu  de  ft  /tntfcrlt^Hettdn^n  , diffo  -M*<i}effMJo  a, Giulia- 

no  ; 


ftarkdo&b  Qua  raaatcfirriofècondo ..  4 of 

no  : (fcccoui  dunque,  che  quclfo  bel  dcfidcrio  porta  feco  e l'vtile , c l'hpnefto . 

• Chi  potrfcbbe.lofftirc gli  harroridi  Mane  , chi cqnfumcrcbbe l’età  intiere  negli  rg 
(ludi)  tiì  Minerua,  rendendoli  fuperiorc  alle  noie , Se  a i redi) , le  il  dcfiderio  della  Dcflderi»  di 
gloria  non  glie  li  rendeffe  amabili,  e (ùaui  : Se  quello  micie  più  di  quel  d’Ibla  prc-  gior  » , tende 
ttofo,  ogni  amarezza  no»  addolcifcc  ? Cicerone  diceua  di  hauerlo  in  fe  «ncalcfitno  ?*■* 

«fperimentatOjChe  non  ballerebbe  giauui  incontrato  canti  trguagli,  canee  facichc  i 
c ndTanwiiniltracione  della  Republica,  e nelle  lettere»  c neU’armi  » .le  ia  glo-  cicerone  per 

ria  Aia  non  folk-  dica  per  fot;ticc  più  I -ungili  periodi,  che  4 vita  del  corpo  : S$d  •- • • 

nrfcio  <lu° patto,  foggiungè,  animus ertgtns /i,pejferttdtem /impor  ita profpifiebat. 
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Chi  (prezza  U 
famjpha  Pani- 
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qt'.afi cvm  excejjiffet.t  vita,  tumdemquc-y tifar us  offa  .lecconi  parimente  il  d 
letteuolc  . 

fAll’i ncontro  t toppo  è crudele  à le  fleflo, -chi mette  la  fama  in  non  cale  ; nudrifee 
vn'animo  più  fcruile,  che  iugepuo  ; più  barbato,  che  ciuile  ; più  ferino,  che  bu ma- 
no v fi  rende  à fede  (To  vile,  e lordiJo,  inutile  al  mo n Jn.S;  od iofo  al  Cielo . Date- 
mi vno»  che  fprezzi  la  gloria,  che  non  vedrete  vlcir  da  tui , comc-diccua  AnaflTan- 

dri  de, istrione,  che  non  fia  vilq,  ed  inde  epa;  non  cotte  ra  pcnficro, che  non  I ia  par-  

to  dcll'iitgiiifiitia,  fari diuortio  con  la  vivui,  me. liairiperà  oima.clfo f^op.ùa  à quella  t «. 
icgìttrtolt;e  quindi  condiìpdcuaT acito /Jouerfi  auidainente  andar  in  traccia  della  f lit.epu. 

filma,  c della  gloria,  tnfaJtabslstcr  par-aneùtr»  : profpcr.tm  fin  memori  am  : 

ttam  contempi»  fama,  conremnt  virtutes . Dunque  la  gloria  a quei  foli  recali  gra- 
t iolamentc  in  braccio,  che  amorofamcncc  la  cercano , c laida  nelle  tenebre  dell’in- 
famia quelli,  che-pazzamente  ia  (prezzano  . 

Ma  non  è gii  quello  il  uodq gordiano,  che  per  ifciorlo, faccia  mcllicri  por  mano 
alla  fpadn  d’AlclTandro;  nop  p vn  fi  oleuro  cnigma,chc  metta  in  contingenza  la  fa- 
llite fra  gli  artigli  dcllaSfingc:  E vn  cquiuoco,  che  con  fontina  ageuole  zza  fpiega- 
K>  lafcia  rintracciare  il  veto  : è vn  Sileno , che  ad  yn’alzar  di  cortina  di  fi  agamia  la  a r 

villa . In  vna  parola  : altra  cola  è i’effpr  ambitiolo  di  gloria , Se  altra  è il  cacare  di  r 1»  gU 

meritarli  ; quello  è vitio,  quello  è virtù  ; quello  vietato  , quello  non  folamcntc  

permeilo  , ma  comandato  : quello  fecondo  San  Girolamo,  c vn  moto  difordinato 
dell'animo,  quello c vn’affctto ordinato,  e lodcuole.  Molripafconfiaguifadi 
Camaleonti  dell’aura  popolare  , facendoli  a credere  di  cercare  la  gloria , la  quale 
punto  non  conofcono,  cd  in  vece  di  quelli  vanno  in  traccia  ad  vna  fanuGtpa , ad 
vo finto  lìinulacro,  che  hi  la  fofsillenzai  punto  della  mofiruofa  chimera  ; dipen- 
dendo dall’opinione  degli  huontini,  varia  ed  ipconllante,  fi  che  fe  furono  dal  mag- 
giore fauio  del  mondo  ìc  cofc  teretic  publicate  per  vane,  e leggieri , quella  mendi- 
cata gloria  eccedendo  in  ciò  tutte  l'altrc  , è vna  quint’cflcnza  della  vaniti;  onde 
per  eccellenza  nc  ha  iònico  il  nome  di  vanagloria.  Che  il  cane d'Efopo  lafcialfcil 


ria  è vitto  il 
cercar  di  meri, 
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corpo  per  l'ombra  , la  quale  fembraua  maggiore  : fù  degno  di  leufa,  perche  non  dieMeeicz  >* 
hai  itila  difeorfo , & è proprio  delle  bcltie.  rapprendere  le  cofe  fecondo  l’cllcrna  n^popVure 


, . le,  rapprendere  le  cofe  fecondo  l’cftcrna  ,v*n*  gton, . «r 

apparenza.  Che  il  gallo  dei  medefimo  fprczzafle  la  géma,&  auidantcntc  al  granel- 
lo fi  appigliane,  nou  foggiate  à rìmprouero  , perche  al  filo  palato  quello  , c non 
quella  era  cornicinole  . Che  va  fanciullo  (limi  per  oro  preciqfo  vn'inorpellata^  » 
palla,  che  fi  inuaghifea  delle  farfalle,  che  fi  rechi  a felicità  il  pófsefjo  df  vna  cicala, 
quali  quella  fofse  nel  canto  vn  unifico 'rofignuolo,. fi  pu5  colcrare , perche  non  pei; 
ambe  Iwl’Vfo deUqriigionc  : ma  che  vn  Intorno  adulto  abbracci, ingordamente  yn 
àura  popularc,  vna  gloria  vana  per  la  vera  : che  voglia  collocare  il  colollo  dcll'ho- 
nor  fuo  fopra  vna  fi  fragilc,G  caduca  bafe  ; ò quello  si, che  eccede  ogni  ragionatole 
fofferenza  : quello  c vn'inganno  dcH’incelletto,  vno  fpcttro della  mente , vn  fafei-  Ll  nnn 
nodelgiltditio  . ) . iu1.  . ì , ! ••  deal  cffireTl 

ii  Non  tìamO  eccitati  altri  inciti  all'inchi'clu  della  gloria;  mq  ben,  si  à quelle  opc-  «oc  , miii  tc- 
Htioni,  che  per  la  qualità  fono,  e per  effe?  ijlf  publica  fi^‘ciràinddzzaie,foi)o  4t  fa- 
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ma,  c dì  gloria  degne . Ella  non  ci  vieti  ptopofia  per  fine  ; ma  più  rodò  per  nobile: 
leftimonro  della  virtù . Chi  dille,  Sre  lucrar  lux  veflta  (arem  hcm.nibnr  , diffe 
CtiandiD  , Cavai  ne  tufi  tri  am  veflram  f adatti cor  am  bominibuj  ; vuole  , chele 
nollrc  opere  rffplendano,  che  lìano  degne  di  appianici  ; ma  non  clic  in  quelli  fi  ccr» 

. , chicon  vani,  Se  ambinoli  fentimenti  la  gloria.  Net  arida  in  omnibus  verbomm  pra- 

Mil'11''  Pr,(t*s  > dice  San  Palcafio,  ruim  dime dtllum e fi,  Sic  luce  a t ; tftbinc  aurem  .Co. 
4.«n  *ith.  nere,  ne  fucati:  Optra  vtfira  coram  bommibuj.  'Tantum  ttaque  nec  prohtber  ». 

ne  luceant , fed  tantum  ne  fiant , ne  vtdtamur  , quia  profeti e fi  virtutet  cjftm,' 
Itìteribt  . 

a 4 A gc  fi  tao  a chi  gli  chìefe,  come  potè  (Te  alcuno  fare  aequifio  della  fama  , e della 

Modo  adequi-  gloria,  rilpofe  colà  predo  Plutarco:  S t loq<atur  qua  funt  optima , cr  faciat  qua  funi 
dico  dì  a Lofi*  boncfhflìma  ; eccoti!  compendiato  induC  parole  tutta  la  fofìanza  eli  vn'aitìffima 
ìio.  * 1 lapicnza.  Et  c quel  medefirao,  che  cantò  Virgilio,  » 

?lBt- inLitit.  fedfamam  exttndere  fatiti  ■'  I 

,B*^ìrgU  //rf  flirtati  t opus 

2 ' Inuitaci  dunauC  la  natura,  c chiamaci  il  Cielo,  non  a faflofi  fentimenti  di  gloria, 
j_t  n,tur,.8c  ,i  ma  acl  at'i°ni>  cnc.di  quella  ci  rendano  meritatoli  : non  alla  vana,  che  dal  fufffajìo 
cielo  ci  chiama  df  fili  altrui  fattori  deriua,  ma  alla  vera  , che  dalla  vinti  vanta  i fuoi  natali,  e che  à 
alla  reti,  ne n guifa  d'ombra  fiegue  vn  fi  bel  fole  : a muouere  generofe  gare»  non  per  l’acquifto 
“1aT*“*  S1®*  delle  lodi,  ma  nella  paldlra  delle  lodeuoli,  cd  eccellenti  imprefe;  a cercar  con  ogni 
fi n dio  di  fabrtearfi  vn  Maufoleo  di  heroiche  operationi.non  a comprarci  con  inuti*- 
li  fatiche  l’aura  popolare  : non  à lafciarli  mettere  nei  ceppi  d’vna  noiofa  fernitù  dal- 
0 la  tirannia  della  vanagloria;  ma  ad  effer  gclofi  della  nobiltà  di  fpiriro>e  dell'ingenua 
iorii  libertà,  che  anche  a Regolo  fra  le  catene,  e le  mannaie,  la  Virtù  conferuòfempr* 
piu  ilieft,  & illufirc  . , • . ; • • ' ' t 

Quella  c la  materia  della  vera  gloria, che  riceue  pofeia  la  forma  dell’approuado- 
nc  crhnonimi  di  fenfato  giliditio»e  di  ben  degni, e Iodati  cofttiini,e  fdegna  d'hanere 
alcuna  dipedenza  dagli  incólidcrati  difeorfi  delle  lingue  volgari, ben  fouenteappaf- 
fionatc,e  femore  garru1e,iiìtcrpreti  fedeli  d’ingegni  all’ignoriza  confecrati,e  più  di 
vna  foglia  volubili  ; il  cui  proprio  è d’adorare  il  vitio  per  qualche  falfa  apparenza 
di  diuinità,  e fchernire  la  virtù,  come  non  punto  al  loro  genio  confaccuoie . Così 

. con  filofofica  accuratezza  fù  la  gloria  da!  Romano  Oratore  diftìnita  . Glena,  dice 

Clerìi.chc  co-  egl,',  filala  quaitrm  res , C exprefa,  non  adombrata  : ea  efi  eonftntitrts  lati!  berta* 
Cicerone  #5<l0  incorrupta  box,  bene  ttfdt  cani  tuia  de  excellentt  viriate  . 

io  Qucfl’ccccllcnza  di  borirà  , e di  virtù  delie  efierc  il  berfaglio  che  noifempreci 

ti  mi  virili  è fluiamo  di  colpire  : quello  il  centro,  a cui  tutte  le  linee  dei  notiti  defiderij  vad  ano 
madre  .tciic  lo  a terminare  : quella  la  madrcpèrla,  che  alla  rugiada  della  diulna  grafia  cipolla  , ci 
<tife  della  gio-  pa  romice  la  pretioft  margarita  della  vera  gloria  : la  vera  virtù  non  può  fcpultarfi 
ri*  ’ in  guifa,  clic  agli  occhi  dei  faggi  non  fi  manifcfti,  nè  eglino  là  mirano  lenza  trihu- 

3°  . tarla  di  lode,  c di  gloria . Onde  chi  vuol  dipendere  dall’altrui opinioni,  ben  dimo- 

iti J {^rappiau  ^ri  di  non  haucr  fondamenti  di  vero  merito  -,  chi  vi  mendicando  gli  appiattii , e le 
fi  moduli  mi-  ledi  dal  volgo,  clii  vtiol  foggetarfi  all’altrui  arbitrio  , fi  dichiara  di  non  iiauer  quel 
cheuotcdi  ic-  capitale  di  vera  virtù,  clie  anche  i nemici  obliga  agli  encomi  . Che  perciòcongc- 
Bernd'cr.'i iin  ncr°fr  magnanimità,  diccùa  Bernardo  fanro  • Stnltu/ firn-, fic  ifielle  labn>rum.tue- 
Caot.  * ’ rum,  gloriarti  mrttm  credtdrrv,  cr  caperò  mendicate  e.tm  abs  ùrtuln  'hrirre  tuitur- 

ro,  rerineo glortam  me.tm  pena  me . Quando  la  virtù  vi  atianzando  nell’animo,  lì 
che  colà  dentro  non  polla  capire,  da  fefiella  fi  fprigiona , c fi  cfpone  in  pnblico' » c 
t có  le  lue  rare  bellezze  rapifee  gir  occhi  a vagheggiarla,  c fnoda  k:  più  taciturne  lint 
ti  modelli»  f»  K,,c  a tcffcrle  panegirici  : chi  ha  in  cafa  quella  carro  folare , pazzo  è,  fe  vi  ccrcan- 
, odo  i,  gioii»  do  altrouc  la  fama,  eia  glórii che  fono i luci  raggi,  li  quali  auahto  più  dal  manto 
natomi».  della  modeftia  vengon  celati}  tanto  pili  Co!  loro  fcincillance  fplcndofc,  quali  di  me- 

zo  vnà 
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xo  vna  vaga,  & opaca  nuuola,  fi  rmnifcftano . Ilprefigcrfi  dunque  Ì3  gloria  per 
ileopo  delle  virtuofe  operationi,  q \ n pemertire  l’ordine»  è vn  deprimere  la  virtù, 
feruendofene  come  di  tnczo  da  condurti  alla  terrena  gloria,come  a tuo  fine, e con- 
fcgucntcmentc  è vn  dichiararla  per  inferiore,  c per  più  ignobile  di  quella  : impcr- 
ciochc  per  fenteuza  del  Liceo,  Finis  mcltor  e fi  t;j , qu, t flint  ad fintai . Anzi  è vno 
■(cacciar  tutro’l  collegio  delle  virtù  dal  loro  trono  .•  c vn  pioflituiilc  all'altrui  indif- 
crete  voglie  : è vn  farle  indegnamente  ancelle  di  quella  gloria  di  cui  per  natura  fo- 
no padrone,  dice  S. Agoflino  : ft  mhil yrouidca:  prudenti.! , mhtl  dijlribuat  ìufti- 
tia,  n'ihil  toleret  fon  nudo,  mìni  temperanti a maderctur .,  nifi  linde  p'accantnr  ho- 
mi>ubuj,&‘  vento  fa  gloria  fitrmatur  . 

li  quindi  (i  Icorgc  il  dittano  dalla  vera,  alla  falli  gloria  : l'vna  e l’altra  li  profefla 
ombra,  c fcguacc  della  virtù  : ma  quella  per  fermila,  quella  per  t indirla quella  per 
cllalrarla,  quella  per  prepararle  quafi  cllera , che  l'eco  ti  auuiticchia , il  prccipitio  : 
quella  per  coronare  con  degno  premio  l’opcrc  virtuofe , quella  per  depredarli-,  : 
quella  fieguc  la  verità,  quella  l’apparcnze , c l’affettata  ollcntationc  di  collumi , c 
di  parole,  vfurpandofi  la  chiaue  degli  arbitri]  dell’huomo , A:  auuiluppamlo  la  vir- 
tù in  vna  perpetua  ret.e  d’artifitij  ; c mentre  in  ordine  afe  lleffa  cll’è  vn  Proteo  , 
che  in  tutti  quei  fcmbianci  li  trasforma  > nei  quali  la  virtù  in  qualunque  fua  fpccic 
fuol  tffer  aggradatole  : ell’c  pofeia  in  riguardo  degli  altri  vna  Circe  trasformando 
in  ntodri  l’operc  degne  , & heroichc,  c dando  loro  co’  fìioi prefligij , qualità  di 
vitio  ; a legno  tale , che  comedicc  Girolamo  Tanto,  ella  fà  riufcir  vano , ed  inutile 

10  delio  martirio,  che  è-  l'atto  più  hcroico,  che  dalle  humane  debolezze  polla  prc- 

fcntarfi  a Dio  : Otiod  d.tdam  ttmeo  diccre  : ftd  tamen  dicendum  efi  : Aiitrtyrtnm 
ipfnm,  fi  ideo  fiat , vt  admn  ationt,  laudi  habeatur  àfratribnj  , frnfira  fanguis 

tffufus  efi  . 

Qucda  maga  crudele  dementa  in  guidi  gl’hunmini  co’  Atoi  fa feini  , clic  volon- 
tariamenre  alla  Aia  tirannia  la  propria  libtrtà  facrifìcano»acconfentendolc  quell’ho- 
norate  fatiche,  «he  alla  virtù  erano  domite,  c permettendo  , ch'ella  rapifca  loro 

11  inerito,  fc  il  premio,  e li  (bttomctta  a tanti  (ignori , quanti  fono  quei  a i cui  oc- 
chi A pretende  piacere  . Qtii  virtntem [nani  pnbhcarc  vuh , non  virtnti  lal<orat,fed 
glont , diccua  Seneca,  aggiungiamo  noi , che  anzi  con  infelice  nictamorfofi  rraf- 
fortm  l'antidoto  in  veleno,  la  virtù  in  vitio  : altro  non  cfscndo  quello  defìderìo  di 
gloria,  come  dice  S.Maflhno,  che  vn  dilungar  fi  dal  diuino  (còpo  ; anzi  è vn  far 
materia  di  biafimo  quel,  clic  per  fc  dclso  di  gloria  farebbe  idrumcnto  . Onde  Gre- 
gorio finto  paragona  quelli,  che  dalle  loro  virtuofe  operationi  cercano  la  gloria., 
fiumana,  ad  Eleazaro,  che  valorofamentc  vccifc  l’F.lciante  -,  ma  nel  Aio  proprio 
trionfo  redò  fepolto . 

Degenerando  dunque  in  qucda  guifa  la  virtù  in  v.itio,ccco  lcuato  i!  fondamento 
della  vera  gloria,  & eccone  perduta  adatto  la  traccia  da  quelli , che  della  di  lei  bel- 
lezza fouerchio  modranfi  inuaghiti . Mifcra  conditione  d’Iiuomirhchc  per  quell’ 
ideisi  d raila,  per  cui  cercano  la  gloria,  vengono  a Anarrirla  ; ridicoli  mcrcudnnti, 
che  impouerilcono  A i le  ricchezz,  e non  conofcendo  il  vero  valore  delle  merci  , 
cambiano  l’oro  con  il  piombo,  i diamanti  con  i vetri  : Modruofi  camaleonti , clic 
palconli  d’aria  d’vn’aura  popolare  ; e ( come  diccua  Dione;  à gitila  dei  va  A da 
due  mani  ; lafc  iaufi  portare  per  l'orreccliic  dagli  altrui  fufurri . 

Chi  potrà  contenere  le  rifa,  riduccndofi  alla  memoria,  che  Tetti ‘floclc, andando 
vn  giorno  in  Teatroni  farfi  fpettatorc  dei  giuochi  Olimpici,  e vedendo  , che  tuttr 
fi  leuauano  inficili  per  dargli  il  pafso, tutti  face  uàgli  fegni  d’olscquio,e  di  riucrcza: 
efclamà,che  co qucll’honore,clic  allhora  da’fuoi  Cittadini riceueua,  redauano  ba- 
deuolmcnteafciueati,  e ben  rimunerati  tutti  i fudori,  ch’egli  copiolamcntc  per  la 
Rcfiiblica  fparlo  Eaueua . Mirata,  che  infplicc  merendante  poiché  a fi  vii  prezzo 

ven- 
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vendeua  tante,  c fi  emidi,  & heroichc  fatiche  ! Chi  non  fi  fotrotcriucrà  al  Roma- 
no Oratore,  clu*  lclwrniu.1  Dcntoflene,a  cui  tu  fonicamente  aggradeuole  il  fufur- 
ro  di  vn.i  donnicciuola , che  attenendoli  in  lui  tuli '.indire  ad  attingere  l’acqua,'di- 
ccua  lotto  voce  ad  alcune  altre  : Htc  e fi  tUe  Demojf,  ne  : mirate  per  volita  feda 

4°  quanto  leggici  cola  dipende  l'allegrezza  divo  Dimoitene  : mirate  a che  dcbil  filo 
(tene  fcllernu*  s atr  cne  ^uo  §l|fi°  • quantus  Or  a!  or  ? ctclama  Cicerone , fed  qui  loqui  vtde- 
d*  Cicciose1!*  l'c' r a^,os  didtctrat,  non  multano  tpfe  freum  . Ma  che  dirette,  fe  anche  lo  ftef- 

. 1 lo  Cicerone,  che  beffili  a Dcmoflcnc  rider  d » tT  tpfc , hatietrcdato  in  quello  feo- 
Cicrronc  irop-  ^h'o  ì quanta  gloria  ballerebbe  egli  acquiftata  dalla  disfatta  congiura  di  Catihna^, 
gongo  di  1 o le  col  fouerchio  cercarla  non  rhaueiTe  perduta  ? fiche  mentre  a piene  vele  ingolfali 
iò  > VbVfiVVc  nci  ProPr'j  appiattii , mentre  voleua  cuerne  da  ogni  lingua  celebrato  ; mentre,  e 
fi  tèfeediofo!  nn  publici,  e nei  prillati  congiefii  incontraua  fttidiofarncnteognioccaGonedi  pu- 
’ blicarc  quefta  fua  imprefa , lardandotene  anche  vfeir  di  penna  vna  prò  li  da  lettera, 
j con  cui  pregaua  L. Luccio  a volerne  tramandare  la  memoria  a’  poderi,  in  guifa  ta- 
Chi  cere»  la  'c’  che  partendoli  dall'hiftorica  fedeltà,  aliquid  armarne  darei , ne  diaenne  odiofo 
propri»  glori»,  a’fitoi  Cittadini,  e fece  trasformare  le  lodi  della  fua  prudenza, in  bufimi  della  vani- 
la  rapiUcaDio  tà,c  dell’ambitione,  ch’egli  celar  non  fipcua  . 

!»«•'.  Ma  etiandio  per  vn’altro  capo  rimangono  di  gloria  prilli  quei  che  le  vanno  in 

traccia  ; pofciache  cflendo  cola  indubitata , che  dall’incfautta  vena  delta  Diuinirà  , 
m Cant" rcl’13'  tutte  l'acque  delle  grafie  fcamrilcano,  da  quella  prctiofiffima  miniera  , tutto  l'oro 
'j  delle  lodcuoli  opcrarioni  fi  catta  da  quel  Sole  increato  ttffta  la  luce,  onde  l'humanc 
il  ferrare  l»  opcntioni rifplcndono  , fi  diffonde.  Omne  daritmopr  imiti»  c omite  donum 
rana  glori»  ì perftclum  dtjurfum  ej ?,  defeendens  a Patre  tununum  ; eglino  ih  vece  di  rieono- 
fpetic  ifidoi».  fcere  jja|  Ciclo  l'operc  loro  virtuofe , c riferirle  a Dio,  ne  fanno  fe  medefimi  auto- 
tipia. in  Le-  ri"  ’ con  rapirne  à Dio  quella  gloria , che  à fe  fletto  come  botmggio  della  fburanità 
liìr.i  i’.j  2.  fua  volle  riferuarfi , eglino  temerariamente  fi  vfurpano . fduicquid  fauorrs  caprai, 

44  quod ad  Dcum non rctuUru , tpfi  furarti , dice  Bernardo  tanto . Et  in  vece  d’in- 
Gioue  perche  drizzare  le  loro  anioni  al  gatto,  &:  al  compiacimento  dcH'iftcffo  Dio , fciocchi  fag- 
«n,od..Gteagict3rij,  p-o|iano  la  mira  fi  batta,  quanto  baffo  è il  gatto,  e l’applaufo  degli  buo- 
u Vi  ito  ri»' . mini , proponendoti  per  principio,  c per  fine  la  creatura  ; iichc  c vna  fpctic  d’ido- 
r»ul.  in  Atti,  latria,  vn  thcrifìcarc  la  propria  prole  all'Idolo  Moloch.o  della  vanagloria  : anzi 

44  rendendoti  in  ciò  a molti  Idolatri  di  gran  lunga  inferiori-;  pofciache  i Greci  dipin- 
titi* no»  eoi-  fero  Giouc,  che  con  la  mano  taccila  vezzi  alia  Vittoria  , per  dimoftrarc,  che  da 
»' d!oC  a 'delie  *u'’ c non  dall’hutnano  valore  riconofeer  fi  dce,&  a lui  riferirne  le  lodi.  Pirro  dop- 
*»  glori»  della  po  la  famofa  vittoria  confcgttita  di  Cofi  Rè  di  Tracia  , vedendoti  da  tutta  Atene 
vitioti».  frà  le  braccia  degli  applaufi,  c degli  encomi  riceucre,  protdlolfi,  che  non  a lui»  che 
riut.  in  Polit.  fcjnplicc  iftrumento  del  Ciclo  era  flato,  ma  a Dio,  che  n’era  l’autore,  quella  gloria 

45  . fi  doueua  . Soione,  ouando  in  tettimonio  della  fua  Inprema  Capienza  gli  tu  portata 
d^joio»"'0"0  laurea  tauob,  da  Tilet*  a'  Filofofi  dedicata,  ricu landò  quella  gloria , al  fimulacro 
L»ct.inT»let,  d’Apolloappefc  quel  fattofo  dono  . 

te  v»l.  1.4.c.i.  Somigliati  efprctfioni  fecero  Timoleone  Corinthio  frà  mezo  gli  applaufi  dì  cut- 

46  ta  la  Sicilia  ; c Tito  nel  trionfo  della  conquiftata  Gierufalemmc  : c pure  erano  pri- 
spiezzo  degli  ui  del  lume  della  fede,  e fra  le  tenebre  dell'ignoranza  miferamentc  fe  ne  viueuano. 

* P P Timo  1 e*o n e M‘r*rc  qu.tnto  dalla  gloria  fi  dilungano  quei,chc  frà  gli  fplcndori  delle  eterne  vcri- 
e d»  tuo.  tà  fi  follemente  la  perdono  di  villa  . 

rtoh.in  rii»  Onde  vedendo  Dio  quanto  empiamente  cjiiefti  fattofi  amanti  della  gloria  s'nbu- 
Tunot.  fimo  dei  Cuoi  celefii  tjoni,  con  Comma  giufiitia  leuando  loro  quella  particolare  atfi- 

47  (lenza  del  Cielo,  quelle  felici  influenze,  quei  benigni  afpctti,  che  non  dagl’ altri  , 
ì-hunun»  *u!  ma  dall'autore  degli  aflri  in  noi  fi  diffondono  ; c quindi  reftandofene  eglino  dalle 
ria  refi  daVo  debolezze  ddrhiitnan.i  caducità  circondati  in  m.mo  del  proprio  configlio  , quali 
oii«oit.  nauiglì  entro  vn  proccllofo  mare  feuza  la  feorta  della  vera  tramontana  agitati , di- 

uengo- 
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uengono  fcherno  dell’onde  adirare, c giuoco  dei  fcoglhtrafporrnti  però  ncgl’inol'pi- 
ti  lidi  degli  errori,  e dell’operc  oleure,  &;  indegne , per  le  quali  diuengono  beffagli 
delle  lingue,  &’  oggetti  dcH’ignominie  : ridefTione  non  mia  , ma  di  San  Leone  Pa- 
pa . Hat  fatichi  ut  fu  cfl  me t rendi ■,<&  tremendi,  neipfìi  [inatti  operibtes  elmi  de- 
ferantur  opere  gratta,  remati  art  in  infirmi  tate  natura.  Anzi  molti  fccoli  pri- 

ma il  Rè  Profeta  fece  la  genitura  ad  Jiuomini  fi  fatti , che  pigliano  per  termine  , e 
meta  delle  loro  operarioniil  gufto  degli  huomini,e  pronofticò  loro,  che  fenza  fallo 
di  quella  gloria  refterebbono  priui»  che  tanto  anfipfamcntc  ceresuano , perche  ve  - 
Bendo  eglino  con  quella  vanità  in  vilipeudio  del  Cielo,  non  nepoffono  fopra  loro 
influire,  che  dilprezzì,  e confufioni  terrene . £hu  bomimbus  piacene,  confufifnnt  ; 
quorum  Deus / premi  e os  . 

In  conformità  di  che  il  fuo  (aggio  figliuolo,  c fuccclTotx  volle  che  dall’cffittto  ve- 
aififìmo  in  cognitione  della  caula;  e che  vedendo  alcuno  torcere  dal  confueto  fen- 
derò della  virtù  per  le  balze,  e per  i precìpiti j dei  vici) , ;da  fi  fatti  Iticccfiì  argomen- 
tammo, che  egli  vanamente  haudTc  del  fuo  bene  operare  la  terrena  gloria  cercata . 
Contntieium  pr.rcedit  fuperbta , fV  ante  rumar»  exai t abitar  fpiritm  . 

Per  intralafciare,  che  quegli  infelici  cacciatori,  che  mettendo  in  non  cale  la  cele- 
(le,  vanno  vcccllando  alla  gloria  fugace,  fenza  fardi  queflaacquiflo , rertano  priui 
di  quella-,  merce,  che  indarno  fpcrano  di  portarfi  all'cteree  grandezze  per  le  vie  del 
fatto,  c dell’alterigia , per  cui  ne  furono  fcacciati  con  eterno  oftracifm*  più  di  due 
mile  Si  ottocento  millioni  di  nobili  Cittadini, Se  appunto  l’auerti  S.Cirillo,  effami- 
nando  il  vero  fcniimento  di  quelle  efprcffioni  del  Saluatore  . Ouomoiio  vos  pote- 
fi,'*  qui  gloriar»  muti  erti  ai  ftpitii , 07”  gloriar»,  qua  a Deo  e fi  non  quanta  f dalle 
quali  raccoglie,  che  la  rcrrcna,e  la  cclcflc  gloria  tono  fra  di  loro  di  fi  contrarie  tem- 
pre, che  chiunque  confcgna  i fuoi  defiderij  agli  adequi)  di  quella  , fi  ferra  l'adi- 
to all  ’acqu  ilio  di  quella.  Quafitmrn  , dice  egli,  natura , neceffìrateque  accidat 
omnibus , qui  g/on.tm  bominur»  venali  tur , vt  gloriai n Dei  amittant , CS“  à foto 
Deo  decidane  . 

Hor  fe  la  gloria, con  la  guida  d’opere  vtrtuofc  cercata.fi  fattamente  fi  inuola  da- 
gli occhi,  che  rcnJcfi  a guilà  di  Gigi  imu'fibilc  -,  come  potrà  auucnfrfi  in  quella , chi 
per  fenticri  obliqui,  fcioccamente  la  va  rintracciando  1 Bellerofonti  infelici  , che 
volendo  IVI  Cauallo  Pegalèo  delia  fama  follcuartì  fouerchio  » fenza  il  capitale  del 
merito,  fe  ne  trottano,  pieni  di  confuiionc,  rouerfeiati  al  terreno . Temerari)  Fe- 
tonti, che  inuaghiti  del  lucidif&imo  carro  della  gloria , ne  rertano  ncll’ond*  del  vi- 
tuperio fommrrfi  . Ridicoli  listoni,  che  in  vece  di  Giunone  abbracciano  vita  vana 
nuuola  per  formarne  Centauri . Huomini  vedrete , che  a gitila  di  cigno  non  fan- 
no far  fentire  il  canto  di  vna  fimulata  virtù,  fe  non  quando  fp:ra  t’I  fauonio  dell’au- 
ra popolare.  Altri  fentircte  effagerafe  , c magnificare  le  proprie  anioni,  come  fe 
fonerò  arditati  a rapire  il  famofo  fcqdu  d’Argo . Di  quelli  ben  fi  può  con  ragione 
affermare  quel,  che  d’vnodi  ef sì,  cioè  a dire  di  Nerone,  diffe  Sueronto:  che  F.rat 
liti  aternitatu , perpetui  qui  far»  f cupido,  fed  incoi.! ulta  ; troppo  inconftderato  , 
troppo  fciocco , troppo  vano  p-nfic-ro,  volere  il  premio  della  virtù  , & far  con., 
quella  diuonio  : pretendere  cogli  agi,  e co’  t ipofi  la  mercede  dell’honorate  fatiche; 
afpirare  alla  chiarezza,  per  mezo  delle  tenebre,  creder  di  nterear  la  fama,  con  l’a- 
dulterina moneta  dei  vani  fantafmi  dei  meriti . Quella  al  fentir  del  Romano  Ora- 
tore, non  c gloria,  è vn  fimolacro , anzi  vna  larua  di  quella,  e quanto  più  profun- 
titofamentc  fi  flit  dia  di  imitarla , tanto  più  la  dishonora,  la  contamina , la  deforma 
approdò  a chi  non  sàdiftinguer  I’vna  dall'altra.  fllaautem  .dice  egli , qua  fetius 
imitatricem  effe  Vide,  temeraria,  atque  tacer  fiderai  a , CT  plerumque  peecatcrum  , 
Vtttcrutnquc  ìaudatnx  fama  pedalarli,  fimulat iene  botte (fatti  , formar»  eius  , 
pi  uh.  udire». qui  cernir  pit . ónde  t (Torta  tutti  a fuggire  le  infidic,  c-  .''.'ingan- 
ni di 
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ni  di  quella  ..Tu  ergo,  qux  habtnt  fpeciem  glorie,  collctta  ex  tnaniffimis  fpler dori- 
bus,  ccntemne  ; breuia,fugacia,  O"  caduca  txifima . E perche  prima  di  entrare  in 
fi  fatto  cimento, r.on  ci  mettiamo  conforme  al  l’aggio  ricordo  di  SenecaRcttorico, 
ad  ciTaminare  le  proprie  ateiom,  per  vedere  fe  veramente  albergano  in  noi  quell’O- 
pere,  che  degne  di  lodi  (limiamo  ? pofciache  dic’egli , Si  vera  (ime , cvr.im  magno 
te  fi.  I hiatus  et  ; fi falfa,  [ine  tefte  denfu  t es . Quello  è vn’ingegnofo  dilemma  ; ò 
le  ncftre  ©pernioni  Ione»  degne  di  lode,  ò di  fcherno  ; fc  di  lode,  badano  quelle  per 
renderci  g'oriofi  nell'anfiteatro  della  confidenza, iui  ci  fentiremo  Iod.ire;fedi  fcher- 
no, non  chi  ■ oliamo  di  gratta  reftimonii  dranicri  del  noftro  biadino  . 

Che  ridicola  rmnlatione,  per  mia  fè,  fù  quel!»  dcll’ifleflb  Nerone , e di  Lu- 
cano?' fi  quegli  vn  rigo  rodo  dinieto,  * quelli  che  non  dia  in  luce  i parti  delle  1 

die  Mufe , perche  non  appaia  nel  fuo  fccolo , che  nella  poefia  i primi  bonori  aliti 
rnpifea  : fdegnato  quefti  per  d tirannico  oltraggi»  , ne  potendo  più  longament» 
forfrire  i dolori  del  parto,  ordifceinfiemecon  Pilone  vna  congiura  contro  a quel- 
la erudel  Lucina , che  gli  impedii»  il  dar  fuori  la  fu  a prole  , e la  gloria  > ch’indi 
(penna  di  coniceli  ire  . 

Che  flrana  imientionc  fù  quella  d'Hannone  Cartagincfc,  predo  Eliano  ? di  (lu- 
diarficon  noiofa,  c fatieuole  fatica  , c con  incomparabile  paticnz.ad'aminacftrarc 
diuerd  vccclli,  che  proferidero  nelle  loro  canore  voci,  Hanntn  e fi  Deus , epofeia 
dar  loro  libertà, per  acquiftard  in  quella  guida  il  grido, la  fama, la  gloria  della  fogna- 
ta diuiniti  ? e qual  totmentofo  affanno  c da  credere , che  gli  opprimede  l’ambici  od» 
cuore,  quando  quegli  vccclli,  liberati  da  cotale  inuoiontaria  necelTira , tornarono 
al  loro  naturai  canto,  lenza  punto,  nè  poco  ricordard  d’H  innone  ? 

Ma  che  pazza  ridolutione  fù  quella  d’Empidoele  Filofofo,  clic  vedendod  dimato 
da  quella  rozza  gente  per  l'eccellenza  dell’arte  Medica  vn  Nume  dal  del  difeedo  ; i 
per  iflabilire  d fatto  concetto,  e tramandare  aH’immortalità  il  fuo  nome  , facrificó 
le  (lelTo  alla  vanagloria  frà  le  fiamme  del  Monte  Etna  ? 

Ma  più  d'ogn’r.ltra  è intollerabile  la  tcmen'rà  di  quelli,  che  anche  per  mezo  delle 
feeleraggini,  alpiranoa  far  regiftrare  la  loro  famasù  gliaonali  dell’eternità  ; tei  I 
quali,  purché  tirino  a fc  gli  occhi,  e le  lingue  altrui  ; purché  da  il  loro  nome  ricor- 
dato,  non  lì  curano,  fe  ò bene,  ò male  fc  ne  parli, fe  la  fama  da  buona  ò rea  ; e come 
dice  Seneca.-  Qui  voltine  facere  quicqiuim  quod  beminnm  ecuhs  tranfirt  liceali  irri- 
tavi ilio.',  CT  in  fe  aduertunt  ; volunt  vel  rcprehtudi,  dui»  confpictantur . Non  è per 
ciò  marauiglia,  fc  in  vece  di  confeguire  la  gloria  , che  d fcioccamente  cercano , (è 
nc  rellano  co!  carattere  della  perpetua  infamia  ; fitoine  altroue  dille  lo  delio  Sene- 
ca : Citò  ignominia  fit  fuperbt  gloria 

I!  vero  modo  adunque  di  trottare  la  gloria, è il  non  curarla, non  ederne  vagòjcll’è 
vn  cocodrillo,chc  non  Arguita  fc  non  chi  la  fogge;  quegli  rcndonfi  plauftbili,c glo- 
riofi  , che  per  far  pompa  della  virtù  loro , s’appagano  del  teatro  della  propria  con1- 
feienza  : quitti  ella  gode,  quitti  ella  G inoltra  ricca  di  fplenlori  : nullum  theatrum 
vi  et  ;tt  ttrTonfae  mia  maini,  diceua  il  Romano  Oratore  . Ella  è vna  vaga  , c gentile 
donzella»  non  lì  può  r iporre  in  publico,  che  non  corra  pericolo  d’rdVr  corrotta:  al- 
l’incontro quanto  più  (là  guani  igna,  c circonfpetta,  tanto  più  fi  concilia  l’amore,  e 
la  dima  degli  buomini . Giuditea  con  tenere  imprigionare  in  cadi  le  bellezze  , eie 
Virtù  lue  , fi  guadagnò  la  fama , e la  gloria  di  tutta  la  Pa'edina  -,  è parimente  la 
virtù  vn  preriofiiTìmo  teforo  ; il  farne  fpcctatorc  gli  occhi  altrui  è vn  prouarne  la 
rapina.  Acre  Rè  dei  Col  chi,  per  quella  Arada  diede  occafionc  agli  Argonauti  di 
folcate  vn  vallo  mare  per  lare  .a  depredarlo.  Ezechia  con  fare  vago  l'pettaco- 
lo  .agli  A tuba  fidato  ri  del  Rè  della  Soria  dei  fuoi  tefori  gli  efpofe  agli  altrui  ingordi- 
gia : Si  Ifaia  gli  ne  fù  vn  duro  .araldo  mandatogli  da  Dio  : Ecce  ries  t etnei: t,  C'  fu - 
meni  Quaviderunt  omni,f  in  HabiltntiK . Quando  la  virtù  fi  ticn  nel  centro  delia 
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fé  nc  cerca  lode , nc  gloria  dagli  huomini , allora  ella  lène  (là  tutta  di  vera  glo- 
ria circondata , lo  Hello  Ciclo  le  teme  pancg’rilla  il  finn,  mento  con  tante  lin- 
gue, quante  hà  (tei  le,  gli  applaudì'. 'ite , gli  (piriti  beati  l'acclamano,  c lo  delib- 
eremo Monarca , come  l'uà  figliuola  di  vera  gloria  la  corona  : Et  ecco  San  Pie- 
tro Crifologo , chccon  la  (olita amenità  del filo  itile  me  n’entra  malleuadorc  . 
'lufttu*  , qua pcrj e [ibi  abundat  ad  gloriar» , fpcilaculum  popult , litigi  landa  , 
fauares  homtnum , mundi  glortam  non  reqmrit  : voletenc  la  ragione  1 A Dto 
genita,  calnm  fpeClat,  in  acuiti  agii  dimmi,  fupermi  vtrtuttbtu  mixta,  fimfer  à fo- 

10  Deovr glorificete  expecìat.  Teologia  conofc'utaetiandio  da  Seneca, die  appun- 
to ci  diede  quello  nobile  a fori  l’ino,  Confitenti*  fatufiat,nihil  mfatnam  labortmui 
Et  il  Romano  Oratore  diccua  quella  compcndiofa,  e licura  (Iradad’acquiilarfi  la 
gloria  effer  infegnaza  di  Socrate. d’/  quii  id  age>et,z  t quatti  habert  -velici, tatti  efftt. 

11  Sole  non  ba  huopo  di  conciliarfi  l’altrui  bcneuolcnza  per  eiTer  tributato  di  lodi,  e 
di  gloria,  perche  fenza  punto  pattirfi  dalla  fua  sfera,  fi  tende  col  fuo  tplcndore  mi- 
rabile, e gloriofo  -,  cosi  la  vera  virtù  lenza  punto  ('piccarli  dal  ciclo  della  confiden- 
za diffonde  i fuoi  raggi  , c quanto  più  fi  cerca  di  racchiuderli,  tanto  più  per  Ce 
fteffifi  publicano.  Nullavtrtui  , dice  Seneca,  latet . Armifi  pure  la  muidia.,» 
arruoti  pure  i fuoi  denti , muoua  contro  la  virtù  tutte  le  file  machinc  ; che  non  po- 
trà per  lungo  l'patio  il  fuo  (jplendore  occultare  , nè  rapirgli  la  meritata  gloria-, , 
che  e l’ombra  di  quello  miflico  Sole  : Gloria  vmbra  victum  efì  , dice  il  tne- 
defimo  Filofofo . E nella  guifa,  che  al  declinare  del  giorno  piu  crefce  l'ombra 
feguace  del  Sole  ; cosi  non  tarda  la  gloria  a corteggiare  la  virtù  , fc  non  per 
giungerle  maggiore , e cumulaca,  c tanto  più  fieguc  , quanto  da  lei  fi  vede  più 
fuggita,  Ettam munti comitabitur , maiorqtte  quo  fcrtor , foggiungc  Seneca... 
Pare  che  la  natura  habbia  inneffata  negli  animi  fiumani  vna  occulta,  nonsò  , Ce 
dirmi  debba,  fimpathia  , ò antipatica , fiche  fentonfi  rapiti  a biafimare  quei,  che 
da  effi  ctiandio  pcrmezo  dei  benefitij  ricercano  le  lodi-,  Se  a celebrare  con  enco- 
mi) quei,  che  le  fuggono  : fiche  quando  la  modeffia  cerca  con  la  caligine  del  de- 
prezzo di  occultare  la  luce  delle  proprie  opere  virtuofe , allhora  fiano.  (limate  de- 
gne di  lode,  ed  allhora  tatti  i cuori  fencono  eccitarli  alla  marauiglia  , & allo  flu- 
pore.  Appartiene aH’iminenfa magnificenza  di  Diodi  publicarc quelle  alcioni  , 
thè  per  piacere  a lui  fi  occultano  : fi  piglia  a fuo  carico  cfporle  all'altrui  lodi  ; il  cer- 
carle è vn  renderle  più  palefi , e più  gloriole.  Non  tram,  dice  il  Chrifollomo  , 
grande  ali  quid,  aut  pracipuum,  occultar t dtutiui  Deut  patina  ; fed  fi  tu  calabit, 

i Ile  mant  fcfìabit . 

Quando  hauerebbe  già  mai  Cincinnato  confcguita  fama  tanto  immortalo 
nel  cercarla  fra  i fafei  Confinari  ; quanta  ne  acquiftò  nel  deporrc  la  Dirtarura  , 
e tornarfene  alla  cultura  della  fna  poucra  villa  ? maggior  gloria  gli  diede  l'arartro , 
die  il  Campidoglio . Homero  fuggi  fi  fattamente  la  gloria,  clic  in  tutte  Icfue 
ditiine  poche  non  fi  curò  di  confecrare  all’im-nortaliia  il  nome  fuo  , nc  della  Pa- 
tria, come  offerti.!  Plutarco  ; tua  quella  io  fegui , lo  raggiunfc,  lo  coronò  i a- 
guidi , che  doppo  tanti  fccoli  ogni  giorno  piùfrcfca,  piu  celebre c la  fua  fama  . 
Nonhebhc  la  Grecia  nel  colmo  delle  fue  grandezze  Capitano,  che  più  d’Agefi- 
lao  foffe  fprezzatore  della  gloria  ; e ninno  vi  fu,  che  più  di  lui  la  confeguifcc  j i 
cui  funerali  però  'come  o (Terna  Paufania  , fumo  più  magnifici,  più  riguardcuoli 
di  qualunque  altro  . 

Il  generofo  difprczzo,  che  il  Tuberone  fece  della  gloria , l’ha  rtfo  mirabile , & 
ha  obligate  le  penne  più  celebri  a cenfegnare  all’immortalità  il  fuo  nome . In  quel 
publico  e famofo  conuito  fatto  in  Campidoglio  folto  Fabio  Maffimof  mcntrc  tutti 

C c gli 


Pct%Cif.(cr.7. 
La  vera  viltà 
di  altri  ordir 
ii 5 ficyra,  che 
di  giurili  «i;  Dio 
Sencc.lib’)4dc 
ira  ct  4*. 

fi 

.Anatichiaitei 
per  la  buona 
cófcten?.a  non 
perla  fama  • 
Cic.i.dc  Ojfic» 
ò4 

Tale  v;ua  craf- 
en no, Qual e voi 
cflci  il  (unto  , 

6<i 

L’muidia  indar 
no  l'arma  coa- 
tta ia  virtù  • 
Scneco  loc.cito 
66 

Quanto  i più  fi 
fugse  la  ilio  - 
ria, tanto  più  fi 
txoua  • 

67 

Dio  raanifefta 
l'opere  lodcuo 
li, che  cerchia, 
ni®  d’occulta- 
xc[, 

Chrjf.  ho.  72, 
ia c 22. Manli. 
£8 

A Cincinnato 
maggior  glo- 
ria diede  l'ara, 
tro  che*!  Cam- 
pidoglio'* 
Flutar.lib.de 
Hom.in  pace* 

69 

Homero  fuggì 
la  gloria,  e tu 
da  quella  fc- 
guito  , 

70 

Nino  Greco 
fprcizò  piu  U 

fioria, e muno 
a conlegui  più 
che  AgcfiUo  # 

71 

Tubero®^  fprc 
zandv  lagio- 
na»«c  il  fitto, fi 
icfc  gioitolo 


41 1 Parado/To  Quarantefìmo  fecondo . 

gl!  altrigareggiauano  in  dcgnalarfi  nelle  più  cdquifite  maniere  di  faftofi  letti",  della 
copia  ili  vaflellamenti  d’oro,  c di  argento  : egli  vi  recò  letti  di  legno  coperti  di  pcl- 
J«nfc.cpi(t,js  'e  d'agncli,  e piatti,  c vai!  di  creta;  di  che  non  potendo  a baftanza  inarauigliarfi  Se- 
tolili». ' ‘ neca,  efclama  : O quam  tgnorant  hommes  cupidi -gl ori*,  quid  i/Ufìt,aut  quemad- 
modum  pt  tenda  1 ì/la  die  pop  alia  Romanus  multorum  fuppelliFltlcm  fpeflauit,vmus 
nnratus  eft . Omnium  il/orum  aurum,  argentumque  fratìum  eff,  6~  milita  cotifla- 
tunt  ; At  omnibus ftcults  T ubero» ts  fìttili  a durabunt  . 

Agatpclc  dollcuato  da  benigno  afpetto  di  amica  lìcita  dall’infima  conditionc  del- 
7*  _ laplcbealla  fonranitd  del  Trono  regale,  ben  dimollrò  la  grandezza  dell'animo  tuo 

calt’rìbde’pia  ncl  fuggite  *1  fallo,  mentre  alla  fua  menfa  volle,  che  fra  i piatti  dioro  ,c  di  argento 
ti  di  Cren” fi  vi  follerò  Tempre  quei  di  creta  mefcolati,  in  legno , clic  egli  non  li  dimenticaua  di 
mordi  d’cflVt  efler  figliuolo  di  vn  Vafaio  ; c con  quello  magnanimo  deprezzo  dinenne  oltre 
v»f,io°c  fi  tcn-  mo^°  8l°ri°f°  j ilchc  non  può  (decedere a quei.ciic  riempiono  le  gallerie dell’ima- 
dc  gi»’noio.n  gìni  degli  Auoli  illulìri,  mendicando  dai cadaucri»  e dagli  auelli  quella  gloria  , che 
al  folo  merito  pcrfonale  giallamente  fi  deue  . 

-,  Machcaccadediriandarel'hiftoriedciGcnrili,  deano!  , che  adoriamo  il  vero 
Santi  .che  abor  Nume,  che  fi  pregia  di  humiliare  i fiiperbi,  & esaltargli  humili , fi  offre  aitanti  gli 
rifeno  i«  gio-  occhi  della  mente  vna  infinita  moltitudine  dei  noftri,  che  con  ogni  editto  fiudio 
daV  Re*  lndhe  a^^t,l  cirono  gencrodamente  la  gloriala  quale  dal  magnanimo  lor  difprezzo  irrita- 
tati . **'  Jl10'  ta,li  l'cgu i,  li  raggiunlc  in  guida, che  creffc  loro  dublimi  Campidogli  di  trodene  Icrid- 
fc  a caratteri  indelebili  i loro  norahnó  dolamele  nei  farti  della  Chicda,ma  ncgl’etcr- 
ni  annali  del  Cielo  ? fiche  quei  che  hebbero  vna  dama  ambinone  di  cfferc  il  derido  lo 
dchcrno  della  plebe , hoggi  fiano  con  culto  di  dulia  dai  Regi,  c dai  Monarchi  aJo- 
74  rati,  dottomcttendo  humilRientccriandioa  i piedi  dei  loro  fimulacri,i  loro  dccttrbe 
di  '(Mbnte  diademi . Vuoi  la  gloria  ì fuggila,  c (prezzala, che  cosi  la  frenerai, dice  S.G/o.Chri- 
ii  gloria , è lo  doftomo.  St  gloriavi  cupis , glortam  dcfpicc,Cr  omnibus  tris glorio/lor-,  querto  è l’v- 
fprc.jrii . nico  modo  non  follmente  di  impoffeffarfi  di  quefta  bramata  Penelope , di  qncrta_# 
D.chiyt.ho^.  f0fp;ra[3  g|ona  caduca,  c terrena  : ma  etiandio  della  cclefte,  & eterna  ; che  perciò 
giouami  di  vlare  la  frndc  del  Romano  Oratore, che  lenza  conolcere  qual  forte  ve- 
' ramente  l’immorral  gloria,  molto  eccellentemente  ne  diuida . Siamo  huomini , è 
vero:  ma  la  Diuina  imagine  c’habbfamo  nella  maggior  parte  di  noi  imprcffa.ci  obli- 
■75  ga  a dollcuarci  dopra  l’humana  conditionc.  Siamo  mortali  in  riguardo  della  cadu- 
Cicetopc  ci|e-  cita  noftra  : ma  l’anima  è immortale  : onde  (degnando  noi,  quanto  il  Mondo  bu- 
forta  a cercare  g|ardo,  c lufinghicro  co’ duoi  dadcini  ci  promette,  c calcando  il  dallo  terreno  , 
ma'  la  * gioiù’  intirizziamo  tutte  le  noftrc  prctenfioni  alla  gloria  eterna,  & immortale,  a quella 
immortale . teniamo  tenacemente  tutti  i noftri  pcndicri , i noftri  defiderij  abbarbicati . Omnes 
dtbemus , dice  T ullio,  non  f umana  [peti are  , cum  fimus  hommes , ncc  morta!:. i , 
eum  mortales  : (~cd  quoad  poffumus,  nin  ad  tmrr.ort alerti  glortam  , 

Xa  gloT;a  fug-  Non  darà  duna;  chi  podsa  più  richiamare  in  dubbio  in  alcuna  dna  parte  il  mio  Pa- 

ge i fusi  iman  radofse,  Che  la  Gloria  cercata  fi  perde, e fprczzata  fi  acquifta  : tanto  più  che  il  gran 
ti, e fìegue  chi  Girolamo  la  corona,  dicendo,  che  Santa  Paola  fiigtende  glortam, glortam  mereba - 
n.Hier.m  cpl.  tnr  * '!"*  vìrtuttm  quaft  vmbra feqmtur , C appctitores fuos  deferens^  appetir  con- 
«.Fatti*.  ' temprerà  . 
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Che  da  i difoftri  nafce  la 
profferita . 

PARADOSSO  LXIII. 


E Proprio  del  Re  dei  pianeti  di  ilkiftrare  il  buio  de!  !e  tenebre , c participare  agli 
Aftri  il  Tuo  fplcndore  : egli  altresì  c pò  (lente  a folle  un*:  dal  fango  della  terrai 
alla  prima  regione  dell’aria  gli  ignobili  vapori , e contribuir  loro  vn  non  sò  che  di 
eelefle  : è particolar  pritiilegio  dei  Monarchi  di  render  luminofì  , ed  illuftri  per  di- 
gnità quei,  chchebbero  in  ciò  poco  prepicia  la  natura,  edi  coronare  co’gradi  bora 
l'altrui  merito,  & bora  il  proprio  genio . 

Alla  calamita  cedali  il  vanto  di  lòllcuarc  con  la  fua.  virtù  fimpatica  la  pefante 
ruuidezza  del  ferro.  Se  all’ambra  la  viltà  della  paglia  : troppo  fciocco  farebbe  chi 
dalle  cimmercc  caligini,  ò dagli  (penti  carboni  andatfe  mendicando  la  luce  : non 
polfono  l’humili  vaili  condurre  il  paffaggiero  alle  pendici  dei  monti  , ne  chi  al  de- 
prezzo c l'acrifìcato,  può  render  altri  gloriofo  . 

Le  fupreme  grandezze  fono  dalla  vii  plebe  mirate  da  lungi,  c quafi  (aminole  co- 
mete ammirate  : ella  può  bene  a noi  bramarle,  ma  non  concederle  .•  celiarono  già  i 
plebifciti,  che  alla  liipcrba  Roma  in  vece  de  accrefcere  macftà , appiedarono  i pre- 
cipiti) : la  pallida  viola  può  ben  inuidiare , ma  non  già  contribuire  alla  rofa  il  cina- 
bro : le  perle  dctiono  cercarfi  fra  le  conchiglie,  non  fra  le  rane  d’Egitto  : le  più  prc- 
tiofe  gemme,  dall’Entree  maremme , non  dall’in feconde  fpiaggic  Affricanc:  frai 
flrcpiti  di  Marte  (ciuccamente  fi  brama  il  caduceo  di  Mercurio  ; e chi  vuole  il  me- 
le , ricerchilo  fra  le  canne  d’Ibla , non  dall’Aloè  patico . ' 

Folle  c chi  deH’aflenzo  fi  crede  flillare  nettare,  e da  pungenti  pruni  alperta  loaui 
frutti  : dunque  Progenerarti  Aquilani  Columbi  ? E le  tutto  quello  repugna  al  ve- 
ro ; farà  altrcfi  fallo , che  gl’infortuni  prefagifeano  le  felicità , & i difaltri  germo- 
glino profpcri  fitcccffi . 

Ma  fe  quella  gran  machina  del  Mondo  è mirabilmente  di  contrarie  tempre  con- 
Tclìa  ; fe  gli  elementi  fono  di  repugnanti  qualità  comporti  ; le  la  Luna  con  la  fua 
collante  incoflanza  perpetue  vicende  a quello  bafso  centro  perpetuamente  influi- 
fee;  le  la  notte  fra  i fuoi  tenebro!!  horrorf , quafi  frai  dolori  del  parto  gemen- 
do, manda  in  luce  la  luce,  e la  terra  del  luminofo  giorno  arricchilce  : qualma- 
rauiglia,  che  frà  le  più  folte  caligini  delle  dilàucnture,  la  profpcrita  i fuoi  nata- 
li riconofca  ? 

•Onde  la  viuace  penna  de!  Chrifologo  : Hinc  e fi  quoti  dici , ac  nolhs  copula fìc 
diutfa  e fi,  vt  rx  quitte  labor,qutes  ex  labore  confiarct . Sembra  la  calamità  vn  vele- 
nofo  Dragone,  clic  fia  venuto  per  atterrare  v n liuotno.  Se  infettare  la  fua  cafa  : ma 
fe  gli  aprirete  il  capo , vi  trouerete  la  pietra , che  ad  ogni  forte  dì  veleno  ferue  per 
antidoto,  fiche  in  vece  di  dar  la  morte , porta  feco  la  vita  • 

Eficomc  l’ccccrtitia  profferita  di  Crcfo,  fù  dal  faggio  Solone  riconofciura  per 
genitrice  del  futuro  precipitici  ; ne  per  altro  Amali  lece  diuortio  dall’amillà  di  Po- 
licrate.  II-  non  [>erdie  vedendolo  giunto  sii  la  cima  della  ruota  prclàgl , che  ben  to- 
rto la  fortuna  con  vn  veloce  giro  gli  ballerebbe  dato  il  tracollo  ; itonpocendo  men- 
tile eh:  elùse  : che  Rtfi.s  dolore  mifcebtmr,  extrema  gaudi;  Inibii  occupar  : nci- 
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la  guifa,  che  le  cantaride  fopra  le  più  belle  > c fiorite  rofe  (i  fermano  . Cosìacca- 
dc  r>l  rincontro  che  dille  pili  dif'peratc  feiagure  (i  fa  pa  (faggio  a felici  facce  (Ti . E 
quelle  fono  le  due  V rnc  auanti  il  limitare  della  Reggia  dclì'Homerico  Gioite  col- 
locare» l’vnad’infaufti,  l’altra  di  profperi  facceli  ripiena , per  fame  a’  mortali  vna 
Tirana  mefcolanza . 

P'efiibulum  Ante  ipfum  duplex  tacer  dazia  T ozi  anni  . 

Nane  l*tu  vit Am  mifcet , natte  trtfitbtu  idem  . 

Nè  ponto  diurrfo  fù  il  fentimeatodi  quei  faggi, che  (infero,  clic  non  riufeen- 
do  barteuole  l’autorità  del  medefimo  Gioue  per  comporre  le  perpetue difcordic  fra 
il  Piacere, e il  dolore  efifercitace»  prouocato  finalmente  dalla  loro  peitiaaciafommo 
fdegno , con  vn’.idamantinacatena  ambedue  inficine  gli  auuinfc;  fiche  in  eccedi 
rappacificargli  » diede  lor  maceria  di  eterni  contratti , ne  quali  bar  l’ vno  hor  l'altro 
cerca  di  fupcrar  l’emulo  tpcrlochc  quegl',  clic  pur  dianzi  reneua  in  mano  la  palma, 
trouafi  ben  fouente  atterrato , c Confitto  j e qui  per  auucntura  hebbe  l’occhio  Eu- 
ripide pretto  plurarco,  quando  d:(Te. 

Ben  a fep  Arare  n$n  he  et  mAlis  -,  fed  efl 
Afixtara  qaadam . 

Così  Platone  proliilamenrcdimottra  il  Dolore,  ed  il  Piace^  sù  la  feerra  della  vi- 
ta fiumana  andare  infcparabilmentc  vaiti  : quelli  regnano  alcernatiuamente , e fo- 
no la  notte , c il  giorno  nel  homifpero  del  nottro  cuore  -,  cosi  il  più  vecchio  Seneca 
publicò,  che  T or  a ha  tu.'  Mandi  concordia  ex  difcordqi  confi at . 

E quindi  i fupcrftitiofi  Romani  ergeuano  are , ed  óftèriuano  incelili  a due  Dee , 
Angcronia,  e Vulpia;  quafil’vna  all’angofcie,  e piaceri,  l’altra  foprartando  tempo- 
raffero  mirabilmente  la  vitade’mortali . 

E mirabile  il  vero  la  tela  della  nottra  vita,  dalla  prouideaza  del  Vero  Gioue  tc  fi- 
futa,  in  guifa  tale , che  quafi  le  prefate  finte  Deità  fra  fc  rance  difeerdi , fi  dettero  la 
mano, e delle  loro  vicende  godettero  ; pare  che  concordemente  diuidano  il  Regno, 
e l’vna  ceda  altra  lo  fccttro , nella  guifa , che  Caftore,  c Polluce  ù cedono  feambie- 
uolmcntc  l’ vnica  luminofa  pupilla . Onde  Seneca  tragico  . 

• NuIIa  fori  long  a e fi  : dolor , ac  volaptAS 

Inaicem  cedant . 

E con  facro  inchioftro  feriffe  il  Chrifoftomo , che  la  Diurna  pr#ttidcnza,7" um  de 
Aduerfis , tnm  ex  profferii,  infiorane  intani,  quafi  admtr  Abili  VAnetAte  contexit . 

A gran  ragione  Seneca  Filofofo  paragonò  il  Mondo  ad  vna  bcn’accordaca  lira,' 
in  cui  alternando  l’acuto  de’cafi  auucrfi , ed  il  graue  de  profperi,  formarfi  dal  cc/e- 
flc  Orfeo  vn'armonico  concento  ; fiche  la  douc  più  folte  fono  le  fpinc  de’trauagli, 
vedonfi  ben  tolto  fpuntare , e fiorire  le  rofe  della  confolatione,  le  quali  non  per- 
dano punto  della  loro  vaghezza  per  nafeere  dalle  vifccrc  di  fi  ruuida,  c pungente 
madre  . Chi  potette  aprire  la  folta  nuuolade’difaftri  ,5c  affittare  Aquila  gcnerofa 
le  pupille  fra  la  caliginede  diurni  configli , chiaramente  vedrebbe  ciò  ridondare  in 
maggior  vaghezza  del  Mando,  & illuftrarc  la  foauc  armonia  della  Diuina  Proui- 
denza  ; la  quale  fenza  paragone  più  della  pecchia , ingegnofa  sà  fabricare  il  miele 
dall’amariftìmo  chimo  . Stcai  rlpei,  dice  Plutarco,  ex  amarli  plcramqat , C au- 
fieni  fioribai  mcl  :fic  Gattdiar.t  ex  A/arere,  fapmi  ft . 

Rende  l'Iride  più  vaga  l’opporta  ntiuela  , le  fcrue  di  ornamento  , di  fregio,  le 
contribuifce  più  fplcndori  e più  pompofi  colori . 

Quitte  fono  le  lettere  dell’eterno  Nume  , fcrittc  in  cifra  ; fenza  hauerdataai 
mortali  la  contraeifta  ; perche  a fc  ftcfso  riferuò  la  norìcia  di  corali  occulti  arcani} 
cho  perciò  a gran  ragione  fù  l’auuerfità,  clic  (ì  prende  gurto  di  oprimere  gli  huo- 
naini  da  bene, chiamata  Enigin:i:mcrcè,che  vna cofa  dimottra,c  l’altra  in  fc  racehiu 
dc.  tutta  la  fua  vaghezza  ftà  ucll'ocultare  il  fuo  lignificato; fiche  molte  fiate  quello 

ttcfso 
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ftcflò  abbandonamene*  , chcdimoftra  vu’huomoellcr  lafciato  fra  le  tenebre  delle 
miferie  > è l’aurora  d’alcuna  gran  profperiti , per  formare  fu  quella  lira  vna  dolce 
ricercata, e per  maggiormente  far  tilpleniicrc  le  mirabili  vicende  dell  Immani  vita* 
& appunta  olTcruollo  Plinio  il  panigerilt.i  . Habet  hot  vicijjitudincs  andato 
mortahum  vt  adturftt  ex  Jecundis,<T  fecunda  ex  aduerjìsnafianmr  : occulrar,vtro~ 
rumque  f emina  Dcos , & plcrumque  honorum , malorumque  cauft  f .b  dmerfa 
J pene  latcnt  . 

Quante  fiate  fi  viddero  le  naui  doppo  felici  fTirna  nauigatione  por  lungo  tratto  di 
rame,  far  polcia  nel  porro  infelice  naufragio  ì Se  allhora  che  i n. litiganti  lieti  » c fc- 
fioli  appreftauano  il  palifchcrmo  per  portarli  a'  dolci  abbracciamoti  del  l’amate  mo- 
gli, c dei  cari  figliuoli  ; trottarli  in  braccio  di  vna  penala, e non  afpetiaca  morte  ? c 
quante  allo  incontro  nell’ampio  feno  di  quel  liquido  elemento , mentre  letamano 
per  betfaglio  del|o  impctuofo  aquilone,  e dell'infuriato  aulirò,  che  Ipìetatamcntc 
combattendole,  bora  le  fbllcuanoalle  ilellc,&  bora  negli  abiflì  le  profondano, tor- 
mentate da  procelle, e dacouccarij  flutti, allora,che  vedendoli  rotte  le  farte»e  fquar- 
ciate  le  vele-,  credettero  di  re  ilare  ben  tollo,fciieruo  della  ibrtc.giuoco  di  fortuna,c 
preda  di  fquamofi  molici  ; all’improuifo  li  allinderò,  che  quella  fiora  (empatia,  che 
nel  fopraferirto  prefagiua  la  morte,  era  vn’cnigmi,  che  portaua  la  vita  . 

Vedrete  vn  Arianna  dal  perfido , & ingrati  Hi  ino  Tefeo,  nella  folitaria  Itola  di 
Naflo  abbandonata,  in  ricompenla'di  baucrlo  dallo  intricatilsiino  laberinto  ritrat- 
tole di  hauer  per  lui  pollo  in  non  cale  il  Padre , la  Patria,  la  Reggia,  e l'Honore  ; 
lconfolaca,  & afflitta,  confinata  fra  duri  fcogli,  cipolla  all’auidità  delle  fiere, data  in 
preda  al  dolore,  alla  fame,  alla  dc!ò!ationc,c  darete  lenza  dubitationc  alcuna  per 
difpcrata  la  fua  vita,  per  ineuitabile  vna  calamitofifsima  morte  ; c pure  quella  era 
vn  enigma  per  mezo  di  quella  felice  infelicità  : ella  era  porrata  all’auge  della  fortu- 
na ; pofciachc  dal  Scinidco  Bacco  fufpofàta,  c con  vna  fauolofa  corona  di  l’ette 
Belle  rela  in  tutti  i ficco I i oltre  modo  famola . 

Ella  non  potcua,  che  dalla  Hello  fitta  difauuentura , afpettare  fi  profperi  fiuccclsi, 
cadendo  a lei  molto  in  acconcio  quel,  che  Entiodio  di  le  lidio  dille RemanJifoLts , 
inopi  re,  Cf  conjilto  dejhtutus , cut  fa  Li  re  medium  tnbuere  pojjìt  aduer/ìtai . 

Hauercbbe  Alcide  fra  le  delitic,  eie  lalciuic  menata  vita  oteura,  & ignota  : fe 
Ja  adirata  madriua  coll’efporlo  a mille  pericoli , illuftrato  non  lo  haueflc . L’Idra., 
della  Lernea  palude,  il  formidabile  Leone  della  Neraca  felua,  lo  indomito  Toro  di 
Creta,  il  Cignale  dell’Erimanto,  la  fatale  Cerila  del  Monte  Menalo,  il  Drago  dell*— 
Efperidi,  i Centauri,  i Cecopri,  allhora  che  lo  Itimarono  lor  preda,  gli  riempirono 
le  mani  di  palme,  e col  loro  (angue  inafliarono  gli  allori,  di  cui  fi  cinic  le  chiome  ; 
gli  apprettarono  i trionfi  ; c delle  proprie  Ipoglie  (iti  Campidoglio  della  gloriagli 
ornarono  i trofei  ; c quanto  li  gelida  Giurinone  fludiauafi  di  opprimerlo , tanto 
eflaltollo  ; e mentre  pentòdi  precipitarlo  allo  inferno, lo  fubliinò  a i ccleiti  bonori: 
impcrciochcdal  male  naficc  il  bene,  & al  dir  di  Seneca  , S<tpc  malori  fortuna  locum 
fecit  muoia, Se  è calo  molto  al  calo  familiare, di  condurre  gli  bitumini  al  Zenit  del- 
la felicità  per  la  Arida  dei  pericoli,  e per  lo  leabro  dei  benetìtij  . 

Il  teftamenro  di  Leontio  Filolbfo  , troppo  ad  Atcnaidc  Tua  figliuola  ingiù, 
rioib,  mentre  la  prilla  della  heredici  paterna,  mentre  la  milita  a diucrcirc  in 
altra  parte  le  lagrime,  clic  all’clscquie  del  Genitore  haucua  preparate-,  mentre  » 
la  rende  milérabile;  lo  obligliga  in  vn  illelso  tempo  di  .portar!)  a Coltantinopoli 
per  ricorio  a Celare  contro  la  inoflìciolìtà  della  paterna  dilpofitionc , tic  ecco  che 
quelle  anguille  recatala  fiotto  la  protettione  del  Vclcouo  , le  fono  oceafionc , clic 
col  di  lui  mezo  calpcflrigli  Idoli,  a i quali  offeriua  vittime, e cangiando  la  fede  falla 
nella  vera , & il  nome  d’Atcnaidc  in  quello  d’Eudocia , cangi  inficine  per  fi  fatto 
modo  la  fortuna, che  irapcouilàmentc  agli  himcnei dcH’Iiuperator  Teodofio  fi  veda 
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ta,  &:  in  vece  di  vnpriuato patrimonio»  trouafi  cintele  chiome  del  Diadema 
dell’Orienttv  . 

E fé  il  Romano  Diogene  non  folle  flato  come  reo  d’offefa  Macflà  condotto  pri- 
gione in  Conflantinopoli  per  e (Ter  confcgnato  al  c.irnefice.non  le  ne  farebbe  vn’al- 
tra  E «docili  inuaghita,  e non  l 'ballerebbe  polcia  alla  participatione  del  pronubo  let- 
to» c dell'Imperio  fiiblimaco . Cosi  Vencidio,  che  per  due  Hate»  fanciullo  ancora^, 
ornò  il  trionfo  dei  ncmici,folpincn  polcia  dal  fondo  all’apice  deH'inconft.uitc  ruota 
dcll’humanc  viccnde,fii  fra  i Duci  Romani  il  primo»  che  dei  Parrhi  trionfarle,  c che 
fiaccafle  l’orgogliolc  corna  a quei  barbari»  che  tutti  i trofei  della  Romana  Republi- 
ca  h menano  nell’Oriente  proflati  a terra  . 

Ma  che  accade  di  riandare  i poetici  fi g menti,  ù iprofani  annali, oue  le  facre  carte 
vn  lungo  catalogo  cifoinminiftrerebbono  dimanifcfti  effempi  » fc  non  mi  fludiafli 
di  sfuggire,  & il  tedio  dei  lettori,  ed  il  proprio  incommodo  ? 

Chi  ìiauelTe  veduto  il  Popolo  Hcbrco  dalla  tirannia  di  Faraone  oppreflb,  d’aiuti» 
d’arme  di  Duci,  di  ricchezze,  c di  coraggio  fproueduto , hauerebbe  dato  per  difpe- 
rato  il  fuocafo,  echi  gli  hauelTc  polcia  veduto  raddoppiare  l’angarie  , e le  fatiche 
doppo  la  venuta  di  Moisé,  hauerebbe  conchiufo , che  in  mal  punto  egli  veniffe  per 
ridurli  all’vkima  linea  delle  fciagurc  : c chi  indi  a poco  gli  hauelTc  contemplati  fug- 
girmi, dalla  cauallcria  Egizziana  legnici  alla  coda,  gli  hauerebbe  gii  creduti  in  pre- 
da al  raglio  delle  fpadc,  c facrificati,  vittime  infelici,  allo  ('degno  dcll’hofte  nemica  : 
ma  chi  regge  col  foto  cenno  il  cafo,  e la  fortuna,bcn  vedetta, che  quanto  erano  mal 
trattaii,tanto  s’auuicinauano  alla  libertà  A'  al  trionfo:  le  notturne  tenebre  di  quelle 
anguflie,  partorirono  il  lieto  giorno  della  vittoria  . 

Qual  petto  non  fi  farebbe  impictofico  negli  infortunij  di  G iobbe  ? chi  fiaucreb- 
bc  funate  le  lagrime  nel  mirare  vn’buomo  fi  illuflre  per  nafcica , fi  famofo  per  ric- 
chezze, li  temuto  per  gli  flati,  fi  mirabile  per  la  pierà,  che  in  quel  lecoloda  curri  gli 
altri elclufa,  nel  di  lui  palagio,  quafi  in  vn  llcuro  afilo  cra/i  r/couerara  ; con  inaudi- 
ta cacaflrofc,  in  vn  breuilTìmo  intcruallo , reflar  priuo  dei  beni  di  fortuna  , della 
prole,  anzi  di  fe  flclTo,  merce  che  il  Ilio  corpo  era  vn  compendio  dì  tniferic,  vn’epi- 
logo  di  tormenti,  vu'arfcnale  di  calamità  ; Se  il  non  poter  finir  la  vita,  per  cfler  da- 
ta da  Dio  in  cu  Aodia  al  fuo  fieriflìmo  nemico,  pareua  vn  crude!  genere  di  prolifla 
morte  : c pure  ella  era  profpcrirà  diiTìnmlata,  era  vn’cnigma,  vna  cifra  ; era  vn  lu- 
brico fentiero,  che  ad  vna  lomma  tei  :cità  lo  portami  . Onde  S. Zenone  : Zob  felici- 
tati! pri/fina fìat *m  dilJìmuLiruto  noi  pcnUd.t , fai  mutami . O che  vago  Iperra- 
colo  viddefi  all’bora,  in  cui  il  Sole  hauerebbe  il  ilio  cerio  arredato  per  meglio  con- 
templarlo, fc  l'importunità  delle  fldlc,chedi  fi  vaga  villa  nó  volemmo  reflar  priue, 
non  I baueflero.il  fuo  viaggio  folle-citato,  c di  cui  teatro  era  il  Ciclo , fpettatori  gli 
Angioli,  giudice  lo  Aedo  Dio,  mantcni  tote  Giobbe,  Se  auucrfariji  turbini, le  tem- 
pii te,  gli  elementi,  il  cafo,  la  fortuna,  gli  amici,  la  moglie,  gli  (piriti  rubclli,  che  ha- 
ucndo  inficine  congiurato  per  ripugnare  la  rocca  di  vn  cuor  forte , c gencrofo  ; ne 
rimarrò  defluii,  c perditori  : fiche  con  molta  verità  li  p.iò  dire  di  lui  qucUchc  Sene- 
ca di  Catone . Ecce  fpeSlacn/um  drgnum,  ad  quod  rtfpteiat  tmtmtts  operi  fio  Deus: 
ecce  par  Deo  digtmm,  vtr  fnrtis  cura  mata  fortuna  compofìnu . Lo  fpinofo  fc:  iti  ero 
delle  Iciagurc,  condufle  Giobbe  alle  fiorite  contrade  d’vna  ccceflìu.i  profpcrirà,  fi- 
che fi  vide  raddoppiate  le  ricchezze,  migliorata  la  prole  , accrcfciuta  la  fama  , c la 
gloria,  inuigorici  i membri,  c felicitata  l i enf  i,  con  il  godimento  di  altri  cento  qua- 
rant’auni,  colmi d’ognì  deli. feribile  contentezz  1 in  le  Afflo»  c nei  pofteri  fino  alla 
quarta  eencrationc  : Se  cccqni  la  coroni,  che  11»  promelfa  ad  vnanima  : De  cubila 
bus  leonum,  <T  de  monubta par domm  : p iru.  ro  ben  feroci  !eoni,paruero  pardi  cru- 
deli quegl'infortuni)  : ma  erano  grauidi  di  corone,  edi  rriontì. 

Et  il  fomiglianto  accade  a Tobìa  : chi  l’haucise  veduto  cfscr  condotto  frhiano 
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nell’AfTìria  dall’hoftc  nemica,, sii  lini crr ebbe  vna  infelici rima  vit.i,flc  vna  p u infe- 
lice morte  oro  noli icati  ; e pure  quella  Iciagura  I»  guidatu  a grandi  honor:»&  a có- 
pite  ricchezze,  che  dal  Rè  nemico  era  per  cohkguire,  & in  vece  è;  dur  i léruitù,ad 
vna  libertà  (i  grande,  che  a tutti  gii  altri  fehiaui  potcua  fard  confot  co,  e ricouero:  i 
lacci,  che  l«  conduflcro  p;  igionicro  ncli’A  ' lirii,  di  vna  inafpcttata  felicita  furono 
forieri . E s'cgli  pofeia  videi!  le  pupille  fra  Ir  tenebre  f.  notte  ; anche  quello  dilàftro 
gli  fù  grado  a contentezze  maggiori  ; perche  all  imprendo  ricuperò  ii  ibfpirato  fi- 
gliuolo,le  copiofc  pecunie,  c la  perdura  luce  ; ferueudogli di  medico  , c di  valletto, 
vno  dei  maggiori  Prcncipi,  che  a!  Rè  del  Cielo  facciano  corte,  & appunto  pande- 
rollo  S.Agottiuo.  Ad kecTuhn.norcitr.tn meurrtt exitmm,vr  Angelum  fufctpt- 
rtt  medtcum  . Quid  mennftn  T oliai  pater,  ftlutfque  T cbiai  ? mercenanur, » bale- 
re ctlcflem,  CT  taiiquam  operarmi»  locare  terre jlrem  ? 

Eccoui  vn  Giona,che  métre  nauiga  con  profpcri  zefiri, vede  che  fprigionati  Eolo 
dalle  caucrnofc  fpelonche  delle  Scitiche  montagne,  i più  rabbiofi,  c guetricii  venti, 
inuitati  dalle  trombe  dei  tuoni, c dallo  (paro  dei  fulmini, a battaglia,»  gara  negli  fpa- 
tiofi  arringhi  del  Mareafpiranoal  trionfo  : vede  congiurato  il  Regno  di  Giunone 
contro  all’imperio  di  Ncttunno,che  corragiofo  rifentcndofi, mentre  dalle  liquefat- 
te nuuolc  riceue  ecceilìua  copia  d’acque,  ne  alza  egli  contro  di  quelle  montagne  fi 
va  (le , che  rifolpinte  indietro  fanno  piouere  il  mare  nel  mare  : gettafi  la  forre , fi 
fcuopre  ch’egli  e colpcuolc,  vien  faerificato  vittima  miTerabilt.il  mare,per  render- 
lo placato  : c quali  ciò  forte  picciola  miferia  ; ecco  che  vna  voraciffima  balena  , gi- 
gantefladel  mare,  in  vn  boccone  l’ingoia  ; eccolo  fepcllito  primadi  morire  , ec- 
colo doppo  il  primo  nel  fecondo,  e più  infelice  naufragio  ; chi  vdì  mai  maggior  di- 
fauuentura  di  querta  ? qual  tigre  nudrilce  l’Hircarùa  , che  non  fi  impietofille  a ii 
tragico  auenimcnto  ì c pure  con  vn  fi  ftrano,  e contrario  mezo,  egli  giunte  al  fine 
del  viaggio,  acuidcftinolloil  Ciclo  ; c pure  quel  inoltro, che  trèdcuadiuorarlo, 
gli  fcrui  per  vafcello  affai  più  Scuro  della  naue,  che  al  difpctto  dei  venti , delle  pro- 
celle, delle  tcmpclfe,  c di  tutto  l’inferno,  lo  cuttodì,  lo  guidò, e condurtelo  ben  prc- 
flo  al  porto,  Si  appunto  lo  pondera  S. Zenone  Vcfcouo  di  Verona  . Jon.u  ttmetis 
r>ommum,fpont uncum  non  timet  adire  naufragtutn.  Caro  in  bitinte  miferabihiu fe- 
felttur,  quam  pracipitatur : CT  tornea  htt  tu,  quo  tendebat,wuenit  ante  quota  videa!-, 
feltx  magu /cpukhro,quam  nani.  Se  aggiunfe  S.Mafsimo  : Quem  m.-thtia  honunum 
perdidit,bejha  euomens  cujlodtmt  : mercè,  che  fonoi  dilaftri  a gufò  di  flutti  mari- 
ni, che  doppodi  bauer  precipitato  vn’huomo  fra  le  voragini  dell’infelicità  , all’im- 
prouilo  lo  follcuano  alle  (ielle  delle  gràdezze;  fiche  molti  ridotti  all'vlthne  conuul- 
fìiòoi , e fra  iparfcfifmid’vna  difpcf.ua  fortuna  , quando  lagnatunfi  di  non  batter 
cuore  per  foffeire  calamità  fi  attroci , fi  vedono  repente  partarc  dal  patibolo  al  tro- 
no, e dalla  mannaia  allo  feettro  ; amie- randofi  in  el si  quel,  clic  dilfc  Seneca  .•  Non 
tiirrtit  fortuna  , fed  cernulat  , Cr  alhdit  . Cosi  la  bella  Etterrc  fece  paleg- 
gio dalla  fcruitù  allo  Imperio  : Mardocheo  dalla  preparata  torca  ad  unificato 
grandezze  . 

Per  mezo  di  quanti,  difafiri  quell’amibilc  prouideriza  del  cielo , condufse  il 
caffo  Giufeppb  al  fommo  delle  grandezze,  e del  dominio?  i tradimenti  dcll’in- 
uidia  dei  fratelli  contro  di  lui  machinati',  la  perdita  della  cara  libertà,  le  infidie  , 
eie  calunnie  della  nemica  amante,  i ceppi  nei  quali  fii  riilretto,  lofquallorc  del- 
la carcere,  la  ingratitudine  del  coppicro  di  Faraone,  furono  gradi  per  cui  egli  al 
trono  dcll’hnmana  felicità  afeefe  : i Cuoi  aucrfarij  furono  tniniflri  di  quella  eterna 
intelligenza , che  degli  huraani  configli  ridendoli , a quell'altezza,  per  fi  incogni- 
to (enfierò  lo  incaminaua  : e le  file  pene  furono  iftrumcnti  delle  gioie  : le  depref- 
fionilo  fublimarono  • 

Vago  fchcrzo  del  Ciclo  fù  quello,  con  cui  febetniti  tettarono  i (Iratagcmf  di 
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Saulle  : penfa  egli  di  opprimere  l'innocente  Umide;  a titolo  di  honore»  lo  rubliina 
alla  dignità  ili  fuo  genero  col  maritaggiodi  Miiollc  > a rondinone,  che  concen- 
to preputi)  dei  Filiftei  la  compri;  richiede  da  i o ipoi’o  quella  purpurea  dote  a fua  fi- 
• glia  : finge  di  chiamarlo  agli  himenei , c lo  dcltim  alla  motte,  <5c  in  vece  del  letto 
nuttiale  , crede  di  preparargli  il  fercttro  ; c prima  ch'egli  del  pronubo  anello  leghi 
14  la  de  Ara  di  Micholle»  perfuadefi , che  il  Aio  co!!*»  rcfti  uallc  Filiftec  catene  auuinto. 

T.TL'e,  Porrò  S aul  eogoabai  tr udore  Dautd  inviamo  Pbihjhnorum : ina  gli  nudi  il  fogno 

con  eli  alla  riuerfa  •,  perche  il  gcnerofo  Guerriero  gli  portò  duplicata  la  dorc»che  chiederla: 
tilt"  cui  E*  Perf,,j (fi1  ex  Pbihjhjm  due  ano  s-,  <y  attuto  eorum  prtputta  . FA  egli  polcia  dallo 
Saaic'prnfiui  fcaltro  ingegno  della  ftclfa  Micholle  fottratto  da  vn’altro  tradimento  » che  l'inuido 
opprimerlo.  Rè  gli  ordiua,  e con  vn  vano  Gmulacro  fclicrnite  le  diligenze  dei  licari j>  mandati 
ad  vcciderlo  : fé  ecco  quella  ch’cflcr  douciia  funefta  materia  di  morte , fatta 
autrice  della  vita  ; ecco  trasformata  in  intì  tu  mento  di  future  grandezze  quella.» 
clic  per  occalìone  di  precipitio  fu  deftinata . Onde  San  Bafilio  Vefcouo  di  Scleu- 
S.Bifìl.Scleuc.  eia.  7'atem  muliebre!»  tragoediam  amore  viri  un  e afa  dare  ponto  : ve  tnfìeiio- 
er«t.i6.  fa  data  fuit  , c T auxiliaris  reptrta  e fi  : latrocinatrix  emtffa  efl  . & gubcrna- 
• tri  v mucina  . 

z 5 La  Colomba  di  legno  d*  Archita  Tarentino  > fe  con  alcuni  contrapefi  non  foffe_> 

il  pelo  iieli'i-  Aaca  librata,  non  ballerebbe  poflitto  eoa  repentini  voli  tirarfi  dietro  la  mauuiglia 
aUe*ta»f°liiìi  Ai  tutti  ; nè  Arnia  la  virtù  , e 1 aiuto  di  quelli  potrebbe  l’horolagio  batter  l’hore  ; 
\rtizr  1 onde  vn  bell’ingegno  pigliandolo  per  imprefa,  la  fregiò  col  motto»  Pondenbusfo- 
Nihuma.r.  nttum  : ne  lenza  l’aucrfità,  che  per  pelo  è intefa  nelle  ùcrc  carte»  fi  fòlleuano  i mor- 
tali a grandezze  maggiori  ; & appunta  la  parola  Flcbta  ics  ma  fa  , clic  nel  Latio 
26  fi  dice  «mix»  cene  l'Arno chiSmapefo,  nel  Greco  idioma  Aiona  aJfumptto  ; oue- 
Pautde  per  me  ro  cttrfus  ; perche  il  pelo  della  rea  forruna  c fomigliante  al  carro  d’Elia  » che  al  Cic- 
7.0  dcii'rflii-  lo  della  profpcrità  follieua  gli  huorriini  > cosi  l'Arca  di  Noè»  quanto  più  crefccuano 
delle  Viride'  l’acque  del  diluuio  » tanto  più  fublime  era  inalzata  » c ben  lo  conobbe  quell’ani- 
ze  foieuito  .Z  ma,  clieda  gramlillìme  angu  Aie  al  Regno  lì  vide  Aibiitnata  ; quando  dille  : Qui 
2 1 ex  aitai  me  de  perni  morta  ; riconobbe  diete  dalla  Diuina  prouidenza , non  fola- 

Sufuu  per  me.  mente  dille  mifcrie  fotrrarto , ma  per  mezo  di  quello  all'apice  delle  grandezze  cf- 
*0  degii  obhro  (aitato  ; c ponderolle  appunto  il  ChrilbAomo  : A ron  dixit,  qui  liberai  , fed  qui 
rtiofi,U*Cn  e vali  ai  ; non  emm  tn  eorum  ma/is  tantum  foluendis  [Mi fio  Da  bene f cium  -,  fed 

J,’  g fiat  eoi  eltam  a dm  ir  a bilei,  infìgnes-,  £r  ri  ariate  s.  Dicalo  Su  lamia»  clic  parti  da  ca- 

t tre  airzo.ii  fi  rea,  c condennata  ad  vno  infame  fupplicio»  c fc  nc  tornò  più  che  mai  lodata,  mi- 
Hc  «ci*  dalla  rabile»  ogloriofife  • _ ...  _ ...  , 

fornica  Dicanio  i tre  Garzoni  H ebrei,  che  nel  più  dilpcrata  infortunio,  che  in  fenfolur-» 
«cadicad . "*  mino  cader  poiTa,  fatti  felici  Salamandre , goderono  Paure  foaui  fra  le  fiamme , c 
P-zen. ferra.,,  dal  fuoco  dinoratcre  dolcemente  riccnuti,  in  cultojia,  non  in  pena  ; non  offrii, ma 
de  i>in;ei.  difefi  j non  3rfi,  ma  vezzeggiati;  nonconfumati,  mi  vendicati , in  guifa , che  quei 
- 9 globi  ardenti,  fatti  loro  farcititi,  cattando  tutto  il  loro  ardore  dalla  fornace  » l’auen- 
cii't.tu,  e T'-  tarono adoflo a’carncfici  ; ohligando  il  Rè  maluagioad  honorarc,  e premiare  gli 
fz-a  ,ol  dììAu-  innocenti . Onde  S.Zcnone  - fin  rollati  fi-m  infornaceli  igeiti  ar denta , boi  de- 
funti , e dilla  noti  cuptdui  tgnii  accepo,  lambirò  refador fiamma  b/andunres  : AitM  rei  ! opaci- 
pen  cip  tiie  tAS  wtits,  incendi  um  fora  e fi  ? ttfius  hymuiu  ntnour-,  fora  t hiatus  nudifur , 
trionfa  °tl°  ° Dicanio  Claudia,  e Tutia  Vergini  Vedali  : ite  ambedue  al  Tcbro  con  carattere 
t iu.ie/dec.t,  di  infamia,  & ad  igocrminiofa  pena  de  A ina  te  » fc  nc  tornatone»  duci  ite, e gloriofc  ; 
Vii.  Mix.  Ut»,  pvna  rendendo  mobile  il  fumi  lucro  della  Madre  Idea,  ad  ogni  altra  mortai  forzai 
* ,c  '*  refò  immobile  t c l’altra  rendendo  immobile  il  fluido  clcinaiìo  in  vn  lacerato  cri- 

fi  ® . . uello  : legno  man  ifcflo»chc  il  Cielo  fi  piglia  cura  di  difendere  l’innocenza  anche  in 
rpendUuftri'u  pedona  ui  chi  per  ignoranza  ficguc  vna  dannata  rei  igiene,  & ecco  annerato  il  coa- 
t mere  nò  mai  cotto  di  Polidoro,  che  Calamitai  pltrumq-,  tllufira  ad  gloriami  voluptai  nunquam . 

Ma 
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Ma  troppo  fcar  ^troppo  fugace  là  :ebbc  la  profpctità»clic  dalle  di  fau  uc  ture  mfee; 
fé  lòlanicnrc  ne’bcni  citami  li  ù.-rinaffe;ell.i  lì  dilata  in  quei  dell’animo, il  quale  (en 
za  paragone  più  dall'adirata, che  dalla  vezze ggiance  fortuna  Icfùcglor.'er'conofcc. 

La  mordace  aufteriti  del  difartro  rende  più  chiaro , più  depurato  riiitcndinien- 
to;comc  più  chiari,  c piùprctioii,  quantunque  falli  ; Se  al  gitila  dl'Tipidi,  fono  i li- 
quidi argenti  del  fonte  del  Sole  . L'acqu  » , che  per  gli  anfratti,  e per  i precediti)  ve- 
locemcnre  tralcor  rendo , e dibattuta,  c dalle  pietre  riperco.fa,  « flagellata,  è più  (a- 
lubre.c  più  (baite  affai  di  quella,  che  fenza  contraiti  gode  pacifico  il  poffclfo  del  fuo 
regno  negli  (lagni  : quella  diuicn  putrida  , e dalla  foiterchia  profpcrità  è tradita  ; e 
quella  daile  ingiurie , e dall’oncc  vieti  purificata  ; così  Mercct  Jine  adnerfarto  vir~ 
rw,  diccua  Seneca.  . 

Celebrando  lo  Itcffo  Filofofo  Iclodidel  tormentato  Regolo,  diccua:  Qtanto 
plus  tormenti,  tanto  pitta  cht gioii* . Con  più  verità  dille  Beda  dc’gloriofi  Cam- 
pioni di  Chrifto  : Dum  creati  pugna  , creuit  G~  pugnanttum gloria . 

Se  fra’ceppi  non  s'imprigionalfe  la  vite , fe  da  ruftica  mano  non  venìfle  ne’fuoi 
tralci  ferita , non  fi  renderebbe  vaga  agli  occhi, c grata  ai  guilo;  non  farebbe  fé-on- 
da del  nctarc  terreno  ; ina  luflùreggiando  in  rami  inutili , c Iterili , diuentua  folita- 
ria,  c vile,fc  fteffa  alle  fiatile  condannerebbe . Cosi  t buoni  ftudij  per  l’ordinario  al- 
logiano  all’infcgna  delle  dilàucnturc  ; Se  il  tempio  delia  Virtù  è fomigliante  a quel- 
lo di  Salomone , noirs’afccnde  alla  fua  fonimi tx,  die  per  la  Itala  a lumaca, e ritorta 
de  tramagli . P'trtus  duriti  a extruitur;  molliti. t vero  de  (Ir  aitar,  diccua  T ertuliano. 
Se  l'adirato  Mare  non  haueffe  co’fooiorgogliofì  flutti  ìnghiotite  le  Merc.antic  di 
Zenone,  non  fi  f arebbe  illullrata  Arene  con  la  famofà  fetta  dc'Stoici  : !!  naufragio, 
che  l'impoucri'dc'bcni  della  fortuna,  caduchi,  ed  incerti  ; arricchitici  di  quei  refori, 
che  ne  al  calo, nè  alla  fortuna, nè  all’altrui  tirània  foggi  ìcc/onodo  trasformi  di  ofcti 
ro  mercante  in  chiariffìtno  Filofofo  ; lo  tirò  dal  bituminofo  affetro  de'bcni  terreni, 
al  depurato  amore  della  virtù  ; gl’inuolo  la- Teoria, e diede  gli  Jajpre  liofili  di  quell’o- 
ro, che  con  tutto  l’oro  del  Mondo  non  (ì  può  comparare . 

Se  contro  a Diogene  non  fi  folle  armato  il  foro  accagionandolo  di  monetario,  la 
fetra  de’Cìn  ici  nò  fi  pregierebbe  d’ vn  fi  famofo  autore-, il  difaflro,clic  cercò  d'ofou- 
raro  la  ftu  fama  con  fi  indegno  delitto,  la  relè  più  chiara  del  Sole , obliquilo  ad  vna 
vergognofa  fuga,  & : inficiale  ad  vna  gloriola  imprefa,  potala  dire  conTemirtocIc: 
JRertcr.tmuj .nifi perttf/ìmus . L fe  Vlilfedoppo  il  Troiano  cecidio  liauellc  cf'porimé- 
rati  fecondi  i venti,  e placido  il  mare;  nè  egli,  né  la  fua  coliate  Conforte  farebbono 
ficclebraci  dall  inimottal penna d’Homero, edamill’altri  fainolì  inchioffri  jonde 
lOuidio  : d 

Scilicet  ad'itrfi  probit as  exercit.t  retri t 
T rtftt  mattnam  tem\  tre  lauda  hahet , 

■ St  nihjt  ittft/lt  duna  vtdtff  t !r!y!fes , 

Penelope jèhx;,  fedfìne  laude  forct . 

La  profpcrità  è madre  feconda  del  vitio , che  troppo  sfrenato  fcorrcrcohc , fe  la 
-dilàoenrura  non  lo  metterti:  ffi'ccppòuqn  l'iDcatcn.rtlc  quali  beffia  infolcntc;affin- 
clu’  nè  a noi,  nc  ad  altri  polla  recar  molcllia:  il  dìfallro  riconduce  l'huomo,  fra  le 
dllTolutezzc  traui.no,  allo  fmarrito  fcntfejp  della  virtù  ; al  che  alludendo  il  Chri- 
folìomo  dìlTe  : Alligatavi  bcìluam  non  tra  timemus , vt  emtffrm  ; tram  vitmm  non 
t/t  ita  rimondar»  in  affittitone , frd poft  remi/Jìonem  ; quei  che  la  fouerchia  felicità 
fece  fprezzatori  delCieio,  rende  In  calamità  liipplici  adoratori . 

Gli  H ebrei  fra  gl’idolatri  Egizzianicófcruarono  intatta  al  vero  Dio  la  lede, ■per- 
che l’affliltioni , da  cui  veniuano  oppte ffi , erano  loro  martiri  alla  pietà , freno  alle 
colpe  ; ma  appena  nella  (òfpiruta  lincei  A riporti,  offerir  ino  vittime  volontarie  a 
quegli  fU  ffi  Idoli,  a’quau  niuna  violenza  era  (lata  valicele  d’inchinar  .India 

* ITO- 
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proport'on*  delle  pi  offeriti , che  hcbi-ero , quanto  poi  fiorili»  il  loro  Regno  nella 
Paìcftina,  crebbe  la  loro  pei  fidi*  cótro  all’Autore  «'ogni  bene;  ne  có  altro  dittamo 
le  loro  interne  piaghe  li  medicarono  > non  con  altro  cilcbro  li  potè  fanare  la  loro 
follia,  e he  coll'acrimonia  delle  anguille  ; facendoli  li.  rnoolo  lungo  i fiumi  di  Babi- 
lonia di  cantare  gli  hinni  del  S gnotc  1 per  non  contaminare  quel  Nume , che  con 
atroci  fellonìe  nella  propria  patria  tradimmo  ; perche  , come  ben  di  de  A muro  fio 
famo  : S.tpc  q 1 fynfptrvrum  ciuf,:  ,<yfecnndorui»  vfurpa’tonc  cectdcntnt , com- 
puntili' aduerfii  ; idcofrequcnttr  inucntmiis  ludaos  pofl  vittoria  taf  fot  ipofi  feruta 
tinto  coire  ctos  . 

E che  diremo  della  Cattolica  Chiefa,  noflra  Madre,  clic  fra  l’.inguflicdiuetw 
nc  fi  iltuilre  , e nella  pouerrà  de’beni  di  fortuna  , fi  ricca  di  meriti  ; nelle  perfe- 
cutioni  fi  vittoriofa , nelle  tempede  fi  coftsnrc,  e fra  le  mannaie  fi  fiorita,  che 
col  fangne  de’fnoi  figliuoli  innaffiauagli  althori  > per  trionfare  deli'humaaa,  e 
diabolica  perfidia  ? comcaccena  San  Girolamo  , dicendo:  Nam  ctt.vn  tpfa  Ec~ 
clefia  , q .r  perfccutiombus  creiut , marryrus  coronata  cft  -,  ip  fi  poft  quatti  adChrì- 
fttanos  Pnnopcs  vetut , polenti  a qui  eleni , C dimtui  teiaior , feà  vtrttttibui  mi- 
nor fatta  cft . 

E vn’ccccllente  collirio  l'auucrfità , chcrifana  , Se  illumina  gli  occhi  della  men- 
te , elici  prolpcri  fiiccelE  rcfero  infermi , e languidi;  quello  e il  fiele  del  moftro 
marino,  che  refe  a Tobia  la  perdura  luce,  gli  illuminò  le  tenebrofe  pupille.  f3r- 
xatio  dar  inicllett'm  : quel  petto,  che  per  non  vedere  gli  Iplcndori  deila  virtù , le 
ferrò  la  fi  ne  lira  nelle  contentezze,  fpontancamentc  la  (palanca  negli  auucrfi  (uc- 
ce flì . Ocufos q:,os culpa cìaufit , pena  apcnt,  dice  Gregorio  fanto  . Che  perciò! 
G.yii , pfclTo Seneca, falutauano  il  vento  Orcio , perche  purgana  l’aria  geroglifi- 
co dtll’auuerfìrà , che  purga  l’anima  , e le  fA  riportare  trofei  di  quel  vitio  che  già 
foggiogara  l’haucua . 

" Et  il  Padre  di  Serie,  predo  Senofonre,  profcflaua  d'hauer  innaffiato  l’albero  del- 
la prudenza, e refolo  fecondo  co’fudori  guerrieri,  e con  la  fefferenza  dc'cafì  auuer- 
fi;  nella  guifa,  che  nel  fuoco  l’oro  più  rifplcnde , e la  loro  fragranza  rendono  gli 
aromati . 

Ncll’arringo  dell’humana  vita  non  fi  poflono  cantare  gli  epicinij  della  vittoria , 
fenza  prima  venire  a battaglia  ; non  fi  può  lenza  molto  penare  giungere  n’trìonfi  j 
non  fi  cedono  con  altro  alloro  le  corone,che  co'rriboli,?  con  le  fpinc.  Affliti  tonta 
viro  forti  corona  flint-,  tnuahdo  infirmitates  funt , diceua  il  grande  Ambrofio . 

Molto  fciocchi  erano  quei  villani,  predò  Galeno,  che  porgeri  a no  fitpplicbeal 
loroGioue,  acciò  piouede  miele  : piùfaggia  lenza  dubbio  è la  preghiera  di  quel 
tragico , prodo  il  Politiano . 

O lupptter  plutcc-letmitattt . 

E (Tendo  affai  più  falubrc  l’acrimonia  del  riobarbara  per  ciuciare  i cattiui  humo- 
ri , clic  la  dolcezza  del  miele,  che  con  gran  copia  di  bile  contamina  .lo  fiomaco-, per- 
che in  /omnia  purtroppo  è vero, chela  difamicnturaè  madre  feconda  delta  profpc- 
rità  ; e didclo  apperramenre  ancora  Caffiodoro  : M nudami fiquidcm  rebus  nafci- 
rur , ex  aduerfitatc  prtfperitas  : cf  battutici  cura  Udire  cu p inni , beneficia  frequen- 
ter  impennili  tur . Et  eccoui  baffcuolmente  p tonato  il  ParadofTo . 
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Che  la  vendetta  più  di  felice  al  Nobile  ,che 
al  Plebeo. 

PARADOSSO  XLIV. 


IL  pili  degno  pregio , il  più  ricco  patrimonio , il  più  prctiofo  teforo  > che  goda  P- 
huomo  nobilmente  nato , e Phonore:  chi  di  quello  gclofo  confcruatore  non  fi 
moftra,  chi  pertinacemente  dagl  i altrui  attentai  i non  lo  difende , fc  ne  dichiara  in- 
degno poffcfTòre  : con  quello  nobil  carattere  egli  può  effer  ammeffo  alla  conuerfa- 
tioneetiandiodc’Prcncipi  fontani  ; priuo  di  quello  > anche  dal  commercio  di  pri- 
llati Caualieri  viene  elclufo.  t^ucfto  c il  Vello  d’oro, alla  cui cuftodia  il  Rè  di  Col- 
co 'Draghi,  e I eoni  vegliar  faceua  ; perdoche  officio  dell’iralcibileèd’aiiuentarfi 
addo  Ilo  a chiunque  rapire  lo  voleffe.Quefto  al  fentir  del  Filofofo,e  fra’bcni  ertemi 
il  maggiore  > il  più  pregiato,  il  più  fublime  . Honor  cjlmaximum  honorum  exi tino- 
rum.  Nò  è fola  la  legge  di  Cauallcria  a prefcriucrfcnc  la  tenace  cuftodia, -poiché  an- 
che l'oracolo  del  Cielo  comanda , che  (opra  quante  gon  ne  dilpcnfa  l'Eritreo,  fo- 
pra  quanti  refori  il  fecondo  Perù  produce,  l’hanore  fi  tenga  in  pregio . Curtvn  bu- 
ie de  borio  nomine  : hoc  emm  magts per  mancbit  tibi , quam  mille  thefauri  pretto fi, 
<jr  magni . Chi  fa  più  ftima  dc’beni  di  fortuna , anzi  della  propria  vita , che  del  ho- 
norc , fi  mette  fui  margine  del  viruperio . La  natura  con  occulta  forza  fi  atiidi  cc 
ne  rende,  che  a prezzo  di  quanti  liidoripcr  l’etto , e fcolccfo  cale  della  virtù  fi  fel- 
trano, vuole  che  lo  merchiamo  . La  (fella  virtù  fenza  quello  alimento  languirebbe-, 
ne  v'hi  chi  a ciucila  confccrallc  le  file  affetrioni  fenza  il  premio  dell'honore  . Nat » 
CT  viri  uni  huberrtmum  alimentum  eft  honor  , diceua  Valerio  Malti ino . 

Quello  dolce  tiranno  traile  Aleflandro  dall’angurto  Regno  di  Macedonia  agli 
virimi  termini  dell'India -,  e gli  armò  il  petto  di  fuprcnio  ardire  : che  perciò  com- 
partendo egli  prodigamene  agli  altri  le  conquiftate  Prouincic , folamence  Phono- 
rc , c la  gloria  a fe  dello  rilerbaua  -,  poco  ò nulla  (limando  , in  paragone  di  quello 
gli  Iccttri,  le  corone  : del  folo  bonore  godcua , come  di  cofa,  che  d ifendendo  ogni 
alrro  terreno  oggerco,  participi  del  cclefte.  Onde  Senofonte.  AVA»  voluptat  hu- 
man a videtur  ad  diutnam  accedere  propini,  quam  e a de  le  lì, ino , qua  ex  honortbus 
pcrcpitur . 

Non  v’ha  cofa  più  all’honor  cótraria.che  l’ingiuria  ella  è vn  onta,  có  cui  s’anui- 
lifcc  Poffcfo  ; c vna  dichiaratione , che  egli  fu  degno  di  diprczzo  , indegno  di  fti- 
nia.II  rifenrirfene  è vna  tacita  approuationc,  è vn’abbahdonarc  la  fama,  vn  tradire 
la  propria  riputinone;  il  non  difenderla  c va  prollltuirla. Perde  il  priuilcgio  dimo- 
ino honoraro  ; e la  prorogatimi  di  C.iuallìere  , chi  fouerciiio  indo  li  mollra  rimef- 
fo : e «infittendo  la  r iputatione  nella  (lima  degli  huomini , egli  ne  diuienc  fauoìa 
del  volgo , che  o la  publica  per  codardo , ò lo  crede  (lolido . L’ingiurii  c vna  piaga 
tklH’honorc,che  non  con  altro  dittamo, non  con  altra  panacea  fi  cura, che  colla  ven- 
detta : quella  non  folamenre  mitiga  il  dolore,  còme  cantò  Ouidio  : 

At  ne  tu  dubita  , minuet  viti  dilla  doltrem . 

Ma  falda  la  cicatrice  : chi  (prezza  il  medicamento,  rende  la  pia^a  incurabile^, 
e porta  feco  vn  carattere  di  vituperio , che  lo  rende  incapace  di  nobiltà , c di  (lima. 
Non  può  l’animo  nobile  digerire  gli  ad  urti  humori  dal  vilipendio  coinmortì,clie 
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per  mezo  del  li  vendetta,  , dice  Aiiftotilc  , pomt  ira  medi-m,  prò  dolore  volup- 
tatem  offerirti . , - • . v 

Vn’animo  dall’ingiuria  vlceraro,  vedefi  agimrcdnlicfurie , trafiggere  dagli  fil- 
inoli dell’lionore , tormentare  dalla  sterza  della  vergogna  : Lnibra  vn  proceliofo 
Egeo,  che  dagli  indomiti^  furiofi  venti  fia  fatto  campo  di  combattimento . L a ve- 
detta calma  i flutti  > e quieta  le  tcinpefic  > e col  piacere  del  rifentimcnto  compenla 
la  pallata  noia  ; cosi  ne  panie  a Valerio  Mafiìino  : fittomi  quemadmodum  Aires, 
ita  tufh  aculei  flint , olii  laceriti  concttar.tur,  aeCtprum  dolorem  penfare  cupientes . 

T-  / ' - <*  i l • . _ ■ .ai  .I.B  I,  li.*  » Al  fui  111*  npr 


E li  foaue  fi  dolce  la  vendetta  , che  li  fola  fpcr.Miia  di  quella  fetueper  prctiofo 
condimento  de’piu  fbaui  cibi . Onde  Dario  Re  di  Pcrfia,  colà  predo  I lerodoto, al- 
tre fuppliche  al  luo  Gioue  non  porgeua.che  di  poterli  védicarc  degli  Ateniefi,per  la 
Città  di  Sardi , Metropoli  di  Lidia  , dcftruttagli  ;&  ogni  fera,  imbandita,  elicerà 


la  fua  reggia  incula,  per  più  laporicamcnte  guiìarla,  da  vn  fuo  Cortigiano  dir  li  fa- 
ceti! . i /tre  memento  Atbentenfium . 

Potrà  ben  dunque  vn’huotno  d’ofcuri  natali  intralciare  la  vendetta;  perche  fra 
le  tenebre  della  luaconditione , poco  fi  rauuifa  la  luce  dcll’honorc  : rea  vn  ,Caua- 
lierc,  parche  dall’obligo del  proprio  fiato  fia  come  rapito  alla  vendetta  , per  non 
renderli  calamita  del  difprezzo:  poi'ciache  anche  San  Girolamo  dille  f'bi  honor  non 
ejf  ibi  contemplili  cjh 

Quelli  concetti,  che  in  apparenza  fi  fpetiofi  , e fi  plaufibili  fembrano , fc  al  loro 
lume  fi  mudano,  riefeono  oltre  al  dicetiolc  degni  di  cpnfura,  c di  biafimo , Forma- 
no vn  fantnftice  colodo , che  al  fole  della  verità , quali  l’Idolo  di  Dagonc^  alla  prc- 
fenza  dell’Arca,  vien  dirocato  al  baffo,  c fiaccali  il  coUo  ;,anzi  per efler  più  fragile  » 
che  l’ingegnofa  sfera  d’Arcbimede,in  minuti  pezzi  in  vn  momento  fi  dilli pa . 

Solamente  con  diffinguerc  l’honor  vero  dal  falfo  , c la  fiima  del  volgo  da  quella 
de’fuggi, reità  quello  piato  decito.  E per  volgo  intendo  con  Seneca  anche  quei.che 
vantando  illullri  natali,  anzi  trattando  fafei,  cfccttri,  lalcianfi  dal  la corrente  delle 
volgari  opinioni  trafportare  . frulgtm  ante  indice  egli,  tarn  clamydatoi , quatti  to- 
ronam  voco  : lieti  etum  color em  vefttum , quibus  corpora  pratextafunt , a/picto , 

- L’Honore  è vn  fimulacro  dell’innocenza , clic  nell’huomo  I imaginc  de!  diurno 
Prototipo  elprime , c và  con  la  Virrii  fi  congiunto , che  oc  la  llcffa  Virtù,  olilo 
parto,  ò fuo  lùifccraro  amante . Quello  tu  il  It  nt:  mento  di  Platone , mentre  lo  ri- 
pofe  nell’elcttione  delle  cole  migliori , c nello  ltudio  di  trasferire  nell  ordine  delie 
buone  anche  le  maluaggie  . Honor  antera,  dice  egli*// , vttotumlimulcomplutar, 
me  l torà  fequt , CT  ex  pcioribm  q'ntcnmque  me  Itera  fieri  poffimt , ad  mcuui  quam  op- 
tane re  ducere . . r „ 

Altro  non  è i!  vero  honorc , che  ia  virtù  dell’animo  ( dice  Agotlmo  lanto  ) rio- 
r.ot  verni  virtusefi  animi . rir  _ 


l‘honore,al  fientir  del  medefimo  S.Totnafo:  Honor  e/i  cutuilibcf  viranti prxramm. 
E ben  lo  conobbero  co)  foio  lume  naturale  i Romani  , elicameli  lo  tomamente  di 
gloria,  c d’Iic note  , come  offerua  Agollino  Tanto  , lludiaronlicon  incredibilejip- 
plicarionc  di  rende  rii  n-  Ile  virtù  inorai  i eccellenti,  conltgnando  le  loro  optratium 
alla  fama  ; acciò  co 'Tuoi  infaticabili  vanni  anche  a’  più  remoti , e barbai  i popoli  - 
andaffc  a gran  voci  publicando . Ec  a quello  oggetto  il  Romano  Oratore  ,traman- 


; perche  quindi 


IO; 
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ni  del  fuo  cnore  alle  virtù;  lenza  il  fuffiragio  delle  quali  n / v’iu  ehi  dubiti  non  po- 
terli al  vero  honore  afpirare . E n’babbiamo  l’oracolo  ^ I Cielo . S;f  \ymru  t:tfit~ 
tiam,  apprthendej  tlLim  , CT  mdnes  qua/ì podere m bottone  ; lagiullitia  nome  di 
virrù  vniucrfale  ricuopre  curro  l’huomo  d’vna  fplcndida  velie  > anzi  d’vn  paluda- 
mento d’Iionore . Che  perciò  il  delubro  da’làggi  Romani  all’Honorc  confccrato 
era  fi  fattamente  al  tempi»  della  Virtù  congiunto,  che  »on  altronde.chc  dalla  porta 
di  quello  palTar  vi  fi  poteua.  Del  clic  il  GiralJo  prel'c  occafionc  di  defcriuerc  la  Vir- 
rù in  form3  di  vaga  Donzella , alla  cui  prefenza  era  l’honore  di  Cupido  frettoloià- 
mentc  guidato . Nihil entm  altud  vtdetur  effe  Honor  , 1 oggi unge , qn.tm  quei»  ex 
Viriate  tpfa  affiqmmur . E fc  anche  volcfic  con  la  Filolòfìa  cauallcrefcadire , che  1’ 
honore  è vna  comune  opinione , che  rimonto  non  habbia  mai  mancato  a giuliitia, 
nc  a valore , tutto  ricaderà  nel  medefimo  - perche  quindi  ficgue  efler  obligo  del 
Caualiere , d’haucr  in  tutte  le  cole  per  fine  il  giufto , e i’honclTo  ; fiche  ne  pure  di 
minima  cola  fia  alla  confcicnza  debitore . 

Socrateall'vlrimo  fupplicio  condcnnato.mifein  confulta , predò  Platone, fe 
per  fuggircqucll’ingiufla  morte,  da’nemici  della  virtù  machiuatagli  fi  potefTe  far 
lecito  di  lafciarfi  mettere  dagli  amici  in  fatuo,  corrompendo  con  danari  i cuftodi 
delle  carceri  ; e tutta  la  fornirti  della  dcliberatioue  a quello  punto  refltinfe:  quali . 
non  debba  huomo , cheprofefla  honore,  intraprendere,  anzi  ne  pur  riuolgere  per 
lo  pen  fiero  alcuna  irnprefa , non  folaniente  per  vaghezza  di  vendetta;  ma  ne  meno 
per  faluarcla  vita,  fenza  licenza  del  giufto , e deli'honcfio . liquefi  apparai!  noi 
tntqut  agere,  dic’cgli,  ne  cogttandum  qmdem  tdeft  \fed  mattfaeti fabire  dccet , Cr 
mortem  qued  vis  aliudfupphaam  ,prtafquam  qmequam  agamia  inique  : Merci, 
che  più  lodeuòle  è terminarti!  periodo  degli  anni  innocente,  che  vigere  ingiu(lo,e 
confcguententente  dishonorato  , c (fendo  l’Honore  compagno  indiuifibile  della 
Virtù  ; Che  perciò  Vitcllio,  predò  Pieno , quafi  gemini  dell  Òi  izonte  , indente  gli 
portaua  imprdfi . 

Siche  mirate  quanto  eratto  va  il  volgo , che  dal  vitio  vuol  farlo  nafccrc , e coll* 
appellato  latte  di  quello  , perfuadefi , clic  nudrirc  fi  podi] . Che  vitio  appuntoé  la 
vendetta,  mercè , che  direttamente  al  giufto , & all’honcfto  ripugna , al  (èntir  Pla- 
tone : Infilila  veri,  d ice,  egli , C lafium,  Cr  honefium  e fi  ; vino  veri  p afflo  mtufit- 
tia yèfM4.v,pofciache  trafeendendo  i cancelli  delle  leggi , che  a’  Magiftrati  diedero  1* 
autorità  di  punire  i delitti,  con  vietarla  a’priuati;  ne  perciò  potendo  proporfi  alcun 
fine  buono,  e lodeuoie,  ma  più  torto  irragioncuole , ed  inhumano , c come  dice  A- 
riftotcle  : Vt  cxpleatur  is,  qut  facu , non  può  che  a crudeltà  clTer  attribuita . E fe  la 
vendetta  è vitio  ,conuien  purconfclfare  ,che  da  quella  nallfc  infamia , come  dalla 
virtù  prende  l’origine  la  reputatone;  né  può  il  mancamento  del  giufto , dell  ’hone- 
fto  contaminare  l’innocenza , che  infieme  non  macchi,  e non  deformi  l’honore . 

La  Gloria,  e l’Hcnorc  nafeono  dal  bene  operare , come  io  poco  dianzi  diceua  ; e 
c più  chiaramente  il  Dottore  delle  genti  ce  n’ammaeflra . Giona  autem , honor  , er 
pax  orniti  operanti  bonum.  Hor  vi  cbieggio  fe  il  condcnnarc  l’ingiutie  fia  colà  buo- 
na ò rea?  fe  dite  ch’ella  fia  rea,  vrtate  nello  fcoglio  delPherefia  : fe  la  confcflate  buo- 
na, dunque  le  concedete  il  premio  dell’honore,c  della  gloria,  fiche  la  vendetta  al- 
tro ftipendio , che  dishonorc,  c vituperio  non  porrà  confeguire . 

Gioitami. dì  ftabilir  meglio  quella  ma  Iti  ma,  per  edere  nella  materia  • che  trattia- 
mo , troppo  importante , e co»uinccntc . Colui,  che  primiero  trafeorfe  all’offefa , 
quegli , che  contra l’altro  machisò  l’onta, fi  trafpertò  nll’ingiuria;fcnza dubbio  i ru- 
pi ago  inferamente  il  proprio  honore  ; perche  manco  al  dritto  del  giufto , dell’ho- 
nefto,  & acquiftolTì  il  tittolo  di  maluaggio  , con  dilcapito  di  quello  di  Caualiere 
d’honore  : e fe  nc  volete  la  ragione , andate  ad  Ariftorele,  che  ve  la  dara  : Violare 
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tmm  alt  (rum,  dice  egli»  cum  federe  con  notti  m,  efl , er  vitto  d andar»  : ma  ftlrom. 
Aritj.eilijr.  do  d’hattcr  troppo  rilu  Ultamente  parlato»  foggiunge  ; At  cum  federe  vel  fummo-, 
veletproximo  l che  in  buona  lingua  Tofcan.i > vuol  dite,  che  chi  à ingiuriolo  al- 
trui, dee  tenerli  per  huomo  fcdenuìlfitno il  quale  mentre  perfuaddi  di  fabcicare 
Dio.,.  r.tfr.  do  fopra  l’altrui  ftrapazzo  il  Ca;npidoglio  delta  propria  (b'nu  jeglida  (moderata  paf- 
Tit.it  mor.  Fhi  fione  per  terra  proflrato,  dichiarandoli  vile  » e codardo , nactteli  in  tetta  vn3  cora- 
li fi”  na  di  vituperio»  al  fentir  di  Lacitio  . Intana  vuujle  irrogata  , ttas  ejl  infamia  , 
jiguia  n.  fac lt  y ce  egli . Quindi  Socrate  > predo  Platone»  affermaua , ninna  cofaeflèr 

♦crrognjmi  » P'11  certa»  pi»  inalterabile  di  quella,  die  maggior  vergogna  aliai  è il  lare  , die  il  pa- 
f iorcè il  fiie,  tir  ingiurie . 

thè  il  pome  L*  Euuialcuno  per  auuentura  » die  metta  indubbio  elice  mancamento  d'honorc, 
ingiurie . offender  quella  patria , a prò  della  quale  ci  obliga  la  natura  d'ciporc  la  propria  vita? 

.Horellàmevlcfima  derrata  vi  Totfclà  » die  0 farai  Cittadino  , che  di  quel  millico 
• corpo  è membro,  Se  il  cui  danno  nelle  vilccre  della  mcdefima  patria  ricade;  così  nc 
2 5 . panie  à Seneca  : Nephas  eli  nocere  Putrite  ; ergo  Cuti  quoque  ; narro  hit  par.'  patria 

i/offen.i-r-n,  tfl.  L'o&mlct  dunque  attrai,  c notabil  mancamento»  die  li  fi  non  meno  alfa  pro- 
Ciit»diru>,c  vn  pria  riputatione , die  at  giallo , Se  all’lionello  ( io  piglio  fiora  l’honore , c la  ripuca- 
««".  Upi  done  per  Anonimi, benché cbi  Icrtipotalùmenic  parlar  velette»  non  picciol.  diua- 
Senecdib.2.de  1IO  vi  Crollerebbe  . ) 

ir»  cap.  ir.  Nc  minor  fallo  di  quello  c i!  vendicar  A t pofciaclie  quantunque  la  ncceflarfadl- 

- 6 fefa  dentro  i cancelli  delle  dottate  circóttanzc  non  foglia  dalle  leggi  aferiuer  A a vi- 

ta diteli  tal-  ito  : la  vendetta  però  a /àngue  freddo,  opponendoli  non  meno  che  l’ingiura  atta 
»o  upracoì  gkjftitia , £c  alla  virtù  ("come  coll’autorità  di  Platone  prouato  liabbiamo  j è Tempre 
t a venata  s - ,'nS*uÀa  » Tempre  degna  di  cenfura , c di  bialìrno  : poco  ’rilcuando  » che  alcuno  Aa 
j teli  gì  ottaVc  il  primo,  ò il  fecondo  a far  mancamento  all’honorc  : ambidue  dicliiaranli  ingiuftr, 
'•otratia  aùe  ambi  impotenti  a TcbermiA  da  vn  irkiilcreco  Idcgno,  ed  ambi  alla  virtù  ribellando//, 
le«gMU*hon®  pattarono  al  partito  del  viiio,  capitai  nemico  dell’honore  Eccouene  l’autorità  dei 

* ' inorai  Fflofofo . Inhumamtm  ver  bum , CT  quidem  prò  lufto  rectprumevttto^  a con- 

tumchanon  differt , nifi ordine . Linguaggio  barbarp  , cd  inhumano  è la  vendetta  > 
2 " Tòrcila  gertuaiudcÌTingiurfa,benchc  d’età  minore;  indegna  di  Caualiero  l’vna,in- 
tÌi  «wrtcSte/e  degna  Tal  tra>die  il  cieco  volgo  Te  nc  creila.  E oflStio  della  virtù  di  correggere  il  fai— 
,n  ,itiacóU‘C-  lo  v ma  punire  vn  vitiocon  vn’altro  vitio»  è follia  ridicola,  è debolezza  d’intcndl 
alito  vngarep  mento . E come  A pregiarà  di  cflèr  huomo  d'honorc  chi  nella  maluagità  gareggia 
Sonore01  c0*  ,,em‘co’ c con  titolo  colorato  c mendace , di  ricuperare  La  riputatione , eìegc  di 
tralcorrere  in  quel  vitio*  che  in  altri  pniiifce?  egli  è vn  medico  delirante,  clic  in 
vece  di  curare  la  IcprtAltrui,  afe  lidio  Tappropcia  : lafcfnA  prendere  dal  contagio  » 
e diu  iene  non  meno  egro  di  quello . Sentite  la  feconda  penna  d’Ambrolio  f.mro  » 
come  tutto  quello  Teneramente  cfprirae  : Etemm p inflitta  virtus  efl , crimine 
H-  ambr-etii#.  debet  vacare;  nec  improbi!  atem  improntate  refellert ; qu.t  entm  virtù j hoc  à te  fero 

* J Vcicel.Ecc.  quodtn  altero  puntasi  contagi o tfiu  miprobit  atti-,  non  vitio  efl  >c  fu  cotKCttodi 

Focilidc . Ne  imitare  ncquittam;  inflitta  re  Inique  vtndiilam . 

1 9 Dunque  l’elTertù hnotnoda bene,  edi  honorc  ,hada dipendere  dal  tuo  nerni- 

Rèvn  diueni-  coi  qual  piòvile  * più  abietto  animo  di  quello  che  s’inchina  arfcenerc  dall’aiiuer- 
d'"  oro' ito’  * lari'°  'c  leggi*  e s’appaga  di  perdere  l’inROcenza,c  diuenire  maluaggio,  perche  nc  fi\ 
?^rche°c”>i  ’ da  altri  pronocaro  ? Publio  Mimo  a gran  ragione fchemilcc  vn  A fatto  Caualicre. 
Vuole  fumnì.  Rtdicuìum  efl,  dice  egli,  odio  necentu perdere  inmcentt.tm  . Parueti  colà  indegna 
co  • Poffelà  ,che  riceuclti  Mliini  che  Temolo  tuo  ingiuriandoti,  habbfa  al  debito  dcil- 

20  bonore  mancato,  ella  di  biafirno  degno?  hor  guardati  d’imitario  col  vendicarti; 
acci^  partecipando  nella  in  iluagfrà,  non  rdlictiandio  del  vituperio  partecipe , di- 
ceua  il  Platonico  M.ilfimo  Tirio  ; Noli  cum  improbttotc  imitan  ne  etiam  vitupe- 

J*a».T«.r«tj  rat  ieri  ti  purticeps  euadas  . 
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Ansi  s’ioho  a dire  con  ogni  candore  il  mio  featìmento  io  (limo  che  più  manchi  ^ r 

alic  leggi  dcll’honorcchi  fi  vendica, che  chi  offeCe:  mercè, che  ben  irniente  auuìcne»  p:ù  ra,^,  ,j(* 
clic  l’ingiuria  fiapartodiquei primi  moli,  clic  repentinamente  Colleuandofì,pre-  honorc  eh « ti 
ucngoao  fi  fattamente  il  difeorfo  della  ragione,  clic  non  gli  danno  3gio  di  tenerli  a ’ £he 

frcno;fidKfonoingranpaneinuoloncarii,eCuggeftiui,c  perciò  meno  colpcuoli,  1 
c di  qualche  l’cufa capaci  .■  la  vendetta  è prole  di  vna  piena  deliberar  ione  di  volontà 
dcprauaca , che  dalla  ragione  ribellandoli,  à guìfa  di  fiera  fcluaggia,  dell’altru'wlan- 
notìpalce;  nè  fi  può  in  parte  alcuna  honcihre;  c mentre  potrebbe  vn’honoraca 
vittoria,con  rintuzzar  lo  fidegno  gencroiàméte  conCcguirc,  reità  dal  proprio  trion- 
fo opprclTo,  c rendi. fi  inferiate  all’emulo  , mentre punificcvn  vitio  con  vn  altro  Senec,l,b.i.4e 
maggiore.  Et  ecco  il  inorai  Fi  lofofo,chc  entra  mio  mallcuadore  . Iraobalicnum  ***  “P-s. 
peccai  um , fordtdi , cr  anguftì  pettons  ejl'.ntc  vnqtuim  comma  t et  vitrtks , vt  vaia  ? 1 
dum  compefut  imitetur ; tpf.im  ir  Am  caftigandam  habety  qua  tubilo  ntelior  eftfttpe  acEtto'cenl' 
ett  Am  pcior  bis  de  li  chi  qmùus  irafcitur . fdeguo.ì  bene 

E quindi  ficgue,  che  la  vendetta  fia  propria  d’vn’anìrao  vile,  c plebeo  jimper-  deli»* 
cioclie  { al  fentir  d’Arifloielc  ) fi  come  vno  (tomaco  debole  non  può  concuocere  vn  miss'0,c  • 
cibo  di  dura  digeflionc;  cosìècofadapufillanlmcilnon  poter  fioffruc  ne  pure  !'a- 
crimonia  di  parole  indi  (crete,  e pungenti.  Quello  è vn  teliate  dal  pefo  dcll'ìngiu-  T.'  niCutl\'ol 
ria  oppreiro , c dall’impeto  dello  fidegno  fuperato  t c vn  cedere  vilmente  il  campo,  f»  <n  jnimovù 
cvn  tradire  rinterne  ranciere,  mentre  di  fuori  s’afpira  alle  vittorie; è vn  r citare  lc*c  plebeo, 
dalla  (moderata  paflìonc  dishonoratamentc  abbattuto, è vn  dichiararli  timido, eco- 
dardo,  è vn  temere, clic  In  poter  di  ciafcuno  fia  il  prìuarlo  d’honore,  il  quale  men-  * j q. 
ere  pur  troppo  rcligiofitmcntc  fi  itudia  mettere  a coperto, più  lofio  beinone  difprez-  L,  reietti  nó 
20 . ^indicare  fé  ,diccS. Ambrofìo»  nontft  attusfortttudtnii  ;fed abteihonis , C T *e  “’j0  dl  fo'~ 
umiditati!:  vinci  tur  abinittucoytion  vinca  qui  [e  vindic.it . O qu.ito  infelicemente  j ™l  u‘ 

crata  l’armi  ò la  lingua,chi  anche  nelle  vittore  fe  ne  rimane  pcrditore,cncllo  llefifio  feutè  vincere 
coraggio  fi  publica  per  codardo:col  proprio  fiero  fc  medefimo  trafiggere  col  vitupc-  ^ ' 
rio  cerca  di  nobilitarli.  Pufith  bomaiu,Ò'  mijeri  eft  rcpetere  mordetemi  dice  Seneca.  <,  ®c™.  ,rj 1 
Chi  fi  troua  d’haucrc  vna  pìcciola  fiaccola  di  faonorc , va  molto  gttardigno  nel  ’ , , ' 
cuftodirla  temendo, che  allo  Ipirared’ognizeffirctto, all’aura  d’vna  parola, c’hab-  e cof,  d'inì- 
bia  del  faflofio , ne  refii  fpenta  dal  qual  fofpctto  farebbe  dente  s’cgli  la  torcia  d’vru  ino  vite  u ,0ot 
buon  capitale  di  riputationc  feco  portafTe  ; col  rlficntimento  predica  la  pouerta  fua:  ^cicchici  mor 
publica  quanto  fcarfo,c  vacillante  fia  il  proprio  honorc , che  con  fi  lieue  feofia  può  scnec.iih  s.de 
clTe-r  profi  raro  a terra, -e  quanto  angufto  fia  il  fino  cuore,cjuato  molle,  cd  effeminato  ita  cip.  j+i 
l’animo,  a cui  ogni  minima  puntura  tanto  fi  rende  fenfibilc  : chi  non  ha  cuor  gene-  q 6 
rofb  da  (limare  l'offcfe  per  leggerezze  dell’emulo, le  dichiara  maggiori  di  fe  fteffo.  ehi  fi  vendici 
F.ft  autem  infirmi , <7  muliebri!  animi , qiterere  vltion  m . fono  parole  di  Nebro-  dl,no'lrj  J‘iu- 
<lio,  preffo  S.  Idd berrò . E ben  quello  grantfhuomofi  appofe  al  vero;  pofciache  nVePd*honocc 
Il  fedo  più  imperfetto  forti  dalla  natura , come  più  molli,c  delicati  i membri , così  1’  , 7 

animo  più  vile,  cpufiilanimc.- quanto  p!ù*fieuolc  fifenrc,  tanto  più  finodcrata-  La  rendetti  è 
mente  abbandonaci  in  braccio  alle  (moderate  paffioni  : quanto  è più  imbcllc,Tanto  coti  da  mime 
piti  implacabile  nello  (degno,  c con  tanto  maggior  impeto  alla  vendetta  concitare  do«neic«  . 
fi  ficnte . E quindi  per  mietitura  gli  antichi  faggi,  che  fiotto  la  corteccia  delle  fauo-  , 
le,  granì  & occulti  fentimcnti  nafeondeuanode  fole  furie  chiamarono  vltriche  non  V ("t]e  Prr- 
gli  altri  miniftri  di  Plntone  per  dimoftrare  la  vendetta  efler  ad  animi  effeminati , c »ó  Wtnci*.'1'*' 
vili  rifuuata . E la  Satirica  Mufadi  Gioucnale  leggiadramente  1’cfprcfTc  : iuucn.uiu.ii 

qtttppc  minuti 

Semper  C infirmi  eft  animi , cxigttiqite.voluptas 
V Itio  : continuo  Jìc  colli  gc , qitod  viti  ditta  ' 

l\FtmcmagtJ  gaudet  y quatti  fami  na.  , 

• Tosniri  non  Ceppe  giamai  gli  altieri  Cuoi  Cpiriti  acquietare,  finche  all’ombfe  dclP- 

efiinto 
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3P  eftinro  figlio,  non  cffirfc  per  vittima  sii  l’ara  dello  fdegn  i il  tefchio  di  Ciro  invi 
Her^dot.iib.s.  vtrcdi  fanguc  fcpolto,.pcrdcndo  nella  barbara  vendetta  quella  gloria,  che  neH’Iao- 
iTaij1''  ' a’3'  norara  vittoria  confeguita  haueua  : funeftò  il  fuo  trionfo , con  lafciarG  condure  ic- 
p«d4*U  i'o-  gatasu’l  carro  dello  Idegno , lafciò  inalidire  le  lite  palme  dalle  fiamme  del  fuo  fu- 


rore^. 
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Titoliti,  dee. 
Lucrerà  fi  ve 
Cife  p«r  brama 
di  vendetta . 

4* 

Fului»  «ette» 


Incrudelì-  contro  a fe  fteffa  Lucretia , per  impictofire  de’fuoi  i Romani,  Si  inter- 
reffargli  nella  vendetta  del  fuo  fcornocontra  nemico  amante.  Fuluia  rtimulò  M. 
Antonio  fuo  marito  a mettere  a repentaglio  il  Triunuirato , più  torto  che  Jafciar  in 
vita  il  Romano  Oratore  ; perche  col  fuo  (angue  pensò  di  lattare  le  macchie,  che  i di 
lui  famofi  inchioftri  ncll’honor  loro  impreflero  ; e finche  non  hebbe  a bell'agio  ben 

mille  fiate  coll'ago , come  con  lancia  donnelca,  trafitta  quella  facondififima  lingua, 

perìcolo  ìa  fot  che  colle  mordaci  Filippiche  la  lor  fama  lacerata  haueua, non  fu  valeuolea  modcra- 
'o"^!  vf  J^car""  re  l’*1'nPet0,cl'<:  vendetta  la  rtimolaua  . L’impura  Hcrodiade  con  importune  ri- 

fi0  Ji'cìcerone.  chiefte , vendicò  finalmente  i cafti  rimproucri  dal  gran  Battili»  riceuuti;  e volle 
a 2 pur  veder  fi  inanzi  ammutolita  quella  facra  lingua , clic  anche  languida , cd  eftinta 

Hcrodiade  fi  le  di  lei  lafciuic  riprendeua . Né  però  il  priuileggio  del  fcrto  potè  rendere  alcuna  di 
tendici  córro  quelle  feufabile  : ilclic  nella  vendetta  non  fi  rendeffero  infami  : mercè , che  ella  c 
Mauhì**  ‘ pacione  fi  vile , fi  indegna , che  ne  meno  da  donne  di  gran  nafeita , fenza  macchia 
1 ' ''  del  loro  honore  può  effer  trattata  : che  perciò  Virglio  introduce  Gioue , che  fcher- 
ciooe  icherni  n'^ce  Giunone,  come  quella , che  de’fuoi  fublimi  natali  non  ricordatole, foffe  tutta 
fee  Giunone  nella  vendetta  contra  le  reliquie  de’mifcri  Troiani  occupata . 
venJicatìua . " Olh fubrtdens  hominum  sfatar-,  atqut  deorum  , • ' 

Aencid.  lib.  1,  gtrmana  lotta  , Saturntque  alt  tra  prole! , 

Ira > um  tanto/  volui s fub  pettore fluttui  ? 

Hor  mirate  fe  in  vn  Caualierc  potrà  quel  mancamento  foffrirfi , che  ne  meno  fi 
rollerà  in  vna  Dama  : mirare  quanto  è vile  ed  abietco  qucH’anirao , clic  da  vn  vilif- 
fimo  affetto  fuperarc  fi  lafcia  : c non  hauendo  tanto  cuore  da  opporfi  alla  violenza 
giù  facile  è di  dello  fdegno , fi  dichiara  incapace  di  tollerare  l'ingiuria,  che  è *o(a  più  leggiera,* 
fotti  ire  l'ing  u meno  affai  all’honore  pregiuditiale  : c mal  fuo  grado,*  da  quello,  e da  quella  rerta 
ria  che  lo  fde-  impiagato  . Onde  Scucca  fi  rifjlfc  di  dare  anche  mentita  a chi  col  preteftodi  non 
Icnec.lib.i.de  cl^cr  valeuole  a tollerare  il  riccuuro  oltraggio,  alla  vendetta  s’accingeua  . Ntnpof- 
fum  f inqttit ) pati  : grane  e fi  mt’tnam  fufimere.  Mentiva  : qua  ertim  intttrtam  non 
poteft jerre,qui potefi  tram'ìadvce  nunc,  quod  id  aga,vt  GTtram  fcras,&  tmurtam: 
iinpercicchc  è dal  pefo  dcii’ingiuria  abbattuto  , c dallo  fdegno  egli  vieti  ftiperaro . 
Quindi  il  TofcanoHomero, introducendo  il  fuo  Tancredi  a rampognare  le  barbare 
vendete  d'Argante,  cantò  foauemenre , 

A ruma  vele , 

Cb' ancor  nelle  vittorie  infame  feì  > 

Qual  titolo  di  Inde  alto , e gemile 
Da  modi  attendi fi  fi  or  te  fi , c rei  ? 

Fra  ladroni  dì  Arabia,  0 fra fintile 
Barbara  turba  auuezaut  effer  tu  da  : 

Fuggi  la  luce , e và  coll' altre  beine 
A incrudelir  ve  monti,  etra  le ftlue  . 

Et  a gran  ragione  lo  rimette  alla  compagnia  de’brutti  : pofdachc  il  dcfidcriodi 
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Tallo  carto.is. 
Arcante  diiho 
n orato,  etile, 
perche  fi  ren- 
dica  contro  Tn 
cadane» , 
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la^fi'crVnon  vendicarfi  non  (blamente  c vile,  ignobile,  cd  effeminato;  ma  ctiandio  ferino.  E 
d>  hu»«»‘.  fantartica  illufionc  il  farfi  a credere,  clic  la  vendetta  dall'huomo  per  naturale  eftin- 
to  fi  brami . 

\ Tutta  al  confi  ruar«!apropriafpecieintefa  c la  natura  ; la  venderra  vorrebbcc- 
rtinguerla  : quella  rtima  fuoi  proprij  glialtrui  incemmod i,  querta  fopra  l’alrrui rui- 

- ne 
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ajc  fabrica  i fuoi  trionfi  i il  vendicarli  è vn  violare  le  leggi  dcll’hunianità:  perche 
( come  cantò  11  Poeta  ) 

Afolli  (firn*  corda 

fiumano  generi  dare  fé  natura  fate  tur . 

Troppo  l’humana  natura  oltraggia , chi  di  tal  nota  l’accagiona . Chi  d’hunnni- 
ti  la  Ipoglia , edi  ferini  appetiti  la  velie,  è vna  cruda  Circe,  che  gli  huomini  in  bc- 
lìie  co’fuoi  preftigi  trasforma  : che  bcftiale  appunto , c ferino  c il  diletto  della  ven- 
detta, al  fentir  di  Seneca  .■  Immétti  a minime  httmamtm  malum  eft,  indignumque  re- 
gio animo  : ferma  tjla  rabics  cjl , [ìnguine  gaudere,  ac  vulntrtbus,  C abietto  homi  - 
ere,  tn Jìlueflre  animai  tranfìre . 

Se  la  vendetta  è prurito  dcll’irafcibilc , e la  manfuetudineè  parto  della  ragione', 
come  diceua  Seneca . Ratio  pattern tam  fuadet  ira  ztndiRam  ; Chiunque  a quella 
preferifee quella , concede  allafchiaua  vna  tirannica,  & indegna  dominatióntj 
lòpra  la  padrona  : fà  che  Agarre  fignoreggi  Sara  ; fpoglia  l’huomo  di  quella  nobil 
•qualità , che  da  bruti  lo  dittingue  ; l’agguaglia  a’più  vili  animali  della  terra,  che  ap- 
pena fentono  toccarli,  che  alla  vendetta  s’accingono  : Et  eccoui  fpiegato  vn  miile- 
ro  occulto  fotto  la  corteccia  di  quelle  parole  di  Dauidc  ; V oce  me  a ad  Domtnum 
clamata , voce  me*  ad  Domtnum  deprecatili  fum , dice  d’haucr  fupplicheuolmewc 
colla  fua  propria  voce  parlato . Gran  Itererò  per  certo,  poteua  per  auuentura  la  fua 
lingua  cfprimcre  i fentimenti  del  cuore , c ripercuotere  l’aria  con  voce  forclliera,* 
sì  ; ma  non  volle  : perche  ricorrendo  egli  al  Ciclo  per  clfere  da  fi  crudel  pcrfecutio- 
ne  difefo , egli  parlaun  con  voce  humana , con  la  fua  medefima  ; la  dotte  s’egli  ha- 
uelfe  a’danni  del  medefimo  , ò parole  , ò preghiere  indrizzatc  a Dio  ; non  con  vo- 
ce humana  , ma  ferina  parlato  haucrebbc  : j Quientm , dice  iui  Chrifollomo  il  fan- 
to , clamat  aduerfus  mimico s , non  edit  vocem  lumina  , fed  fera , cr  ferpentts . E 
cruda  fiera,  e vclenofa  cerarti  ci  tenta  di  vendicarli;  Sibila  qual  dragone,  vrlaa 
guifa  di  lupo  ; dall’humanità  fi  diuide  chi  machina , Se  ordina  vendette . 

Operando  dunque  da  beftia  , e lenza  difcorfo  , non  è marauiglia,  fe  mentre  cre- 
de vendicarli  del  nemico , piti  torto  cantra  fe  mede-fimo  prenda  vendetta;  e gli  of- 
fufchi  i raggi  dcll’honorc,  l’illcfs’attione,  con  cui  fi  ftudia  di  renderlo  rifplendentc: 
pofeia  che  publicando  l’onta  , ch’ci  ricette  a cafo,  la  rende  al  mondo  riguardcuolc,c 
fi  fà  materia  di  dilcorfi  . E (Tendo  verilTimo  il  dcrto  del  Politico,  che  Contitela /pie- 
tà exolefcunt  ; fi ir  afe  art-,  agni  t a vi  dentar . 

QuelPoffcfa  non  fù  per  auuentura  da  altri  auuertita , c non  fù  confidcrata  in  ter- 
mine d'ingiuria , ò li  (lime  lì  leggiera , che  parue,  non  meritarti:  l’applicatione  d’al- 
cuno  : col  rifentimento  acquifta  qualità  di  difprczzo,  c demerito  : c vn  far  palefe  la 
piaga , nella  riputatone  riccmtta  ; è vn  renderne  la  cicatrice  iniànabilc,  l’cipcrien- 
za  ce  n’ammaeflra  , alfcnrir  di  Seneca.  Aiultt  lena  intanai  alttusfili  demtfere 
dum  vindicant . Recano  a fc  mcdcfimi  affai  maggior  danno  col  vendicarli, cito  non 
recò  loro  l’ingiuria  ; più  fe  medefimi,  clic  l’auuerfario  offendono . Lo  Hello  animo 
vlccrato,  c vendicatalo  farti  pena , c tormento  acerbilTìmo,  perpetua  ttmpefta,che 
cagiona  vna  fiera , c voraginofa  Cariddi . Il  vcndicatiuo  è vn  ntifero  Attconc  , da’ 
propri)  veltri  lacerate,  ; è vn  fuperbo  Ticio,  da  fatale  Auoltoio  fi  fieramente  trafit- 
to , che  fi  lente  inquietare  i ripulì , c tormentare  le  vilcerc . 

Maffimo  Tirio  paragona  fi  fatti  huomini  a quei, che  per  mercantare  pigliano  da- 
nari ad  interefle  » Se  all  inconflanzs del  mare  infido  confidano  le  merci,  vtetttm 
qui  diuitiitt  quorum , ac  fe  man  comma  tutit , maxima  tntcrd.m  fantre  pecunia fu- 
mttnt  fìc  edam  qui  tra  inda  Igear , maxima  f e ca/amitatum  t fura  muoluunt . Siche 
per  non  faper  diflìmulare  vna  ben  lieuc  offefa , in  vn  labcrinto  di  trauagli  fc  fteffi 
atutolgono  ; e chi  orgogliolamentc  volle  vendicarft d ’vn  inconlìderara  anione , o 
rivna  imprudente  parola  , da  vn  fuo  pari  proferita  , a’moltidilprt2zi  di  viliflì- 
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Vendetta  c pu 
to  del  Tirai  ca- 
bile; e la  mari» 
fu  etu<line  del* 
la  ragione. 
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L'ingiurefprer, 
zatJ,  muore  in 
taccia: il  ti f en- 
timento  la  pu- 
bi ica  c tjuaiui- 
ca  • 

Cornei.  Tacit. 


Senec.lib«2»de 
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Il  Ycudicat.uo 
dalla  prò  pi  » 
pabioncc  tor- 
mentalo  „ 
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I o rdcgnO^  il 
dclidcno  di  ri 
detta  potu  fe- 
to molte  cala- 
li . 

Na*.T  t.fvr.a 
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E s'cfpone  a 
dii  pieno  di 
molti. 

Lacit-ia  Iter. 
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t?n«lib.  I.dc 
iue-iy. 

La  vodci tuli 
vn  ingiuiu,  nc 
cagiona  molte. 
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Séncc.lib.ndc 
eterna.  i«. 
l-'Api  ne l ven- 
dicai ^perdono 
l’aculco,c  la  n 
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lì  vendicarli  è 
vn  offedere  più 
fe  ftcflo.chcal 
tri. 
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I.a  vendetta  h 
pernttiola  alla 
robl'J*al  corpo 
all’anima . 
lob.tt.4- 
T>.  Aus-.lcr.  de 
vcrb.Dom. 
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r>. ("simulare  1* 
tiatuni  e v »i tu 
& e cofa  bono 
rcuole . 
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1 1 nobile  e più 
degli  altri  alla 
virtù  obligato. 
Fatt.  !•  Farad. 
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P Ber.ep.  nj. 

ad  5opho 

La  virtù  nclno 
bile  più  che  in 
alui  lifplcndc. 
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Almagn  animo 
non  conuicsc 
la  vendetta  : 
ma  >1  di  f$  imu. 
lare  l'offefc  • 
A nil. 4.  eth.i* 
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Veri  nobili  qua 
li  fu"0  . 
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roa  canaglia  s’efpone  : oltreché  ( come  dice  Hcraclito-,  preffo  Laertìo  ) bene  fpef. 
fo  da  leggieri  ottefe  nafeono  atroci  tragedie  ; & a quello  per  au  ne  mura  hebbe 
rocchio  Seneca , quando  dilTc  : Afuitum  tempora  tlueab/nmit ; multa  fe  imnri/s 
ebreu , dum  ■una  do/et . Citi  prende  in  mino  il  fuoco  per  gettarlo  addotto  ad  alt  ri.c 
il  primo  a Tettarne  effetti  : la  fdegnofa  pecchia  nel  voler  vendicar  l’onta  , al  fuo  ai- 
utano da  ruttica  mano  fatta  , ne!Pìftc(Jj  puntura  lafcia  l’aciileo , e la  vita . Ir  acuti, 
dtjjima  ,ac  prò  corpora  captu  pHgnaufftmttfmt  apes  , e 7 acuito  s in  vulneri  rei  in  - 
quunt  , Ione  parole  del  mora!  1 ilolofo  ; e prima  di  lui  Virgilio  ditte . 
jfntmafqu  e m vidnere  pori  un  t . 

Chi  con  I inidi  occhi  mira  il  nemico,  auido  del  fuo  danno  , è vn  Baftlifco,  che  la 
propria  effìgie  nello  fpecchio  mirando  le  Ite  do  vccide;  è vii  Dragone  che  iucciiian- 
do  il  fangue  all'Elefante  > e facendolo  perciò  (òpra  fe  lìdio  calcare  , le  ne*  retta  nel 
fuo  trionfo  fepolto  : e v n Scorpione , che  vedendoli  dagli  ardori  dello  fdeguo  cir- 
condato, in  le  medemo  riuolgc  il  tnotlo , e s' vccide  bene  fpcllo  nel  corpo  ; perche 
come  cantò  Euripide . 

f'itio  z ttioncm  vocat , & cada  ctdcm  . 

E Tempre  nelle  Iattanze  , nella  repurarionc,  e nell’anima.  Onde  Baldad , preffo  il 
(ànroGiob,  Perda  ammaro  tuamtn  furore  tuo . Egli  e vn  Amano, fopra  cui  tal- 
hora  fi  riuerfano  le  machinc  contro  all’auucrfario  ordite . Et  e foir.igliancc  a quel- 
la fpetie  di  veleno  fi  violente,?  che  confutila  i vali , in  cui  fi  lérra  auanci  ch’offenda 
quegli , per  la  cui  morte  fft  preparato . 

Siche  mentre  tal  vno  fi  ftudia  di  medicare  la  piaga , che  pretende  haucr  nell’ho- 
norc  riceuutà,  non  con  il  dittamo  della  fofterenza , nè  con  la  panacea  della  magna- 
nimità j ma  con  la  cicuta  della  vendetta  ,■  l’iacrudclifce , & vn  gran  tormenro  a fe 
ttcffo]cagiona  ; & appunto  auuertilo  la  fenice degringegni  Agottino  fante, Curri 
b ■miliari  dedignaniur , vindicari  volurtt  qttaji  pana  cinque  prede  fe  pofjit  alienai 
Ufus , e*  tu  tur  ut  m paffus  vtndicari  imlt,de  aliena  pana Jìbt  queir  it  mcdicamcntum, 
CT acqutnt  grande  termentum  , 

Se  dunque  la  vendetta  è vitio  tanto  deforme , tanto  vile , tanto  brutale,  ed  irra- 
gioncuolc  -,  nc  ficguc  per  la  legge  dc’contrarij,  che  il  diffìmulare  l’ingiuric,  fia  vir- 
tù fmgulare,  ed  eccella  ; e fe  il  vendicarli  e vn  far  mancamento  alla  gitiffitia,  & all’ 
ho  n ore,  làrà  l’a(lencrfcne,alltvna,  & all’altro  vn  illuttrc,e  riguardcuolc  ornamero. 

Tutti  filmo  allo  (ludi)  della  virtù  diligati  : ma  vie  più  di  tutti  il  Nobile  .•  troppo 
moflruofo  accopiamento  fono  lo  fplcndorc  de  natali,  e le  tenebre  del  vitto;  la  con- 
ditionc  fopra  gli  huomini  volgari  lòllcuata,  & vn’animo  depredo , e vile . La  vera 
nobiltà  confitte  nel  merito , e nc’collumi  veramente  nobili  ; lo  dimofttai  appieno 
in  vu’altro  Paradodo  : che  perciò  la  virtù  nel  Nobile , trouandofi  nel  proprio  cen- 
tro maggiormente  rifplendc , e più  vaga  , e leggiadra  rad'embra cosi  nc  paruc  a S. 
Bernardo  : K e feto  Uimen  quo  palle  Cntus  in  nobili  pini  plareat  ; an forte  quia  plus 
dare tì  Onde  molto  maggiore,c  più  indegna  e la  macchia,  ch’egli  col  vitio  nel  pro- 
prio honorc  imprime  . E fra  la  virtù  la  più  propria  del  grande  è la  magnanimità , 
che  è ballatole  à renderlo  vn  Heroe . Ditemi,  cuui  alcuno , ch’ardilca  di  dire  che  il 
magnanimo  liadishonoratoi  anzi  ami  chi  non  lo  giudichi  giunto  all’apice  dell'Ilo* 
norc  ? Hor  chiedete  ad  Ariftetcle , fe  al  magnanimo  conucnga  la  vendetta  ; che  vi 
dipenderà , di  lui  trattando . Are  eji Jìbi  mah  memor  diati  : ron  e fi  entm  magna- 
nimi mcminiffe  mala  ,fed  de/picere  . Officio  del  magnanimo  è di  non  tenerti  ofl'e- 
fotecon  generofo  difprczzo  non  far  conto  dell'ingiuria . Colui  hebbe  dclidcri® 
d’ingiuriarmi , ma  non  potè  confcguirlo  ; perche  i fuoi  sforzi  furono  da  me  cale- 
ttati . Diogene , pretto  Lacrtio , a chi  li  chiedala  quai  follerò  i veri  nobili , rifpofe  : 
Cer.timptores  infuria . 

L'ittc  Ila  natura  ci  dà  iu  fe  medefima  quello  ammacfiraiucnro  : pofeia  che  ella  è 

fi  lon- 
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fi  lontana  dal  vendicare  IV  i. ri-, che  ferpt  tuamente  rii  dir  dagli  ek  nienti,  clic  alla  di' 
lei  dcftnmione  cofp.'rano;  chi  anzi  li  toniti  tu,  e-  li  coni erua  lod'molira  nell’anima 
hu . nana, ouc  mi  trilcc  anche  ;l  ( inguc  ; anche  sii  humori,  che  contea  di  lei  fi  arma- 
no. Lo  manifeda  nel  cielo  , che  offefo  dal  marcco'falfì,  edimpuri  vapori, co’ - 
qualiil  rifpl  •ndcnteat'pcttogh'offuica,egliin  vece  di  fulminarlo  per  vaghezza  di 
vendetta, con  la  fja  naou  al  Coluta , addolcile  l’amarezza,  c depura  la  feccia  di 
quei  vapori»  rcndendoglidrfirasforrnati  iu  acqua  dolce,  e loauc  » 

. Reddit  Armine' ànici . , 

Finalmente  lo  dimoierà  ne’brutti  delti  ; il  più  nobile , il  più  generofo  de’quali , 
dico  il  Leone;  non  follmente  contro  a’veltri  che  con  importuni,  & ardimento!!  la- 
trati l'inquietano , non  s’adira  , nè  fi  vendica  : ma  con  magnanimo  difprezzo  (de- 
gna di  rimirarli. 

Quello  appunto  , al  fenrirdi  Seneca»  c lo  (file del  Nobile»  «del  Grande . Illeno- 
bilujT  magnus  eft,qut  more  mare  magna  fera  latratus  mimuorum  fecurus  exaudit. 

E queftione  fra’dotti  agitata , fe  il  Re  dell 'Api, (ubbia  l’aculeo  : il  inorai  Filofofo 
portò  opinione , che  la  natura  ne  io  priuaire , per  difarmare  il  fuo  fdegno , e dimo- 
llrare  dFercofa  da  animo  regio , il  non  rifcnt.'rfi  delFing'Uric . Rex  tpfe  fine  aculeo 
eft  , dice  egli , relitte  illuni  natura , ntcfauum  effe , nec  vinone  magno  conftaturam 
patere  \telumqne  detraxit , ey  tram  et  ut  tnermen  reliquit . S.  Ambrofio,  S.Gio. 
Chrifnrtomo , S.  B ifitio.  Ebano , ed  altri  alla  contraria  opinione  appigliandoli,  di- 
cono ch'ei  dell’aculeo  non  meno  che  la  plebe  delle  pecchie  fia  proueduto.M  i pe  rò, 
che  con  animo  regio  » reggendolo , prillali  Ipontancamenre  dell’vfo  di  quello  » Se 
afticnfi  di  valerfene  in  vfo  della  vendetta . Aptbvs  antcmahcc  S.  Ambrolio  natura 
el.tr  n formular  tnftgnibus , vt  magnitudine  corpons  pr.tftet , (T  fpeae  : tnm  ( qued 
te  Rcgepractpuum  eft  ; merum  manftctudine  ; nam  etfihabet  aculeum  , ed non  vti- 
tur  ad  vind/candum . E che  altro  e quello  (foggiungc  egli ,)che  vna  legge  della  na- 
ni ra , che anvnaefira  »cd  objiga  i grandi , i nobili  ad  allcncrli  dille  vendette  » co- 
me da  anioni  indegne , Se  ad  huomini  d’oicura , e plebea  condittione  ì Sane  emm 
leget  natura  non /cripta  littens  fed  imprtffa  monbus\vt  Untore  j Jìnt  ad  pumendnm 
qui  maxima  potè  fiat  e potiuntnr . 

Vanti  pur  altri  le  gallerie  Piene  d’imagini  de’fiioi  antenati,  pregili  de  vani  pri- 
uilegi|,e  de’faiìofi  ticolnche  s’cgli  non  calpefta  i moti  dello  fdegno,nò  dilTìmula  l’in 
giure, nò  potrà  mai  moli  rare  vn  vero  carattere  di  nobiltà,e  di  grandezza  d’animo . 
Onde  Ouidio  » Quo  ajttfque  eft  maior , co  eft  p/acabilis  ira  . 

h t facilei  menu  mens  getter c/à  capit . 

Il  vendicarli  è vna  conleffione  del  proprio  dolore,  e del  riceuto  vilipendio , è vn 
dichiararli  inferiore  adii  potè  Coperchiarlo  : il  non  Cernir  F offelà  , il  non  farne  (li- 
ma , ecofa  da  animo  grande , c generofo  , è vn  dimoflrarG  di  materia  fi  rcfiftcntc, 
che  i dardi,  in  quella  auucnrati, tornino  contro  al  (agitano, lènza  lafciarul  alcun  Ce- 
gno  impreflò  ; e vn  dichiararli  tanto  Cupe  riore  al  nemico,  ch'egli  non  (ia  capace  d’ 
offenderci . Vditc  li  moral  filofe  lo:  odi  tilt  tt, gtm  animus  , ty  ve rm  aft tm.ticr  fui, 
non  -’indtcant  tnturu  m , quia  non  lenti t 

Si  fatti  concerti  { come  ode-ma  Origene  ) perpetuamente  haucuano  in  boca 
Analfarco , Se  Epitetto . 

Quella  è la  più  illuftre»  c più  ingiuriò  A Cpctiedi  vendetta,  che  far  fi  polfa  : è vn 
protelìarfi  , che  Fautierlàrioc  diconditioneli  inferiore, che  non  viene  (limato  de- 
gno d’effer  hauuro  in  co  nfiderationc  ; nè  le  di  Ini  artioni  Cono  capaci  d’apprenfio- 
nc,  nè  d'apportar  onta,  nè  dishenore  ; che  pcnCando  d'oltraggiare  altrui,  folarnen- 
te  Ce  Hello  offefè:  che  credendo  d’acquillar  gloria  nel  cimentarli  con  vn  fàggio,più 
rollo  ncconft  gui  ildifpregio,  e’I  vituperio  .Magni  animi  eft  enturìas  de/picere,<iì- 
>.e  iseiu.c3»vlnonu,i  itumthoftfftmù  genus  eft  ni  cffevtik  dtgù  ex  quope  tercrur  vino. 
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Crucile  effondo  flato  ntl  bagli*  pcrcoffo  ; a.colui  > che  volle  pofeia  fallare  la  fua 
colpa , rifpofe  di  ni  n ricordarli  d’effere  (lato  offeib . Ellagcra  Seneca  quello  fatto, 
da  rara  virtù  e da  Comma  prudenza  accompagnati»,  c ilice,  che  quel  grand’huomo, 
Ale/tur put.iuit  non  agno  fere,  q t.tm  vendicare . X7ha  j:iki  nobile,  c gcnerolò,  dice 
S.  Balilio , deue  dimani  incapace  di  rimanere  offefo  dalla  procacità,  ò arditezza 
altrui . . . » ’ • 

Ma  perche  in  ciò  potrebbe  taluolta  infinuarfi  ip  falV , c contaminar  la  grandez- 
za dell’animo  ; perciò a finche  quella  Cublime  virtù  venga  da  ogni  leccia  depurata  , . 
contiicn  di  pigliare  la  mira  più  alta, e códonarc  al  Ciclo  r ingiuria,  in  terra  riceuuta. 

Qiicfto  è il  pili  vago  l'pettacolo , che  nel  teatro  delle  virtù  li  r.tppivicnti,  & il  più 
nobiT  trofeo,clie  Ibi  Campidoglio  della  gloria, con  l’applaulii  vniuerùjc  degli  huo- 
mini  fpiegar  lì  poffa  : è la  più  nobil  palma,  la  più  illullre  vittoria,  che  s’acquifti. 
vincendoli  in  vn  medefimo  tempo  l aucrfario,  l’ira,  c té  medefimo . Siche  gli  (ledi 
fpiriti  beati  le  nc  fanno  fpcttatori , e da  celclli  balconi  mirano  con  gran  gullo,  c fe- 
flofamcntc  applaudilcono, ecoronano fi  gloriofo  trionfo . Onde  S.  Gio  Clirilbflo- 
mo  ■■  In  otypicis  certamimbus  diabolo  confecratn  lex  rfi , nialejactendo  vmctrt  • m 
Jtadio  Chrtjh  omntno  le x eft  contraria  : hocemm  non  curii , qui  percutitnr , fed  qui 
percutitnr , coronari  dccretum  cjt  fllud  demum  e fi  diurna  virtuiu,i/lud  cale  fi  e fia- 
dun» , dlud  yingelorum  tenti un.  In  quello  calò  il  vitio  dell'emulo  fetue  peroni- 
bradi  far  maggiormcmefpicarc  la  virtù  noftra;  egli  dcffoèvn  perpetuo  animato 
elogio  della  noflra  innocenza:  chiunque  della  no  lira  vendetta  lo  vedete  effcntc  , 
lege  in  lui  la  noflra  foffcrcnzadl  noltro  magnanimo  difprezzo:  qucfto  è vn  portarli 
alì’vltinia  linea  delPhonore,c  della  gloria . Nam  gloriofum  efitmuriat  obliai fci , 
dice  S.Agolìino , Sto  per  dire , che  in  quelli  termini  la  modelli!  diuicnc  piamente 
altiera,  la  carità  lodcuolmentc  ambinola  ; anzi  lo  dille  Bernardo  lantò:  De  catero-, 
nulìt  vel  ttntniajjimo  bomni,neran  quantumeumque  affelìum,charttas  fané  tn  hac 
parte  ambii  lofi*  , perni  t tir . Che  fc  l 'ambinone  per  le  fteffa  è va  viriolò  appetito 
dell’honore  eccedente  i meriti  ; il  diffìmularc  ('ingiurie  , axtione degna  per  fc  fteffa 
di  Comma  gloria , vien’à  riccuere  lodeuolmente , c nel  concetto  dc’fagggi  e nc’ filli 
del  cielo , affai  maggiore  honore , di  quel  che  conuene noie  parerebbe . 

Teffano  pure  con  greca  facondia  le  dotte  pene  d'Atcne , gli  encomi,  cd  i panegi- 
rici di  Pericle  > per  i noue  trofei , con  cui  illuftrò  la  fua  patria  ; ch’io  non  sò  vedere 
il  più  illullre,  il  più  famofodi  quello,  clic  di  lui  narra  Balilio  il  l'anta  : cioè  adire, 
che  proucrbiato,c  con  molte  contumelie  da  vn  procacillìmo  plebeo  iuginriatojnon 
folamentc  da  ogni  rifentimcnto  s’aftame ; ma  fopragiuntc  le  tenebre  della  notte , 
feeelo  con  acccfi  doppieri  accompagnare  a cala . Potcuano  l’altrc  vittorie  attribuir- 
li alla  fortuna,  che  lemure  ne’conlìiti  di  Marte  vuol  haucril  predominio  : poteua- 
no  aferiuerfi  alla  codardia  de’ncoiici , al  valore  delle  lue  truppe , alla  qualità  Jel  fi- 
lo , ò ad  altro  accidente  ; quella  fu  tutta  di  Pericle , fu  parto  della  virtù  fua  fù  mo- 
nile della  grandezza  dell’animo , che  lo  refe  in  tutte  l’età  celebre,  c famolò . 

Nc  minore  è j’applaufo,  di  cui  la  fama  tributò  Antillenc  Rè  degli  Sci ri,a  cui,  co- 
là predo  Elia  da  Cnnd  a , eflèndo  flato  impreffa  in  faccia  vna  deforme  cicatrice  ; c- 
g)i  fù  fi  lontano  dal  vendicarli  ; anzi  con  animo  non  meno  regio , che  fììofofico , vi 
fece  fcrinerc  fopra , quali  sù  vn  coloffo  della  l'un  gloria , T iths  ftaebat  -,  non  fi  re- 
cò a vergogna  l’cffcre  in  quella  guifa  dall’altrui  inlolenza  trattato , ma  glyriauafi  di 
batter  lanuto  colìantcmcntc  l'offrire  quell'ingiuria , fenza  abballare  la  magnani- 
mità dc’fuoi  penfieri  alla  viltà  dello  ('degno  , c della  vendetta . 

E qui  mi  saporirebbe  vn  largo  campo  di  teffer  elogi;  allal'offerenzade!  Macedo- 
ne Filippo , clic  in  vece  di  tilentirfi  dcll’infoleuic  procacità  di  Democratc , vno  de- 
gli AtnbalcùJori  di  Atene , clic  violando  la  ragione  delle  genti , era  fbuercliio  nel 
perdergli  il  rilpetto  tralccrlò;.  vietò  a tutti  il  ilio  legarlo  , & a colleglli  di  lui 
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riuolto  : sit  vos  legati , dice , minatile  Athentcnfibuj , quas  Phtlrppui  contumelia! 
audii  impune  : quali  quella  lède  la  più  nobile,  la  più  gloriofa  attionc  ,chc  diluì  a 
quel  t'amofo  Senato  riportar  potcflero  » per  accreditare  la  fua  fama  » e far  conofce- 
rc,  che  mentr’eglt  con  animo  fi  grande  fapeua  fc  Itcflo  vincere  ; poterla  ben  prcli- 
girfi , chepiùagcuolmente  i Regni,  e le  Rcpubliche  haucrebbe  lùperatc . 

Potrei  dire  d’Aiellandro  fuo  figliuolo  > ed’Anrigono,  che fcntendofi  nella  fa- 
ma da  foidati  gregari)  lacerate  ; il  primo  gli  auuettì , che  con  voce  fommelfa  biafi- 
martero  Alellandro.a  fin  che  da  lui  fendei  non  fortero;c  l’altro  gli  auuisò,che  men- 
tre di  lui  fi  fattamente  parlammo , dal  Regio  padiglione  fi  feoftartero , per  non  far 
oggetto  delle  fue  orecchie  le  loro  malcdiccnze  ■ 

" Potrei  con  Origene  rapportare  la  fa  mola  anione  di  Ligurgo  che  non  (blamente 
ricusò  di  vendicarli  di  chi  dalla  fronte  gli  fucile  vn  occhio,  ma  con  magnanimo 
petto  lo  colmò  di  bcncritij.  E con  San  Gio.  Chrilbflomo  potrei  fluitare  la  gene- 
rofa , e non  mai  baftcuolrnentc  lodata  riporta , che  il  gran  cortantino  diede  a quei, 
che  l'ir.ftigauano  a vendicai  fi  contro  agli  ingiurti  lapidatori  della  fua  (tatua;  polemi- 
che egli  toccandoli  la  faccia,  foauementc  ridendo  , dille  : Nufquam  vinai  in  fronte 
fathtm  video  ; fedftwum  quidem  caput , fanti  vero  & facies  tota . Qucft.a  faggia  ri- 
fpofta,  dice  il  Chrifortomo , dalla  fama  portata  a poderi,  più  gloriole  lo  refi,  che  le 
Città  da  lui  edificate,  che  il  vado  Imperio  da  lui  reto,  e tu  il  più  degno,  e t.molò 
trofeo,  che  egli  acquirtaffe . 

Porrei  ammirare  la  magnanimità  d’Adriano , che  al  Trono  Imperiale  folleitato, 
ben  torto  diede  faggio , che  il  merito , non  la  fortuna  portato  ve  i’haucua  ; mentre 
non  folamcntc  ricusò  di  vendicarli  d’vn  filo  pertinaciilìmo  nemico  : ma  peratfì- 
curarc  i di  lui  timori  di  degli  ; Bono  e fio  animo , me  Imperatore  cuafifìi . 

Potrei  efaggerare  la  gcnerolità  di  Tco dolio  Imperatore , dall’eloquente  pena  di 
S.Ambrofio  tributato  cou  quel  bello  encomio . Beneficiar» fe  pntabae  ttcccpijfc  au- 
guste memori .c  T hctdofrts , cum  rogar  e tur  tgnofeere . E quel  che  più  celebre,  c più 
eminente  la  fua  virtù  rendala , è che  ( foggiungc  il  tanto  jT urie prtpnor  Theedo- 
fius  erat  verna,  cum  fuiffct  commono  maior  iracnndie  prcrogatiua  tgnofccndi  erat 
tratum  futffr  ; cr  optab.trur  in  eo  quod  in  alni  timebatur  , ve  ira  fiere  tur , Superan- 
do in  ciò  Platone,  che  nel  volere  sferzare  vn  fuolchìauo,  auucdtitofi  d 'elitre  adi- 
rato, ritenne  il  colpo,  e dirti:  colà  predo  Seneca  : Percuoterei»  te.  nifi  ir  after er-,  ma 
poi  fccclo  da  altri  cafligare  • 

Potrei  con  Plutarco  celebrare  Focionc,c  Camillo;  potrei  con  Liuio , e Gcllio  ef- 
falrare  la  virtù  di  Scipione  A filici  no,  e con  S.  Bafilio  Socrare,  & Euclide  . 

Oitrc  al  famofidìtno  Temirtoclc , gloria  del  fuo  li-colo,  il  quale  a Simonlde  ,che 
vn  modo  arcano  gli  offerfe  da  ritenere  indelebimente  quanto  egli  volertc  nella  me- 
moria; diede  quella  magnanima  diporta  predo  Tullio;  che  maggior  piacere  hauc- 
rebbe li  a mito  di  poterli  dimenticare  di  quel  che  volertc  ; intendendo  dell’offcfe , e 
dell’ingìurie:  fiche  non  è punto  diuerfo  dal  faggio  ricordo, che  diede  Elettine  in 
vn’oratione  a quei  di  Atene , io  Kalhjton  rima  tm  KaKcm , doti  a dire,  Nuli  am 
e fi  m mando  verbum  e leganti  us , aut  homme  ingenuo  dignnts , qsam  tnturiarum 
ob  Ir  tifici . 

Potrei  finalmente  cento , c miU’altri  annouerarc,  che  eli  antichi  annali  mi  (bm- 
tnlniftrano,  i quali  nel  perdonare  l’ingiurie  iilnflratono  in  guiiafe  mede  fi  mi , che 
la  fama  nmbiriofanientc  nc  tramanda  a’porteri  le  lodi  ; ficome  non  fu  (rarlà  di  bia- 
fimi,  e di  rintproneri  verfo  quei  che  per  inciuiltà  d’animo,  c per  viltà  di  l'piritodie- 
ronfi  alle  vendette:  li  traparto  non  dimeno  per  non  lederne  vn  tediofo  catalogo . 

Ma  doue  mi  rapifeùò  valorofb  Dauidc.-Te  ti  miro  ancor  fanciulo  con  orfi,c  leoni 
azzuffatole  nel  verde  Aprile  degli  anni  tuoi,  vedoti  nella  vale  di  Terebinto  cóvn 
fierojc  moftruofo  Gigante  a pengliofo  ducllo;non  sò ccffare  d’ammirare  l’anmio- 

Od  3 fità, 
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4)2.  ParadofTo  Quarantefimoquarto . 

firà,  & intrepidezza  del  tuo  cuore  ; e le  ti  vedo  portare  in  ;r  onfo  il  di  lui  formi- 
dabile refehio  > e Tento  gli  applaufi  , di  cui  le  donzelle  di  Paleltina  ti  tcflbno  a gara 
honorata  corona , volentieri  con  elio  loro  ni’vni  co  a etichi  are  il  tuo  inuitto  valo- 
re . Ma fc  po l'eia  ti  contemplo  fùggitiuo,  e ramingo»  in  vnacauerna  appiattato, 
falliate  la  vita  a quel  crudel  nemico, che  tanto  auidamentc  la  tua  morte  procura;  fe 
offerito,  che  hauendoti  il  cafo,  anzi  il  ciclo, dato  in  mano  quello  fpictato  Saule,  che 
del  tuo  fangue  per  aftio , e liuore  tanto  (ìtibondo  fi  inoltra;  quel  Saule  il  cui  ingiu- 
ftiffìino  odio,  la  cui  intollerabile  ingratitudine  con  mille  lingue  alla  vendetta  ten- 
uità ; quegli,  col  cui  fine  tutte  le  tue  Iciagurc  hanno  a terminare , il  cui  occalo,  per 
l’oriente  delle  tue  grandezze  e defiinato  ; e vedo  , che  con  impareggiabile  coftan- 
za  laici  andare  illel'o  ;io  per  eccedo  di  ftuporc  nc  inarco  fi  fattamente  le  ciglia , che 
non  sòfe  debba  crederti  Nume  terreno,  ò veto  Intorno  cclelle.Mi  fi  raprclcnta 
quell’antro  in  vn  teatro  di  mcrauiglie  , in  vn  Campidoglio  di  glorie  trasformato  : 
vedo  arredare  al  Sole  i fuoi  veloci , e luminofi  corlieri  per  vagheggiare  la  bellezza 
di  virtù  fi  heroica  , Si  affacciarli  a’balconi  cclefti  i fpiriti  beaci  per  cantartene  odi. 
Si  cpicini)  ; c fento  lo  fteffo  tuo  nemico  applaudire  al  tuo  egregio  trio  nfo , c dall’ 

i. B.ej.14.  eminente  grandezza  dell’animo  tuo  prefagirti  lo  feettro,  Si  il  paludamento  : Nunc 

feto  cirtiffime  quod  regnaturus  fu . 

Sento  altra  fiata  Scmei  tue  vaffallo , quafi  fiero  martino  latrare , anzi  lacerare  la 
tua  fama, & accagionarti  di  malignità  , edi  rapace  vfurpationc  dalla  Corona;fen- 
o to  che  itui  guerrieri,  giurtamentc  adirati  vogliono  punire  ii  temerario  ardire  di 
Diuiite  ni  clllc'l’0rg0gl|’0^0  calunniatore  -,  Si  ecco  vn  nnouo  fpcttacolo,  a cui  la  iteffa  maraui- 
dm  rontia  chi  glia  inalza  piramidi,  Si  obelifchi  ; pofciachc  tù  tollerando  taciturno, anzi  (prezzan- 
l’jngìurii  j mi  do  l’ìngiuric,  rampogni  non  chi  le  fece , ma  chi  vendicar  le  vorrebbe . Quid,  mibi , 
»r" bearlo1101  vobu  fìht  Santa  ì vt  quid  efficinuni  mihi  in  S Alban  ? non  t’adiri  contro  a chi  ti 

j. Keg." ’ oltraggia;  ma  contro  chi  del  rilpctto  a re  douuto,e  della  tua  fama  gclofi  fi  dimortra; 

perche  laggiamcnre  conofci  che  non  dall’alrrui  procace  lingua,niadclla  vendetta 
ella  reflcrebbe  macchiata . 

D Bere  in  Gii  Sai  molto  bene,  che  c tiro  d’animo  roggio  l’honorarfi  coll’armi  della  fofferenza, 

' non  con  quelle  dello  fdegno . Onde  Bernardo  lànto  te  nc  dà  il  buon  prò , dicendo. 

O vere  rtgtus  animus , berne  fecundum  cor  Dei , qui  fe  vlcifcnti  magli,  quatti  ex - 
probrantifuccen/èndum  putaxtt . Le  caliginofe  tenebre  Hi  quelle  calunnie  tornaua- 
no  negli  occhi  del  loro  autore;  non  potcuano  quell’ombre  oflfùfcarc  la  cliiariflima 
luce  delle  tue  virtù»  dc’tuoi  meriti  fingolari,anzi  vie  più  luminofa , vie  più  tiiplco- 
dente  la  refero . Quanto  è più  ofeuraìa  notte , tanto  più  fcintillanti  fi  moflrano  gli 
eterni  piropi , che  tcffono  prctiofo  ricamo  al  Firmamento  ; quanto  più  pertinace - 
og  mente  ; le  tenebre  danno  legno  d’hoftilità  contro  alla  luce,  ramo  più  la  propria». 
Cibi  nie  , 8c  viltà , c la  chiarezza , c nobiltà  di  quella  rendono  palcfctil  fiatodi  lingua  latirica 
ingiù, irdiioo-  non  cftingue , anzi  maggiormente  accende  la  face  della  virtù.  Onde  Ennodio: 
rormoil  loro  AVr  boncrum fi:c<m  meri  forum  maledicami  credendum  eft  exttngui  pofje  cenfla- 
auto'Ojfendo-  (u . orfo  C fi dente  targami'  inutdi [picndor  viti  vmbram  venenati  oblecutte- 
Th.  le  tolleri  ! nuexc/udit . shtlicrim  reperunt  tenebri  , qua  ad  tnuoluendum  tubar  api  amar  ; 
Ennod.m  pne  ntoreni  fyderum  noxinfìfa  non  obruit  : adgemum  ciani  atti  proficit  cum  obficuru 
iufti’  tare  cetmifbu . 

80  Celebrino  pur’altri , ò Dauide,  con  fecondo  rtile,  e con  penne  dell’ali  della  fa- 

Li  roffcrcnn  madiuclte»  le  vittorie, che da'ncmici  riportarti;  i Regi,  al  tuo  imperio  log:; lettati; 
deii’ingiuiieià  gli cflerciti  diffrutti,li  Città  cfpugnatc, gli  fccttri  rotti,  ed  infranti.-  ch’io  folamcn- 
la  miglior  *ìt  te  ammiro  quelle  generofe  vittorie , che  di  tc  111  ffo,  e de  tuoi  affetti  magnanima» 
Soririoofo  dì  mcntc  confagnirti  : querta  è la  gloria , che  a gitila  di  fulgentiffimo  fole  tutte  l’altre, 
Biuide . ‘ quali  minute  ftclle  ofliifca  : quella  è la  più  pretiofa  gemma, che  la  tua  corona  ador- 

ni 
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ni  ; il  più  ricco  frcggìo , nel  tuo  f andamento  intcflùco , il  più  ricco  addobbo,  che  il 
tuo  Trono  Regalie  iliullri;  così  ne  panie  ancora  al  gran  Nazianzcno,  Dittici  inter 
regei  magni  rominu,cuiuj  cui»  multa  de  hojhbus  vitlorta  ac  tnttmpbi  Infioriti  pro- 
di ri  fint  , tanna  practpuum  deciti  , CT  ornamentimi  e fi  clementi* . 

Il  laper  frenare  gl'impeti  det  rifentimento , c fard  oggetto  di  panegiriche  vn  co- 
ronare il  proprio  Iionore , è vn  trionfare  di  li;  dello, c vn  ergere  vn  cumulo  di  tro- 
fei . Afihtauit  trophen  qui  refimt  voluntati , diceria  Entfodio  ■ 

Se  dunque  la  vendetta  è vitio  vile,  ed  indegni,  s'ella  è prole  d'animo  degenera- 
te^ ferino-,  fe  alla  prudenza, & all’altrc  più  degne  virtù  contraila;  fc  del  dishonorc, 
e dell'infamia  è genitrice  : c fe  il  magnanimo  difprczzo  dell'ingiuria  appartiene  al- 
la virtù  heroica,  c parto  d’vn  gencrofo  cuore  , applaudito  , c praticato  da  i più  ac- 
creditati faggi,  da  1 più  famolì  guerrieri , dalli  più  celebri  fcrittori , che  fra’Greci , 
1 atini,  & altre  naiioni  fiorilTcro  ; chi  farà  fi  folle , li  feempio , che  a tutto  ciò  i fen- 
timcnti  del  volgo  ollinatamcnte  voglia  preferireiConfultate  pur  con  Platone  qua- 
li fieno  ('opinioni  che  abbraciarc , c quali  rifiutarli  li  debbano , che  vi  dira,  che  Bo- 
nn bonorare  decet , malas  verocontemnere  . E fe  le  buone  dalle  ree  difeerner  vor- 
rete, egli  vi  foggiungerà  : Bone  autem  nome  prudentnm  ; ma  'a  cont ra funt  imptu. 
dentimi  : E conchiuderà  finalmente,  che  fc  vn  folo  faggio  tiene  opinion  (iugulare, 
e la  moltitudine  foli  io  ne  la  cont  raria,  sin  non  rimere  decet  vituperar  ione!,  cr  opta- 
re laude! ilhus prtufiiuam  multorum?  Qual  dunque  fciocchczza  maggiore, clic  fot- 
toporrc  il  proprio  lionore  al  vano  , ed  ingiufto  giuditio  del  volgo,che  con  erroneo 
diicorfo  colà  lo  ripone  , oue  rifiede  il  bialìmo  ? Gli  atti  della  fortezza  nafeer  non 
pollone,  clic  da  caula  hondta , il  cicco  volgo  al  tribunal  della  fpada  li  rimmette  ; c 
però  il  Caualier  inobligo  di  fchernirelì  fciocchi  difcorli , & è pazzo  felilieguc; 
e mentre  per  lo  fcnticro  del  vitio  cerca  la  riputatione , vrterà  lenza  fallo  nella  pie- 
tra de  ll'in  làmia;  &c  a guilà  del  cane  d'Efopo  lafcicra  il  corpo  del  vero  honore  per 
l’ombra  deirapparcntc . Qui  ex  errore  imperita  multitudmis  pender  , ts  in  magna 
viri s non  eft  babendus  , diceua  il  Romano  Oratore . Che  rilicua , clic  il  volgo  ri 
babbia  in  concetto  di  pulillanimc,  fe  per  lo  llelfo  capo  i faggi  ti  dichiarano  per  tor- 
tiffimo?  Chi  farà  conto  de'biafimi  degli  huomini  volgari  oue  concorrono  gliap- 

filaufi  de’gencrofi 5 troppo  gran  torto  fi  fà  a quelli  a mettergli  in  bilancio  con  qucl- 
i,  & è debolezza  di  giuditio,  il  cercare  il  credito  da  quei , clic  non  hanno  giurildic- 
tione  di  darlo,  ncd’inuolarlo. 
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E fc  a quelle  naturali,  e politiche  dimoflrarioni  atte  a conuincerc  i più  olìinati  I- 
dolatri , aggiungeremo  i mot  fui  Chrilliani,  che  fommamente  più  degli  altri  deuo- 
no  perfuaderc  cìiiunque  fi  honora  di  quella  fede , vnicamentc  nobile,  e c gloriola  ; 
darebbe  da  douero  mollra  di  genio  contumace , e di  religione  poco  Gncera,chi  vo- 
ldTe  (labilirc  nell’opinione  contraria  quella  del  Cicllo,  e pretendere , clic  oue  mag- 
gior virtù  fi  profcITa,  iui  I honore  fi  di  fprezzi , mcntré  quello  da  quella  i fuoi  nata-  94 
li  riconofce . Sappiamo  cfferc  i vend-ictrini  maledetti  da  Dio,  e condannati  a voga-  Vendicali»!  di 
re  fra  la  più  vile , e più  infame  ciurma  nella  perpetua  galea d'Auerno  ; e quei  per  lo  “”jei  "feri'» 
contrario,  che  in  grana  del  Rè  del  Ciclo  condonano  l'ingiurie,  arrolati  nel  più  no-  qun  che  pei. 
bile,  e fublime  ordine  de’Caualieri  di  quell'eterno  Monarca . Diligile  mimico!  ve-  donano  l'u. 
firos,  benedicite,  bis , qui  tderunt  voi,  vt fitti fihj  Paini  vefirn,quifolem  fuum  ori-  lu#" 

ri  factt  fuper  bonoi , CT  malo! . ù 1 rth.  s .*4. 

Quell’Aquila  diuina,  per  conofcere  la  fua  vera  prole , e dalla  nobiltà  del  fuo  ge-  95 
nio  non  degenerante , allo  fplcndidilTìmo  fole  della  carità  li  cimenta  ; c fe  non  han-  0 Yen.iic.uiun 
no  virtù  diffidare  le  luci  a quel  luminofo  fplendorc , come  pani  fuppofiti  da  fc  gli  fi  ««d»  '«ap» 
fcaccia , gli  odia,  gli  abborrifee,  come  quei, che  verfo  gli  altri  inclementi , mettono  Jr'u"14 

fra  'ceppi  la  diuina  Mifericordia  ; fiche  con  clTo  loro  non  polla  i fuoi  nobiiilTìmi  ef-  D.chr'ho.!»! 
/et  ti  operare . Abiti  cium  dicc.Chrifoftomo  fanio»  omnium  ita  Detta  odu,  er  autr-  in  Cenci.  ' 

P d 4 fatar. 
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fatur  > vt  hominem  vltionis  auidum , <5~  in  ottimo  (no pirpetuis feruantem  ùtimtct- 
tiitj  • tantum  entm  erta  peccati  iamn.tm  e fi , vt  mtftricordiam  rtkocct  Dei,  nec  lo- 
cum  haterc finstt . Riconofce  ai! 'incontro  per  fuoi  quei , la  cui  vili*  non  punto  va- 
cillante fi  moflra  ; quei,  clic  alla  dioina  idea  formati,  con  la  fomtglianza  di  fi  laeroi- 
ca virtù  fi  dichiarano  per  fuoi  veri  figliuoli,  <?c  hcredi del  fuo  regno  godédo.d’i  mi- 
rare tjutU’etcrno  fonte  di  verace  fn)i)ore;il  quale  tutto  che  perpetuamente  da  ma!- 
uaggi  oltraggiato  ; rutto  die  didifurtr;,  che  con  la  loro  propria  imprudenza  fi  fati- 
carono, accagionato  con  incredìbile  fofferenza  li  tópporca , cosi  difTc  Libanio» 
benché  idob’r c.Ettnitn  hontines ftpe  fe  tpfos  perdutiti Ct  tanten  cnlpam  in  Deci  con- 
tumeliose ri  ijCinr.t,<S-  Djts  toicram . 

Riticn  bene  il  Rè  del  Cielo  le  fuemilitie  vifibile  ftipcndiate , che  fono  i Pianeti, 
e gli  Aftri,  che  quafi  legioni  nc’  fuoi  ordini  mirabilmente  dillintc,  militano  al  loro 
Creatore , e fi  belle , fi  vaghe , che  non  folaraentc  i gentili , ma  taluolta  ancora  gl* 
ingrati  Hebrei  offerirono  loro,  come  a Numi  imminorrali , inccnfi,  e vittime  : ma 
da  quelle  in  vece  d’armi  vltrici , piouc  fopra  i fuoi  oltraggiatori  benigne  influenze: 
arma  ben  l’arco  de!l’Iridc,ma  con  quello  pace,  e honaccia  promette  : aunenra  quali 
lire  li  infocati,  i raggi  di  Febo  -,  mi  perche  illuminino , non  perche  percuotano  gli 
hiiomini  ; perche  fecondino , non  perche  trafiggano  la  terra  : Ac  fic , dice  Eulrbio, 
fortiffimiu  tanti  moderatore  exer citai , Vincere fetutt , hoflis  effe  nrfcimt  : dime- 
(frandoci , che  il  difiìmulare  l'offefe,  il  vincere  co'benefitij  gli  feonofeenti,  c vn  in- 
nocente vendetta  , vna  vittoria  fenza combattimento , vn  trionfo  fenza battaglia , 
vn  trofeo  fenza  il  cimento  deH'armi,  vn  folleuatfi  fopra  I humana  conditione,  e 
qiiafi  non  diffi  vn  deificarli  : mercé  , clic  quefla  è la  vera  proprietà  di  Dio , di  cui 
Giiefa  fama  gli  telfe  quel  bello  elogio  .•  Dus , chi  proprium  e fi  mtferert  femper,  cr 
pare  ere . 

E feppc  ben  anche  dirlo  il  Romano  Oratore  lrernrstamenfe  tpfum  vincere , am- 
mani cohibere  , tracundiam  refrena  re  : htec  q u facit , non  enm  cum  f<mmis  vins 
comparo  ; fèd  firmi1. imam  Dea  indico , a cui  facendo  Ecco  la  dolce  mufa  di  Gau- 
diano,  dato  di  piglio  al  fuo  armoniofo  plctro  cantò . 

Sts  pius  in  primis  : nani  cum  vntc  amar  ab  orniti , 

Adultere  {fola  Deos  aquat  clementta  nobis . 

Quella , s’io  non  vado  errato , c quella  Vittoria  vergine , che  come  riferifee  Fi- 
lone , gl’idolatri  credeuano  efler  dal  capo  del  loro  fognato  Giouc  vlcita . y tttori.t 
virgo  ex  lotti  capite  exorta.  Vittoria  famoliffi.na  acquetata  non  col  fu If raggio  dcl- 
l’armi,  òdella  fortuna  ina  con  l'incoatraftabile  portanza  della  vera  virtù  : vendet- 
ta gloriola  della  potenza  per  chi  poteua,  cnon  volle  vendicarli  Jr irtutis  h*c  nem- 
pc  vittoria,  vmditta potenti < tfl , dice  Temillio . 

E propofitionc  irr  efragabile  d’Arilfotelc,  ebeeffendo  Dio  l’apice  dell’eccellen- 
za, c nobiltà  della  bontà,  c perfettione  , quella  natura  lia  più  perfetta  » più  nobile  , 
ed  eccellente,  che  fopra  l’altre  ha  con  la  diuina  natura  fomiglianza;  c quell’opera- 
tione  fi  a più  heroica , che  più  limile  alle  diurne  operationi  fi  dimolìra  ; e quindi  c- 
pli conchiude,  ('intelligenze mortici dc’cieli edere  più dcll'alrre  perfette  , perche 
imitano  l’eterno  Mou>re  nel  perpetuo  moto  fenza  ceflar  giainai  daU'operatione. 
Mentre  dunque  Dio  fopra  rutti  gii  altri  attribu:i,in  ordine  alle  creature,  fi  pregia, 
e recali  a fomma  gloria  la  clemenza,  c manfitctud'ne  verfo  i fuoi  nemlchfiamo  pur 
coffvctti  a conf citare, che  1'imitarlo inciò  conduca  l’huomo  all’vltima  linea  dell’- 
hor.ore,  r della  gloria;  e che  per  lo  contrario  è falcino  della  corrotta  fa  mafia  il  ren- 
derli mancipio  delle  folli,  c vane  leggi  del  mondo, & il  temere  di  perderne  l’hono- 
rc,  e di  farfi  oggetto  di  fcherni,  e dcrifioni . Onde  acconciamente  rtflTc  il  Giri  flo- 
ra o . (Jsod  Dro parem facit,  non  vlctfci,  C?  rcrmttcrc , hoc  rtfum cxtjhmas  ? 

E quindi  fi  feorge  quefla  legge  del  ciclo  contribuire  fplendore  alla  nollra  riputa- 
tone. 
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tlonc,  in  vece  di  contaminarla.  Ella  non  fil  promulgata  in  grati»  degli  oltraggia- 
toriima  degli  oltraggiati:  non  perche  quelli  nano  degni  d’elhr  tolleratijma  perche 
non  liamo  degni  noi  'i  nutrire  nc’noltci  petti  la  vilillìma  pacione  dell’odio  ; pal- 
lone l'ordidàjc  tencbrofa,ehe  otfuica  la  chiarezza  de’natalóche  macchia  lagenero- 
fità  dell’animqjpaffionc  li  vile, che  nò  ,>uò  far  buona  lega  coll’ordine  cauallerefco, 
nè  cò  la  protcmonc  d'honore;  cesi  nc  pai  uc  al  gran  ChrilóftomoTatriarca  di  Co- 
ftantinopoli  : Pino  quoti  non  tantum  prò  mimica  noftrts  Chnjhs  ilU  munti. rat  , 
Quantum  prò  nobir.ro>!  quia  tilt  digm  funt,vt  dihganrur  ab  atiqno  ; fed  quia  no/  non 
fumus  dign/,vt  ahqucm  odiamur.odium  emm  fpirttus  eji  UHcbrarnm  , C vkicumq-, 
incidenti  Pordui.it  pulchntudincm. 

'Se  dite, che  Dio  vi  vuol  gelali  dell’honorcvS:  egli  medefimo  è quegli,  che  vieta 
il  vendicami, c v’obliga  all’amore  dc’neinici;conchiudetc  pure,  clic  in  quello  il  ve- 
ro honorc  confitte; perche  troppo  gran  facrilegio  farebbe  ilcoiidrnnarequell’inal- 
terabil  Nume-  per  contrario, e repugnante  a fc  Hello.  Chi  li  fi  deila  legge  pteuari- 
catorc,è  dishonorato,c  vile;pofciache  la  fola  olTertianza  di  quella, c la  miniera, on- 
de il  tcforo-dcl  vero  honore  fi  caua:quctto  fole»  réde  gli  huomini  illuftri.e  gloriofi. 
Così  decretò  il  gran  Legislatore  Mose.  Sciti/  qnod  dcdeitm  vobu pracepra,.itq;iu- 
Jhita.'yficut  màdautt  mthi  Domtnuj  Detti (ìcf acuti/  c\t,05‘ obferuabiti/,ty  imp/ebi- 
ti/  opcrc,vt  die ant-.En popuhu fapters,V  tnttUigetts  jen/  magna.  Siche  nò  può  vn 
popolo  a maggior  grandczza,e  nobiltà  folleuarihnó  può  prclfogli  altri  popoli  fare 
di  maggior  lode  , e gloria  acquilo; che  con  praticare  cattamente  le  leggi,  che  la 
la  fua  religione  gli  prefcriuc. 

Et  c in  vero  materia  di  gran  confufione  il  faperc,chc  gl’idolatri  recnuanfi  a glo- 
ria Pobedire  religiofitmcnte  .a’Ioro  bugiardi  Numi,anche  ìd  cofe,che  haueuano  del 
ridicolo,e  del  fupcrftitiofo.e  dcll'cpio;chc  tale  perciò  formò  Virgilio  il  (no  Heroe. 
E clic  fra’Turch:  quelli  habbino  il  pregio  di  maggiore  dima, ed  honorem  he  più  cfat 
ti  nell'olTeruanza  dell’Alcorano  fi  ino(lrano,tuttochcdogm!,e  leggi  laide, e (celle- 
rate contenga. Et  i profelTori  dell.»  finta, e nobilitimi  religion Chriitiana , ardifea- 
no  di  reccarfi  a dishonore  il  renderft  alla  lua  immacolata  legge  (oggetti.  Calunnia 
dunque  l'innocenza, publica  per  empio  il  Ciclo, accagiona  d’ingiullitia  la  Diuinità, 
chi  vuol  farla  autrice  di  legge  dishonorata  ; affermando  di  non  poter  lenza  (capito 
della  reputatone  adempirla ;e  mcntre,orgogliofo,contro  al  diurno  diuicto  prercn- 
de  di  (palleggiare  il  proprio  l»ooore,ne  dichiara  ruancheuole  l’eterno  Monarca, che 
co’fuoi  immutabili  decreti, e con  fuo  efempio  ha  comandante  pratticato  il  contra- 
rio.Oade  a ragione  clclama  il  Chrilòllomo:  Deus  td  mand.it , quod  faat  bomtnes 
glortofos:  diaboli a vero  e a qua  confundunt , pudoremque  inducimi . 

Non  feppe  il  Romano  Oratore  nella  faconda  miniera  della  Aia  eloquenza  rin- 
ucnire  gemma  più  pretiofi,piropo  piu  sfauillantc  per  honorarc  la  corona  di  Ccfa- 
re,che  il  dirgli,  A’/F// oblr.tifcifo!e/,mJì iniuria/.qncdx  è la  sòma  delle  Iodi,  quello 
c il  marco  d’vn  animo  veramente  regio. Fermali  Anodino  Tanto  fopra  quello  con- 
cctto;c  non  può  ce  (Tare  di  imrauigliarfijclie  Rqma  ChrilliiOadì  r sfili  a dishonore 
i’eiitrcitio  di  quella  virtù, che  rei  e tanto  iifn(lre,c  fam  !a,‘  etanto  p'énà  doppiatili 
Roma  idolatra. C’kto  in  etrum  leguntur  aufhribui,dicc  cgli»r vclamMur,CT  plaudi- 
tur\dtftrtbtq  <e  cr  predicar i more s vidennir,quibt!S  dignttm  e fi  cxurgrre  C untate  , 
qua  tot  gcntibu/  ttnperarettcum  vero  Ugtr.tr  precipitate  a u fiorir  are  diurna, accu/a- 
tttr  re  ligio,  tamquam  inimica  Setpubhca. 

Et  a dire  il  vero, le  il  difliinularc  l’ingiurìe,fù  degno  di  gloria  fra’gentilùche  col 
folo  titolo  di  gencrofiti  11  mo(lero;perchc  donni  recarli  a difcapico  d’honore  fra  di 
nonché  n’habbiamo  da  vantaggio  vn  fi  preriofo  oracolo  del  ciclo?  e fe  per  legge  di 
militi»  , il  venire  al  cimento  dell 'armi  co’ncmici  contro  al  diuicto  dei  Capitano, 
quantunque  le  oc  riporti  vittoria , è giudicata  attiene  indegna  , e inerireuolo 
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difeueriffima  pena  ,a  legno  tale»  che  Saule  appena  potè  indurli  con  le  filippiche  di 
tutto  l’cflercitodi lafciace  in  vita  il  valorosa  G io  nata  fuo  figliuolo  ; c Tito  Manlio 
Torquato  fece  recider  dal  bullo  la  vittoriofit  teda  del  filo  genrrofo  figliuolo;  chi 
poti  a recarli  ad  honore  il  1 ilèntiifi  contta  il  nimico ,in  difiptezzo  del  diuictto  fattone 
da  Chrilto  noftro  generai  Capitano . 

Il  Soldato , che  tiafgrcdilcc  gli  ordini  di  Dio  fino  Capitano»  Se  obedifee  al  nemi- 
co infernale, c traditore, è intime»  è priuato  del  cingolo  militare,  è l’obbrobrio  dell* 
eflicrcito  ■■  mirate  fie  per  quella  druda  puòfar  acqnilìo  dell’bonore  . Chi  pocrà  fica- 
ia nota  di  liuorcalcriuere  a mancamento  del  foldato  che  dietro  Torme  del  fuo  Ca- 
pitano , anche  nelle  più  ardue  imprefic  corraggiolò  cantina  ì Chriflo  noftro  Duce  fi 
legnalo  in  quella  virtù  fi  fattamente , che  anche  nel  fine  della  vita  racommmandò 
all'eterno  Padre  i fiuoi  nemici  vccifori . Caini  ettam  , d ice  S. Leone  Papa,  circa  m- 
ter fidarci  futa  tanta  crac  piccata  affcdto  , vt  de  Cruce  fupplicani  Patri  non fe  vin- 
dtean  ,fed  tlla  psftuLvtt  i%nofci . 

Finalmente , chi  alla  prefenza  del  fino  Prencipe  fù  offefo  , non  può , nè  dcue  per 
legge  di  caualleria  intraprenderne  la  vendetta , reftando  ciò  a carico  del  mede/imo 
Prencipe,  che  ne  rimale  egualmente  ingiuriato  ; c molto  più  s’egli  fi  dichiara  di  pi- 
gliartene cura . 

Non  offefic  te  foto  il  tuo  nemico , ma  affai  più  altamente  il  Rè  del  Ciclo  ; mer- 
cè, che  (come  l’Angelico  infogna)  non  ha  quell’attione  in  le  altra  qualità  mali- 
gnante, chel'effer  alla  volontà  , ècalta  legge  diurna  contraria.  La  regola  del 
giufto»  cdcll’honcfto  , Il  volere  di  Dio , eli  cornee  imponibile , checolàalcu- 
na  fia  conforme  al  diuino  intelletto , che  non  fia  vera  , cosi  è fuor  della  giurifdir- 
ne  del  poffibilc  , che  »on  fonifea  la  qualità  di  buono,  quanto  colla  volontà  di- 
urnali conforma  jòebe  non  fia  reo ,.  ebialimcuole  ciocheaquella  s’oppone, & 
effendo  egli  a noi  più  prdente,  clic  noi,  ftefii  > & addolcandoli  egli  la  cura  di  ven- 
dicare l’ingiuric  a noi  fatte,  vietandoci  però  il  tifent  intento  » condire:  Aitatfl 
vltw,<?  ego  retnbuant  in  tempore  : Chi  prefume  d’vfiurparfì  le  parti  del  noftro  Mo- 
narca, non  lenza  gran  nota  d ignoranza , c d’infamia»  più  affai  che’l  fuo  nemi- 
co l’offende , Se  a giufto  fdegno  lo  prouoca . Egli , che  è il  noftro  fupremo  Prenci- 
pe » fi  offerilcc  per  depofitario  della  vendetta  : la  farà  opportunamente  ; aiuno  po- 
trà vietarglielo  , che  egli  è onnipotente  ; non  s’ingannerà  nel  modo  , ne  nel  tem- 
po , che  è fapicntilltmo  ; come  dice  Tertulliano . Sani  idorreni partenti* JequeJfer 
Deui  .Non  potrà  dunque  vn  Caualicr  Cbriftiano  lènza  offendere  il  fino  So  tira  no 
e lènza  difipendio  del  proprio  honore > vendicar  l’ingiuria , Se  ecco  baftcuoimcntc 
prouato  il  Paradello . 
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CHi  fra  i fèruidi  ardori  del  Mongibello  vn  (batte  fircfico  cercaffe,  tra  le  neuì  del 
Cancalo  l’algenti  membra  rilcaldar  volelTe  ; non  haueribhe  per  auucninra  fi 
latta  mente  fmartiu  la  ftrada , quanto  colui  che  humilc  l’orgoglio , èc  orgoglio!’» 
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rhumiltà  (lima (Te . L’cfperienza  di  tutti  i fccoli  > l’vniuerfale  confenrimcnto  non 
meno  degli  idioti,  che  de’  (aggi , c le  voci  comunidella  natura  condannano  vna  fi 
mollruofa  propoGtione.  Si  figuri  pure  generalo  il  cctuo , e timido  il  Icone  : all’a- 
gnello attribuisca  fatturiate  la  (implicita  alla  volpe  : richieda  candidi  vanni  dal  cor- 
no, e nere  piume  dal  cignoiconccda  al  pipistrello  l'agilità  dell’aquila , & a quella  la 
grauezza  di  quello:  rapprefenti  per  renebroio  il  Sole  , c per  va  nembo  di  Splendori 
le  tenebre:  trasferisca  pure  al  nollro  emisfero  l’antartico  polo  per  portare  l’artico 
agli  Antipoditche  non  maggiore  malageuolezzaè  per  incontrare  in  lì  audaci  alte- 
rati, che  nel  rinuenirc  vn’humiltà  Superba,  fc  vn  huinile  alterigia . 

Il  voler  trasformare  il  vitio  in  virtù,  eia  virtù  in  vltio  > c vn  tradire  il  mondo  > è 
vn  prollituirc  la  verità,vn  accreditare  la  menzogna , è vn  auuentare  fulmini  con- 
tro al  ciclo , la  Superbia  è l'antipode  dcli’humiità.  Quella  colma  di  falto,di  vanità* 
d'arroganza, .1  guiSa  di  pauone  delle  Sue  piume  fa  pompatquclla  le  proprie  vaghez- 
ze occulta,  c tiene  a vile.  ' 2 

Si  fattamente  la  lupcrbia  di  Se  (leda  prcSume  ; fi  vafli  concetti  del  proprio  mcriro  n fupttbo 
forma, e nella  propria  (lima  cotanto  Se  raedelima  adula , che  tutti  gli  altri  fi  mirada  ipt.-zi»  ,!- 
tergo.-  in  tutti  trou.a  materia  di  biafimi  ; mentre  a guiSt  di  NarciSo  di  Se  nicdcrima^  K 
imi  ighita , anche  alle  proprie  itnpcrfctcioni,  quafi  a virtù  Singolari  applaudisce.  E <ònc«u.  * ’ 
proprio  del  Superbo  il  dilprczzo  degli  altri:  c quafi  egli  ecceda  i confini  dcll’huma- 
nità.lt  ima  che  ciaScuno  Sia  in  oblilo  d’honoratlo:  fi  pcrSuadc , che  le  (Ielle  Siano  tc-  job  41.  n. 
nebrofe;  anzi  che  Sc'l  Sole  non  piglia  da  lui  in  prefto  lo  Spleudore  Sia  inhabilc  ad  il- 
luminare la  terra.  Nel  qual  lènrimcnro  parlando  il  Santo  Giobbe,  dille  : Pofttum  Efter«.i. 
lucebit/emita.  Et  eccouenc  il  modello  in  Amano, il  quale  persuadendoli,  che  a lui, 
come  più  d’ogni  altro  dcgno.gli  honori,  che  AiTuero  andaua  mendicando, contri- 
buir fi  doueflcro;  Cogitarti  autem  tn  corde  pio  -Amante?  reputarti  quod  nutlum  aliti  Lyr.lbid. 
Kexittifi fe  veli  et  benorare;  inuentò  vna  nuoua  forma  di  trionfo, col  quale  preten- 
devi di  renderfi  a tnuo’l  mondo  riguardeuole;febene  il  fogno  gli  riulcì  alla  riuer-  * 
Taroccando  a lui  di  tarfi  parafrcniero,promotore,e  miniftro  delle  glorie dcll’humi- 
lc  Mardocheo.  Qma  dice  iui  il  Liran o,modus fiperbt  efi  afltmare,  quod  nnUus,ni/i 
tp/e  debear  honor.tri . 

L'huiniltà  per  lo  contrario  tutti  a Se  (leda , come  più  degni  preferifee;  nelle  pro- 
prie prorogai  ine  non  ferma  puro  gli  occhhperche  le  (lima  come  datele  in  depofito, 
da  Se  non  meritate, c mal  cu(lodite,Ct  anche  fra  le  chiarezze  troua  in  fe  (teda  mac- 
chie, e ditfetti;  ammirando  l'altrui  perfettioni , benché  alle  Sue  Sommamente  infe- 
riori: rutti  honora,  a tutti  vorrebbe  rendere  tributo  di  lodi, e di  vcnerationc  : fiche 
a lei  Si  polla  con  gran  verità  applicare  quel,  che  non  Senza  nota  d'adulationc  Plinio 
Se  ri  (le  di  Traiano  . Stbt  ac  c refe  ere  pitat,qtwd  cinque  ad/irmtnr , nn/lamque  tri  et 
gloriarti  poniti  quod.  ftr  omnibus  mator,  tufi  maxima  fucrtnt  q.ubns  nuuor  ejt. 

Chiedete  a San  Bernardo, che  cof»  fia  l'humilcà,  che  vi  risponderà , edere  vn  di- 
sprezzo di  Se  dedo, e della  propria  (lima, ed  eccellenza.  Chiedeteli,  dicco  Sa  Sìa  Su- 
perbia, che  ne  trarrete  vna  contraria  riSpofla:  cioè  a dire  edere,  vn  disordinato  ap- 
petito della  propria  eccellenza.  Superbia  ejl  amor  propria  excellentia , burnita  as 
propri  e e xcel lentia  contempttu,  il  che  anche  li  Santi  Agoflino,Ifidoro,c  ToinaSo  vi 
confermeranno. 

Dimandate  a S.Iddoro  l’etimologia  del  fuperbo,che  vi  rifponderà,che  Superbo* 
diftos efUquta  fnper  vult  videri,quam  efh  mentre  5. Bernardo  vi  renderà  Scuri, clic  hùm*'.  d*g”. 
tutto  ai  contrario,  H«mths  vtltffìmafui  cagna  ione Jìbt  tpfivilefeit.  Chiedete  a San  i»  m«i.c«i.ii. 
Gregorio,  & a Gio.  Cndìano»  qual  luogo  occupi  tra  le  virtù  PHumiltà,  che  vi  ri- 
Inonderanno, edere  di  tutte  l’altrc  la  genitrice.  Chiedetelo  a S.Gio.Chrifollomo,  |0,  in  ÌJj,  • 
clic  vi  darà  qiiell’c)oqucntcrif|x>da  : Ipfaerum  e fi  matcr , e rradix,vr  alomr.a,  & s.Gyni.rlii. 
filamenti, m,  cr  vinchlnm  boncrum.  Chiedete  a S.Cirillo  ArciucScoao  d’Alcdan-  wuao.c.ii. 

dria, 
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dria, qual  pollo  fra  i viti)  tenga  la  Supero»  , che  vi  risponderà  edere  di  tutti  i viri} 
fccondiffiuw  madre.  Superbi. t vttiornm  omnium  mattr . Chiedetelo  a S.  Agofti- 
no,chc  li  dirà:  Cuntìarumvtrtutumnouerca , vitiorum  mtter.  E le  v’auu  errore  in 
Calììodorcslo  (enti  rete  dire,,  he  ella  è Omnium  maltrum  m.  urfctUrum  forts, ve- 
na acquiti*.  Ne  mancarono  altri  di  chiamarla  Idi  a dell’iniquità, e primogenita  del 
Demonio,  (Quindi  ingegnolàmenteoflcruò  vn'eloquenti.  Pancgcrifta  , che  effon- 
do Tarquinio  in  tutti  i viti)  infelicemente  inuolto,  ballò  agli  antichi  di  chiamarlo 
con  titolo  di  fuperbo  ; perdi*  in  quello  tutte  l’altrc  fue  fcclleranze  erano  compen- 
diate,quiui  tutti  gli  altri  oltraggio!!  nomi  erano  comprdi  ; quafi  egli  non  porcile-/ 
clìerfi  nelle  lafciuie,nelle  d'flbluttaze, nella  crudeltà, ncllcforJidczzedclPauaritia, 
nclli  sfrenati, cd  irragioreitoli  fdegni  immtrfo , che  per  mezo  d'vna  loprafioa  (U- 
perbia,dacui  tutti  gli  altri  vitij  riconobono  i natali, dice  egli:  Demque  ipfum  T ‘ nr- 
qutntum  ex  ter  ditone  poftrema  hoc  damnauerunt  malcàuto  ; CT  hominem  libidine., 
pr<tcipitcm,at<arina  atcùm,immamm  crudchtate,  furore  vecordem,vocauerunr  fn- 
pcrbunuCr  putaueruut fujjìccrc comuctum.  Hor  dite  poi,fc  potete,  che  humilc  fia  la 
fuperbia , cl’hnmiltà  orgogliofa.' 

Ma  cola  troppo  inciuile,e  troppo  infìttila  farebbe  il  formare  il  guidino, anzi  pro- 
nunciare la  fentenza.Tenza  informarli  bene  de’meriti  della  caulà . 

Quando  il  Ciclo  premile , per  mezo  d’vn  gran  Profeta  a conto  di  fingolar  pre- 
mio^a  fuperbia;  Ponam  te  in  fupcrhtam  ftculor:im:bcn  dimollrò.dicc  S.Girolamo, 
tronarfi  anche  fuperbia  buona , e ne  riportò  gli  appiattii  dal  Dottore  Angelico  . E 
qual  mnrauiglia,che  per  la  legge  dc’contrari),  anche  humiltà  degenerante  fi  troui  ? 

E non  direte  voi, che  humile edabietto  lia  il  fuperbo , che  anche  le  più  mlocflc , e 
noiofe  operationi  ordina  alla  populare  opcrarionc,  e cercando  di  piacere  al  volgo , 
fi  dichiara  a quello  di  gran  lunga  inferiore?  Non  ftimarctc  fintamente  fuperbo 
riiumilc.che  mette  innon  cale, e gcncrolimente  Iprezza  le  lodi,  e gli  applaufi,  co- 
me cofc  di  niun  momento  ? Perni  humila  hoc fané  fuperbus , qttod  laude:  contcm- 
mt-,  dille  Bernardo:  e la  dotte  il  lupcrbo  fcioccamentes’humilia  a procacciar  l’aura 

populare.pcr  far  pompa  di  qualche  apparente  luce  agli  occhi  del  volgo;  aguifa  di 

quel  volante  animalctto, che  di  notte  tempo  riluce:  l’humilccon  ingenua  fuperbia 
dichiara  ciò  per  ccnebrofabaflezza,  c folamentc  negli  occhi  della  ecidio  corte  (In- 
diali di  rifplcndere:  figurato  in  quei  due  doppieri, di  cui  ad  Ifaia  dille  l’Angelo  :IJl* 
funt  duo  candelabri  Intentai  ante  Domimem . Et  ecco  la  differenza  fra  i /uperbi,  c 
gli  humili,dicc il  Beato  Pietro  Damiano,  quelli  lucent  ante  mundum , quelli  ante-, 
Dominimi.  Non  però  manca  l'humilri  di  darfi  vn  vanto, che  ogni  altra  lode, ogni 
grandezza  ccccdc-*&  é d’iianer  tirato  a noi  dai  Ciclo  l’Autor  de’cieli, oc  haueru  nel 
Ino  cuore  dittino  (lobi!  ito  il  trono . 

Cbi  non  sa, che  animo  più  generofo,  innocentemente  fuperbo  dimoltrarono 
Catone.e  Scipione, nel  ricufaìe  le  flatuc,che  Calligola,  Nerone , & Eliogabalo , e 
famigliami  moflri  ncll'auidaincnte  cercarle?  Vi»  fempre  viua , c parlante  flauto 
erede  a quelli  nel  teatro  del  mondo  la  Fama,  clic  con  veloci , cd  inccffanti  vanni , 
porta  anche  a i rimoti  lidi  gli  encomij,&:  i panegirici  del  loro  magnanimo  deprez- 
zo: mentre  le  (lame  di  quelli, ben  predo  cafcate  per  terra,  altro  non  lafcìarono  do- 
pò le,  che  caratteri  di  vituperio . . 

Io  dupifcocual  bora  fra  me  (ledo  confiderò , che  la  prcgintifTìma  vjrtu  dell  mi- 
miltà  fù  fi  fupcrba,clic  non  confidò  fe  deffa  a Socrate , non  a Platone,  non  ad  Ari- 
dotcie,nonad  altri  Filofofì  gentili, perche  non  gli  dimò  degni  del  filo  commercio. 
Ella  fprezzaita  quelli, che  da  rutto’l  mondo  erano, quafi  tempi)  della  fappienza,ain- 
mirati;fdegnò  d’arrolarli  nella  fua  corte, come  incapace  di  tanto  honore  : ma  coll’- 
Autoie  della  vira.c  della  chridiana  filofofia  fede  dai  Cielo.  Onde  Agollino  finto: 
si  qua  h4C  manat  de  intimo  fonte  pura  ventata,  hac  in  nulla  alientgennrum  libra 
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ejhjnon  in  Epicurcis,nan  in  Stoicit,non  ni  M.intcb<tu,non  in  Platonici*. P'b ìque  in - 
ucniuntur  opnma  precipiti  mor:tm\bumilnai  lamentila  non  inuennur  : Siche  leg- 
giadramente dific  Luciano, che  i Cinici profeffori  del  difprezzo  del  mondo, porta- 
nano  il  battone  per  ifeertro,  cd  il  lacero  pallio  per  paludamento , pretendendo  fu- 
perbamente  d'effer  Regi.  In  conformità  di  che  Diogene  loto  autore , mentre  per 
ìl'chiauo  era  venduto, dimandato  quall’arte  egli  fapette  fare,  riipolc  infolcntemen- 
tc>  Regnare  feto. 

E nondimeno  lafciando  quetta  Diua  vedere  a quelli  vn  fempliee  barlume  di  fe 
fte!fo>glinuaghi  fi  fattamente  delle  lue  rare  bcllezze,che , quali  cupide  farfalle , at- 
torno alla  l'uà  luce  s'aggirauano. 

Quindi  nacque  la  nobile  gara,humilmcnte  fuperba, degna  d’eterna  memoria , di 
quei  fette  Saggi, che  qnafi  lumino!!  pianeti  il  ciclo  della  Grecia  illufttarono . Nar- 
rano Diogene  Laertio , e Valerio  Mafììmo , che  nella  Milefia  hauendo  vn  certo 
huomo  comprato  da’Pefcatori  vn  tiro,ò  vna  tratta  di  reci;mentre,veJendofi  quel- 
la molto  carica, e pcfanrc  fc  n’attcndcua  copiofa  preda  di  guizzanti  pelei  ; fi  trottò 
con  Icimmo  ftuporc  grauida  d'vn  aurea  trtenfa  Delfica, 'il  che  diede  occafionc  ad  vn 
non  volgare  litigioùmpctcioche  i marinari  dicettano , batter  venduta  vna  prefa  di 
pcfci.e  però  non  potete  il  compratore  pretendere  quel  teforo . Affermati!  quegli 
d’haucr  comprato  vn  Ciro  di  fortuna, che  eflcndogli  (lata  propitia , non  era  chi  op- 
porre fc  gli  poteffe  : la  nouità  della  cofa,c  lapretiofità  della  menl'a  fece  imereffare 
nella  cognitione  della  cau  fa  gli  arbitri  j di  turto’l  popolo, acni  finalmente  piacque, 
che  aU’Òracolo  d’Appollo  Delfico,!!  faceffc  ricorfo.pcr  hauerne  più  dal  Ciclo,  che 
dalla  terra  ladecifione-,la  quale  fù,a!  folito  di  quei  fallì  Numi, ambigua, e perplcffà,* 
cioè  a dire, che  la  Menta  d’oro  a colui  fi  doueua,che  tutti  gli  altri  nella  fàpienza  fu- 
pcraffe.  Et  ecco  vn  piato  più  del  primo  difficile-,  fù  nondimeno  di  comune  confen- 
timento  del  popolo  a Talete  portatami!  egli  pieno  di  lupcrficiale  humiltà,c  modc- 
!iia,la  cede  a Biantc,confeffandolo  più  di  fe  fteffo  faggio  . Bianre  la  n’tnife  a Pitta- 
co,&  egli  ad  vn  altro, finche  di  mano  in  mano  a Solone  pcruenne;il  quale  allo  ftef- 
fo Appollo  non  meno  il  premio,chc’l  pregio  d’impareggiabile  Capienza  trasferì.  A 
cui  imitationeTimolconc  Corinto  Cernendo  celebrarci  la  diu  crii  le  lite  lodi,  non 
le  ne  compiacque:madifse,s’egli  cola  alcuna  degna  di  ttiina,  operata  hauefsc , alti 
Dei,  e non  a lui  doueuafi  la  gloria . 

Quello  gcnerofo difprezzo  de’proprij  meriti  rende  tanro  venerabili  gli  hutnili  » 
quanto  ridicoli  moftranli  i fuperbi  Trafoni;che  fc  da  altri  non  fi  fentono  celebrare, 
fi  fanno  di  fe  tlcffi,e  delle  proprie  attioni  panerigiffi:  fi  che  a ragione  dire  fi  pofsa , 
che  nel  colmo  della  fuperbia  fono  humi!i,ed  abbfetti.mendicando  I’animiratione,e 
trouando  il  difprezzo.  Onde  ben  difse  vn  graud’Arciuclcouo,-  Si  votuerimus  ma- 
gniti7 mirabile s vidcrt>r,on  modo  tale s non  crimus , veruni  etiam  cereri*  omnibus 
abtcEhores  futuri  fimus . 

Sprezza  l’humilc  le  vane  fperanze,e  le  cofe  vili,c  popohri, perche  egli  è ntagna- 
nimo:lc  tiene  in  gran  pregio  il  fupcrbo,perche  è pulillanimejhumilc  dunque  abiet- 
to,c vile  è il  fupcrbOjii  quale  tutto  a caduche  prctenfìoni  incelò,  non  ha  (piriti,  che 
cuiui,òdrpre(Tì,chcal!’eterne  grandezze  non  fanno  folleuarfi.  Quei  pficigli  d ho- 
norc,qucl  conregno,quel  fatto.quelle  pompe, quel  tratto  arrogante, quelle  difpute, 
quei  contratti, con  chi  a’fuoi  humori  non  fi  sà  accommodar fi, quella  pertinacia  nel 
(ottenere  le  proprie  opinioni,benchc  fouentc  indilcretc,  & erronee , quelle  picche 
per  fcmbrarc  più  corraggiofo,ò  più  autoreuole  degli  altri;  quei  racconti  delle  pro- 
prie prodezze, ò delle  gcncologic  degli  Auoli , cole  tutte , che  nella  l'uà  (lima  fono 
incftimabiii,a  chi  con  la  bilancia  di  Cleobolo  le  pefea , Calibrano  trattenimento  da 
fanciullhche  non  hanno  habiiità  di  giuditio,  e d’ingegno  per  cofc  più  lcrie,c  publi- 
cano  il  fuperbo  per  troppo  humilc,  e pufillanimc  . 

Onde 
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Ondcbramofo  il  CbriToflomo  di  dilingannario,  ed  ammaefirarlo  nella  dottrina 
d’vna  lodatole  fupeibia,diceiiagii:  Q*od  Jt  voi tm  (latto*  m ce-ncupifcu , hic  ego  te 
vtitm  doccbo-fiò  eni ■»  >:  firt.  £Jvt  pe.ff'nttb.u  rj>  j tam  jtta  n magmi  inhiar,ti  viltt 
eft-fS  abitili  animi. ita  ? uè  numquam  iumilitoJ  cji Jwc  magnitudine  animi , neqre 
fiuperbia  fine  pufillan  limiate . 

E difse  il  ver  -, pofci.t ebe  l’humilc  innocentemente  fuperbo  , calca  co’p'uli degli 
affetti  tutto ciòicbc  l'opra  la  iella  porta  il  fiipcrbo-,fprczza  le  rr  infuori*  grandezze, 
come  indegne  delle  lite  affcttioniie  foia  n,  ntc delle  fempre  durcuoli  è vago  ; tiene 
a vile  la  terra, perche  af'pira  al  celoje  quafi  felice  Elìtropio  va  alleggiando  l'eterno 
Sole>tu:ti  i mondani  (pkndori  (ti  na  tenebrali . Egli  è vii  Ajli.’rone»  che  fopra  le 
nuuolc  (piegando  veloci  i vanni,  fprezza  con  Tanto  orgoglio  i pài  rileuati  colli  del- 
la terra.  Egli  è quell’Indico  vcccllo.cbi amato  nell'lfole  MaluccheManucodi'ata.^c 
Auis  paradifiiclic  ('degnando  i diiTìpidi  cibi Je’mondani  auanzamenti,  pafeetì  d’a- 
ria condenTara.c  di  rugiada;Tpatia  per  l'aria, cd  in  elsa, come  nel  Tuo  centro, c come 
in  proprio  elemento  ripoTa.  simbittofijjìma  eft  hi. militai,  <3“  non  mfitbono  incom- 
mutabili àignatur,{i\  concetto  del  gran  Cancelliere  di  Parigi . 

Sdegna  l'nnniilta,chcc  gencroTa  Fenice, di  cibarli  delle  carogne, da  cui  il  coruo  i 
Tuoi  alimeli  riceucuroppo  (i  filmerebbe  vile d’abaltarli  à fi  fatte  (brdidtzzc.e  quin- 
di il  Beato  Pietro  Damiano  tclTe  encomi}  alla  felice  luperbia  d'AgneTe  Imperatrice 
Vcdoua,cbe  (prezzando  i terreni  himenei, volle  c«l  Rcdel  Cielo  IpoTarlì.  O beata 
tfta  /apcrbia,eù clama  cgli»e  beata  meta  eìatm,y  omnibus  digna  praconùi,q»f  d:im 
camalli  t baiami  tura  contemp(it,m  dotali  tm  Regts  eremi  glorie  fa  tran  finn.  Que- 
llo magnani;  no  difprezzo  delle  terrene  grandczzeiqueft’altcra  humilti  sà  del  diui- 
no.  Onde  quando  Pompeo  ricusò  gli  honori  diurni, dagli  Ateniefi  offertigli,  fu  da 
loro  tenuto  per  vn  celcfte  Nume;  la  douc  (è  egli  iiipcrbamcnte  accettati  gii  hauef- 
Te,dishumaiundofi,Tarebbe,  nuouo  Nabuchodonoibrrc,  tralignato  in  beftia. 

ConoTce  la  Tupcrbia  la  Tua  deformità  : non  puòdiffimulare  il  Tuo  horrido  ceffo, 
con  cui, quali  tcrreftre  Megera, Tpaucnta  i mortali,  cd  a ciafctino  rendefi  odiol’a  : c 
non  fù  mai  tanto  adirata  la  feimmia  contra  lo  (pcccbio,cbe  il  Tuo  ridicolo  Tembiàte 
le  rapprefcnta,quanto  quello  inoltro  abborrifee  il  proprio  alpetto,da  cui  vedefi  in- 
degnamente tradita;onde  per  poterli  conciliare  l’affetto  de’mortali,per  fi  fatta  ma- 
niera s’humilia,cbe  non  folamente  cede  la  maggioranza  all’fmmiltà  Tua  emula,  ma 
Te  le  dichiara  ancella,!),  proietta  Tua  Tchiaua  , per  rapirle  il  velo,e  gli  arnefi.Totro  a* 
quali  s’appiatavdalle  di  lei  apparentìTcmbianze  và  mendicando  il  riTpctro,e  l’bono- 
rc,appagandofi  d'itnirarci  coloilì.chc  nell'eflcrna  apparenza  qualche  Nume,  ò Se- 
midio rappreTenmno;tfrcrnlo  nel  di  dentro  vn  rozzo  tallo,  ò legno,  pieno  di  chio- 
di,c  d’altre  Tordidezze.  Onde  Bernardo  tanto:  Glonofa  rei  humthtas  , qua  ipfa 
quoque fitpcrbta  palliare fie  appetii, nevilefcat. Hor  qual  più  vilc,edegcncrantc  hu- 
milrà  di  quefia?  ma  da  quanta  infelicità  accompagnata  ? pofciachc  della  Tupcrficic 
(bdistatta,  nell’interno  diuiene  più  horribile.e  Ipaucntota,  che  quando  nel  Tuo  pro- 
prio fembianre  fi  manifcfta.  Nikilinntnto,q  <od  fit  fabneata  bum/ beate fuperbius , 
diceua  Ennodio. 

La  douc  l’humiltà  è vn  lacero,ed  ignobile  fi.rigno,di  ricche  gemme  ripieno.  Se  a 
guitade’Sileni  d’Alcibiade  , Torto  vn  rozzo  c deprezzato  fembiantc  il  fimnlacro 
d’viwbelliffima deità  racchiuder  fra  Tplcndidifiimc  tenebreimita  il  Tuocclcftcge- 
nitorciche  pofiuit  tenebrai  lattbulum  fuum.C. osi  Tra  ruuide  (pine  fa  di  le  vaga  pom- 
pa la  rotaicoui  fra  mezo  l’alga  viliffima purpureggia  il  corallo.-così  nella  conca  ma- 
rina dadi  nafeofta  la  perla, cosi  nell’liorrido  feno  della  terra  folgoreggia  l’oro;così 
fri  rigide  vcned’alpcitri  monti  rifplcnleil  diamante. Si  eminenti,  c rilcuatc  erano 
le  torri, che  alle  mura  di  Tiro  taccuano  corona  nel  fccolo  d’Ezcchielle , che  ! guer- 
ricrijchc  ci  erano  di  guarnigione, a quei  che  da  bado  li  mirauano  fctnbrauano  pig- 
mei. 
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itici.  Sed,<$-  Pigmthqut  erant in  turrtbus  tuo,  pharttras  fuas  fufpenderunt  in  mu- 
ri* per  iyrum.  E l'humiltà, quanto  nelle  vii  tù>e  numeriti  fublimc , c tanto  ftudiafi 
di  comparire  piccolaje  di  datura  cubitale  agl*  occhi  de' mortali, a’quali  mentre  cela 
i proprij  pregane  altro  teatro  cerca, che  il  Ciclo, obliga  la  Diuiniti  a renderli  anche 
alla  terra  manifelli,  c venerabili . 

Et  cccone  la  prattica  in  perfona  di  Santa  Paola,  di  cui  S.  Girolamo  fattoli  enco- 
miafle,  fcritle;  Quarte o plus fie  detfciebat,!  unto puu  a C-  njlo  /ubleuabatun  lutcbat, 
CT  non  latebarfitg  tèndo  glortam,mcrcbatur,quaytrtntcm,  quafi  vmbra \fequttur,CT 
teppe  ut  ores  fuos  dtfcrtns,  appetì  t contempi  ores. 

Si  foggetta  il  fuperbo  alle  leggi  del  mondo,perche  a quelle  fi  conofce  oblig3to,a 
quelle  infelicemente  fcme,e  per  non  tra(gredirlc,e  le  proprie  forti  ze, e la  vita  (Idia 
mette  a ripétagiio.Parlategli  di  moftrare  vncuor  nobile, e generalo, nel  condonare 
vn  ingiuria,  che  confcffcr  i di  non  poterlo  fare » per  non  trafgredire  i plebifciti  del 
popolo, e per  non  decadere  dal  concetto  del  volgoiellbrtatclo  a lalcùre  i puntigli, e 
cedere  il  luogo  ad  altri, che  dira  di  non  potcre,chccon  la  ftefla  vita  lardarlo , e con 
Immite  abbicttiore  vorrà  dipendere  dagli  altrui  vanidifcorfi  ; e così  rinuntiando 
agl’ingenui  natali, viene  a dichiararli  fcùiauo,c  non  d>  vn  l'olo  padrone,  ma  di  tan- 
ti, quid  fono  gli  huomini,al  cui  corrotta  gtifto  brama  di  piacere.  E Pilone  Hcbreo 
n’apporta  l’effempio  negli  Oratori, che  douendo  parlare  in  pudico,  fono  oltre  mo- 
do vaghi  dell’altra  populare.  Qui  auram  populs  captarti  conctonaturusjocum  fttpe- 
norem  afcendtt,ftcut  venali! tus,fcruto  fit  ex  ingenuo  propeer  honores , ques  videtur 
accipere,addtccns  fe  innumero-, domino.  Et  AlTalone,da  me  in  vn  altro  Paradoflb 
apportato, ci  rapprefenta  in  fc  lidio  l'elfempio  di  quei  fuperbi,  che  alle  dignità,  alle 
grandezze  per  mezo  d’vna  vitiofa,ed  indegna  humiltà,  rtudianfi  di  portarli-,  di  cui 
diligente  difccpolo,c  leguace  tnoftrolfi  Ortone.cbe  all’Imperio  afpiraua,  del  quale 
lafciò  ferino  Tacito:  Nec  deerar  Oiho,pr<ttend etti  manto, adorare  vutgum , iacere 
ofcula , cr  omma  feruthter  pra  di/mtnatione. 

L’ Muntile  all’incontro  con  generofoorgoglio  fi  (lima  da  fi  fatte  leggi  ertenre  , e 
quafi  godette  pritiilcgij  regalia  quelle  dichiararli  fupcriorcjc  folamcntc  alle  dittine 
leggi  li  conofce  foggetto.  Cum  Demmo, dice  S.Hilario  ,• terreni  honoris  dcfpeflus 
le/ornm  regnum  efi  ; cum  Domino  humilttas  cordo  generofa,  c r regi. e nat  tu  stato 
ertus  eft  . 

Ne  per  altro  il  fuperbo  cerca  có  ogni  (Indio  d’inatzarfi,che  per  conofcerfi  a mal- 
ti inferiorcifi  confella, e vile  mentre  muouc  ogni  pietra  per  follcuarfi  fopra  gli  al- 
triima  l’humilc  piamente  fuperbo, vedendo  di  non  poter  più  alto  poggiare,  s’abbaf- 
fa,s’lHmtilia,peiche,a  chi  sù  la  cima  della  fcali  fi  troua, altro  non  retta.che  feendere 
a)  bartb.Cosi  dice  il  grande  Arducfcouo  di  Milano . A’tbil cntm  excelfius  humth- 
tate,qnt  tàquam  fuptrior  nefett  exto//i;quia  nen/o  id  aff  iti at,  quod  intra  j c mdicat. 

E pure  all'vno, ed  all’altro  fucce  lc  il  contrario  ; perche  quanto  più  l'orgogliolb 
s’inquieta, e s’affatica  per  folfcuarfi;ranto  più  miferamcntc  fi  troua  depredo  : il  vo- 
lerfi  fopra  gli  altri  auanzarc,c  per  lui  vna  marca  di  vituperio-, egli  defla  il  vefpaio,c 
ne  diuiene  materia  di  difcorlì  ne'circolijcgli  ne  vien  fatto  fauola  della  Città  , obli- 
gando  molti  a parlare  di  lui, a criticare  le  lue  anioni, & a publicare  i di  lui  difetti,  ò 
naturalìjò  morali, che  per  aitanti  nel  filentio  erano  fcpoltqnd  aual  fornimento  San 
Gregorio  interpreta  qnell’enigmarico  oracolo  d’Ifaia:  V e cymoalo  alarr.m,  qua  e fi 
trans  firmala  yjtthropta  perche  i fuperbi  ergendo  i vanni  per  fòllen.irfì  col  cimba- 
lo  delle  proprie  lodi,c  delle  fognate  prerogatiuc , lalorfamaa  guilà  degli  Etiopi, 
fofea  ne  diuiene. Et  il  Siracide  con  vn  celtfle  oracolo  fecondo  la  Greca  verdone  ,à 
bocca  piena  fc  ne  procella.  Non  txaltcs  te  ipfutri,  ite  cadas , cr  adducas  animi  tua 
v:b<norattoncm,W  rettele t Deus  alfe  ondila  tua,  C tn  medio  Synagoga  ehdat  te. 

E fc  l'Imperatore  Co  danzo  fù  fchcrniro,  perche  abtafsò  la  teda , per  non  vrtnrla 
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nell’arco  trionfale, -non  conofcendo  la  picciolezza  della  propria  datura  ; non  meno 
ridicolo, non  meno  foggetto  alti  fellemi  rcndefi  il  Atpcrbo,chedi  fc  parla  -.come  fc 
emulino  il  Monte  Olimpo  fopra  la  prima  regione  dell'aria  (òlleuafsc  il  capo;fchcr« 
nito  perciò  da  Seneca, mentre  quelle  arroganti  parole  gli  mette  in  bocca . 
Acquatti  a (ìris  gradi  or,  CT  cantini  fupcr 
Altum  juperboi  verticei  attingerli  po/am. 

E nondimeno  cfsendola  ftcfsa  iupetbiacapo  del  moftruofo  corpo  de' viti/, fd dal 
Rè  Profeta  riconolciuta  per  piede , all’liora  che abborrcndo  egli  quello  Gettone , 
difsc  ; Non  ventar  nubi  pei  («perline,  perche  guanto  più  bramadi  fòlleuarlì , tanto 
più  s’abbalsa;Gchc  ben  polliamo  lotrolcriucrci  a quel  Paradolso  del  famofo  V efeo- 
uo  Nifseno,cbc  Superbia  efl  eiefcenfai  ad  interiora. 

Ma  gli  abballarne  nei  ddPhumile  fono  vn  folleuarfi;  la  fua  fanta  abbiettione  ler- 
ue  a renderfi  illuflre,c  famofo . Scende  tal  bora  da  vn  ignobil  colle  in  burnii  valle 
vn  rigagnolo  d’acqua;ma  feende  per  più  nobilmente  afcenderc:  pofciache  dall’arte 
indolire  fopra  vn’eminentc  fontana  in  vn  regio  giardino  follcuata,  pare , che  a’ri- 
guardantidica,  Dejluens  eleuor.e  quali  pompeggi  fe  llefsanel  vederfi  nobilitata  in 
vna  prccipitofa  pioggia , fpmzza  lafciuecta  i riguardanti , fi  fà  dclitiofo  fpcttacolor 
agli  occhi  di  quei  Prencipi,cbe  non  lunno  ocelli  per  mirare  gli  husmini  della  loro 
fpetic,  gode  di  fchcrzarc  con  quelle  Dame , i cui  Icherzi  recarebbonfi  a felicità  gli 
(ciocchi  amanti  : cosi  appunto  l’humiltà  , quanto  alla  terra  s’abbafsa , tanto  verfo’l 
ciclo  fi  follata:  quanto  cerca  d’auuilirfi, ranco  rcndefi  nobile  cd  illuAre . Et  ecco  il 
Clirifoflomojchc  non  mi  lafcia  mentire.  Quanto  fe  tpfum  quii  maga  hunnliauent , 
tanto  magti  exai  tabi  tur,  quemadtnodum  cntrn  in  aqua  fit,qua  tanto  aitati  aj cedit, 
quanto  tllam  qutfquam  ad  ima  dedaxcrit , & quanto  quii  ex  tnteruallo  inculatili 
(tieni , tanto pvnitur ; ita  babet  animi  humilttas. 

Si  lnblime,c  gloriola  rcndefi  l'humiltà  ; tanto  al  fatto all’orgoglio  fouratta , 
che  diipenfa  quei  regni , da’ qua  li  la  fuperbia  ben  foucntc  con  tragiche  cataftrofc 
decade;  rcndefi  tributarij  non  meno  gli  animi , clic  i corpi,c  con  dolce  incanto  tira 
anche  gli  (Iran ieri  all’obcdienzadcl  tuo  amabile  feettro.  E fea’Tarquinij  il  proprio 
orgoglio  Anodi  capo  la  gemmata  corona  della  famofa  Roma,  l’humiltà  la  raccol- 
fe,c  n’ornò  i crini  a colui,  clic  magnanimamente  humilc , volle  Tempre  per  ricor- 
danza dc-1  Aio  antico  fcruaggio  il  nome  di  Seruio  ritenere.  Onde  Seneca  Oratore  ; 
Sen  /urn  Rcgcm  tubi  Roma.cuius  nomimi  burnì litai  tpfum  ad  T bronum  enextt,  m 
clini  vtrtunbui, burnita  are  nomimi  mhtl  fitti  clanui . 

Onde  con  vn  vago  tropo  il  Rè  Profeta  fi  protetto  di  non  f.ipere , nè  potere,  che 
per  mezo  dcll.’iiumiltà  nobilitarli, c renderli  ìlluftre;a  gitila  d’acqua,  che  nelle  valli 
tee nde  per  maggiormente  Ialite.  Afcenfionci  m corde  fio  ehfpofint  w valle. Al  quale 
oggetto  mottrò  egli  lìdio  altra  fiata  con  pociico-lchtrzo  d’eccitare  i più  viuaci  in- 
gegni a fpecularc  intorno  ad  vn  Aio  enigma,in  cui  vnitamente  humilc , e A'pcrbo 
A t app re  lenta, dicendo:  Di  mine  non  cft  exaltatum  cor  meum , ncque  ciati  fini  acuii 
mtiaicquc  ambiti aut  tu  magnn,ncque  in  mirabi/ibui  fupcr  m f .Ecco  nella  valle  dell’ 
humilrà  vn  gran  Monarca  , a cui  poteuano  edere  materia  di  fatto , c d’orgoglio  lo 
fcettrc,la  madia, le  vitroric.il  dono  della  profezia, c ntill’altre  prcrogatiue.  Di  che 
ttupito  .N.  Zeno  ne  Vefcotto  di  Verona  efdama  •.f'ntbti  in  Regem  fpiratus  in  Fatem 
non  infili fett  in  Rcgno:obumbrat  rum  unni  Prophet.e  ttrrore.mncr n,  hnmihniquiLj 
renna  vliqtie  pafhrcm . 

Ma,quel  che  di  gran  lunga  rnarauiglia  accrefce,è,chc’l  Profeta  immediatamente 
foggiungc.-J-/  non  bumihtcrfintit barn  f ed cxaltaui  animam  meaen : & eccolo  nel- 
lo fletto  tempo  fuperbo,&:  aitiero.Ghe  perciò  diuemttonccuriofo  S.Hilario  dimà- 
da,chc  flranacontradiftionc  è quella:  Qua  Propina  tjld  diucrfitai  t non  exalt  at 
cor,  ex  alt  et  ammani.  ... 

Che 
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Che  diranno  auà  quei  Filo  fofi, che  portano  opinione, che  l’anima  faccia  nel  cuo- 
re la  fua  principale  refidenza?  Non  in  magrtts,  er  mirabihbus  fuperfe  ambuiat  ; c 
pii  Ccfed  non  hnmthtcr ftntit .Ecco,ccco  il  mifterio.'  excelfis  animo  ejtry  corde  de- 
mijfus. Egli  ha  l'hiimilta nel  cuore, tenendo  fc  (fello  a vile,  c riconolccnJo  ledefao-  * 
lc*zc  della  caducità  hununa,e  le  proprie  imperfettioni , e non  facendo  alcun  vano 
concetto  delle  fue  grandezze, ò de  propri)  meritiuna  dallaltro  lato, egli  c magnani- 
mo , c gcnerofo , e con  fama  fuperbia  (prezza  tutto  ciò , chc'l  cicco  mondo  asti’ 
mira . < •• 

Anche  S.Zenonc  muouc,e  rifolue  lo  (ledo  dubbio.  Ktdcamus  ne  forte  Prcpheta 
èffe  fe  impugna  e. vale  andò  ammano  fuam , qui  cor  /num  fe  non  exalta/ìi  t Una  tur  . 
Nò  uò,non  è pericolo,che  egli  fi  coacradica.non  fono  i (noi  oracoli  di  ripugnanza 
alcuna  capaci.  Non j, ibi  ripugna!  ; fed ojhndu  aitimi  effe  fubhmitateni , fupertora 
XlCijfe.  Et  eccone  la  ragione  : Anime  entri  depr.-jjio  cor  elatum  cji:  cor  eohibitum 
promot  tot fl  anime.  Il  cuore,nella  valle  dellhumilta  profondato  ,.protnuoue  ram- 
ina a gradi  fupcriori,  e venerabili.  . ■ .'1 

I Superbi  per  l’o'ppofto,fempre  intefi  a fallire,  & a fouraftare  agli  altri,  a eoi fa  del 
fuoco, che  ciafcuno  elemento  vuol  foggettarfi,dicui  però  dice  il  Profeta:  Supeibra 
forum, qui  te  odernnt  afeendtt femper  \ vengono  a deprimere  con  ignominiola  iui- 
railtà  l'anima.-pcrche  altro  no»  efee  da  loro  che  fumo,cbc  folleuandoli  ben  rodo  fi 
difsipa,  e fuamfee  : pianeti  infclici,ed  erranti , che  quando  al! auge  deli’eiralcationc 
ffinbrano  giunthnell’oppofitione  pofeia  rcllano  deprclsi.  Arte  rxtnam  exaltatur 
cor.  Sono  locufte , che  nel  folleuarlì  cafcano  a terra.-  Icari  temerari),  che  volendo 
con  ali  polliccie  volare, reftano  nell'ondcdeilignominia  fommerti . Drxriftì  eoi , 
dum  alienar entur,  c mentre  con  portamenti  alteri  fondano  il  proprio  inalzamenro 
fopra  l’altrui  difprezz0,cade  a tetra  la  machina, fopra  lì  tragii  baie  fondar urcndonfì 
al  ciclo,  Òc  alla  terra  odiofì  , fprezzabili,  e ridicoli  ; come  il  ChrifoKomo  o(Tcr- 
ua  . • * 

Anzi  il  Cielo  (i  piglia  ben  (oliente  penderò  di  rendere  hnmiliati , e materia  di 
fchcrni  i fupcrbùA;  agli  dcfsi  luimili,chc  orgogliofamentc  lchernirono,li  (aggetta. 
Sprezzino  pure /Filidci,c  dilegginogli  Hcbrcndicendo  : En  Hebr.u  egrediuneur 
de  cauerntj  , tu  orni  ut  ab fc  onditi  fue  rati  t -,  che  ben  rodo  il  riio  farà  in  amarifsimo 
pianto  trasformato, ben  rodo  la  loro  alterigia  verrà  rerminare,che  per  faluar  la  vi- 
ta eleggeranno  di  diuenire  loro  lchiaui . 

Schtrnilca  pure  col  fuo  poderofotlTcrcito  fuperbamente  Oloferne  le  truppe  di 
Bertuliadeftimi  pure  vna  legione  di  topi.dicapure,  Egrcffimures  de  caucrms  fms 
att/ì  funi  prouocare  nos  adprthum-,  che  vna  humilifsima  Dama,  tantamente  fupcr- 
ba,c  gencrofa.gli  troncherà  il  capo, e quei  forci  gli  disfaranno  leflercito.  puin,iiicc 
il  Cartiffiano , fuperbia  l aber. ib. rat  , metuertint  ab  bis, quo s prò  mitilo  reputabane , 
àcin  i . 

Schernifca  pure  il  fuperbo  Golia  l’humtle  Datiìde:  Cum  itdìffet  DauiJ , defpexit 
ridali  della  di  lui  età,  dirli ‘armi  patterai  i, e vici  fanciullefco  lembiàtejdie  rimar- 
rà fua  preda, Se  il  fuo  formidabile  telchio  (ara  portato  in  trioufo  da  quel  garzonet- 
to, che  egii  hau eua  a vile  . 

Diafi  pur  Roma  idolnru  quel  fuperbo  vanto  defler  nata  all’Imperio  delì’Vni- 
ucrfo:  dica  pure  quello  adulatore . 

T u regere  imperio  popu/os  Romane  memento-. 

Eia  libi  crune  ertes  ore.  > 

Che  quei  barbariche  co  me  Tuoi  lchiaui  etano  trattati , lacereranno  in  guifa  il  fuo 
corpo, che  ne  pure  vna  minima  parte,  c per  rimanere  (ina  . Nam  quecumque gcn- 
/fj,dice  ilCronida  Sigibcrto,  art  minuendi  demo  mn/tiiuduXi  eoi' fa , in  ut  amore 
fui  exercenda  feritati.-, a jna  patria  rxnJabr.ni , Romanum  Mpo  -aitn  mee/fabatrt , 
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^44  Paradoflo  Quarantefimoquinto . 

de  tiHS  lati  {fimo  torpore, velai  partes  quafdam  J, ibi  cxcidebant  » C"  /»  eiut  Jìbi  rt - 
grandi  locumftatuebant. 

Anche  quel  tamofo  Tragico  diflc:  Sequiturfuperbos  vittor  a tergo  Deus . EtE- 
fopo  a Chilone,  che  gli  chicle  in  che  fi  occupale  Dio  , prontamente  rifpofe  > coli 
predo  l acrtio:  F.xcefa  humihar,  & humilra  extolht. 

Ma  qual  più  vile  humilca,che  dichiarare  del  partito  del  vicio;anzi  lafciarfi  domi- 
nare^ sferzare  dalle  fmoderarc  paiTìonhchc  non  rallentano  la  catena  pure  per  ifpa- 
tio  d’vn  hora  a’fuperbi.c  tirannicamente  li  pollìcdono’  Che  risponderanno  quelli» 
non  dico  agli  Hilationhma  a’Piatonici , che  confettano  l’anime  noflre  e(Ttr  di  na- 
Yiiti  de'fupet  tura  tutta  ccleite , mandate  dal  Cielo  a Cernire  a Dio  in  terra , ad  imicationc  degli 
hi  nel  i«icì.7li  Angioli, che  colàsù  gli  aflìfiono;  ma  che  molte , delia  loro  nobile  origine  dinienti- 
domiture  d.u  C3tè,;n  vece  d’incarnmarfi  a dirittura  al  tempio  della  Virtù,  fermatili  incalhd'vna 
Maga,chc  co’fuoi  vezzi  l’incarena.sforzidolc a Supportare  vna  calciniti  miferabi- 
Ic?  Anziché  rilponderanno  ad  Anelitene, il  quale  Rimerebbe,  che  haueffero  più  to- 
lto vn’anima  da  cauallo,cheda  huomo.-polciachc  protterbiando  egli  il  fa(to,c  la  fu- 
perbia  di  Platone, dilTcgli:7  » profetto  meo  sudicio proclami  fuijfes  equus;  per  edere 
il  cauallo  geroglifico  della  fu  pei  bia. 

L’humiìe  pet  lo  contrario  effercitar  vn  nobile  imperio  fopra  i vici),  doma  le  pof- 

pi  none  prò-  f,on;>e  (timandofi  maggiore  di  qualfiuogliacofa  creata,  clic  rapifea  gli  humani  af- 
tiftene  U ferii, con  vn  Tanto  orgoglio  lecalpctta,c  le  premc.Qucfta  è vna  nobile, c digniflfima 
pupe  ri»  ai  Superbia, da  ogni  biafimo.da  ogni  colpa  elentc.aDzi  di  cclefti  encomi)  mct  iteuolc,e 

49  propria  Solamente  degli  iuimili  cultori  del  diuino  Maeltro  dell'humilta  , al  fencire 

fhumite  con  del  Chrifofiomo.//rc  fuperbia  fola  decer  eos,qut  C hnftumvenerantur, nulli  ferutrt 
fanti  fupeth  » tHryltueU>jifed  mentem  femore  in  hbertate,morumque pierate  . A cui  fà  cebo  dol- 
eiote^ii  “ini  ciffimo  Eulcbio  Emiffcno , ebe  nauigando  a vele  fpicgacc  il  golfo  dell’eloquenza  , 
fola  cteata . dice:  In  hoc  folum  videatur  ejjt  elatto,vt  dedtgnetur  fub tacere  peccato • in  hoc Jolo  fé 

<;  o trigat,vt  paljionum  ve  Ut  blandimento,  calcet , & conterai, vt  delettatiores  concupi- 

Chtyfo.Iii>.  de  feriti te  carnali s exhorreat,vt  contra  lafctuam  molltticm  male  fuadentis  carmi  to- 

; r0  affetta  confcunnogenerofitatis  afurgat  . 

'■c>  -■  ’ De!  carattere  di  quella  innocente  (uperbia  rhumiliffìmo  S.  Ma  (Timo  era  nota- 

bilmente fregiato.  Superbia, clic-  meritò  gli  eloqui)  del  mcdclìmo  Eulcbio , il  quale 
di  lui  dìtic -.Honoris  tmpatiens,humilis  ad  meritafup  erbai  ad  viltà'.  Onde  mentre 
riunitile  nella  virtù, c nel  merito  è agli  altri  Superiore, fi  può  in  buon  fenfo  chiamar 
Cupcrbo, al  fenrire  del  Dottor  Angelico. 

Ma  per  toccare  l’vltima  linea  dell’abbicttilTIma  Immilli  del  fuperbo  ,egh  non  li 
reca  ad  onta  di  fard  fchiauo  de’moflri  infernali , e di  foggettarfi  al  loro  digniflìmo 
impcrio,anzi  ad  vna  oltraggiosi  tirannide.  Fù  tempre  circondato  da  ignominie  11 
giogo  del  lèrtiaggioana  ai, bora  più  lòrdido,  allhora  giunge  all’apice  del  vituperio  , 
quando  il  (Ignorivi  cui  li  feruc.è  vililtìmo;  nè  viltà  vgualc  può  trouarfi  a qticlladi 
5atan«ffo:&  egli  appunto, dice  l’idea  della  Sofferenza,  Ejl  rexfuper  vmuerfos  filtoj^ 
Iuperbia:»ìk>  Scettro  di  quel  Superbissimo  moRro , tutti  i fuperhi  obbedifeonq,  a lui 
Vendono  il  tributo  de’loro  penderle  delle  loro  opcrationi , a cui  làcrificano  il  cuo- 
re,e da’liioi  cenni  dipendono. Ma  l'humile  felicemente  altiero, nò  l'olamcnte  (prez- 
za il  Monarca dc’tartarei  rcgni.ma  lo  conculca, lo  tormentale  lo  rende  (oggetto,  c 
dalla  fletta  viltà  della  fuperbia  apprende  gcncrolità, ed  intrepidezza,  per  riportarne 
gloriofi  trofci.Onde  S.Bcrnar<!o:^4frep»r  Satan  regni  mfuper  omnes  fihos  fuperbip 
f attui  prtneeps  tenei  ranni  harum , vt  regno  Immihtatis  et  tam  fuperbia  mila  et . 

Et  è l’humile  fi  glorioftmentc  fuperbo , e forma  fi  degni  concetti  di  fe  RelTo , c 
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della  nobiltà  propiia,chc  fi  (degna  di  riconofcere  altro  Signore , che  l’eremo  Mo- 
narca dell  Vniucrfo,a<uui  fin  nell’Empireo  inula  il  tributo  delle  lod i , e l'homaggio 
di  tutte  l’atfettioni  del  Rio  cuorc.Ondc  va  ntìrabil  Pontefice  interpretando  le  cita- 
* ce 
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Paradotfb  Quarantefìmoquintó.  4^5 

te  parole  di'  Giobbe  egregiamente  dille.  Qi.t  tgttur  Redemptor  nofltr  corda  regie  5 6 

hununumiC  Lemathan  ijlc  Rex  dicitttr  fuptrborum,  aperte  cognof e meta,  clic  colà  L'hutritcn*n 
ne  trarremo?! a più  importante,  che  mai  in  mente  humana  polla  capire  ; aperte  co- 
gnofctmuj,quta  eutdentifftmum  reprobano» Jìgrwm  fuperbta  efl-.vt  centra  humthtat  c\  *cl'c  Uio. 
tleilorum: 'dalla  qualità  dtll’opcrc  fi  dùcerne  fot  dinoti  irà  della  militai , nella  otiale^  D.brcg.  t.  j* 
alcuno  è matricolato  ; da!  porto  che  tiene,fi  vede  anali  lìano  gli  ficndardi,  die  egli  n. 

iiegue.c  la  liurea  dichiara  qual  lia  il  ino  padróne.  Lucifero  fu  l’autore  della  fiipcr-  5 7 
bniChritto  il  maeftro  Àe\\'mmi\ti.lrnu/quif<iHe  e rum, dice  S.Greg0Tìo,qua/ì quei» - 
dam  titulum  portai  operis , quo  facile  ofiendat  fub  emus  ferutat  poteftate  Reìlorts.  probi*."  cl’hù* 
L’Aquila  era  lo  rtendardo  de’Romani;il  Fuoco  de'Babiloni;  la  Superbia  di Lucife-  roìltà  d«*  pte- 
ro;e  I ’Humiità  di  diritto. E qual  più  vile  humittà>clae d'arrolarfi  frà  rinfittite  ciur- 
ma  dell’infernale  galea,per  vogare  eternamente  in  vn  mare  di  fuoco , e d’ignomì-  5 ° 
nie?  E qua!  più  nobil  fuperbia,cbe  incaminarfi  alle  grandezze , Se  alle  corone  dell’ 

Empireo-E  fc  Diogene  diflc  ad  Aldfandro  d'effer  di  lui  maggiore,»  quelle  cupidi-  Aidindro . 
gie  comandando,alìe  quali  quegli  fcruiuaicon  molta  ragione  può  dire  l’Huntiie  di  jp 
effer  più  fuperbamcnre  generolò,  che  il  Superbo , dominando  non  (blamente  alle  L’hoomo  eoa 
pafsionòma  agli  flcfsi  demoni] , a cui  quello  con  indegmTsima  Immilla  obedilce , e l’orgoelio  di- 
rcrue . •»•*»» 

Conchiudiamo  dunque  con  S.Fulgentio,chei’huomo , Si  cut  fit  clattent  burnì-  fub°ìmeUmlhl 
iu,  fic  fit  burnì h tate  fubUmts.  d.f »!g.  liba. 
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Delle  cofe  pia  notabili , che  fi  contengono 
nella  Prima  Parte. 


Bl'rntiàn?-!  doro  in 
India-,  perche fia,  e 
perche  m al  tei  climi 
abbandonino  «Mùtrie 
10* tic  d Animati.  ' 
pg.  87 

Abigaile  .1  qual  pu- 
gna clonali;.  Dauidc.  103 
Àbramo  vide  meno  5 e vide  più  de  fimi 
antenati.  10S 

Acabbe-perche  (i  configliò  coi  fatti  Pro- 
feti , e non  con  Michea.  112 
Academici  nuoui  teneuano  non  dar  fi 
feienria  di  cola  alcuna,  6; 

Accio  pigmeo  poi  e la  l’uà  ftacua  di  da- 
tura grande  nel  Tépio  delle  Mnic.14 
Adriano  Quarto  guidato  dalla  calunnia 
ai  fommo  Pontificato . 54 
Adulare:  A ma  ciafcuno  deiferc  adulato, 
ila.  Chi  non sà,ò non  vtfoleè tcnu- 
re  maligno,  & inuidiofO.  1 li 
Adulationec  la  pietra  filbfoficà  1 clic 
trasforma  lo  (lagno  in  01  o.  1 / 3 
Adulatori  amici, limili  al  polpo, allondc 
a Proteo  , alii  (pecchi , aiiAria,  fono 
Papaga!li,Elitropij,  Camaleonti, loro 
feopo,  è dingannar  e d Nettando  .111 
(ciocehezz.i  di  chi  gli  accarezza  .113 
fono  lepolchri  dcllainilt.il  ballont,chc 
nafcondoiio  nel  di  dentro  il  ferro  , 
vali  da  Spttlali.con  falle  infoi  ittloni, 
Api  pungenti.  1 14.  fono  i velo  i <!At- 
tconcitarantolei  vcneficii  maghi, pa- 
ragonati alle  Maghe  prefio  Ezechie- 
le. 1 14.  fono  P.irdi,Hienc,Sirenc,t:or 
pioni , ferpenti , quanto  re  agio:  i de 
calunniatori.  1 15.  abbatterono  Si  - 1 le, 
prillarono  Rohoano  della  nng’ior 
parte  del  Regno  , firn -‘li  al  Causilo 
Troiano. nuocciono  col  oiLquio.i  16 


Atrio  dalla  bilione  tirato  ncllhcicfia.24' 
Affrica  abbondante  dì  Leoni. 87 
S.Agneiè  rtcfla  fanciullezza, ‘morì  vec- 
chia. 104 

Albero  della  fclentfa,  perche  vicino  a 
quello  della  vita. 64 
Alchimifii,  loro  ignoranza.  68 
Allegrezza  pcrqùai  fini  conceda  daDio 
a mortali , à tutti  è pronta , prouoca 
colle  difficoltà,  le  noftre  diligenze  a 
cercarla, ■perche  diffìcilmente  fi  Incò- 
tti,dalle  ; Jcchezzc  nó  fi  dà,  ma  fi  to- 
glie,9 ì.Sc  fcq.c  cótefa  delle  dignità, -e 
per  quante  cagioni-94.&  fcq.trouata 
da  Principi  (blamente  nel  deporre  lo 
feettro  ; è da  Augiifto  nel  penfare  di 
deporto , non  fi  trotta  nei  piaceri.  95. 
Se  fcq.  vera  qual  fia,  interna  le  man* 
ca,ogni  piacere  c noia,  non  laconfe- 
rifeono  ic  cole  efferne , ma  da  noi  la 
t Iccuono.97.  non  n’è  capace  il  (enfio, 
ripollada  Platone  nei  beni  deli, mi- 
ma , dai  Scoici  t-ella  buona  conficien- 
za,dai  Peripatetici  nella  i’pccnlattone 
di  Dio,  e de llaftratte  tolteli  ze  . 98.  da 
Filone  nei  beni  interni, te rrena  c fiac- 
cola. intorno  al  Sole  , è feimmia  della 
vcra.99.vera  dentro  di  noi  nalcc,tro.  • 
iuta  da  Dauidc  folamcntc  in  Dio, 
vera  non  fi  ficofta  dalle  buone  opera* 
tlonl.  99 

Alefiìmdfo , c fina  liberalità  con  Periilo, 
fchcrniro  da  Seneca, perche  cercò ef- 
fier  grande  in  terra, e nóin  Cielo.  1 2 5 
Amare  cofia  incognita  non  fi  può . 
1-14 

Ambire  le  dignità,  è giuoco  fanciulle- 
fico.  4 3 

Ami. h ' "le  nata  in  Ci;  !o,r.  tutti  comu- 
ne, fa  lega  colla  fnvr.’itza  . 14.  più 
di  ogni  altro  M e(‘.r->  inftpntu 
la  fin- 


Delle  colè  piu  notabili. 


la  fuga  di  fc  (feda,  è contraria  aliati- 
le,all'iio  rtefìo,  al  dilettcnole,  è no  io  (a 
al  corpo,  rj.  non  c (lingue  la  fetea 
fuoifcguaci  i6.  tormenta  la  mente. 
17.  i8.cagi»na  inquieti  dcfidcrij,  tor- 
menta con  vane , eddufe  Iperanze. 
19.  priua  l' Intorno  di'  libertà  19.  con- 
fina l’huome  in  remoti , ed  infelici 
luoghi,  ao.lcua  l’honore.20.  ambitio- 
nenV  auaritia  fono  radici.Sc  elemen- 
ti d'ognì  colpa, ha  leggi  contrarie  alla 
Chrirtiaaa  Religione , è madre  dell*— 
herefie.  21 

Ambinoli  (inaili  à Sififo.tj.  confuinano 
l’età  in  pene  per  goder  vn  fòlo  An- 
no,loro  fatiche  fcruono  ad  honorarc 
' il  fepolcro  , loro  prontezza  alle  fati- 
che fopra  le  proprie  forze.  i6.per  cer- 
car nuoui  gradi  non  godono  il  pre- 
dente, quanto  li  tormenti  l’emù latio- 
nc.17.  pieni  di  timore . nnoui  Iflìo- 
ni.  18.  quanti  dishonori  («apportano. 
gent«  appettante,  e conculcata.  20 

Antbiciofo  deprime  altri  per  edere  efal  • 
tato, non  perdona  ad  amico , ne  a pa- 
rente. 21 

Amico  (incero  infegnaa  ben  viucre  , 
vero  cuftodifcc,  non  meno  della  pro- 
pria , la  faina  dell’amico,  1 12.  Adula- 
tore vedi  al  fuo  luogo  . 

AmiftàdiDio  quanto  agcuolmcme  fi 
confeguifee , e con  quanta  difficoltà 
quella  dc’Prcncipi,ó  troua,o  fà  egua- 
li gl’amici.  13.  Cuoi  termini  necelfarij 
fono  (incerila  di  cuore,  e libertà  di 
lingua, fi  concilia  col  fecondare  il  ge- 
nio dell’amico.  112 

Amore  é la  maggior  ricchezza  e habbia 
l’htiomo.jj.di  Diopalcfa  Icgrandez- 
zedell’huomo.126.  trasforma  l’ani- 
ma nella  cofa  amata.  146.  fue  ali  in- 
nefeandofi  ne  gl’affetti  terreni  fer- 
uono  di  pcfo.  147.  e prole  della  co- 
gitinone. 148.  ma  nafte  anco  dalla-, 
falfa  apprenfione.  148 

Anima  humana,e  (uc  merauiglie,  fi  tra- 
sforma ìndiuerfe  foftanze.  7.  fua  im- 
mortalità da  chi  credura,  e da  chi  fof- 
fc negata,  è orizonta  del  ttmpo,  e 
dell’immortalità , benché  immortale, 


muore  > e morra  viuifica  il  corpo  35. 
ha  due  ali,  e quali  fieno.  64.  guerreg- 
gia in  pace.  103.  propria  daciafcuno 
deuc  elitre  cenofciuta , e (limata,  (uà 
grandezza,  quanto  vaglia.  125.  vale 
vn  Mondo  anzi  vn  Dio  , il  Demonio 
offerifee  tutto  il  Mondo  per  com- 
prarta,pcr  faluarla,  il  Demonio  infe- 
gna  a lafciar  tutto  il  creato.  1 27.  pre- 
tiofa  od  concetto  del  Demonio,  vile 
nel  noftro.  128.  quanto  piar  tratta  col 
corpo, tanto  più  rama.  145 
Animale  ragioneuole  chi  fia.  1 19 
Animali  riconofcono  l’tffcre  dal  Cic- 
lo. 

Animo  nobile  a guifa  del  Sole  non  ri- 
ccucimprelTìone  dalle  terrene  brut- 
tezze , perche  le  tratta  fenza  amarle. 
152.  rifiede  ne  gl’occhi , e quindi  in- 
tende come  habbia  a regolare  la  ge- 
publica  de’ membri . 158.  comporto 
rende  l’huomo  felice.  182 
Anni  male  fpefi  non  fi  regiftrano  frà 
giorni  della  vita.  106 
Antigono  fua  orationc  a gli  Dei,  intor- 
no a gl’a  mici.  1 15 

Antirtene  lodato  dal  Popolo  teme  d’ha- 
uer  commeflò  alcun  fallo,  jo 
S.Antonioconfufemolti  Filofotì.  70 
io  Claudio  cieco , fù  l’occhio  della 
atria,c  luce  della  Republica.  159 
Achitofellc , fua  pazzia,  & ignoranza . 
67 

Arirtotiie,  e fue  lodi.  85 

Arrio  per  ambinone  diuenne  heretico. 

1 2 

Auari  come  trattari  da  gli  hcredi . 59. 
fono  trasformati  in  dragoni  curtodi 
de’pomi  doro,  damo  di  ogni  cofa, ma 
prodighi  del  tempo.  161 
Auaritia  radice  di  ogni  vitio.  54.  vena 
di  copiolecure.56.  lena,  e tormenta  i 
cuori.  57.  é capefiro  dell’anima.  60. 
nccicca  gli  huotuini.  157.  virio  a tutti 
comune. itfo.libro  vniucrfalc,  del  tò- 
po lecito, e lodcuole.  162 
Auaro , e prodigo  d’amore  vcrlo  le  ric- 
chczze.55.  benché  per  altro  virtuofo 
é peggiore  dc’più  cattiui.56.  è prodi- 
go della  quiete. e infermo, fcbricitàtc, 
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è vn  lince, è vn.hidropico,  gli  fono  le 
ricchezze  aqiia  falmaftra,j7.  bafetc 
della  fete,  e Irhiauo  d’vn  leuero  tira- 
no , che  ancori  notturni  ripofigli 
contende , è condcnnato  a prenota-, 
galea , è prodigo  delle  ricchezze , fri 
le  ricchezze  c poucro,58.cógrcgando 
per  gl’altrui  ludi  è prodigo,  e vìi  Mi- 
da.vn  Tantalo,  riferuando  per  altri  il 
dominio  delle  ricchezze , nc  diuicne 
curtcdc,_c  fattore,  caua  dalle  ricchez- 
ze torméto.e  pemnjp.cvn  aureo  ma- 
cipio,c  vn  infelice  eunuco, c prodigo 
dell’anima , e dc’celcfli  tefori,  cangia 
le  gemme  in  vetri, vende  il  Ciclo  , c 
l’anima  a viliflìmo  prezzo , rio.  fc  fia 
peggiore  del  prodigo.  161.  i6a 
Augnilo  fi  rallegrami  folamcutc  nel 
penfare  di  deporre  lo  Scettro  515.  cre- 
duto da  altri  felici(Iìmo,fi  fiirnaua  in- 
felice. 

Aura  popolare  non  è Sempre  tcflìinonio 
delia  virtù.  50 

Autorità  naie  fa  le  qualità  degl'ingegni , 
c le  deformità  della  vita.  71 
Auucrfità  da  tutti  fuggita,:;. è luce.  17. 
_ rende  il  giudirio, che  toife  la  profperi- 
rà.  ;8.  c mezzo  per  condurre  alla-, 
profperita. 30. conduce  al  Ciclo.  3:.  è 
vn  enigma, vn  Paradello,  c come  dc- 
nefi  interpretare.  3;  e iride  pacifica, è 
Aio  dcll’huomo,è  effetto  dell’amore', 
che  Dio  ci  porta.  3 3 
Vedi  Fortuna  auutrla . 

B 

BAlaamoquanro  (cioccho , A:  igno- 
rante. vedi ua  meno  del  luo  giu- 

mento. 1 58 

Baleat  ldc  Ifolc  danneggiate-  dalt’ccccf- 
fiuo  numero  di  conìgli.  87 
Bilione  di  Proteo  Cinico,  venduto  per 
vn  talento.^ 3 

Bellcrolbnte  fatto  dalla  calunnia  gene- 
ro del  Rè  di  I icia. 5; 

Benefici)  d/uiiii  fono  tuoni,  che  dettano 
al  bene  operare  chi  e vino.  35 
Beni  terreni  fimovani,c  conlillono  nel- 
la fola  opinione.!  51 
Vedi  ricchezze:  cole  mondane. 


Bcotia  feroci  dima  di  talpc.87 
Bucefalo  quando  raanfucto , C quando 
fcrocc.73 

C 

CAIunniadiftruggelaf.um  , e la_> 
gloria.47.  abbatte  l’huomo  forte, 
ta  perdere  l’innocenza  al  calunniato, 
e più  accreditata,  che  la  lode,  abbatté 
Temiftoclc  , c Coriolano.  48.  retta 
Soggiogata  dalla  virtù  , Senza  il  fo- 
mento della  colpa  non  è Jannofa-., 
può  più  ageuol mente  lcuar  la  vita, 
che  la  gloria,  offende  più  il  calunnia- 
ture,  che  il  calunniato. 51 
Calunnie  minìttee  della  glotia.51.  fono 
antidoto  contro  a!  veleno  delvitio, 
fanno  Spiccare  il  valore , e rendono 
l’huomo  virtuofo, refero  faraofi  raol. 
ti  huomini.  5 2 

Calunniato  ; il  Suo  geroglifico  è il  Ca- 
prifico, ji 

Calunniatori  più  vtili  dcgl’amici . 52. 
Dio  fi  piglia  penfiero  di  confonder- 
li.  32 

Cam , fila  defeendenza  condennara  a 
feruirc.fù  la  prima  a regnare.  1 39 
Camaleonte  tremendo  nel  nome , dc- 
fprczzabìlc  nel  corpo.75 
Canoamo  come  perde  la  nobiltà.  81 
Canio, in  che  fenfo  rendette  grafie  della 
morte  aU’Impcradofe.32 
Capraria  Ifolu  fortunata  copiofittima 
di  Lucertole.  87 

Caprifico , geroglifico  del  Calunniato. 
52 

Cartagine , lafua definì ttioncdiftruttc 
la  virtù  latina.  16.  conlultatada  Ca. 
tonc.meatre  Scipione  volctia,  che  fi 
lafciatte  in  piedi.  133 
Caflighi diuini  fono  mani , c fulmini» 
che  ritraggono  dal  male  chi  c vàio . 

Catone  per  odi)  priuati  confultò  la  dc- 
ftruttionedi  Cartagine  contro  al  più 
fano  parere  di  Scipione. io: 

Cecità  vera  confitte  nella  colpa.  155. 
impetrata  coll’orationi , di  Audìma- 
ro,&  Aquilino.  Ij6.  dell'anima  c il 
peccato.  1 56 

C cli- 
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Celidonie»  cicco  nato  vide  più  diTonia- 
ft>,che  fano  tanca  gl'occhì.  159 
Centurione  dice  d’eller  l'otto  la  podeltà 
del  comandare- 139 

Cerebro  , riputando  le  membra,  ripofa: 
non  cosi  il  cuore.  137 
Celare  dillribuiua  male  gl’offiti).72.fua 
ambinone.  19 

Cicerone  biafnnaui  Cefarc  nella  diftri- 
burionc  dcgl’offitij.72.  nacque  iguo- 
bile,e  diuennenoblliilìmo.81 
Cieca  non  voleua  credere  d'eflere  Har- 
pafte  fchiaua  di  Seneca.  157 
Cicchi  furono  i più  illuminati  Filofofi . 
j yfi.diuerfhche  furono  (urne,  e guida 
dcgl’altri,c  più  illuminati  di  tutti,  r 59 
Cieco  amante, e prodigio  di  natura. 154 
non  chi  e priuo  della  villa  corporale  ; 
ma  chi  rtà  frale  tenebre  della  colpa, 
ijé.rella  Cornei  io  Rufino  in fog ni- 
do di  hauer  perduta  la  villa . 1 57.  c 
chi  dalle  tenebre  della  colpa  hi  offu- 
fcati  gl’occhi  interni.  159 
Cicli  fc  fiano  immobili, eia  terra  mobi- 
le.107.  loro  moto  ineguale,  c perche. 
64 

Gelo  lià  due  formcApcagione  vm'tter- 
falc  di  quanto  la  terra  produce. {!.“>.  di 
quello  riconofcono  l’effere  i mirti , c 
gt’animali , da  quello  in  che  modo 
rhnomo  habbia  l’clTtrc.  1 ’S.da  quel- 
lo hà  origine  ogni  noflro  buon  pen- 
fìcro.86.  è pronto  efecutore  delle  fen 
tenie  date  in  terra.  88 
Chic-fa  Cattolica  crebbe  ne’cafi  auuerfi, 
degradò  ne’profpcri.26 
Città  fono  piene  di  morti  Rimati  vini. 
36.  fenz’buomini  non  è Città  . 117. 
paragonata  all’huomo.  none  Città 
le  da  buoni,e  liberi  nóèhibìrata.  123 
Cittadini  diuiO  in  quattro  ordini . 1 16 
Claudio  era  morto , e fcitìbrau  v vino  , 
pròna  che  monde.  36 
Clc-opitra  più  (lolta  nella  prolpera , che 
nell  auerfa  lbrtuna.’S 
Coccodrilli  abbondano  in  Egitto  .87 
Cognitione  propria,  è virtù  malagetio- 
lé,e  rarifli aia.  123.0  principio  della  fi- 
lofofia.  1 za.  in  arqiiillarla  non  fono 
curiofigl  iiuo:rt'ni.  11 ) 

C ('"-airione  minore  hi  chi  hi  pài  del 


materiale , meno  nc  hà  chi  più  ama  il 
Mondo.  14; 

Compratori  (ereditano  le  mercantici 
per  pagarle  poco. 

G nigli  abbondano  con  graui  danni  de 
gl’h ibtranti nell'Ilòlc  Bile-aridi.  87 
Conlcgliodt  SLÌpicine,c!ie  Cartagine  li 
lalciarte  in  piedi  migliore  di  quei  di 
Catone,  che ncconfuitò  la dcftr ut- 
rione.  102 

Cornelio  Rufino  fogna  d’haucr  perdu- 
ta la  villa,  e relìa  cieco.  157 
Correttion:  da  ciafcuno  fuggite.  1 1 1 
Cortiggìanhquanto  fieno  i lurodelìde- 
rij  fallaci , laggi  a rifblntionc  di  vaio 
di  efsi.  1 j 

Cole  mondane  diuengono  pretiofe  nel 
difprezzodòno  ridicole  apparenzc.45 
ellcrnc  non  conferifcono  allegrezza, 
ma  da  noi  la  riccnono.  97.  fono  vna_. 
fcala  per  cui  pofsiama  poggiare  al 
Cielo.  152.  vedi  M indo. 

Cofmografi,  loro  ignoranza.  68 
Grate  lommerge  le  ricchezze,  che  l'in- 
quietano. 58. eli  libera  inlteme dalle 
ricchezze,  e dalle  folleeitudini.93 
Chrilto  per  qual  cagione, per  dar  il  pria 
ciparo  della  Cliiefa  a Pietro,  l’clami- 
na  fopra  l'amore.  142 
Grommati  abbondano  di  Lupi.  87 
Cuore,  c fuc  eccellenze , fi  lafcia  rapire 
dal''vtile,lionello,  edilctteuole,  frig- 
ge gi’oggetti  contrari),  15.  humano 
vago  di  lodi.’  49.  (là  in  continuo  mo- 
to per  feruigio  delle  membra,;!  cem- 
bro, ripof in  lo,  quelle  ripofii.137 
Curiofi  fono  gli  Imomini  in  conofcere 
tutto,  eccetto  le  llclsi. 124 

D 

D Ann  iti,  quanta  (lima  farebbono 
d’vn momento  di  rempo.  ifiy.quà- 
to  cruccio  riceuano  di  vederlo  l'eia 
laquar  da  altri.  165 
Dardi copiofifsima  di  formiche . 87 
Dauide  qua!  fu'le  ncll’auuerfa , c ncll3 
profpera  fortuna.  24.  giura  fedeltà  a 
Dio,  purché  dalle  calunnie  la  liberi. 
qS.pcrche  hra.n  i(Te  penne  di  Colom- 
*ba,c  non  d’AquuJ.69.  nelle  fuc  mag- 
li c 4 dori 
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giori  grandezze  nò  trono  l'allegrez- 
za,che  ;h  Dio. 99.  acitul  pugna  cfor- 
tato  da  Aliigail  .71.  và  cercando  quitti 
fieno  gl’anni  dell'età  iua.i  1 1.  bnrba- 
nmciuc  ricompi  mito  dal  Re  Getto. 
tjS.non  conoficndo  il  Mondo  l’ama, 
ecoDokci  i'  lo  l’abbotilce.  158 
Dei  dementili ali Menti  alle  guerre.  104 
Dilctteuole,  l'anello,  Se  vtilc  tira  a fe  il 
cuor  Inimaro.  14 
Dclitie  rendono  morti  i cuori.  37 
Demerito, fue  tenebre  Ttoperte  dalla  fa- 
ce della  dignità.  72 

Drmotrito  quando  ftimò  d’hauer  co- 
minciato a tìlolò  fare.  124.  trattiti  gl’- 
occhi  come  impedimenti  alla  villa, 
fecefi  gu  ida  di  quei,  che  vedono.  155 
Dt  moni) , habbiamo  có  elio  loro  nemi- 
ca ber  editarla,  Se  eterna,  ro^.tiel  guer 
reggiar  con  efsi  collibie  la  noflra  pa- 
ce. 104 

Demonij  cerberi  infernali  poffono  la- 
trando, sbigottire,  non  mordere  chi 
non acconfencc , leoni  infernali  non 
isbrananoi  giudi.  ija 
Demonio  naitódcfi  fra  le  ricchczzc.93. 
ofterifee  tutto  il  Mondo  per  comprar 
vn’huomo  116.  infegnaall’huomodi 
iafeiar  tutto  il  Mondo  per  faluar  l’a- 
nima, è pedane,  vtilifsìmo  di  quei, 
che  tormenta.  131.  altro  negotio  non 
hi»  che  di  procacciar  la  nofira  ruina . 
1 30.IU0:  .meficij  per  ingannarci, ope- 
ra colla  (un  intentionc,  ma  col  potere 
d‘  Dio.130.  fuo  volete  ingiufto,e (i.i- 
nofo  luo  potere  giudo , A:  vtilc.  1 3 1. 
in  fua  inano, quali  di  sbirro, e carnefi- 
ce e fono  per  loro  cmcndaticric  dati 
gVenergumeni.  131.  e padrino  dello 
fplriuto  e l’arma  alla  vittoria . 1 31. 
fuo  veleno  tmmentator  del  corpo, 
"Dio  compone  l’antidoto  per  l’anima, 
i fiuto  da  Dio  cudodc  dell’anima., 
mentre  tormenta  ii  corno.i  32.  entra 
nel  corpo  d’vna  vergine  per  cullodir 
la  fila  virginità.  1 3 2.  bà  autorità  d'ef- 
fercitar  l’anima, noo  di  nuocerle.  132. 
non  può  nel  tentare  preterire  il  ter- 
mine JaDio  prcfcrittogli.  132.  figura- 
to in  Holofcrneun  Aminn.in  Golia. 

132.C  niirmicolconc,  cioè  formica, e 


leone . 1 32.  non  può  fuperar  il  giudo 
mìftico  Sanlòne,chc  non  fi  fafeia  car- 
pir il  crine  della  grati1.132.fua  tifpo- 
fta  intorno  alle  proprie  fiacchezze. 

1 33.  follala  opprimendo,  concorre  a’ 
fini  di  Dio.  173.  feruo , e roiniftro  di 
Dio.  1 33.fanguifuga,  che  rifana.  133. 
e nimico , che  co’luoi  colpi  ci  fiibrica 
le  corone.  13  3.  fe  gli  da  autorità  di 
combatterci  per  nomo  benc.133.per- 
feguitandoci  follcua  noi,  Se  opprime, 
fe  II  elio.  1 34.  colle  fue  tcntationi  Dio 
ci  purificai  perfettiona.134.lui  fi  cò- 
cche autorità  l'opra  Giobbe , a Paolo 
lì  niega  di  liberarlo  dalla  tentatione. 

134. nc.llc  fue  mani, A:  inflemc  in  quel 
le  di  Dio , è il  giullo  tentato,  e tribu- 
tato. 2 34.  la  prima  cofa , che  fi  nell’a- 
nima è d’ellinguere  la  lucerna  dell’- 
intelletto. 149 

Dclidcrij  fono  proprij  dcll’huomo , rari 
fornicano  buon  fine.8.  nó  lono  quel- 
li » che  per  tali  fono  creduti  dal  Mon- 
do.9.fono  a rutti  communi;  ma  pochi 
fanno  dtfidcrarc  , non  tèmpre  è l ene 
di  confcguirli.  9.  terreni  fono  voglie 
ingannatoli,  fono  cupidigie  de  l l en- 
fo, terreni  ci  rendono  ir.  fi  rieri  a’brti- 
ti,  terreni  fono  vn  viaggio  fenza  ter- 
mine , fono  inganni  fatti  dalì’opinio- 
nc  alla  volontà,  terreni  perche  da_. 
ogni  legge  Vietati . 10.  terreni  lono 
fu  ih  i.lbno  vipere  del  cuore,  va.nicó- 
fumano  l’otiofa  vita,  li  (uccelli  de' 
terreni  cìeliderij  lono  infelici,  ter; cui 
fono  intcrminati,vcri  lono  termina- 
ti , hanno  per  fine  il  l'omino  bene.  1 r. 

I prezzano  gì  oggetti  caduchi  , veri 
quali  fieno  , infogniti  da  G inumale, 
fempre  efauditi.  12.  Dio  ii  pteuicne, 
di  Dioda  lui  folo  deriiu.no , quanto 
facili  a confcguirli  > de’corteggiant 
quanto  vani.c  fallaci, di  cofe  imponì- 
bili adempiti  a dim’dcr  Santi.  13.  di 
cofe  grandi  prò  me  dì  da  Dio.  14.  in- 
quieti cagionati  dall’ambìtione.  17 

Dciìdcrio,  che  cola  Ila  9.  di  cole  terrene 
è fupplitio  di  le  Aedo  io.  e bocca  del 
cuore. 14 

Detto  mirabile  df’Galcno  intorno  al 
corpo  iiumano  6.  faggio  di  Fattorino 
f.am- 
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8.  ambìtiofilTìnio  di  Celare  1 9. d 1'  Ze- 
none 52.  iaggio*di  Sofocle  36.  Mor- 
dace di  Socrate  ad  Alcibiade  46.  (àg- 
gio d’Ant  irtene  65. di  Cicerone  intor- 
no al  diltribuir  de  gl’offìcij  fatto  da 
Celare  72.  faggio  , d’vn  Cardinale  in 
vn  Conclaue.  78.  faggio  di  Mario  79 
(àggio  di  Sigiinondo  Impcradorc  84. 
pru  lente  del  Re  Alfonlò86.  notabile 
di  Diogene  intorno  a gl’adulatori  nj. 
di  Democrito  intorno  alla  propria  cs> 
gnitionc  124. faggio  d’Antigono  in- 
torno alla  modcrarionc,  che  li  richie- 
de nel  Prcncipc.13*.  d’Aureliano  in- 
torno alle  fatiche  del  Prcncipc  137. 
faggio  di  Sci  eneo  intorno  a 'gradi,  e 
ni  agi  (frati  140.  l’aggio  d’Antigono  in- 
torno alle  terrene  grandezze  141.  di 
Seneca  intorno  alle  vane  profocciue 
del  Mondo  t.{8.  faceto  del  B.  Pietro 
Abbate  di  Chiaraualle  per  ellcrc  re  fi  a 
to  priuo  d’vn  occhio . 155 

DM  amo  cicco  era  il  vedente  di  S.  Giro- 
lamo. 139 

Dignità  follctia  l’htiomo  (opra  l’huma- 
na  conditione,  c fplendorc , che  Icuo- 
prc  i coftumi , c I inclinarlo , c bilan- 
cia , che  pefa  gl’huomini , Si  è pietra 
lidia  per  conofcerli  71.  colla  fuafacc 
fcuopre  le  tenebre  del  merito  71. all’- 
indegno c fcala  al  vituperio, ambiteci 
d’clTcr  collocata  in  (oggetto  degno  in 
lingua  hebrea  in  qual  modo  fcritta  al- 
l'indictro  Tuoni  ignominia  ncll’inha- 
bile  é importuna  come  la  neue  ncil’e- 
Ibuc  72.  dimoftra  il  veleno,  che  nel 
verno  della  vita  prillata  ftaua  nalco- 
llo  73.  polfediita  dall’indegno  nel  ti- 
tolo , non  nella  Portanza  74.all’iitde- 
gnó  tenie  pcrinlegnadi  bia(.mo7j. 
nell'indegno  è cibo  indigeno  in  fiac- 
co ftommaco  73.  ccclefiallica  ricaca 
il  buono,  non  il  nobile  81. non  reca 
allegrezza , ma  follecitudini  94.  per 
quante  cagioni  li  oppongaall’allegrcz 
za  94.  si  circódata  di  franagli  e di  pe- 
ne che  farebbe  fpregiara  dacbin'ha- 
ucfl’c  contezza,  bàli  bene  nell'appa- 
renza , & il  male  nell’interno,  fifa 
graia  maggiore  ncll’acccttarla,  chc_» 
nel  conferirla . 78 


più  notabili. 

Dio  fi  piglia  penderò  di  confondere 
i calumatoti  34.  chiede  licenza  a Mo- 
sèdi  calligare  il  popolo,  e non  l 'ot- 
time , Tua  liberalità  benché  infinita , 
riceuc  iniliira  della  terra , pela,  c ;ni- 
furalafua  mifericordia  conlabilan- 
cia,  e colla  regola  datagli  dallatcrra 
88-  con  qual  mùnta  rimuneri  i nodi  i 
meriti»  mirando  Piero  lo  liquefa  in 
punito  mirando  Giudal  'indura, e per- 
che 89,  c fpecchio,  che  tale  ci  fi  fa  ve- 
dere , quali  li  compariamo  innanzi 
88.  Si  teq.  Nella  beneficenza,  nella-, 
giurtitii , c nella  clemenza  s’accomo- 
da alla  capacità , cdùpolitione  no  ih  . a 
9 1 .punifee  i peccatori  con  gli  II  rumó- 
ri de'peccati,  che  gli  Ibmminiftrano 
91.  aflìfte  alle  guerre  pacifiche , colle 
tcntarioni  del  Demonio  ci  purifica , c 
perftttiona  134.  niega  a Paolo  di  li- 
berarlo delle  tcntarioni  del  De- 
monio > e concede  al  Demonio  auto- 
rità fopra  di  Giobbe  , e perche , nelle 
lue  mani,&  inficine  in  quelle  del  De- 
monio c il  giurto  tentato , c tribolato 

Diogene  cerca  col  lume  vn’buomo , c 
non  lo  troua.  117 

Dotto  qual  differenza  fia  fra  lui  e i’igno- 
rante.61.che  non  opera  bene  c vn  va- 
te delle  figlie  di  Dnnao  . 63.  e vn  Ili- 
linone,  è vn  fcoglio.vn  (epolcro  del- 
la fetenza . 6.y  che  ben  non  opera , é 
pouero  fra  le  ricchezze. 64.  non  ope- 
rante è vn  Ciclopc.  6 t.  più  viuc  in  vn 
fot  giorno,  che  iu  molti  annui  l'igno- 
rante . 186 

Dottrina  lenza  operatione,  nó  è dottri- 
na , è cibo ondigefto . 64 
Dfulò  cieco’vtdeua  più  degl'nltri,  Si  c- 
ra  reputato  vn  oracolo . 139 

E 

E’  Fe(lj,c  Magneti}  fimo  tempre  inar- 
„ meperdefenderfida  innumerabili 
locufte . 87 

Egitto  abbondante  di  Cocodrilli . 87. 
Elitropio  vede ,e  fiegue il  Sole  fià  lere- 
nebre.  137 

Emp’doclc  non  Teppe  trottar  puf  vn  l'a- 
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piente»  derifo  però  da  Xenofonte.  61 
Empirici  teneuano  non  darli  faenza  di 
cos’alcuna . 6i 

Epicurei  » e loro  ignoranza . 66.  perche 
(cacciati  da  Roma .66 
Errori  de  potenti , peggiori  di  quei  dc’- 
priuati  .74 

Efaltationc  dell’indegno  torna  in  biafi- 
mo  proprio  » e dell'elettore . 77 
Efiodo  , tk  Homero  (cacciati  dalla  Rc- 
publica»  econdcnnati  all’infcrBo. da 
Platone»  c Pittagora . 66 
Elia  vedeua  quel  che  non  vedeua  Se  nt- 
tribuiua  a gl'occhi  la  facoltà  del  gufto 
158. 

F 

FAnciullo  è il  vecchio,  che  pili  (li- 
ma le  cote  caduche,  clic  l'ccerne_j . 

i©8 

Falcio!  del  Mòdo, che  effetti  facclano.41 
Fauellare  c proprio  dell  ’huonio . 9 
Felice  chi  fia,  fecondo  Diogene.  176.CIÙ 
vuole  quel  che  ha.’ perche  hà  ciò  che 
vuole.  183 

Felicità  humana  per  qual  cagione  diffi- 
cilmente lì  troui.  23.  terrena  nella 
gloria  confitte . 47.  confiile  nel  viue- 
rc  allegro  , Se  operar  bcue . 99.  di  cia- 
fcun  flato  huinano  in  che  còluta.  183. 
dal  noflro  volere  dipende. 

Filone  Emulo  di  Platone  . 98 
Filoiòfì, perche  portauano  il  ballonet 3. 
erano  limili  alla  pittura,  erano  libidi- 
noli  amanti  della  gloria  , c dell'elo- 
quenza . 64.  quanto  diligenti  iniKlìi- 
gatori  folTero  delle  faenze . 65.  furo- 
no (ludiofi  della  Sacra  Scrittura  .65. 
benché  conolcefero  in  confnfo  la  pii- 
m.a cagione  , adorati  mg  bronzi,  e 
marmi.  65.1  ipofero  irà  le  ftellc-  Vene- 
re , e non  Mincrua,  dichiarati  da  Dio 
per  ciechi  » Se  ignoranti.  ( 5 • moda  ni 
quanto  ignoranti.  fiS.li  più  illuminati  * 
furono  cicchi,  156.  indarno  per  mez- 
zodi falle  virtù  ccrcauano  la  felicità. 
178. 

Filofofia , che  cofa  fia  . 6 2.  parlante  np- 
predio  a Greci,  epuantc  apprcffoìla 
•cedano  n'.  70 


Filofofo , che  non  opera  bene,  è vn  vale 
deile  figliuole  di  Danao.  63.  nò  fi  tor- 
ma dnll’habito , ne  dall'afpctto , ma 
da’cofhimi . 76 

Facionc  Icntendofi  lodar  dal  popolo, 
teme  d’hauer  commetro  alcun  fallo . 
jo. 

Fornire  del  peccato , perche  non  cancel- 
lato dal  battcfimo . 102 
Fonte  in  India , che  ringiouenifee  i vcc- 
■ chi . lofi 

Forma  non  s’introduce  in  vn  (oggetto, 
fenza  la  di  (Irti  «ione  dell’altro . 149. 
Formiche  innumcrabili  in  Darda  .87 
Fortuna  in  clic  fenfo  cattolicamente  lì 
pigli.  23.  i fuoi  furori  fono  corruttela 
del  cuore  , medicina  i rigori.  24.  ac- 
carezza per  danneggiare.  25  fà  danni 
maggiori  quando  e profpera,che  qua. 
. do  è auucrfa.  23.  più  nimica  prolpc- 
ra,chc  auuerfa.28.il  fuo  proprio  è l’in 
(labilità,  e l'itnprouifa  mutationc.  29. 
di  fragiliffimo  vetro.  29.  fouerchia- 
mcntc  propria  lì  rrarforma  in  difa- 
u altura,  quando  più  profpcra,  all’ho- 
ra  al  precipiti©  più  vicina.  29.1’uoi  fino 
riti  fono  vitimc,che fifacrificano all’in 
ferno.3o.c  virtù,  illullrano  gl'buomini 
d’ofcuri  natali . 80.  inficmc  biafmata, 
criuerira.  82.nonhà  giurifdittionc 
(òpra  il  tempo,  ifii 
Fortuna  auuetfa,  vedi  auucrfitì. 

G 

GAHia  giudicato  datimi  degno  del- 
l’Imperio,s’ei  non  haueflc  regnato 
72 

Galeno  fuo  detto  mirabile.  6 
Gedeone  dedica  vnTcmpioal  pacifico 
Dio  frà  glillrepftidi  Marte.  103.  per. 
che  rilcruò  al  tempo  della  Pace  la  de- 
llruttionc  di  Fanucl . 105 
Genealogie  , inuettiua  contro  chi  di 
nelle  fi  pregia  fenza  imitar  la  virtù 
cgl'aui.84. 

Geremia  pcrcbcdilfc  non  hauer  veduto 
pure  vn  huomoncl  Mondo.  121 
Gerico  come  fu  prefa  .103 
Giorni  della  notil  a vita  più  loggetti  alla 
mifura,  che  al  numero . 162 

Gio- 
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Giofcppe  tirato  dalla  caluma  al  trono  di 
Egitto  . 5}.  nutrito  benché  paffafle 
dalla  prigione  al  trono  .71 

Giofuèfi  faobedire  dal  Sole.  88.  ftragi 
di  lui  fatte  , che  cofa  fignificaffero . 
101 

Gìouane  dotato  di  canuta  prudenza, 
gode  le  prcrrogatiue  della  vecchicz- 
. za . 1 06.  e fife  m i nato  come  motteggiato 
da  Diogene . 1 10. 

Giouani  vecchi  , e vecchi  giouani  fi 
truouano  no.  effeminati  non  fono 
huomini,  mi  femine . 119 

Giuda  Itimò  affli  più  vn  vafe  di  Nardo, 
che  Criffo . 129 

Giunone , perche  Dea  dell’aria  * c delle 
ricchezze  .151 

Giulio  bà  guerra  coi  maluagi.  104.  mi 
fìico  Sanlonc  non  può  cftere  dal  De- 
monio fuperato,  fe  non  fi  lafcia  carpi- 
re il  crine  della  gratia.  132. tentato, 
e tribolarne  inficme  nelle  mani  di, 
Dio , Si  in  quelle  del  Dem  onio.  1 34. 
tentato  è rocca  del  Demonio  affedia- 
ta,  e ditela  da  Dio.  134 

Giuqcnale  inlegna  a ben  defiderare  . 
12 

Gouerno  de  popoli  fà  gemer  ancor  i più 
valorofi . ’ 

Gloria  fogge  chi  laficgnc.  50.  ficgue 
chi  la  fogge,  Se  è amica  della  virtù  no 
Iodata.  5c.ombra  della  virtù  ò ci  pre- 
cede, ò fieguc . 50.  dipende  non  dal- 
l’altrui volere;  ma  da  noi  fteffì  jo.fue 
miniftre  fono  le  calunnie.  31 

Gradi  non  recano  allegrezza , ma  follc- 
citudini.  97 

Grandezze  fiumane  quanto  fieno  baf- 
fo. 97.  terrene  fono  mentiti  fplcndo- 
ri  aedi 'onde  del  railtico  mare  appare- 
ti.  131 

Guerra  come  da  Poeti  deferirla.  100.  ef- 
fetti contrari)  di  ella, e del  la  pace.  100 
che  dobbiamo  Intiere  co’fenfi , c co’ 
viti j . 101.  contro  le  paflìoni  fi  fà  per 
obligo . 106.  co’maluagi  ha  il  giulto . 
104 

Guerre  de’Chriftiani  di  tre  forti,  ioi  . 
inuifibili  quanto  pcricolofc , quanto 
grani,  ed  importanti  .103.  pacifiche 
hanno  Dio  j et  affiliente.  103 


H 

H Ertilo  rifpofe  la  felicità  nella  Sa- 
pienza. 178 

Hcrmocrate  infiitui  herede  fc  fteffo.  39 
Hircania  abbondante  di  tigri , c di  pan- 
tere. 87 

Hillorici , c loro  ignoranza.  69 
Homcro,  Si  Efiodo  braccia  ti  dalla  Repu 
blica,e  condennati  all’inferno  da  Pla- 
tone , e da  Pitagora . 

Honefto , vcilc,  e dilcttcuole, tirano  a fc 
il  cuor  humano.  17 

Heriuolo , Sole , e Principe  baiamente 
nc'dcliquijoflcruati.  143 
liuomo  quanto  Ga  vii  crcatura.3.e  Mò- 
do grande  nato  nel  piccolo. 3 tua  gra- 
dezza  efprcffa  nella  crcationc  3.  fuc 
grandezze  dichiarate  da  Ila  magni  ticé- 
za  del  mondo  . 3.  perche  creato  dopo 
l’altro  creature.  4.  c fine  del  Mondo, 
c fuo  fine  è Dio.  4.  aquifia  per  mez- 
zo di  le  fteffo  meglio,  che  per  le  crea- 
ture lacognitionc  di  Dio.  3.  contiene 
in  fe  tutto  il  creato . 3.  c più  nobile , e 
di  piu  durationc  del  Mondo.  1 1. è cu- 
ra dell'ingegno  di  Dio.  7.  ha  l’origine 
Diurna,  Se  inimortale.y.fuoi corami, 
paragonato  più  acconciamente  a Dio 
die  al  Mondo  . 7.proportioiu  fra  lui, 
è Dio.8.i  defidcrij  lono  propri)  di  lui. 
8.  faggio  fi  fòlleua  per  mezzo  de’cafi 
auuerli.  34.  dotato  di  doppia  vita,  Se 
a doppia  morte  foggetto.  34.  che  non 
viuealla  virtù  è morto.  37.  nafte  pià- 
gcndo,  c per  qual  cagione . 38.  quan- 
do cominci  a ridere.  38.  che  cofa  fia.e 
nache  porgeffe  materia  di  pianto  ad 
1 Lraclito.  40.  per  qual  cagione  crea- 
to dopo  l 'altre  creature. 33. in  che  ma- 
niera habbia  federe  dal  Cielo.  88.  na- 
fte alla  guerra, &:  è vago  di  pace.  100. 
e cercato , e non  trottato  da  Salomo- 
ne, c da  Diogene.  124.  fi  diffiniftedi- 
ucrlàmcnte  dal  Filcfofo,e  dal  Teolo- 
go .123.  echi  non  ftiuc  a vitio , ma 
alla  virtù.  125.  finto , e da  Promotto 
fabricato  > chi  fia  123.  per  intorno  chi 
ft  fidio  riconofte.  123.  effere  gran 
lode.  1 16.  dedito  a viti),  vico  da  quelli 
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feVmato  in  bc-fti a.  121.  in  cui  premile 
il  fenfoè  bcrtiamon  bucino  121. mac- 
chiato di  colpa, c trafeurato  nell’aqut- 
flo  della  virtù , non  merita  il  nomedi 
Intorno  .111.  per  l’intelletto  fi  diftia- 
gue  dalle  beftie.  111.  come  p.r  difet- 
to d’inrclligéza  degeneri  in  bcdia.izi 
vero  chi  fia.122.  paragonato  alla  Cic- 
tà.  121. fuc grandezze  , c quanto fia 
amato , c rtimato  da  Dio  . 1 iy.  deue 
honorarei  c rtimare  fc  (TelTo,  honora- 
to,  e rtimato  da  Dio.  126.  Fatnor.chc 
Dio  gli  porta > palefa  le  Aie  grandez- 
ze . 126. e reforo  del  cuor  di  Dio.  126. 
e venale  ,&  il  Aio  vero  prezzo  a Dio 
foloé  noto.  127.  vale  più  che  vn  Mò- 
do intiero,  anzi  valeuolc  vn  Dio  117. 
per  guai  rifpetto  fia  più  degno  dell'- 
Angiolo. 127.  per  comprarne  vnoil 
Demonio oncrtfce  tutto  vn  Mondo. 

1 27.  per  quai  cagione  deue  molto  (li- 
mar le  fteflò.  128.  (lima  meno  l’ani- 
ma propria.che  non  la  (lima  il  Demo- 
nio . 128.  hà  in  maggior  prezzo  la 
creatura . che  fc  ftcflb . 1 29.  anzi  più 
Anna  le  fuc  fcarpe . che  fe  moderno . 
129 

Huomini  fono  molti , c pochi , fra  vna 
gran  moltitudine  Salomone  a pena 
ne  Vide  vno . 1 17.  Ifaia  non  nc  tro- 
no .pur  vno.  1 17.  ne’fccondi , e nc 
gl’auuerfi  cafi  incon  danti  fono  femi- 
ne.  119.  trasformati  da  viti]  diucr- 
fi  in  diuerfe  forme  d’animali . 121.  vi- 
tiofi  nc  pur  hanno  federe.  123.  vani, 
(ludiofi  più  d’apparir  grand  òche  buo- 
ni . 125 

Humaniti  confitte  cffcntialmcntc  nel- 
l’anima. 3 

I 

IDiota  più  pronto  alla  virtù.clte  il  dot- 
to ép.paralcllo  fra  la  fua  fetenza,  eia 
fciocchezza  de’dorti . Spiridione,  Se 
Antonio  conuinlcro  Filolo(ì,e  Sofilli. 
70.  hanno  la  fetenza  operante  i dotti 
la  parlante.  7orapifcano  il  Regno  del 
Ciclo . & i dotti  nc  l edano  cfclufi.  70 
Ignobile  delti  dishonora  Dio  Nobile, 
chi  l’honora . 78.  nacque  Platone , c 


nacque  Cicerone , c diuennero  nobi- 
lidìni  .81 

Ignorante,  e qual  differenza  fia  frac-db. 
Se  il  dotto . 61.  non  può  dar  giuditio 
del  dotto.  61.  fua  temerità  nei  cercar 
gradi . 74 

Ignoranza  quanto  fia  repugnante  nifi» 
fciézaSi.cagiotae  d'ogni  peccato. 65.  in 
che  confitta  de  gli  Epicurei,  de  Plato- 
nici, de’Sofift:ci,de’5toici,  de  Pcripa- 
tctici.dt’Polirici.dcgl’Orarori , dc’- 
Pocti.  66.  d’Architofcllc.67.  de  gl’A- 
ftrologi . di  Ba  iamo , de’Legifti  , de’ 
Medici,  dcgl’Hìftorici,dc  gl’Alchi- 
midi . f-8 

Indegno  porto  in  dignità,  e Cometa,  nò 
Sole.  73.  hà  il  titolo  non  la  fortanza 
della  dignità  , che  gli  (et ue  per  info- 
gna di  biafimo . 75.  nelle  dignità,è  vn 
ridicolo  Camaleonte. 75  promofio  ri- 
ceue  fcliernomon  honere  . 7 6.  digni- 
tà e piccola  , e ridicola  Statua  (opra 
vno  fproport ionato piedeftallo.  7 6.  c- 
faltato.e  vn’Idolo  bugiardo,  e vn  mo 
ftro.  76.  c vna  ridicola  feimia . 77.  ri- 
cette per  caftigo  quelchc  a degni  A dà 
in  premio , fua  cfaltationc  torna  in 
biafmo  proprio , c dell’elettore  . 77. 
Vedi  inhabitc . 

India  come  abbondeuole  d’oro  , cosi 
diuerfi  paefi , diuerfe  fpetie  d'anima- 
li. 87 

Infelicità  de  grandi,come  fece  conofcc- 
re  Dionigi  a Démodé  .183 

Infermità  di  corpo  hutnano  fono  di  tre- 
cento, e più  fpetie.  3 3 

Ingegni  feroci  vclcnofi  nella  dignità . 
Senza  veleno  nella  vita  ptiu.1ra.73. 

Inlabile  , che  procurò  la  dignità  è vna 
farfalla,  vn’Icaro,  vn  Fetonte.  73. po- 
rto nella  dignità  fi  rende  ridicolo.  75. 

$c  è come  in  matchera.76.Vcdi  inde- 
gno. 

Intelletto  foto  da  Dio  può  edere  ricm- 
pito.6.  diflinguc  gl'huomitti  dalle  be- 
rtiej.  12 1.  fua  nobiltà  , e conte  fia  da 
Principi  li  lignorcggiato.  1 32.0CCI1Ì0 
dell’anima,  r 54 

Inucrtiua  contro  a chi  fi  pregia  delle  Gc 
nealogie , fenza  imitar  le  virtù  de  gli 
Aneli.  84 

Iride 
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Iride  Geroglifico  de!  Mondo.  42 
Ifiaia  In  tutta  Gierufalcmme  non  feppe 
rauuifare  vn  huomo»  117 

L 

« . ' » 

L Aprirne  per  qual  cagione  dateci  dal 
la  Natura,  quanta  dolcezza,  e gio- 
• (lamento  rechino,  altrui  chi  ohliga- 
no  ad  accompagnarle  con  le  noftrc_>. 
166 

Leggi  di,  c loro  ignoranza.  fi8 
Lconza di  Danielle , c Tuo  inifterio.  17 
Leoni  abbondano  in  Africa.  87 
Liberalità  di  Dio,  benché  infinita  riceue 
milura  dalla  Terra.  88.  fi  può  vfàrc 
fenza  le  ricchezze,  18 1 
Libia  abbondante  di  ferpenti.  87 
Lingua,  e fue  eccellenze,  fi 
Lipiio  qual  Epitaffio  fi  fece  porre  al  fc- 
• poltro.  ra8 

Littuaniapc  Mifia  abbondano  d’Orfi. 
87 

Locutìc  si  inteife  a’Magncfij , & a gl’- 
Efc(ij,che  Tempre  li  tengono  in  arme. 

«7  . , 

Lode  è premio  donuto  alla  virtù.  47. 
««pianti  buoni  effetti  produca  . 47.  c la 
più  (baile  muiic.1 , clic  fi  Tenta . 47.  c 
produttrice  del  fallo  , c dcll’al  terigia  : 
49.  c fomite  della  concupifcenza  fpi- 
rituale.  49.  contamina  la  virtù , in 
vitio  la  trasforma-  49 
Lodi  producono  vn  fimulacro  di  gloria. 
5° 

Lucertole  copiofiflìme  nell’IfolaCapra- 
ria . 87 

Luna,,  e fue  eccellenze.  2 
L11  pi  abbondano  nc’pacfi  de*Crotonia- 
ri . «87' 

LufTuria  accicca  gl'huomi.  156. 
Ltifiuriofo  vende  ai  Demonio  per  mo- 
mentaneo diletto  l’anima  , per  cui 
Chriilo  sborsò  il  (angue.  128 

M 

MAgnefij , A:  Efefij  fono  fempre  in 
arme  per  difenderli  da  innume- 
ri ili  lod  ile . 87 

Ma^  llrato  Vedi  Dignità , Princ'pato . 


Manna  rìferuarà  per  il  di  feguenre,  per- 
che iimerminiua.  57 
ManafTe  flolto  nella  proiptra  , (aggio 
nell’auuerfi  fortuna . 27 
Marc  quanto  fia  dupendo.  2.  amato,  & 
inquieto  è il  mondo.  41 
Materiale  quanto  più  è la  Creatura,  ta- 
to meno  ha  di  cognitionc . 146 
Medea  ringiouenina  i vecchi . 106 
Medici , e loro  ignoranza . 68.  chiamati 
Da  Diogene  publici  carnefici . fi 8.  A- 
drinno  attribuilcea  loro  la  dia  morte 
68.con  atti  di  offequio  recano  danno, 
fib.fpiritualc  è (ciocco, fccurandù  altri 
fe  dello  non  cura . 68 
Meglio  è clTer  morto , che  viuerc  mor- 
to . 38 

Mencdemo  teneua  non  darfi  faenza  di 
cofa  alcuna.  62 

Mente  del  fndito  tranquilla  , c libera 
quella  del  Prcncipe  agitata , c lerua_>. 
139 

Mcrauiglic delle  Ct  ledi  Sfere.  1 ’ \ 

Mczi  alla  vera  (cienza  . 70.  terreni, 
vani  all'.icquido  della  felicità.  179 
Milìa;  c Lituania  abtor.daniid’Orfi.  87 
Midi riconol cono  l'cfiere  dal  Ciclo.  89 
Momento  di  tempo, quanto  prctiolò. 
165  quanta  dima  uc  f.ucbbono  i Jan- 
■ nati . ifi j 

Mondani  fono  Geometri , che  (limano 
vafliflìmo  il  mondo, c però  non  loco- 
noleono  . ijo.  fono  pelei  fiolidi  inua- 
ghiti  dell’ondc  fahnadre  del  mondo . 
150.  Umili  a gl’ Azoti j,  e perche . 151. 
preuengano  ia  morte  temporale  colla 
ipffituale . 36.  i loro  dadi  tòno  ridi- 
coli, giuochi  fancitillefdii  .43.  Umili  / 
a quei  delie  fòrmiche.  44.  circondati 
dalle  caligini  del  mondo  l'amano  per- 
che non  lo  couofeonp . i .jfi 
Mondo  è volume  Icritto  agcrohlitki.1. 

E vn  qu.i«iro>  rappretétaute  le  hellcz- 
zcdcl  Pittore,  lerue  per  leggeaco- 
nofccre,  8c  amare  il  Creami c.ncam- 
rnaedra  'nelle  colè  din 'ne , per  le  fue 
bellezze addorato  per  Dio.  2.  (iia  ma- 
gnificenza d ithi.ira  le  grandezze  dell’ 
huomo  . 4.  filo  fine  è l'huonv  < . 4.  è 
Aio  del! ‘huomo  «contiene  io  le  tutto 
il  creato. j.  quanto  <ia  minore  ! 
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rcllctto  humano  . 6.  più  nemico  a chi 
accarezzza  , che  a h perù gu ita  • a8. 
porge  materia  di  pianto . 40.  ò ride  di 
noi?  ouero  è da  noi  dc.if  > . 40.  tutto 
il  fuo  capitale  c fafeino  , tuoi  bulini . 
40.  è vn  defertoi  e fallì  credete  prato 
del  tiofo . 41.  mare  inquieto . 41.  Tuoi 
falerni,  che  effetto  fanno.  41.  c mare? 
le  cui  acque  fino  per  ogni  (tato  di  per 
fone  amarc,c  falmaftre.  42.  c vn  Pro- 
teo inganatore  . 42. c paragonato  al 
p.'.uone.  42.  tuoi  amici  piùfciocchi  di 
Amicheo  amante  della  (lama  di  Ve- 
nere. 42.  quanto  hà  di  pretiofo  tutto 
è rifo . 43.  è quali  vapore  adulto  nell* 
aria  infiammato.  4 3.  fi  rende  ridicalo 
aYaggi.44.  hà  perduta  l’arte  ingannar 
copertamente.  44.  è teatro  di  rilo.45. 
fua  pouertà . fue  corone,  eluoi  trionfi 
fimo  cofc  ridieole.4j.fuoi  oggeti  qua 
to  vili»  Se  indegni . fuc  cofc  diuengo- 
nnpretiofe  nel  difprezzo.45.fuoi  ter- 
mini Calibrano  valtiflìmi»  finoridico- 
li . 45.  è in  ogni  fua  parte  ridicolo.aé. 
c vaniflìma  vanità . 46.  non  può  dar 
vera  pace . 101.  quanto  la  fua  pace  di- 
uerfa  da  quella  di  Dio.  ioo.  benché 
noiolb  > & amaro  fi  ama . 145.  come 
la  fortuna  inficine  biafimato.e  riucri- 
to.  145.  diuerfità  d’opcrationi  diFi- 
lofofi,&  Eretici  intorno  a quello.  145. 
filo!  amami  perdono  ogni  cognitionc 
146.  chi  più  l’ama  hà  più  de)  materia- 
le. c meno  di  cognitionc.  146.  alletta  i 
Cuoi  per  precipitarli  - 146.  c mago  che 
con  prodigi  inganna  i Cuoi  amati.  147. 
non  conolciuto  da  Daniele,  e da  Sao- 
lo  fù  amato>conofciuto  fprezzato.147 
à vna  comedia.  148.  la  fua  felicità c 
Tecnica . 148.  c vn  Dedalo, che  con  te- 
merarie piume  guida  i Cuoi  al  prccipi- 
tio.  14 9.  è vna  Sirena, all’hora  più  pc- 
ricolofa  , quando  più  accarezza.  149. 
è si  poucro.chc  non  può  dare  all’vno, 
lenza  torre  all’altro . 149.  ha  vna  fola 
bencdittionc  , che  data  a Giacob- 
be, non  può  darfiad  Efaù  . 149.  è vn 
punto  paragonato  al  Cielo . 1 jo.  c vn 
rnare  proccllofo . ijo.  è vn  ombra  vn* 
imagincdcl  CÌCI0.151.C  l’Idolo  di  Da- 
gon»  c perche.  1 51.  quelli  lo  conofco- 


no , chele  fuc  vanirà , c gl’ingani ap- 
prendono. 151. veduto  nel  fuo  vero  ef- 
fcre  lì  fprczz.i,  non  fi  ama . 152.  c vna 
Bibilonia  piena diconfufione  . 152.  è 
vn  fupcrihciofi  Egitto  » che  affligge 
il  popolo  eletto.  152.  è vn’cfilio.pena, 
carcere,  clic  ritarda  il  godimento  del- 
la Patria . 152.  è il  ramo  d’oro  , che 
apre  il  fènderò  all’Inferno.  1 5 y.c  l’in- 
ferno fupcriore  .153 

Morali  fpeculatori  lenza  l’operar  ione 
quanto  ignoranti . 66.  idolatridcl/’e- 
loqucnza.  67 

Morte  fola  hà  giurifdittione  Coprala  vi- 
ta. 33.  fù  adorata  fitto  nome  del  Dio 
Termino,  e perche.  34.  fuoi  effetti  có 
le  loro  cagioni . 34.  fe  alberghi  in  noi 
giuntamente  con  la  vita  . 34.  doppia  a 
cui  l’huomo  foggiate  . 34.  fpirituale 
quanto  più  della  temporale  infelice. 
34.  temporale  è vn  ombra  della  vera 
mone.  37.  eletta  da  Sufanna  per  non 
morire  • 37 

Morti  celebrano  funerali  a gl’altri  mor- 
ti. 36.  più  che  gl’iftcflì  morti  fonoi 
peccatori.  37 

Morto  è l’huomo, che  alla  virtù  non  vi- 
ue . 35.  era  Claudio,  c ferabraua  viuo 
pi  ima,  che  ilio  riffe  . 36.  èchi  viueal 
vitio . 37.  edere,  e meglio , che  viuer 
morto  .38 

Mose  comandò  a gl’  Elementi . 87.  gli 
chiede  licenza  Dio  di  gaftigarc  ilpo- 
polo,e  non  l’ortienc.88-folTeuaro  dal- 
la Greggia  al  Regno  , 0 duole , che 
Dio  gli  labbia  dati  ranci  Superiori . 

Moti  contrari; , nonpodono  dar  infie- 
rite. 38 

Moto  de  Cicli  ineguale, c perche.  io7__ 

Motto  di  Diogene  a’Stoici.tffidi  Clcà- 
te  a’Peripatetici . 66.  di  Socrate  a gli 
Oratori . éé.d’Ifocrotc  contro  Poe- 
ti . 66.  faceto  d’vna  fchiaua  a Talctc . 
67.  mordace  d’Hcrode  Attico  ad  va 
Filofofo.76. mordace  di  Diogene  con 
tro  a gl’adulacori . il  5.  Vedi  Dotto . 

Mufcoli  del  corpo  humano , quanti  fia- 
no,  c quanti  oditi]  habbiano . 6 

Na- 
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NAbucodonofor  quando  lafciò  d’ef- 
fcr  beftia.  no 

Napoli  fi  più  genie  > Roma  più  huomi- 

ni.u7 

Natura  foggettò  le  cofe  d'ordine  infe- 
riore alle  più  degne . 74 
Nauigare . Poco  nauigò  che  fù  da  flutti 
lungamente  trattenuto . 107 
Nimico , cquanto  fia  difficile  l’amarlo . 
ni. non  meno»  cheilfinccro  amico 
vtile  al  ben  viucrc.  Ili 
Nobiltà  » c fuoi  Encomi)  78.  Chrirtiana 
qanto  più  degna  dalla  politica.  78.  fu* 
origine  è Diò.78.  Cbriftiani  nalcc  da 
coftumi  , non  dalle  Genealogie. 79. 
politica  fe  fi  truoui.  79. nc  vico  priua- 
todal  Principe  il  VafTallo,  checom- 
mette  fcllonia.8o.  politica  qual  fia  fe- 
condo Ariftotelc.  8o.c  per  quai  mez- 
zi fi  acquifti . 80.  con  quai  mezzi  fi 
perda.8i.dcgl’Auoli  poco  gioua  a 
chi  non  gl'imita  . 81.  hereditaria  reca 
ignominia  a chi  mal  ville . 8 1.  perdu- 
ta da  Canaamo.8i.  hereditaria  neceffi 
til'hnomo  alla  virtù . 82.  è luce  clic 
fcuopre  la  virtù,  & i vitij.  81.  hcredi- 
taria.  81.  chccofa  fia,  c qual  fia  la  fua 
forma . 83.  materiale  c quella,  che  nó 
hereditò  le  virtù  de  gl’Auoli . 83.  più 
s’acQuifta  col  merito  pcrfonale,  che 
coll’nercditario . 84 

Nobile  èchi  honoraDio,  ignobile  chi 
lodishonora.78.  è il  virtuofo  d’ofcu- 
ra  nalcita . 79.  refo  viliffimodal  pec- 
care . 79.  rendono  fortuna,  e virtù  !’- 
huomo  d’ofcuri  natali  . 80.  non  può 
efler  tenuto  chi  col  vitiooft'ufca  i (noi 
natali.  81.  hereditario  col  vitio,c  coll’ 
ignoranza  infama  la  nobiltà.  82. here- 
ditario feioperato , benché  fenza  |vi- 
ti) , c più  ignobile  del  plcbcio  virtuo- 
fo . 82.  virtuofo  fe  fia  più.  nobile  del 
plebeo  ornato  di  virtù.  85.86 
Nobili,  non  virtuofi  fono  idolatri  de* 
propri)  natali . 83.  fenza  virtù  hanno 
fidamente  vn  vano  fimulacro  di  no- 
biltà. 8 3 

Notola  fù  geroglifico  della  fapienza, 


e perche  . 70 

Nottole  fono  quelli,  che  veggiano  al  sé- 
fo,  non  allo  Ipirito.  1J7 
Nouatopcr  ambinone  fatto  hcrctico. 
21 

O 

OCchio  publica  non  meno , che  l’V- 
niuerlo  le  grandezze  del  Creato- 
re . 5.  non  vede  fenza  luce  , c debita 
diftanza . 146.  dell’anima  è l’intelctto. 
154.  interno  quanto  dilati  la  fua  giu- 
rildittione.ij^.tradifce  l’anima  & in- 
troduce i nemici  a depredarla- 155. ri- 
para con  le  lagrime  i danni,  che  fece 
all'anima. 155  corporale  antipododel- 
l’inrerno  si  che  tramontando  il  Sole  a 
quello  fpunta  a qucfto  1 j6.  nò  è quel- 
lo, che  vede,  ma  è iftruroento  dell’a- 
nimo, che  per  quello  vcde.15  j.c  vlci- 
mo  fra’membri  a riccucr  l’cll^rc,  & e 
il  primo  a perderlo.  158 

Occhi, piccioli  mondi, e loro  eccellenze. 
5.  atnmaeftrano  più  che  la  filofofia.  6. 
ftelle,  e fcntinelledelPhuomo  . 153.  fa 
per  vedere  trafmettano  gli  fpiriti,ò 
attraggono  afe  le  fpctie.  154.  nelle 
fpallc  iranno  alcuni  popoli  dcli'Indie. 
154.  ertemi  non  giouano  fenza  il  lu- 
me interno.  154.  benefpeflò  fonod’ 
impedimento  alla  vifta.  155.  fonti  del 
vedere,  e delle  lagrime,  e per  qual  ca- 
gione. 154.  cagionano  tanti  danni , 
che  tornerebbe  còro  non  hauerli.i  jj. 
in  quelli  rifiede  l'animo,  e quindi, in- 
tende-,come  habbia  a regolare  la  repu 
blica  dc’mcmbri . 1 58 
Operationi  lodeuoli.del  Prencipecen- 
furatc,  e finiftramente  interpretato  . 
74 

Opere  noftre  , fole  fono  in  noi  fteffi  fe- 
condo Epitcrto , tutto  il  retto  è fuori 
di  noi.  124-buone  quanto  imperfette. 
124 

Oratori  .antichi  quanto  ignoranti . 66. 

motteggiati  da  Socrate.  66 
Origine  d’ogni  nobiltà  è Dio.  78 
Oro  con  che  occafione  piobbe  in  Rho- 
di.58 

Orfi  abbondano  in  Mifia , & in  Litua- 
nia. 
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nia.  87 

Olii  del  corpo  huinano  quanti  fiano  > e 
quanti  oflìtìj  habbiano.  6. 

Otiofi  non  fono  huomini  viui.12z.tnot 
teggiati  da  Diogene.  122 

P 

PAce  come  deferitta , e fuoi  gerogli- 
fici. loo.cffcrti  Tuoi  contrari)  à quel 
li  della  guarà  . 100.  pace  del  mondo, 
e di  Dio  quanto  fra  loro  diuerfo.ioi. 
vera  non  può  darfi  dal  Mondo  . 101. 
del  mondo  è d’ogni  guerra  peggiore. 
101.  di  Dio  fra  le  pugne  s’acquilia.fri 
l’otio,  eie dclitie  li  perde  . 101.  armi- 
gera propria  dc'Clirilh'ani . 102.  fuoi 
amatori  dcuono  edere  armigeri  con- 
tro a’vicij  . 103.  noflra  contorte  nel 
guerreggiare  contro  a* Demoni).  104. 
non  fi  può  godere.da  chi  non  combat 
te  contro  a’Demoni), non  hi  con  Dio 
chi  non  guerreggia  col  Mondo  . 104 
pacifici  chiamati  ncll’Euangelio  bea- 
ti quali  fieno.  104 

Pantere , e Tigri  abbondano  in  Hirca- 
nia.47 

Santa  Paola  fuggendo  la  gloria  fi  refe 
gloriofa.  50 

S. Paolo  , fcgliniega  di  liberarlo  dalla 
tcntatione,  & al  Demonio  fi  concede 
di  poter  tormentare  Giobbe,  epcr- 
. che.  134 

Quando  hebbe  miglior  vifia.iéo 
Paralello  fra  la  fauiczza  de  gl'idioti, e la 
feienzade  dotti.  69.  fri  il  principe  e 
il  Sole  . 73.  fra  l’huomo , è la  Città. 
122 

Pafiìoni  liabbiamo  obligo  di  guereg- 
giare  contro  a quelle.  16 
Peccato  e tenebre  della  mentc.65. rende 
viliflìmi  i più  nobili  ed  illuftri  79.  è ce 
c(tà  deiranimo.  157 
Peccatore  altro  di  vitto  non  hi,  cheli 
nome . ij.e  più  morto  dc’morti.37.  e 
beftia  in  forma  lnunana.120.non  me- 
rita il  nome  d’huomo.  1 zi.  fìntile  ad 
Efaù  in  vender  fc  fic(fo,e  la  primoge- 
nitura per  vili  filmo  prezzo.  1 28. 129. 
limile  a Giuda,  che  più  (limò  vn  vaie 
dinardo»che  Chrifto.  J20.  paragona- 


to a’foldari di  Giuliano,  che  per  po- 
ca foniti:.!  di  dannar!  facrificnuanoal 
Demonio . 129.  vedono  vna  cola  per- 
l’altra, e perche  rrauedono  ••  158 
reeoi  e copiotiflìmc  in  Vngheria  . 87 
Pelle  di  Coleo, perche  cuftodita  da  Dra- 
goni . j9 

Penne  di  Colombie  non  d’Aquila,per- 
che  brama  (Te  Dauidc  . 69 
Penfieri  bu  oni , hanno  originedaf  Cic- 
lo . 82 

Pcripate tic!,  quanto  ignoranti,  motteg- 
giati da  Citante.  66 
Pelei  ingannati  dall’imagine  della  Luna 
clic  fra  l’ondc  fplcndc,la  credono  ve- 
ra Luna.  150. 

Piacere  e chiodo,  che  trafigge  t’anima . 
38.  e baino  , con  cui  fi  pefeano  gl* 
huomini . 96.  è fcorpionc , che  acca- 
rezza per  mordere.  96. è l’ellcradi 
Giona,  è vna  pecchia . 96 
Piaceri  non  partorilcano  l’allegrezza  , 
del  fenfo  non  fono  piaceri  ma"  loro  fi- 
mulacri . 95.  fono  nemici  del  fclfo  , a 
cui  offerendo  gioia,  recano,  mcrtitia. 

96.  fono  ladroni  di  firada  , che  accol- 
gono gl’huomini  per  vccidcrli , fono 
Sirene,  che  allcttano  per  lcuar  la  vita, 
paragonaci  alle  rofe.  96.  ticonofciuti 
da  Salomone  per  vani dima  vanità.  97 
fenza  l'interna  allegrczza,fono  noia. 

97.  fono  vani  fimulacri  delle  cclefli 
dolcezze  . 156 

Piangete  con  Hcradito  (e  fla  meglio, 
che  rider  con  Democrito . 40 
Pianto  con  quello  cominciala  nofira  vi 
tadnlcgnato  dal  mondo. 39. e rifo  do- 
to’ del  Cielo . 167.  e rifu  in  che  fenfo 
lodatoli,  ò biafimetioli . 168 
Piazze  piene  di  popolo  fono  talhora  ro- 
mite lolitudipi . 117 
Pipiflrcllo  ama  le  tenebre,  perche  da 
quelle  circondato , non  le  riconofcc . 
146 

Pittagorici  quanto  ignoranti . 66 
Platone  chiamato  Mose  Greco  . 6 5 na- 
que  ignobile , e diuenne  nobiliflìmo. 
£1.  flima  pazzo  chi  cerca  comandi. 
140 

Poeti  quanto  foflerodiligenti  inudtig* 
tori  delle  feienze, furono  Audiofi  del- 
la 
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la  Sacra  Scritura.6y. quanto  ignorati-  c (oggetto  . 139.  non  gli  fon  leciti  ie 

ti  mottegiati  da  liberate.  66  lagrime, ne  fegni  dì  mcditia.142.obli- 

policrate:  lìia  fotte rebia  profpcrità  qual  gato  a metter  in  confulta  i propri)  pa- 
tine haueffe . 30  * rcri  t&r  ad  incontrare  !c  fodisfatc ioni 

Politici  antichi , quanto  ignoranti.  66.  dcpopoli.  142.  fuoi  interni  pen  fiere 
quanto  ignoranti  i moderni . 67  quanto  Anidramente  interpretati.  143 

Forni  dcll’Elpcridi , perche  cudoditi  da'  come  il  Sole , e l'hotluolo  (blamente 
•.Dragoni.  59  ne  deliqui)  oilcruato , lue  lodatoli  o- 

Pontehcc  Sommo,  perche  chiama  fe  def  pcrationi  céfuratc,i43.c  (midramantc 
.fo  feruo  ferito  de 'feriti  di  Dio.  14 1 interpretate.  144.  fc  gli  deue  per  fner- 

Popoli  foto  il  lor  goucrno  gemono  an-  cede , c per  alimentari!  la  gloria , & i 
co  i più  valoroii . 95.  nell'India , che  Aldeidi  cercano  leuarglicla.  144 
hanno  gl’occbi  nella  fchicna.  154  Principi,  che  per  trottar  l'allegrezza  de- 

Porpora  per  qital  cagione  parrorifee  fol-  poicro  lo  fccttro.  95.  hanno  l’auutto-  : 

lccitodini . 94.  c fodrata  dilpine.140.  riti  di  comandare  *,  rfndditi  l'honore 

piùd'ogn’alrro  colore  è foggetta  alle  dell’vbbcdire  . 135.  hanno  foggetta  la 

tarme,  cosi  il  cuore  di  chi  ìc  n'aman-  volontà , nata  libera , fignorcggiaMo 

ta . 140  anco  l’intclleto  de  fuddirfitgy.lor  volt 

Potenze  per  la  colpa  tedano  priuc  d’o-  re  è (ignito  da  fudditi . 136.  Chridià- 
perationi  vitali.  3 8 ni,  come  hanno  a portarli  co  (additi . 

Potere  fenza  il  volere  é vano , del  De-  138.  loro  felicità  dà  nell’anticamere, 
monio  giudo,  e benefico.  130  l’infelicità  nella  camera, e nel  gabinet- 

Principato  è (imulacro  della  Diuinità , to . 1 40  ì 

<7 4. è vn’cfamcd’Api,  con  miele  ,&  a-  Prodigalità  incompatibile có  Pattar itia»' 
culeo.  140.  della  Chiclà  per  qual  ca-  54.  che  cofa  fia . yy.  grandiffima  e il 

gionc  dato  a S.  Pietro  precedente  l’e-  dar  il  cuore  a’beni  di  fortuna.yy.  dell* 

fame  dell'amore.  141  auaro  intorno  alle  fodanze.  58. molto 

Prencipe  paragonato  al  Sole.73.  nó  può  grande  è il  viuerc  poueroper  arric- 
darc  occulto.  73.  indegno,  c mafchc-  chire  altrui.6o.di  Giuda  imitata  da  gli 
ra  fatta  dal  caib.76.non  fi  conofce  all*  auari.  6o.  quafi  affatto  ignota. 160.  in 

habito  , neall'afpetto , ma  a’codumi.  che  confida. 161. del  tempo  in  tre  fpc- 

7 6.e  fuddito  de'ludditi nel  corpo, nel-  tiedidinta.162.di  chi  confumai!  rem- 

animo,e ne codumi.i 36.0 nome d’of.  porifpcttto  alla fearfezza  di  quello. 
fitio,e  di  Icruaggio, quanto  dette cfler  163.  c rifpetto  all’irrctrattabilità  della 

moderato  per  detto  d’Antigono  , è perdita.  14.  e rifpetto  al  fuoimmenfo 

.feruo  di  tanti  , iopra  quanti  cfcrcita  valore.  164.  inaudita  in  diticrfi  efem- 

giurifditionc.i  36.  fucconti'nue,eno-  pi.  i6y.di  ogni  altra  peggiore,è  quel- 

iofe  cccupationi.  136.  non  è mai  (ùo,  la  del  tempo . 165 

ma  tempre  aifudditi  ogligato  fola-  Prodigo  nó  echi  donando  le  ricchezze 
mente  di  nome  èchi  non  fatica  a prò  fi  ritien  l’amore. yy.  piùòchididipala 

dc’fudditi.  vero  veglia, c trauaglia  per  fama, che  chi  le  ricchezze.  y6.c  chi  iel- 
la quiete,  e per  l’olio  de'fuddiri,  e fi-  alacqua  la  quiete.y8.érauaro,chc  co- 
rnile al  cuore  tempre  in  moro.137.fue  grega  per  gli  altrui  giudi. 6o.fe  fiapeg 

fatiche  quali  al  fentird’ Aureliano.  138  giordel  àuaro  . 161.162 

nedi  fc  Iteffo , ne  del  tempo  è padro-  Profpcrità  da  tutti  bramata.  22.  conrra  -T 
ne  , fua  volontà  è più  foggetta , che  ria  al  humana  felicità.  23. fuoi  incan- 

quella  de  fudditi,  è in  perpetua  feriti-  ni , fianca,  c vince  anco  i più  forti.2  4. 

. tù,  ftta  méte  agitata, e teriia,quel!a  del  è tcncbro<a.i7.é  incoflantc.e  sfugge- 

fuddito  tranquilla,  e libera  1 39.qu.an-  itole. 28. (òuerchia  inditio  di  riproua- 

' to  è maggiore  a tanto  maggior  nume  tionc.31.di  Policratc  qual  fine  hauef-, 

io  d huomini , e di  corpo,  c di  mente  rc.32 

V...  * . Ff  Ra- 
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RAchaelle , perche  non  honorò  f»o 

Padre.  55 

Ké  chi  fi-»  veramente,  fecondo  Socrate. 

PaP-75  - 

Regno , vedi  Principato . 

Riiigioli  tepidi  tempre  nouitij.109 
Ricchezze  da  gli  auari  ammaliate,  fono 
me  manie  delle  lite  ignominie  , f<5no 
all'aiuto  acqua  falmnfira.  j^.fono  all’ 
auaro  tormento,e  pena.  59.  non  clan- 
no,  anzi  tolgano  l'allegrczza.9i.fono 
il  tormento  di  Tantalo , la  ruota  d'If- 
fsione , c la  pena  di  Sififo , turbano  la 
«uictc,&  inquietano  la  mente.  93.  da 
idrate  fommerfe , acciò  non  gli  lòm- 
mcrgcflcrola  mente93.Giunone,per- 
chc  Dea  di  quelle  , e del  Aria  .151 
Ricco  pare,  che  comandi  alla  forte.  92 
Ricomperila  barbara  del  Rè  Gcteo  a 
Dauide.  138 

RidcrG  del  Mondo  con  Democrito  le 
fia  meglio, che  piangerccon  Hcracli- 
to . 40 

Ridicoli  fono  i termini  del  Mondo , che 
fembrano  vaftilTìrai . 45 
Ringioucnire  non  fi  può  il  vecchio  . fa- 
' ceua  Medea,  fà  vn  fonte  in  India.  106 
Rilò  di  Zoroadro  infelice. 40.  del  huo- 
mo  quando  incominci, per  qual  cagio 
ne  datoci  dalla  natura  . 166.  c pianto 
deni  del  Ciclo  iój.c  piate  in  che  sefo 
lodeuolnc  bialìmclipli.  168 
Rifpoflagencrofa  di  Berzellao.  16.  ge- 
nerofadel  Cieco  Pigmcnio  a Giulia- 
no Apollata.  156 

Rito  di  alcuni  popoli  nel  fep.  lire  i mor- 
ti.  36  ■ • ’j 

Roboano  prillato  dagli  adulatori  della 
maggior  parte  del  Rgno.  116 
Roma  più  afflitta  della  pace  , clic  dalla 
guerra  . 102.  fà  più  hnoruini  > Napoli 
più  gente.  117 

Romani  viituefi  ne  trauagli»vitiofi  nel- 
la profpetità  . 25 

Rutilici  accrcdiuto  dalla  caluma.  53 


. ; s 

S»  Aggio  fi  follcua  per  mezzo  de  cafi 
1 auuerfi.31.  a guìia  del  Alirolego  co 
nofee  il  Mondo  edere  vn  punto,  ri- 
fpctto  al  Ciclo.  1 5Q 

Salomone  come  rtgnalTe  ottantanni , e 
quaràta  foli.  210.  tra  migliaia  di  pcriò* 
ne  a pena  trouò  vn  huomo.62.lcaccia 
dafe  il  rifo,  e perche.  172 
Sanfonc  diuenuto  per  amore  cièco,  con 
gli  occhi  Uni,  priuo  di  quelli  ricuperò 
il  vedere.  160 

S. Antonio  cóiufe  molti  Filofofi.70.SiM- 
ridionc  idiota  fiipcrò  vn  cauillofiilì- 
mo  Solida .70 

S.Paolo  fece  cattare  il  Demonio  in  vn 
Peccatore  per  conucrtirlo.i  31.no  vi- 
de mai  meglio , che  quei  tre  giorni , 
che  tu  cieco.  160 

Saolo  non  conolccndo  il  Mondo  l'ama, 
conofccndolo  l’abborifce.147 
Sapienza  dii  igcntcmcrc  cercata  da  Giob 
bc,  & ouc  riti  oliata  che  cola  fia.62.in 
che  confida,  & in  che  l'ignora nza.6j 
fuo  geroglìfico  è la  nottola, c perche . 
70.  mondana,  è fciocchtzza,&  igno- 
ranza . 67 

Sap  ienti  lètte  della  Grecia,  fe  veraméte 
fodero  tali  . 61 

Sanie  le  regnò  quarant'anni,  ouero  due 
foli ._  1 io 

Schiauitudinc  c la  maggior  miferia  dell’ 
huomo.zi  , 

Scienza  quanto  repugni  all’ignoranza . 

1 24.  lènza  il  bene  operare  è vn  cada- 
uno , vn  vano  fimulacro  . 64.  è dop- 
pia, fpccuiariiia,  c pratica.64.non  può 
llar  col  vitio.  6j.  in  che  confida, & in 
che  l’ignoranza.  65.  lùo  officio  qual 
fia,  62.  che  cofa  fia , follcua  all'amor 
del  Cielo,  • fa  (prezzar  la  terra.az.hà 
per  oggetto  la  virtù  operante  6 3. len- 
za l'operatione  è Kgnoranza.63.m0- 
dana  crai  hora  d impedimento  alla 
verrà  fapienzi.^4,  nelle  parole  alber- 
ga co'lettcrati,  nel  opere  con  gli  idio- 
ti, vera  con  qnai  mezzi  s’acquidi.  70. 
Scimmie  Ihno  si  numerofe  ne  monti  di 
Tallìlain  India,  che attcrirono  Allefi. 

fandro . 
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fornirò . 87 

Sciocch.zzi  di  chi  fi  pregia  delle  glorie 
tic  gli  Auoli  lenza  imitarli.  80 
Scipione  più  (aggio  di  Catonein  confili- 
tare,  che  Cartagine  fi  laCciaflc  in  pie- 
di- 13?  ' 

Screditare . Chi  feredita  vuol  compiate 
H7 

Seneca  hauetta  grande  occafione  di  fti- 
mar  la  fua  vita . 58.  file  grandezze,  e 
profperità  . 38.  fi  conobbe  nato  per 
piò  alti  fini , che  per  Cernir  al  corpo . 
130 

Senti  redimi  per  la  colpa  priui<i’opera- 
rioni  vitali.  38 

Senio  capace  di  piacere,  non  d’allegrez- 
za. 97 

Serpenti  abbondano  in  Lili.1.87 
Serfe  abbattuto  da  gli  adulatori.  116 
Sfere  celelti  quanto  mareuigliolè.  1 
Simi1  io,  che  morì  vecchio, c iffe  Colamc- 
tc  fitte  anni,  no 

Simulatone:  portarli  per  ntcz#  di  qnel- 
1 a gradi  è peggio , che  viuer  pr  ua  ta- 
nte n re  . 19 

Sincerità  di  cuore,  e liberti  nel  ammo- 
nire termini  neccffarij  deila  vera  ami 
citia.  174 

Sacrate  dichiarato  fapiente  vnico  dall’- 
oracolo, fé  veramente  fofle  tale.  61 
Soldati  di  Giuliano  aigretti  con  poca  só- 
madi  danari  focrificarc.  129 
Sole  quanto  grande,  rifplendente.i.  file 
eccellenze . 1.  horiuolo , e Principe, 
(blamente  ne  deliqui]  offeruati . 143. 
mirato  fidamente  ne  Cuoi  deliqui), pri 
ua  di  villa . 156 

Spccchio,che  cofa  in  fe  habbia.  89 
San  Spridione  fu  però  vii  cauilbfiilìmo 
• Solida.  70 

Spi.  iti  fi  dannoin  mano  al  Demonio  per 
loro  faluezza.  131.&  feq. 

Spirito  hnmana  quanto  maggior  del 
mondo . 6 

Stelle  quanto  grandi , e rifplendenti.  j. 

occhi  del  Cielo  .133 
Stima  propria , l’effetto  di  Iciocchezza  > 

. e di  ignoranza  . 114.  in  che  fenfo,  c 
biafimcuole.124.  quanto  grande  dette 
1’huomo  hauerla  di  fi-  dello.  126.  per 
quai  cagioni  fi  deueformargran  con- 


cetto di  noiftclfi  . 128.  Iià  l’huoniodi 
deffo  meno,  che  delle  creature,  S.  A- 
gollino defidera,  che  fi  haboia  dimena 
al  pari  delle  fearpe.iay.a  quella  fiamo 
inuirati.  129 

Stoici,  e loro  ignoranza,  tté.come  mot- 
teggia di  Diogene,  volcuano  edirpar 
da  cuori  Immani  gl 'affetti.  167 
Sudditi  bino  la  gloria  di  vbbedire  i Pré- 
cipc  l’autorità  di  comandare.  133.  lic- 
guono  il  volere,  c le  cupidigie  de  Prin 
dpi.  1 3 6.  fimil  al  cercbro,  Principi  li- 
mili al  cuore.  1 37 

Supcriore  non  pii»  dare  occulto  73.  è 
cuore  della  Citta. Nocchiero  della  Re 
publica,  intubile  c hidrionc  ridicolo. 
75. quanto  fia  grande  la  leruitù  de  co- 
ttami, clic  egli  ha.  142 
Superiori  anco  buoni  cfp»  di  a cenlurc , 
e calunnie.73.indcgni,anco  nelie  btio 
ne  attieni  biafimati.  74 
Sulaann  per  non  morire  elegge  la  mor- 
te. 37.  immortalatagloriolamcnte  dal- 
la calunnia.  33 

T 

TAIpc  numerafiffime  in  Boemia . 87 
Talcte  fpecnlando  le  Stole  cadca  in 
vna  fofln.67.  ripofe  la  felieirà  nella  fa- 
llite del  corpo . 179  , 

Taffila;  ne  fuoi  monti  vidono  innume- 
rabili fcimaiic.87 

Teinillocle  elcggeua  più  rodo  il  fepol- 
cro,  che  il  Tribunale.  140 
Tempo  ; fua  velocità  irrctrattabile:  103. 
106.  folo  c nodro.tutto  il  rcllo,c  del- 
la fortuna.  161.  Copia  quello  non  hi 
giurifdittionc  la  formai, prodi  game- 
te li  confinivi,  fi  dona , e riccuc  quali 
cofa  vililfima  161.  fua  prodigalità  in 
tre  gradi  didima,  fua  auaritia  lecita,c 
lodeuole.  i6y.  nodro  è folo  il  mone- 
to prefente.  163.  fe  il  predente  ti  troui, 
e fc  il  paffato,e  il  futuro.  163.  ci  fù  da- 
to per  fiacquifto della  virtù,  c della  c- 
terna  felicità,  male  fpcflb  aon  fi  può 
fri  noftri  giorni  aanoucrare.  163.  lùo 
momenta  q uamo  ptctiofo,quanta  di 
nta  ferebbono  I- Anime  dannate  di  vn 
Colo  momcntom'nnto  fiano  Iciocclù 
F f 2 quelli 
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quelli  che  vanamente  lo  confumano 
' i f?  5 

Termini  del  Mondo  fembrano  vaftiffi- 
nii,  e fono  ridicoli . 46 
Terra  quanto  Ha  mcrauigliofa.  r.dipcn- 
tlc  Hai  Ciclo. g6.  Ce  fin  mobile.86.  col- 
le lue  et  fpolitioni  ordina,  e formaliza 
gl’cffctri  del  Ciclo , centro  del  Ciclo. 
87 

Tcttaliano  per  ambinone  fatto  hercti- 
co.  22 

Tigri  pantere  abondano  in  Hircania.87 
Tirefia  priuo  de  gl’occhi  riccuc  l’inter- 
na luce,  e vede  meglio  di  prima  , non 
fi  lagnò  mai  d’effer  cicco  > encomio 
fattogli  da  Hamero . 159 
Titolo  ìli  Principe,  e di  Prelato,  e nome 
d’otfiiio»  e di  Icruigio.  136 
Tolomeo  apprende  per  si  grandi  le  fati- 
che del  goucrno,che  non  sàqual  fia  la 
maggiore  . 136 

Traci , come  fegnauano  i giorni  lieti , e 
nielli.  108 

Tribù  di  Beniamino  fhblimata  al  trono 
regale  fi  dice  effer  fatta  fchiaua . 1 38 
Turannio  decrepito  non  può  viuere  sé- 
za  fatiche . 16 

V 

V Agiti  dc’bambini,  profetie  de  futu- 
ri accidenti  . 39 

Valentiao  per  ambinone  fatto  hcretico. 
22 

Vani  fludiofi  dì  lafcìar  fama  piùdi  gran- 
di, che  di  buoni.  732 
Vafiallo , che commctrc  fellonia , vieft 
prillato  dal  Principe  di  nobiltà . 80 
Vaticano  onde  prendere  il  nomo.  39 
Vccchiczv..i,da  lei  non  fi  da  re  gre  Ho  all’ 
età  florida  . roti,  è porro  tranquillo . 
107.  non  fi  calcula  da  gl'anni,ma  dall’ 
anioni.  1 z 5.  ineflfa  molti  comincia- 
no a viuere.  in 

Vecchi  giouani , e giouani  vecchi  fi  cro- 
uano.106.che Vano  fentimcnti  puerili 
fono  antichi  fàciulli,  corretti  da  Dio 
per  mezzo  de  fanciulli.  109.  non  tut- 
ti fono  vecchi,  ni 

I L T 


Vecchio,  che  ftima  le  caduche  più  che  le 
cole  eterne,  e fanciullo.  ro8.  muore  , 
chi  muore  fauio,i09.(cnza  virtù  nino 
rcgiouanc.  110.  non  è chi  conferii* 
fentimcnti  giouanili  .110 
Vedoua  vana,  e dditiofa  i morta.  36 
Vergini  pazze, perche  cfclule  dalle  noz- 
ze del  Cielo . 164 

Verità,  con  quella  ogni  cofa  fi  accorda  . 
98 

Velocità  del  tempo  irrctrattabile . 75 
Vcllimciiti  donnefehi,  perche  vietati  a 
gl’huomini.  120 

Virtù  hi  giuriYdittionc  foprala  calnn- 
nia,  e la  fortuna.  53.  è fortuna  illa- 
Aranohuomtni  d’olcuri  natali.80.veri 
cerca  nafeonderfi  a gl'occhi  bumani  , 
la  falfa  fi  publica.  125 
Virtnofod’olcura  nalcita  è nobile.  144 
Vnglieria  feraciflìma  di  peccore  . 87 
Vita  ; fiioi  effetti  con  le  loro  cagioni.  34. 
fe  alberghi  in  noi  giuntamence  còlla 
morte , doppia  di  cui  l’huomo  è dora- 
to . 34.  conulle  nel  ben  viuere,in  che 
confida  feconde  Platone . 38.  corpo- 
rale cercali  con  ogni  Audio  rrafcofafi 
la  fpi rituale. 39-humana  è vna  Muoia. 
8r.è  vnagiliffimo  legno  in  mare.  1 ir. 
più  lunga  è vn  fol  giorno  al  virtttofò, 
che  all'ignorante  molti  anni.  62.  Cuoi 
giorni  più  foggetti  alla  miliira , die  al 
numero  .162.6  vna  agricoltura,  vna 
fier  i vn  mercato,  ifia.notlra  ceduta  di 
profperi , cd’auucrli  fncceffì.  i6y 
Vitiofi  ne  pure  hanno  PefTere.  123 
Vittime  fi  coronano  per  lo  (acrificio.Ì40 
Viuere  . Molti , che  videro  affai , poco 
videro  . 107 

Volontihumana  foggeta  aMagilìrati, 
benché  nata  libera.  134.  folabffogna 
per  diuenir  buono  , più  poflenre  della 
fortuna  nel  renderci  mìleri,  ò felici . 
pag.  137. 

Vtilc,  honcflo , ediletteuolc  tirano  a fe 
il  cuor  humano  . 14 

Z 

Z'  oroaftro  nacque  ridendo , ma  fù  itu 
' felice  il  fuo  rifo  .39 
I N E. 
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Che  nella  Seconda  Parte  fi  contengono . 

lift gn  9 par.  denota  il  taradojfo , & l’n • denota  il  numero,  che  Jla 
notato  nella  margine* 

A ^ 
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A 

Bramo  allhora  premia- 
to , aliando  gli  fi  porle 
occafienedi  facrificare 
il  figlio.par.  4i.n.3r-R.i 
cufando  i premij  del  Rè 
di  Sodoma, li  confcgui- 
fcc  da  Dio, eh  egli  diede 
fe  fteffo,  par.  ini  n.  60 

Accabbe  piu  pouero  di  Nabotte.  par. 36. 
n.  89 

Achille  non  fu  vero  amico  di  Patroclo» 
par.  39-0.91. 

Acqua  . Bencfitij , che  ne  fi,  par.  37.  n. 
103. 

Adamo  afpirò  alle  prorogatine  di  Dio, 
ar. 29. n. 66. Paragone  fra  cfib,c  Giob 
e par.  37.  n.  1 30. 

Adulare, Aleffandro  vccideua  chi  non  I* 
adulaua,  par.  34.  n.  44.  I varij  defide- 
ri  lufingano,&  adulano  l*huomo,par. 
44.  n.  42. 

Adnlationc  da  tutti  brammata , par.  39. 
n.87 

Adulatori  premiati  da  Aleffandro  par. 
34.  n.  29.  differenza  fra  l 'adulatore,  e 
l’amico,  par. 39.  n.  83 

Affetti  fmodcrati  primogeniti  dell'opi- 
nioni,  par.  29. n.  44. 

AÈFlitioni,  che  effetto  fanno  ncll'hnomfl 
par.  43.  n.  44.  Coronarono  Dauidc, 
par.  37.  n.  17.  Se  7 8.  Vedi  Calamità, 
Difàftri,  eTrauagli . 

Agatoclc  Re  fra’piatidicretafi  ricorda 
di  cfferc  figliuolo  di  vn  vafaro,par.42 


n.72 

Agefilao.  Fra'Greci  non  vi  fù  chi  fprez-  1 
zaffe  più  la  gloria  di  effo  , nc  alcuno 
chepiùdilui  l'acquìflaffe  par.  42.  n. 
70.  Prepone  la  giulìitia  forense  all’a- 
micitia,  par.  39.11. 123.  Ricusò  le  lla- 
tue,  par.  34.  n.62.Schernifcc  la  vani- 
tà di  Menccrate,  par.  n.77.  Infegna  il 
modo  d'acquiftarc  la  gloria  , par.  42. 
n.  24 

Agncfc  Imperatrice  fù  fuperba  ma  feli- 
ce, par.  45.  n.  19 

S.Agofi ino  più  gode  il  piacere  fuggen- 
dolo, che  ieguendolo,  par.  35.  n.86. 
Con  qual  motiuo  fprczzaffe  lcric- 
chezzepar.  39.  n.  32. 

Aiace  appretto  daU'aflutiadi  Vliffc,  c 
dalla  ingiuftitia  d’Agamenone , par. 
41. n.  10 

Albani  quanto  honorauano  i'vccchi  par 
38.  n.  20 

Albero  . Vn  Albero  Orientale  ha  vna 
bclliffìma  proprietà,  par.  37.  n.  uo 

Alcibiade  fù  bclliffimo  di  corpo,  p.ir.32. 
n.24.Fù  più  brutto  di Socratc,par.32. 
n.  25.  Fù  a due  contrarie  fortune  fog- 
getto,  par.  qo.n.  49.  Suoi  Sileni  Umi- 
li all’huiniltà,par.  4J.  n.  23 

Alcide  fù  figura  della  virtù  perfeguitata» 
par.  aé.n.  4. 

Allgrezza . Solo  il  faggio  è capace  di  ef- 

«*  fa  , par.  33.  n.  72.  Difilicc  a’ vecchi , 
par.  38.  n.  8. 

Alfco  fiume . Fra  tacque  falfe  del  mare 
conduce  le  lue  dolci,  par.  26.11.  28. 

Aleffandro  bramaua  di  .operare  più  gli 
altri  nella  virtù,chc  nell'imperio,  par. 

F f 3 3°- 
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50.  n.  16.  Encomi  della  Tua  fortezza  , 
par.  33.  n.  1.  In  tri-deci  anni  acquiftò 
la  monarchia  del  mondo  , par.33.n-2. 
Superò  tutti  gli  Heroi  , par.  34.  n.  2. 
Indio  fi  adunorno  tutte  le  virtù»  che 
erano  fparfe  in  altri,  par.  34.m3.C0n 
pochi  foldati , e meno  oro  intraprefe 
la  conquida  dol  mondo,  iui  n.  4.  Do- 
nòa’foldati  i tefori di  Dario , iui  n.  j. 
Magnanimità  fua  co'Rcgfdcbellati , 
iui  n.  6.  E piccolo  il  mondo  per  erto» 
iui  n.  7.  Fece  i funi  foldati  più  ricchi, 
e più  poueri  di  ogni  altro  » par.  36. n. 
91. Sua  patienza  nel  fentire  le  in.ilcdi- 
cenze  de’foldati , par.  44.  n.  77.  Suoi 
bia  fimi, par.  34.  n.  1 1. Sciocca  diman- 
da» che  fece  all'Oracolo  iui  a.  71.  In 
vece  della  gloria  vera  cercò  la  falfa, 
iuin.  24.  Troppo  vago  dell’aura  po- 
polare ini  n.  24.  Dalla  vanagloria  fù 
porto  nelle  faticnc,  e ne’pericoli  iui  n. 
25.  in  vece  di  giouarc  a’fudditi , fù  di 
danno, iui  0.26.  Fù  prouerbiato  d’im- 
prudenza davo  Ginnolofilla , iui.  n. 
27.  Suoi  errori  contro  la  politica , iui 
n.  28.  Premiami  gli  adulatori , iui  n. 
29.  Minaccia  il  laccio  ad  Anafiarco, 
perche  non  l’adulaua  fecondo  il  folito 
ini  n.  3o.Lafua  vanagloria  fù  contra- 
ria alla  prodigalità,  iuin.  32.  Per  me- 
ra vanità  dona  vna  Cita  a chi  fc  ne  Ili 
ma  indegno, iui  n.  33.Leu.1ua  a mol- 
ti per  dare  a pochi,  e però  non  fù  gri- 
de , iui.  n.  34.  Perche  folle  vano , iui 
n.36.  Come  tratt.iflc  Chetilo, che  con 
la  (ciocca  mufa  cantarla  i fuoi  geli!  iui 
11.37.  Cercaua  il  nome  di  grande,  ma 
non  di  buono,  iui  n.  38.  Vccideuachi 
non  l’adulaua , iui  n.44.  Veudicaua 
l’oste  leggieri  con  eccello  di  tempo , 
iui  n.  45.  Spedo  viliffisio , iui  n.  5 j. 
Crudele  verfo  vna  Città  della  Grecia 
foggiogata,  iui  n.  jq.Prrlumeudo  del 
proprio  merito  , li  refe  vile,  iui  n.  63. 
Bramarla  d’eder  Diogene  , iui  n.  66. 
Tumidczza  fua  nel  volere  vguagli^j- 
fi  ad  Hercolc,  iui  n.  68.  69.  Affettan- 
do la diuinità  , degenera  in  bcflia , iui 
n.78.  Fùdi  volubili  coflunii,  hora  all’ 
eccedo , hor  al  difetto  riuolto , iui  n. 
*7-  fino  a 96.  Hora  cado , bora  lafci- 


110,  iui  n Sé.  Dona  premi)  cccefltur  a* 
bcuitori , c molti  nc  muoiono  » iui  n. 
92.  Fù  refo  timido,  & arrogante  dalla 
propria  fortuna, iui  n.  97.  Crudeltà  v- 
fata  ne’cadaucri  de’mortiiui  n.icé.Da 
Diogene,  c da  vn  Gioolofifta  gli  vicn 
detto , che  non  è grande  , ma  vili  (lì- 
mo, iui  n.  1 16. Stimato  da  Filone  Hc- 
breo  d’animo  fanciullcfco  » iui  n.  1 17. 
Fù  fchetnito  da  Seneca  , perche  volle 
eder  grande  nelle  cofe  picciolc,  iui.n. 
118-  Suaambitione  feernitada  Gioue 
naie, iui  n.  1 19.  Biafiniùchc  gli  da  Lu- 
cano, iuin.  1 20.  Fù  grande  fecondo  il 
volgo  » iui  n.121.  Suoi  Regni  (limate 
rapine , iui  n.  122.  Scherni  fattigli  dal 
Boccalini, iui.  n.i23.Sua  viltà  nd  mo- 
rire , iui  n.  124.  & raj.  Si  farebbe  vo- 
lentieri trasformato  in  Diogene,  par. 
41.  n.  73.  Dana  il  comando  de’folda- 
ti folamcnte  a’vccchi , par.  28.  n.  37. 
Quante  Prouincie  dcbclladc  quante 
battaglie  facedc,par.33.  n.  3 Sua  con- 
tinenza con  la  moglie  di  Dario, <Jc  al- 
tre Perdane  iui  n.  4.  T rionfò  di  Cu- 
pido,iui  n.  j. Elogio  della  fua  forrczza 
nella  Scrittila  fiera, iui  n.é.Fu  Tcmc- 
rario,ma  non  forre, iui.  n.20.  Con  5®. 
milla  combettenti  aliale  la  Pcrfiana 
Monarchia  iui  n.21.  Temerità  fua  nel 
la  Giornata  al  Gr.mico,  par.  33.  n.23. 
E nel  far  guardare  all  efferato  il  fiu- 
me Idafoe.iui.  n.  2 j E nel  lanciarli  in 
Malli  (ra’ncmici,  iui  n.  26.  Sua  co- 
dardia nell’vccidere'  Parmenionc,  e 
Pilota,  iui  n.  46.  Sua  debolezza  in  nó 
(offrire  vna  mormoratone,  ini  n.  47. 
Sua  imprudenza  nel  védicare  la  iner- 
te degli  amici,  iui  n jo.Vccifc  C lico, 
perche  haucua  lodato  Filippo  fuo  Pa- 
dre,iui  n.yi.E  leufato da  vn  viriocon 
vn  altro , iui  n.52.  VccidcCallillcne, 
perche  non  lo  vuole  adorare,iui  n.53. 
Da  in  preda  ad  vn  leone  Lifimaco  (no 
Aio , per  hauere  compatito  Calliftc- 
ne,  iui  n.yy.Ilmcctiuadi  Seneca  con- 
tro di  lui  iui  n.  57.  Crudeltà  di  lui  v« 
fata  a Telesfore  fuo  amico , iui  n.58. 
Mando  ordini  nella  Grecia  di  edere 
canonizato  per  Dio , par. 34.  n.  74.  Si 
dà  in  preda  alle  pompe,  & a’luilì,  par. 
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33.0.  6 1.  Si  troua  fra  Eunuchi, e.con- 
■ cubine  iui  n.  62.  Fù  vinto  dalla  tnftcz 
za  nel  vedere  gl’indi  contro  di  lui  ar- 
mati , iui  n.  69.  Fu  tticn  forte  di  Da- 
rio,  iui  n. 70. Mi  n codardo  d'erto  fu- 
rono R titilla,  e Cornelia, iui  n.77.Pé- 
tito  di  hauere  vecifo  CI  ito , voi  vcci- 
der  le  dello  » iui  n.  78.  Chiamato  co- 
dardo da  Seneca  iui  11.86. Le  lue  gucr 
re  ingiufte,  iui  n.  9o.V(urpò  la  tiran- 
nia della  Grecia  iui  n.02.  Hebbe  de’- 
rimproueri  da  Senofonte, iui  n.  93.FÙ 
furiofo , ingiufto , non  forte  fecondo 
Seneca,  iui  n.  94.  Dal  canto  di  Seno- 
fonte  agitato  imbrandilce  la  fpada.iui 
n.95.  Si  fpacciaper  figlio  di  Giouc  , 
par.  34.  n.  70.&  73.  Volle  edere  Icol- 
pito  loto  da  Lifippo,c  da  Apelle  ritrae 
to , iui  n.  73. Gli  fù  detto  vn’audace-» 
detto  di  Diogene,  par.  45.0.  58 
Amano  impiccato  sii  la  forca , che  pre- 
parò a Mardoclio,  par.  40.  n.  6j 
Amare . Se  (la  più  degna  cola  l’amare,  o 
Fedire  amato,  par.  34.  n.  50. 

Amalia  Rè  adora  gl' Idoli, che  perfegui- 
ta,  par.28.  n.  15. 

Amali  perche  repudiade  l'amicitia  di 
Policrate,  par.  39. 129 
Ambire  la  gloria  è vitio,  il  cercar  di  me- 
ritarla, c virtù,  par.  42.  n.  21 
Ambitione  dc’Filofefi  ne!l*humiltà,par. 
27.  n.  98.  Condana  l'huomo  al  tor- 
mento d’I  (Tìone,par.  30.11.4 1 .Dall’am 
bitionc  della  tera  pada  Agodino  a pre 
tendere  folo  Dio,  par.41.  n.83.  èsàta 
Ambitione  il  perdonar  l’ingiurie  par. 
44.  n.  72.  Ambitione  d’Aledandro 
fchernita  da  Giouenalc  par.34.11. 1 19. 
Per  ambitione  Seneca  nò  riccuc  la  fc 
de  di  Chrifto,par.38.  n.yè.Come  tiu- 
feiffe  l’ambitione  di  Celare,  di  Cradò 
e di  Pompeo,  par.  40.0.59 
Ambinola,  perche  lì  a l’iumriltà,  par.  45. 
n.  18 

Amici.  Più  tollerabili  i’auuerlità  con  gli 
amici, clic  le  profpcrità  fenza  elfi, par. 
39.10.  Qucllijche  erano  d’amici  veri 
proueduti,  erano  da’Sciti  (limati, par. 
39.n. 12, Quanto  forte  (limato  da  Cre- 
ló  il  p»ter  giouare  agli  amici  par.  39. 
n.14.  La  vita  lenza  amici  non  è vita. 


par  39.11.17.  Amici  veri  in  tutti  ! fe  co- 
li rati (limi, iui  n.  21.  Difficili  ti  nel  fa- 
re buona  elct.'onc  d’amici , par.  39.  n. 
27.  Hoggi  gli  amici  fi  elcgono  prima 
chclìano  approuati , iui  n.  31.  Molti 
fono  amici  della  fortuna,  non  della 
pedona  , iui  11.  32.  Molti  fono  amici 
incolliti,  c fdegnofi, iui n.33.  Amici, 
clic  punlicano  i 1 cereri  degli  amici, fo- 
no, iccllcratiilìmi,  iui  B.35.  amici  fìn- 
ti ne’maggiori  bifogni  abbandonano, 
iui  n.37., Quali  fono  gli  amici  di  Dio, 
iui  n.4  pCome  fodero  amici  fincerif- 
fimiS.  Bjlilio, e S.Grcgorio  Nazian- 
zcno,iu  I n.54.  In  che  lì  debbano  aiuta 
re  gii  amici , iui  n.  68.  Per  fuggire  il 
vitio habbi.inio  fucilieri, odi  veri  a- 
mici , o de  nemici , iui  n.  82.  Amici  fi 
rendono  dall’ainicitia  eguali, ini  11.103 
Il  vero  amico  ricco  non  permette, che 
l’altro  fia  poucro,iui  n.103.  Cencettb 
d’Antipatro  intorno  a due  fuoi  amici» 
iui  n.  104.  La  profpcrità  gli  partorilce, 
e l’auuerfità  gli  proua,  iui  n.io7.Fug- 
gono  i difi(lri,nc’quali  l’amico  lì  tro- 
ua, iui  n.  131.  Amici  (cenici  fono  per 
l'ordinati  glihuoinini,  par.  39.  n.133 
Amicitiaè  vn  dolce  legame  delle  cole 
terrene,  c cclelli,  par.  39.  n.  1.  è il  fole 
dell’humana  vita,  par.  39.11.4-E  il  mi- 
glior bene  della  Città,  par.  39.^5. E cf 
(cure  da  gli  odij,chc  fra  ftretti  parenti 
nalcouo , iui  n.  6.  Viucre  fuiza  t ifa  è 
cola  da  fiere , iui  n.3.  Quanto  fia  nc- 
ccdaria  alla  vira,n.4.E  il  più  ricco  tefo 
ro  del  mondo  iui  n.  7.  Contiene  in  fe 
tutti  i beni  iui  n.  8.  E vtile  quanto  gli 
clementi, par.39.n.9.E  più  amabile  de 
teforì , iui  n.  11.  E il  più  ricco  dono 
del  cielo,  par.  39.  n.  16.  è virtù  , par. 
a9.11. 19. Tornò  incielo.,  c lalciòla 
fola  ombra  di  lei,  par.39.  n.  20.  Le  a- 
micitic  celebrate  da'Gcntili,  non  fu- 
rono vere  amicirie,  par.39.  n.2  2.Solo 
fra  Dauide,  e G ionata  fù  vera  atnici- 
tia,  par.  39.0.23.  Socrate  direna  ede- 
re fra  mortali,  par.39.  n.24. Ombra 
d'elfa con  difficuità  fi  troua,  par.39.n- 
25,  Tre  cole  Jdicultano  l'amicitia  » 
par.  39.  n.  16.  Che  cola  fi  ricerchi  per 
ben  collocarla,  par.  39.  n.  29-  M >lti 
F f 4 nell’ 
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nell’amicitia  non  cercano»  che l’vtil 
proprio»  par.  39.  n.  36.  Non  c vera  a- 
micitia  fé  non  continui  anche  (lappo 
morte  dell’amico,  par.  39. 0.38.  Prima 
qualità  d’effa  qual  fu,  par.  39.  nu.  40. 
Qual  fia  il  filo  oggetto , par.  39.  n.41. 
Sua  genealogia»  par. 39.11.41.CI1c  co- 
la l’eltingun,  par.39.  n. 45. Qual  (la  la 
feconda  qualitàd’cfla,par.39.n.46.Nó 
fi  può  contrare  fi  a il  gi*uaiic,c  il  vec- 
chio , par.  39.n.  47.  Qual  fia  la  terra 
qualità  d’eli  1p.ar.39.n-  49.  Che  diffe- 
renza fin  fra  l’amiciria  » e l’amore,  ini 
n.)l-Sua  dcfìnitione,par,39.num.  52. 
Quàdo  fù  perfetta  fra’Cbrillian!,p.ir. 
39Ù1.55  Finezza dell’amicitia  fra  il  Pe 
trarca»  e il  Boccaccio, par. 39  ntim.66. 
Quai  leggi  liano  cótraricad  clTa,p.39 
n.ói.Silìendcfinoall’Are,  par  39.11. 
64.  Qual  fia  la  prima  legge  d’effa»  par. 
39.0.71. Si  rompe  con  pretendere  co- 
le ingiufte,  par.39.n.77.Nelle  profpe- 
riti habbiamo  bilògno  d’elfa,  p.  n.84. 
Perche  i Prencipi  fimo  incapaci  d’ef- 
fa,  par. 39.0. 88. Rende  gli  amici. egua- 
li,par.  39.  103.  Che  cola  rechi  l’amici- 
tia  vera , par. 39.0.92.  è vna  fpccic  di 
compagnia,  par.39.1r.102 
Amidi  le  fra’Cnn'fti  non  fi  trouano  ve- 
re,p.39.n.89.Biante  haueua  vna  maf- 
fima  pregiuditialc  alle  vere  amicitie  » 
par.  39.0.96.  Vere  non  l’ha  il  mondo, 
par.39.nu.134.  Chi  contraile  l’amilU 
per  interelfc  la  dishonora , par.39.nu. 
106.  Gl’imprudenii  le  corrompono» 
par.  37*n.  120.  Trasformarle  in  nemi- 
llì,  è cofa  indegnìITìma,  par.39.n- 34 
Amicodi  Dio  è il  più  giallo  d’ogni  altro 
p.36.n..t3-Habbiamo  bilògno  odi  ve- 
ro amico.o  di  fiero  nemico»  par.  37.0. 
122. è obligato  a partecipare  de'pcrico 
li»e  calanuta  dell’altro  .amico,  par.  39. 
nutrì.  115.  è occhio  all’altro  amico, 
lui  n.  8 3.  Differenza  fra  elfo,  cl’adu- 
latere,  iui  num.85.  Se  fia  bene  il  con- 
fidare il  fecreto  l'eco,  par.  39.num.98. 
Quanto  fiafearfezaa  di  vn  amico  di 
(labi!  ingegno  , iui  nutrì.  99.  Non  de- 
ve afpcttarc  di  effer  pregato  dall'al- 
tro amico  ne’fuoi bifogni  iui  nu.  108. 
Dee  effer  fouenuto  lenza  .che  le  n’a- 


ueda,  iui  num.i09.c0me  dee  nc’bifo- 
gni  elfer  (bcorfo,  iui  n.  1 1 3.  Gli  liuo- 
mini  fono  più  amici  dell’interelTc,chc 
dell’amico , iui  num- 1 1 4.  é obligato 
più  ad  amar  l’amico  che  le  Beffo , iui 
nun1.116.Pcr  elio  non  fi  fuggono  tra- 
uagli  e nemicitie,iui  n.  124. Amico  ila 
bile  neU'auerfirà  è raro,  S:  ha  del  diui- 
110,  ini  num. 1 32.  Il  vero  non  permet- 
te, che  l'altro  lia  pouero»  iui  num.103 
Saggia  rilpoljadi  Rutilio  data  ad  vn 
amico , iiifnum-  74.  Vn  altra  data  da 
Focione , iui  num.  75.  Come  fi  dee 
trattar  con  effo  le  cole  ingiufte  ricer- 
ca,par.  39.  num.  76.  E medico  dell’a- 
nimo , par.  39.  num.,’78.  Come  fi  dee 
ammonire  e reprcndcre,pur.39.num. 
79.  None  vero  amico  chi  non  cor- 
regge l’altro , par.  39.  num.  80.  Chi 
non  lo  corregge  fi  fi  complice  del  de- 
litto, iui  nhm.  81.  Cicerone  fù  amico 
troppo  fcarfo  nel  contentarli  che  fi  a- 
mi  come  fe  fteffo,iui  num.  117.Il  vero 
c porto  dc’trauagliati  cuori,  par.  39.n. 

1 3.  Quanto  {limato  da  Drioa,  par. 39. 
nu.15.Chi  l’ha  beato,  par.  39.0001.  18 
E vero  amico  quando  fi  continua  dop 
po  morte  dell’altro  amico,  par.  39.nu. 

38.  Chi  non  è huorao  non  può  efferc  • 
amico,  par.39.  num.  43.  Come  fi  dee 
amarlo, par.  39.  num.53.C0me  fi  dee 
fecondarci  fciifi dell’altro  .ami co  pur. 

39.  num.  63.  Chccofa  fi  dee  .negare 
all’amico, par.  39.nu.65. Chi  nen  ca- 
ntico di  Dio , non  può  effer  amico  d’ 
alcuno , par.  39.  num.  67.  Quando  è 
richiedo  di  cola  ingialla  è oltraggia- 
to, par.  39.  num.  72.  Vn  amico  hebbe 
vna  l'aggia rifpolla  da  Peride,  par.39. 
nu.  73 

Ambone.  Effetti  del  fuo  incedo  , par. 
40.11.  68 

Amoic.Lc ricchezze  lo  concilli.ano,par. 
36.11. 3. Dilli renza  fra  effo , c l’amici- 
tia,par-39.n.5i 

Amor  proprio,  è cagione  di  rutti  i mali» 
par.  37.  num.  41.  Chi  vuol  foggiteli 
male  lo  rinuntij,  par.37.  num.43. Oc- 
cupa tutti  i cuori,par.39.nu.  59.  Non 
ammette  l’ellerno,  p.ir.39.:iu.6oxHa 
leggi  contrarie  a quelle  dcll’amicitìa, 

par. 


Delie  cole  più  notabili. 


par.39-n.61 

Anacarfi  rifiuta  il  Regno  per  attendere 
alla  Filofofia,  par.  37.  num.  57 

Anacrconte  crudele  controd’Anafiago- 
ra,  par.37.n-8 

Anaff.i  reo  adulaua  Aleflandro , e come 
da  effo  gli  (offe  minacciato  la  morte  > 
par.  34.  n.  36.  Per  non  public.arc  l'al- 
trui (tcretoli  rccife  la  lingua,  par.  34. 
n.  1 1 3.  Fatto  pollare  in  vn  mortaio  da 
Anacrconte,  par.37.n.8 

Anafimandro  fi  figuro  molti  Dei  par.27 
n.  19  \ 

Anaflagora  adorò  il  Cielo,Sole,e  Luna, 
par.  37.  h.iS.  Coula  perdita  della  pa- 
tria non  illimò  di  perder  nulla, par.  37 
n.  fi  2 

Androgini  di  Platone  di  doppio  fedo, 
par.28.n.s 

Angero  nia , e Volupia  vnire  da’Roma- 
nijp.ar.35.  n.  22.  Perche  ad  rifai  Ro- 
mani lacrificalTero,  ini  11.117. 

Annibai*  dal  piacere  condotto  inver- 
gognolò  trionfo,par.  3 j.n.27.Gioua- 
ne  Ichernito  da  Fabio  vecchio, par. 38. 
n.  38 

Anima  due  anime  affegnauano  gli  Stoi- 
ci, e Manichei  all’huomo,  par.28.n-4. 
Anima  human  » è immagine  della  Tri 
nità,  ìui  n.fi.  Ha  per  Reina  la  Volon- 
tà,iui  nn.  7.  Subito  creata  a Dio  fi  ri- 
uolge,  par.  31.  nu.  18.  E indiata  nell’ 
albero  delle  virtù  (aerate,  par.31m.19 
Quanto  fu  prctiofa,  par.  32.num.3a. 
Non  c arricchita  dalle  ricchezze  ter- 
rene,par  . 36. nu. 27. Epicuro  dice , che 
l’anima  non  fia  immortale,  par.  35. n. 
49.0pinione  dc’Placonici  intorno  ad 
ella,  par.  45.0.47 

Animale  ad  alcun  vfo  particolare  , par. 
35.11.57.ll  ben  filo  indie  confifle,par. 

35n-58  , . 

Animali  con  tjual  dimanda  Ipcdirono 
ambafeiadori  a Giouc»  par.  38.  nu.  9. 
S’impiegano  negli  vrili,c  giudi  inoltri 
• par.  37-n.  1 16. Perche  armino  gli  lino- 
mini,  par.  36.  n.117. 

Animo  vile  ha  colui  clic  (prezza  la  fa- 
ma, par. 42.  num.  22.  L’amicocmc- 
dico  dell’animo,  par.  39.  num.  78. 
Chi  fi  vendica  ha  l’animo  vile,  e plc- 


bcc»p.ar.44.ii.33.  E cofa  d'animo  vile 
il  mordercjchi  l’offende,  par.44m.35. 
Il  gnerolo  facilmente  li  placa,  par.44. 
num. 65.  Il  grande  non  vuole  elfcrc 
honorato  per  le  terrene  grandezze, 
ma  par  la  virtù,  par. 34,0.104.  Mofira 
Pirro  a Camillo  la  grandezza  dcll'ani 
moin  rifiutare  gli  altrui  tradimenti, p. 
34.  n.  1 14. Quando  riuolto  a veri  pia- 
ceri fatnprc  felice,  par. 35.  nu.  80. Og- 
getto della lua  grandczzaqu.il  fia_> 
par.34.nu.  14.  Qual  fu  l’eccclfo,  & il 
difetto  della  grandezza  d’elio, par. 34. 
num. 56.  Quando  è grande  via  le  cole 
terrene  lenza  porui  l’affetto  , par.  34. 
n.59.  Quando  è gride  ninna  cola  ter- 
rena gli  ùmbra  grande,  par.34.nu.59. 
Modcrarioni  d’dlò  fono  parti  rifen- 
tiali  del  magnanimo, par.  34.  num.85. 
Quando  è grande  c immobile  alla  for 
tuna,  par.34.nu. 88.  Vago  dc’lcnfuali 
diletto  femprc  infelice  par.35m.80.Fc 
bri  di  effo  ne’giouani  come  li  curino, 
par.38.  n.84.  Piaceri  d’rifo  maggiori 
dc’corporali,par  .38.0.75. Bcne,o  mal 
difpofio  dà  qualiu  alle  cole , par.  37. 
n.49.  Rende  l’huomo  ricco.o  poticro 
par.36.u-7i.&  77.  è l’erario  delle  ve- 
re ricchezze,  par.  36.0.92.  è campo  da 
vari)  venti  combattuto,  par.28.num. 
19.  Efimile  all'Euripo,  par.  28. 11.91. 
E fimilc  all’Euripo,  par.28.nu.  22. In- 
nocente, è vn ciel  portatile, par. i8.n. 
53.  Occupato  dafalfc  opinioni  non 
ammette  ragioni,  par.28.  num.  18.& 
incapace  della  verità,  par.  29.  n.  17.  E 
fuperiorc  ad  ogni  cofà  creata,par.  31. 
num.  x 1.  In  elfo  confile  la  fortezza , 
par.  3 3.  num.  3 ».E  la  sferza  della  virtù 
par.33mum.33. 

Annone  fece  vna  fatici  vanilli  na  per 
far  dire  agli  vccelli , che  egli  era  Dio 
par.42.nu.  56 

Antìgona  conchubina  d’Alrifindo  fii 
occafionc  della  morte  di  Parmcnio- 
ne,  e del  figlio  di  cll’i,par.33.n.5o 

Aniigono  Ri  beffa  Zetionc.  par.3fim.11 
Sua  paticnzanel  leni  ire,  che  ifoldati 
di  luifparlauan.i,par  44.num.77 

Antiphaih.'e  varie , clic  fi  trouano  fra  le 
colè,  par  afi.nu.a 
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Antiparro  alluderla  Demoficne,par.37. 
n.y.  Suo  concetto  intorno  a due  Tuoi 
amicj5pa  r.  39.n.ro4 

Antiilcnc,  fila  mirjbil  fofferenza  ne!  ri- 
ceuerc  vn  fregio  m facci.i»par..f4.iui. 
75.  Prouerbia  Platone  perche  èfupcr- 
bo,p.ir.45.n.^8 

Apellc  per  formare  vn  quadro  pigliò 
foltezze  di  diuerfe  donzelle  par.  32. 
mina.  14 

Api  nel  vendicarli  perdono  la  vita,  par. 
440.53.  Il  Kcdell’Api  fc  babbia l'a- 
culeo,e perche  non  le  ne  ferua  > par. 
44.0.64 

Appagarli  del  poco  e gran  felicità  par. 
29  n.25 

Appetito  naturale  occultando  l’operc 
ree  , dimofira  le  naturali  indin-itioni 
al  benc,par.3t.  n.45 
Appetito  fènfìtiuo  inganna  la  ragione , 
&:  e inclinato  al  male,par.3i.n.30 
Applaulì.  Chi  li  cerca  é mancheuolcdi 
vera  virtù,par.42.n.30.  Sprezzati  da 
Timolcone,edaTito,par.42-  n.46 
Arabi  faccuano  honorc  alla  vecchiezza , 
par.  38.  n.2 1 

Arccfilao  fece  vn  gencrofo  furto  ad  A- 
pdle,par.39.  n.no 

Archidaino  diede  vna  faggìa  rilpoftaal- 
l’inluperbito  Filippo, par>34.n. 99 
Areopago  punir  doucua  i Filofofi,come 
otiofi,par.27.  n.88 

Argante  disbonorato»  perche  fi  vendicò 
contro  vn  cadaucro,par.44.n.4J 
Aria  infetta  i mortali,par.37.n.i6.  è per 
fe  lidia  benefica , ina  Dio  tal  volta  fe 
neferue  per  flagello  par.  37.  nu.102. 
Perche  in  ella  reflalle  appiccato  A lla- 
lone,par.40.  n.66 

Arilìide  magnanimo  nel  foffrir  l’ingiu- 
rie,par. 34-u.  51.  Sua  mirabile  anione, 
par.37.11. 63.  In  premio  della  lingolar 
bontà  clilÌJto,par.40  n.4 
Arillippo  fece  il  buffone,par.27.  nu.106 
Arilloitle,conie  elforti  a fuggire  il  pec- 
cato, par.40-n. 28.!  odato  da  Aucrroc 
par.27.num.33»Fùdilcorde  a (c  IldTo 
nel  pronunciare  intorno  alladiuinìtà, 
par.27.nu.  34.Cbiam.1to  da  S.Grcgo- 
rio  Prcncipc  da’B.ilordi,p-ir.27. 11.35. 
Riftringc  l'autorità  di  Dio  nei  limiti 


del  ciclo, ìuì  nu.4  3.  Cagioni  della  Tua 
morte, mi  n.  5 2. Dice, che  l’opinione  c 
vini  llatua  vola ntc,par.29.nu.59.  Sua 
nVpoila , perche  la  bellezza  fia  amara, 
par.  32.11.1.  Rìinoueda'  Magidrati  la 
vecchiezza,  par.  38.  n.3 
Arillotanc  fognofli  t'Andragini  di  dop- 
pio fello, par.28.nu.2.  Schernifcc  So- 
■ crate,par-4i.n.  14 
Arpalpe  non  volcua  credere  di  effero 
cicca,  par.  34.  n.i 

Alclepidoro  tre  foli  faggi  trouò  in  gran 
parte  del  mondo, par.41.  n.  22 
AlTalone  con  le  ribellioni  medica  i deli- 
ri) di  Dau ide,par.  37.0.78.  Perche  rc- 
llaflc  impiccato  nell’aria,par.4i.  n.66 
Aflrologia  ingiuriola  al  ciclo,  Se  alle 
ltcllc,par.37.n.96 

Attenaidc  per  mezo  de’  tr.iu.igli  diucn- 
ne  Imperatrice, par.43.  n.14 
Atene  idea  della  futura  Roma , par.  27. 
n.i.  Supera  Roma  nella  dottrina,par. 
27.nu.2.S.Agollino  la  chiama  Patria 
de’Filolbfi  par.27.11.2.  E vn'altra  Mi- 
ncruainuentricc  delle  fcicnze,par.i7 
n.  5. è inndrc.e  nudricedi  tutte  ('altre 
par.  27.0. 6.è  tempio  delle  feienzc,par. 
i~.n.7.  Ercflc  llacuc  ad  Epicuro,  par. 

27.0. 28.  Honorò  Zenone  di  fiatue,e 
di  corone  d’oro,par.i7.n.36.Sua  Rc- 
publica  ditVfa  dalle  querele  da  Socra- 
te,par.  27.11.28.  Haucua  vnarigorofa 
legge  contro  chi  fi  daua  là  mortc»par. 
33  n.8.  Cangia  SoIobc  in  Cròia,  par. 
35. n. 76. Clic  legge  hauofle  circa  i vcc 
chi, par.  38. n. 34.  In  efià  non  fiorì  aldi 
Filofofo,par.27.nu.7.c  fequenti. 

AtenieG  furono  maggiori  dclliSparta- 
ni,par.38.n.24.Scherniti  da  S.Agofti- 
no,par.27.nu.3o 

Aitalo  fugge  il  Regno,  filmandolo  fcr- 
uitù,par. 37.0.16. Dal  vedere  congre- 
gate immcnfc  riccliezze.le  dilprczzò, 
par.  29. num. 23. limita  al  dilprezzo  di 
quellc,par.29.n,24 

Attilio  ricco , quando  depofe  i fafei  par. 

36.0. 84 

Attione>quando  habbiadel  magnanimo 
par.  34. 11.15 

Auantia  fu  cagione  della  morte  di  Se- 
neca, oar.ió.n.  16.  Condàna  l'huomo 

al 
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a)  tormento  di  Tantalo  par.  50.0.  42. 
Quanti  danni  apporti,  par. 36.  nu.6 3. 
Auaritia  de’  vecchi  non  viene  dalla 
vecchiezza, parafi. n.48.  Del  vecchio 
è moftruofa,par.  37.0.50.  Vedi  Cupi- 
digia. 

Auaro  no»  è ricco,par.3fi.n.54-  è fimilc 
alle  formiche  d’India,&  al  Drago  del 
l’Efperidi,par.36.nu.55.  Come  impa- 
ueri('ca,par.36.  011.56.  E Ichiauo  delle 
ricchezze, par.  36.1111. 60.  Dilemma  di 
San  Bernardo  contro  di  quello , par. 
36.11.64 

Audacia:  fra  effa.  Se  il  timore  fi  ferma  la 
trilìezza,par.33.  n.13.  Senza  ragione 
è temerità  non  valorc,par.33.  nu.14. 
Differenza  fra  cffi.e  la  fortezza,  par. 

33-  n.  3° 

Aucrfiti de’buoni , enigmi,  c cifre  di 
Dio,par.43.nu.io.Il  pefo  di  effa  folle- 
uaallc  profperità,par.43.n.ij.  In  ella 
il  vitio,fidonu,par.43.  no. 37.  In  effa 
gli  Elcbrci  non  adorano  gl’idoli , ma 
fi  bene  nelle  profperità.par.-^.nu. 38. 
Sollcua  la  mente  dalla  profperiti  ab- 
batuta,par.43.  nu.  39.  E collirio  della 
mente  dalle  profpcrirà  abbattuta, par. 
43.nu.42.  Da  effa  nafee  la  prolpcrità, 
par.43.nu. 46 

Au  tutto  bramaua  di  deporre  lo  feertre, 
che  cupidamente  ritcneiia,par.28.nu. 
29.  Egualmente  lodato , c biatimato 
da’faggi,par.29.  n.58.  DifiGmulaua  le 
Pafqùinate.e  gli  Autori  di  quelle  par. 

34- n.  49.  Nella  morte  licciitia  i fpct- 
tatori, come  comico,  par.  34.  nu.  116. 
motto  mordace , contro  fua  moglie. 
par.^o.n.8 

Auidita  d'Aleffandro,par.  36.011. 74 
A ura  populare  cercata  anche  con  meli 
buoni, calle  grandezze  contraria, par. 
34.nn.40.Sua  vanità,par.42.  num.27. 
Sciocchezza  di  chi  la  cerca,  par.42.rn 
22 

Autorità  fi  troua  nella  vecchiezza,  par. 
38.11. 16 

B 

BAlaamo  fua  fciocchczzn,par.2fi.  nu. 
22. Bramaua  di  morir  bcnc,viucndo 
male,par.36.n.34 


Balena  fcruì  per  porte  a Giona  , par.43. 
n.  21 

Beato  è colui,  che  ha  vn’amico , par.39. 
num.18 

Beffa  d’Antigono  a Leone, parafi,  n.  1 3 

Bellezza  qual  fi  debba  defiderate  par. 32 
n.30.  E vn  bene  alieno, par.32.nu.31. 
Qnella  del  corpo  è vn  rifleffo  della 
forma  nella  matcria,par.32.  num.33. 
Quella  deiriiuomo  in  che  fimilc  , o 
diffimilcalla  Ha  tua,par.  32.0.34.  Beltà 
edema  inditio  dell’interna,  par.  32.  n. 
3 5.C  fomite  delle  colpe.par.  32.nu.  39. 
Ha  lite  perpetua  coll’honcdà,  par.32 
11. 45. Edema  impedifee  l’interna,  par. 
32.n.40.  Cagiona  nelle  donne  fuper- 
bia,e  fa(lo,pai.32.n.ai.E(c)po  bellifli- 
ma, benché  di  corpo  bruttifsimo,  par. 
32.n.  50.La  vitiola  è vn’inganno  del- 
la natura,par.52.nu. 53.  Fu  deturpata 
da  Salomone,par.32.n.j4.  Non  fi  tro 
ua  fenza  l’innocenza,  par.32.  nu.55. 
Nó  bene  conofciuta  dagli  occhi,  par. 

32.0. 15.  Bclleza  della  virtù,  par.afi.n. 
8.&9  Rifpoftad’Aritlctclc,  perche 
la  belczza  ha  amata, par.  3 2.n.  1.  Suoi 
Encomij  par.32.n.i.&  par.32.  nu.37. 
Suoi  biafimì,par.32.n.3.  E bruttezza, 
fra  fc  contrarie, par.32-n.fi.  Da  clic  na 
fca,par.32.n-7.Che  colà  lìa,  par.32. n. 
8.1n  ogni  dato  di  perfonc  fi  rende  tri- 
butari) i cuori,par.32.nuir.9.  La  vera 
hoggi  non  fi  troua,par.32.n.i2.  Ne  c 
priuo  chi  non  ha  quattro  qualità, par. 
32. n . 1 3.Quc!la  delle  donne  à più  ar- 
rificiofh,chc  vcra,n.i6.folo  l’interna, 
deue  amarli,  n.  23.  La  edema  trofeo 
del  tempo  , ma  l’interna  perpetua,  p. 

32.0. 25.  Douerificdalavera,  p.32. 
n.  27.  In  che  confida,  p.32.nu.28.  La 
beltà  di  vn’aoimo  virtuofo  farebbe 
parer  brutta  ogni  edema  bellezza, 
par.32. n. 29. 

Bt  llcrofonte  . La  fua  virtù  fù  dalle  ca- 
lunnie illudrata , par.  4 i.n.64.  E ge- 
roglifico della  virtù  perfeguitata dal 
vitio,quando  combatte  con  lachimc 
ra , par. 26.  nu.6.  Acquidò  per  mezo 
delle  calunnie  il  Rcgno,par.37.n.8i. 
Homero  nella  di  lui  fauola  trafporta 
l’hidoriadi  Giufcppc,  par.37.  nu.28. 

Buie 
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Bene . In  quello?,  c|  non  nel  male  fi  de- 

v nono  aiutare  gli  amici, par.  39.  mi. 68. 
L’apparente  ceti  caro  dalla  volontà, 
par.31.11.29.  A.l  elio  è inclinato  rimo 
mo  per  ragioneuolezza,  par.31.1t.21. 
Del  vero  non  ce  ne  può  prillare  alcu- 
na terrena  potenza, par.37.m93.!  ne- 
mici tanto  vifibilnquanto  imi  libili cc 

10  apportano,par.37.n.i3i.Chi  gode 

11  ben  vtilc.par.  38^.46.  Non  vi  è al- 
tro bene, che  la  virtù, par.38.nu.71.  Il 
miglior  be  ne  della  Città  c I ’amicitia, 
par.39.m5.il  fupremo dc’beni elicmi, 
c la  gloria, par  42.hu. 4.  Render  bene 
per  nule,  l'infegna  la  natura,  par. 44. 
nu  m.éx. 

Beni.Tutti  fi  trouano  ncll’amicitia.par. 
39.0.8. Nelli elicmi  non  vi  è felicità, 
par.28.m50.II  fupremo  dc’bcnicfter- 
ni  c !’bonorc,c  la  g|oria,par.42.nu.4. 
Beni , c fortuna  degli  amici  dcuono 
c(rercomuni,par.39.n.ioi. 

Beni  di  fortuna.Sono  ricchezze  fogna- 
tCjp.tr^Cn.i?.  Sono  beni  apparenti, 
par.  36.11.22  Emcglio  di  nó  bramarli, 
che  poffederne  in  gran  copia,  par. 3 6. 
n.82.  Vengono  da  Dici,par.37.n.35. 

Beni, e fortuna  degli  amici , dcuono  ef- 
fere  in  comunc,par.  39.r1.101.  Il  Cic- 
loci  vietala  lòliecitudinc  die/li,  e 
commenda  quelli  della  fama.par.42 
nutrì.  13. 

Beneficare  altri  è cofa  da  magnanimo, 
par.  34. n.  16. 

Bcnefitio.che  ci  fà  l'Aria,  par.  37.0.103. 
Ricompensa  ire  nero  fa  de’  beneficij  , 
clic  ad  altri  fi  fanno, par.39.m1n 

Befiir  dalla  fantafia , c gli  huomini  dal 
difeorfo  fono  guidati.par.  29.0.4 

Beuitori , che  per  garreggiarc  nel  bere 
morirò  no,pa  r.  3 4.11.9  2 

Biante  più  ricco  di  Dario,par.3é.nu.63. 
Per  batter  perduta  la  Patria , dille  di 
non  Itauer  perduto  nulla, par.37. n. 62 
Haucua  vru  maflima  pregiudiciale 
alla  vera  ani. "citi», par. 39. u. 96 

Biafimi.il  Tefliniooio  della  confcicnza 
cerca  la  gloria, o il  biafimo,  par.42.11. 
55.  Elfo,  o la  lode  eccita  l’huomo  ad 
fionorate  imprefe, par.  31.0.47. 

Biafimi  dati  da  Lucano  ad  Alcflandro , 


par.34.n_  i20.Chi  li  dà  alla  vecchiez- 
za , è indegno  di  goderla, par.  38.  nu. 

JOO. 

Biafimi  della  virtù, obligano  molti  a lo- 
darla, par.41.  n.  57 

Bifogni.  L’amico  non  dee  afpettarcd’- 
ell’cr  pregato  ne’ bifogni  dell’amico. 
par.39-n.108.Comc  in  elfi  fi  deue  fo- 
uuenire  l’amico,par.39.n.io9.5: 113. 

Bocaccio,cbme  folte  amico  del  Petrar- 
ca,par.  39.11. 56 

Boccalino  (chernilce,  par.34.  n.113 

Bontà,  e malitia  dcli’huomo  confitte 
neirinterno,par.39.  n.  28.  In  premio 
di  ella  fù  Arittidcefiliato,par.4o.n.4 

Bruttezza  ,e  Bellezze  fra  le  contrarie» 
par.32.m7.  Fa  fplccar  meglio  il  bello, 
ar.32.num.11.  Honorata  diuien  piti 
rutta, par.32.nu  io.  Le  Donne,  che 
s’itnbellettano  hanno  brutrezza,  par. 
32.n.22.Helena  diuenuta  brutta  pia- 
go lue  bellezze, par.32.m26.La  eltcr- 
na  è indino  dell’Interna  par.32.  n.36. 
Suoi  biafimi, par.rz.n.  38. Dona  brut- 
ta,cvinuofacbeflillima,  par.32.  nu. 
49.  InelFavi  Aio!  albergare  taluolta 
bell’an/mo,par.32.n.j2. 

Bruto  pieno  di  virtù  morali, è necettita- 
to  a darfi  la  motte,  par.41.m8 

Buoni.  Ad  etti  ninna  cofa  reca  danno, 
par.37.nu.65.Fauoriti  da’nemici,par. 
37-n.n  t.Sono  dichiarati  amici, o pa- 
renti di  Dio, par. 39.0.44.  L’infelicità 
di  etti  tirò  molti  ncll’Atheifmo,  par. 
40.n.9,E  comune  a efsi>&  a’maluag- 
gi  il  defiderio  della  gloria  par.-ja.  n.7. 

Burro  Aio  di  Nerone,  deplora, e loda  le 
file  Sciocchezze,  par.  28.0.27. 

c 

CAdaueri  maltrattati  da  Alcflandro, 
par.  34.0.106.  Biafimi  dati  a chi  in 
incrudelì Ice, par.  34. n.  ^.Incrudeli- 
re contro  d’efsi  è cofa  da  vile,par.42. 
nu.108.  Argante  dishonorato,  perche 
incrudelì  contro  d’cfsi,par.  44.0.45. 
Caduta  aegli  cmpij,par.40.n.j7.Si  nar- 
ra quella  di  Sciano, par^o.n. 5 4.S1  fa 
mcntione  di  quella  di  (.ratto , Pom- 
peo, e Celare, par.40.m59 

Cala. 
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Calamità , e più  tollerabile  con  gli  ami- 
ci , che  le  profperiti , lenza  di  quelli  , 
par. 39.11. io. A Giobbe  fù  felicità,  par. 
43. 11. 18.  Spedo  illudra,ma  il  piacere 
non  mai,  par.  43.0.30 

Ve  ii  Afiìittioni,  Biadili;',  Ttauagli. 

Calligola  poucro  fta’tefori,  par.  3 6.  nu. 
66 

Cnlliftcne  vccifo  da  AlelTandro  , perche 
non  lo  volle  adorare,  par.  33.0.53 

Calunnia  non  può  offiifcare  la  virtù , p. 
41.  n.  46.  La  virtù  fra  le  calunnie  più 
bella  rifplendc,  par.41.  n.5 6.  Illudra  la 
virtù  di  Bellorotontc , par.  4t.nu.66. 
Dishonora  l’autore  , e rende  glorio- 
fo  chi  la  tollera , par.44.t1.86 

Campidoglio.  A Cincinnato  diede  mag- 
gior gloria  l’Aratro , che  elfo,  par.42. 
n.63 

Can  Jiotti  non  bramauano  $’nemici,che 
leniuali  piaceri,  par.  35.  n.  11 

Canicie  è la  coronadell’huomo,  par.38. 
n.15 

Vedi  Vecchiezza. 

Carceie . Diagene  Romano,  palTa  dalle 
carceri  all’Imperio,  par.43.1v  1 5 

Caditi  cagiona  vita  tranquilla  par. 30.11. 
38.  Fù  (limata  da  Marnino  Tirio  ri- 
troiiarfi  folamcntc  nelle  finte  apparé- 
zc,  par.  34.nu. 5.  Liberò  Socrate  dalla 
pcfle , par.35m.78.  Vfata  da  Alclfan- 
droconla  rnogliedi  Dario , par.  33. 
n.6 

Catadrofe  repentina  di  Mario , par.40. 
n.47.  e di  diuerfi  altri , par.  40.  num. 
5i 

Catena  vfeita  dalla  bocca  di  Ercole,  clic 
eptti  imprigionaua,  par.  32.0.4 

Catini . A effi  niuna  cofa  reca  vtile,par. 
37.n.65 

Catone  qual  diligenza  vfafle  Tua  madre 
nel  trouargli  vn’amico,  par.  39.0.39. 
Efclufo  dal  Confolato  in  concorren- 
za di  vn  ambitiofo, par.41. n.i 5. Sprcz 
tato  da  Roma,  vieti  poi  pianto,  e ce- 
lebrato, par. 41. n.  60.  Armato  di  virtù 
contrada  con  la  rea  fortuna , par.  43. 
n.19.  Modrando  di  non  fentir  l’offe- 
fe  acquido  henore , e gloria,  par.  44. 
11.69.  Per  efTcrlì  data  la  inerte  ; fu  co- 
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dardo  par. 33.  num  . 84-  Perfcgiutato 
dal  vitio  fi  refe  immortale  , par. 26.11. 
43 

Carro  d’Elia  fenza  parogonc  trionfatesi 
mondo  , per  hauere  trionfato  del  pia- 
cere, par.  35.tt.60 

Cauallo  quanto  modri  gli  dimoli  della 
gloria,  par.42. n.  3 

Cileno  fece  anione  hereica  per  l’amico 
Varrone,  par.39.tt.  123 

Ceneri  dell 'aitar  di  Giunone  Lacinia, 
immobile  a’venti,  par.34m.82 

Ccrui  di  Mauritania  bino  due  cori, par. 

28.0. 3 

Celare  non  farebbe  dato  Cefarc  fc  non 
folTc  dato  preluda  Corditi,  par.26.t1. 
45.  Ricompcmàua  co’benefitij  le  ca- 
lunnie, par.  34,n.  48.  Come  vinccflc 
Marc’ Antonio,  par.  35.0. 26.  Fù  porta 
to  dall'ambitione  alfa  morte , par.36. 
nti.85.  Ergendo  le  datile  a Pompeo , 
inalzò  le  proprie,  par.  37. 1 14.I  nftrlice: 
nella  fua  ambitione , pur.  40.11.59.  La 
maggior'  fua  gloria  hi  il  perdonar  l’in- 
giurie,p.ir.44.ii.i37 

Chiefa  dalle  perfecutioni  illudrata  , c 
dalle  profpci  irà  auuilita',  par.43m.40 
Arricchita  di  feetri,  e di  teCotj,Sc  im- 
pouerita  di  virtù,  par.43.11. 41 

Cniionc  diede  vna  bella  rilpofla  ad  Efo- 
po  circa  Giouc,  par.37m.73 

Cnriltianhcome  fodero  amici  nella  pri- 
mitiua Chiefa, par.  39.0.55. Non  han- 
no vcreamiciti'c,par.39.n.89.Rccan- 
fi  a vergogna  obtdirc  a Chrido , par. 

44.0.  105.  Come  debbano  honorarc  i 
vecchi,  pa.38.n. 27 

Cicerone  per  immortalar  la  fua  fama, 
(offrì  perpetue  fatticc,  par.42. nu. 19. 
Schcrnifcc  la  vanità  diDemodene, 
par.42.11. 40.  Troppo  vago  delle  lodi, 
le  trasformò  in  biaiìmo,ed  refe  odio- 
fo,  par.42m.41. Ci  cdbrtaa cercar  nó 
gloria  caduca,  ma  l’immottalc,par.42 
n.75.  Dà  vn  politico  auifo  ad  vn  gio- 
uanctto  Prcncipc,  par.  42.0.25. 

Ciclo  ci  vieta  la  follecirudincdc’beni  ter 
reni , c ci  comanda  quelli  della  fama , 

42.0. 13.  Ci  chiama  alla  vera  nonalla 
vanagloria,  par.42m.2j. 

Ciò- 
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Cincinnar»  » A:  Attilio, allhora  vecchi, 
quando  deporto  i filici,  par. 36.  11.84. 
Rict uc  maggior  gloria  dall’aratro , 
che  dal  Campidoglioipar.42.  n.^8 
Città. 11  maggior  bencd  ella  c l’am'citia 
par.39.  n 5.  Quella  d Gubbio  già  rc- 
lidcnzadc’Rè  degli  Vmbri,par.??.n. 
57.  F.fTer  goutrnata  dagiouani.e  fla- 
gello del  Cielo. par.38.11. 41 
Claudia  aduni  1 dall'infamia  ad  vn  glo- 
riolb  crionfo,par.43.  n.iy 
Claudia  no , cerne  conte  Halle  la  Dia  ina 
Frouidenza,par.ao.n.J4.Sua  lenten- 
zain  lode  Jtila  virtù ,par.4i.  n.76 
Gitomene  diede  vna  gcncrola  rifpofta 
a chi  gli  pcrfuadcua  a tarli  la  vita  nel 
colmo  delle  calamira  par. 3t.11. 81 
Clemenza  verfoi  nemici  rende  l’kuo- 
mo  fintile  a Oio,par.44.n.  101 
ClitOjpcrchc  vccifo  da  AldTandro,  par. 
33.nu.51.  Doppo  ladi  lui  vccifione, 
che  cola  facclTc  AlelTandro,par.33.n. 

78  ■ V 

Clurano  brutto  di  corpo , ma  lembrò 
bello  a Sei  eca,par.32.n.5i 
Codardia  d’Aleffaudro  nell’ vccider 
Parmcnionc,  e Fìlota,  par. 3 3.011  4O. 
Perche  fu  codardia  il  darli  la  morte 
da  fe  ftcffo,par.33.n.79.  c 64 
Codardo  fu  /limato  AldTandro  da  Se- 
neca, par.33.n.86 

Colpa  originale  di  quanto  danno  all’- 
huomo.par  31.011.7.  Con  vfura  riro- 

flie  il  gufto  al  co!pc*uole,pnr.4.o.n.3i. 

armenti , che  apporta  al  colpendo, 
par.40.n-32. Hata  fi  duo!c,pcrche  Dio 
la  lafci  impunita, par.ao.n.73 
Concubine,  A:  Eunuchi  congregati  da 
Alc(Tandr*,par.33.  n.fia 
Concupilccnza  laici  ataci  da  Dio  per 
materia  di  trionfi, par^i.n.^t 
Congiura  di  Calilo,  di  Bruto , lodata,  e 
bin  lì  mata  ncll’iftcffo  tempo , par.  29. 
n.  57  ... 

-Confciertza  cartiua  è vn  flagcllo,par.40 
n.33  .Eflcmpij  di  molti,  che  dal  com- 
menti fallo  per  mezo  d’efla  erari'  > fla- 
gellati,par.^o.num.  34. Paragonata  al 
nomc,par.4o.n.35.La  cartina  è vn  in- 
ferno portarilc,par.4o.nu.  3^.  Lutero 
duellò  dieci  anni  con  elTa,  par.40.nu. 


4t.Il  tcfKmoaio  di  quella  ci  reca  , o 
gloria, obiafimo>par. 42. nu.  55.  Il  più 
nobil  teatro  è la  confcienza,par.42.n. 
60. Dobbiamo  affaticare  per  la  buona 
confidenza » non  per  la  fama,  par.41. 
n.  6 3 

Confutato.  In  concorrenza  d’vn  ambi- 
tiofo  ne  fù  efclufo  Catone,  par.41.  n. 

_ 15 

Coutenti  non  fi  trouano  ne’vitij,par.2$ 
n.57.Niuno  li  trotta  nel  proprio  flato 
par.i^.n.fit.Tutti  gli  animali  contcri 
fuor  che  l’nuom©,par.29.  n.63 
Continenza . è teatro  Nobiliffìmo  della 
virtù,par.4i.nu.47.D’Aleffandro  con 
la  moglie  di  Dario,p.ir  33-n.é 
Contrarietà  difabricano  a Dauidc  il 
Diadema, par. 37.  n.77 
Vedi  Difaflri,  eTraungli. 

Contrario  non  pnò  partorire  vn  altro 
contrariò, par. 3 3. nu.i.  Vncontrario 
qualifica  l’alcro.par. 26.25 
Conuerlatione  de'  vecchi  più  aggradc- 
uolc  di  quella  de’giouani,  par.3S.nu. 
89 

Cornelia  forre  in  quello,  in  cui  crudele 
moftrofsi  Aleffandro,  par. 3 3.0.77 
Corpo  fuoi  piaceri  «inori  di  quelli  dd- 
l’aliimo, par.  38.011. 75.  Piaceri  di  effo 
aliborrirri  dalla  vecchiezza  itti  nu.76. 
E inimico  della  virtù , cpartiale  del 
ritto,par.2é.n.32 

Correggere.  Chi  non  corregge  l’amica 
noné  veroamico.par.39.nu.80.  Chi 
non  corregge  l'amico , fi  là  compiici 
del  delitto,par.39.n.8i 
Corre in  effa  la  fraude  è più  po (Tento 
della  virtù, par.41. n.17.  i più  propitia 
alli  indegni,che  a’faggi,par.4i.n.i8. , 
Cola  buona , G cartina  qual  Ila,  par.57. 
mini.  24 

Colb.ntino.  Sua  magnanimità  nel  per- 
donare a quelli.cbe  lapidarono  la  fua 

fla,tua,  par.4i.r1.79  , . 

Coftanzo  Imperatore,  perche  feberniro, 
pnr.45.n-32 

Goffrimi;.  L’vdffbrmìrà  d’elTì  cagiona 
l’driiic/tu.pnr.  39.11-3  <5 
Craffo  fuenturató  nella  fua  ambitionc , 
par.42.n.59 

Creature  tutte  córcnte  fuor  che  Limo- 
nio, 
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mcHp3r.29.nu.64.  SJ  armano  contro 
gli  huomini  per  vendicare  il  Crcato- 
re,par.37.i».ri9.  Irragioncuoli  nel  fi- 
ne fi  quietano, par. 2#.  n.44 
Crcfo.  La  fua  prefperità  fù  conolciuta 
per  fegno di  futuro  precipicio.par.  43 
no. 4.  Era  men  felice  di  vn  mend  ico, 
par.2S.11.51.N0n  haueuacofa  nel  Re- 
gno più  da  lui  (finoata,q»Kinto  il  poter 
giouire  agli  amici, par.39.num.14.  Fù 
prouerbiato  da  Solonc , che  parefle 
vn  pauone,o  vn  papagallo,  par.34.  n* 
94.  Egli  pouero,  Diogene  ricco, par. 
36.0.72 

Crudele  come  folte  Alefiandro  conrro 
vnaCitti,par.3T.  n.j4 
Crudeli  quali  fìano  più  degli  altri , par. 
33J1.60 

Crudeltà  vfate  da  Alefl'andro,  p.3  3.  dal 
n.46.infinoal  «.58.  Vlàtedal  inedefi- 
mocontro  icadaueri,  par.  34.0.106 
Cupidigia  figluola  nobile  dell’animo  « 
par.36.n.75.chi  non  ha  È ricco»n.79 
Vedi  Auaritia. 

Curio  piti  ricco  con  vn  fola  borro , che 
Nerone,  par.37.rn  51 

D 

DAmonegareggiòcon  Pitia  nel  vo- 
ler morire  per  laluarc  all’altro  la_. 
vita, par.  39.  n.120 

Dannati  confeflano  il  danno  del  vitio, 
par.  30.0.52 

Danno.  Tutto  il  inondo  inficine  vnito 
non  può  farci  danno , fc  noi  ideisi  nó 
ci  vniamo  fcco,par.37.n.67 
Dario.  Sua  errore  nella  giornata  con 
Alc(Fandro,par.33.  nu.83.  forte 
d’Alefsandro,nu.fo.  Quanto  defide- 
rafsc  vendicarfi  contro  gli  Ateniefi , 
par.44.nu. 8.  Più  (limò  vn  amico,  che 
la  Città  di  Babilonia, par.  .40.11.27 
Dauide  guanto  difprezzafsc  il  Regno 
tcrreno,par.4i.n.82.  Con  quei  mezi 
fi  (alitò,  co’quali  Saul  le  pélana  d op- 
primcrlo,par.43.nu.24  Più  gloriolò 
nel  perdonare  clic  nelle  vittorie,  par. 
44.11.86.Si  adira  contro  chi  vuoi  ven. 
dienrfi,  e non  contro  chi  linginria,  n. 
87.  Il  fuo  maggior  trionfo  fù  la  foffe- 


renza  delle  ingiurie, n.89.11  vitio  per- 
fcguitandola  Ina  vircùdo  refe  degno 
d’imperio, par.26.n.42. Piu  forte  qua. 
do  perdona  a Sanile, che  quando  vc- 
cide  Golia,  par.  33.  mira.  44.  Vien 
coronato  con  le  perfecurioni,  par  37. 
n.77-&  78.Fra  clso,c  Gioaata  fù  vera 
amicitia,par.39.  nu.23.  Piu  amato  da 
Gionata.chc  le  fiefso,n.i  iS.  Per  me- 
ro delle  affiittioni  all’apice  delle  gra- 
mezze folleuato, par.  43.11  zó.Come  fi 
molìri  inficine humilc,e  liiperbo.par. 
45.n.37.Huniilmentc  fuperbo,  n.38 

Dei  adorati  da  diuctfi  Filolòn  , par.  1.-’. 
dal  n.i7.hnoa  26.  Ne  meno  ti  accet- 
terebbero per  ferui.n.^.  Mo’ctripu- 
ronli  Dei, par.  34-dal  n. 74-n.no  a 80 

Definirionedei  Filofoli  data  d 1 S.  Gre- 
gorio,par.27.n.ioo 

Delirie  : con  quelle  Dio  ci  vezzeggia, 
par.38.nu.77.  Dello  fpirito  rendono 
diflìpidcquclle  della  carne,  n.79 

Delitti  puniti  da  Dio  prclìo,o  tardi,par. 
40.0.43.  Il  putrire  vn  delitto  con  (de- 
gnine beile  fpcfso  vn  delitto  maggio- 
rc,p.tr.44.n.  32 

Demetrio  non  fapcua  fe  l’itnagine  dell! 
Dci,ò  pure  la  natura  , che  ìc  formò , 
doucfse  adorare,par.27.n.22.  Da  vna 
fointna  felicità  ad  vna  fbmma  nrileria 
ridotto,par.40.n.52.Suodcrto  faggio 
quando  le  di  Uri  flatue,furoao  diroc- 
cate, par.41.  n.74 

Dcmocratc.  La  di  lui  procacità,  fù  l'of- 
ferta da  Filippo  il  Macedone,  par.44. 
num.76 

Democrito  più  celebre  fra  le  perfccu- 
tioni, par.41.  n.  J9 

Demonio  non  può  danneggiare  fenza  il 
nofiro  confenfo,par.37.n.i29.Ci  co- 
manda quello, clic  ci  dishonora.  par. 
44. n.  106.  Suo fchiauo òil  (ripetilo, 
par.45-n.52.é  Ré  de’fuperbi, num.  53 
Conculcato  dall’humile.  n.54 

Demoftcnc  auuclenato  da  Antipatro, 
par.37.nu. 9.  Non  fù  vimiofo,perchc 
era  vago  di  lode, par.41. 11.49.  Vanità 
d’elso  fchcrnita  da  Cicerone,  par.42. 
nutrì. 40 

Delidcrio  di  vendetta  porta  l'eco  molte 
calamità, par.44.  ntt.50.  Di  vendetta 
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efponc  l'iiuomo  a!  difprezzimum.yi. 
Della  gloria  Coltella  il  cuore  da  ogni 
vitio»e  bruttezza, par.4j.nu.17.Dd  la 
gloria  rende  dolci,  e (bau!  le  fatiche, 
mi.  18.  E naturale  all’huomo,  e come 
cefli.par. 31. n.a6. Vario  adula, elufin- 
ga  par.4i.n.i.  L’buomo  non  ha  il  più 
ardente  dcfiderio  di  quello  della  glo- 
riate dell 'honorem.  2.  Della  gloria, & 
hnnorc  è comune  a’buoni , & a’nial- 
naggijnu.y.Della  gloria,ci  accompa- 
gna fino  ail'nucllomu.12.  Efficacia  di 
quello  della  gloriaci.  1 y 

Diacono  punito  da  Tcodorico  heretico 
per  haucr  lafciaro  il  partito  Cartoli- 
no, par.  39.t1.1S1 

Difficoltà  rende  più  illndre  , e cara  la 
virtù, p3r.3o.n.to.Rcndc  più  giocon- 
da la  cofa,&  il  pollcflo  di  quella, n.i  1 
Confille nella  falla  apprenfionc,n.i8 
Se  28. Si  rroua  folamente  ne’principij 
n.to.Del  vitio  facilita  la  virtù, nu. 3^. 

Difficoltà  di  far  buona  clcttione  di  ami- 
cimar.39.  n.J7 

Difcla  raluolta  pcrmeffa,  par.44-n.26 

Difetti  de’vccdìimon  deridano  dall’età, 
par.  38.0.88 

Dignità  da  molti  voluta  , c non  voluta, 
par.28.num. 28. & 29.C  apparenza  del 
mondo,c  inilcria,par.  19.0.32.  E pro- 
cella delle  mentile  cariddc  della  quic- 
te,nu.33.Pafcono  gli  occhi, c i’opinio 
ni  altrui , c quai  tormenti  apportino, 
n.t.pChi  in  effe  fi  inlupcrbil'ce,  è pie- 
no di  vento, nu.3y.  Sono  rifiutare  da 
Scipione,  c da  Fabio  paf.37.nn  58.  Se 
y 9.  La  virtù  ha  in  fe  fteffia  la  dignità, 
par,4i.n.76.Scipionepiù  mirabi!  nell’ 
clìliojchc  nelle  negategli  dignità,  nu. 
77 

Diletto  della  virtù  quanto  fia  grande, 
par.3o.n.22.&  23.  Dicffò  ne  è priuo 
il  vecchio,par.36.nu.y.La  vecchiezza 
inhabilitando  a’diletti  dc’fcnfi,ci  reca 
il  maggior  diletto  dcj  mondo,  nu.70. 
Diletto  particolare  li  troua  in  tutte 
l’età,  n.73 

Diligenza  cfquifira  fi  richiede  nell’cg- 
gerc  gli  amici, par.39m.29.  Vlàta  dal- 
le madri  di  Catone  c per  trouargli  va 
amiconi.  39 


I O per  occulte  vie  tira  l'anime  a fe, 
par.3i.nu.2o.Lafuadiuinitàda’Filo- 
fofi  viene  attribuita  alle  creature, par. 
27.n.  18.  c iornino  bene  fecondo  Pla- 
tone,n.  33.C  vn  oggetto  della  felicità 
par.28.nu. 34. Forma  nel  mondo  vn’- 
armonia  del  bene,  c del  male,  par. 29. 
n.61.  Creò  l’huomo  qual  conueniua 
a tale  arrificio,par.3i.n.  16.  El'alca  gli 
inuidiari,f>ar.4i.  nu.61.  è il  vero  pre- 
mio della  virtù, n.79.  Tollera  l’ofrcfe, 
par.44m.96.  Rende  bene  per  malem. 
97.C  la  vena  del  piacere,par.  3 y.n.73. 
Affligge  il  corpo  per  ridurre  l'anima 
all'obbedienza, par.  37.nu.3 1 .Impiaga 
per  fanarcim.47.La  fua  prudenza  è la 
vera  fortuna,nu.72.Pcrchc  deffe  all’- 
huomo  il  dominio  fopra  gli  animalùc 
non  fopra  l’huomomu.75  .Tratti  mi- 
rabili della  fua  prouidenza.n.76.Suoi 
difegni  nelle  calamità  di  Giufcppc,  n. 
So.  Sua  prouidenzadifrfada  Seneca, 
n.9i.  Difende  i giudi da'mali  dell’a- 
nima , benché  non  gli  liberi  dagli  ap- 
parenti dtl  corpom.92.Alla  vecchiez- 
za concede  il  goucrno  del  mondo, 
par.38m.39.  Ci  vezzeggia  anche  con 
iedeliticm.77.  Promette  la  vecchiez- 
za ai  giudi,  ne  priua  i rei.  n.99.  Quali 
fiano  i parenti , & amici  fuoi,  par. 39. 
n.44.  Come  dee  eflcr  amato  affìcme 
coil'amicomu.y  3. Concilia  l’amicitie, 
nu.66.  Chi  non  è fuo  amico, non  può 
clTcre  amico  di  ncd'unom.67.  Gouer- 
na  con  lòmmn  tranquillità  il  mondo,  ■ 
par.40m.12.Ticn  cótofino  delle  for- 
miche fecondo  gli  Stoici, n. 15.  Il  mò- 
no dimodra,chc  vi  è Dio,  che’l  tutto 
gouernam.  18.O  predorn  tardi  puni- 
fee  i delitti,  n.43.  Catta  la  pena  dagli 
deffi  pectatimu.yy.  Qual  (ia  la  mag- 
gior pena,che dia, 11.72.  Paia  fi  duole, 
perche  lafcia  impunite  le  colpe,  n.73. 
Allhora  (degnato , quando  placato  fi 
niodra,n.76.Quande  pttnifee  c mife- 
ricordiofom.77.  Sipigl/aa  filo  carico 
la  vendetta  dcli'ingiurie  a noi  fatte, n. 

1 io.  Gli  rapifee  la  gloria,  chi  cerca  la 
propria,p.ir.  42.nu..|i.A  ltii,e  non  a fe 
atrribui  Pirro  la  gloria  della  vittoria, 
n.44. Rende  ridicoli  gli  amatori  della 
huma- 
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humana  gloria, mim. 47.  Sprezza  chi  Dffauuenture  parrorifeono  laprofpcri- 
vuol  piacere  agli  Intorniai , num. 48.  tà,  par.43.  num.2 
Annone  fece  vna  farica  grandiflìma  Vedi Dilàrtri, Calamità,  cTrauagli. 
per  far  dira  agli  vccclli,  che  egli  era  Disliouore.In  quello  gareggia  l’inimico 
Dio»  num.57.  Empedocle  per  edere  che  vuol  vendicarli, p.tra.44-  numero 

creduto  Dio  fi  fi  diuorarc  dal  fuoco , 18 

num. 58.  Manifefta  l’opere  lodeitoli  , Dilpiacere  fà  a Dio  colui  » che  vuol  pia- 
che  cerchiamo  d’occultare  > Dtim.  67.  cere  agli  huomini,  pr.42.r1.48 
Ci  fi  vna  mefcolanza  dc’profperi , Se  Difprczzo  del  piacere  è giocondifiìmo  , 
auuerficafi,par.44.nmn.5.Inrenòin-  par.35.  nu.63,  Pare  che  fi  (oggetti  al 
fieme  il  piacere  , Se  il  dolore,  num.6.  difprczzo , chi  non  fi  vendica  dell'in- 
Si  ferite  delle  cifre  per  mandare  le  au-  giuric,par.44.  num.9.  In  quello  delle 
ucrfitàa’buoni,  nunt.ro.  Ci  comanda  cofe  tranfitorie  condite  la  vcragran- 
qucllo,  che  ei  reca  hooorc , parad.44.  dezza,par.45.num.i7 
num.  106.  Soggetta  i lupcrbi  agli  hu-  Dolcezza,  varie  figure  della  dolcezza 
naiihp.1r.45.  n.40  del  piacere, par.45.a64 

Dioclctiano  cerca  di  ricuperare  la  de-  Dolore  vi  ntafchcraco  co  gli  arnefi,  che 
porta  porpora, par.28.  n. 30  lafciò  il  piacere  nel  ricornarfcne  al 

Diogene.  Suo  faggio  concetto,  par. 37.  Cielo, par.29.a40.Dio  lo mefcolain- 

num.27.  Ricco  più  di  Crcfo , par. 36.  ficms  col  piacere,  43. n-6 

num.72.  E più  di  Aleffandro , nu.73.  Dominio,  mentre  le  paffioni  hanno  il 
Ccrcaua  di  opporli  alle  volgari opi-  dominio,  è vna  vergogua  grande  » 
nioni, par. 29. num. 54.  Piùgrandedi  par.40-n.27. 

Alefsandro,  num.66.  Mortra  ad  Alef-  Dounc . Le  belle  fono  dolore  degli  oc- 
fandro, che  non  c grande,  ma  viliflG-  cbi,num.2.  Souo  più  artificiolc , che  - 
mo,num.n6.  Comegodefse  i fincc-  belle,  num. 16.  Viano  ogni  indurtria 
ri  piaceri, pir.35.  num. 82.  Fù  ricco,  c per  farfi  belle , num.  17.  Donna  im- 
Crcfo  poutro , par.  36.  num.72.  Suo  bel  Iettata  fcarmigiiata  da  vna  feim- 

detto  acuto,par.37.  num.97.  Non  fi  naia,  num.  19-  Imbellettate  fintili  ai 
curaua  d’cfscrc  Alefsandro,  para.41.  delubri  di  Egitto  , num.  20.  Impoue- 
num.  73.  Nella  borre  ccrcaua  l’aura  rifeono  le  cale  con  le  pompe,  numcr. 
popolare,  par.42.  num.9.  Proccfsato  21.  Imbellettare  fi  confettano  brutte, 
per  monetario  fuggire  diuk  ne  fimo-  numcr.  21 . Si  infuperbifeono  con  la 
fo  Filofofo,par.43.  num.35.  Detto  di  bellezza,  nuni.41.  Efpongonfi  ai  va- 
cfso  Alefsandro,  par.45m.58  ghcggiamenti,num.44.  Belle,  &im- 

Diogìne  Romano  pafsa  dalle  carceri  al-  pudlcne  fono  vn  fetido  fcpolcro , nu. 

l’imperio  d’Orieote, par. 43.0,13  46.  Impudiche  paragonate  al  porco, 

Diomede,  perche  più  forre  d’Achille , num.48.  Le  brutte,  c virtuolc  fono 

par.33m.66  belliffime , num.  59.  E lor  proprio  il 

Dionigi  fi  riduce  a fare  il  pedante , par.  vcndìcarfhpar. 33.01101. 4 j.^Hiai  dan- 

40.  num. 50  ni  apportino, par.35.  n.25 

Dione  Col  l'aro  diede  vna  bella  tifporta  Dote  della  vecchiezza  qual  fia,  par.  38. 
ad  Alcfsandro,par.33.  num.91.  Ama-  num. 17. 

to  da  Platone,  par.39.  n.121.  Preferito  DragoBC,  ha  nel  capo  vna  pietra,  che 
da  Platone,  alla  grana  di  Dionigi,  vale  contro  il  veleno , parad.43.nu- 
num.121.  mero  3 

Difaftri  d'VIifse  refero  gloriofa  la  fama  Ducllofraio  (pirico , e la  carne, par.31. 
fua,e  di  Penelope , par.43.  n.36.  Più  mim.49. 
vile,chela  prolperità,  n.45 
Vedi  Calamità,  Difauucntnrc  , Tra- 
uagli'. 

Gg  Edu- 
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F Ducanone  tiene  in  officio  i fànciul- 
li,par.3!.n.6 

Egizziani , per  qual  cagione  flagellati 
con  anima  letti , &.  ertimi  nell’onda , 
par.4o.n.64.  Vogliono, e non  voglio- 
■ no-,  che  gl’ H.  bi  ci  partano  da  loro, 
par.28-n.23.  Honorc,che  faccuano  ai 
vecchi,par.38.n.20 

Eleazaro , perche  (prezza (Te  la  vita,  par. 
36.fi.97 

Elefante,come  fi  placbi,par.26.nurn.20. 
Quelli  di  Mauritania  hanno  due  ciio- 
ri,par.33.nu.54.  Come  ino  Ari  (limoli 
della  gloria, par.4;.n. 3 
Elementi, come  fi  quiaino , par.28.  nu. 
46.  Recano  vtile  ai  mortali, par.37.n. 
ioi.  Giouano  bene  v fa  ti, ma  offendo- 
no con  il  mal  vfo»  par.37.n.H4-Non 
meno  di  loro  c vtile  l’amicitia,  par.  3 9 
num.9 

Elia.I!  di  lui  carro , perche  forte  pregia- 
tiflì'no,  par.  35.0.61 

Elila  ingiiirtamentcda  Virgilio  calun- 
niata, par.40.  n.  6 

Elleboro  è cibo  medicina,  c veleno, par. 
37.0.109 

Empedocle , adorò  per  Dio  ie  quattro 
nature, par.27.  nu. 21.  Stimò  non  po- 
ter fi  dar  giuditio  in  cola  alcuna  , nè 
tampoco  la  fcicntia,  nu.49.  Afliirbiro 
dall'Etna, par.37.nu.20.Si  fàdiuorare 
dal  fuoco  per  edere  creduto  Dio,  par. 
42.0.58 

Empi)  fono  profperati,par.40.  nu.  1 La 
felicità  di  erti  traile  alcuni  ncll’Athc- 
ifino.n.y.  I Santi  fi  fcandalizaao,  per- 
che gli  vedono  prolper.iti,nu.J9.Sol- 
leuati  per  edere  a!  prccipirio  condotti 
nu.57.La  loro  proiperità  c la  maggior 
felicità, che  fi  troui,  11.69.  Non  polfo- 
noefler  felici,  n.78 

Epicurei  ceicauano  il  piacere  del  fenlò, 
per  non  faper  trouar  quello  dell'ani- 
mo, par.27.n.54 

Epicuro  accufa  con  titolo  d’ingiufta  la 
prouidenza,par.40.  num.17.  Hcbbc  le 
flatued’ Atene, par. 27.  n.28.  Adoraua 
falli  numi , c lcuaua  loro  la  diuinicà , 


par.27.  nttm.  29.  Fù  indegno  del  no- 
me ui  Filofòfo,par.i7.mim.iii.  Frai 
dolori  di  morte  felice,  par.28.  nu.69. 

Si  procella  di  abbandonare  il  piacere  , 
pai. 35.  im.40.  Ncgaua l’immortalità 
dell’anima,  pjr.35  .n.40 
Emulatone  di  Nerone,  e di  Lucano, 
par.  42.  n.56 

Emuli  ci  tengono  fueglfati , e ci  cccirra- 
no  alla  virtù,  par.37.n.i2i 
Ennio,perchegodefle  nella  vecchiezza, 
cpouertà,  par.38.n.43 
Epimio.  Sua  virtù  abbattuta,  par.41. 
mini,  ij 

Epitctto  liaucua  gran  conformità  con_, 
la  volontà  di  Dio,par.28.nu.67.  Infc- 
gna  come  fi  dtbbano  fopportarc  le 
tcntatinni,  par-35.n.55 
Epulone  ricco  fù  mendico,  parad.  36. 
num.  67 

Eraclito  irrefoluto  qual  Dio  doueile 
determinare  per  adorarlo,  para.  27. 
num.  25 

Ercole  perfeguitat»  dal  vitio  fi  rendeua 
Scmideo,  par.26.n..jo 
Errori  fiumani  donde  nalcano , par.  29. 
num.  16 

Errore  di  Dario  nella  giornata  conA- 
lcffandro,par.33.n.2  3 
Errori  di  Stoici  intorno  al  fine  della  vir- 
tù,par.  40.0.33 

Efchina.  Saggio  ricondo  di  erto, par.  44. 
num.85 

El  opo  bcllifsimo , benché  brutto  di  cor- 
po,par.  32. 1150.  Suo  fàggio  detto, par. 

45.  num. 45 

Età  tutte  hanno  il  loro  piacere , par.  34. 
n.73.  Non  è cagione  nc’  vecchi  di  di- 
fetti,nu.88.  tìtial  (ia  la  perfettionedi 
erta,  par.  37. «.98 

Euacon  gli  occhi  dell  opinione  vide  il 
pomo  vietato, quando  fe  ne  couipiac- 
quc,par.  29.11.43 

Eucrito . Sciocco  defiderio  , che  hcbbc 
intorno  alle  ricchezze,  par.  ;6.n.  33 
Euripide  chiama  la  prouìdenza  ingiu- 
fla,  par.40.  num.  17.  Volle  più  torto 
parere,  che  edere  virtuofo,  paraci, 
num. 23 

Eunpo  . Ha  fetta  volte  il  giorno  il  i 
rifluflb,  par.a8.n.ai,  c (imbolo  delTa- 
nimo 
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nimo  humancsn.zi 

Euflacliio  richiamato  da  yna  ruttica  vi- 
ta al  comando  dcll’cflercito  , paraci, 
num. 69 

EzechiJIe  mangiò  vn  volume,  clic  gli 
Cembro  dolcimmo,  pat.30.11.ij 


FAbio  fi  idanza  di  edere  Iellato  da’ 
maggiori  gradi  della  Rcpuhlica, pa- 
ra. 37.11. 5 9.  Vecchio  fellemi  Annibale 
giouane,p.ir.38.n.38 
Fabritio  più  ricco  dì  Pirro,  mentre  i de- 
nari fprczza,  par. 36.0.86 
Facilita  della  virili, par. 30.  nu. 18.23. 28. 

& 34 

Fama.  Sciocchezza  di  chi  la  cecar  per 
mezo  de’vilij  par.42.nt1m.59.  Come 
foife  cercata  ni  molti  huomitii  anti- 
chi,par.?a.n.42.  Il  Ciclo,  ci  eflbrta  ad 
«Berne  loileciu>par.42.  n.13.  e pili  de 
i tefori  pretiofa>nu.  14.  Chi  la  (prezza 
ha  animo  vile  , & è nemico  della  vir- 
tù,rumi. 20.  Non  per  quella,  ma  per  la 
buona  coufcienza  dobbiamo  affati- 
carc  i,  11.63- 

Faneiulli  auidi  di  gloria , c di  edere  agli 
altri  preh.TÌti,par.4i.nu.6.Li  tre  Fan- 
ciulli Hebrei  dall’iftella  fornace  furo- 
no difefi,e  vendicati,par.43^  n.28 
Fado.  Diogene  più  n'h.tueua  nella  bot- 
te,che  Akflandro  nel  Trono,  par.27. 
n.99.  Tubtrone  fprezzando  il  fallo  fi 
refe  gloriole,  par.aa.n.òi 
Fatica . Più  ne  fece  Nerone  per  l’infer- 
no,che  Paolo  per  il  Cielo , p.irad.30. 
nmn.43 

Fato. Indarno  l’incolpa , chi  con  la  colpa 
fi  procaccia  la  pena, par.  37.0.32 
Fauflina  cercando  il  piacere  le  perde  , 
par.  35. 11.83 

Febre  dell’animo  dalla  vecchiezza  vicn 
guarita,  par.38.n.84 
Fcde.é  il  fole  ncll’huomo,par.i7.nu.i4. 
Il  lume  naturale  retta  ottenebrai  ' fen- 
z’ed'.un.ij.  Fù  magnanimo  il  Regolo 
ncll’oÌTcruanza>par.  34.11.1 12.  Pera  in 
bitione  non  l’abbracciò  Seneca , par. 
38.11.78 

Feil  citi.  Suoi  cncomij,par.34-n.  1 1 1 


Felice  non  può  e (Ter  l’empio, par.40.nu. 
78.  Allena  l’huomo  è tale,  quando  ag- 
giufta  il  voler  Tuo  con  que  llo  di  Dio  , 
par. 28.  num. 64.  & 6j.  Tobia  diuion 
tale- per  mezo  della  ecciti , par.43.nu. 

, 20. Le  ricchezze  fanno  l’huomo  febee 
,£27.38.  n.  i.Tale  fù  Vria  nelle  calami- 
tà, p.ir.37.nu.90.Perclic  fia  il  vecchio» 
par.38.  num.  6j.  Pompeo  felice  nelle 
mgiufte  imprclc,  infelice  nelle  giiiftc, 
.^ar.40.  num.7.  Il  giallo  è tale, mi.  21. 
La  virtù  fola  batta  a farci  felici,  par.41 
num. 32.  Piu  fcliccc  il  virtuolo  in  ira 
allafortuna,chc  i Monarcbi,nU.4.  gA 
Giona  fù  felice  il  naufragi»,  e la  bale- 
na fcruì  per  ficurtzza,e  porto, par.43. 
nù.21.  Epitelio  fra  i dolori  felice, par. 
28-num.  69 

Felicità  fecondo  Seneca  in’che  conGfta , 
par.  29.  ntam.69.  Tutte  le  felicità  del 
inondo,non  lcuano  l’infelicità  al  pec- 
catore, par.40.nu. 22.  Felicità, & infe- 
licità di  Demetrio,  num.  52.  In  che 
confitta  fecondo  Ariflotclc,  par.27. 

. mira.  90.  è da  tutti  bramata , par.28. 
num.35.  I Filolofi  la cercauano , nu. 
36. Sofocle dicctia,  che  non  li  trouau.1 
in  terra,  num.  37.  Vari)  pareri  de’ 
Filelòfi  in  che  confitta,  num.  38.  & in 
.che fecondo  noi,  num.  43.  Douc  la 
riponefie  Platone  , num.  40.  Felicità 
dell’altra  vita  intefa  da  Platoncmum. 
42.  Secondo  Panine  ragiotietioli  do- 
uc  lìa, num.  44.  Come  le  cofe  infen- 
fibili  fc  ne  rendono  capaci , num.  4J. 
Se  46.  è bramata , -e  fuggita  da  tutti , 
num.  47.  Si  afpira  a quella  per  inezi 
contrari) , num. 48.  Non  fi  trotta  nc’ 
beni  clienti, num.  J4.  Rilìcde  nel  fio- 
ttio interno , c da  noi  dipende,  num. 
52.  c par. 40.  nu:n.2o.  Qual  fia  il  Aio 
oggetto,  minimi. 54.  L’hunvuta  ò 
paragonata  alla  zucca,  num.46.  Bre- 
ue  felicità  di  Ouidio,  num. 53.  Dalle 
mìferie  pittano  ad  ella  Heller, c Mar- 
docheo, para.  42.  num. 44.  Si  narra 
quella  «ti  Poficrate,  para.  44.  num. 3. 
Ce 1 formiamo  conforme  all’opimo, 
ne  d.l  prò  pi  io  genio,  para.ap.numer. 
45.  L i terrena  in  che  confitta , num. 
60.  Non  fi  può  decadere  da  clTafcn- 
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za  nottra  colpa,pa  r.37.  Bum.  37.  Qi'al 
fia  dì  quelli»  che  nell'infamia  morii  o- 
no,mtm.86.  Quella  degli  empi)  è in- 
* felicità  , nani.  87.  Quella  de’  vecchi 
uafcedall'clTerc  loro  mitigatoli  fo- 
mite, par. 38.  num.  72.  Quelladcgli 
empi)  tralfe  molti  all’Atheifmo , par. 
40.num.?  -3 

Fidia  , come  fcolpiffc  Venere,  parad.35. 

num.  15  v 

Fiera.e  colà  da  fiera  il  vendicarli»  pa/JK. 
44.num.46 

Figliuolo  di  Dio  e chi  perdona , par.44. 
num.  94.  il  figtiuol  prodigo  dirr.oftra 
i tradimenti  del  vitio,par.3o.num.  ji. 
Cercando  il  piacere  lo  perde, fuggen- 
dolo lotroua.  par.35.  mun.84.  Qual 
fu  il  patrimonio  ricco , che  il  padre  li 
lafda,par.36.n.44 

Filippo  Macedone . Sofferenza  di  effo 
-verfo  la  procacità  di  Democratc,  par. 
44.  nttm.76;  Sempre  grande,  par. 34. 
num.j3.  Fùclen»ente,nuro.54.  Beffa 
fatta  da  lui  a Menecrate  Medico , nu- 
mct.  76.  Infuperbitolì  per  vna  vitto- 
ria , che  cola  gli  fi  rifpondeffeda  Ar- 
chidamo,  num.  99.  Deputa  vn  pag- 
gio , che  ogni  mattina  gli  ricordi,  che 
era  Intorno, nuiu.  100 
Fdiftri  foggiogati  dagli  Hcbrc; , mentre 
egli  fcherniuano,  par. 45.  n.41 
Fiiofofia  c contrariata  da’  piaceri  del 
fenfo,par.27.  num.ioo.  Nonfitroua 

? rezzo  da  poterla  comprare , num.  8. 
la  due  parti,  c due  fin:,  num.  1 1.  La 
fpecuUtius confitte  nel  conofcimen- 
to  di  Dio,num.  1 2. Ridotta  da  Socra- 
te a’coftumi,  num.65.  Qual  Ha  il  fine 
della  Fiiofofia  prattica,  num.  66.  La 
fptculatiuaci  inlegna  a conofcer  Dio, 
e la  prattica  a fcguirlo,num.68.  Qual 
fia  il  fuooftic  tornammo. Che  cola  na, 
num.69.N0n  c da  rutti, num.Rj.  Ha- 
utua  per  fine  preflb  gli  antichi  gli  ap- 
plauft  pnpolari.nnm.yfi.  Rende  di  (lì- 
pide le  terrene  dolcezze,  num.  103. 
Fer  attendere  ad  effa  Anacarfi  rifiuta 
.il  R egno,pir. 3 7. num. 57 . è madrigna 
della  lupe  rbia,  par.17.  munir.  93."  Fù 
.metra  in  vnpoliriòtilo  , par.27.  num. 
99.  Fù  ftimata  tre  foldi,  num. 112. 


Filofofi.  Diflìnirione  di  erti  data  da  San 
Gregorio, para.27. num.ioo.  Scioc- 
chi, c contrari)  fra  loro  nelle  Ipectth- 
tioni , numer.  47.  Furono  Patriarchi 
degli  Herctici,  num. 48.  Spendeuano 
l’età  in  dilpute  inutili , numer.50.  Le 
metafifichc  fono  il  lor  tormento  , 
num.  51.  Non  feppero  conofccre  le 
prime  lettere  dell’Alfabeto  del  mon- 
do,num. 56.  Adorauano  gli  Dei,  che 
biafimauano  , num.  75.  itiuolarono 
alla  (aera  Scrittura  la  verità , trasfor- 
mandola in  figmenti,  num.6o.  Dalla 
verità  cattarono  infinite  buggie.nu- 
mcr.  63.  L’opere , e non  le  parole 
fanno  l’buomo  filofofo , nnm.  82.  Si 
propofeto  per  fine  gli  npplaufi  popo- 
lari , num.  76.  Infegnando  il  deprez- 
zo deH’humana  gloria , cercammo  di 
conlcguirla,  numer. 78.  98.  Nell’* 
bumiltà  nmbitiofi  , numer.  98.  Fu- 
rono mercanti , & hofticri  della  Filo- 
fofìa,  numer.  104.  Venduti  da  Mer- 
curio a viliffìmo  prezzo  , numero 
11 3.  Non  cercauano  , che  la  felici- 
tà , numer.  38.  Sono  di  varij  pareri , 
circa  la  felicita,  num. 38.  I Gentili  fi- 
mili  a’  Proci  di  Penelope , numero  9. 
Actribuiuano  la  diuinità  di  Dio  alle 
creature,  numer.  15.  Formauano  Dei 
al  Mondo , nu.  17.  Adorauano  varij 
Numi,  dal  numero  17.  fino  al  43. 
Attribuivano  la  diuinità  ad  hua.nmì 
federati,  nutncr.38.  Diuerfìtà  de’pa- 
reri  di  erti  circa  i principi)  delle  cole  , 
numcr.44.  Delirano  intorno  al  (bro- 
mo bene1,  num.  45.  Con  il  lor  modo 
di  viuerc  (ereditarono  la  dottrina  , 

1 nu  m.  76.  Gcmroft  fi  moflrano  con 
la  dottrina  , ma  codardi  con  l’operc , 
nuni.77.  Con  il  lor  viuerc  accredita- 
rono i viti),  num.78.  L’operc  fanno 
1 hunmo  filofofo,  iui  num.  82.  più 
s’affaticano  per  le  virtù  falfc , che  noi 
per  le  vcre,pnr.3o.  n.53. 

Filofofi  di  Atene  priui  del  timor  di  Dio, 
non  furono  Veti  Filofofi, mi.8o.Cor- 
rupperoil  Mondo,  nell'attribuircla 
diuinità  ai  vitii, nu. 41.  Lo  Spirito  b.li 
chiama  fiolidi,&  ignoriti, n.-ji.Furon 
prouerbiati  d’Anacarfi,c  da  Pòtolido, 

n.79. 


t 
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liu*7 9.  Furono  chiamati  ignoranti  da 
'.S,Rernarv(o , & ignorante  cbLgli  fti- 
ina  dotti, n.8i.  GjuAamctfte  non  pre- 
miati, pu. 87.  Sognaiwno  vegliando, 
nutrì. 91. Inftrmi,&:  incurabili  fembra- 
uaiio,  nitro,  92.  Etano  dominati  dalia' 

, fuperb/a  madrigna  della  filofofia,  nu.) 
93.  Come  fiano  deferirti  da  S.  Grc- 
gorio,nu  100.  Non  conobbero  l’hti- 
miltà,  u.  102.  Mtlcro  la  filofofia  in  vn 
po(lribuìo,nu.io<?.  La  loto  fu  filofofia 
di  tre  fbldi,nthM2.  Erano  Filofofi  Ice-1 
nici,  nudi.  114.  Ingannarono  tutto  il1 
tuonilo,  n.  1 15  • t • 

Filofofi  Greci  (fmpre  fanciulli  , par.27«> 
11. 5 }.  Ciechi  allo  fpleiulore  delia  cele- 
ftc  verità,  911,61.  .Simili  a Prometeo,) 
che  rapi  il  fuoco  cclcHcn.fin  Furono 
Pipùf|rclli,nu.64.  La  filofofia  di  efst  fù 
garrula, & imbellettata  meretrice, nu. 
85.  Furono  parricidi  della  virtù , nu. 
89. 

Fine.  La  Gloria,  non  dee  edere  il  fine, 
ina  il  tcftimonip  del  bene  oprare, par. 

32. nu.25.Chi  fi  prefigge  la  gloria  per 
fi  ne  del  la  virtù  l’auiiilèc,e  dishenora,) 
paf.42.num.32.  è più  nobile  de’niezi, 
mini.  33. 

Fine  della  fortezza, par.35. n.  14 
Fine dcll’amicitia  qual  fia,  par. 39.  num. 
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Flagello  del  Ciclo  e il  leuare  il  goucrno 
delle  Città  a’vccchi , pei  darlo  a’  gio- 
tiani,par. 39.0.41.  e la  cattiua  confcié- 
za,par.40.iium.  33.  Elcmpijdi  molti, 
ai  quali  il  peccato  , e la  rea  confiden- 
za erano  vn  duro  flagello,  n.34 
Focione  fprczza  i doni  di  AlcflUndro  , e 
fi  rt  ima  più  gran  de  di  e fio,  par.34.nu. 
67.  Diede  vna  ùggia  rifpofla  ad  vn 
amico, par.  39.  n.75  S . 

Fomite  mitigato,  è felicità,  par.38.nu1». 

72  ,<o  1 

Forte  . In  che  confida  l’cller  forte,  par. 

33. ^38. e 56.Non  e chi  dall’ira  e vin-  * 
to,num.59.Suoi  encomi), 11.68.N0n  è 
£bi  nplle  vicende  della  fortuna  non  è 
indifferente,  mi, 68.  Più  tu  Dario>che 
Alcflandro,n.7o.N0*i  cuna  codardo, 
chi  fi  vuol  dar  la  morte, e perche/5  nu. 
79-  Talilidcuono  chiamate  diuerfi 


Hcroi,  num. 88.  Noti  fi 1 .Aleffandro, 

' ma  furiofo , in  giu  fio,  fecondo  Sc- 

:néca,’fi\iinr  1)4.  Non  e,  chi  non  videe 
lcpaflìoni,nuin.36.  Differenza  fjr.i  il 
. forte, e l’audace,  n.  \o  ■ ; 

Fortezza  è regiha  della  virtù,  num. 9:  I 
Romani  l’intctideUano  fiotro  nome 
- della  virtùi  turni,  io*  èfinbnimecon 
la  virtù, num. 1 V Suo  offici#  qiial  fia, 

; num.  12. & 17.  Si  fonila  fra  gli  eftrcmi 
odtftf.inrfacia  , e del  timore , nutr.t  3. 
Suo  fine  e la  ragione , num. 14.  Suo 
oggetto  qual  fia,  num.  16.  Suo  gero- 
glifico , num.  18. , Non  è, mi  pazzia  il 
gettarli  ne ^peficoliifenzabilHgno, fili. 
,087 /■  Differenza  fra  la  fortezza  detT- 
huomo,e  delle  beflies  nani. 28.  Chitìà 
nome  di  fortezza  all’imprudenza  é 
ignorante , num. 29.  Sua dìffinitionc 
nu  31. & 85.  è virtù'elettiua, clic  con- 
fitte lieH’anùno,  non  nel  corpo,num. 
32.  Antepone  la  ragione  alla  vita,  nu. 
<34.  In  clic  confida,  num.  3 j.  Se  64.^ 
ino  officio  moderare  il  doiorc,c’l  pfn- 
-dere,nuin.37i  Vieta  l’incrudelire  ne’ 
morti , num.  65.  Suo  habito come' fi 
. acquili; , miai.?!.  La  militare  non  fi 
rt*»ua  fuori  della gnlerra  gtofta,  num. 
87.  Il  fuo  fine  non  fù  conofciuto  da_, 
Aleffandro,  num.  89.  Di  quella  priaa 
le  guerre  di  Aleffandro  , num.  90. 
Non  é fuo  atto  la  vendetta,  par.  44. 
;nutn.34  ' r ■- 

Fortuna  dell’amico  dee  effer  comniune, 
par.39.  num.  102.  Chi  nette  vicende 
di  quella  non  è indifferente,  non  ò- 
fortc,par.33.  num. 68.  Non  permette 
che  la. virtù  fia  premiata,  e punito  il 
v!tio,par.4i.num.5.  Opprime  la  vir- 
^Ùvrpcòrcgge  ii  vitio,  par.40.  num.a.  I 
Alcibiade  a due  contrarie  fortune 
.tótjgutro,Hum.49.  Perche  fùblimaffc  * 
hftfKjatj,  num. 58.  Rende  l’htiomo  ef- 
feminato, par.33.  num. 72.  Refe  timi- 
do,& arrogante  Aleffandro,  par. 34. 
num.  97.  Co’fouetchi  fauci i rende 
l’huomo  folle,  num.101.  Quando  fa- 
uorifee  Vn  fciocco  lo  rende  inrollerà-  • 
bile , num.  102.  A lei  non  fogetacc  il» 
vero,  piacere, par.35.num.48.  Scherza 
con  gli  huoinini,par.37.nu»2.Accieca 
G g 3 i fuoi 
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. i luoi  prìuat  1,0.3.  Suoi  biadali, nu.f. 
Suo  giuoco  con  vn  tetterò,  e con  vn 
capetti  o,n.4.Chc  cotti  6a.ii.f8.  Q na- 
to folle  Rimata  dai  Gentili,  nuni?  69. 
Quanto  Rimata  dagli  Hebrei,  nn.70. 

: Stimata  cicca  dai  ciechi*  n.  711  .Qual' 
. lìa  la  vera,  nu.71.  Chi  la  erede  vera, 
offende  laproi|idcnza,nu.  74.Comu- 
nicatiooc  di  dia  fi  richiede  allamid- 
, tia  vera, par.  39.011. 92.Tiranneggia  la 
virtù,par. 41.11. 6. Sopra  il -di-lei  Pegno 
e la  virtù, par. 41.  n.38.  Non  può  pri- 
llare la  virtù  delle  vere  ricchczzc,nu. 
40.  La  virai  la  (prezza  fi  anuerfa,  co- 
me fau0rcuolcn.4r.Nan  può  render 
poucro,  infermo,  ne  vile  il  virtuofo, 
n.43.  Più  felice  è il  vrrtuofo  in  ira  d i 
etti, che  i Monarchi,n.44.  Catone  ar- 
mato di  virrù  córratta  con  la  rea  for- 
tuna,par. 4^.  n.19  i 

Fortunati.  Virtù  e fattilo  dei  mal  fortu- 
nati, par.41.  11.39 

Forze.  Moralità  delle  forze  di  Hercotc, 
par.  33.  n.40 

Fraude  in  corre  è più  poflcntc  della  vir- 
tù,par.  41.0. 17  'l't‘ 

Friue  più  magnanima  di  AlefTandro  , 
par*  34.num.fl.Fd  htìnorata  con  vna 
fiatila  in  Grccia,c  con  vna  fcrittione, 
par.40.  nu. 5.  Come  fece  rtftar  brutte 
quelle, die  fembrauano  belle,  par  31. 
num.18  , . . 

Fuluia  mette  « pericolo  le  fortune  del 
marito  per  vendicare  di  Cicerone  , 

par.44-n.41 

Fuoco  tende  inimicai  mortali , par.,  37. 
n.  1 9.  è per  (e  fi cflb  benefico  ittrumé- 
todcll’iradiDio,nu.io6.Scncinua- 
ghì  vn  Satiro, n.i  t i . -a  tj".  . 

Furksperdic  fi  chiamano  vltriei^iar-44 
nutu.46  iji  iiflA 

Furto  fatto  da  Socrate  a Salomo*c,gad. 
jfi.nu.  18.  Generofo  di  Arce  filar-.,  jd 
Apclle,  par. 39.  n.110  "unut 

• -r  • • >•’  . - ' 

G 

C Aleno, e Poflìdonioriptefi,par.3  r. 
ntim.23  . .! 

Gaiu',pcrche  falutafleroil  vento  Orcio, 

par.43.n-4j 


Gattighi  fi  foffrifeano  fenza  volerne  co- 
nolccre.la ragione, par. 37.nH.36.  Fu- 
rono giudi  quelli , che  Dio  diede  a 
Lucifero, ad  Adamo, & Eua , par.40. 
nunt.61  ‘ 1 1 /...  • >4i.. 

Geraincvrhc  cotta  fiano,  par.36.n-.i4 
Gcn'j  degli  huòruìni  in  ogni  altra  cotta 
difeordanti , che  nella  fiiinà  de’  beni 
terre-tri,  parji9.n.ii  r ' 

Gentili,  quanto ftiuiattero  la  fortuna» 
<pat.t7M.69 

Geroglifico  della  fortezza, par.33.13u.r8 
Giacinto  varia  i colori  al  variare  del 
cielo,par.i8.  n.ij  r .n- 
Giafonc  ilhifiraco  dalle  pcrfecutioni  , 
par.41. n.6j  i . .1 

Giganti  fono  gli  bumilhbènche  fcmbrl- 
no  Piginci.par.4c.  n.24  ■ 

Giobbe  > la  fùa  virtù  comparile  più  fra’ 
viti)  de*comparriotti,par.26.n.27.  Fù 
più  forte,che  Marte.par.33.nu. 42. Fù 
ricco  quando  impouerito,par.36.nu. 
38.Paragonc  fra  etto,  & Adamo, par. 

. 37.11. 1 30.  Per  oiezo  delle  calamirà  fe- 
licitato, par.43.n-i8 

Gion.i.II  lìio  naufragio  felice,  e la' Bale- 
nigli fcrui  pcrporto,par.43.n.ai 
Gionata  amò  più  Davide , che  fe  fteflò, 
par.39.11.118 

Ginnofofifla  dimofira  ad  AlefTandro, 
che  non  è grandc.ma  vii  itti  mo , par. 
34.t1.n6.  . I 

Giofeppc  perfeguitato  dall’inuidia  vie- 
ne cfaltatoda  Dìo,par.4r.nu.6r.Che 
difegni  hauefie  Dio  nelle  di  lui  perfe- 
cutioni,par.37.n.8o.  Adorato  da’fra- 
tclli  con  lo  (tetto  mezzo,  che  pigli.iua 
no  per  non  ador.irlo,par.4o.n.6;.Tr5 
quitto  nella  prigione, e la  calunniatri- 
ce tormentata  nel  palazzo, par.  ji  nu. 
62.  Per  i gradini  de’difattri  afccfe.  al 
colmo  delle  felicità,  par.4  3.0.23 
Giofeppc  Hiftorico  difluade  a^li  Hebrei 
il  torti  la  vita  netl’attedio  dì  Tito. 
S.Giouani  vide  vn  Leone , e trouò  vn’ 
Agnello, par. 30  n.24 
S.Gio.  Battifia , Contro  étto  fi  vendicò 
Herodiade,psr. 44.0.42 
Gioii  ani. Fra  cflì,e'veccbì  non  può  cflc- 
reamicitia,par.39.nu.47.d  moleftifTì- 
ttia  lalor  ntorte,par.38.n.92.Muoio- 

no 
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no  meno  chrìflìanamentc , che  i vec- 
chi,n. 93.  Sono  più  (oggetti  alla  mor- 
. te, che  i vecchi,  mi. 91. Meno  (labili  a’ 
Magillract,de’vecchi,n.3o.  Ad  effi  có 
uiene  l’obbedirc.n.  3 1. Per  le  loro  fot- 
tio ni  perì  la  Republica  di  Roma,  nu. 
33.  Meno  potente  la  lor  forza  dell’- 
ombra «1e*vacchi,n.<jo.  Il  Icoare  il  go- 
uerno  da’ vecchi  per  darlo  ad  etti , è 
flagello  de!  cielo,nu.4i.  Sonò  fc'hiuuì 
dei  piacere , la  vecchiezza  gli  ripone 
in  hocrrà,  11.67.  S’infermano  più  de’ 
vecchi, nw. 80.  Il  medefitno  fi  verifica 
anche  nell’infermicà  tfeH’animo,n.83 
Fcbricitantidi  animo  fono  dalla  vec- 
chiezza guariti, n.84.  Hanno  la  villa 
più  debile  de'vecchi,nu.87.Meno  ag- 
grtdeuole  la  lor  connerlatione  di 
quella  de’vecchi,  n.89 
Gioàie  fi  trasforma  in  Toro , 8?  in  Ci- 
gno, par.  3 5.  mi.  16.  Scherno  de!  Gioue 
degli  Idolatri, n.  17.  RiPpolh  di  Chilo 
ne  intorno  all’eflerdi  Gioite,  par.37. 
n.73.  Riceue  AmbiPciadorf*  dagli  A- 
n;itiali,par.38.mim.9.perche  finto  da’ 
Grecia  far  vezzi  alla  vitroria,-par.42. 
mi.  43.  Schernilcc  Giunone  vendica- 
trice, par-44.n.  43 

Giouemù . Paralcllo  fra  erta , c la  vec- 
chiczza,par.38.nu.2.  Chi  goda  i Puoi 
frurt!>n.45.Eirer  libero  da'fuoi  vitij,  d 
piacere  de’vecchi,n.6 1.  Signoreggia- 
ta dalle  pafsioni,  alle  quali  dòmma  la 
yccchiczzi,nii.72.Chi  ftbh  è diforiJi-" 
nato  in  effi,d  profpCro  in  vecchiezza 
hum.82 

Giouetwle  fchernifee  l’ambiùone'fi'A- 
kir'ndro,par.34.fi.  19. 

Giada. Fù  gnfligato  fducrifsimamenre^, 
con  l'impunità, par.  40.0. 74.  Ljn  pattf!- 
-■za  drChrTflo  verfo  di  Uri  gli  ròco'ma- 
girr  terrò  te  ,chc  la  fua  macfl.bn.fi; 
Giudice.  Non  h.1  altro  Giùdice  la  virtù, 
clic  fc  (lefla,par.38.  n.28 
Giunone  fchcrnita  da  Gioue,  come  vc- 
dicatricc,pat.4-t.n.43  . 

Ginfìi.Dio  gl?  defende  dai  mali  dell’anii 
ma  , benché  non  glilibcri dagli  appa- 
renti del  Corpo, par. 37. num. 92.  Non 
poflbno  e fiere  infelici, pin  ;0  il.  78 
Glòria,  Sr  HonoregcmcHi,  par.  34.0.23. 


combra  della  virtù,  p.tr.4i.n.ji.  d fi- 
glia della  virtù,  n.53.  L’Intorno  natu- 
ralmente non  ha  il  più  ardente  dc'fl- 
derio  di  quello  della  gloria, par.42.n- 
2. Quanto  il  Camllo,Sc  Elefante  ma. 
Arino  (limolidìcframu^.EIIaèil  Pu- 
pr.inò  dei  beni  elicmi, nu. 4.  Quanto 
ne  Piano  anidi  i fanciulli, nu. 6.  Iì’dcfi- 
derio  di  quella  è comune  ai  buoni, Se 
ai  maluaggi,n.7.  c (prezzata  dai  Stoi- 
ci, n.8.Diogene  nella  bone  la  ccrcaua» 
n.9.Qitanto  folle  atiido  di  eflfa  Socra- 
te,nu.  io.  Gli  huomini  naturalmente 
auidi  di  efla,n.i  1.  De-fiderio  di  quella 
ci  accompagna  fino  all'anello,  nu.i  z. 
Natura  ci  è (lata  più  liberale  diedi, 
cittadella  vita,n.T4.  Efficacia  del  deli— 
dcrio  di  eflh,n.  1 5.II  Può  dcfidcrio  rà- 
de dolche foati ile  fotichc,n.i8.Solle- 
ua  il  cuore  da  ogni  vitio,c  bruttezza, 
mini. 17.  Ambirla  d vitio,ina  cercar  di 
meritarla  c virtù,n  21.  Non  dee  efle- 
rc  il  fine,  inai!  teflimoniodcl  bene 
operare, n.23.  Modo d’acquiftarla,  n. 
24.  Qual  Pn  la  materia  della  vera,  nu. 
26. Che  cofa  Pia  Peco  ndo  Ciccronc,n. 
28  La  fua  madre  la  vera  virtù,  nu.29. 
Fuggita  dalla  modeftia  viene  incon- 
trata.n.3i.Ladishonora  chi  fe  la  pre- 
figge per  fine  della  virtù, ntt.32  Diffe- 
renza dalla  vera  alla  vana, n.34. Vaga 
comparartene  di  chi  la  cerca  , nu.  37. 
Chi  la  cerca  la  perdc,n.38.Chi  la  cer- 
ca la  rapiPce  à Dìo , nu.4r.  Pirro  vuol 
che  la  gloria  della  vinaria  fi  delle  a 
Dte,nu-44.  Suoi  amatori  refi  ridicoli 
da  Dio, n. 47.  Chi  Pprezzando  la  cele- 
fte,  prezza  la  terrena , perde  l’vna,  c 
l’altra, nu  49.QueIla  de!  cielo  incoin- 
' pachile  con  la  terrena,  n.50.  Molti  in 
luogo  di  e(Ta  cercano  vua  latti  1,11.5  3»j 
La  vana  óffùPca  la  véra,p,5.f.  Il  tedi-' 
monio  della  conlclcnzi,  di  reca  (agio 
ria,o  il  biaPtmu,nu. 55.  Quanto  più  fi 
fogge,  tinto  più  fi  troh'.l,Pu.'66.  Hò« 
mero  la  fugge.  Se  d da  quella  feguitó» 
n.fp.  Ninno  Qrecppitt  la /prezzò  , 
niuno  li  confegiil  più  il'AgcPtlnoj  nu. 
70.  Tuìicrone  fprigziv;.  loia  fi  refe 
glortelb,mi.7i.  Sititi;  che  l’àbbc^i- 
uàno ,'  fono  anche  dai  Regi  adorati , 
G g 4 par. 
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par.42.nn.7j.  Il  vero  modo  di  confe- 
rirla e fprczzacla,nu,74.Ciccrone  ci 
c (Torta  a cunfcguirc  nou  la  caduca-  , 
ma  l'immortale, num.75  Fuggc  i Cuoi 
amanti, e lìngue  dii  la  I prezza,  rui.76. 
Ventidio  dall’infelicità  al  lcnnmo  del- 
la gloria  pcruicne,par.4J.n.  16 
GlorioTo  fi  tende  Agatocle  Rè  mirando 
i piatti  di  creta  , per  ricordarti  d’effcr 
figlio  d’vn  vaiare, par.42. n. 72 
Golia  vccifo  da  vn  humilc  garzone, par. 

v, orgia  vaie  fopra  cento  anni , perche—, 
[ugge  il  piacere,  par. jj.  n.77 
Goderai  a chi  fi  de  blu  no  dare  fecondo 
Platone, & Amimele, par.;8.nu.ji. 
Del  mondo  Dio  li  concede  a’  vecchi > 
'0V39.II  Icuarlo  dalle  mani  de’vecclii  e 
gaitigo  del  ciclo, nu. 41.  Quali  fiano  le 
batidi  tflì,par.4i.n.l 
Grande.  Non  è grande  , chi  vuol  effer 

§randc,enone  buono, par.  34.  nu.12. 

rima  più  l’opinione  di  vn  [aggio, che 
del  popolo,  par. 44. n.  3 1. Non  può  [of- 
frire l’aura  popolare, par.34.n.40.  Nò 
e tale  chi  feguita  la  vana  gloria,  n.41. 
Non  curarne  vendica  l’ontr,num.46. 
Perdona  l’offcfe  quando  può  vendi- 
carlc,n.47.  Ha  per  dote  la  manluem- 
di'ne,nu.5’.  Vuole  i gradi, non  perche 
gli  Itimi,  ma  per  artimoni)  del  fuo 
mcrito,n.58.L’animo  fuo  è impertur- 
babilc,num.8i.  Sopporta  egualmente 
l’henofe,&  il  dishonorc,num.io9.Di 
' quaiwezi  debba  feruirfi,n. 11 5. Quan- 
do fia  comprcfo  fotte  nome  di  vólgo, 
par.44.rn  IO 

Grandezza  non  confitic  cc’tefori,nc  ne 
gli  fcettri,&  in  clic  Ca  porta , par. 34. 
turni. $1.  Sua  fortanza  qual  fia,  iui, 
'tium.8o. 

Grandezza  dell’animo  di  Pirro.c  di  Ca- 
tnill®  ne!  rifiutare  gli  altruirradimé- 
ti,par.j4.  mim. Uà.  La  virtù  J’ha  in  fe 
fi ell:i,par.4l.i),7é.  In  clic  colili  Ila, par. 
45.  niim.17 

Gra  nd  cz  zefe  può  n o tallio  radi  precipiti) 
& ijprecipiujdi  grandezze,  par. 37.0. 
Jji^efidcfitbni  in, quanto  danno  nia- 
■refià  di  giouarc  a molti,  pat.38.n.42. 
"All’apice  di  quella  fùfolleuat’oDaui, 


de  per  mezo  dcll’auucrfità  , par.  43. 
num.26 

Grecia  . Gara  de’  fuoi  fapienti , par.45. 
num-i  3 

Greziniuno  di  edi  fprezzò  più  la  gloria 
d ’Agcfilao , ne  fù  chi  piu  di  erto  Tac- 
quittalTe,  par.42.nu. 70.  Con  l’affgdio 
rendono  famofo  Htttorc,  par.41.nu. 
66.1  loro  Filofofi  [empie  fjnciulii,par. 
27.^55.  Perche  fingcticro,  chcGiouc 
faceti  e vezzi  alla  vittoria,  par.4r.  nu. 
43.  A leda  iui  ro  vthrpò  il  lorodomi- 
nio,par.J3.nu.92.Honorauano  i vec- 
. e hi, par.  38.r1.22.  Q^ianto  honorallero 
Friuc,  par.  40. 11.9 

Gubbio  già  rebdèza  dc’Rè  degli  Vmbri» 
par.39.jO.s7 

Guerra  ciuilc  fra  il  fenfo,c  la  ragione-,  > 
par.  28  mi.  11.  Fuori  della  guerra  giu- 
lta,iion.v’c  fortezza,  par.33. 111101.87,, 
Quelle  d'Alefiandro  ingiù  (te,  nu.9®. 
Meglio  retta  da‘vccchi,cha  da’gioua- 
iiijpar.jd.  n.36 

G u fti.  Ilgurto  dell 'opere  buone  mortra 
in  noi  la  virtù  edere  naturale,  par.31. 
num.43.  L’infelicità  di  erti  fono  ven- 
ture > par.  37.  num.87.  Il  guftoddl’- 
honorc  pizzica  dei  diuino,  para. 44. 
num.4 

> . • 1 

, -H 

1 ' 1 • 

H Abito  della  fortezza,  come  fi  ac- 
qui Ai,par.  37.11.71 

Hewei  fcliatati per  mezo  de’  trauagli  > 
par.43.11.17.NcUa  profperita  adorano 
volentieri  gli  Idoli,  al  cui  culto  ni  una 
aucrlità  potè  indurali,  nani. 38.  Bra- 
,mano,  ericufanoil  Media, par. 28. 
nu.  24.  Per  irtiinarc  la  fortuna  lafcia- 
rono  il  culto  diuino,par.?7.n.7.  Loro 
legge  a fallare  dcllla  vecchiezza,  par. 
38.fi.  18.  Soggiogano  ì Filiftei, mentre 
gli  Ichcrnifcono,  par.45.  n-4‘ 
Hecateabborrito  per  la  ppuertà,par.j6. 
num.2 

Helena  inuecchiata  perde  le  perdute  bel 
’ lczze,par,32.n.26.  Riempi  d'infiJici- 
. tà  la  nane  di  Paride , par. 35.  num.zj. 
Moralità  delle  fue  forze,  par.  3 3. num. 
40.  Paralclli  fra  ella , & Aleflandro 
• ' par. 
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par.  34.num.69.C0me  folle  domato  ,Horoicopo  del  r apricorno  infkifce  for- 
par.;  j.nu.37.  Dalle  opprcffioni  clTal-  amati  fucceflì.par.  3 3.11.10. 

tato,  par.43.t1. 1 3 Hutnile  fentimenco  di  fe  lidio , è figlio 

Herodiade  lì  vendica  contro  il  Bactifta’»  primogenito  della  filolbfia,  par.  17.0. 

par.44.num. 42.  94-Non  riconolcc  altro  Monarcacbe 

Herctici  attribuiscono  il  peccato  alla  na  Dio,  par.15.  num.56.  Conculca  il  de- 
tura , e non  a Dio , par.31.nu-8.  L'o-  monio,  num.  54.  Si  (lima  maggiore 

petationi  humane  alla  aalcita  delle  delle  cofe  create,  num.  49.  E lupérbo 

ftelle  foggettarona  > par.  37.0.99.  fi  moftra  Dauide , num.  37.  Tutti  a 

Hcroi  degni  del  titolo  di  forte,  par.  33.  fé  Stellò  preferifee  , num.  3.  è luper- 

num.88  bochi  s’affatica  per  l’aura  popolare» 

Hcftcr,  o Mardocheo  dalle  miferic  feli-  num.  9.  E fuperbo,  perche  la  Sprezza» 

citati , par.42.t1. 22.  iuiCome  renda  l’mtomo  venerabi- 

Hettorc  diuicn  fainofo  perl’aflcdio de’  le»  num.  ij.  Quando  la  fuperbia  fi 
Greci,  par.41m.66  _ finge  humile,  all’hora  è peggiore» 

Hipolito  approdò  dalle  caliinicdcll’im-  num.  22.  Santa  Paola  quanto  piu  Im- 
pudica madrigna,  par. 41.  num.13  mite  , tanto  più  Albióne,  num. '.25. 

Horaero  fugge  ia  gloria , e fu  da  quella  EtTentc  dalle  leggi  del  mondo  , num. 

feguito,  par.42.nura.69.  Refe  ridico-  28.  Perche  fi  Jhiaìimi , num.  30.'  Pa- 
li i fitoi  Numi  par.27m.39.  Trafporta  ragonato  all’acqua , che  afeende  ncl- 

ta  l’hiftoria  di  Giufcppe , nella  fiuola  la  vaile , num.  35.  DaH'hitmile  Car- 
di Bellorof ante, par. 37 .ntt.  8i  zone  tu  vccifo  Golia  il  fuperbo , n.43 

Honorc»  c Gloria , è il  fupremo de’beni  Hitmiltà  non  conofciuta  da’Filolòfìdi 
par.42.num.  4. è il  maggiore  de  beni  Atene  par.  27.  num.  102.  Socrate  in 

citerai,  par.44.nu.!.  Quanto  fi  debba  eira  fu  Superbo , tium.94.  Filofofi  nel- 

ftimarc,  nu.2.é  l’alimento  della  virtù  l’humiltà  ambinoti  , num.98.Mag- 

num.3.  Il  fuogiulto  pizzica  del  diui-  gior  fafto  faccua  Diogene  nella  bot- 

no,  num.4.  Vien  dall'ingiuria  impia-  tein  luogo d’hnmiltà  , chcAleffan- 

gato.  niKn.5.  Non  puòdiuidcrfì  dalla  dro  nel  Trono,  num.  99  . Eimpoflfì- 

virtù,  num.  n. Che  cola  fia,  niun.12.  bileditrouarlafuperba,  par.45.num. 

è premio  della  virtù,  num.  13.  Il  fuo  r.  Che  cola  fia, num.  4.  Tirò  dal  Cie- 

• tempio  era  a quello  della  virtù  vnico,  lo  l’Autor  de’  Cicli , num.  1 1 . Perche 

num.  16.  Il  Cauallerefco  inchc  confi-  fia  ambinola , num.  18.  c Simile  a’Si- 

lla,  num.  18.  è dalla  vendetta  oflefo , leni di  Alcibiade,  num.  23.  Sua  fer- 

nu.20.La  vendetta  alle  fue  leggi  con-  za  , num.  39.  Dalla  battezza  della 

traria , n.aó.  Fà  mancamento  ad  efiò  fuperbia  apprende  generofità  , num. 

chi  fi  vendica  , num.  30.  Più  manca  jj.  è contrafegno  de’prcdeftinati, 

all’honore  chi  fi  vendica  che  chi  offe-  num.  57.  Fa  ergogliofo  !’huomo>c  lo 

fe,  num.  3i.Vcroèilnon'vendicare,  fublima  , num.  59.  Fà  rifplendere  , 

-tua  (prezzar  rottela,  num  71. Dio  l’huomo  aunnti  Dio  , num.  io. Fà 

ci  comanda  quello, che  ci  è di  honorc  l’hnomo  gigante , benché  Sembri  pig- 

& il  Demonio  fa  tutto  il  contrario.n.  meo , num.  24.  Tiene  a fe  foggeitati 

106.  Quando  nò  faccia  l’huomo  grà-  i fuperbi,  num. 40 

depar.  3-4.num.21.  L’cftrcnio , tome  Huomocnodo  delle celeftì , c terrene 
s'attribuifea all’animo,num.22.  E ge-  foftanze,  par.  37.0.  u8.  Bontà , e ma- 
metto  della  gloria,  min.  23.  Pompeo  litiasi  etto  confitte  neh’ interno , par. 

perche  ricusò  il  diuino,  fu  Stimato  di-  39.0.28.  Perche  foflc  creato  ignudo , 

uino,par.4j.n.20  1 par.26m.10.  Nauiga  con  vento  con- 

Horatio  fi  refe  grande , perche  fù  feudo  trario  verfo  il  fine",  num.  3 1.  Due  a-  ' 
della  patria,  par.  34.  num,  19  aioli  gli  atcribuiuano  i Manichei, 

1 par. 
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par.  28.11. 4. Tanto  è mifcro  , quanto 
ha  opinione  d’effcrlo , par.  29.1111.  48. 
è il  più  infelice  degli  animali . par.  31. 
nuin,  c e.'t  ofio  dalla  natura  a'naU- 
fraghi.n  a.NjMralm.nte  ha  il  più  ar- 
dente defide  rivi  1 che  ec.lc  lodi,tdtlla 
gloria,  par  .42.11.  2.  Fin  daile  falci  è 
vago  delle  lodi,  nuin.  6.N.nuralmére 
auido  di  quelle,  nu.  i<.  Chi  vuol  pia- 
cere ad  elio,  dii  piace  a Dio , num.48. 
Quando  fia  infelice , par.4x1.11um. 24. 
Contro  di  t iro  fi  armano  le  creature 
per  vendicare  il  Creatore,  par.37.nu. 
hq.Nbii  buono,  uon  può  e (fere  amico 
pai.39.num.43.Naturalm«nte  a!  male 
inclinato,  par.^i.num.s.e  nato  alle  fa 
tichec  miféric , num.  L Ha  naturale 
horrore  al  vitio , num.  12.  Fù  creato 
da  Dio  quale  a fi  grand’artefice  con- 
ucniua , num. In  lui  c accidc nte  il 
vitio,  coinè  al  la  ruggine  il  ferro,  n.36 
Non  fi  quieta , che  in  Dio , num.  4.6. 
Lodi  del  huomo  forte,  num.67.Si  at- 
fatica  per  quelle  cole,  che  recano  pia- 
cere , par.  3 5.  num.4.  Nato  all’impero 
del  mondo , da  rutto  il  mondo  è tra- 
Hagliaco,  par  37.no,  1.  £ Teheran  del- 
la fortuna,  nu.  2 .Agliai tri  c buono,  a 
fc  ftclio  lupo,  r.u.21.  Riccue  dall  («io- 
nio calamità  infelice,  nu.  22.  in  mille 
maniere  è combattuto  dall'Inferno, 
n.2?.Non;é  retta  dal  fato,mada  Dio, 
num. 100  .£  adulata  da  varii  defidcrij, 

• par.<i2.num.i.Con  l'orgoglio  diuieoc 
huniìlciccon  l’humiltà  fublime,  par. 
45.num.59 

Huam  ini  dotti,  e vitio  fi,  par.  27.  nu.  i£ 
Se  18. Superficialmente  virtuofi, funi- 
li  a certi  pelei,  nu.ig.iono  dal  diicor- 
fo  gu  dati , par.  29.  nuin.y.  Più  degli 
altri  crudeli,  quali  fiano,par.33.num. 
60 


INdi  armati  contro  AlefTandro,  cheta 
gionaffero  nel  di  lui  peto,  par.  3 3.  nu. 
69  4 :t 

Idolatria.  Rende  più  illuflrc  la  virtù  de’ 
Clirifliani,par.afi.n.3o.Spetiedi  quel 
la  è il  cercar  la  gloria  vana , par.  qa.n. 


S.Ignatia  martire  impannata  virtù  da’ 
larditi, che  al  martirio  lo  conduceua- 
no,par.29  num. 3 5 

Ignoranza  acciecò  1 Filofofi  fra  mezo  gli 
fplendori  della  virtù  celcftc,par.27.n. 
63.  E conofciuta  da  fapienti,  num.  idi 

Ignoranza  de’  Filofofi  circa  il  rifluffo 
del  marc,par.2g.num.  20.  Lo  moftra» 
chi  dà  il  nome  di  torre  all’impruden- 
te, par.  33-n.29-  Chi l’Iià è fi  pouero, 
che  non  po diede  le  fteflo , par.36.nu. 
4i 

Ignoranti  furono  i Filofofi  cercàdo  dal- 
le verità  le  bugie,  par.27.  nu.63.  Tali 
dichiarati  i Filofon  da  S.Bernardo>n. 
Sii  7 

Immortalare  il  Tuo  nome  bramati» 
Nerone,  par.42-n.52. 

Imperio  terreno  chiamato  grande  dall’- 
animo vile,  par.34m.64.Chi  nafte  in 
quello  del  mondo.da  nini  é trauaglia 
to,par.36.num.i.  Diogene  Romano 
dalle  carceri  palla  all’imperio  di  O- 
ricnte,  par.43.  ru  17.  Come  a quello  fi 
porralle  Ottone,  par.45-n.27 

Imprudente  anche  l'amicitie  corrompe, 
par.37.nuBi.120. 

Imprudenza  di  Alcffandro  in  vccidcrc 
Parmcnione,&  il  figlio,  par.  33.num. 
5Q.  Fù  improuerata  ad  Alcffandro  da 
Celeno  Girinolo  fi  (la , par.34.n11m. 27 

Impunità  dedelieti  à il  maggior  gaftigó 
che  li  uoui , par.40m.72.  Di  quella  fi 
duole  Efaia,  n.  23.  Con  quella  Giuda 
fù  gaftigato  fcucriflìm.'vmcnte , num. 


Incelo  d’ Anione  , che  effetto  bau  effe, 

far.4u.n-68 

nclmatione  al  bene  c vnira  alla  ragio 
ncuolezza,  par.  3imu.  ai.  Al  bene  fe 
. folle  diminuta  per  lo  pccato  origina- 
le, num.  25 

Incoflanza  di  moiri , che  cofa  cagioni , 
par.  28.nnm.32.  Del  viuere  humano 
quamò  fia  grande,  par.  39.nu.roo. 
Infedeli  fihonorano  di  obbedire  a’talfi 
numi , e’Cbrifliani  recano  a vergo- 
gna l’obbcditc  a Chrifto  par.44.num. 
IOJ 

Infedeltà,  e Tuoi  vituperi!,  par  .34.nmo~ 

in 
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m 

Infelice  e l'ìngmfto,  p3r.40.num.21.il  ; 
p.-ccato  rende  l’huoino  cale  > par.40. 
num. 24.6  refo  Thuomo  dagli  (mode- 
rni afferei  , par.  18.  nu.  56.  Limonio 
più  degli  alcri  ammali , par.51.mnn. 2. 
.Vria  infelice, quando  felice,  par.40.rn 

22.11  giullo  non  può  effer  cale , nutn. 

Infelicità, *c  felicità  d'Arianna, par~43.11. 
12.  Vecidio  palla  da  tifa  al  lòmmo  det 
le  glorie,  nani.  16.  Quella  de  buoni 
rraffe  moiri  nell’ Atheilmo , par.40.n. 
p.Qiul  lia  la  maggi  ore,  e he  lin  al  mò- 
do, nu.6*.  La  maggior  di  tutte  è l’cf- 
fere  dato  felice , par. 2&n»  59.  Quella 
del  languido  della  Pileina  fu  ordinata 
afuo  bene, par.  37.n.83.Qucllade’- 
giulìiò  ventura,  >pas.  num.  87. 1!  non  J 
limite  lij'ifvs li  della  coufcisnza  e in- 
felicità» par.40.num. 24. Si  conta  quel 
4 di  Demetrio,  d.52 
Inferiva  aut^iotf irebbe  éntr.irui  inno- 
nmcwc,  ebùrnei  ciò  col  pcccaco,par. 
40  .'num.  37 

Infermità  quella  della  vccchczza  èdi- 
fordfne  della  giouentù  , par.34.  num. 
81.  Li  giuliani  bino  più  de  vecchi  ,8o 
Infermo  non  hd  la  febre , ma  la  libre  ita 
l’infermo,  par.  36.0.81 
Inganno  torna  fpeffo  fopra  l’ingannato- 
re, pa.ji7.n.  1 27.QUCII0 del  vitio  vien 
confettato  da'danuati, par.  3o.num.  52 
Inginuità  di  linee  rà  lingua,  sbandita  dal 
mondo  par,39.nu  .86 
Ingiuria . Il  perdonarla  è vna  vittoria., 
lenza  abbattimento, par.  44.  ntim.98. 
Sprezzata  muore  in  fafccil  rifentimé- 
lapubiica,  e qualifica,  nnm. 98.  Vna 
vendetta  di  ella  ne  cagiona  molte , n. 

52. 11  diffìmularla  e cola  honoraca , n. 
j6.II  perdonatala  per  Dio  è il  più  no- 
bil  trionfò  della  Chrift ianicà  » m70.II 
perdonarla  à vna  fianca  ambinone  , n. 
72.  Dishonora  l’autore , e rende  glo- 
riole) chi  la  tollera,  n.88.  La  foffercn- 
zn  di  ella  fù  il  maggior  trionfo  di  Da- 
vide, num.  89.  Il  deprezzo  di  effa  ap- 
partiene all  a virtù  hcrcoica,n.9i.Chi 
perdona  l’inginrie  tdiuicnc  figlio  di 
Dio,  n u.  94  Più  facile  è il  (offrir  Pia- 


ghine, che  lo  fdegn  a,  n.4  II  perdo- 
no di  ella  reca  vii  vero  honorc,  n.a  t. 
Non  penetra  dentro  di  noi  le  non  gli 
apriamo  la  porta,  par. 37  .num.45.Chi 
ingiuria  é più  infelice  del  fcrpentc,.n. 
126.  Impiaga  l 'Lunare,  par.44.nu.  5. 
Vergogna  maggiore  e il  farla  , che  il 
riccuerla,  nu.  14.O1Ì  la  fà  dishonora 
fe  11  etto,®.  23. 

Ingratitudine,  e codardia  d'Alcflàndro 
ncU'vcciderc  Pannenione,c  filo  figli- 
uolo, par.  33.0.46. 

Inimico. Il  vendicarli  controdi  luiquà- 
todislionore  apporti,  par.44.dal  num,» 
26.G110  a 30.  è atto  di  fortezza  il  la- 
rdarti vincere  da  quello,  min.  34. La»' 
clemenza  verlò  di  lui  ci  rende  piu  ho 
norati,  e limili  a Dio,  a.  toi.La  legge 
di  animarlo  e dato  a fauoredi  chi  per- 
dona, Si  ama.n.  103.  Non  lì  dee  odiar 
canto, che  tronchi  le  fperanze  di  ricó- 
ciliarlì  fcco,  par. 39.  n.  97.  Habbiamo 
bilogno  di  tifo  per  fuggire  il  vitio , n. 
81.  Il  non  vendicarli  di  effo  è cofa  da 
grande,  p.ir.34.n.47.Atcionidi  Cefa* 
re  nel  ricompenfarlocon  benefici),  n. 
4S.ActÌoni  di  diucrli  nel  perdonargli, 
dal  nu.48.fino  al  5 i.Da  quello  i l’aggi  - 
.emano  vtilc,  par.  37.  n.  tao.H.ibbia- 
mo  meftietiòdi  buono  amico,  òdi 
fiero  nemico , num.  122.  Ci  e di  gio- 
uamento.nu.  ia8.Qitali  vendette  fia-  ' 
no  lodcuolicontroctlb,num,i23.0f- 

fende  fe  (letto , e gioua  al  buono  , nu. 
12J.  Il  vilibilc,  e Y’inuifibile  fonie  alla 
diuina  prouidenza  lenza  fapcre  il  be- 
ne, che  ci  apporta,  nu.  1 3 1 
Innocenza,  lenza  effa  non  vi  e bellezza, 
par.  3 3. num.  5 j. 

Inquietudine  cagiona  il  peccato  par.  40. 1 
num. 23 

Intelletto  humano  naturalmente  cer- 
ca la  verità,par.  31.  n.  13  d 
Intcreffe  :gli  buomiui  fono  più  àTiiici  <Ji 
effo , che  dell'amico,  par.  39.fi.  114 
luucttiuadi  Seneca  contro  Alcffandro , 
par.  33.  n.  57. 

Inuidia.  La  virtù  ia  fu  pera,  par.4r.t1dm. 
55. Rende  la  virtù  più  gloriofa , num. 
j8.Tellc  corone,  Si  apporta  trofei  al- 
la virai,  par.42.num.65. 

Inui- 
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Iouidiath/one  da  Dio  esaltati , par.  41. 
niim.61 

Ira  condanna  l’huomo  al  tormento  di 
Titit*,  par.jo.num.37.ViriodePufil- 
lanimi»è  contrario  alla  fortezza,  p. 3 3. 
n.4 1.  Chi  e da  effa  vinto  non  e forte , 
num.59  Chi  la  frena  fi  rende  fiatile  a 
Dio,  par.44.n  99 

Irò,  & Hccate  per  la  loro  pouertà  abbor 
riti,  par.36.num.2 

Idi nnc  vagheggia  vna  nuola  in  vece  di 
Giunone, par.n. 

L - 

Aberinto  fi  chiama  il  vicio , par.  30. 

n.ji 

Latua.  Chi  cerca  la  gloria  cerca  vna  lar- 
ua,  par.42m.53 

Lalciuia  tende  l’Intorno  ntifero  , par.30. 
nu.38.Di  Àlcffandro  Macedone,  par. 
■33.1111111.  63.  Suo  piacere  è pcftc  mor- 
tale, par.  58.nu.6i. Il  Aio  fomite  è mi- 
tigato dalla  vecchiezza , nu.72 

Lafciuo  , paragonato  al  bue  alla  pcco- 
.ra,  al  tordo,  par.3j.num.18.  Moftro 
è vn  vecchio  lafciuo , par.  38.0.64. 

Legge  di  amare  l'inimico  è data  a Amo- 
re di  dii  perdona , & ama  par:  44.  nu. 
jo3.L’ainico  non  dee  far  cola  contra- 
ria alla  legge  dei  cielo , par.  39.  nu.65. 

Legge  in  apparéza  ingiufta  nel  Lenitico 
par.40.  jntm.70.La  vendetta  gli  ó có- 
traria,par.  44.num.27.  L’ofTeruarc  la 
diuina , e la  vera  gloria,  il  prcuaricar- 
le,  è l’vnico  vituperio,  .n.104 

Legge  del  Senato  di  Atene  a Amore  de 
.vecchi,  par.38.num.34.DcgH  Hebrei 
in  fauore  della  vecchiezza,  nu.  18 

Legge  di  natura  è infìeme  diuina, & hu- 
mana  , par.  31.num.38.  Come  in  offa 
viuefTero  i Patriarchi  nunj.39 

Leone  frbricitantc  anche  nel  fole  gela, 
•par. 3 74111.  48.  Non  fi  vendica  dc'vcl- 
tri,  e (prezza  i loro  latrati,  par.44.nu. 
62.  Lifimaco  fù-condennato  da  Alef- 
fandro  ad  effere  dal  Leone  sbranato , 
pari33-n.jj.  Lifimaco  lo  fupcra,  c l’v- 
cidc,  n.j6 

Leonida  grandc,pcrehc  I iberòcon  la  Aia 
morte  la  Grecia  dalla  ferititi!  diSer- 


fc,  par.34_n.18 

Lettera  di  Pi»*gora  Y che  cofa  lignifi- 
chi, par.2o.n.7 

Liberalità  c vitiofa  fe  fi  vfa  con  te  rapi- 
ne, par  34-11.35.  Vtili  che  da  effa  fi  ri- 
traggono, par.36.r1.t5» 

Licinio,  e Valeriano  nemici  de’Littcra- 
ti,  par.37m.10 

Licurgo  benefica  chi  gli  fucile  vn  oc- 
chio-, par.44m.78 

Lingua  recifa  da  AnafTarco  per  non  pu- 
bìicaregli  a Irri  (cereri , par.34.n- 113. 
La  (incera  è sbandita  dal  mondo,  par. 
39.t1.86 

Lipfio  dice  ad  Alefiàndro  non  efler  gri- 
dc.che  fecondo  il  volgo,  par.34.n  111 

Lira  è fimile  al  mondo  fecondo  Seneca, 
par.43.n-8 

Lifimaco  condcnnaro  d’Alcffandro  ad 
efler  cibo  di  vn  Lebne , par.  33mu.55. 
Supera  il  Leone,  e l’vccidc,  ini  nu.  56 

Lifimaco  Re  pregato  da  FiDppide  a non 
confidatli  (uoi  lecrcriv pur. 39.0.93. 

Lite,  che  è la  bellezza  ,ei’honofia , par. 
2.n.45  * z.r- 

ima  moglie  di  Augufto.  Motto  roor 
dace  contro  di  lei,  par.40.nu. 8 

Lodare . Vecchi  fe  non  fi  fentono  loda- 
re, lodano  fe  tìcffi,  par.42m.12.Qui- 
do  fi  opera  bene  per  edere  lodato  , fi 
trasforma  la  lode  in  binfimo , iui  n.36 

Lodi . La  loro  virrù  n'c  madre , par.41. 
n.29.  Chi  la  cerca  fi  mofira  manche- 
noie  della  vera  virtù , n.30.  Quando 
fi  opera  bene  per  baucr  lode  * lì  tra  fi- 
forma  la  lode  in  biafimo,  num.36.Ci- 
ccronc  troppo  n’era  vagom.40.La  ve 
ra  virtù  nò  cercd altra  lode, clic  quella 
di  Dio,  num.62.  A Cincinnato  la  recò 
maggiore  l'Aratro , cheli  Campido- 
glio,n-69.L'huomo  fino  dalle  fafcìn’é 
vasto,  nu.5.  Quella  della  virtù  non  fi 
puocfplicarc,  p1r.26.nu. 9. Lodi  di  al- 
tri cedrano  gli  huominiad  honorarc 
i/nprefe,  par. 31. n.4*.  Non  è virtuofo 
chi  la  brama,  par.41m.48.  Dcmortene 
non  (ù  virtuofo,  perche  n’era  vago, 
n. 49.  La  virtù  fprezza  Iaterrcnn,n.52 
L’inioroo  naturai  mete  non  ha  il  mag 
gior  defiderio  di  quello  delklodi  par. 
42.  n. 2. Il  defiderio  dieflac  dicomu- 

ne 
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ne  a buoni, & a’maluaggi , num.7.La 
maggior  lode  di  Celare  i'ù  lo  (cordar- 
ti dcfl'ingiurie,  p1r.44m.107 
Lucano . Emulatone  fua,  c di  Nerone» 
par.4a.nu.56.  Bufimi  di  Aleflandro  > 
pa.34.r1. 120 

Lucrerà  fi  vccifeper  brama  di  vendicar 
ta,  par.44.n.  40 

Lume  naturale  c Gmilc  alla  Luna  ,par. 
27.  nu.14.  Senza  la  fede  ottenebrato, 
nu.15 

Luna  lì  muta  fecondo  i moti , c le  diftà- 
ze  del  Sole,  par.  28.0.26.  Se  fia  mag- 
giore, delle  Stdle,par.29.n.  21.  Para- 
gonata al  lume  naturale,  par.  27.0.14 
Luflùria  de’Filofotì  di  Atene,  par.  27.n. 
1 19-Quanto  folle  gi  ade  quella  di  Am 
mone, par. 40.  tmm.68 
Lutero  duellò  dieci  anni  con  la  propria 
conlcienza.  par.  40.n.  4 1 

M 

MAgiftrati  fi  deuono  a vecchi , par. 
3#.num  29. Sono  i vecchi  piu  da- 
tai ck  giouani  a tal  carica  , t1.30.Per- 
che  follerò  ricufati  daTtmiftode, 
pnr.39.  nura.122 

M*  gnanimìta,  che  fia  fecondo  Arifto- 
tcle , par.?4.num.8.  Suoi  encomi),  n. 
io.  Chriltiana,  che  cola  fia,  n.i  3. Sua 
(odaoza  in  che  confida,  n.84-Di  Co- 
dantino  verfo  i lapidatori  della  fua 
(tatua,  par-  44.0.79.  Di  Adriano  ver- 
fo vn  (ito  nemico , nu.8o 
Magnanimo  è Colo  virtuofo  > par.  34. 
mira.  9.  L’artionc  quando  (rabbia  del 
magnanimo,  nu.15.  E cofa  da  magna- 
nimo Il  beneficare  > nu.  16.  Non  cura 
le  proptie  lodi , ne  gli  altrui  biafnni , 
mi.  39.  Fuggc  l’orgorlio , e la  pufilla- 
nimità , num. 57.  Sue  parti  clfentiali , 
nu.85.  E huinilc  nelle  grandezzemu. 
loj.rìì  tale  il  Regolo  ncll'ofltruar  la 
fede,  pu.112.Sc  gli  conuenga  la  ven- 
detta, par.44m.59 

Male:  molti  con  il  male,  che  ad  altri 
machinano  reftano  puniti , par.40.  n. 
6o.In  quello  non  fi  deono  aiutare  gli 
amici,  par.  39.  nu.86.  Dell’huomo , c 
delle  beftie»  come  dilli  mili,  par.37.rn 


28. E pena  della  colpa,  par. 39.nu.  29. 
Spellò  bramato  (limandolo  bene,  nu. 
jj.Deriua  da  noi  (ledi,  par.37.nu.  3 j. 
Come  fi  dee  fare  per  fuggirlo,  n-43-E 
di  due  forti,  n 46.  Mali  veri  non  (ono 
nelle  miferie  di  quefta  vita , num.  94. 
Altro  male  non  vi  é,  che  la  colpa, par. 
38.  nu.71. 

Malitia  nolira  può  ad  altri  nó  c(Tere  no- 
ciua,  &:  a noi  femprenoccute,par.37. 
nu.128.  Dell’huomo  confitte  ncll'in- 
terno,  par.  39.  n.  28 

Miraggio  dall»  delle  fauoriro  , par. 37. 
n.14.  Sono  i CololTì,  che  hanno  il  vi- 
tio  per  baie , nu.  88. E comune  anche 
ad  e(Tì  il  defiderio  della  giuria, par.42. 

x<nu.'7  . 

«Manichei,  Caluino,  e Lutero , confitta- 
ti, par.31m.27 

Manltictudine  libcrada’tormemi  cagio- 
nati dall'ira,  par. 30. n.  36.0  parto  del- 
la ragione,  par.  44.  num  47.Dote  più 
principale  del  grande,  par.34m.j2 

h’arc’Antonio  Tradito  dal  piacere , par. 
35.nu.28.  Che  opinione  haueffe  delle 
ricchezze  nella  fua  morte, par.  36.ni!. 
50.  Non  fù  felice , perche  non  volle, 
par-j0.nu.24.V0Hc  la  teda  di  Cicero- 
ne, par.4i.n.7 

Mardocheo  dalle  miferie  alle  felicità  par 
42.0.22 

Marc  è per  fe  deflo  p!acido,ma  ha  colpa 
nc’dc litri  de  venti , par.31_n.34.C0n 
finte  caline  tradilce  i nauiganti,  par. 
37.n.i8.ègeroglifico  del  mondo.par. 
40.nu.4j 

Maria  Madalcna  perde  il  piacere , e Io 
trona quando  in  fugge,  par.35m.8j 

Marianna  con  la  fuperbia  prouocò  Hc- 
rodc  ad  vccidcrla.par.  32.  n*43 

Mario . Sue  repentine  cataftrofi, par.40. 
mi.j7 

Martirio  fi  rende  vano  dalla  vanagloria 
par.42m.35 

S.  M ifnmo  hurnìlc  a’mcriti , fupetbo  a’ 
viti),  par.4jm.j1 

Madìmo  Tirio  (limò  la  caditi  e (Ter  foto 
nelle  finte  apparenze,  par.  35.0.5. Ab- 
borìfee  il  piacere , che  non  merita  lo- 
de, nu.jj 

Materia  deila  vera  gloria  qual  fia  par. 
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42.nn.26 

Materia  prima  come  fi  qnieti > par.  28. 
nu.  45 

Ma  j Colo  più  poucro  di  Pirro , par.  3 6. 
nu.  87 

Mei  ciade . Gli  Tuoi  trofei  trasformano 
il  cuore  di  Temirtocle,  par.42.nu. 16 
Menaudro  voleua  più  torto  eflcr  afino, 
che  Imomo,  par.37.r1. 1 3 
Mem  ci  are  medico , perche  forte  beffato 
da  Filippo,  c d’Agcfilao , par.  34.  nu. 
7 .&77 

Menippo  per  hauer  perdute  le  ricchez- 
ze fi  appiccò,  par.27.mj07 
Menredi  molti  fra  la  virtù  ,&  ilvitio 
fluttuate,  par.28-n.32 
Mercanti  delia  Filofo  fia  furono  i Filofo 
fi,  par.27.n.io4 

Merito  cede  alle  ricchezze,  par.36.nu.  4 
Mctafifichc  furono  tormento  degli  in- 
felice i degli  huomiui.  par.27.nu.j1 
Mida  per  fouerchia  abbondanza, muo 
re  di  nece/fità,par.40.n.  56 
Minerua  è chiamata  in  Greco  Atena 
Deadclla  Sapienza,  pat.27.num.4.é 
inut  ntricc  delle lcicnzc , nu.  5 
Mifcricordia.fi  vendicatalo  fi  rende  in- 
capace della  diuina,par-44.n.9  J 
Milèro  confiftc  nell’opinione,  par.29. 
nu.48  • 

Moderato  il  piacere, & il  dolore  è fegno 
di  fortezza,  par.33.  nu.37 
Modcltia  fuggendo  la  gloria  l’incon- 
tra, par.42.rn  31 

Moglie  hà  più  dell’amaro  , che  del  dol- 
ce, pnr.3j.rn 19 

Molcftia  ejvanicà  con  il  piacere , par.3  j. 
num. 20.21 

Mondo  gouernato  da  Dio  con  fiamma 
tranquilla,  par.  40.nu.12.  Ingannato 
dalla  Filofofia  di  Atcne,par.27.n.i  1 j. 
Da  molti  biafim.no, & amaro, par. 28. 
nu.  33. Inganna  con  fant«fimi,p.ir.3o. 
mini.  30!  Tutto  vn.'to  non  ci  può  far 
danno  fc  uon  ci  vniamo  feco,  par. 37. 
num.  67.  Il  mare  è il  fuo  geroglifico , 
par.40m.4j  Non  ba  premiti  alla  vir- 
tù proportiunato,par.4  r.n.28.E  p ira- 
gonato  da  Seneca  alla  lira,  par.43.m8 
Moneta  adulterina  è la  virtù,  che  cerca 
premij  ertemi,  par.41.nu. 36 


Moralità  delle  fortezze  di  Hercolc.par. 

33. num.40 

Morte , perche  i vecchi  l’hanno  felice, 
par.  38.  nu.9j.  Perche  fia  lorguftofa, 
num.9^.  Mcglioicde’vccchi , che  de 
giouam,  nu.93.  de  vecchi  placida,de’ 
giouani  moleitiflìma , nu.92.  Catone 
codardo  per  elferfi  dato  la  morte, par. 

34. num.64.  Di  Aleflandro  vile , par. 
38.1111.  ,24.  Le  fono  più  ibgetti  i gio- 
uani,  che  i vecchi,  n. 91. Non  è orribi- 
le , clic  nell’opioione , par.  29.nu.68. 
Quanto  feuera  forte  la  legge  contro 
a chi  (c  delio  la  daua  in  Atene, par. 33. 
nurtìiSo. Leggi cìuili,  c canoniche  có- 
tro  quelli, che  vccidono  fcftcffi,n.8i. 
Clcoracne  diede;  vna  làggia  rifpofta 
a chi  l’ertortaua  a darle). 1 nelle  calami 
tà,nu  Sa.Doppo  di  ella  fi  conofeel'a- 
micitia,  par.39.n- 38. Infelicità  di  pria- 
mo  nella  morte,par.40.nu.48.Di  Mi- 
da fra  l’abbondanza,  par.39.num.j6. 
Bruto  pieno  di  virtù  è coftretco  a dar- 
fela,  par.4i.nu.8.Fù  eletta  da  Socrate , 
più  corto,  che  corrompere  i carcerieri 
par.44.mun.18 

Morti.Nel  lor  numero  fonoregirtra- 
ti  i vccchi,par.38.nu.io.Chi  incrude- 
1 i Ice  contro  erti  non  e forte,  par.33. 
nu.6j. 

Mormoratone  di  Parmcnionc,c  Filoto 
d’ Aleflandro,  par. 33.0.47.  Sono  fog- 
geti  ad  erta  i Prcncipi,  nu.48. Non  ne 
dee  il  Prencipc  far  calò, nu. 49 

Musè  fprezzò  il  Regno  di  Egitto  per 
quello  dell'Oc  lo,  par.41.nu. 81 

Moftri  li  chiamano  i vecchi  lafciui  par. 
38.nu.64 

Motto  mordace  contro  Liuia  mogli  di 
Augufto,par.40.nu.8 

N 

N Aborre  più  ricco  d’Ac.abbe,par.36. 
nu  m.89 

Nabucodonofbrre  lodala  cortanzadci 
tre  Fanciulli  Hcbrei,  par.28.m21 
Narcifo  amando  fc  lìdie  fi  dirtrufle,par 
37.mr.42 

Natura  inclina  tutti  gli  ammaliai  'bene, 
par.31.n-9.  E contraria  al  vitionum. 
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sé.Sua  legge  è inficine  diurna,  & hu- 
mana,  mini. 37. Inclina  al  piacere, par. 
34.  num.  2.  Ci  è (lata  più  liberale  della 
gloria,  che  della  vita,  p1.42.m1 4.  Ci 
chiama  alla  vera , non  alla  vana  glo- 
ria, nu.  25. Humana  c contraria, al  vi- 
to , par.51.nu. 26.  E regola  infallibile 
del  ben  viuere,  nt1m.52.Sieg  icper  le 
• Beffa  la  ragionc,nu.57.  I tinello  in  noi 
feme  di  virtù,  par. 40.011.  41.  Abbor- 
rifee  il  vitio,  nu.44.Sc  inclina  ni  bene 
è mar.aiiiglia,chc  li  crollino  tanti  mal- 
uaggi,num.  50 

Nauiganti  trouano  il  oiufraggfo  nel 
porto,  c’1  porto  nel  naufragio,  par. 45 
num.11 

Nemicitia  non  fi  fuggono  per  l’amico, 
par.59.num.124. 

Veddi  vendetta,  e Vcndicarfi. 

Nerone  più  s’affaticò  per  l’acquifto  dell’ 
inferno , clic  Paolo  per  Io  Ciclo , par. 
50.  nu.43.  Co’quali  metiacquilbire 
la  fama,  par.  34.nu.42.  Suoi  biafiini , 
nu.43.  Brama,  che  hauctia  di  immor- 
talare il  fuo  nome , par.42.nu  52.  Fi 
morir  Seneca, par.37.num.  11. 

Nobile:  gli  difdice  la  venduta  , par.44. 
num.64.  E più  degli  altri  alla  virtù  o- 
felig.no,  nu.57.Vero,qual  fia  fecondo 
Diogene,  nu . 60.  Nel  vcndicarfi  dee 
fare  come  il  Leone  con  i veltri,  nu.62 

Nobiltà  vera  in  che  confida  , par.41. 
num.  44 

Niu'ola  vagheggiata  da  IUjohc  in  luogo 
di  Giunone, par.23. num. 8 

O 

OBbrobrio  Sufanna  con  iTmczodi 
e ffo  d iu icn  famofi,pa r. 4 3. n u . 28 
Occhi  fe  fono  immodefti  tradifeono  il 
cuore,  par.32.  nu.3.  Non  fono  buoni 
giudici  della  bellezza  , mi.  15.  Alcuni 
fenepriuorno  per  prillarli  dc’piaceri 
fenfuali,  par.  35. num.  62. 

Occhio  dell’amico  d l’amico, par.  39.  nu. 
63. Chilo  fucile  a Licurgo  fù  da  lui 
beneficato,  par.44.nn.71 
Odio  non  fitroua  fri  gli  amici,  par. 
39-n.6.Rcndc  la  virtù  più  più  glorio- 
riofa,  par.4 1 .n.58.E  pa  filone  indegna 


d’animo  nobile,  par.f.j.nu.102 

Offefa  : il  vero  honorc  'e  il  non  vendi- 
carla, ma  deprezzarla , par.  44.011111. 
71. Dio  fonte  di  honotc  la  tollera , iui 
n.  69. 

Offendere  vn  Cittadino,  è vn’offenderc 
la  Patria,  par.  44.nu.25-E  cola  di  ani- 
mo vile , offendere  chi  t’offende , iui 
num.  35 

Offìtio  della  virtù  verfo  il  virtuofo 
qual  fia,  par^j.n.fip.Dd  terreno  pia- 
cere qual  fia,  nu.70 

Oggetto  dcll’amicitia qual  fia  , par.39. 
nu.41  Falfo  ci  fuia  dalla  virtù,  par.28. 
nu. 71. Della  fortezza  qual  fia,  par.33. 
n.  16. Della  gràdezza  dell'anima  qual 
fia,  par.34.num.13 

Olio  prefo  in  troppo  quantità  auelena , 
par.  37.  n.  n 2 

Oloferne, Se  il  fuo  effercito  debellato  da 
quei  ,chcchiamauano  farci , par.45. 
mi.  42 

Ombra  dell’amicitiacon  difficultà  fi  tro- 
ua,  par.  39.0.25.  Della  virtù  e la  glo- 
ria, par.41. nu. 51 

Oracoli  del  Cielo  per  moftrare  , chea’ 
vecchi  debbonfi  cófcrirc  i Magi  (tra  ti 
par,38.n.24. 

Orcfic  fù  liberato  dalla  morte  da  Pilade 
par.39.n-i  19 

Orfeo  rrafportò  prima  di  tini  in  Gre- 
cia la  Filofofia,e  Teologia,p.ir.27.nu. 
58.  Adorò  in  vita  trccéto  leilanta  Nu 
mi,  & in  morte  confefsò  il  vero  Dio , 
num. 59 

Origine  della  pioggia,  par.37.nu.  104 

Originale  peccato"  quanto  rode  danno- 
fo,  par.3i.nu.7.22.e  24.Sc  diminuiffe 
l'inclinationcal  bene, 1111.25 

Oro  qualifica, e rende  venerabile  la  pcr- 
fona,  pnr.36.nu.7-  Ogni  difficultà  fa- 
cilità,nu.9,$c  io.  Riceuc  la  ftimadal- 
l’opiaione  del  mondo , par.37.nu.23. 
E minore  dal  mondo,  e della  virtù, n. 
54.  E cagione  della  morte  di  Seneca, 
num.  5 2 

Opere,  c non  parole  fanno  vn  Filofofo, 
par.  27.num.82.  Di  Seneca  erano  di- 
uerfe  da  quello,  che  fchriucua,RU.X4. 
Dio  mani  feda  le  lodcuoli, che  credia- 
mo d’occultare, par-42.nu.67.Rendo- 

no 
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no  l’huomo  dotto,  j>ar.27.num.R2.&: 
83.  Chi  non  l'effercira  comorme  alla 
ragione  degenera  in  brilla, par. ap.n.j 

Opinione  approua  Tempre  il  peggio, par. 
19.nu.j5. Lalcia  il  vero  per  U>  verotì- 
mile,  nu.8.  Si  vfurp  la  giuriì'diroone 
della  ragione,  nu.y.  E epiplelia  dell’a- 
nimo, e delirio  .iella  mentc,nu.i].  E 
feconda  genitrice  de’viiij , nu.  14.  In 
qual  mono  generi  la  perturbatione, 
nu. 15. Animo  occupato  dalle  falle , è 
incapace  di  verità,  n iy.Non  ammet- 
te ragioni,  nu.i8.Publica 'benché  fal- 
bamente ) clic  la  Luna  fia  maggiore 
delle  Stcllc,nu.2 1. Degli  huomini  fo- 
no in  altra  cola  dilcordanti  che  nella 
(lima  de’beni  terreni,  num.  22. Rende 
noiola  la  libertà  , nu.26.  Fà  fentire  a’ 
ricchi  le  noie  della  pouertà,  n.30.  Di 
nulla  fi  appaga  , n.31.  Atnbirìofa  non 
mai  f atia,  ma  afpira  a nuoue  mifcrie , 
nu.  36.  Ammira  le  grandezze  lonta- 
ne, c fprczza  le  vicine , n. 37.  Ammira 
le  cofc  fuperflue,  c non  iftima  alcuno 
per  quello  che  è, ma  per  quello  che  ha 
nu.38.Eua  con  gli  occhi  di  efia  vide  il 
pomo  vietato,  e fc  ne  compiacque,  n. 
3. Ha  per  primogeniti  gli  affetti  fmo 
erari, nu. 44. Promette  a ciafchcduno 
la  felicità  fecondo  il  proprio  genio , 
num. 45.  aggraua  i timori,  rende  mo- 
leftifTiinc  le  picciole  fciagurc , nu.  47. 
Fà  che  l’huomo  fi  dirai  mifcro , n.48. 
Il  volgo  la’fcguita,  nu.49.  Sciocchez- 
za di  chi  fi  fogge  tra  a quella  del  vol- 
go n.jo.II  volgo  la  dima  piùchc  i Pre- 
cipue lo  lleffo  Dio, n. 51. Danni, che  ap 
port.an  quelle  del  volgo, n.ji. Del  voi 
co  chiamamele  da  Arinotele  dame  vo 
lanti , nu.jp.  Non  permette  clic  alcu- 
no del  proprio  data  fi  appaghi, nu.6f. 
Della  morte  è bombile,  num. 68.  A fe 
della  è legge,  nu.70.  Quali  fi  debbino 
fuggire,  e rifiutare, par.44.m42.N0n 
c faggio  chi  da  quelle  del  volgo  di- 
pende, n-93.De  Platonici  incorno  all’ 
anime  par.4j.11.47 

OppritBoni  smaltano  Hercole,  par.43. 
nu.13 

Otiofi  erano  i Filofofi  Greci , c l’Areo- 
pago doucua  punirgli,par.a7.n.  88 


Ottauiano  amico  ingrato  dì  Cicerone,' 
par.39  nu.  128. 

Ottone  con  indegne  bruttezze  fi  portò 
all’impeiio,  par.41.m27 
Ouidio,  (uabticue  felicità,  par.  40.11. 5 3 

P 

PAdri,  qual  fia  il  più  ricco  patrirao 
nio,  che  lafcianoa’figli  , par.36.  n. 
44 

Pandora , perche  mandata  in  terra , par. 
3i.nu.t 

Pane  biforme  gerglifico  dell’buomo.par 
28. nu  12.  Vccidelofparuicrc,  par. 37. 
nu.113 

S. Paolo  quanto  più  fi  immillami , tanto 
più  diueniua  fublime,  par.4j.n.2j 
Paradifo,qual  Ciano  le  file  parti  edentia- 
li,  par.  3j.nu.81.Iui  ci  rideremo  della 
viltà  delle  terrene  ricchezze,  par.36. 
num.  2j.  ChiG  affettiona  alle  diluì 
ricchezze  fchcrnifce  quelle  della  ter- 
ra,n.26.In  ebeguifa,  fi  pofTa  compra- 
re, nu.y  3 

Paride  caricò  la  naue  di  miferic  , & in- 
felicità, hauendoui  Helcna,  par.3  j.n. 
„ 25  . 

Parmenide  non  conobbe  altro  Dio  che 
vna  Zon»  in  Ciclo»  par.27.m1. 20 
Paffiouc  indegna  è l’odio , par.  44.num. 
102.  La  propria  tormenta  il  vcndica- 
riuo,n.49.Mal  regolata  tormcta  l'huo 
mo,par.3o.nu.3j.Chi  la  vince  è forte, 
par.31.nu.36.Che  lode  habbia  il  vec- 
chio per  haucrla  fedata,  par.38.num. 
47.  La  vecchiezza  domina  quellc,che 
iignorcggiano  la  giouentù  , nu.  68.E 
mif't ria  grande  l’elfer  da  quelle  domi- 
nato, par.40.nm 27.  L’cfier  dominato 
da  disse  viltà,  pa  r.qj.n.qf 
Paticnti  fono  più  forti  de  'Guerrieri , 
par.33.nu.q3 

Partenza  di  diritto  verfo  Giuda  gli  ar- 
recò maggior  terrore,  che  la  madia  , 
par.40-n.7y. 

Patria  difefa  da  Leonida,  & Horat io.pa. 
34-nu.iS.ò:  19.  Si  offende , quando  fi 
offende  vn  Ciudi no,par.44.n.  ay.Dc’ 
Filofufi,fù  Atene,par.27.n.3.t^iundo 
fù  perduta  da  Biante , Aoaifagora , c 
Stilpone,  dittero  di  nonhaucr  perdu- 
, to 
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co  nulla,  par,  37.M.  62. 

Patriarchi  come  viudfero  nella  legge  di 
natura  par.3i.n.  39 

Parroci#  non  ver#  amico  d'Acchfllc, 
par.19n.91. 

Pauonc  quanto  prezzi  li  (limoli  della 
gloria,  par.  41.0.3 

Pazzia  morale  peggiore  della  natura* 
le,  par.29.rr.53 

peccato  putta  leco  indiuifa  la  colpa, par. 
40.  num.23.  E peggiore  dcll’iaferno» 
nu.38.  Rende  l’huomo  infelice,  n.24 
Meglio  è andare  fenza  quello  all’in- 
ferno , che  eoo  quello  in  Ciclo,  num. 
37.  Su#i frutti.,  par.  40.nu.39.  La  fua 
maggior  pena  c lo  ile(To  peccato, n. 25 
Con  quello  violentano  Dio  a punir- 
ci, par.27.n.37.  Come  Ariftotcic.par. 
37.num.39.C0me  Arinotele  ci  effor- 
ti  alla  fuga  di  quelle,  par.  40.num.28. 
Non  può  ilare  eoo  la  lapicnza,par.27 
num.  n.Originale  quai  dan#i  appor- 
ti, par.  31.  nu.7.22  e 24.  Heretici  gli 
attribuifeono  alla  natura,  & allo  ftcf- 
fo  Dio, num.  8.  Che coia  da , su.33. 
Onde  fi  conofca  edere  contrario  alla 
natura,  num.  43.  E l’vnico  male  dell' 
buomo,  par.37.num.26.  Chi  lo  com- 
mette fi  (ottolcriue  alla  pena,num.38 
Sconcerta  le  potenze , c cagiona  in- 
quietudine , par.40.nu.26.  Suo  gero- 
glifico é vn’hcrba,  num.39.Da  quello 
caua  Dio  la  pena , par.40.nu.55 

Peccatore  quanto  infelice,  psr.qo.n.aa. 
Ha  dentro  di  fevn  tribunale  aperto, 
par.40.  n.  40.  Se  (ledo  infelicità,  n.42 

Pena . Dalli  (fedì  peccati  Dio  la  calia , 
par., 10.  nu.  53.  Qual  fia  la  maggiore, 
che  Dio  podi»  darci  in  vita , nuin.72. 
Qual  folle  quella  di  Giuda  per  lo  pec- 
cato, che  commife,  num.74  H timore 
di  eda  è alimento  della  virtù , par.41. 
nu.  3 

Penelope  con  i diiailri  di  Vlide , refe  il- 
luftre  la  fua  fama , par.43.num.36 

Perdono  dell'ingiurie  reca  vero  hono- 
rc , par.44.nu.21 

Perdonare  i’ingiuric  . Vedi  Ingiuria, 
Nemico  che  perdona  ficgue  l'ormc 
del  fuo  Duce,  par.44.miMi.108 

Perfidia  di  Aledandro  in  vna, giurata 


tricgua,  par.34.nu.110 
Ptricle  diede  vna  faggia  rifpoilaad  vn 
fuo  amico,par.39.nu.  73.Riportò  no- 
uc  trofei, par.44.n-73. Sua  mirabil  io- 
ferenza  nelle  ingiurie,  nu.74 
Perle,  che  cofa  fieno,  par.36.nu.24 
Perito o non  ftì  vero  amico  di  Tcfc» 
par,  39.  nu.  70 

Pcrfecutioni  di  Sauté , fabricano  il  Dia- 
dema a Danide,  par.37.num.77.  Re- 
fcro  più  celebre  Socratc,e  Democrito 
par.4i.n.59.Illuftrano  la  virtù  di  Bel- 
ierofontc,di  Hcrcole,  di  G afonc,par. 
44.0.65.  tllndrano  la  Chiefa  par.  43. 
- nu.40 

Pcrfonaggi  fatnofi  di  profpera  decrepi- 
tezza, perche  in  giouentù  fòruno 
rempcrati,par.  38.  nu. 82 
Pcrturbationc  ,chc  coia  fia , par.29.nu. 
12.  E figliuola  dell’opinione  ,par.29. 
Bum. 13 

Petrarca  quanto  folle  amico  del  Bocca- 
cio,par.  39.num.56. 

Philautia  , che  cola  fia  , par.  39.num.58. 
Piacere.  Follia  di  chi  vuol  congiungere 
il  veroc#n  il  fallò,  par.  3 5.  num.74.  H 
vcro&  il  fallò  fi  fcacciano  (cambie- 
uplmcntc,  num.75. Quando  fi  fugge, 
prolunga  la  vita,  nu.  77.  Diletti  len- 
iuali c infelici  nu.8o.  Il  fallò  lo  godo- 
no molti  Monarchi , num.  82. 
S.Agncfc  lo  fògge,  e lo  gode,  Faufiina 
lo  cerca,  e lo  perde,  num. 83.  Figliuol 
prodigo  cercandolo  lo  perde, fuggen- 
dolo Io  troua , num.  84.  Madalena  fc 

10  cerca  lo  perde,  fc  lo  rogge  lo  troua, 
num.85.  Della  vecchiezza  ù Federe 
incapa  de  de’piaceri,  par.38.num.60 
Della  vecchiezza  è più  foauc  di  qucl- 

, lodi  ogni  altra  età , num.  74.  Dell'a- 
nimo c maggiore  di  quell  o del  corpi»' 
D.75.  La  vecchiezza  abboriicc  quello 
del  corpo  , epolìede  quello  dell'ani- 
mo, par.num.76.  Dio  io  mclcola  con 

11  dolore , par. 43. nu. 6.  Non  mai  illu- 
flra.  n.30.  Del  lenlò  ù contrario  alla 
Filolofia,  par.27.nu1n.  110.  Sua  vani- 
tà, e troieria,  par.29.num. 39. Bi.ifimo 
de’lcnfuali  piaceri,  num.41.  E il  Icn- 
iuole  vn’aaio  de  cuori , num.  32.Da_> 
Arifiotelc  nel  genere  del  bene  fù  ripo- 
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Po,  par.jj.ntim.3.  Gli  huominì  fi  af- 
faticano per  quelle  cofe,  che  l’arreca- 
no num.4.  Da  Serie,  e da  Tiberio  fu- 
rono premiati  gli  inuenrori  di  elfo» 
nn.  j. Differenza  fra  il  vero  & il  falfo» 
num.7.  Del  l'cnfo , perche  tanto  cer- 
cato , nutn.  8. Il  maggiore  e il  poter 
fuggirla,  par.a8.num.69. Molti  fegui- 
rono  il  falfo, (limandolo  vcroipar.35. 
num.  9.  Il  (eruire  àd  effo  è amare  il 
proprio  male,  num.  13.  Con  la  mole- 
ftia  vi  indiuifo  ,num.  20.  Come 
fi  dee  mirare,  num.a3.E  Ornile  alle 
Sirene , Suo  fimnlacro , par.35.nu. 
33. ^Abbate  la  virtù , num.  38.  Perche 
l’àbbandoni  Epicuro , num.  40.  Qual 
yenga  abominato  da  Mafiìmo  Tiri©, 
par.33.na  45.  E figurate  nello  feudó 
di  Vulcano,  par. 35.0.51.  Della  virtù, 
quanto  fia  grande , num.53.  Qual  fia 
il  fuo  officio,  num.69.Sua  vena, num. 
73.  Friua  ’l’huomo  del  vero  piacere  > 
num.7 1 

Piacere  fenfuale.E  pazzo  chi  loftima 
par.  35.nu.10.  fi  finge  bene , ma  è ca- 
gione di  ogni  male,nu- 1 r.  Suoi  biafi- 
mi , par.29.num.  41.  E hamo  de’cuo- 
ti,  num.  42.  Perche  è tanto  cercato , 
par.  35.nu.8-  E contrario  alla  Fiìofo- 
fia, par. 27. num.  no.  Sua  miferia, 
par.  19.  nu.3.  Eia  maggior  pelle , che 
fi  troui,  par.  35.num.12.  Li  Candiotti 
non bramauàno  altro  malea’nemici, 
rum.  13.  Sua  figura,  num,  15.  Tras- 
formagli huomini  in  beftif,num.  14. 
16.  17.  Hi  piu  dell’amaro  , che  del 
dolce , dal  num.19.fino  a 25. Ricordo 
di  Arinotele  per  guardartene , num. 
26.  Conduffe  Anibaie  in  vergnofo 
trionfo,  num.27.Tmdifce  Marc’An- 
tonio,  num.  28.  Debellò  le  Romana 
potenza,  num.29-  E diftruttore  dell’ 
fiumana  vita  num.  30-  E vn’hamodcl 
demonio,  miro.  31.  Efpugnò  Dauide, 
num.  34.  Affalcino  la  làpienza  di  Sa- 
lomone, nu.  35.  Domò  rinuicro  San- 
fonc,  num.  36.  Domò  il  forte  Hcrco- 
le,  num.  37.  Che  cola  fia , num.  39.  E 
peftemortalc  dell'Intorno, par.  38.n.6a 

Piacer  vero  rifiede  nell’animo, par.  33. n. 


47.  Non  foggiace  alla  fortuna, nu-pS' 
Differenza , clic  è da  effo  al  falfo,  nu. 
54.  Il  veroconfifte  nelviucre  freon» 
do  il  dettame  della  fapienza,nura.  56. 
Varie  figure  di  effo,  num. 64, Qual  fia 
la  fua  miferia , num.  63.  Come  venga 
arricchito , num.  66.  Rende  l’animo 
felice,  num.  80,.  Per  goderlo  bifogna 
aftenerfl  dal  falfo , num.  5 1 
Pianeti  non  fra  fc  fteffi  contrari j , par. 
28.num.13 

Pilade  efpofe  la  vita  per  Orcftc,  par. 39. 
nu.  f 9 

Pioggia . Sua  origine » par.37.11.104.  La 
fouercliia,c  la  (carta  c gaftigo.di  Dio» 
par.37m.105. 

Pirro  più  poucre  di  Fabritio,  par.36.nu. 
88.Non  vuole,chela  gloria  della  vit- 
toria fi  deffc  à fc,  ma  a Dio,  par.42.n. 
44 

Pittagora  (limò  tutte  Icjcofc  edere  in- 
certe, par.29.nu-7.  Sua  lettera  Y»ihe 
fignifichi,  par.30.nu.7.&  17 
Pitia  gareggiò  conDamone  per  faluar- 
gli  lavica,  par.39.nu.129 
Platone  venduto  da’Colàri,  par.  37.  nu. 
7.Suoi  cncomfj,  nam.31.  Incollante 
nell’attribuire  ladiuinità,  num.  32. 
Come  confeffaffe  nella  morte  la  diui« 
nkà,nu.58.  Fù  addottrinato  da  Gere- 
mia Profeta,  num. 60.  ConTcffa  Dio 
perlomeno  bcne,num.73. Infegnail 
modo  di  confcguirlo,num.74.  Repu- 
ta beato,  chi  ama  Dio , num.7 j.  Stu- 
diò la  Scrittura  facra.par.28.num.39. 
Ripofc  la  felicità  nella  fanità , nu.40. 
Irne  fc  la  felicità  dell’altra  vita , num. 
42.  Vuole  che  l'animo  fubito  creato 
da  Dio  a lui  fi  riuolga , par.  3i.tw.  18. 
Perde  la  grafia  del  Rè, per  non  abbà- 
donare  la  protettione  di  Dione,  par. 
39.0.12  i.Non  percoffc  vno  fchiauo  > 
perche  lì  vidde  adir  sto, par.  44.11. 8 3 
Plinio  afforbito  dalVeffuuio  , par.37. 
n.ao.Sua  fciocchezza  intorno  alla  di- 
urna prouidcnza,par.40.n.i  1 
Pluto  Tefoticrodi  Giouc,  zoppo  peri 
giudi,  velociflìmo  perirci , par.  37- 
num.  15 

Poco  , appagarli!  di  effo  i gran  felicità, 

par. 
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par.29.r1.1y.  La  natura  con  elio  li  ap- 
paga, num.  31 

T'ieci  dalla  verità  cauano  bugie , par.  17. 

mi. 6 } 

jOlicracc  . Per  qual  carione  la  Tua  ami- 
citia  fofle  repudiata  da  Amali, par.  39. 
Bum.  1 19.  Quanto  felice , par.  40.nu. 
3.  La  fua  felicità  ,conofcmta  per  in- 
felicità futora,  par.43.nu.4 

Politica . Errori  d’Aieflandro  intorno  a 
quella,  par. 34.  n.28 

Pomrdi  Pentapolidi  (frana  natura  par. 
34-num.  32.  Sono  funulacri  dc’piacc- 
ri , par.35.  num.33 

Pompe  ad  effe  li  diede  in  preda  Alcfsan- 
dro , par.  33.nun1.61. 1 e donne  con 
quelle  impouerifeono  le  cale  > par.  3 2. 
nu.2i.&  24 

Pompeo . Cefare  inalza  le  fuc  abbattu- 
te natile,  par.  37.ni!.  124.  Felice  ncll’- 
imprefe  ingiù  Ite , infelice  nelle  gitili* 
par.40.nu.7.  Infclicitato  dall’ambitio- 
re,  nnm.  59.  Stimato  diuino,  perche 
ricufa  i diuini  bonori,  par.45.num.20 

Porta  del  Cielo  angulfa,  e quella  dell’- 
inferno fpatiofa,  par.  3o.num.9 

Polfidonio,  c Galeno  riprefi,  par.  3 1 .nu. 
*3 

Potenza  terrena  non  può  pnuarci  del 
vero  bene,  par.37.nu.93 

Pouero  fua  fauiezza  meno  Ifimata  delle 
ricchezze,  par.36.nu.  5.  Abbandona- 
to ne  i bifogni , nu.6.  Si  rende  fpiace- 
uole,  e ridicolo , num-  8.  E contrario 
al  ricco , n.iy.  Cbi  ha  peculio  di  me- 
riti, non  è pouero , nu.  36.  Sono  i po- 
ucri  noftri  granari,  par.36.nu.y9.  E il 
rico,  prodigo , par.  36.  num.6y.  Tale 
Ai  Caligola  fra’tefori,  par.35. num.66 

Poucrtà  proua  gli  amici, par.39.  mi.  107. 
Appigarfene  è gran  felicità , p.ir.29. 
mini.  2 5.  Sarebbe  dolce  , e foaue,  ma 
^opinione  la  rende  noiofa.  nu. 26. La- 
natura  fe  n’appaga,  num.30.Di  Dio- 
gene lo  refe  più  ricco  di  Aleffandro , 
par.3t.num.6y.  Fà  l’huomo  infelice, 
par.36.num.i.2.Ci  rende  odiofi,nu.3 
Tiene  oppreflo  l’ingegno , num.  1 i.E 
vn  di  fa  Aro  dc’maggiori,  che  fi  troui- 
no.nu.  ra.  Come  alberghi  fra  le  ric- 


chezze, num.  40.  Deprime  i virtuofi, 
par.  41.  nuru.9.  Perche  Ennio  ne  go- 
defil,  par. 38.  num.  43.  Chi  lia  in  elfa 
ricco,  num.  44-  L’opinione  fa  fentire 
a’riccchi  le  noie  di  elfa  , par.  29.  num. 
3°  . 

Premiare  i buoni  è inrerefle  di  Dio  par. 
4i.num.4.  La  fortuna*  £li  emuli  non 
permettono, thè  la  virtù  ha  premiata, 
num.  y Quando  Abramo  lòlle  pre- 
miato, nu.  31 

Premio . La  iperanza  di  elfo  è il  premio 
della  virtù  par.4t.n-3. Di  darlo  a buo- 
ni è intercise  della  diuina  prouideuza 
nmn.4.  Il  mondo  non  l’ha  prò  por:  io- 
nato per  la  virtù,  hu.28.  La  virtù  l’ha 
in  fe  ilefl'a,  num. 30.  Del  virtuofo  c la 
virtù  ed  il  ciclo,  nu. 35.  Moncca  adul- 
terina c la  virtù,  cerca  reiterilo, n. 36. 
Seneca  non  volcua  premio  inferiore  al- 
la virtù,  num.  37.  Il  vero  della  virtù  & 
Dio,  nu.79 

Priamo  fenza  fepolcro , e fenza  Pira , 
uando  il  Regno  Aio  fù  fcpolto  nelle 
amine,  par.40.n-48 
Primavera . Paralello  fra  elTa,  e l’Inuer- 
no,  par.  38.  nu.  1.  Qual  fia  la  primauc- 
ra  del!’buomo,nu.88 
Prcncipc  . Politico  auifo  di  Cicerone 
a quello  fc  è giouanc  , par.  44.nu.14. 
Chi  in  fua  preferì  za  è urti  lo,  non  può 
Vendicarli,  num.  109. Perche  fia  inca- 
pace d’amicitia,  par.39. num.  68.  E o- 
bligato  ad  elfidtar  la  virtù , par.41.nu'. 
67.  Chi  non  rimunera  la  virtù  le  ftef- 
fo offende,  num. 71.  Efoggctto  alle 
mormorarioni,  par.33.  num. 48.  Mj_, 
non  ne  dee  far  cafo,  num  49.CI1C  co- 
fa  lo  renda  grande  , pa.  34.ntun.i7.& 
18.  La  fua  più  pretiofa  corona  è il  di- 
fendere la  publica  quiete,par.43.n.20. 
Stima  più  l’opinione  di  vn  faggio,cbe 
del  popolo,  par.34.nu.30 
Principio  difficile,  par.  30.nun1.17 
Prodigalità  vfata  con  la  ragione  è mo- 
ftruofa,  par. 34.  num.  a 5 
Proprietà  mirabile  d'vn  Albero  Orien- 
tale, par.37.nu.100 
Prulpcrità  rende  l’Imomo  effemina- 
to, par.33. num.  74-In  cita  il  vile  è Hi- 
Fi  h i 'PCtba 
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nerbo,  par.  34.  nii.105.  In  quella  hab- 
biamo  bifogno  degli  amici  , che  ci  ri- 
prcndino  > par.  39.  num.  84.  Partori- 
re e gli  amici , e la  poucrrà  gli  proua , 
num.  107.  Refe  antico  di  Tiberio  il 
folo  Tuberone  , num.  130.  Fauoriice 
gli  empi) , par. 40. num.  1 E parturi- 
ta  dalla  diuuuetura , par.43.nu.  2.  Da 
jCrcfo,  cdaPolictare  fù  tonorciura 
per  legno  di  futura  infelicità , nu. 44. 
Come  Dio  mcfcoli  in  rifa  idilallri  1 
nu.5.  Per  i gradini  dell’infelicità  Gftì- 
feppe  ai'ccndc  al  colmo  di  cfTa , num. 
23.  Il  pelo  dcll’auaritia  ci  follcun  a 
quella,  num.  25.  Diftrugge fi  virtù ■> 
num. 33.  Incffa  il  viti#  fi  auanza  ,nu. 
Ò7.  Gli  Hebrei  in  eflTa  adorammo  gli 
Idoli,  nu.  38.  Sono  cadure  delia  men- 
tc,c  l’auucrfità  la  follcuano , num.  39. 
Auuilifcono  la  Cbiefa , c le  pcrfccu- 
tinni  l'ilìullrano  , bu.  40.  Meno  vtili, 
che  i difaftri,  nu.45.  Da  i difallri , na- 
fte, mim.46 

Protagora  dubitò  fe  fi  ttouafle  Dio,  par. 
27.  nu.24.  Stimato  come  più  dotto  di 
Alcibiade * cosi  più  bello  , par.  32.nu. 
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Prouidcnzaè  calunniata  da  Epicuro,  e 
da  Euripide,  par.40.t1.  17.  Edifefad» 
Plutarco,  c da  Seneca,  num.17.  Alcu- 
ni la  danno  in  particolare]  ma  non  in 
vniuerfale*  num.  15.  Dio  e la  vera  for 
runa,  c prouidenza,  par. 37.  num.72. 
L'offende  chi  erede, che  fi  trotti  la  for- 
tuna, num.74.  Tratti  mirabili  di  elfa» 
nu.76.  La  Diurna  é diftfa  da  Seneca, 
nu.91.Da  alcuni  negata,  par.40.m1a 
Sciocchezza  di  Plinio  intorno  di  Quel 
la , num.  11.  Alcuni  dicono  cflcrc  lolo 
fra  Cicli,  e gli  Aflri,  mm1.13.Si  cftcn- 
de  anche  nelle  cofc  minute,  num.  14. 
Come  Cbudiano  la  confc(Ta(Te,num. 
J4.  E intere  (fe  della  Dluina  premiare 
1 buoni , e punire  i Rei , par.41.nu. 4 

Prudenza , fenza  erta  la  virtù  degenera 
in  vitij , par.  3f.n1.tm.  1 1 j.  paragonata 
alla  Pecchia,  par.43.nuin.9 

Punire  vn  deliro  con  iidegno  è bene 


l 


pcfso  delito maggiore,  par.44.num. 


Pufill  anime  è il  fuperbo , e perche , par 
45.  num.  16 


RAgione  quanto  diuerfa  dall’opinio- 
ne, par.  29  nuiu. 2.  Non  inganna, 
ingannato, num. 3.  E arbitra  del  bene, 
c del  male,  num. io. E interprete  della 
natura , par.  1 5. num.  1 5 . Retta  é fine 
della  fortczza,par.  32. nu.  14. Suoi  en- 
comi), nu.15 

Ragioncuolezza  fiumana  ha  parentela 
con  la  ditti  nità,  par. 29.no.  1 
Rcde’Colchi  facendo  moftraad  altri, 
gli  efpofe  alle  rapine,  par .42.  n.6 1.  Se 
quello  dell’Api  habbia  l’aculeo  , e fé 
l'ha  perche  non  fe  nc  ferua  , par.44. 
num. 63 

Rci,non  inuecchiano ordinariamente , 
par.43.nu.32 

Regolo  ifuoi  tormenti  furono  trionfi 
della  virtù,  par.  43.num.32 
Regni . Da  vnCorfaro  furono  fi  ima  ti 
quelli  d’Aicffandro  rapine,  par.  34-n- 
i22.Folliadichi  lafcia  goderli  in  pece 
per  far  nuouincquifii,par.37.nti.f  r.- 
Regno,Lo  fttggc  Arcalo,  (limandolo fer 
uitù,  par.37.nu.  60,  Delle  Prouincie, 
inferiore  a quellodclla  virtù  , par. 41. 
num.38.Di  Egitto  fprczzato  da  Mor- 
se per  quello  del  cielo  , nu.81.  Quan- 
to folle  (prezza  da  Dauidc , num.82. 
Lcuato  a'Tarquini) , e dato  a Seruio, 
paC.4J.nU. 36  ' . • 

Rcpubl  ica  di  Roma, quando  fiorilTe, par 
38.  nu.33.Di  Atene  diffefa  dalle  que- 
rele di  Socrate,  par.17.nu.86 
Ricchczzc.Nó  fono  degno  premio  della 
virtù,  par.41.  num. 26.  Lcr  prcntioè 
.la  virm,n.27.  Zenone  conlalorper-  ^ 
dira  acqu.'flò  i tcfori,pari43.n.34.Cbc 
fi  abbondano  nella  moi  re  non  fono 
ricchezze,  par.  36.  ntim  20.  Suoi  beni 
apparenti,  mi. zi. & 49.  Terrene  noi» 
rendono  ricca  l’anima, par.36.m27.S0 
no  tele  di  ragni,  par.36.num.28.Vani 
fimulacri  delle  vere,  num. 28.Chc di- 
pendono dal  ca(o,  c dall’altrui  volere 
non  fono  vi  re,  reneflte,  mito.  29. 
Quali,  fiano  le  ne(lre,e  le  vere,  num. 
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30.jl.3j.  Come  lv.dirprezzaflcS.int* 
Agoftino,  r>.  32.  Come  fra  effe  alber- 
ghi la  poucrca , nu.  40.  Qual  (la  il  ior 
buon  vfo,  nu.  45.  Encomi)  delle  be- 
ne impiegate , num.  46.  Non  danno» 
ma  acquili  ano  qualità  dal  podi-fiore  » 
num.  48.  Non  tanno  ricco  l’huomo  > 
nutrì.  49.  Le  falle  fono  il  prezzo  con 
cui  s’aquiftano  le  vere,  num.  52.  Ce- 
rne impouerilcono  gli  auari,  num. 56. 
Come  fi  debbano  conferuarc , nu.58. 
Il  non  Iiaucrlc  l’iflclfo , che  haucrle  » 
Bum. 81.  E meglio»  non  hauerne  Cete» 
che  poflederle  in  gran  coppia , nu.82. 

I Furono  cagione  della  morte  di  Sene- 
ca ,par.37.nu. 52.  Quali  fiano  quelle 
dc’Chriftiani  » num.  yL Di  molti , che 
nella  vecchiezza  le  (prezzarono»  par. 
38. num.  49.  La  fortuna  non  può  pri- 
uarc  la  virtù  delle  vere»  par.4i.n. 40. 
Sono  pompe  dcll’incofiantc  fortuna, 
& illufioni  dell’opinione , par.29-  nu. 
J9.Attalo  vedendone  vn  gran  cumu- 
lo fi  limone  à fptezzarlc,  num.  23. 
Aitalo c 'inulta  al  lor  difprczzo,  num. 
24.  Diletteuoli  all’opinione , num. 9. 
Rendono  l’imomo  infelice, par.  36. 
nu.i.  Conciliano  l’amore,  nu.  3.  Su- 
perano il  merito  , tuitn.4.  Sono  più 
{limate,  che  la  laidezza  del  pouero, 
num.  5.  All'humana  felicità  ncccfla- 
rie  , num.  1 2.  Se  fiano  indifferenti»  n. 
14.  Le  terrene  non  fono  vere , num. 
16.  Quali  fiano  le  vere,  nu.17. 

Ricchezza  fognate  quali  fiano  ,par.3é. 
num. 19 

Ricchi , molti  fi  fcruono  delle  ricchez- 
ze per  fomento  de’viti’j  » par.41.nu.9- 
Anche  nt  Ila  porteria , chi  gioua  ad  al- 
tri è ricco , par.  38.  num.  44.  L’òpi- 
nione  fa  fornire  a’ricchi  le  noie  della 
pouertà,  par.29. num. 30. 

Ricco  è folo  colui,  che  fi  appaga  di  qui- 
tti porti  ed  c,  par.,  38.tv.1m  90.  Ne  bifo- 
gni  è fauorito,  par.  36.11.  b.Confegui- 
fcc  anche  le  cole  imponibili  » nu.  10. 

Ricco,  e pouero  fono  due  contrari  j, par. 
38,  num.  15.  E vn  personaggio  tecni- 
co, par.36.num. 21.  Modo  didiuenirc 
tale  , num.  42. 47.  & j t.  Non  è , chi 
con  le  ricchezze  nò  fi  compra  il  Cic- 


lo, num.  53.  Come  fi  renda  mendico» 
nu.j7.Pr0.il co  è pou.ro, num. 65. Chi 
fpende  in  tulli  » e lafciuie  più  pouero 
dc’tmndichi , nu.  6S.  Chi  fia,  nu.  69. 
70.78.&  79. E chi  nulla  brama, par. 36. 
num. 78^;  79.  Echi  ù pouero  di  cu- 
pidigie, par.  37.^79.  Modo  di  cflere, 
par.  36.0.80. 

Roboano  lafciando  il  configlio  de  vec- 
chi » e prendendo  quello  dc’giouani , 
perde  dieci  parti  del  Regno, par. 38.0. 

Roma  fupcrata  da  Atene  nelle  fcicntie , 
par.26.uu. 2. Quando fioriflc,  e pcrif- 
fc  la  fua  Republica,  par.38.nn. 32. Su- 
perba perde  l’iinpierio  , par.45.n- 44 

Romani,  come  Iionorino  i vecchi , par. 
aS.num.  2J.  Che  delitto  commettefle 
fra  loro,  chi  non  riucriua  i vecchi, nu. 
z6.Dipinfcro  tutti  i 11  rumò  ti  di  Mar- 
te nel  tempio  della  Virtù , par. 30  nu. 
4.  Sorto-nome  di  Virtù  intendeuan» 
la  Fortezza,  par.  3a.nu.io.Perchc  fa- 
crificafTero  ad  Angctonia,  e Volupia, 
par.43.  nu.7.  Peri  he  smallerò  le  vir- 
tù morali,  par.44.tmn1. 14 

Rutilia  forte  in  quello  in  cheAlcflàndro 
fi  mollrocodardo,par.i  3.1111.77. 

Rutilio . Sua  faggia  rifpofta ad  vn’ami- 
co,  par.39.nu. 74.  Giuflìffimo  ingiù- 
(lanicute  condc  rinato,  par.41.nu.  1 2 

t.  S 

S’  Aggio  fignoregg-a  le  ftclle  ,r>ar.37. 
I nùm.  79.SolodairOrr.coio  Serrare 
fù  filmato,  pa  r.4i.n.  j 1 Non  c chi  dal 
l'opinione  del  volgo  dipende,  par.44. 
nu.93 

Saggi  godono  più  nella  poucra  fortuna, 
che  i fciocchi  ncll’opulenze,par.37.n. 
jo.Cauano  vtilc  da’ncraici,  num.  1 ao 
Tre  foli  faggi  trouò  Afclcpiodoro  in 
gran  parte  del  mondo,  num. 2 2 
Salamandra  fra  il  fuoco  prende  vigore, 
par.26.n.28 

Salomone  deformò  la  fua  bellezza 
par.  51.0.54.  Offufcò  la  fua  fapictua , 
par.35.m3j 

Sanfonc , come  fi  doma  Uè , paradoffo 
35.  01101.36.  Perche  perda  le  pupille, 
H h 3 par. 
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p.ir.40.num.<?7. 

Santi , che  nborriYccno  la  gloriai  fono 
anche  da’Rtgi  adorati  > par.41.nn.73 
Scandalizzati  per  vedere  profperati 
gli  empij,  par.40.nu.  19 
Santippe  ammaellra  Socrate  nella  foffe- 
renza,  par.  37.ni). 64 
Sapere.Chipiù  sà  più  conofce  la  propria 
ignoranza»  par.  i7.n.  io  1 
Sapienti  della  Grecia . Lor  gara,par.4J. 
nu.13 

Sapienza  non  Si  può  difgiungcre  dalla 
virtù,  par.i7.n.io.  Non  può  (lare  col 
peccatointt.il.  Rimprouera  Alcffan- 
dro,par.33.n.s>3  v 

Satanalfc  Rè  de'Superbi , par.4j.n11. 33 
Satiro  fi  inuaghifcedcl  fuoco1par.36.n- 
ili 

Sauiczza  de’poueri  meno  (limata  della 
fciocchczza  del  ricco , par.36.nu.  j 
Sanie  mentre  penfa  di  opprimere  Datti- 
de  l’clT.tltai  par.43.nu.34 
Scienza  naufraga  fra  l’incertezza  dell’- 
opinione, par.39.ntun.  6 
Scimmia  fcarmiglia  vna  donna  imbelle- 
tata,  par.33.m19 

Sciti  fliinano  felici quc!li»che  erano  d’a- 
mici proueduti,  par.39.nu.12 
Sciocchezza  di  chi  viuecon  vitij,par. 
28.num.j7.  Dichipcrmezodcl  vitio 
cerca  la  gloria,  par.43.num.  j t.Di  chi 
cerca  la  fama  per  indio  de  viti},  n.  39 
Scipione  Affricano.Suavittù  hebbe  tan- 
ca fortezza, che  tirò  alcuni  mafnadie- 
riariuerirlo,  par.2fi.n1t. 23. Rifiuta  la 
Dittatura,  c fi  ritira  in  villa,  par.37.n. 
38  .Più  mirabile  nel  volontario  efilio, 
che  nelle  negateli  dignità , par.41.nu. 
77 

Scrittura  (aera  fù  (ludiaca  da  Platone  , 
par.18.n-39.  E incapace  di  alcuno  te- 
flo  corrotto, ò erroneo,  par.  40.011111. 
7‘ 

Sdegno . La  vendetta  lo  mitiga  , 44-nu. 
fi.  Più  difficile  à (offrirlo , che  l'ingiu- 
ria, par.44. n. 44. Porta  ficco  molte  ca- 
lamità,n.jo 

Secreto,  l’amico,  che  lo  pubi  ica  c ficelc- 
ti(Tìnio»par.39.nu.3j.II  non  confidar- 
lo all’amico  è vn  oltraggiarlo,  nu.93. 
E gran  coufiolacionr  hauere  a chi  con 


fidarlo,  mini.  9J-  Si  accordano  diuef» 
fc  opinioni  de'faggi  intorno  al  confì^ 
darlo,  num.93 

Setano,  perche  (offe  fiublimito  dalla  for 
tuna,par.4o.n.  j8E  preferito  da  Tibe- 
rio, a Germanico, par.41.nu.1fi- 

Scncdrin  donde  fiudetto,par.38.nu.33 
Seneca  infegnòcon  la  dottrina  il  di- 
fprezzo  dell’oro » c con  l’efiempio  l’a- 
mor  di  quello , par.  37.ni).  j 2.  Per  am- 
bitioRe  non  abbracciò  la  fede  di  Otri 
(lo,pr»ri’8.nu.78.Non  voleua  premio 
inferiori  .alla  virai, par.41m.37.Chia 
ma  infelice  AlefTandro,  che  nel  poco 
vuol  edere  flimto  grande,  par.34.nu. 
1 18.  Dinerfamcnte  opera  da  quel  che 
ficriue,par.27.n.84.  E opinione,  che  fi 
faluaffir,  par.28  nu.72.  Fà  vna  inucc- 
tiua  contro  di  Alcffandro  , par.  33. 
num.  j7.Cliiantò  Alcffandro  codardo 
n.86.Lo  chiamò  furiofo,  & ingiufto  , 
ma  non  forte,  nu.94.  Fatto  morire  da 
Nerone,  par.  37m.1t 

Senofonte  col  canto  m oueua  gli  affetti, 
c tàceua  imbranditela  fipada  ad  Alcf- 
fiandro, par.33.nu.9j  Filofiofos’acco- 
modòalla  fuperfti'tione  del  volgo  nel- 
l’adorare  vari/ Dei, par. 27  011.26 

Senfio  morale  dell’Odiffca  d’Homcro, 
par.3o.n.33.Dell’amico  come  fi  debba 
fecondare,  par.  39.  mi. 6 3 

Sentiero  del  vitio  agiato, e facile, par.30 
nu.  j. Della  virtù  difficile , c pcrche-,n. 
19.De!  Ciclo,pcrche  fi  chiami  daChri 
(lo  firada,  nu.29.Dcl  vitio  nel  princi- 
pio faci!e,ma  poi  difficili (lìmo, nu. 44. 
Del  vitio  fpinofb,  c di  ginebro,  dal  n. 
4 j. fino  dai  49 

Serpente:  più  infelice  di  cfloc  l’ingiu- 
lianre,  par.  37.0. 126 

Serie  premiò  gl'inuitatori  de’ piaceri» 
par.3j.n.6. 

Sfera  della  virtù  è l'animo, par.33.n33. 

Sindorcfidouc  nafica,  par. 40.  n.  30 

Sileni  ad  effì  fomigliano  i vcccbi,par.38 
nu.90 

Simonide.  Sua  gencrofa  rifpofla  ad  vna 
Dama, par. 27. nu. 106.  Vcndeua  i Cuoi 
ver  fi.  par.41.num.24. 

Simulacri  delle  vere  ricchezze , par. 
3fi.n.z8 

Sire- 
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Sirene  figurare  ne’pìaccri , par.35.nu. 

34 

Socrate,  diceua  che  l’amiciria  nel  mon- 
do è eflinta,p.ir.39.n.24.Fa  vn  turco  a 
Salomone,  par.jé.nu.iS.Ingiuftamé- 
te  condcnnato,par.  37-n.6.E  ammae- 
ftrato  da  Santippe  nella  fbiferenza,  n. 
64. Suo  l'aggio  concecro,  par.39.num. 
112.  Per  effer. cado  fù  liberato  dalla 
Pelle,  par.  33.num.78.  Priuatamente 
negau a la  diuinità dc’Numi  fallì, e pu 
blicamente  t'adoraua , 11un1.28.C0n- 
fefsò  la  Filolofia  e fiere  mera  ignoran- 
za , num.  53.  Ridurti:  tutta  la  Filofo- 
fia  a’collumi,  mini. 65.  Superbo  nel!’- 
humiltà  , num.95.  Si  rìlcuotc  dalla 
berta  di  Tlicodata  meretrice,  par.40. 
num. 6.  DaSan  Girolamo  viende- 
fcritto  bruttillìmo  di  corpo,  par.31.rn 
24-Bcllirtimo  però  più  d 'Alcibiade, 
num.25.Qual  bellezza  defìderarte,  n. 
30.  In  ogni  fortuna  imperturbabile, 
par.  3^.  num.83.  Fiori  ducente  anni 
dopo  Solonc,  par.42  .nu.  2.  Dall’igno- 
rante Arirtofhne  Ichcrnito. , par. 41. 
nu.14.S0l»  dall'Oracolo  fù  pronun- 
ciato faggio,  num.  21.  Celebre  nelle 
pcrfccutioni , num.  59.  Quanto  forte 
anidodella  gloria, par.42.  nu.io.  Ri- 
cusò ili  sfuggire  l’ìngiulla  morte,  con 
mezo  ingiallo  par.44.n- 18 

Sofferenza  'd’Anuftene  nel  riccncre  vn 
fregio  in  faccia,par.44.num.73 

Sofocle  ditte  la  felicità  non  trouarfi  in 
terra,par.:8.nu.37. 

Sua  figgia  rifpolla , par.  38.num.6d 

Sognau  ano  vogliando  i f ilofofi  di  Ate- 
ne par.  27.nu.91 

Soldati . 11  comando  di  erti  fà  dato  da  A- 
ltfsandro  folamentc  a’vecchi,  par.  38. 
num.  37 

Sole  . Sua  grandezza  , par.  29.  num. 
20 

So  Ione  paragona  Crcfo  ad  vn  Pauone , 
Se  ad  vn  Papagallo , par.  34.  num. 94. 
Fù  fcacciatoda  Atene , p2r.35.nu. 76. 
Diede  vn  faggio  ricordo  a Crcfo,par. 
40.num.44.Fiorrì  duecento  anni  pri- 
ma di  Socrate,par.i4-nu.2 

Sua  hcroìca  attione,  par.42. num. 4<. 

Spartani  : loro  bcllittìma  rifpofla  ad  A- 


le(Tandro,par.34.num.75.Honoraua- 
no  la  vecchiezza,  par.38.  nu.23.  Lor 
motto  contro  gli  Atcnicfi,  n.24 

Spelonca  di  Sicilia  geroglifico  del  vitio, 
par.30.nu.49 

Spirito.  Sae  dclitie  rendono  dirtìpide 
quelle  della  carne,  par.  38.11.79. 

Stati  diuerfi  quali  nauigli  nel  mare  del 
mondo,  par, 29.0. 65 

Stelle  quanto  fìano  grandi,  par.29-a.20 
Ci  apportano  buone,  c non  maligne 
influenze  , par.  37.nu.95.  Fà  loro  in- 
giuria l'Artrologia,  par. 37.0.96.  Non 
fono  erranti,  nu  gii  huomini , nu.97. 
Se  90.  Non  reggono  l’huomo , num. 
100 

Stima  propria  fa  filmar  fauiezza  i deli- 
ri;, par.  39. nu.  90. 

Stimoli  di  confcienza  non  finititi  è in- 
felicità eflreina.  par.40.aum. 29. 

Stoici  infognammo  il  modo  diviuere, 
par.28.num.63.Arterifcono , clic  Dio 
tien  conto  fino  delle  formicbe,par.40 
num.ió.Errori  di  erti  intorno  al  fine 
della  virtù,  par.  41. num  33.  Sprez- 
zano , c cercano  la  gloria  , par.42. 
num.8 

Superbia  dominaua  i Filofofi  di  Atene , 
par. 27. num. 9 3.  Di  che  fia  pieno , chi 
Fbi  nelle  dignità,  par,  jy. num.  35.  Di 
Mariannacagiono  la  fua  morte , par. 
32.  num. 43.  Di  AiciFandro  nel  vo- 
lete paragonarli  ad  Hercole  , par. 34. 
num.98.  Come  forte  rintuzzata  co» 
lettere  quella  d’Arcbidamo,  num, 99. 
E impoiTibilc  tremarla  ìiuj nik  ,par. 45. 
num.  1. Che  cola  fia,  num.4.  E madre 
forgente  de’vitij  , num.  6.  Si  troua 
anche  la  buona,  num. 8 Fù  lodeuole 
quella  di  Catone,  e Scipione  nel  ri- 
cu  fare  le  fiatile  , num.  12.  Felice  di 
di  Agncfè  Imperatrice, nu.  19.SÌ  ma- 
fchcra  da  btimiltùper  clTcre  flimata,n. 
21.  Quando  fi  finge  humilc,allhora 
peggiore,  num.  2 2.  E capo,  e piede, 
num.  jq.Leuò  il  Regno  a’Tarquinij, 
ciò  diede  5eruio , mini . 36.  Come 
fia  depreffa  4 di'  humiltà  , num. 
39.  Lecita  è lo  illcgiio  di  fcru'rc  a i 
viti),  num.  50.  Con  la  fua  battezza  fà 
grande  l'iunuiltà , num.55.  E contra- 
H h 4 feguo 
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Gode  rutti  i fratti  delia  gioucntù,par. 
38.nu.45.G0dc  il  bene  v ci  le, Bum.  46. 
Non  deriua  da  e ili  I auaritia  de’  vcc- 
chi,n.48.Perfonatgi,cbc  in  efTafprcz- 
zarono  lo  ricchezze,  nu. 49.  Perche  le 
fumo  obi;{’ati,num.6j.Ponc  in  liber- 
ta gli  fchiaui , parati.  38.  numer- 67. 
Domini  alle  pa fileni,  che  alla  gioué- 
tù  fignoreg^iann,u.68.  Mentre  ci  in- 
habilita  ai  diletti  del  feufo , ci  reca  il 
maggior  diletto  dal  mondo,  num.70. 
Suoi  piaceri  fono  maggiori  di  quelli 
dcll’aSrrc  età,  n.74.  Abborril'cc  i pia- 
ceri del  corpo,  e gode  quelli  dell’ani- 
mo, n.76.  Infermiti  di  ella  fono  i di- 
fordinidclla  giotientù , n.81.  Chi  Ga 
profperofoin  c(Ta,nu.8a.  Guariicela 
febre  dell’animo, n.84.  Rapilce  il  nul- 
la per  dare  il  tutto,  11.85.  E I»  prima- 
ueradcH’huomo,  num.86.  Rende  gli 
huomini  fprezzatori  della  virtù, n. 86. 
E la  perfet  rione  delle  altre  caldi,  n.98 
Dio  la  promette  ai  giudi , ma  non  ai 
rei,n.9p.  Chi  la  biaiìma  è indegno  di 
goaerla,n.  100 

V elcno . contro  la  fua  forza  il  Dragone 
ha  nel  capo  vna  pietra,  par.43.n-  3 

yendetta,  mitiga  il  dolore,  e ricupera  la 
fama,par.44.nu.  6.  Mitiga  lo  (degno, 
n.7.Quanto  fia  foaue,num.8.  E’I  non 
farla , pare  che  fogge  iti  al  difprczzo, 
n.9.  E vieto,  & è ingiù  da , e non  ho- 
neda,n.i<j.  Orifcndc  la  virtù,  l’hono- 
re,e  la  fama,n  2©.  E carattere  del  vi- 
tuperio, n.22.  E ingiuda,  e contraria 
alle  leggi  dellhonorc,  n-26.Cbi  la  fi, 
più  manca all’honorc, che  chi  l’offefc, 
ri. 31.  E cofa  di  animo  vile,  num.33. 
E vn’atto  di  viltà  , c non  di  fortezza  , 
n.34.  E cofa  d’animo  dotviefco,n.37 
Fece  perdere  a Tomiri  la  gloria  della 
vittoria,  n. 39.  E cofa  da  fiera,nu.i6. 
E parto  dclPirrafcìbiksn. 47.II  defidc- 
rio  fuo  porta  feco  moire  calamità,  nu. 
50.  Efpone  l'bnomo  a’difprczzi , nu. 
ji.  Di  vna  ingiuria  ne  cagiona  mol- 
tc,nu.  52.  £ perniciofaa!  corpo , alla 
robba,ed  all'anima,  nu.55.  Difdiceal 
magnanimo>nu.t9.  Dildicea’nobili , 
& e riferitati  3’plcbci,nurn.64.  La  più 
nobile  c il  non  vcndicarfi,nu.68.  Dio 


fe  la  piglia  a fua  carica,  non  facendo- 
la, Bum.  no 

Yendicarfi,coine  fi dee-par.37m.123.  E 
da  iionna,par-33.  nu.45.  Come  Àlcl- 
fandro  fi  vendicarti:  dell’ontc  leggie- 
ri,par-34.n.45.  Non  è da  grande,  nu. 
46.  Dell’ingiuria  fatta  alla  prefenz* 
de'Prencipi  none  lecito,par.44  num. 
109.  La  natura  infogna  a non  vendi- 
carfi,ma  rendere  bene  per  malc,n.6i. 
Non  dee  il  nobile  , quali  generalo 
Leone, B.62.  E vn  dichiararti  inferio- 
re alt’ìBgiurianre , n.66.  La  più  nobil 
vendetta  è il  non  vendicarli, num. 68. 
Dario  non  alrro  fofpiraua,  che  vendi- 
carli con  gli  Ateniefi  , n. 8.  E vn  cor- 
reggere vn  vitio  con  l’altro , c gareg- 
giare col  dishonore>num.28.E  vn  di. 
uenire  ma luag girne  perche, n.29.E  vn 
far  mancamen»mll'bonorc,e  perche, 
n.3o.Si  m»ftra  di  haucr  poco  capitale 
deil’honorc,nu.36.Si  vendicò  Hcro- 
diadc contro  al  Ba:tifta,nu.42.  Fù  ca- 
gione, che  Argante  fùflc  dishonora- 
to,cperclie,n.45.L'Api  nel  vendicarli 
perdono  la  vita»  0.53.  E vn’offendcrc 
più  fe  fteflo,  vite  Altrui,».  54 
Vendicaduo  è dalla  propria  palTìonc 
tormentato, par.44.num. 44.  Diuiene 
ciurma  dell’inferno,n.94.Si  rende  in- 
capace della  diuina  mifericordia , nu- 
mer. 95 

Vencratione  è la  particolare  dote  della 
vecchiezza,  par.  38.0. 1 7 
Venere, come  (colpita  da  Fidia,  para.35. 
num.  15 

Ventidio  parta  dall  infelicitàal  fommo 
della  gloria,  par.4 3.n.  16 
Vergogna  maggiore  è il  fare,  che  patirà 
l’ingiurie,  par.44m.24 
Verità  naturalmente  cercata  dall’huo- 
mo,  par.31m.L3 

Vile,  lì  refe  Alcllandr»  colprefumere 
del  proprio  merito, par. ^4.0.6 3.  Echi 
incrinici  ifee  nc’Cadauen,nurn.joàì-FÙ 
Aleffandro  nel  morire,n.i24 
Viltà  dc’fupcrbi  nel  lafciarfi  vincere  dal- 
le paflioni,  par.45m.46 
Virtù.  Fù  perfegnitaia  nel  Paradifotcr- 
refìrc  dal  vitìo,par.26.n.3.  Geroglifi- 
co della  perfeguitata  fu  Alcide , nu.4, 
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E Bcllorofonre , n.  5.  E collante  a vi- 
uerc  fconofciura,n.y.Sua  bellezza, n. 
8.  Le  file  lodi  fono  inefpWcabfliinu.9. 
Efprime  ncll’huonio  l’imagine  diui- 
na,n.  n.  Se  folle  yifibile,  ogni  huomo 
I’amercbbe,nu.i2.  Rifpiendc.comc  il 
carbonchio, par.2<. num.  1 3.  Lo  (fedo 
ritio  publica  ledi  lei  bellezze, 

34.  E forzato  a lodarla, n.i  j . Ilvitio 
le  infogna  il  modo  di  vincerlo,  nu.34. 
La  lodiamo,c  la  fuggiamo, par.28.au. 
7o.Eccitata  dagli  emuli,  par.17.  num. 
121.  E prima  qualità  dcll’amicitia,par. 

39.0. 40.  Ha  le  radici  amare, & il  frut- 
to fuaue.par.  30.ni!.  17.  La  difficultà  dì 
erta  confitte  nella  falfa  apprendono , 
nutrì.  18.&  ’S.Pcrcbc  lama  ftrada  fia 
angufta,  num.20.  El’vnicobene  de’ 
mortali,  par.38.n.7i.  F.dolce,  e libera 
da  trauaglio  la  l'uà  via,  par.30.nu. 2 r. 
Non  v’ha  dilctto,cbe  al  fuo  fi  agitagli 
mi. 22.  E Gaiamente  al  primo  ai'pctto 
afpera,nu.2t.E  pofta  nelle  noftre  ma- 
ni,n.3l.Paralello  di  quella,*  del  vitio 
nel  giuditio  di  Paride  cfprefTo,nu.  39. 
E il  proprio  bene  dell'Intorno,  par.3r. 
n.io.Lc  lite  (cinefile  fono  in  noi  naru- 
rali,par.3r.mim.  41. fino  a .43.  Regina 
delle  virtù é la  Fortezza, par.33.nu.9- 
Romani  col  di  lei  nome  intcndeuano 
la  Fortezza,n.io.  E Fortezza  fono  fi- 
nonimi,nu.  1 2.  L’animo  è la  fua  sfera, 
nu.33.Si  dee  cercare  per  fc  fletta, non 
per  io  piacere, che  apporta,  par.3y.n11. 
50.  Le  balla  iì  poco,  S-:  al  viri®  è poco 
il  molto, par.  37.nu.53-F  maggior  ric- 
chezza, che  tutto  l’oro  del  mondo,  n. 
54.  All  heroica  appartiene  il  deprezzo 
dell’iogiuric,par.44.n.yo.  E vnico  be- 
ne dcll’buomo,par.37.  num. 15.  Dotte 
folle  da  Quintio  Greco  collocata, par. 

30.0. 1.  Da  i vitti  gli  vicn  conttfo  l’a- 
dito, n. 3. L’amiciriac  virtù,par.39.nu. 
19.  Sentiero  di  cfla  mal.tgeuole , par. 
3o.n.2.Non  fi  acqin'Oa  lenza  combar- 
timcnti,  n.  3.  Le  pari  ti  del  fuo  Tem- 
pio come  dipinte  da’Romnni,num.  4. 
Con  fttdore  fi  acculila,  num. 8.  E refa 
dalla  difficultà  piu  illuflre,nuin.io.  In 
ogni  luogo  ngcBolnuntc  fi  trona,nu. 
la.Jmtiù  tutti  con  la  fua  ageuolezza» 


nu.13.  E perche  non  ficonofcc  non  fi 
feguita,n.t4.  E vtiliftìma  ad  ogni  per- 
fona,  num.  1 j.  Chi  non  la  perde  nulla 
perde,  par. 37.  n.jy.  Chi  cerca  gli  ap- 
plauft  fi  moftra  mancheuole  di  etta, 
par.42.  nu.30.  Dall’alrrui  vitio  vicnd 
affinar»,  par.39.nu. 45.  Vicn  opprcfTa 
dalla  forruna,par.4o.n.2.Erèda  qitcl- 
la  tiranneggfata,par.4 i.n.  6.  Suoi  prc- 
tuij  fono  bali  del  gouemo,n.i.  Quali 
fiano  gli  elementi  della  virtù,  uum.3. 
Di  Epimio  abbattuta,nu.  n.  In  Corte 
più  di  lei  c poflenrc  la  fraude , nu.17. 
Gran  penuria  vi  c della  vera,autn.20. 
Iuterrcttàta,  6 venale  non  è virtù, nu. 
2J.  Non  Ita  il  più  nobile  rearro  della 
confcicuria,par.  42.  nu.éo.  Nel  nobile 
più  che  in  altri  rifplende,  par.44.n- 58. 
Il  nobile  ù più  degli  altri  alla  virtù  ob- 
liato,n. 57.  La  vera  non  cerca  lodi  da 
alrri.cbe  da  Dio,par.42.n.62.  Contro 
di  ctt'a  in  vano  fi  armal’innidia,num. 
6y.  Qual  fia  il  fuo  premio,  par.44.nu. 
14.S110  Tempio,nu. 16. Cercar  di  me- 
ritar la  gloria  è virtù, par. 42.  num. 21. 
La  vcrac  madre  della  gloria,  nu.  29. 
Chi  prende  per  fine  di  cfl'a  la  gloriala 
dishunora,  nu.32.  Non  fi  può  fperare 
dalla  fapicnza,par.27.nu.io.  E infelice 
fe  non  affiena  il  premio  del  Cielo,nu. 
4é.OlFe(a  da  Filofofi  Grcci,nu.89.  La 
vera,  quando  ci  renda  felici , para.28. 
n.41  Che  cofa  da  cucila  ci  dmiij,nu. 
7t.  Si  piglia  in  cambio  del  vitio,para. 
33. num. 7. Retta  abbattuta  da’piaccri, 
par.35.  num.38 

V irtn.c  (ita  forza.Efalta  gli  ofeuri  natali 
al  Trono  del  Vaticano,  par.  41.  num. 
70.  Quella  di  Scipione  tirò  i mafna- 
dieri  à riuerirlo,par.’6.n.  22.  Rnpifcc 
i maluaggi  ad  ammirarla, nu. 24.  Il  vi- 
tio con  le  fuc  tenebre  la  rende  chiara, 
num.26.Di  Giobbe  comparuc  più  fra’ 
viti)  dc’compatriortùn.  27.  Odiando- 
la il  vitio  >la  rende  più  cccellente,nu. 
37-E  gli  appretta  gli  appiaufi. num.38. 
Non  farebbe  tale,  fe  dal  vitio  noru. 
fotte  cimentata, num.44.  E fi  fauorita 
dal  vitio,cbe  da  quello  non  contratta- 
ta.larebbc  vn  nudo  nome,nu.46  Suo 
offitio  è di  Ùparare  le  buone  dalle  (al- 
le 
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fc  opinioni\par.29.nu.46.Suo  piacere 
quarti»  graitde»par.J5.num.5  j.  H’.  la 
miniera  del  vero  piacere, nu. 64.  Qual 
fui  la  Tua  forza,  n.66.  Ofhtio  iuo  vcr- 
fio  il  virtuoloqual  fia,nu.69.E  U vera 
ricchezza  .par.  36.1111. 30. Con  quella  fi 
comprati  Cielo, nu. 37.  Degli  Idolatri 
vero  vitio,par.  37.nu.66.Quando  de- 
generi in  vttio,num  .1 1 5.  Di  Catone 
contraila  con  la  rea  fortuna , para.4  3. 
rumi. 19.  Contrattata  diuienc  più  ihu- 
flremuni.jp.Suoi  trionfi  quali  furono 
num.32-  Come  fi  aflioi,e  fi  diftrugga, 
11.33.  Qual  i*a  '1  Aio  alimento, par.44. 
num.  3.  Da  etti  non  fi  puòdiuidere 
l’honorc,nura  n.  Sà  calcate  le  gran- 
dezze, e l’humile  conditione  ,par>4i. 
num.67.  Ha  in  fc  fletta  le  grandezze, 
num.yA.Sentcnza  diClaudiano  in  lo- 
de di  ella,  num. 78.  Dio  è il  vero  Aio 
premio, nu.79  Sprezza  il  tutto  fuori 
di  Dio , num.  8j.  Obliga  il  Prcncipc 
benebe  ignorante  ad  eflaltarla,nu.67. 
Anche a’ncmici  fi  rende  venerabile, 
11.54.&  63.  Supera  1 inuidia,  e quanta 
forza  habbia  contro  quelli , clic  la  ca- 
lunniano, rnim.55.  Fra  le  calunnici 
più  bella, num. 56.  1 Tuoi  bufimi  obh- 
gano  molti  a lodarla, num.57.  L’inui- 
dia  la  rende  più  gloriofa,nuin.56.  Le 
. tede  coronc,num.6z.  Di  Bcllorofon- 
te,  d'Hcrcolc,  di  Giafonc  dalle  perfe- 
curioni  illuttrata,  nu.65.  Si  fa  cercare 
fra  gli  aratri  per  la  Dittatura  di  Ro- 
ma, nura.68.  La  gloria  é fitta  ombra, 
iÉu.5 1 . Sprezza  le  iodi  terrene, c cer- 
ca le  cddti,n.52.  Non  ha  altro  giudi- 
ce, pbe  fc. detta,  num.50.  Qual  habbia 
più  dell’hcroico, par.44.  num.  ico.  Le 
ricchezze  non  Iona  fuo  degno  pre- 
ni:o,pr.4i.num.26.  E il  premio  di  fc 
fletta, num.27.  Il  mondo  non  ha  pre- 
mio proportionato  per  quella,  nu.28. 
Vero  prezzo  di  cfla  eccede  il  pcnfic- 
ro,&  ingegno  Inumilo, nu.  29. Sprez- 
za quanto  il  mondo  ammira , nu.  30. 
Sola  batta  a felicitarci, ntun.33.  Erro- 
re dc’Stoici  intorno  al  fuo  fine , num. 
33.  Arricchire  le  potenze,  c defiderij 
no  (fri,  mi.  34.  Che  cerca  premij  cfter- 
ni,c  moneta  adulterina, uu. 36. Domi- 


na in  regno  del  la  fortuna, num.  38.  E 
l’Afilo de’mal  fortunati,  nu.39.  Non 
può  cflcrc  prillata  dalla  fortuna  delle 
vere  ricchezze , num.  40.  Sprezza  la 
fortuna  fi  fauorcuole , come  auucrla, 

■num.  4 1.  L’auucrfita  la  rende  glorio- 
la,0110*42. In  tifa  confitte  la  vera  no- 
biltà,num.45.N0n  può  dalle  calunnie 
edere  oftulcata,  num. 46.  La  gloria  c 
fuafigliuola,num.53. 

Virtuofo.  Suo  Geroglifico  fù  Vliffe,par. 

35.  num.  67.  Che  oflfitio  riccue  dalla 
virtù, num.69.N0n  può  effer  poucro, 
par.  36.  num.39.  Per  qual  cagione  di 
rado  fi  troui,par.4i. num.  19. Euripide 
volle  più  totto  parere , che  edere,  nu. 

23.  Cerca  per  premio  il  Ciclo, nu.  35. 

La  fortuna  non  lo  può  render  vile  ,ò 
infermo, num.43.  Più  felice  in  ira  alla 
fortuna, che  i Monarchi, nu.44.  Non 
c chi cerca  gli  applauG,  num. 48. 

Villa  del  vecchio  più  acuta , che  quella 
del  giouane,  par.  38.0.87. 

Vira  ncin  può  conferuarfi  fenza  qualche 
piacere, par.  35  nu.i.  Sue  mifcricnon 
fono  veri  mali,  nu.94.  La  vecchiezza 
la  fa  fprer.ra re, par.a«.Bu,n.96.  Perche 
Eleazaro  la  fprezzall’e.num. 97.  Il  (ùo 
fole  è ramicitia,par.39.num.2.  Senza  / 
amici  non  è vita,  num.  17.  Efpofta  da 
Pilade  per  Orette,  num. 1 19.  Narara 
ci  è fiata  più  libera  della  gloria,  che  di 
• etta,par.42.num.i4.  Cauiua  de'Filo- 
fofi  (eredita  ladottrina,par.27.nu.76. 

D gl’incoftanti  vn  giuoco  di  fcacchi, 
par.  28.  n.26.  Beata  come  fi  confcgui- 
fca,mim.49.Humana  c dc’profpcti  ed 
auucrfi  cali  tciruta,par.29.nu.64.  Pri— 
uata  c felice, par.  30.m1ro.  40.  E vn  ra- 
pido fiumc,par.;i .num. 4. Le  è neccf- 
faria  l’amicitia,  par.39.  n.4. 

Vitio  da  moki  lodato , par.  28.  num.  31. 
Sempre  intelo  a pcrfcguitarc  la  virtù, 
par.i6.num.i.  La  perfeguitò nel  Pa- 
rodilo terrefte,  nu.  3.  E ini  ni  (Irò  della 
virtù,nu.  1 5.  Con  ìc  Tue  tenebre  ren- 
de più  chiara  la  virtù, num.  a6.1nfègna 
alla  virtù  il  modo  di  trionfare  dì  lui , 
nu.33.  Rende  più  autorcuoie,  ed  ani- 
mofa  la  virtù  col  fuo  paragone,  11.34. 

Dai  viti]  aitivi  li  Santi  Bàfiiio  , Gre- 
gorio 
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goffo  Nazianzeno  reftanano  (Kabilitr 
nella  vinti,  num.  36.  Odiando  la  vir- 
tti,U  rende  più  eccellente,  r.umcr.37. 
Con  il  fiio  oditi  g'i  pona  applaufimu- 
mcr,  38.  D o lo  tollera  per  rendere  la 
virtù  p’ù  riguardeuole,  num.  39.  Pcr- 
feguicando  il  vlrtuofó  l’immortala  , 
dal  num.40.  fino  a 43.  F.  la  vendetta, 
par.44.na1n.!  9.  Rende  l'huomoinfe- 
• lìcc,par.  ì8.num.5fi.Contendc  l’adito 
alla  virtù,par.3o.Bum.i.  Suo  fentitro 
facile,  num.56.  Paralello  di  quello,  c 
della  virtù  nel  giuditio  di  Paride,  nu. 
39.  Il  Aio  fènderò  nel  principio  faci- 
le,;!™ poi  diffic;lifTimo,nuin.44.  E Api 
na.m1m.4j.  E gìnebro,  par.45.  nuin. 
46.  E figurato  nella  Donna  dell' A-  . 
Btxaliffe,  par.30.num.47.  Efirailcal- 
fa  fpclonca di  Sicilia, «imi.  48.  Evn 
laberintomum.jo.  Naturalmente  ab- 
borrito  dall’huomo,num.i7.  & 26.  E 
accidente all’huomo,  par.30.num.36.  • 
Confina  con  la  virtù,  e per  qttellabe- 
tit*  (pedo  è pigliato,para.33.  numcr.7. 
Non  gli  balla  il  molto,  par. 37.  nu.53. 
La  virtù  degli  idolatri  è vitio,numer. 
66.  Etlinguc l’amicitia,  par.39.  nurn. 
45.  E protetto  dalla  fortuna , par.40. 
num. 2.  Sua  pena  è bafe  del  eoucrno, 
para. 41.  num.  :.  Quando  la  virtù  fi 
trasformi  in  qitcila , para.42.num.36. 
La  fortuna  - & i potenti  non  permet- 
tono,che  fia  punito,  par.  47?  numeri  j. 
Ambire  la  gloria  è vitio,  par.42.num. 

2 1.  Nelle  profperità  fi  auanza,  e nel- 
le auucrfirà  fi  doma,para.43.num.37. 
Cercare  col  Aio  mezo  la  gloria,  è 
fciocchezzn,par.42.  num. 41.  Senza  i 
cimenti  di  quello  la  virtù  non  làreb- 
bc  virtù,  num. 46. 

Vidofi  lodano,  & «mano  naturalmente 
la  virtù, par. 31. num. 47. 

Vitiol'o  quanto  potiero,  par.36.num.41. 
Sempre  vario, a fc  (IcITo  di(Timile,par. 
39.  num. 48. 

Vittoria.  La  vera  qual  fia,  par.33.num. 
39.  De’piaceri  come  fi  acquifii,  para. 
35. miro. 61.  Perche  : Greci  fingeffe- 
ro , che  Giouc  le  faceflè  i vezzi,para . 
42.num.43.  Pirronon  vuole  che  a fc 
ma  a Dio  fc  n’attribuìfea  La  gloria  , 


numer.4.1.  Di  fc  AefTo  c il  pifh'lluftre 
trofeo  di  tutti, par.44.rtum.90.Timc- 
leonela  riferiua  alli  Dei,  para. 45.  nu- 
mero 14. 

Vituperio.  Suo  carattere  è la  vendetta, 
par.44.  nnin.22. 

Viucrc  noqt  fi  può  contento  con  i viti) , 
par.  38.  num. yj.  Secondo  la  narura , 
come  s’intenda  dagli  Stoici , numdfc. 
Halaamo  viuendo  male, brama  di  mb- 
rir  bene, par. 36.  num.34.  Senza  ami- 
citii  ècofa  da  firrc,para.39.numer.3. 
Tal  vitta  ciachcdunoqual  vuol  edere 
ftimaro,para.42.num.64. 

Vlifle  è geroglìfico  del  v1rruofo.par.35. 
num. ^7.  Conia  fila aftntia  oppreff^. 
. Aiace,  par.4r.  num. io.  Con  i difaWn 
refe  gloriola  la  fama  Aia,  para.43.nu- , 
mero  36.  • 

Volere  è direttamente  contrario  al  non, 
volere,par.28.num.i.  Habbiamo  ob- 
ligo  alla  vecchiezza , che  non  ci  lafcia 
volere  qucllo,che  non  è lecito, pa  r.  38 
miro.  63. 

Volgo  vi  dietro  all'opinioni , parad.  2 9> 
num. 49.II  foggettarfi  alla  fua  opinio- 
ne è pazzia, par.29.num. 50.  Sua  opi- 
nione più  (limata,  che  Dio,  num. 51. 
Danni,  che  apporta  la  Aia  opinione, 
num.ja.Diogcnc  s’opponeua  alle  Aie 
opinioni,  num. 54.  Sodisfare  ad  efToè 

^ imponibile  per  la  dinerfitd  delie  opi- 

‘ nionf.num.  jéiSotto  Aio  nome  quan- 
do fi  intendano  anche  i grandi,parad. 
44-num.9. 

Volontà  humanapiù  nobile  di  tutto  il 
creato,par.28.nuni.j.  E regina  dell'a- 
nima,num. 7. E cagione  del  bcne,c  del 
male,num.9.  Non  può  edere  à le  flef- 
fa  conrraria,num.i4.  Di  vn  htiomo  è 
repugnanre  a quella  di  vn’altro  , nu. 
15. E le  (leda  rt  pugnante, num.16.  La 
volubile  a chi  fi  rafromigli,num.i7.flC 
iS.Spedo  condanna  ciò  ch'ella  vuole, 
nu.23.  E fimile  all’Ifolc  mobili,&  alle 
naui  fluttuanti,  n.24.  S>  fà  fchiauadcl 
fcnlò  Aio  fchiauo,n.6o.Non  può  fog- 
gettarfi,chc  da  le  fìc(Ti,n,6i.  Ama  na- 
turalmente il  bene,  par.31.t1.14.  Non 
cerca , che  il  bene  vero,  ò apparente, 
r. 29. Corrotta  è vn’jnfcmo  portatile» 

par. 
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para. ii.  num.dó.  Rapifce  dietro  a fc 
l’intelletto, e la  ragionc,nura.8.Non  c 
dominata  dalla  fortunamuin.io.Non 
la  mi toue  altro , che  lo  HelTo  volere, 
n.n.Non  può  eflere  violentata  dall’- 
onnipotenza diurna, num. 62. Quando 
fi  conforma  eoo  Dio  rende  l’huomo 
felice,  no  111.64..  Quando  è aggiudica 
con  Dio  regge , c lignoreggia, 011.65. 
Come  con  quella  di  Dio  fi  confor- 
maffe  Epitetto , nuiu.  66.  Aggiunta 
con  quella  di  Dio , rende  felice  le  mi- 
<crie,num.68.  Il  fecondarla  proprio  è 
vn'andarc  contro  d’efla  , num.  30.  !c 
57.  Quando  odi),  e danneggi  Ce  ftetia, 
par.  37.  num-30. 

Volli  ni  diuennero  fchiaui  de'  fchiaui  , 
par.  28.  nuoi.  58. 

Volubile  di  cottomi  fu  Aleffandro,para. 
34-da]  num.87.fino  a 91. 

Volupia,&  Angcronia  da’Romani  vni- 
tcpar.35.num.a1.  Perche  LRomani 
le  ucrificaflcro,  par.43.n- 7. 


Vrìa  infelice,  quando  era  Rimato  felice, 
par.  37.  numi#?.  Felice  nella  calamità, 
par.39.num.90. 

Vfo  buono,  òrco  dà  qualità  allecofc, 
par. 37.nu.io8.Cattiuo  degli  elementi 
nuoce , num.114. 

Vtile  cercato  da  molti  neli’amicitia,par. 
39.  num.  3 6. 

Vulcano  è figura  del  vero  piacere, e del- 
l’amarezza del  falfo,  par.  35.  num.52. 


Z 

ZEnone  honorato  da  Atene  di  (fatue 
ecotone  d'oro, par. 27.  miro. 36.  At  - 
trioni  la  diuinità  al  Cielo,  & al  Mon- 
do, num. 37.  Con  la  perdita  delle  ric- 
cbezze,acquifta  tefori , paia.  43.  nu- 
mero 34. 

Zeu fi  perche  fpendcfle  tanto  tempo  nel 
dipingere, par. 39.  num.30. 


I L FI  N E. 
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